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TITOLO  n 


i 


DELLA    POLIZIA   GIUDIZIARIA    E    DEGLI   UFPIZIALI 
CHE   LA   ESERCITANO. 


Nel  principio  di  questo  Libro  rilevammo  che  l'istruzione  prelimi- 
nare è  uno  de' primi  fondamenti  dell'azione  giudiziaria;  che  la  giu- 
stizia penale  non  potrà  mai  compiere  la  sua  missione  senza  un  po- 
tere che  assicuri  preliminarmente,  per  istruzione  scritta  ne'  loro 
primitivi  e  più  minuti  dettagli  i  fatti  e  le  circostanze,  registran- 
y  done  le  prove  in  base  de'  giudizi  penali.  Ora  questo  potere  che,  per 
\  la  parte  informativa  cui  i^ira.,  assume  opportunamente  il  nome  di 

^  polizia  giudiziaria,  se  dee  fornire  una  vigilanza  ed  un'attività  inde- 

si fessa  onde  non  isfìiggano  all'occhio  della  giustizia  i  reati  non  men 

che  i  loro  autori  e  complici,  non  dee  tralasciare  quella  prudenza  e 
f^  quella  circospezione,   affinchè  nella  zelante  persecuzione  dei  reati, 

sia  pure  bene  tutelata  la  libertà  e  la  proprietà  de'  cittadini  ;  e  nel- 
Tassicurarsi  la  colpa,  sia  preservata  l'innocenza  dalla  possibilità  di 
un'ingiusta  imputazione.   Egli  è  per  queste  considerazioni,  che  il 
^\  legislatore  ha  voluto  determinare  con  tutta  precisione  in  questo  Ti- 

^^  telo,  non  solo  lo  scopo  della  polizia  giudiziaria,  ma  i  diversi  uffi- 

ziali  pubblici  ai  quali  abbia  dato  questo  incarico,  specificando  le 
rispettive  attribuzioni  più  o  meno  larghe,  secondo  l'ufficio  più  o  meno 
elevato  cui  essi  sono  addetti. 
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Articolo  56. 

La  polizia  giudiziaria  ha  per  oggetto  di  ricercare  i  reati  di 
ogni  genere,  di  raccoglierne  le  prove,  e  fornire  all'autorità  giu- 
diziaria tutte  le  indicazioni  che  possano  condurre  allo  scopri- 
mento  degli  autori,  degli  agenti  principali  o  dei  complici. 

Art.  8,  cod.  frane.  —  Art.  56,  cod.  subalp. 


Articolo  57. 

Essa  viene  esercitata  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  prò- 
curatore  generale  presso  la  Corte  d'appello,  e  del  procuratore 
del  represso  il  tribunale  correzionale,  nel  quale  esercitano  le  loro 
funzioni: 

P  Dalle  guardie  campestri  e  dagli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza; 

2°  Dagli  uffiziali  e  bassi  uffizioli  dei  carabinieri  reali,  dai  de- 
legati ed  applicati  di  pubblica  sicurezza,  dai  sindaxii  o  da  chi  ne  fa 
le  veci; 

Osservati  da  ciascuno  i  limiti  delle  sue  attribuzioni,  e  senza 
pregiudizio  della  subordirvazione  dovuta  ai  suoi  superiori,  il  tutto 
a  norma  degli  degli  speciali  regolamenti; 

3*  Dai  pretori; 

4"  Dai  giudici  istruttori; 
Gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  menzionati  nei  numeri  2,  3 
e  4  avranno  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  il  diritto  di  richie- 
dere direttamente  la  forza  pubblica. 

Art.  0,  cod.  frane.  —  Art.  57,  cod.  subalp. 


Sommario:  401.  Scopo  della  polisia  giudiziaria.  —402.  Osaervasioni  critiche  sulla  dipendeasa 
degli  uCBziali  di  polizia  giudiziaria  particolarmente  dei  pretori  e  dei  giudici  istruttori,  del 
procuratore  generale  e  del  procuratore  del  re.  —  403.  Elenco  degli  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria. —  404.  Diritto  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  a  richiedere  la  forza  pubblica. 
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COMMENTI. 

401.  La  polizia  giudiziaria,  secondo  i  termini  dell'art.  56,  ha 
^er  oggetto  di  segnalare  i  reati  appena  si  manifestino  ;  assumere  le 
prime  prove  della  loro  consumazione  e  degli  autori  che  li  abbiano 
commessi,  non  che  di  tutti  coloro  che  vi  siano  complicati,  e  di  tras- 
mettere all'autorità  giudiziaria  gli  atti  e  gli  oggetti  che  avesse  as- 
aicnraio,  somministrando  tutte  le  indicazioni  che  possano  condurre 
a  tale  scopo.  Per  questa  guisa  se  un  reato,  mantenendosi  ne'  con- 
fini di  un  semplice  progetto,  eccita  la  vigilanza  ed  i  temperamenti 
della  sicurezza  pubblica  ;  manifestandosi  e  traducendosi  in  atti  este- 
riori che  costituiscano  reato,  rientra  ne'  poteri  della  polizia  giudi- 
ziaria. €  Si  è  allora,  dicea  Treilhard  in  Francia,  che  la  polizia  giu- 
diziaria può  e  dee  mostrarsi ,  e  non  vi  sarebbe  un  momento  da 
perdere;  il  menomo  indugio  farebbe  disparire  il  colpevole  e  le  tracce 
del  reato  ».  E  si  è  per  tal  modo,  che  la  polizia  giudiziaria  precede 
e  bollita  l'istruzione  propriamente  detta;  e  procedendo,  come  per 
una  specie  delegazione  giudiziaria,  prepara  l'azione  della  giustizia 
nel  di  cui  nome  ed  interesse  agisce,  ed  apre  la  via  da  seguirsi, 
schivando  l'ostacolo  di  una  pregiudizievole  lentezza  ed  il  pericolo  di 
«ma  fìinesta  precipitazione. 

402.  Le  funzioni  di  polizia  giudiziaria,  giusta  la  disposizione 
dell'art.  57,  sono  esercitate  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  pro- 
cnratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  e  del  procuratore  del  re 
presso  il  tribunale  correzionale  nel  rispettivo  distretto,  in  cui  sono 
n^anto  esercitate  quelle  funzioni.  Noi  non  possiamo  tacere,  e  lo 
abbiamo  accennato  altra  volta,  che  siffatta  giurisdizione  rovescia 
tutto  il  sistema  che  il  codice  ha  stabilito  in  fatto  di  procedimento 
penale;  vogliamo  dire,  quella  separazione  di  poteri  tra  l'istanza  e 
rìstmzione  del  processo,  tra  l'istante  ed  il  fattore  dell'atto  che  dee 
i^irare  tutta  l'imparzialità  e  la  fiducia  pubblica.  Non  si  può  negare 
che  il  procuratore  generale  ed  il  procuratore  del  re  ch'esercitano 
il  diritto  dell'inchiesta  e  della  requisizione,  avranno  una  potente 
influenza  sull'istruzione  de'  primitivi  atti,  dovendo  questa  istruzione 
eondursi,  per  espressa  disposizione  di  legge,  sotto  la  direzione  e 
dipendenza  de'  medesimi;  in  guisa  che  per  quanto  integerrimi 
sano  i  funzionari  che  rappresentano  queste  diverse  missioni,  non 
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potrà  mai  cessare,  se  non  una  parziale  influenza  che  pure  il  ca- 
rattere della  carica  lascia  sospettare,  almeno  una  sinistra  impres- 
sione nel  pubblico,  di  non  essere  pienamente  garantita  la  rettitu- 
dine degli  atti.  É  desiderabile  senza  dubbio,  che  sia  data  al  potere 
giudiziario  un'autorità  reale  ed  efficace  sugli  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria, affinchè  questi  uffiziali  corrispondano  scrupolosamente  allo 
adempimento  de'  propri  doveri;  molto  più  che  alcuni  di  essi,  come 
sarebbero  le  guardie  campestri,  i  sindaci,  gli  uffiziali  e  bassi  uffi- 
ziali de'  carabinieri  reali,  appartenendo  ad  altro  ordine  di  ammi- 
nistrazione pubblica,  non  possono  nell'esercizio  di  queste  funzioni 
assoggettarsi  a  quella  superiorità  gerarchica,  che  le  leggi  delle  ri- 
spettive amministrazioni  conferiscono  a'  propri  superiori.  Ma  vor- 
remmo, che  questo  centro  di  autorità  rapporto  agli  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria  inferiori  fosse,  in  quanto  a'  provvedimenti  urgenti,  de- 
voluto al  giudice  istruttore  ed  alle  Camere  di  consiglio,  che  possono 
da  vicino  sorvegliare  ed  avviare  le  prime  indagini  ;  e  relativamente 
a'  giudici  istruttori  ed  a'  pretori,  tranne  di  quella  immediata  sorve- 
glianza del  procuratore  generale  che  convenga  per  provvedimenti 
che  non  ammettono  remora  nel  corso  delle  prime  investigazioni  della 
polizia  giudiziaria,  come  notammo  a  n.  332,  tutto  il  resto  fosse  af- 
fidato alle  sezioni  d'accusa  di  cui  a  n.  333  della  presente  opera, 
conciliando  per  siffatta  guisa  l'interesse  delle  istruzioni  con  la  mag- 
giore indipendenza  possibile  di  questi  magistrati.  In  Francia,  dove 
per  una  disposizione  che  travolge  il  sistema  del  P.  M.,  il  procura- 
tore del  re  si  è  annoverato  nella  categoria  degli  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria,  non  fa  meraviglia,  che  il  medesimo  possa  esercitare  su 
tutti  altri  uffiziali  subalterni  la  direzione  degli  atti  di  procedimento 
ne'  limiti  delle  rispettive  attribuzioni.  E  pure  da  quello  stesso  codice 
viene  stabilito  nell'art.  9,  che  la  polizia  giudiziaria  si  esercita  sotto 
l'autorità  della  Corte  imperiale.  Ma  sotto  il  regime  del  nostro  co- 
dice, dove  si  è  dato  a'  suddetti  magistrati  la  semplice  missione  del 
P.  M.,  autorizzarli,  non  ad  un  semplice  impulso,  sibbene  ad  una 
direzione  cui  si  debba  un'ubbidienza  gerarchica  nella  fattura  degli 
atti  processuali,  è  lo  stesso  che  rendere  questi  magistrati,  almeno 
ne'  primi  atti  che  sogliono  essere  i  più  importanti,  ciechi  stromenti 
dell'aziono  del  P.  M.,  e  distrurre  la  guarentigia  di  quella  indipen- 
denza in  cui  deve  essere  collocato  chi  assume  atti  che  possano  com- 
promettere la  libertà  e  l'innocenza  dei  cittadini.  Laonde  ci  pare 
assai  strana  e  facile  ad  ingenerare  idee  erronee,  particolarmente  nei 
tironi  della  scienza  giuridica,  l'osservazione  addotta  dal  sig.  Ferra-, 
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rotti,  che  tutti  i  sostituti  di  un  procuratore  del  re  siano  capaci, 
senza  riguardo  ad  anzianità  che  possa  esistere  tra  loro,  di  eserci- 
tare la  polizia  giudiziaria  ;  e  che  dal  momento  in  cui  essi  adempiano 
le  loro  funzioni,  senza  opposizione  del  loro  capo,  debba  legalmente 
presumersi  una  di  costui  tacita  delegazione.  Il  procuratore  del  re 
secondo  il  codice  italiano  non  ha  poteri  di  polizia  giudiziaria,  e  molto 
meno  perciò  potranno  esercitarla  i  suoi  sostituti.  Epperò  non  è  presso 
noi  applicabile  l'arresto  della  Corte  di  Cassazione  del  Belgio  dei  3 
luglio  1840,  che  il  succitato  autore  porta  in  appoggio  del  suo  as- 
sunto, essendo  in  questo  proposito  differenti  le  due  legislazioni.  Ma 
qualunque  sia  il  merito  di  queste  osservazioni,  stando  alle  disposi- 
zioni del  codice,  il  procuratore  generale  ed  il  procuratore  del  re 
hanno  diritto  di  prescrivere  al  pretore  ed  al  giudice  istruttore  gli 
atti  di  polizia  giudiziaria,  che  credono  utili  alFesercizio  dell'azione 
penale;  possono  loro  chiedere  conto  dello  stato  degli  atti,  ed  inte- 
ressandosi dei  ritardi  che  per  avventura  osservino,  dovranno  dare 
le  istruzioni  convenienti,  onde  cessino,  come  notammo  nel  n.  330  ; 
e  la  negligenza  di  questi  giudici  nell'uniformarsi  ad  eseguire  siffatte 
prescrizioni,  potrebbe  portare  l'applicazione  delle  sanzioni  discipli- 
nari contemplate  negli  art.  39  e  40  dello  stesso  codice. 

403.  La  legge,  a  fine  di  mantenere  un'ispezione  perenne  sopra 
tutti  i  punti  del  Regno  per  non  isfuggire  alla  sua  vigilanza  alcun 
reato,  ha  conferito  la  missione  della  polizia  giudiziaria  a  svariati 
agenti  che  si  possono  trovare  vigilanti  e  pronti  per  accorrere  allo 
accertamento  di  ogni  reato  e  de'  loro  autori.  Ne'  primi  tempi  della 
repubblica  romana  questo  potere  veniva  esercitato  da  ogni  cittadino 
a  suo  rischio  e  pericolo  ;  ma  indi,  intiepidito  lo  zelo  e  l'ardore  dei 
cittadini  per  l'ordine  pubblico,  particolarmente  sotto  gl'imperatori, 
furono  istituiti  i  frumentart;  e  dopo  la  di  loro  soppressione  gVìre- 
narchU  cioè  militari  incaricati  a  perlustrare  perennemente  la  pro- 
vincia con  missione  di  arrestare  i  malfattori,  interrogarli,  racco- 
gliere le  pruove  de'  reati,  trasmettendo  i  loro  verbali  chiusi  e  sug- 
gellati a'  magistrati  competenti.  Furono  quindi  sostituiti  i  curiosi, 
agenti  civili  che,  a  dire  di  Labanio,  erano  gli  occhi  dell'imperatore  ; 
ma  le  loro  funzioni  limitavansi  a  denunziare  a'  giudici  i  crimini^ 
che  avevano  riconosciuto  e  verificato  nelle  loro  ispezioni.  Finalmente 
furono  stabiliti  gli  staaionart  in  luoghi  permanenti,  i  quali  riceve- 
vano le  querele  e  denunziavano  i  rei  alla  giustizia.  Il  codice  attuale 
indica  per  tale  incarico   le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pub- 
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blica  sicurezza,  i  sindaci  o  chi  ne  fa  le  veci  ;  i  pretori  ed  i  giudici 
istruttori.  Ma  vi  sono  altri  agenti  pubblici  incaricati  da  leggi  e  da 
regolamenti  particolari  per  T  accertamento  delle  trasgressioni  alle 
leggi  ed  a'  regolamenti  delle  amministrazioni  alle  quali  sono  addetti, 
come  sarebbero  le  guardie  forestali,  le  guardie  doganali,  le  guardie 
comunali,  ecc.,  non  che  i  Consoli  pe'  reati  in  generale  che  accadono 
in  estero  paese  ne*  limiti  della  rispettiva  loro  giurisdizione. 

404.  Non  si  è  potuto  dare  a  tutti  gli  uffiziali  ed  agenti  sopra 
cennati  le  stesse  attribuzioni;  ma  ognuno  in  tutte  le  occasioni  di 
loro  intervento  ed  esercizio  di  proprie  funzioni  apporta  il  carattere 
di  cui  è  rivestito,  l'autorità  che  gli  è  inerente,  l'attitudine  che  gli 
è  propria  nell'adempimento  delle  rispettive  funzioni,  come  rileve- 
remo ne'  capi  seguenti.  Ma  pria  di  scendere  a  questo  sviluppo  di 
attribuzioni  occorre  notare,  che  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria, 
mentovati  ne'  numeri  2,  3  e  4  dell'art.  57,  hanno  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni  il  diritto  di  richiedere  direttamente  la  forza  pub- 
blica, secondo  l'ultimo  capoverso  dell'art.  57.  Senza  questo  potere 
le  loro  incumbenze  resterebbero  spesse  volte  paralizzate,  venendo  a 
perdersi  le  più  jflagranti  traccio  del  reato  ed  i  più  importanti  ele- 
menti della  processura.  Le  requisizioni  alla  forza  pubblica  saranno 
indirizzate  senza  alcuna  espressione  imperativa  al  comandante  dei 
l'eali  carabinieri  del  luogo  in  cui  si  debba  procedere,  ed  in  caso  di 
rifiuto  saranno  inoltrate  al  suo  superiore  giusta  il  regolamento  dei 
IG  ottobre  1826,  dandosene  partecipazione  al  ministro  della  guerra. 
Potranno  farsi  anche  queste  requisizioni  secondo  i  casi  alla  guardia 
jiazionale  o  ad  altro  agente  della  forza  pubblica  ed  in  difetto  alla 
truppa  di  linea.  Se  non  che  non  è  facoltativo  alle  autorità  il  richie- 
dere i  carabinieri  reali  fuori  del  distretto  del  loro  territorio:  pos- 
sono le  autorità  suddette  in  caso  di  urgenza  indirizzarsi  agli  uffiziali 
comandanti  dell'arma,  perchè  ordinino  in  un  dato  luogo  la  riunione 
di  più  brigate  spiegandone  il  motivo.  Riguardo  a'  militi  a  cavallo  in 
Sicilia  le  richieste,  giusta  il  regolamento  de'  30  settembre  1863,  si 
possono  dirigere  al  capitano  comandante  del  corpo,  al  brigadiere  o 
anche  al  milite  secondo  le  circostanze.  Le  richieste  di  qualunque 
sorta,  secondo  il  citato  regolamento  pe'  carabinieri  reali,  devono 
<3ssere  sempre  in  iscritto  e  contenere  la  qualità  del  richiedente, 
l'oggetto  ed  il  motivo  delle  medesime  ;  né  si  possono  inserire  termini 
imperativi,  come  a  cagion  d'esempio,  mandiamo,  ordiniamo  e  simili  ; 
ed  i  cai'abinieri  reali  non  sarebbero  tenuti  a  dare  corso  a  richieste 
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non  fatte  in  questa  conformità.  Però  essendo  regolari  le  richieste, 
le  autorità  hanno  diritto  di  esigere  la  relazione  in  iscritto  di  ciò 
che  si  sarà  fatto,  ed  il  processo  verbale  dell'intrapresa  operazione 
od  effettuata  inesecuzione  delle  loro  richieste.  Le  stesse  disposizioni 
sì  sono  date  pe'  militi  a  cavallo  in  Sicilia  a  norma  degli  art.  29  e 
30  del  cennato  regolamento. 
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Capo  L 


DELLE   GUARDIE   CAMPESTRI  E   DEGLI  AGENTI  DI  PUBBLICA   SICUREZZA. 


La  ricerca  e  raccertamento  di  alcuni  reati  richiede  spesse  fiate 
cognizioni  speciali  ed  una  sorveglianza  tutta  particolare,  che  non  si 
possono  mica  pretendere  dagli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  in  ge- 
nerale. Laonde  appositi  agenti  sono  stati  destinati  relatiyamente  ad 
alcune  amministrazioni,  affinchè  fosse  assicurata  l'applicazione  di 
quelle  leggi  che  tutelano  la  conservazione  e  la  prosperità  delle  me- 
desime. Il  codice  di  procedura  penale  ha  parlato  in  primo  luogo  delle 
guardie  campestri  e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  descrivendo 
le  rispettive  loro  incombenze  secondo  le  disposizioni  de'  seguenti 
articoli. 


Articolo  58. 


Le  guardie  campestri  considerate  come  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria sono  incaricate,  ciascuna  nel  distretto  assegnatole,  di 
ricercare  ed  ax^certare  i  delitti  e  le  contravvenzioni  che  avranno 
recato  alcun  danno  alle  proprietà  rurali. 

Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  dovranno  ricercare  ed  accer- 
tare  le  contravvenzioni  di  azione  pubblica,  ed  accertare  quelle 
di  azione  privata  che  siano  state  denunciate  dalla  parte  offesa 
o  danneggiata. 

Art.  16,  cod.  frane.  —  Art.  58,  cod.  subalp. 


Bommarto:  405.  L^  guardie  contemplate  dal  presente  articolo  sono  quelle,  sema  distinsione, 
de'  cumuni,  d«g)i  t»tabiUmenti  pobblici  e  de'  particolari  possidenti  a  nurma  de'  rispettivi 
territori.  Oiuramentu  nell' assumere  le  loro  funsiuni.  —  406.  8e  possa  essere  posto  in  esame 
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dairautorità  giudiiiaria  il  titolo  di  loro  nomina.  —  407.  Attribaiioni  delle  guardie  campe- 
stri. —  408.  Agenti  di  pubblica  sicaresia  e  loro  attribusioni.  Dei  militi  a  caTallo  in  Sicilia 
e  delle  guardie  barraccellarì  in  Sardegna.  —  400.  Guardie  destinate  a  speciali  amministr»- 
aiuni  pubbliche  e  loro  fansioni.  Delle  guardie  forestali.  —  410.  Guardie  doganali,  de*  dati 
di  consumo  e  delle  privative.  —  411.  Agenti  per  la  tassa  sulla  carta  da  giuoco.  —  412. 
Agenti  per  la  tassa  de*  pesi  a  delle  misure.  —  413.  Agenti  per  la  tassa  di  bollo. 


COMMENTI. 


405.  Alle  guardie  campestri,  come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria, 
è  affidato  di  ricercare  ed  accertare  i  delitti  e  le  contrayyenzioni 
commesse  in  danno  delle  proprietà  rurali.  E  di  vero  senza  il  con- 
corso di  queste  guardie,  simili  reati  avvenuti  in  campagna,  e  per 
lo  più  in  punti  solitari,  isfuggendo  alla  vigilanza  dell'autorità  pub- 
blica, verrebbero  a  perturbare  Tagricoltura,  disseccando  nel  suo  primo 
sviluppo,  nel  progressivo  suo  incremento  la  prima  sorgente  della 
prosperità  nazionale.  Né  Tarticolo  fa  distinzione  tra  guardie  di  co- 
muni, di  stabilimenti  pubblici  o  di  particolari  proprietari.  Goncios- 
siachè,  se  è  un  diritto  inerente  alla  stessa  proprietà  quello  di  potersi 
custodire  che,  secondo  il  bel  pensiero  del  signor  Bentham,  è  il  sa- 
crifizio della  proprietà  alla  proprietà,  questo  diritto  senza  dubbio  ap- 
partiene al  particolare  individuo,  come  appartiene  ad  un  corpo  di 
abitanti  ;  e  se  il  proprietario  sceglie  le  guardie  e  dà  loro  mandato 
per  tutto  quello  che  riguarda  la  sorveglianza  delle  sue  proprietà  nel 
particolare  interesse,  la  potestà  pubblica  è  quella  che  le  investe  dei 
poteri  atti  ad  esercitare  la  polizia  giudiziaria,  dandone  il  carattere 
mercè  la  solennità  del  giuramento,  che  fa  loro  indistintamente  pre- 
stare. Onde  la  legge  di  pubblica  sicurezza  de'  20  marzo  1865  nel- 
l'art. 7  ha  disposto  :  che  <  i  privati  possono  deputare  guardie  par- 
ticolari per  la  custodia  delle  loro  terre  :  queste  guardie  dovranno 
essere  approvate  dal  prefetto  ed  avere  i  requisiti  che  saranno  deter- 
minati da  regolamenti  approvati  con  decreti  reali:  esse  presteranno 
giuramento  innanzi  al  giudice  di  mandamento  (pretore)  del  luogo 
dove  sono  chiamate  a  compiere  il  loro  servizio,  ed  i  loro  verbali 
faranno  fede  fino  a  prova  contraria  ».  Non  vi  ha  impertanto  tra 
siffatte  guardie  alcuna  differenza  intorno  alle  attribuzioni,  ma  solo 
per  quel  che  concerne  il  territorio  cui  esse  sono  addette;  giacché 
le  guardie  comunali  esercitano  le  loro  funzioni  nel  territorio  comu- 
nale, qualunque  sia  la  persona  lesa,  e  le  guardie  de'  particolari  l'e- 
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sercitano  entro  ì  limiti  della  proprietà  confidata  alla  loro  speciale 
sorveglianza  (1). 

Da  queste  premesse  risultano  due  conseguenze  :  cioò  P  che  tutte 
le  guardie  campestri  senza  distinzione  devono,  assumendo  le  loro 
funzioni,  prestare  giuramento  ne'  modi  prescritti  da*  regolamenti  par- 
ticolari :  questa  solennità  costituisce  la  base  del  loro  carattere  pub- 
blico, ed  assicura  l'efScacia  legale  dei  loro  procesai  verbali;  né  po- 
trebbero esercitare  alcun  atto  deUe  loro  funzioni,  se  non  a  partire 
dal  momento  di  questa  formalità  ;  2^  che  possono  funzionare  solo  nel 
territorio  sottoposto  alla  loro  custodia,  ciascuna,  secondo  la  espres- 
sione dell'articolo,  nel  distretto  assegnatole  (2);  cosicché  fuori  di  questo 
territorio,  essendo  semplici  particolari,  i  loro  atti  sarebbero  radical- 
mente nulli,  quando  anche  si  trattasse  di  mettere  sotto  sequestro  og- 
getti relativi  a  corpo  di  reato:  Non  magis  est  enim  defectus,  quam 
defectuB  potestatis.  Questa  facoltà,  secondo  l'art.  29,  ò  stata  data 
ai  giudici;  e  non  potendo  in  fatto  di  giurisdizione  le  attribuzioni 
comunicarsi  da  uno  all'altro  funzionario  senza  una  espressa  dispo- 
sizione di  legge,  particolarmente  quando  siano  questi  di  un  rango 
inferiore,  le  guardie  campestri  dovrebbero  solo  limitarsi,  secondo  la 
dottrina  dei  giuristi,  a  dame  avviso  agli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria 
del  luogo  (3). 

406.  La  nomina  delle  guardie  campestri  viene  fatta  dall'auto- 
rità amministrativa.  Ma  noi  non  possiamo  aderire  al  divisamente  di 
alcuni  che,  sotto  pretesto  di  doversi  un  atto  amministrativo  inter- 
petrare  dall'autorità  amministrativa  esclusivamente,  sono  di  parere 
dover  l'autorità  giudiziaria  declinare  qualunque  esame  di  questi  ti- 
toli di  nomina,  anche  dietro  istanza  dell'imputato  (4).  Il  diritto  della 
difesa  si  estende  generalmente  a  tutto  ciò  che  possa  menomare  la 
fede  degli  atti  che  si  foggiano  a  carico  di  un  imputato  ;  e  tra  i  mo- 
tivi principali  che  debilitano  o  annullano  questa  fede,  non  è  l'ultimo 
certamente  quello  di  far  conoscere  che,  per  la  nullità  del  titolo,  sa- 
rebbe un  privato  individuo  anziché  un  uffiziale  pubblico  che  auten- 
tica la  verità  de'  suoi  attestati,  quello  che  ha  compilato  il  processo 
verbale.  Nemmeno  stimiamo  far  eco  a  quegli  altri,  i  quali  sosten- 


(1)  Gass.  Bruxelles,  31  marzo  1825. 

(2)  G.  Pai.,  Gasa,  fr.,  4  marzo  ld28;  Maogin,  Trattato  de*  processi  verbali, 
num.  S6. 

(3)  Guraot,  Instr.  crtm.,  t.  1,  pag.  155. 

(4)  Teulet  e  compagni,  Cod,  fr.  annotato,  sull'art.  16..  n.  4. 
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gono  essere  Tautorità  giudiziaria  competente  a  valutare  le  condizioni 
intrinseche  di  questi  titoli,  ed  a  misura  de'  suoi  aprezzamenti  accor- 
darvi maggiore  o  minore  fede  (1).  Il  magistrato  penale  può  sanza 
dubbio  venire  all'esame,  se  il  titolo  provenga  dall'autorità  destinata 
dalla  legge  a  simili  nomine;  può  deciferare,  se  questo  titolo  rac- 
chiuda le  condizioni  legali  di  forma  per  avere  tutti  gli  effetti  di  di- 
ritto. Ma  se  non  sia  nella  nomina  osservata. qualche  condizione  in- 
trinseca che  per  altro  la  legge  noii  sanzioni  a  pena  di  nullità;  se 
l'individuo  non  abbia  avuto  strettamente  le  qualità  volute  da'  rego- 
lamenti per  assumere  queste  funzioni,  non  sarà  questo  un  esame  del 
magistrato  giudiziario  ;  ma  dell'autorità  amministrativa  cui  appartiene 
revocare  in  ogni  tempo  i  titoli  suddetti.  Ed  è  in  questo  senso  che 
non  possiamo  approvare  un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  allegato  da  Carnet  e  da  Bourguignon  sul  diritto  dei  tribu- 
nali giudiziari  di  potere  rigettare  il  titolo  di  nomina  di  una  guardia 
che  non  abbia  raggiunto  l'età  di  anni  25. 

407.  Le  guardie  campestri  sono  incaricate  di  ricercare  ed  ac- 
certare i  delitti  e  le  contravvenzioni  in  danno  delle  proprietà  rurali; 
come  sarebbero  una  rimozione  dolosa  di  termini  od  alberi  di  confine, 
un  guasto,  danno  o  deterioramento  qualunque  per  taglio  o  abbatti- 
mento di  seminati,  erbaggi,  alberi  ecc.  o  per  pascolo  o  abbandono 
di  animali,  per  distruzione  di  capanne  dei  custodi ,  di  parchi  da 
bestie  ecc.  Esse  pertanto  sono  nel  dovere  di  attingere  tutte  le  no- 
tizie relative  a  questi  reati,  verificarne  l'esistenza,  assicurarne  le 
tracce,  esplorare  i  danneggiati,  notare  le  pròve  o  gl'indizi  contro  i 
presunti  colpevoli  ecc.  Ma  le  guardie  campestri  non  possono  mica 
estendere  questi  poteri  a  reati  diversi  da  quelli  di  loro  competenza; 
perciocché  ogni  delegazione  di  potere  pubblico  non  può  risultare  se 
non  da  una  disposizione  espressa  di  legge;  constatando  diversi  reati, 
i  loro  verbali  non  farebbero  alcuna  fede,  ed  il  silenzio  delle  parti 
non  potrebbe  sanare  questo  vizio:  Non  mcujis  est  enim  defectus 
quam  defectus  potestatis.  Quindi  è  che  a  buon  diritto  la  Corte  di 
Cassazione  francese  non  ha  riconosciuto  nelle  guardie  campestri  al- 
cuna facoltà  per  certificare  una  contravvenzione  a  regolamenti  di 
polizia  urbana  (2),  a  differenza  degli  altri  uffiziali  di  polizia  giudi- 


fi)  Carnof,  Instr,  crini.,  t.  1,  n.  16;  Bourguigoon,  Man.  d^instr,  orim,^ 
t  I,  oum.  2. 

(2)  Casa,  fr.,  2  dicembre  1848;  V.  anche  Cass.  fr.,  7  maggio  1840;  12  aprile 
1850;  Sir.,  50. 
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ziaria  contemplati  negli  art.  62  e  seguenti  che  sono  abilitati,  come 
vedremo  a  suo  luogo,  per  T  accertamento  di  qualunque  reato,  com- 
presi quelli  pe'  quali  siano  incaricati  speciali  agenti  delle  pubbliche 
amministrazioni.  Né  i  sindaci  potrebbero  delegare  loro  siffatti  poteri, 
che  si  possono  unicamente  attingere  da  una  espressa  disposizione  di 
legge  (1).  Se  non  che  essendo  queste  guardie  presso  noi  annoverate 
fra  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  secondo  la  legge  de'  20  marzo 
1865,  possono  al  pari  di  cotesti  agenti,  verificare  ed  accertare  qua- 
lunque contravvenzione  ;  ed  i  loro  atti  a  questo  riguardo  ispireranno 
la  stessa  fiducia  ed  autenticità,  come  ogni  altro  atto  pubblico. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  degli  agenti  delia  Regia  dei  tabacchi  che,  in 
forza  dell'art.  22  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  dei 
15  giugno  1865  sulle  privative,  hanno  facoltà  di  vefbalizzare  in  con- 
fronto dei  coltivatori  senza  l'assistenza  dell'autorità  giudiziaria  e  degli 
ufiiziali  di  pubblica  sicurezza  che  negli  altri  casi  è  richiesta  dall'ar- 
ticolo 22  dell'indicata  legge.  Anzi  l'art.  18  della  legge  de'  24  agosto 
1868  autorizza  la  Regia  cointeressata  a  creare  agenti  speciali  colle 
medesime  attribuzioni  e  prerogative  degli  agenti  del  Governo  per* 
la  repressione  dei  contrabandi  (2). 

408.  Sono  agenti  di  pubblica  sicurezza,  secondo  l'art.  6  della 
legge  sulla  pubblica  sicurezza  allegato  B,  de'  20  marzo  1865,  i  ca- 
rabinieri reali,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  ed  i  semplici  soldati 
che  ne  fanno  parte  nelle  perlustrazioni  (3),  le  guardie  forestali,  mu- 
nicipali o  campestri.  Inoltre  il  ministro  dell'interno,  d'accordo  con 
quello  delle  finanze  e  de' lavori  pubblici,  può  anche  per  ispeciali 
servizi  attribuire  la  qualità  di  agenti  di  pubblica  sicurezza  alle  guardie 
doganali,  daziarie,  telegrafiche  e  di  strade  ferrate  ed  a'  cantonieri 
che  abbiano  prestato  giuramento.  Laonde  surta  questione,  se  gli 
agenti  municipali  entrino  fra  gli  ufiiziali  di  polizia  giudiziaria  con- 
templati dall'art.  340  del  codice  di  proc.  pen.,  ben  decidea  la  C!orte 
di  Cassazione  di  Torino  affermativamente  con  sentenza  de'  5  giugno 
1866  (4);  sebbene  sarebbe  stato  desiderabile  che  ne  avesse  data  più 
appagante  ragione  ;  mentre  non  era  soddisfacente  dire  per  tutto  mo- 
tivo: €  che  gli  agenti  municipali  vennero  mai  sempre  annoverati 


(1)  Cass.  fi'.,  30  ottobre  1833,  citata  da  Mangin  al  n.  92  dell'opera  soprain- 
dicata. 

(2)  Casa.  Firenze,  24  maggio  1873,  G.  La  Legge,  pag.  789. 

(3)  Cass.  Palermo,  7  dicembre  1876. 

(4)  Cass.  Torino,  5  giugno  1866,  G.  La  Legge,  1867,  pag.  151. 
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tra  gli  uffizialì  di  polizia  contemplati  dall*art.  57  del  cod.  di  proc. 
pen.  >;  ma  che,  a  parte  di  questo  diritto  consuetudinario,  la  legge 
sulla  pubbUca  sicurezza  ha  ei^ressamente  annoverato  le  guardie  mu- 
nicipali tra  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  e  che  costoro  sono  in- 
caricati, secondo  il  citato  art.  57,  di  esercitare  la  polizia  giudiziaria 
ne'  termini  degli  art.  58  e  seguenti  cod.  di  proc.  pen. ,  posciachè, 
sebbene  principale  oggetto  del  loro  istituto  sia  quello  di  occuparsi 
delle  contravvenzioni  ai  regolamenti  di  polizia  urbana,  giusta  gli 
art.  67  e  seguenti  della  l^ge  comunale  de'  20  marzo  1865  ;  pure, 
a'  termini  dell'art.  6  della  legge  di  P.  S. ,  sono  considerate  senza 
limitazione  come  agenti  di  P.  S.,  e  perciò  sono  annoverate  fra  gii 
agenti  contemplati  nell'art.  65  del  cod.  di  proc.  pen.  per  quel  vicen- 
devole e  promiscuo  concorso  al  supremo  scopo  del  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico  e  del  principio  di  autorità;  senza  di  che  ne  ver- 
rebbe lo  scandaloso  assurdo  che  un  agente  del  pubblico  potere  ri- 
manesse impassibile  spettatore  nell'infrazione  della  legge  (1).  Gli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  hanno  le  stesse  facoltà  deUe  guardie 
campestri,  ma  relativamente  ad  ogni  contravvenzione  di  azione  pub- 
blica in  generale  ;  di  guisachè  hanno  il  diritto  di  sorveglianza  e  di 
persecuzione  anche  per  le  contravvenzioni  a'  particolari  regolamenti 
delle  amministrazioni  pubbliche,  come  sarebbero  i  contrabbandi  (2). 
Riguardo  alle  contravvenzioni  di  azione  privata  ne  prenderanno 
parte  solo  dopo  querela  della  parte  offesa  o  danneggiata  ;  esse  sono 
considerate  permanentemente  nell'esercizio  di  pubbliche  funzioni  a 
termini  dell'art.  9  della  legge  20  marzo  1865  ed  art.  20  del  rego- 
lamento 21  novembre  dello  stesso  anno  (3). 

Possono  intanto  assimilarsi  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza  i  mi- 
liti a  cavallo  in  Sicilia,  istituiti  allo  scopo  di  tutelare  ne'  distretti  di 
loro  ispezione  la  sicurezza  generale  ed  i  beni  rurali  con  l'obbligo 
della  rìsponsabilità  pe'  danni  e  pe'  furti.  Questa  istituzione,  che  nei 
tempi  andati  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  compagnie  d'armi,  ri- 
monta sino  al  medio  evo  ;  e  non  ostante  i  diversi  sconvolgimenti  po- 
litici in  quell'isola  venne  riconosciuta  da'  Parlamenti  siciliani  del  1810 
e  del  1812,  e  con  decreto  de'  16  dicembre  1813  fu  ordinata  a  sistema 
certo  e  regolamentare.  Sofferse  indi,  ben  vero,  de'  mutamenti  fino 
alla  totale  soppressione  col  real  decreto  dei  14  agosto  1837;   ma  a 


(1)  Gasa.  Firenze,  19  aprile  1873,  Ann.,  pag.  278. 

(2)  Case.  Milano,  25  novembre  1863,  G.  La  Legge,  1863,  pag.  625. 

(3)  Casa.  Torino,  21  maggio  1874,  G.  La  Legge,  pag.  860. 
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fronte  delle  necessità  rurali  e  topografiche  di  quelle  contrade,  dive- 
nuto evidente  il  bisogno  di  quel  corpo  di  forza  pubblica,  fu  con  de- 
creto de'  18  maggio  1848  richiamato  in  vigore  sulle  basi  organiche 
del  1813;  in  modo  che  né  tampoco  potè  trasandarsi  alla  restaura- 
zione borbonica,  essendo  stato  ordinato  con  Tordinanza  de'  16  giugno 
1849.  Ed  istaurato  quindi  sotto  il  nome  di  corpo  di  militi  a  cavallo 
col  decreto  prodittatoriale  degli  8  giugno  1860,  fu  col  decreto  del 
30  agosto  dello  stesso  anno  adottato  a  loro  riguardo  l'organamento 
e  la  disciplina  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  e  col  decreto  dei 
26  del  successivo  mese  di  ottobre  fu  mantenuta  l'antica  procedura 
pei  giudizi  d'indennità;  fino  a  che  con  decreto  de*  30  settembre  1863 
se  ne  approvò  apposito  regolamento  sulla  composizione  e  sulle  attri- 
buzioni di  questo  corpo  di  forza  pubblica,  che  forma  l'organamentd 
in  vigore.  Secondo  questa  legge  dunque  i  militi  a  cavallo  sono  costi- 
tuiti in  corpo  speciale  per  le  provincie  siciliane;  fanno  parte  della 
forza  pubblica,  invigilano  al  mantenimentodell'ordine  ed  all'osservanza 
delle  leggi  sulla  polizia  campestre  sotto  il  vincolo  della  risponsabilità 
pe'  danni  e  pe'  furti,  devono  procedere  all'arresto  di  chi  sorprendano 
in  flagrante  perpetrazione  di  crimine  o  di  attentato  contro  la  sicu- 
rezza pubblica  0  privata,  e  sono  obbligati  a  concorrere,  dietro  spe- 
ciale richiesta  delle  autorità  competenti,  alla  tutela  dell'ordine  e  delle 
leggi  come  gli  altri  agenti  della  forza  pubblica. 

Allo  stesso  scopo  vige  in  Sardegna  per  omogeneità  di  bisogni  e 
di  vita  popolare,  l'istituzione  cosi  detta  de'  barraccelli,  in  molti  punti 
conforme  al  corpo  de'  militi  a  cavallo,  di  cui  testé  abbiamo  favellato  ; 
istituzione  che  venne  riordinata  dal  Parlamento  subalpino  con  la 
legge  de'  22  maggio  1853.  Secondo  questa  legge  ogni  comune  è  au- 
torizzato a  mantenere  una  compagnia  barraccellare  diretta  da  un 
capitano  per  la  custodia  e  sorveglianza  de'  beni  situati  nel  comune. 
Queste  compagnie  assicurano  i  beni  dai  furti  e  danni  mediante  un 
compenso  a  carico  de'  proprietari.  Un  capitolato  formato  dal  consiglio 
comunale  ed  approvato  dal  prefetto  determina  la  natura  e  l'esten- 
sione dell'assicurazione  e  de' compensi,  la  durata,  la  probità  e  la 
disciplina  del  servizio,  come  pure  se  l'assicurazione  per  parte  dei 
proprietari  debba  essere  facoltativa  od  obbligatoria  e  in  quale  forma 
debbano  essere  fatte  le  consegne.  Le  contestazioni  pe'  piccoli  danni 
e  per  le  contravvenzioni  non  eccedenti  cento  lire  sono  definite  dal 
sindaco,  salvo  appello  innanzi  il  pretore  in  via  sommaria,  fra  tre 
giorni  e  sopra  semplici  verificazioni  verbali  di  fatto  ;  quelle  di  somma 
maggiore  sono  definite  da'  pretori  o  da'  tribunali  secondo  le  rispet- 
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tive  attribuzioni,  ma  sempre  in  forma  sommaria.  Da  questi  pochi 
cenni  si  rilevano  le  differenze  caratteristiche  tra  Tuna  e  l'altra 
forza,  cioè  tra  i  militi  a  cavallo  in  Sicilia  ed  i  barraccelli  in  Sar- 
degna :  gli  uni  e  gli  altri  sono  destinati  aUa  sorveglianza  ed  alla 
custodia  delle  proprietà  rurali,  assicurando  i  beni  dai  furti  e  dai 
danni  sotto  la  loro  risponsabilità  con  risarcirne  l'importare  ;  differi- 
scono però  in  quanto  all'organamento;  poiché  i  primi  compongono 
una  forza  permanente  per  distretto,  mantenuti  a  spese  dello  Stato 
e  sotto  una  disciplina  regolamentare  stabilita  per  tutti  ugualmente 
dal  Governo;  mentre  i  secondi  costituiscono  una  forza  puramente 
comunale,  sussistente  o  no  a  norma  della  deliberazione  del  consiglio 
di  ogni  Comune,  e  secondo  le  speciali  norme  di  disciplina  dal  me- 
desimo stabilite,  mantenuta  a  spese  de'  proprietari  a  favore  de'  quali 
centrarono  la  loro  risponsabilità. 

409.  Ma  oltre  alle  guardie  ed  agenti  di  sicurezza  pubblica  di 
cui  si  è  tenuto  discorso,  altri  esistono  che,  secondo  i  diversi  statuti, 
sono  incaricati  a  ricercare  ed  accertare  le  infrazioni  a'  regolamenti 
stabiliti  in  tutela  delle  amministrazioni  pubbliche  alle  quali  sono 
addetti.  Tali  sono  i  guardaboschi  che,  destinati  ad  assicurare  le  con- 
travvenzioni forestali,  hanno  facoltà  a  distendere  processo  verbale 
neUe  condizioni  stabilite  da'  regolamenti  medesimi,  assumendo  le 
prime  informazioni,  sequestrando  gli  oggetti  che  cadono  in  contrav- 
venzione, togliendo  in  certi  casi  anche  in  arresto  i  contravventori. 
Ma  su  questo  proposito  non  possiamo  tracciare  regole  generali.  Av- 
vegnaché, non  essendo  ancora  unificata  la  legislazione  forestale  del 
Regno,  benché  indispensabile  fosse,  attesi  i  nuovi  ordinamenti  e  la 
utdità  de'  boschi  nel  reame,  sono  tuttavia  in  vigore  tante  leggi 
quanti  erano  gli  antichi  Stati  che  formavano  la  penisola:  in  fatti 
nelle  antiche  provincie  vige  tuttora  lo  statuto  forestale  de'  14  set- 
tembre 1844,  modificato  per  l'isola  di  Sardegna  col  regolamento 
de'  4  novembre  1851  ;  di  cui  fu  esteso  un  brano  nell'Umbria  e  nelle 
Marche  coUa  legge  del  V  giugno  1865  e  quindi  nelle  provincie  ve- 
nete col  regio  decreto  de'  25  aprile  1867  ;  nelle  provincie  napolitano 
vige  invece  la  legge  forestale  de'  31  agosto  1826,  estesa  in*  Sicilia 
con  real  decreto  de'  26  marzo  1827  ;  in  Lombardia  il  decreto  ita- 
lico de' 27  maggio  1811  ;  di  guisaché  non  solo  insorgono  tutto  giorno, 
particolarmente  nelle  provincie  meridionali  ed  in  Lombardia,  que- 
stioni giurisdizionali  ;  ma  vediamo  nelle  antiche  provincie,  almeno  in 
alcune,  definirsi  queste  controversie  in  linea  penale  tuttora  per  prò- 
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cesso  scritto  !  E  non  è  da  dire  poi  la  diversità  delle  pene  che  s'in- 
contrano per  contravvenzioni  dello  stesso  genere;  la  diversità  dei 
rimedi  accordati  per  la  riparazione  delle  sentenze,  e  tante  altre  dif- 
ferenze che  non  sono  più  de'  tempi,  dell'indole  degli  attuali  giudizi 
ed  in  generale  opportune  alla  prosperità  delle  foreste.  Intanto  non 
essendo  questo  un  tema  sul  quale  versano  esplicitamente  le  nostre 
occupazioni,  non  ci  resta  altro  se  non  fare  de'  voti,  affinchè  venga 
presto  in  luce  una  legge  che  faccia  cessare  tutti  quegli  inconve- 
nienti, regolando,  con  norme  uniformi  e  più  adatte  all'indole  degli 
attuali  giudizi,  l'interessante  regime  delle  foreste. 

410.  Le  guardie  degnali,  scovrendo  una  contravvenzione  alle 
laggi  ed  a'  regolamenti  delle  gabelle,  devono,  a  norma  dell'art.  159 
del  regolamento  organico  de'  13  novembre  1862,  accertarne  l'esi- 
stenza e  gli  autori  o  complici  per  mezzo  di  verbale  che  faranno 
distendere,  presentando  all'ufficio  doganale  le  merci  ed  i  generi  che 
abbiano  per  avventura  sequestrato;  ed  il  ricevitore  della  Hogana 
compilerà  il  verbale  a'  termini  dell'art.  90  di  detto  regolamento.  Le 
guardie  anzidette  faranno  eziandio  risultare,  per  apposito  verbale  che 
redigeranno  e  presenteranno  all'autorità  giudiziaria  entro  le  ore  24 
dalla  compilazione  :  P  i  rifiuti  delle  autorità  alle  richieste  di  assi- 
stenza e  d'intervento  alle  operazioni  di  servizio;  2°  gl'insulti,  la 
rivolta,  la  resistenza  e  l'opposizione  incontrata  nell'eseguimento 
delle  loro  attribuzioni  ;  3^  gli  arresti  operati  di  disertori  o  reni- 
tenti militari,  di  delinquenti,  di  contrabbandieri  o  di  persone  col- 
pevoli di  rivolta  o  di  vigilanza  alle  guardie  in  esercizio  delle  loro 
funzioni  ;  4"*  l'uso  delle  armi  fatto  ne'casi  previsti  dallo  stesso  rego- 
lamento ;  5®  le  contravvenzioni  alle  leggi  di  polizia  marittima. 

Quindi  è  che  il  regolamento  doganale  de'  21  dicembre  1862  al- 
l'art. 21  vieta  espressamente  aUe  guardie  doganali  di  entrare  nelle 
fabbriche  e  in  luoghi  di  deposito  di  merci  ivi  indicati,  in  tempo  che 
non  sia  di  giorno,  salvo  che  v'intervenga  l'autorità  giudiziaria;  il 
regolamento  daziario  dei  25  novembre  1866  prevedendo  il  caso  che 
gli  agenti  daziari  dovessero  fare  qualche  verificazione  in  tempo  di 
notte,  li  obbliga  a  richiedere  l'intervento  dell'autorità  giudiziaria,  e 
tutto  ciò  sotto  la  sanzione  dell'art.  203  del  cod.  pen.  che  rende  ri- 
sponsabile  di  violazione  di  domicilio  quell'uffiziale  dell'ordine  giu- 
diziario od  amministrativo,  o  agente  della  pubblica  forza  o  di  sicu- 
rezza pubblica,  0  qualunque  altra  persona  incaricata  di  un  pubblico 
servizio  che  s'introduca  col  carattere  della  sua  carica  nel  domicilio 
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di  un  privato  fuori  de'  casi  previsti  dalla  legge  e  senza  le  formalità 
da  essa  ordinate. 

Soltanto  la  legge  di  pubblica  sicurezza  permette  ai  suoi  uflSciali, 
per  l'azione  abituale  di  vigilanza  che  devono  esercitare  nell'interesse 
dell'ordine  pubblico,  di  procedere  sempre  in  qualunque  ora  a  vi- 
site, ad  ispezioni  degli  alberghi,  trattorie,  osterie,  locande,  cafifò  ed 
altri  simili  stabilimenti. 

È  surto  dubbio  se  i  delegati  dell'autorità  finanziaria  possano  eser- 
citare in  tempo  di  notte  il  diritto  loro  conferito  dall'art.  13  della 
legge  de'  7  luglio  1868  entrando  nei  locali  addetti  alla  macinazione 
dei  cereali  per  farvi  le  verificazioni  occorrenti  e  prendere  ispezione 
dei  registri.  Ma,  sulla  considerazione  che  né  dalla  indicata  legge  e 
regolamento  relativo,  né  da  verun'altra  disposizione  risulta  che  pos- 
sono i  delegati  suddetti  esercitare  di  notte  il  loro  diritto  di  verifi- 
cazione, privilegio  che  viene  in  urto  alle  disposizioni  comuni  e  che 
non  si  può  ammettere  senza  una  disposizione  esplicita  di  legge,  si  é 
conchiùso  che  anche  questi  delegati,  al  pari  d'ogni  altro  ufficiale 
pubblico,  non  possono  in  tempo  di  notte  introdursi  in  luoghi  chiusi 
se  non  quando  concorrono  gravi  indizi  di  reità  e  sovrasti  ad  un 
tempo  un  pericolo  imminente  nel  ritardo,  osservandosi  sempre  quelle 
salutari  forme  prescritte  negli  articoli  142  e  seguenti  del  cod.  proc. 
pen-,  senza  di  che  incorrerebbero  nel  reato  di  violato  domicilio  ai 
termini  dell'art.  205  del  cod.  pen.  (1). 

Secondo  la  legge  de'  3  luglio  1864  sul  dazio  di  consumo  gli  agenti 
delle  amministrazioni  potranno,  a  norma  dell'art.  23,  entrare  ne'  lo- 
cali di  fabbrica  di  birra,  acque  gassose,  alcool,  acquavite  ed  altri 
Uquori  dovunque  situati,  di  giorno  e  nelle  ore  in  cui  siano  aperti 
per  farvi  le  necessarie  verificazioni.  In  tempo  di  notte  e  quando  i 
locali  siano  chiusi,  le  verificazioni  dovranno  eseguirsi  coU'intervento 
dell'autorità  giudiziaria  ;  in  mancanza  di  questa  coU'assistenza  del 
sindaco  o  di  un  solo  delegato.  Con  lo  stesso  intervento  si  potranno 
eseguire  verificazioni  nelle  case  dei  privati  quando  si  tratti  di  con- 
travvenzioni flagranti.  Ed  in  forza  dell'art.  25  di  detta  legge,  gli 
art.  80  e  seguenti  sino  al  91  inclusivo  del  regolamento  doganale  dei 
21  dicembre  1862  sono  applicabili  alle  contravvenzioni  alla  suddetta 
legge,  intendendosi  all'uopo  sostituite  le  autorità  e  gli  agenti  da- 
ziari alle  autorità  ed  agenti  doganali. 


(1)  Cass.  Torino,  14  giugno  1871,  An,,  V.  5,  pag.  245.  —  Altra  28  giugno 
Tìj  An.,  V.  7,  pag.  166.  Contro   Cass.  Firenze,  21  febbraio  1872,  An.,  v.  6, 
pag.  40,  per  causa  di  macinato. 
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Le  disposizioni  del  regolamento  doganale  e  delle  relative  istruzioni 
sono  applicabili  anche  alle  contravvenzioni  su*  sali  e  tabacchi,  se- 
condo l'art.  154  del  regolamento  de'  15  giugno  1865,  in  quanto  non 
sia  altrimenti  disposto  dalla  legge  sulle  privative  e  dal  connato  re- 
golamento. Epperò  le  guardie  doganali  e  gli  altri  agenti  della  forza 
pubblica  sono  incaricati  della  vigilanza  e  della  repressione  di  qua- 
lunque frode  ed  abuso  si  tentasse  commettere  contro  questo  ramo 
di  privativa  nazionale.  A*  termini  dell'art.  141  di  detto  regolamento 
la  richiesta  per  l'assistenza  delle  autorità  giudiziarie,  e  politiche  alle 
perquisizioni  domiciliari  in  luoghi  chiusi  si  farà  per  iscritto,  e  vi 
sarà  indicato  lo  scopo  della  visita,  il  domicilio  o  il  luogo  dove  s'in- 
tende di  eseguirla.  Ne'  casi  di  urgenza  basta  la  richiesta  verbale, 
tranne  se  la  perquisizione  dovesse  farsi  da  guardie  doganali  trave- 
stite. Le  perquisizioni  poi  e  le  visite  a'  locali  delle  rivendite  possono 
farsi,  giusta  l'articolo  142,  senza  il  concorso  di  altre  autorità,  dagli 
agenti  della  finanza.  Perciò  i  locali,  da'  rivenditori  tenuti  per  de- 
posito, si  considerano  come  parte  de'  locali  delle  rivendite.  Le  infra- 
zioni scoperte  presso  i  rivenditori,  che  per  legge  sulle  privative  siano 
punibili  con  pene  pecuniarie  o  di  arresto,  saranno  constatate  con 
processo  verbale  ne'  modi  prescritti  dal  regolamento  doganale  degli 
11  settembre  1862  e  dall'art.  42  suUe  privative. 

411.  Del  pari  le  autorità  di  finanza  potranno,  giusta  l'art.  9 
deUa  legge  dei  21  settembre  1862  sulla  tassa  deUe  carte  da  gioco, 
visitare  in  ogni  tempo  i  magazzini  delle  fabbriche  e  de'  rivenditori, 
ed  ispezionarne  i  registri  ;  e  gli  uflSci  incaricati  dell'esazione  di  questa 
tassa  hanno  facoltà,  a'  termini  dell'art.  16  del  regolamento  di  quella 
data,  di  visitare  detti  locali  previa  autorizzazione  della  direzione 
demaniale  da  cui  dipendono.  Scovrendo  contravvenzione,  ne  disten- 
deranno verbale  a  norma  del  disposto  del  mentovato  regolamento, 
unendovi  le  carte  sorprese  in  contravvenzione  ;  menochè  il  contrav- 
ventore si  prestasse  a  fare  sottoporre  a  tassa  le  carte  in  contrav- 
venzione ed  a  pagare  il  massimo  della  pena  pecuniaria  in  corso.  U 
verbale,  conformemente  all'art.  20  del  ripetuto  regolamento,  dovrà 
essere  trasmesso  alla  direzione  demaniale,  alla  quale  spetta  d'instare 
perchè  sia  iniziato  l'opportuno  procedimento.  Per  la  qual  cosa  se 
siamo  di  accordo  con  la  massima  professata  dalla  Corte  di  appello 
in  Palermo  con  sentenza  de'  16  giugno  1864,  che  le  disposizioni  spe- 
ciali di  detta  legge  non  abbiano  derogato  a  quelle  del  cod.  di  proc. 
pen.,  che  autorizzano  ogni  agente  di  pubblica  sicurezza  di  accertare 
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le  contravvenzioni  in  generale  visitando  all'uopo  i  magazzini  delle 
fabbriche  di  carte  da  gioco  e  de'  rivenditori  di  esse  (1)  ;  avremmo 
difficoltà  di  affermare  con  la  medesima,  che  detti  agenti  abbiano  di- 
ritto a  procedere  a  cosifatte  operazioni  senza  informarne  le  autorità 
di  finanza  :  gli  stessi  agenti  finanzieri,  non  avendo  questa  facoltà  se 
non  dietro  l'autorizzazione  della  direzione  demaniale,  sarebbe  molto 
pericolosa  la  libertà  negli  agenti  della  pubblica  sicurezza  in  generale 
di  esercitarla  senza  la  stessa  condizione,  libertà  che  potrebbe  appor- 
tare qualche  disturbo  nell'organismo  dell'amministrazione  demaniale. 
E  parlando  poi  deUe  attribuzioni  ordinarie  degli  agenti  di  pubblica 
sicurezza,  se  trattandosi  di  contravvenzione  di  azione  privata,  essi 
non  possono  iniziare  alcun  procedimento  senza  querela  della  parte 
offesa  o  danneggiata  ;  se  in  fatto  di  tassa  per  le  carte  da  gioco  aUa 
direzione  demaniale,  in  forza  della  succitata  legge,  appartiene  ordi- 
nare visite  si  ordinarie  che  straordinarie  quando  si  abbiano  sospetti 
di  contravvenzione,  e  nessuno  de'  suoi  dipendenti  può  permettersi 
di  &me  senza  sua  autorizzazione  ;  se  alla  medesima  appartiene  il 
diritto  d'instare  per  l'opportuno  procedimento,  non  sappiamo  persua- 
derci come  possano  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  permettersi  di 
aprire  un  procedimento  che  dipende  dall'autorizzazione  di  detta  di- 
rezione demaniale  ;  la  quale  potendo  disapprovare  l'iniziato  proce»- 
dimento,  sarebbe  stata  questa  una  enorme  vessazione. 

412.  I  verificatori  de'  pesi  e  delle  misure  procedono  in  presenza 
del  sindaco  o  di  chi  ne  faccia  le  veci,  conformemente  all'art.  20 
della  legge  de'  28  luglio  1861,  per  l'accertamento  delle  infrazioni 
alle  leggi  ed  a'  regolamenti  in  materia  di  pesi  e  misure  ed  al  se- 
questro de'  pesi  e  misure  false  o  di  cui  l'uso  sia  vietato.  Essi  in 
tutto  il  tempo  che  stanno  aperti  al  pubblico  i  negozi,  magazzini,  of- 
ficine ed  altri  luoghi  di  vendita  avranno,  secondo  l'art.  21  di  detta 
legge,  libero  accesso  nei  medesimi  per  procedere  alla  formazione  dei 
ruoli,  0  per  verificare  se  gli  utenti  abbiano  adempito  agli  obblighi 
imposti  loro  dalla  indicata  legge  e  relativi  regolamenti,  stendendo 
verbale  con  l' intervento  di  due  testimoni  nel  caso  di  contravven- 
zione. Quando  i  luoghi  siano  chiusi,  si  procederà,  per  accertare  le 
contravvenzioni,  con  le  forme  ordinate  dalla  legge  per  le  visite  do- 
miciliari. Se  i  sindaci  si  rifiutino  di  accompagnare  i  verificatori  sul 
luogo  della  contravvenzione  o  di  sottoscrivere  il  verbale,  ne  faranno 


(1)  Corte  d'appeUo  di  Palermo,  16  giugno  1864;  G.  Sic,  voi.  1,  pag.  401. 
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menzione  nel  verbale  facendone  anche  rapporto  al  sotto-prefetto  del 
circondario  ed  all*ufBziale  del  P.  M.  presso  il  tribunale  correzionale 
senza  punto  interrompere  le  ulteriori  loro  operazioni, 

413.  Grimpiegati  e  gli  agenti  delle  tasse  e  del  demanio,  della 
sicurezza  pubblica  e  della  dogana  sono  specialmente  incaricati  nei 
limiti  delle  loro  attribuzioni,  giusta  Tart.  51  del  regio  decreto  dei 
14  luglio  1866,  ad  accertare  le  contravvenzioni  nelle  materie  di 
tassa  di  boUo.  Tutti  gli  altri  funzionari,  tanto  dell'ordine  giudiziario 
che  amministrativo,  sono  tenuti  a  denunziare  agli  uffici  del  bollo  o 
del  registro  le  contravvenzioni  commesse  negli  atti  che  loro  verranno 
presentati,  e  a  trasmettere  agli  uffici  medesimi  gli  atti  e  scritti  in 
contravvenzione. 

Sono  questi  i  vari  agenti  di  forza  pubblica  chiamati  da  appositi 
regolamenti  a  verificare  le  contravvenzioni  alle  leggi  ed  a'  regola- 
menti delle  rispettive  amministrazioni  a'  quaU  essi  sono  addetti.  Ne 
abbiamo  voluto  fare  un  cenno,  ma  breve  cenno  per  non  deviarci 
troppo  dal  proposito  de'  nostri  commenti,  affinchè  trattandosi  di  cose 
non  usuali  a  tutti,  possa  ognuno  avere  presenti,  secondo  le  diverse 
congiunture,  le  leggi  ed  i  regolamenti  dove  sono  contenute  queste 
materie. 


Articolo  59. 

Gli  ufficiali  suddetti  stenderanno  verbale,  nel  quale  enuncie- 
ranno  la  natura  del  fatto  colle  sue  circostanze  e .  specialmente 
quelle  di  tempo  e  di  luogo,  le  prove  o  gli  indizi  a  carico  dei 
presunti  colpevoli,  le  interrogazioni  fatte  ai  medesimi  e  le  loro 
risposte. 

Terranno  dietro  agli  oggetti  del  reato  od  a  quelli  che  hanno 
servito  a  commetterlo,  e  li  porranno  sotto  sequestro.  Nondimeno 
è  loro  vietato,  anche  in  caso  di  perquisizioni,  d* introdursi  nelle 
case,  officine,  fabbricati,  corti  adiacenti,  o  recinti,  senza  essere 
accompagnati  da,  alcuno  degli  uffijsiali  menzionati  nel  capo  se- 
guente. 
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/  verbali  saranno  sottoscritti  dagli  uffizioli  che  gli  avranno 
distesi  e  dalle  persone  intervenute  nell'atto. 

Art.  16,  cod.  Tranc  —  Art.  59,  cod.  subalp. 


Sommario:  414.  Norme  per  la  compilàrione  de*  verbali  che  le  guardie  campestri  e  gli  agenti 
di  pubblica  aicuresza  sono  tenuti  a  distendere.  —  415.  Circostanze  insafflcienti  od  estranee 
che  siano  contenute  ne'  verbali  suddetti.  —  416.  Sequestro  degli  oggetti  relativi  a  reato. 
—  417.  Perqoisixioni  cui  sono  autorixzate  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza ;  condizioni  a  questo  riguardo.  —  418.  Se  i  loro  verbali  relativi  alle  visite  domici- 
liari, senza  Tintervento  dell'autorità  ne'  casi  voluti  dalla  legge,  possano  dirsi  validi.  —  419. 
Sa  possano  procedere  ad  una  visita  domiciliare,  quante  volte  i  funzionar!  chiamati  ad  in- 
tervenire ricusino  di  prestarsi.  —  420.  Firma  de'  verbali.  —  421.  Formalità  necessarie  per 
l'autenticità  de'  verbali,  benché  non  dettate  dalla  legge. 


COMMENTI. 

414.  Le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza 
devono  notare  in  apposito  verbale  tutto  quello  che  si  sia  detto,  os- 
servato, raccolto  o  verificato  alla  loro  presenza.  È  questo  un  precetto 
dato  loro  espressamente  dalla  legge  :  gli  uffiziali  suddetti,  dicesi  nel 
surriferito  art.  59,  stenderanno  verbale  nel  quale  enuncieranno  ecc.; 
onde  trasgredirebbero  un  dovere  esplicito  della  loro  missione  om- 
mettendo  o  ritardando  a  stendere  un  atto,  che  interessa  di  accertare 
per  la  pruova  de*  reati  e  per  la  convinzione  de'  loro  autori.  Egli  è 
vero,  che  i  verbali  non  sono  una  formalità  necessaria  o  solenne  nei 
giudizi  penali  ;  gli  art.  339  e  340  del  cod.  di  proc.  pen.  dispongono 
espressamente,  che  i  delitti  e  le  contravvenzioni  si  provano  sia  con 
verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni  o  con  ogni  altro  mezzo  non  vie- 
tato dalla  legge  ;  è  vero  altresì,  che  le  stesse  lacune,  che  si  osser- 
vano ne'  verbali,  si  possono  supplire  con  altri  mezzi  di  pruova,  come 
rileveremo  più  diffusamente  commentando  i  suddetti  articoli  ;  e  che 
il  giuramento  imposto  alle  guardie  municipali  dall'art.  149  deUa  legge 
comunale,  può  supplirsi  anche  all'udienza  con  la  disposizione  giurata 
delle  stesse  guardie  (1).  Ma  l'ommissione  o  l'insufficienza  dei  verbali 


(1)  a  Attesoché  neppui*e  può  affermarei  che  mancasse  il  fondamento  all*azione 
penale  ed  al  giudizio  ;  e  si  violasse  Tart.  147  della  legge  comunale,  articolo  che 
non  è  sancito  a  pena  di  nuHitÀ  ;  anche  quando,  come  dinanzi  ai  pretore  a£fer- 
marono  le  guardie  municipali,  non  si  fosse  nella  forma  deirart.  147  davanti  al 
Delegato  accertata  con  giuramento  la  contravvenzione,  quel  processo  verbale, 
valevole  ognora  come  denuncia,  fu  asseverato  con  le  giurate  deposizioni  in  pub* 
blica  udienza  davanti  al  pretore  dalle  medesime  guardie  che  aveano  riferito  il 
fatto  della  contravvenzione;  né  l'invocato  art.  149  esclude  che  essa  contrawen- 
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togliendo  alla  convinzione  del  giudice  uno  de'  suoi  elementi,  la  legge 
ne  ha  inculcato  col  presente  articolo  l'osservanza  ;  ed  ha  dettate  le 
norme  per  la  sua  regolare  compilazione.  Importante  i  processi  ver- 
bali delle  guardie  campestri  e  degli  agenti  di  sicurezza  pubblica  de- 
vono indicare  pria  di  tutto  i  nomi  e  la  qualità  dell'uffiziale  proce- 
dente non  che  il  luogo  in  cui  esso  procede;  poiché  queste  circostanze, 
formando  il  titolo  di  sua  competenza,  possa,  senza  ulteriori  giustifi- 
cazioni, risultare  ch'egli  abbia  proceduto  legalmente  all'accertamento 
del  reato  che  verifica.  Devono  quindi  enunciare  tutto  il  fatto  costi- 
tutivo il  reato  o,  come  si  esprime  il  codice,  la  natura  del  fatto  con 
le  sue  circostanze  e  specialmente  quelle  del  tempo  e  del  luogo.  Ed 
in  effetto,  destinati  questi  verbali  a  divenire  la  base  del  procedimento 
ed  a  fornire  la  pruova  de'  fatti  che  hanno  di  mira  di  constatare, 
devono  presentare  tutte  le  circostanze  tendenti  a  stabilire  e  quali- 
ficare questi  fatti.  Epperò  faranno  menzione  del  luogo  in  cui  si  è 
venuto  in  cognizione  del  reato,  le  circostanze  che  ne  hanno  accom- 
pagnato lo  scoprimento,  i  fatti  avvenuti,  le  parole  udite,  le  cose  ri- 
ferite, le  verificazioni  eseguite,  il  risultato  delle  operazioni.  Espor- 
ranno le  pruove  o  gl'indizi  a  carico  de'  presunti  colpevoli  ;  ma  l'uf- 
fiziale  compilatore  si  asterrà  dal  manifestare  la  propria  opinione  su 
di  quello  che  attesta,  e  l'apprezzamento  personale  o  le  conseguenze 
che  creda  poter  trarre  da'  fatti  che  riferisce  nel  suo  verbale.  Egli 
dee  porgere  alla  giustizia,  dice  il  signor  Helie,  una  testimonianza 
chiara  ed  imparziale,  ma  una  semplice  testimonza  ;  dee  rapportare 
co'  termini  più  semplici  e  col  loro  ordine  naturale  i  fatti  come  sono 
venuti  a  sua  conoscenza  ;  egli  non  dee  giudicare,  ma  verificare  i 
reati.  I  processi  verbali  devono  designare  i  presunti  colpevoli,  per 
quanto  sia  possibile,  co'  loro  nomi,  cognomi,  qualità  e  domicilio,  per 
dare  al  procedimento  un  indirizzo  vero  ed  eflScace  ;  enuncieranno 
le  interrogazioni  fatte  a'  medesimi,  e  le  loro  risposte.  La  Corte  di 
Cassazione  in  Francia  ha  ritenuto  in  generale,  che  nessuna  legge 
impedisce  alla  guardia  campestre  di  poter  enunciare  nello  stesso  ver- 
bale più  delitti  scoverti  nella  sua  ispezione  (1)  ;  ed  anche  presso  noi 
non  vi  è  neppure  in  proposito  un'espressa  disposizione  che  ne  faccia 
simile  divieto.  Ma  la  scoperta  simultanea  di  più  reati  non  essendo 
sufiiciente  per  deferire  la  competenza  allo  stesso  magistrato,  la  quale 


zione  si  potesse,  come  avvenne,  stabilire  con  i  mezzi  di  pruova  che  la  legge  au- 
torizza». Cass.  Torino,  28  dicembre  1866,  Gazx.  Trio,  Genova,  pag.  388. 
(1)  G.  Pai.,  Cass.fr.,  19  febbraio  1809. 
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dipende  da  tutti  altri  elementi  di  connessità,  è  gioco  forza  stendere 
tanti  proceesi  verbali  quanti  ne  siano  i  reati,  onde  potersi  avviare 
ogni  causa  regolarmente  avanti  quei  tribunali  che  ne  risultino  compe- 
tenti e  trattarsi  quindi  con  quelle  forme  che  le  leggi  prescrivono  nei 
dati  casi  ;  menochè  tra  quei  reati  esista  tale  connessità  che  secondo 
le  regole  altrove  discusse,  renda  necessario  un  solo  giudizio  sopra  tutti. 
Sono  queste  le  norme  presso  a  poco  dettate  dal  codice  e  dalla  er- 
meneutica legale  in  ordine  alle  condizioni  intrinseche  de'  processi 
verbali  ;  ma  non  vengono  con  ciò  derogate  tutte  altre  regole  che 
da  speciali  regolamenti  possano  essere  inculcate  (1).  Per  il  che  i  ca- 
rabinieri reali  devoQO  pure  tenere  presente  quello  che  venne  loro 
prescritto  con  la  le^e  subalpina  de'  16  ottobre  1826.  Veramente 
dopo  le  mutazioni  politiche,  dopo  la  pubblicazione  de'  nuovi  codici, 
dopo  le  novelle  istituzioni  organiche  delle  varie  amministrazioni  dello 
Stato,  quella  legge  vorrebbe  una  riforma,  ossia  una  nuova  fusione 
che  si  adattasse  meglio  ai  principi  de'  nuovi  ordinamenti  ;  ma  ciò 
non  fa  mica  venire  meno  le  disposizioni  che  sono  contenute  a  questo 
riguardo  negli  art.  275  e  276,  non  essendo  d'erogate  né  contrarie 
alle  norme  attuali  del  cod.  di  proc.  pen.  «  Tutte  le  operazioni  di 
servizio,  dicesi  nell'art.  275,  come  arresti,  perquisizioni,  ricerche,  ri- 
cognizione di  qualunque  avvenimento  che  possa  interessare  la  giu- 
stìzia e  la  sicurezza  pubblica,  le  dichiarazioni,  propalazioni  ed  indizi 
formalmente  ricevuti,  devono  risultare  da  un  processo  verbale.  Il 
processo  verbale  è  un  rapporto,  ossia  esposizione  genuina,  dettagliata 
e  non  prolissa  di  quanto  si  è  eseguito,  riconosciuto  e  raccolto  nelle 
surriferite  operazioni  ».  Ed  all'art.  276  si  aggiungea:  «  Il  verbale 
deve  essere  redatto  e  firmato  da  tutti  quelli  che  hanno  operato  ; 
qualora  per  mancanza  di  capacità  i  carabinieri  non  fossero  in  caso 
di  estenderlo  con  quella  esattezza  che  si  richieda,  vi  supplirà  il  co- 
mandante della  stazione,  e  dopo  avergliene  data  lettura  approvan- 
dolo, essi  vi  apporranno  la  loro  firma  ». 


(1)  €  Attesoché  col  cod.  di  proc.  pen.  nulla  si  è  innovato  in  ordine  al  proce- 
dimento per  contravvenzioni  in  materia  di  bollo  ;  e  furono  anzi  neiralinea  del- 
Tart.  835  espressamente  mantenute  in  osservanza  le  norme  tracciate  dalle  leggi 
e  da*  regolifmenti  particolari  vigenti  per  tutte  le  matei'ie  che  non  sono  dal  detto 
codice  regolate. 

e  Che  ouindi  nel  concreto  fu  fatta  dal  tribunale  un*erronea  applicazione  del- 
Tart.  ^  ael  cod.  di  proc.  pen.  giudicando  che  nella  compilazione  de*  verbali  in 
materia  di  bollo  si  dovessero  osservare  le  norme  prescritte  dal  precitato  art.  59. 
anziché  queste  stabilite  da  leggi  proprie,  cioè  dagli  art.  34  e  37  della  legge  sul 
bollo,  de^9  settembre  1854».  Cass.  Milano,  11  febbraio  1863,  Gajrz.  Trià.  Qe- 
nova,  pag.  54. 
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415.  In  ogni  modo  le  enunciazioni  estranee  che  gli  agenti  di 
pubblica  sicurezza  possano  iiiserire  ne'  loro  verbali,  saranno  conside- 
rate come  non  avvenute  ;  ed  aU'  incontro  quelle  insufficienti  sareb- 
bero supplite  da  altri  elementi  e  particolarmente  dalla  pruova  testi- 
moniale (1).  Sarà  quindi  cura  del  P.  M.  e  della  parte  civile  in  simili 
casi,  chiedendo  il  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza,  produrre  sif- 
fatte pruove  ;  e  se  i  tribunali  non  sono  tenuti  ordinare  di  ufficio  simile 
rinvio  (2),  dopo  le  fatte  istanze  non  dovrebbero  ricusarsi  a  farvi  eco, 
purché  i  fatti  sieno  pertinenti  e  concludenti  (3). 

416.  Le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  nel 
dovere  di  ricercare  ed  accertare  i  delitti  e  le  contravvenzioni,  devono, 
giusta  le  disposizioni  del  presente  articolo,  tenerle  dietro  agli  oggetti 
del  reato  ed  a  quelli  che  abbiano  servito  a  commetterlo  ponendoli  sotto 
sequestro.  Non  già  che  questi  oggetti  siano  necessari  ed  indispensabili 
al  procedimento  penale  :  essendo  essi  semplici  elementi  di  convinzione, 
e  nel  sistema  giudiziario  di  oggidì  non  esistendo  pruove  necessarie,  si 
vede  bene,  che  il  processo  verbale  può  da  sé  stesso  formare  base  di  una 
piena  convinzione.  Ma  quegli  oggetti,  potendo  essere  utili  all'accerta- 
mento della  giustizia,  devono  tenersi  di  mira  dagli  uffiziali  anzidetti, 
e  sottoporsi  a  sequestro  nelle  forme  di  legge  sia  che  formino  corpo  di 
reato,  o  che  abbiano  servito  alla  consumazione  del  medesimo  ;  sia  che 
sembrino  essere  il  prodotto,  o  che  in  ogni  modo  servano  alla  manife- 
stazione della  verità.  È  utile  altresì  che  questi  oggetti  pria  di  sotto- 
porsi a  sequestro,  si  esibiscano  all'imputato,  il  quale  ne  potrà  chiarire 
l'origine  e  l'identità,  e  se  ne  farà  esatta  descrizione  nel  processo  ver- 
bale della  natura,  del  numero  e  delle  qualità  de'  medesimi  non  senza 
le  spiegazioni  ottenute  dall'imputato. 

417.  Per  1'  assicurazione  degli  oggetti  sopra  indicati  le  guardie 
campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  sono  autorizzati  a  pene- 
trare in  ogni  luogo  per  fare  delle  perquisizioni.  Avvegnaché  non  pos- 
sono corrispondere  con  successo  al  loro  incarico  ed  alle  investigazioni 
analoghe  senz'  avere  i  mezzi  necessari  a  conseguire  l'oggetto  delle  loro 
ricerche.  Ma  in  ossequio  all'inviolabilità  del  domicilio  e  della  sicurezza 
domestica  de' cittadini  é  loro  vietato,  secondo  il  testo  espresso  del 
presente  articolo,  d' introdursi  nelle  case,  officine,  fabbricati,  cor- 


(1)  Gasa.  fr.  de*  7  novembre  1836  a  camere  riunite  ;  a'  19  luglio  1838. 
2)  Casa,  fr.,  4  settembre  1847. 
(3    Casa,  fr.,  8  ottobre  1836  e  3  luglio  1840. 
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tili  adiacenti  o  recinti  senza  essere  accompagnati  da  alcuno  degli  uf- 
fiziali  menzionati  nel  capo  seguente  ;  e  perciò  da  un  delegato  o  ap- 
plicato di  pubblica  sicurezza,  da  un  uffiziale  o  basso  uffiziale  de'ca- 
rabinieri  reali,  dal  sindaco  o  da  chi  ne  faccia  le  veci.  Il  signor  Helie, 
non  senza  l'appoggio  anche  di  qualche  arresto  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia,  crede,  che  avendo  la  legge  chiamato  in  generale 
i  supplenti  senza  enunciare  quando  il  titolare  sia  impedito,  ha  con- 
ferito a  ciascuno  di  essi  facoltà  di- accompagnare  ed  assistere  le  guardie 
suddette;  e  che  costoro  possono  indirizzarsi  indistintamente  a  chi 
credano  più.  opportuno  secondo  l'urgenza  e  la  prossimità  de' luoghi, 
essendo  per  questo  modo  facilitati  ad  eseguire  perquisizioni  urgenti 
che  alcune  volte  non  ammettono  alcun  ritardo  (1).  Questa  teoria  però, 
qualunque  ne  sia  il  merito  rapporto  al  testo  letterale  del  codice  fran- 
cese, non  pare  uniforme  alle  disposizioni  della  nostra  legge;  dap- 
poiché l'articolo  di  cui  si  tratta  riferendosi  agli  uffiziali  chiamati  nel 
Capo  II,  negli  art.  62  e  seguenti  del  cod.  di  proc.  pen.,  devono  questi 
atSzisli  spiegare  le  loro  funzioni  coerentemente  ai  principi  generali 
della  loro  istituzione  :  epperò  non  possono  i  supplenti  prendere  al- 
cuna parte  in  simili  emergenze  se  non  quando  sia  assente  o  impe- 
dito il  titolare. 

Secondo  la  giurisprudenza  subalpina  questo  intervento  di  uffiziale 
pubblico  nelle  perquisizioni  delle  guardie  campestri  od  agenti  della 
sicurezza  pubblica  non  sarebbe  necessario  se  si  eseguissero  nelle  ca- 
panne de'  contadini.  In  fatti  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  in  oc- 
casione, che  alcuni  barraccelli  si  erano  introdotti  in  una  capanna 
senza  intervento  di  alcun  pubblico  uffiziale  per  sorprendere  una  quan- 
tità di  carne  furtiva,  sul  ricorso  per  l'inosservanza  di  questa  forma- 
lità, con  sentenza  dei  23  agosto  1851  dichiarava  :  essere  1'  operato 
di  quei  barraccelli  stato  pienamente  conforme  alle  attribuzioni  ed 
ai  doveri  imposti  alle  guardie  campestri  ed  agli  agenti  di  polizia  dal 
capo  1,  tit.  2  del  cod.  di  proc.  crim. ,  e  particolarmente  all'  alinea 
dell'art.  46,  che  corrisponde  oggi  letteralmente  alle  disposizioni  del- 
l'art. 59  (2).  Ma  bisogna  che  le  idee  della  cennata  Corte  siano  ac- 
compagnate da  convenienti  spiegazioni,  affinchè  non  fossero  poste 
in  pratica  con  sommo  pericolo  della  libertà  individuale  e  della  in- 
violabilità del  domicilio  de'  cittadini.  È  infatti  da  sapere,  che  vi  sono, 
specialmente  in  Sardegna,  capanne  che  formano  il  principale  e  forse 

(IJ  G.  Pai.,  Caes..  1  settembre  1809,  13  gennaio  1823;  Helie,   Instr.   crim., 
l  4,  pag.  356. 
(2)  Gajg^.  Trib.  Genovaf,  1851,  pag.  302. 
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runico  abituro  de'  contadini,  e  che  meritano  senza  dubbio  tutta  la 
protezione  della  legge.  Né  sapremmo  immaginare  un  domicilio  tanto 
più  rispettabile,  perchè  in  campagna  esposto  alla  fede  pubblica,  possa 
essere  sottratto  alla  guarentigia  dell'  inviolabilità  accordata  dallo  Sta- 
tuto ad  ogni  domicilio  senza  distinzione,  lasciandosi  ad  arbitrio  di 
chi  voglia  impunemente  penetrarvi.  La  legge  permette  solo  che  nelle 
botteghe  aperte  al  pubblico  possano  entrare  gli  agenti  della  forza 
pubblica,  senza  bisogno  d'intervento  di  alcun' autorità,  stantechè 
questi  luoghi,  attesa  la  loro  destinazione,  sono  aperti  a  chicchessia  ; 
ma  ninno  al  certo  vorrà  mai  assimilare  a  queste  botteghe  le  mo- 
deste capanne  de'  contadini  che  richiedono,  ripetiamo,  maggior  pro- 
tezione per  essere  poste  in  luoghi  spesso  solitari  e  privi  d'immediato 
soccorso.  Ed  in  quella  specie  sopra  indicata  la  Corte  non  disprezzò 
l'importanza  del  lagno  de'  ricorrenti ,  avendo  immediatamente  sog- 
giunto; che  quando  pure  fosse  stato  men  regolare  quell'atto  di  se- 
questro, non  sarebbero  i  ricorrenti  stati  più  ammessi  a  proporne 
VannuUamento  dopoché  a  seguito  dell'interrogatorio  e  avvertimento 
fatto  a'  medesimi  a  norma  della  legge,  non  avessero  fatta  alcuna  do- 
manda di  nullità  ne'  termini  della  legge  stessa.  Se  non  che  quel  su- 
premo collegio  avrebbe  potuto  limitare  a  questa  eccezione  perentoria 
il  motivo  della  sua  sentenza  ;  ma  avendo  voluto  estendere  anche  sul 
merito  del  ricorso  le  sue  osservazioni  per  servire  di  maggiore  scorta 
nell'amministrazione  della  giustizia,  avremmo  desiderato  che,  invece 
di  mantenersi  in  quel  laconismo  dogmatico  in  cui  si  compendia  la 
sua  decisione  ;  cioè  «  che  l'operato  de'  barraccelli  fu  in  quel  rin- 
contro conforme  alla  legge  al  capo  1*  ecc.  »  avrebbe  dovuto  espli- 
care la  ragione  giuridica  di  questa  conformità,  per  non  lasciare  in 
pratica  pericolosi  equivoci,  ed  occasioni  a  procedimenti  illegali  e  pre- 
giudizievoli all'inviolabilità  del  domicilio  ed  alla  sicurezza  de'cittadini. 

418.  Le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
introducendosi  in  alcuno  de'  luoghi  sopra  indicati  senza  l' accompa- 
gnamento di  alcuno  degli  ufBziali  suddetti,  incorrerebbero  in  una 
grave  risponsabilità,  cioè  a'  termini  dell'art.  205  del  cod.  pen.  nella 
pena  del  carcere  e  di  una  multa.  Ma  si  è  disputato  se  mai  le  ope- 
razioni ed  i  verbali,  fatti  in  seguito  di  una  visita  domiciliare  senza 
che  sia  stato  richiesto  l'intervento  di  alcuno  degli  uflSziali  anzidetti, 
possano  essere  considerati  validi.  Il  sig.  Mangin  si  è  pronunziato 
per  rafifermàtiva  ;  giacché  il  carattere  delle  leggi  di  ordine  pubblico 
annesso  alle  disposizioni  che  guarentiscono  il  focolare  domestico,  ed 
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i  termini  imperativi  delle  leggi  che  richiedono  per  condizione  di  ogni 
yisita  domiciliare  T assistenza  di  un  uffiziale  pubblico,  fanno  pro- 
nunciare la  nullità  de' processi  verbali  di  simili  visite;  molto  più 
che  il  preteso  consenso  di  un  cittadino  all'  ingresso  legale  nel  suo 
domicilio,  quando  pur  fosse  valido  questo  consenso,  non  può  ragio- 
nevolmente supporsi  l'efiFetto  di  una  volontà  libera,  ma  invece  la 
conseguenza  del  turbamento  e  deUa  intimidazione  (1).  Altri  all'in- 
contro, e  sono  la  maggior  parte  de'  giuristi  francesi  e  quella  Corte 
di  Cassazione,  sono  stati  di  opposto  parere  ;  poiché  1'  assistenza  di 
quegli  uffiziali  si  è  stabilita  per  proteggere  il  domicilio  de'cittadini, 
non  mai  per  la  regolarità  de'  processi  verbali,  pe'  quali  per  altro  non 
si  è  sanzionata  pena  di  nullità,  onde  si  potrebbero  dire  irregolari 
questi  processi  verbali,  ma  non  mai  nulli  ;  menochè  la  parte  si  fosse 
opposta  all'atto  di  visita;  mentre  allora  questo  atto  non  potrebbe 
non  riguardarsi  se  non  l'opera  della  violenza  e  dell'  abuso  di  po- 
tere (2).  Noi  crediamo  alquanto  esagerate  entrambe  queste  opinioni. 
Anzi  tutto  non  sappiamo  capire,  che,  essendo  vietata  ogni  visita  dq- 
miciliare  senza  l'assistenza  di  un  uffiziale  pubblico,  possa  questa  il- 
legalità non  colpire  gli  atti  che  ne  sono  il  risultato  ;  di  modochè  da 
im  canto  vi  sia  obbligo  di  perseguitare  questo  atto  arbitrario  e  pu- 
nirlo, e  dall'  altro  lato  poi  vi  sia  dovere  a  consacrarne  gli  effetti 
sotto  il  pretesto,  che  non  vi  sia  stata  opposizione  della  parte.  Astrazion 
fatta,  che  in  simili  casi  la  non  opposizione  della  parte  all'  ingresso 
nel  suo  domicilio  non  è  ragionevole  argomento  di  adesione  a  quella 
visita,  formando  la  comparsa  della  forza  pubblica  un'imponente  pres- 
àone,  non  pub  questa  circostanza  legittimare  la  visita  e  gli  atti  che 
vi  facessero  seguito.  Posciachè  se  a'  termini  dell'  art.  184  del  cod. 
pen.  fr.,  per  esistere  violazione  criminosa  di  domicilio,  richiedesi 
espressamente,  che  l' uffiziale  pubblico  vi  s'introduca  contro  la  vo- 
lontà del  privato  cittadino;  tale  condizione  non  è  richiesta  dall'ar- 
ticolo 205  del  cod.   pen.   italiano.   Per  il  che  senza  ricorrere  alla 


(1)  MaD^n,  Tratt,  de* processi  verbali,  n.  18. 

(2)  Merlin,  Quest,,  v.  Provesso  verbale,  §  10;  Carnot,  sull'art.  16,  n.  8; 
Chauveau  ed  Helie,  n.  1091  ;  Dalloz^  t.  20,  part.  1,  pag.  232  ;  Legraverand,  t.  2, 
pag.  222. 

e  Attesoché  la  presenza  di  un  uffiziale  pubblico  non  ò  una  formalità  sostan- 
ziale costitutiva  del  processo  verbale,  la  cui  inosservanza  debba  portare  una 
nullità  non  pronunciata  dalla  legge.  Ch'  essendo  essa  una  misura  di  semplice 
polizia  che  ha  per  oggetto  di  proteggere  la  sicurezza  individuale  e  del  domi- 
cilio, aemprechò  la  parte  non  si  opponga  ^U*  introduzione  della  guardia  senza 
l'assistenza  suddetta,  si  presume  avervi  consentito  ».  Cass.  fr.,  12  giugno  1829; 
Sir.,  30,  t.  563. 
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teoria  di  altri  scrittori  francesi  che  ci  pare  anche  alquanto  esage- 
rata, che  Tinviolabilità  del  domicilio,  essendo  una  garenzia  di  ordine 
pubblico,  non  possa  né  anche  il  privato  cittadino  rinunziare  (1),  cre- 
diamo, che  quante  volte  risulti  dal  processo  verbale  di  visita  la  sua 
annuenza  non  si  possano  questi  atti  impugnare  di  nullità;  e  molto 
meno  che  i  medesimi  possano  assumere  il  carattere  di  reato  sol  perchè 
non  vi  sia  intervenuto  Tuffiziale  pubblico;  è  principio  pur  troppo 
antico,  quanta  è  antica  la  ragione  logica  legale  delle  leggi  romane, 
che  volenti  et  consentienti  nulla  jit  injuria.  V  intervento  degli 
ufBziali,  di  cui  sopra  è  stata  parola,  è  inculcato  in  simili  emergenze, 
affinchè  ognuno  possa  volentieri  ubbidire  in  vista  dell'autorità  pub- 
blica, e  perchè  niun  disordine  accada  durante  l'esecuzione  di  questi 
atti  di  giustizia  nell'  interno  del  domicilio  de'  privati  cittadini.  Ma 
quando  il  privato  cittadino  lungi  dall'opporsi,  volentieri  aderisce  al- 
l'invito delle  guardie  campestri  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  s'egli 
quasi  spontaneamente  conduca  gli  uomini  della  forza  per  verificare 
i  sinistri  sospetti  che  abbiano  concepito  rapporto  alla  sua  casa,  non 
sappiamo  come  possa  questo  procedimento  attaccarsi  di  nullità,  e 
molto  meno  come  possa  riguardarsi  questa  una  violazione  di  domi- 
cilio. Senza  dubbio  se  il  verbale  serba  pieno  silenzio  sul  contegno 
della  parte,  l'ingresso  dell'uffiziale  pubblico  sarà  criminoso  :  il  nostro 
codice  penale,  per  qualificare  illegali  queste  visite,  non  esige  che 
siano  fatte  con  1'  opposizione  della  parte  ;  ma  quando  vi  è  manife- 
stato il  consenso  e  la  spontaneità  della  parte  che  aderisce  alla  vi- 
sita, ripetiamo  allora  che,  consentienti  et  volenti  nulla  Jit  injuria. 
Per  contrario  essendosi  la  visita  domiciliare  iniziata  senza  l'espresso 
consenso  della  parte,  l'intervento  tardivo  dell'uffiziale  pubblico  nel 
corso  della  perquisizione  non  può  mai  legalizzare  la  visita  irrego- 
larmente incominciata  (2);  come  non  potrebbe  legalizzarla,  ed  in 
ciò  sono  tutti  di  accordo  gli  autori,  se,  incominciata  nell'assenza 
dell'imputato  senza  le  precauzioni  stabilite  dalla  legge,  quegli  so- 
pravvenisse prima  di  essere  compita  (3). 

419.  Gli  uffiziali  pubblici  designati  dalla  legge  non  possono  ri- 
cusare la  loro  assistenza  senza  incorrere  in  una  grave  responsabi- 


(1)  Bourguignon,  Giurispr,^  t.  1,  pag.  97;  Mangio,  luogo  citato;  G.  Pai., 
t.  \  pag.  723,  col.  2,  nota,  e  t.  22,  paff.  1127,  coi.  T,  nota  1. 

f2)  Cass.  fi'.,  IO  aprile  1823  ;  confr.  Mangia. 

(3)  Cass.  fp.,  10  aprile  1822;  Merlin,  Quest,^  v.  Processo  verbale,  §  10;  Bour- 
guignon, Giurispr,,  t.  1,  pag.  96  ;  Carnot,  Instr.  cr>'m  ,  t.  1,  pag.  157,  n.  10  ; 
Chauveau  ed  Helie,  Cod,pen,y  t.  4,  pag.  211;  Meame,  Comm,^  n.  1119. 
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lità,  che  apparterrebbe  al  P.  M.  di  apprezzare  secondo  i  caratteri 
del  rifiuto  coerentemente  all*art.  305  del  cod.  pen.  Intanto  le  guardie 
possono,  secondo  l'opinione  di  Mangin,  procedere  alla  visita  domi- 
ciliare anche  non  ostante  il  rifiuto  del  funzionario  pubblico  ad  as- 
sistervi, e  contro  la  volontà  di  colui  contro  del  quale  fosse  fatta  ; 
mentre  non  può,  a  dire  dello  stesso  autore,  un  rifiuto  di  detti  uf- 
fiziali  pubblici  mettere  le  guardie  nell'impossibilità  di  verificare  ed 
accertare  i  delitti  e  le  contravvenzioni,  di  cui  abbiamo  avuto  co- 
gnizione (1).  Non  vi  ha  dubbio,  che  le  guardie,  avendo  fatto  l'in- 
vito agli  ufiiziali  anzidetti  affine  di  prestare  la  loro  assistenza  agli 
atti  del  proprio  ministero,  hanno  già  esaurito  quel  che  dalle  mede- 
sime possa  dipendere;  ma  non  segue  da  ciò  che,  malgrado  questo 
rifiato,  si  possano  permettere  di  praticare  quello  che  sia,  senza  di- 
stinzione, vietato  dalla  legge.  Non  devono  per  fermo  gli  uffiziali 
suddetti  arrestare  col  loro  rifiuto  il  corso  deUa  procedura  ;  ed  a  pre- 
venire questo  pericolo  il  codice  penale  ha  sanzionato  contro  di  essi 
una  risponsabilità  penale.  Ma  le  guardie  non  dovrebbero,  sotto  questo 
pretesto,  introdursi  arbitrariamente  nel  domicilio  dei  cittadini;  de- 
vono invece  indirizzarsi  ad  altri  uffiziali  che  succedono  nel  caso  di 
impedimento,  o  di  assenza  di  quelli  che  si  sono  ricusati,  compilando 
di  tutto  analogo  processo  verbale. 

420.  I  verbali,  di  cui  è  stata  fin  qui  menzione,  devono  essere 
sottoscritti  dalle  guardie  che  li  avranno,  distesi,  e  dalle  persone,  che 
vi  siano  intervenute.  Perciocché  la  firma  essendo  il  compimento  del- 
l'atto  che  gli  dà  forza  ed  autorità,  resterebbe  semplice  progetto 
quello  sfornito  di  simili  sottoscrizioni,  epperciò  privo  di  qualsiasi  ef- 
fetto legale.  Anzi  i  verbali  firmati  da  una  sola  di  queste  guardie 
allora  soltanto  farebbero  fede,  come  vedremo  parlando  dell'art.  340, 
quando  vi  concorresse  quialche  legittimo  indizio  ;  altrimenti  varreb- 
bero come  semplici  denuncio.  Però  il  potere  di  stendere  verbale  es- 
sendo inerente  alla  qualità  ed  al  carattere  della  guardia  ;  ed  il  pro- 
cesso verbale  essendo  tutta  opera  sua,  la  formalità  della  sottoscrizione, 
come  circostanza  sostanziale  a  pena  di  nullità  dell'  atto,  dee  rife- 
rirsi, per  intrinseca  natura  delle  cose,  alla  firma  della  guardia  che 
stende  verbale:  il  difetto  di  firma  delle  altre  persone  intervenute 
sarebbe  un'irregolarità  ;  ma  non  può  dare  luogo  ad  una  nullità  che 
la  legge  non  ha  pronunciato  ;  di  guisachè  le  circostanze,  che  riguar- 


(1)  Maogin,  Trattato  de*  processi  verbali,  n.  20. 
Saldto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  II. 
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dino  quelle  persone,  potrebbero  supplirsi  con  altri  mezzi  di  pruova, 
completando  tutto  il  concetto  contenuto  nel  verbale.  È  questa  una 
norma  che  non  solo  emerge  dai  principi  di  diritto,  ma  può  trarsi 
ancora  specificatamente  dal  regolamento  subalpino  pe*  reali  carabi- 
nieri de'  16  ottobre  1826,  non  ancora  derogato,  dove  all'art.  278 
si  disponea:  «  Le  autorità  che  avranno  assistito  ad  una  perquisi- 
zione, dovranno  nello  stesso  modo  essere  menzionate  nel  processo 
verbale.  Qualunque  militare  o  della  forza  urbana  che  avesse  agito 
co'  carabinieri,  dev'essere  com'essi  nominato,  e  firmarsi.  Spetta  però 
sempre  a' carabinieri  reali  d'intitolare,  e  di  redigere  l'atto  ». 

I  verbali  delle  guardie  campestri  che  riuniscono  le  condizioni  di 
autenticità  di  cui  sopra  fanno  fede  in  giudizio  sino  alla  pruova  con- 
traria giusta  gli  articoli  387,  339  e  340  cod.  di  proc.  pen. 

421.  Ma  oltre  a  queste  condizioni  e  circostanze  di  cui  ci  siamo 
fin  qui  trattenuti,  altre  fa  mestieri  ricordare  le  quali,  sebbene  non 
siano  dettate  dal  presente  articolo,  non  devono  venire  meno  per  au- 
tenticare la  fede  de*  processi  verbali.  Devono  in  eflfetto  questi  verbali 
essere  scritti  per  ordinario  di  proprio  pugno  dalle  guardie  incaricate 
della  estensione  ;  giacché  il  processo  verbale  essendo  una  testimonianza 
delle  cose  che  vi  sono  contenute,  è  utile  che  il  testimone  medesimo 
esprima  i  fatti  che  abbia  visto  o  verificato;  mentre  questi  fatti, 
scritti  per  altra  mano,  possono  per  espressioni  più  o  meno  esatte, 
subire  qualche  alterazione:  la  scrittura  del  compilatore  del  verbale 
forma  una  garenzia  della  verità  delle  sue  osservazioni,  suppone  mag- 
giore maturità  e  riflessione  nelle  sue  dichiarazioni,  ed  impegna  più 
strettamente  la  sua  risponsabilità  (1).  Se  non  che  il  processo  ver- 
bale redatto  da  un  terzo  non  sarebbe  men  valido  ed  efficace  in  faccia 
alla  legge  ;  la  guardia  parlerà  sempre  in  suo  nome,  ed  il  suo  referto 
sarà  reso  direttamente,  e  senza  intermedia  persona;  il  terzo  non  è 
se  non  1'  istrumento  per  cui  è  distesa  la  relazione  ;  ed  è  nell'  inte- 
resse deUa  verità,  che  questa  dichiarazione  mantenga  la  sua  forma 
originaria  diretta  e  naturale  (2).  Nel  codice  francese  sta  disposto  è 
vero,  che  nel  caso  una  guardia  sappia  la  sola  sottoscrizione,  il  ver- 
bale sarà  disteso  a  pena  di  nullità  da  un  funzionario  pubblico  che 
ne  abbia  la  capacità  per  legge  (3)  ;  ed  il  verbale  dovrà  indicare  anche 


(1)  Helie,  Instr,  CHm.,  t.  4,  pag.  481. 

(2)  Casa,  fr.,  18  giugno  1829. 

(3)  Q.  PaL,  Casa.,  l  luglio  1813;  12  aprile  1817,  2  dicembre  1819,  26  luglio 
e  10  agosto  1821,  8  dicembre  1^5;  confr.  Mangin,  loc.  cit.,  n.  107. 
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a  pena  di  nullità  questa  circostanza  (1).  Ma  lungi  dal  trovare  si- 
mili prescrizioni  nel  nostro  codice,  richiedendosi  solo  che  il  verbale 
sia  sottoscritto  dalla  guardia  e  dalle  persone  intervenute  nelle  ope- 
razioni,  non  può  pretendersi  concorso  di  altre  formalità  ;  nella  sot- 
toscrizione sta  il  compimento  dell'atto. 


Articolo  60. 


Gli  untali  suddetti  arresteranno  e  tradurranno  avanti  il 
pretore  qualunque  individuo  che  essi  avranno  sorpreso  injla- 
grante  reato  o  che  sarà  denunciato  per  clamore  pubblico,  allor- 
ché il  reato  importi  la  pena  del  carcere  per  un  termine  mag- 
giore di  tre  mesi  od  altra  pena  più  grave,  ovvero  trattisi  delle 
persone  menzionate  pella  prima  parte  deWarticolo  206  ed  il 
reato  sia  punibile  col  carcere.  Il  pretore  trasmetterà  immedia- 
tamente cU  procuratore  del  re  il  rapporto  prescritto  nel  2^  ali- 
nea dell'art.  68. 

Potranno  richiedere  l'aiuto  della  forza  pubblica  dal  sindaco 
o  vice-sindaco  del  luogo,  il  quale  non  potrà  ricusarla. 

Art.  \ò,  cod.  frane.  —  Art.  60,  cod.  subalp. 

Articolo  61. 

Entro  due  giorni  al  pia  tardi,  a  contare  da  quello  in  cui  si 
sarà  accertalo  il  reato,  i  verbali  e  gli  oggetti  sequestrati  sa- 
ranno rispettivamente  trasmessi  al  pretore  ed  al  procuratore  del 
re  secondo  che  si  tratti  di  contravvenzione  o  di  delitto  di  com- 
petenza del  primjo,  ovvero  di  delitto  di  competenza  superiore,  o 
di  crimine. 

Il  pretore  ordinerà,  senza  ritardo,  che  i  verbali,  le  denuncie 
e  le  querele  sieno  comunicati  per  mezzo  della  cancelleria  a  chi 
fa  presso  di  lui  le  parti  del  pubblico  ministero. 

Art.  20,  cod.  frane.  —  Art.  61,  cod.  subalp. 


(1)  G.  PaL,  Cass.  fr.,  27  dicembre  1832;  confi*.  Mangin,  luogo  citato. 
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Somsuurlo:  422.  Diritto  delle  guardie  campestri  e  degli  agenti  di  pubblica  sicarezxa  di  arre- 
stare i  delinquenti,  e  ragione  giuridica  di  questa  disposizione.  —  423.  Condizioni  per  l'eser- 
cizio di  questo  diritto.  —  424.  Diritto  di  richiedere  in  simili  emergenze  Taiuto  della  forza 
pubblica.  —  425.  Le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sìcuresza  devono  astenersi 
da  qualunque  atto  d'istruzione.  —  426.  Termine  per  la  trasmissione  degli  atti  e  degli  og- 
getti all'autorità  competente.  —  427.  Quando  Incominci  a  decorrere  questo  termine.  —  428. 
Avviamento  ulteriore  degli  atti  e  degli  oggetti  di  cui  sopra  ò  parola. 


COMMENTI. 

422.  n  diritto  di  arrestare  che  hanno  le  guardie  campestri,  se- 
condo la  disposizione  dell'art.  60,  venne  contestato  da  taluni  come 
pericoloso  all'ordine  pubblico  per  le  vie  di  fatto  e  per  le  violenze, 
cui  l'esercizio  di  tanto  potere  può  dare  occasione  nel  contrasto  tra 
i  privati  e  questi  agenti  della  pubblica  forza  a  causa  di  misure  prese 
a  di  costoro  ingiunzione.  Ma  il  bisogno  e  l'urgenza  di  reprimere  sin 
da'  primi  istanti  gli  effetti  de'  reati,  e  di  accertare  le  pruove  sull'i- 
dentità de'  loro  autori  in  luoghi  per  lo  più  isolati  ed  abbandonati 
alla  fede  pubblica,  ha  fatto  sanzionare  l'enunciata  facoltà,  che  la 
legge  per  altro  ha  pure  confidato  per  le  stesse  ragioni  a  qualsiasi 
privato  giusta  l'art.  65  del  cod.  di  proc.  pen.  Le  guardie  anzidette 
adunque  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  sono  tenuti  ad  arrestare 
qualunque  individuo  sorpreso  in  flagrante  reato,  ancorché  questo  non 
si  riferisca  a  proprietà  rurale  o  ad  altra  particolare  loro  ispezione. 

423.  Importante  la  prima  condizione,  per  cui  è  autorizzato 
questo  arresto,  è  lo  stato  di  flagrante  reato,  nel  quale  venga  sor- 
preso il  delinquente.  Noi  commentando  l'art.  47  denotammo  i  limiti 
di  questo  stato  di  flagranza,  e  quali  siano  le  appendici  che,  secondo 
le  stesse  disposizioni  del  codice,  possano  riguardarsi  come  altrettanti 
casi  di  flagrante  reato  per  gli  effetti  di  legge.  Solo  ci  occorre  ora 
rilevare  una  differenza,  che  sembra  potersi  notare  tra  l'uno  e  l'altro 
caso:  cioè  se  ivi  è  reputato  flagrante  reato,  quello  in  cui  l'imputato 
sia  inseguite  dal  pubblico,  clamore,  qui  oltre  a  quel  caso,  pare  au- 
torizzate l'arresto  lorchè  un  individuo  qualunque  venga  denunciato 
per  clamore  pubblico*,  di  guisachè  sembra  che  in  quel  caso  bisogna 
l'imputate  sia  ancora  in  vista  del  pubblico,  tene  f arem \  mentre 
nella  specie  basterebbe  la  semplice  conclamazione,  che  sia  cioè  il 
colpevole  denunziato  per  pubblico  clamore  ;  e  questa  elasticità  di  pa- 
role, conformi  a  quelle  del  cod.  di  proc.  crim.  subalpino  del  1848, 
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avea  dato  campo  a  quella  Corte  di  cassazione  di  affermare,  che  deb- 
bano considerarsi  sorpresi  in  flagrante  reato  gl*indiyidui  che  riten- 
gano oggetti  rubati,  e  che  quindi  sia  regolare  il  loro  arresto  senza 
intervento  di  giudice  (1).  Ma  noi  non  sappiamo  capire  i  motivi  di 
questa  differenza  di  espressioni  tra  l'uno  e  Taltro  articolo,  che  in- 
duca questa  diversa  estensione  ne*  limiti  del  flagrante  reato  :  se  non 
che  nel  primo  caso  è  Tagente  del  P.  M.  colui  che  procede  ;  mentre 
nel  secondo  prendono  parte  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria.  Ma 
questa  distinzione  non  sarebbe  a  nostro  intendere  soddisfacente,  es- 
sendo in  quella  circostanza  date  al  procuratore  del  re  le  stesse  at- 
tribuzioni del  giudice  istruttore.  H  potere  di  arrestare  per  semplice 
convocio  senza  che  l'imputato  fosse  a  vista,  sarebbe  molto  perico- 
loso nelle  mani  di  ufiiciali  di  sole  prime  indagini;  onde  la  parola 
denunciato,  usata  nell'art.  60,  dee  piuttosto  equivalere  a  quella 
inseguito  di  cui  parla  il  mentovato  art.  47,  per  non  seguire  Tas- 
surdo  che  gli  ufBziali  anzidetti  abbiano  poteri  più  estesi  di  altri 
funzionari  destinati  alla  stessa  missione,  con  tanto  pericolo  di  uno 
de'  più  preziosi  diritti  dell'uomo,  quale  si  è  la  libertà  individuale. 

Oltre  allo  stato  di  flagrante  reato  in  cui  debba  essere  sorpreso 
l'imputato,  fa  mestieri,  che  il  reato  porti  almeno  ad  una  pena  di 
carcere  maggiore  di  mesi  tre  ;  o  si  tratti  d'individui  menzionati  nella 
prima  parte  dell'art.  206,  ed  il  reato  sia  punibile  col  carcere;  af- 
finchè un  cittadino  non  subisca,  come  rilevammo  altrove,  un  carcere 
preventivo  sovente  superiore  alla  stessa  pena,  di  cui  possa  essere 
punito  nel  caso  fosse  dichiarato  colpevole.  Non  si  può  pretendere, 
è  vero,  che  gli  ufiìziali  pubblici  restino  spettatori  impassibili  di  un 
delitto  fino  a  che  deciferassero  col  codice  nelle  mani,  se  il  fatto  in 
se  stesso  o  le  sue  circostanze  aggravanti,  portino  alla  indicata  pena; 
di  manierachè  durante  questi  esami  possa  il  colpevole  comodamente 
fuggirsene  ;  molto  più  in  caso  di  ferita  o  percossa  i  di  cui  risultati 
non  si  possono  a  priori  determinare.  Ciò  non  pertanto  non  sarebbe 
mai  superflua  ogni  circospezione  su  tale  riguardo,  trattandosi  della 
libertà  personale  del  cittadino  a  fronte  di  un  testo  preciso  di  legge, 
e  quando  qualunque  ambiguità  dee  risolversi  a  favore  della  libertà 
individuale.  Il  codice  ha  dovuto  precisare  questi  limiti  per  avere  una 
norma  sicura  in  materia  cosi  delicata  ed  importante  ;  e  gli  uffiziali 
pubblici  dovrebbero  essere  istruiti  da'  propri  superiori  dei  principi 
elementari  del  codice  penale.  È  però  da  notare  che  tutto  l'anzidetto 


(!)  Casa.  Torino,  20  maggio  1851  ;  Bettini,  1851,  part.  1,  pag.  747. 
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si  riferisce  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza  nella  qualità  di  uffiziali 
di  polizia  giudiziaria  ;  salva  a'  medesimi  la  facoltà  di  arrestare  nei 
casi  contemplati  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  de'  25  marzo  1865 
secondo  le  norme  e  le  condizioni  dalla  medesima  legge  stabilite.  In- 
tanto a  garentire  sempre  più  il  cittadino  dalle  conseguenze  di  un 
arresto  illegale,  la  legge  ha  disposto  che  gli  uffiziali  suddetti  devono 
condurre  l'arrestato  direttamente  avanti  il  pretore  senza  poterlo  rite- 
nere né  anche  provvisoriamente  in  una  prigione  qualunque,  salvo  il 
caso  di  giustificata  necessità. 

424.  Potranno  richiedere,  aggiunge  in  ultimo  l'art.  60,  l'aiuto 
della- forza  pubblica  dal  sindaco  o  vice-sindaco  del  luogo,  il  quale 
non  potrà  ricusarla.  Il  signor  Camot  osserva  sul  proposito  che,  es- 
sendo vietata  la  requisizione  diretta  agli  agenti  della  forza  pubblica, 
può  il  sindaco,  per  impedire  arresti  arbitrari,  ricusare  il  concorso 
di  detta  forza,  quantevolte  non  vegga  concorrere  per  cotale  misura 
le  condizioni  volute  dalla  legge  ;  e  che  ove,  in  contravvenzione  alle 
medesime,  autorizzi  per  avventura  simile  arresto,  sarà  insieme  alla 
guardia  o  agente  della  forza  pubblica  esposto  ad  un  procedimento 
penale  per  l'attentato  commesso  in  pregiudizio  della  libertà  indivi- 
duale (1).  Ma  se  può  fino  ad  un  certo  punto  ammettersi  che  il  sin- 
daco, conoscendo,  per  quanto  le  condizioni  estrinseche  apertamente 
manifestino,  non  essere  il  caso  in  cui  la  legge  autorizza  l'arresto, 
possa  ricusare  la  forza  pubblica;  non  crediamo  affatto,  che  possa 
mettersi  a  carico  di  questo  funzionario  il  dovere  di  esaminare  in 
simili  richieste  il  merito  del  fatto  per  cui  si  procede,  onde  valutare 
se  concorrano  di  volta  in  volta  le  condizioni  prescritte  dalla  legge 
sotto  pena  solidaria  con  la  guardia  che  abbia  proceduto  all'arresto: 
è  questa  una  risponsabilità  non  disposta  dal  codice,  specialmente  a 
fronte  di  un  precetto  di  legge,  che  il  sindaco  non  possa  ricusare  la 
forza  pubblica.  Una  risponsabilità  cosi  grave  imbarazzerebbe  questo 
funzionario  e  sarebbe  un  incaglio  all'  andamento  del  servizio  pub- 
blico in  momenti  in  cui  si  ha  maggior  bisogno  di  energia  e  di  pron- 
tezza. È  bene  inteso  che  la  forza  pubblica  si  muova  sull'invito  del 
sindaco  capo  del  comune,  anziché  per  una  requisizione  diretta  di 
guardia  campestre  o  di  un  agente  di  pubblica  sicurezza;  ma  il  sin- 
daco non  può  ricusarla;  salvochè,  ripetiamo,  ravvisasse  a  prima  vista 
tutti  i  caratteri  di  un  arresto  arbitrario,  il  quale  non  potrebbe  al- 


ti) Caraot,  Instr.  crtm.,  aull*art.  16,  n.  5. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  61  DELLA  POLIZU  GIUDIZIARIA,    ECC.  39 

lora  qualificarsi  certamente  come  atto  legittimo  dell'nffiziale  pubblico 
richiedente. 

425.  In  ogni  modo  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  si  asterranno  dall*imprendere  alcun  atto  d'istruzione, 
dovendo  limitarsi  alla  formazione  de*  processi  verbali  di  cui  sopra 
si  è  tenuto  discorso:  nessun  ufSziale  pubblico  o  agente  può  eserci- 
tare atti  che  non  gli  siano  espressamente  attribuiti  dalla  legge:  le 
giurisdizioni  sono  di  ordine  pubblico  ;  e  Teccesso  di  potere  in  questi 
casi  imprime  nullità  radicale  in  quegli  atti  cui  dà  luogo  ed  a'quali 
si  estende,  o  che  ne  dipendono. 

426.  Il  codice  non  ha  stabilito  alcun  termine ,  entro  il  quale 
devono  essere  redatti  i  verbali  contemplati  nei  precedenti  articoli  : 
ma  dalla  natura  stessa  delle  cose  risulta  dover  essere  ordinariamente 
brevissimo,  esseAdo  Tistantaneità  de*  processi  verbali  la  guarentigia 
e  ia  condizione  della  fede  che  fanno  in  giudizio:  non  bisogna  in 
&tti  alla  certezza  di  un'impressione  ancora  viva  sostituire  Y  incer- 
tezza della  memoria;  per  cui  neirart.  89  del  cpd.  di  proc.  pen.  viene 
disposto,  che  ogni  atto  che  non  siasi  potuto  compiere  o  stendere  in 
nn  solo  contesto  o  nella  stessa  seduta,  si  chiuda  con  le  debite  sot- 
toscrizioni, per  essere  indi  ripigliato  in  altra  seduta,  senza  che  si 
possano  enunciare  sotto  la  stessa  data  cose  fatte  o  dette  in  diversi 
tempi.  Ma  nella  specie  attuale  ha  inculcato  un  termine  di  due  giorni 
al  più  tardi  a  contare  da  quello  in  cui  si  sarà  accertato  il  reato, 
entro  il  quale  gli  uffiziali  anzidetti  dovranno  trasmettere  i  verbali  e 
e  gli  oggetti  sequestrati  al  pretore  o  al  procuratore  del  re  secondo 
che  si  tratti  di  contravvenzione  o  di  delitto  di  competenza  del  primo, 
ovvero  di  delitto  di  competenza  superiore,  o  di  crimine.  Questo  ter- 
mine non  è  certamente  di  tanto  rigore  da  portare,  in  caso  di  tras- 
gressione, la  nullità  dell'atto  ;  mille  accidenti  possono  ritardare  l'invio 
delle  carte  e  degli  oggetti  all'autorità  superiore;  e  quindi  una  di- 
sposizione puramente  regolamentare;  ma  non  è  meno  urgente  per 
le  operazioni  ulteriori  di  giustizia,  per  il  bisogno  della  istruzione 
formale  del  processo  o  pel  corso  del  giudizio,  nell'interesse  della  so- 
cietà e  dell'imputato  medesimo. 

427.  Il  termine  di  questi  due  giorni  comincia  a  decorrere,  se- 
condo il  testo  espresso  dell'art.  61,  non  dal  momento  in  cui  si  è 
compito  il  processo  verbale ,  ma  dal  giorno  seguente  a  quello  in  cui 
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siasi  accertato  il  reato,  ossia  da  quello  in  cui  si  siano  esaurite  le 
operazioni  corrispondenti  :  dies  termini  non  computantur  in  ter- 
mino. 

428.  La  trasmissione  de*  verbali  e  degli  oggetti  sequestrati  dee 
farsi,  a  norma  della  diversa  indole  del  reato,  al  pretore  o  al  pro- 
curatore del  re.  Ma  non  è  l'apprezzamento  di  queste  guardie  che 
determina  la  competenza  de'  magistrati;  Tordine  delle  giurisdizioni 
è  fissato  dalla  legge;  ed  i  funzionari,  cui  siansi  trasmesse  quelle 
carte,  dirigeranno  l'avviamento  della  procedura,  secondo  le  regole 
giurisdizionali  stabilite  dal  codice.  Il  pretore  ne  farà  quindi  comu- 
nicazione per  mezzo  della,  cancelleria  a  chi  faccia  presso  di  lui  le 
parti  del  P.  M.;  aflSnchè  possa  questo  funzionario  proporre  quelle 
requisitorie,  che  credesse  convenienti.  I  verbali  delle  guardie  cam- 
pestri ed  i  rapporti  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  saranno  letti 
nel  dibattimento,  non  essendo  deposizioni  di  testimoni,  ma  altrettanti 
documenti,  senza  bisogno  di  esaminare  oralmente  le  stesse  guardie 
0  agenti  di  pubblica  sicurezza,  come  sarà  meglio  rilevato  commentando 
gli  art.  311,  340  e  387  del  cod.  di  proc.  pen. 
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Capo  II. 

DEI  DELEGATI  ED  APPLICATI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA, 

•DEGLI  UFFIZULI  E  BASSI  UFFIZLiLI   DE*  REALI  CARABINIERI , 

de'  SINDACI  E  DI  QUELLI  CHE  NE  PANNO  LE  VECI. 


Tra  gli  uffiziali  pubblici,  cui  il  codice  ha  confidata  la  polizia  giu- 
diziaria in  determinati  limiti,  si  annoverano  i  delegati  ed  applicati 
di  pubblica  sicurezza,  gli  ufSziali  e  i  bassi  ufiiziali  de'  carabinieri 
reali,  i  sindaci  e  chi  ne  fa  le  veci.  Non  assumiamo  qui  l'esame  di 
quel  grave  problema,  che  forse  un  di  verrà  in  discussione  nelle 
nostre  Camere  legislative,  se  mai  sia  utile  al  servizio  pubblico  il 
corpo  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  e  quello  de'  militi  a  cavallo 
in  Sicilia,  a'  quali  è  data  la  risponsabilità  de'  reati  contro  la  pro- 
prietà ;  o  se  sia  conveniente  ridurre  i  primi  agenti  della  forza  pub- 
blica tutti  quanti  a  regime  militare,  riconoscendo  unico  corpo  nello 
Stato,  quello  cioè  de'  reali  carabinieri.  Noi  non  ci  spingiamo  in 
questi  esami  che  ci  svierebbero  dal  tenore  deUa  nostra  esposizione; 
solo  crediamo  di  poter  affermare,  per  quanto  incombe  alla  nostra 
materia,  che  i  carabinieri  reali,  per  la  loro  organica  istituzione  e 
per  le  incumbenze  che  esercitano,  ci  sembrano  i  più  adatti  alle 
funzioni  della  polizia  giudiziaria,  per  assicurare  quelle  prime  tracce 
0  nozioni  relative  al  corpo  de'  reati  ed  all'accertamento  de'  colpe- 
voli che  da  un  istante  all'altro  possano  disparire  fino  all'arrivo  del- 
l'autorità competente.  In  fatti  distribuiti  nei  vari  centri  delle  po- 
polazioni, per  la  sorvegUanza  e  protezione»  che  abitualmente  devono 
prestare,  pe'  rapporti  secondo  i  quali  giornalmente  devono  corri- 
spondere a  vicenda  e  per  il  contegno  che  devono  mantenere  a  norma 
deUa  disciplina  militare,  promettono  tutta  la  guarentigia  che  si  possa 
mai  sperare  da  questi  primi  agenti  dell'ordine  pubblico.  Se  non  che 
vorremmo,  che  questo  importante  corpo  di  milizia,  governato  ancora 
dal  vecchio  regolamento  de'  16  ott.  1826,  fosse  provveduto  di  una 
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legge  regolamentare  più  adatta  alle  istituzioni  politiche  cfae  oggidì 
ci  governano:  più  conforme  ai  nuovi  ordinamenti  che  stabiliscono 
autorità  e  forme  diverse  e  più  conciliabili  alle  guarentigie  che  as- 
sicurano l'interesse  pubblico  con  la  maggior  possibile  libertà  de'  cit- 
tadini. E  che  ritenendo  ancora  utile  in  Sicilia  l'istituzione  de'  militi 
a  cavallo  per  le  condizioni*  topografiche  di  quelle  campagne,  come 
hanno  dimostrato  quei  consigli  provinciali  semprechè  il  governo  ha 
pensato  di  sopprimerla,  sia  quella  forza  pure  regolata  da  statuti  di- 
sciplinari che  la  contengano  sotto  lo  stesso  regime  della  milizia 
stanziale. 


Articolo  62. 


/  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicuresza,  gli  uffizioli  e 
bassi  uffizioli  de*  carabinieri  reali,  i  sindaci  o  chi  ne  fa  le  veci, 
sono  tenuti  di  prendere  notizia  di  qualunque  crimine,  delitto  e 
contravvenzione  commessi  nei  luoghi  ove  esercitano  le  loro  fun- 
zioni, quando  si  tratti  di  reati  di  azione  pubblica.  Essi  riceve- 
ranno anche  le  querele  e  denuncie  a'  detti  reati  relative,  ed  al- 
fresi  le  querele  per  reati  di  azione  privala. 

Dovranno  porgere  senza  ritardo  al  pretore  le  notizie  acqui- 
state, non  che  le  denuncie  e  querele  ricevute,  e,  se  si  tratterà 
di  crimine  o  delitto  di  competenza  del  tribunale  correzionale  o 
della  Corte  d'assise,  darne  avviso  al  procuratore  del  re. 

Art.  11,  48  e  50,  cod.  frane.  —  Art.  62,  cod.  subalp. 


Somxnaxio:  429.  Polizia  giudiziaria  confidata  a' delegati  di  sicurezza  pubblica.  —430.  Quenti 
poteri  non  tono  conferiti  a*  prefetti.  —  431.  Gli  stessi  poteri  di  polizia  giudiziaria  sono 
dati  agli  ufflziali  e  bassi  uffiziali  de'  reali'  carabinieri.  —  432.  Oli  stessi  poteri  sono  stati 
conferiti  a'  sindaci  de*  comuni  ed  a*  vice-giudici  comunali.  —  433.  Attribuzioni  di  questi 
uffisiali  pubblici  neiresercisto  delle  fonziooi  di  polizia  giudiziaria.  —  434.  Invio  degli  atti 
airautorità  competente.  —  435.  Ufflziali  di  polizia  giudiziaria  pe*  reati  che  accadano  nei 
lazzaretti.  —  436.  Ufflziali  di  polizia  giudiziaria  pe'  reati  che  siano  commessi  a  bordo  di 
una  nave. 
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COMMENTI. 

429.  I  delegati,  che  nel  Piemonte  furono  surrogati,  con  la  legge 
de'  30  sett.  1848,  agli  antichi  commissari  di  polizia,  oltre  alle  at- 
tribuzioni della  polizia  amministrativa  secondo  la  legge  di  sicurezza 
pubblica,  sono  incaricati,  giusta  la  disposizione  dell'  art.  62,  della 
polizia  giudiziaria  pe'  reati  che  accadono  nei  luoghi  in  cui  eserci- 
tano le  loro  funzioni.  Non  importa  se  siano  delegati  centrali,  di  cir- 
condario o  di  mandamento,  o  se  siano  puramente  applicati;  giacché 
se  i  primi  dirigono  le  operazioni  dei  funzionari  sottoposti  alla  loro 
gerarchia  e  rannodano  nelle  proprie  mani  l'azione  della  sicurezza 
pubblica,  hanno  gli  stessi  poteri  dei  loro  colleghi  e  possono  per- 
sonalmente assumere  le  incumbenze  indicate  dalla  legge  in  questo 
Capo. 

430.  Ma  in  questa  classe  di  funzionari  non  si  possono  considerare 
i  prefetti,  mentre  a  parte  che  sarebbe  incivile  dare  ai  medesimi  una 
responsabilità  di  dettaglio  alla  quale,  per  le  gravi  occupazioni  della 
loro  carica,  non  possono  attendere,  un'ingerenza  del  capo  della  pro- 
yincia  negli  atti  di  polizia  giudiziaria  sarebbe  un  continuo  pericolo 
all'indipendenza  della  giustizia  e  delle  guarentigie  della  libertà  in- 
dividuale dei  cittadini.  Quindi  è  che  i  più  illustri  criminalisti  fran- 
cesi hanno  fatto  voti,  perchè  disparisse  nei  prefetti  simile  delega- 
zione, che  avea  prevalso  in  Francia  all'epoca  delle  agitazioni  politiche, 
quando  l'autorità  del  P.  M.  secondo  le  sue  giudiziali  ed  ordinarie 
incumbenze  era  debole  e  malferma  (1).  E  presso  noi  nemmeno  i  que- 
stori, che  sono  stabiliti  nelle  più  popolose  città,  possono  giammai 
esercitare  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria.  Perciocché  non  essendo 
questi  funzionari  chiamati  a  tale  ufficio,  e  niuno  potendo  far  uso  di 
un  potere  che  non  gli  sia  espressamente  dato  dalla  legge,  qualunque 
siano  i  rapporti  di  dipendenza  gerarchica  dei  delegati  nell'ammini- 
strazione cui  sono  addetti,  non  possono  esercitare  funzioni  estranee 
alla  stessa,  e  devolute  da  leggi  diverse  ad  individui  specialmente  a 
ciò  designati. 

431.  Nella  stessa  categoria  de'  delegati  e  degli  applicati  di  pub- 


(1)  Mangili,  n.  68;  Helie,  Instr,  crtm.,  t.  4. 
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Mica  sicurezza  sono  pure,  rapporto  alla  polizia  giudiziaria,  collocati 
gli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  de'  carabinieri  reali.  Il  titolo  di  uffiziale, 
com'è  troppo  noto,  compete  al  sottotenente  sino  a  generale  inclusi- 
yamente;  quello  di  basso  uffiziale  appartiene  al  maresciallo  ed  al 
brigadiere  della  stessa  arma;  onde  ne  sono  esclusi  i  semplici  cara- 
binieri. Quindi,  secondo  la  giurisprudenza  delle  Corti,  per  far  fede 
ifl  giudizio  fino  a  prova  contraria,  i  verbali  per  crimini  o  delitti 
devono  essere  compilati,  non  da  semplici  carabinieri,  ma  dagli  uf- 
fiziali 0  dai  bassi  uffiziali  mediante  1'  adempimento  delle  formalità 
stabilite  dall'art.  67  del  cod.  di  proc.  pen.  (1).  Quelli  dei  samplici 
carabinieri,  firmati  da  un  solo,  valgono  come  denunzia ,  salvo  che 
vi  sia  qualche  indizio  (2). 

432.  Finalmente  i  sindaci  o  chi  ne  fa  le  loro  veci  sono  chia- 
mati ad  assumere  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria  al  pari  degli  altri 
uffiziali  pubblici  fin  qui  enunciati,  tranne  delle  città  sede  di  prefet- 
tura dove,  esistendo  un  corpo  speciale  di  delegati  di  sicurezza  pub- 
blica, i  sindaci  sono  addetti  esclusivamente  alle  funzioni  ammini- 
strative. In  Francia  i  maires  sono  chiamati  alle  funzioni  di  polizia 
giudiziaria  nel  caso  di  mancanza  od  impedimento  dei  succitati  uffi- 
ziali pubblici  (3).  Ma  secondo  il  nostro  codice  essendo  designati  dalla 
legge  tutti  quanti  indistintamente,  affinchè  non  isfuggano  le  prime 
traccio  de'  reati,  che  per  lo  più  sono  urgenti  ed  importanti,  la  legge 
di  prevenzione  regolerà  tra  i  medesimi  la  preferenza  nell'esercizio 
degli  atti  a'  quali  concorrono. 

Si  era  dubitato  se  i  supplenti  comunali  nelle  provincie  meridio- 
nali che,  ne'  luoghi  dove  non  risedeva  giudice,  esercitavano  la  po- 
lizia giudiziaria  nel  territorio  del  proprio  comune  giusta  la  legge 
organica  giudiziale  del  1817  e  del  reale  decreto  dei  1821,  sussistes- 
sero tuttavia  ;  ed  il  signor  Cianci  in  uno  scritto  inserito  nel  G.  La 
Legge  del  1864,  n.  52,  pag.  438,  ne  avea  sostenuto  l'aflfermativa 
sulla  considerazione  chela  legge  dei  17  febbraio  1861,  avendo  tolto 
a  quei  funzionari  la  facoltà  giudicativa,  avea  inteso  lasciare  loro  tutti 
altri  poteri.  Ma  quel  dubbio  venne  testualmente  rimosso  dalla  nuova 
legge  sull'ordinamento  giudiziario,  dove  all'art.  36,  ultimo  capoverso, 
è  stato  sancito,  che  i  vice-pretori  comunali  esercitassero  nel  proprio 


(1]  Casa.  Palermo,  9  marzo  1874,  Q.  La  Legge,  pag.  743;  coufr.  Casa.  Fi- 
renze, 24  marzo  1876,  G.  La  Legge^  pas.  579. 

2)  Cass.  Palermo,  9  marzo  1874,  Q.  La  Legge^  pag.  743. 

3)  Bourguignon,  Man.  d^Inttr,,  t.  1. 
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comune  le  funzioni  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  che,  secondo  il 
codice  di  procedura  penale,  sono  attribuite  a*  sindaci. 

433.  Gli  uflSziali  di  polizia  giudiziaria  in  discorso  hanno  il  do- 
vere di  attingere  notizia  di  qualunque  reato  commesso  ne'  luoghi 
ove  .esercitano  le  loro  funzioni,  cioè  in  tutto  il  territorio  nel  quale 
si  estendono  le  loro  attribuzioni.  Né  importa,  se  rapporto  ad  alcune 
contravvenzioni  speciali  siano  destinati  per  appositi  regolamenti, 
agenti  specialmente  incaricati  per  assicurare  siffatte  contravvenzioni 
nell'interesse  delle  rispettive  amministrazioni.  Questi  agenti  avranno 
una  speciale  vigilanza  per  simili  contravvenzioni  ;  avranno  forse 
norme  speciali  per  le  operazioni  aUe  quali  devono  procedere,  e  re- 
gole particolari  per  la  compilazione  de'  loro  verbali  ;  ma  ciò  non 
esclude  che  vi  possano  prendere  parte  anche  sussidiariamente  gli  uf- 
fiziali di  polizia  giudiziaria  di  cui  è  parola,  i  quali  sono  autorizzati 
a  procedere,  senza  eccezione,  per  qualunque  contravvenzione.  Epperò 
potranno  procedere  anche  pe'  contrabbandi  a'  regolamenti  di  dogana, 
di  privativa  (1),  di  pesi  e  misure  (2)  ;  ma  si  conterranno  sempre 
nei  limiti  e  con  le  circospezioni  assegnate  da'  rispettivi  regolamenti. 
È  conveniente  in  generale  che  gli  ufBziali  di  polizia  giudiziaria, 
procedendo  alle  loro  incumbenze,  vestano  l'uniforme  loro   concesso 


(1)  Corte  d'appello  Palermo,  16  giugno  1864,  G.  Sic,  voi.  1,  pag.  401. 

(2)  Casa.  Pai.,  29  apiìle  1865,  G.  La  Legge,  pag.  799. 

«  Considerando  che  non  può  senza  vizio  manifesto  di  contraddizione  stare  il 
principio  che  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  abbiano  comune  con  i  verifica- 
tori la  facoltà  di  constatare  e  di  denunziare  le  contravvenzioni  in  materia  di 
pesi  e  misure,  e  che  poi  l'intervento  della  persona  del  verificatore  formi  condi- 
zione sostanziale  alla  validità  della  compilazione  de*  loro  processi  verbali  e  delle 
saccessive  denunzie. 

€  Considerando  che  non  ha  valore  alcuno  il  dire,  che  l'opera  delPesperto  può 
richiedersi  talvolta  in  Questi  casi  per  accertare  il  materiale  della  commessa  con- 
travvenzione ;  mentre  l'opera  dell  esperto  quanto  a  determinare  se  i  pesi  e  mi- 
sure sequestrate  sieno  o  no  conformi  a  ciò  che  1  regolamenti  prescrivono,  può 
essere  utile  bensì  tanto  nell'istruzione  preparatoria  quanto  ancora  nel  corso  del 
pubblico  giudizio,  ma  non  è  per  questo  che  si  rìchiede  a  priori^  ossia  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  la  detta  contravvenzione  viene  constatata  e  denunziata. 

«  Considerando  che  il  pretore  di  Pisa  citta,  muovendosi  dal  riflesso  che  le 
denunzie  presentate  contro  gl'incolpati  dai  due  brigadieri  dei  R.  carabinieri,  nel 
26  novembre  1864,  non  indicassero  il  minimo  intervento  del  verificatore  alla  con- 
statazione ed  ai  Isolativi  verbali  ;  come  ancora  ritenendo  che  ad  una  tale  omis- 
sione non  potesse  supplirsi  dojpo  che  la  difesa  degl'incolpati  stessi  l'aveva  de- 
dotta come  mezzo  pregiudiziale  di  troncare  il  corso  delia  promossa  azione,  o 
quando  ormai  era  decoro  oltre  un  mese  dal  giorno  della  constatata  trasgres- 
sione, ne  ha  tratto  motivo  e  fondamento  per  dichiarare  senz*altro  che  non  era 
luogo  a  pi*ocedei*e  ulteriormente  contro  gl'imputati  predetti,  astenendosi  per  tal 
modo  a  pronunziare,  siccome  era  di  giustizia,  sul  merito  dell'azione  penale  pro- 
mossa, na  violato  la  giurisprudenza  interpetrativa  dell'art.  20  della  legffe  de  28 
loglio  1861  >.  Cass.  Firenze,  12  luglio  1865,  Bottini,  pag.  1006;  altra,  19  agosto 
1863,  G.  La  Legge,  pag.  1136. 
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dalla  legge  :  è  utile  mantenere  per  questi  segni  esterni  il  prestigio 
dell'autorità  pubblica  ;  attira  maggiore  rispetto  la  diflSciie  posizione 
del  funzionario  in  questi  primi  atti  ;  previene  non  di  raro  gli  slanci 
inconsulti  di  ribellione  che  si  possano  incontrare,  e  che  poi  sarebbe 
trista  necessità  il  doverli  reprimere,  e  talvolta  si  riesce  a  sviare 
quei  ritrovati  audaci  e  furbi  di  chi,  sotto  il  titolo  di  autorità  pub- 
blica, tenti  sorprendere  l'altrui  buona  fede.  Tuttavia  la  circostanza 
di  non  essere  un  funzionario  trovato  in  uniforme  non  sarebbe  mo- 
tivo di  nullità  degli  atti  che  abbia  compilati.  Nessuna  legge  pre- 
scrive, che  il  funzionario  pubblico  indossi  a  pena  di  nullità  l'uni- 
forme nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  molto  meno  che  questa 
circostanza  risulti  dal  verbale  (1). 

La  legge  non  ha  ingiunto  a  questi  uffiziali  pubblici  l'obbligo  di 
ricercare  i  reati,  come  si  è  espresso  parlando  delle  guardie  campe- 
stri e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  :  quella  frase  indica  una  ma- 
teriale ispezione  che  incombe  abitualmente  a  quelle  guardie,  mentre 
l'incarico  degli  uffiziali  in  discorso  è  quello  di  prendere  notizia  dei 
reati,  cosa  che  accenna  ad  un  ordine  di  cooperazione  più  elevata, 
avendo  rispettivamente  aUa  loro  immediazione  le  guardie  di  pubblica 
sicurezza  ed  i  carabinieri  reali.  Riceveranno  impertanto  le  denuncio 
relative  a  detti  reati  non  che  le  querele  relativamente  ai  reati  di 
azione  privata,  e  cureranno  in  questo  caso  di  avvertire  la  parte  of- 
fesa, o  danneggiata,  a'  termini  dell'art.  116,  del  diritto  che  le  com- 
pete di  desistere,  e  dell'obbligo  che,  persistendo  nella  querela,  contrae 
di  rimborsare  all'erario  le  spese  anticipate,  conformemente  all'arti- 
colo 564  se  si  dichiari  non  essere  luogo  a  procediment*"),  o  si  assolva 
l'imputato.  Adempiendosi  a  questi  avvertimenti,  che  per  lo  più  sono 
trascurati  dagli  anzidetti  ufficiali,  non  sarebbe  necessaria  la  ratifica 
della  querela  che  suole  farsi  ordinariamente  innanzi  al  pretore. 

434.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  le  denuncie  o  querele,  e  gli  atti 
che,  secondo  le  norme  dettate  ne*  seguenti  articoli,  saranno  per  av- 
ventura ammaniti,  devono  rimettersi  originalmente  al  pretore.  Po- 
sciachè  se  per  la  semplicità  delle  attribuzioni  delle  guardie  campe- 
stri e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  devono  i  loro  verbali  tras- 
mettersi, giusta  l'art.  61,  al  pretore,  se  si  tratti  di  contravvenzione 
0  di  delitto  di  sua  competenza  affinchè  abbia  luogo  immediatamente 


(1)  Casa,  fr.,  18  febbraio  1820,  11  novembre  1826,  14  febbraio  1840;  confr.  Le- 
gi-averend,  t.  1,  pag.  221  ;  Dalloz,  v,  Processo  verbale,  n.  56. 
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il  giadizìo,  o  al  procuratore  del  re  se  si  tratti  di  delitto  di  compe- 
teaza  superiore  o  di  crimine,  affinchè  possano  avere  corso  tantosto 
le  requisitorie  di  legge  riguardo  agli  atti  compilati  dagli  ufficiali  in 
parola  per  crimini  o  delitti  che  dovranno,  se  difettivi  o  irregolari, 
rinnovarsi  o  rettificarsi  a  norma  dell'art.  72  del  suddetto  codice, 
era  conveniente  che  si  trasmettessero  al  pretore,  dandosene  semplice 
avviso  al  procuratore  del  re  per  sorvegliare  e  per  promuovere  quello 
che  più  convenga  all'andamento  celere  e  regolare  delia  procedura. 
n  regolamento  per  l'arma  de'  reali  carabinieri  de'  16  ottobre  1822 
prescrivea  nell'art.  127:  che  i  comandanti  comunicassero  senza  ri- 
tardo alle  locali  autorità  giudiziarie  e  politiche  tutte  le  notizie  che 
fossero  loro  pervenute  sovra  oggetti  atti  ad  intorbidare  la  pubblica 
tranquillità  o  portare  qualche  disordine  e  sovratutto  i  delitti  (die 
sappiano  essere  stati  commessi  nel  loro  distretto,  partecipando  pure 
alle  medesime  tutti  gl'indizi  che  fossero  a  loro  cognizione  sotto  pena 
di  sospensione  estensibile  ne'  casi  gravi  anche  alla  destituzione  ;  e  . 
secondo  l'art.  97  della  legge  di  sicurezza  pubblica  de*  20  marzo  1865 
le  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o  per  pascolo  abusivo  sa- 
ranno denunciate  al  pretore  dagli  ufficiali  od  agenti  di  pubblica  si- 
curezza, da'  carabinieri  reali,  dalle  guardie  campestri  o  forestali  e 
da'  cantonieri,  non  che  da  qualunque  cittadino  a  norma  de'  principi 
generali  della  procedura  penale. 

435.  Secondo  l'art.  26  della  legge  de'  31  luglio  1859,  gli  agenti 
del  servizio  sanitario  esercitano  esclusivamente  la  polizia  giudiziaria 
per  ogni  qualsiasi  reato  che  accada  ne'  lazzaretti,  nei  luoghi  desti- 
nati alla  contumacia  ed  altri  riservati,  rimettendone  gli  atti  a'  tri- 
bunali ordinari  ;  fatta  solamente  eccezione  per  le  contravvenzioni 
di  semplice  polizia,  il  giudizio  delle  quali  appartiene  alle  autorità  sa- 
nitarie. Nelle  altri  parti  del  loro  distretto  la  eserciteranno  pei  reati 
contro  la  sanità  marittima  in  concorrenza  cogli  ufficiali  enunciati 
nell'art.  57  del  cod.  di  proc.  pen.  Ma  non  potranno  esercitare  queste 
funzioni  se  non  abbiano  prestato  giuramento  avanti  al  tribunale 
correzionale,  giusta  l'art.  26  di  detta  legge. 

•  43d.  Riguardo  poi  a'  crimini  ed  ai  delitti  che  accadano  a  bordo 
di  una  nave,  i  capitani  degli  uffici  di  porto,  appena  ricevutane  de- 
nuncia dal  capitano  o  padrone  della  medesima  che  ha  obbligo  di 
farla  fra  tre  giorni,  o  ne  abbiano  avuto  altrimenti  notizia,  procede- 
ranno, giusta  l'art.  444  del  cod.  psr  la  marina  mercantile,  agli  atti 
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d'istruttoria  attribuiti  dal  cod.  di  proc.  pen.  a'  pretori»  trasmettendoli 
al  procuratore  del  re  del  circondario  ;  e  faranno  deporre  nelle  car- 
ceri giudiziarie  l'imputato  che  si  trovi  in  arresto.  Quante  volte  poi 
i  crimini  o  delitti  siano  commessi  lungo  il  viaggio  da  alcuna  delle 
persone  imbarcate  in  qualsivoglia  qualità,  il  capitano,  prese  le  *ne- 
cessarie  precauzioni  riguardo  all'imputato  a  norma  dell'art.  436  del 
cod.  per  la  marina  mercantile,  procederà  in  forza  dell'articolo  439, 
assistito  dall'uffiziale  che  ne  abbia  fatto  rapporto,  ad  una  istruzione 
sommaria  e  preparatoria,  ricevendo  all'uopo  le  deposizioni  de'  testi- 
moni e  stendendone  processo  verbale.  Al  primo  approdo  ne  rimetterà 
le  carte  processuali  ed  i  corpi  di  reato,  cioè  se  in  porto  straniero 
al  console  od  in  mancanza  al  comandante  di  un  legno  da  guerra 
dello  Stato  a'  termini  dell'art.  440,  salva  la  competenza  consolare. 
Approdando  in  porto  dello  Stato  trasmetterà  le  informazioni  rac- 
colte all'autorità  marittima  del  luogo,  la  quale,  a  norma  dell'arti- 
colo 441,  ne  darà  immediatamente  avviso  al  procuratore  del  re  del 
circondario.  Se  poi  il  reato  accada  a  bordo  di  una  nave  nazionale  in 
paese  estero,  il  console,  steso  processo  verbale  della  denuncia  o  que- 
rela asseverata  con  giuramento  dal  capitano  o  padrone,  farà  tutto 
pervenire  al  Ministero  della  marina  onde,  per  mezzo  del  dicastero 
di  giustizia,  giunga  al  procuratore  generale  o  al  procuratore  del  re 
competente. 


Articolo  63. 

Allorché  un  crimine  o  delitto  avrà  lasciate  traccie  apparenti 
e  vi  sia  pericolo  che  si  disperdano,  gli  uffiziali  suddetti  dovrann/) 
senza  ritardo  accertarle,  anche  per  mezzo  di  periti,  se  occorre. 
Essi  provvederanno  alla  conservazione  delle  medesime  e  de* corpi 
del  reato  sino  all'arrivo  del  giudice  istruttore,  o  del  procuratore 
del  re,  o  del  pretore. 

Se  non  vi  sarà  pericolo  nel  ritardo,  si  limiteranno  a  prendere 
le  cautele  opportune,  aeciocchè  le  traccie  del  reato  non  si  di- 
sperdano e  lo  stato  delle  cose  non  sia  punto  variato. 

Art.  50,  cod.  frane.  —  Art.  63,  cod.  subalp. 
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Articolo  64. 

Nel  caso  di  flagrante  reato,  che  importi  pena  del  carcere  ec- 
tenie ire  mesi  opena  maggiore,  i  suddetti  uffizioli  ordineranno 
l'arresto  degli  imputati  ed  a  tal  effetto  richiederanno  l'aiuto 
della  pubblica  forza. 

L'arresto  degli  imputati  sarà  da  loro  ordinato  anche  quando 
il  flagrante  reato  sia  punibile  colla  pena  del  carcere  non  ecce- 
dente tre  mesi,  se  gli  imputati  sono  nel  novero  delle  persone 
menzionate  nella  prima  parte  dell'articolo  206. 

Essi  raccoglieranno  le  pruove  che  potranno  essere  sull'istante 
somminisfrate  relativamente  a' fatti  più  importanti;  e,  qualora 
vi  sia  pericolo  nell'indugio,  procederanno  a  perquisizione  nel 
domicilio  degli  imputati,  o  di  ogni  altra  persona  sospetta  di 
eonnicenza. 

Art  49,  cod.  frane.  —  Art.  64,  cod.  snbalp. 


Somiiuurio:  437.  Poteri  degli  affiliali  contemplati  dell'art.  62  per  accertare  le  traccio  d«*  reati 
qoando  tì  sia  pericolo  che  queste  traccio  si  smarrrlscano.  —  498.  Qnid  se  non  vi  eia  questo 
pericolo Y  —  4^.  Da  chi  debba  essere  valutato  questo  pericolo)  ~  440.  Dovere  di  arrestare 
i  delinquenti  sorpresi  in  flagrante  reato.  Condizione  per  Tesercisio  di  questo  dovere.  —  441. 
Difficoltà  che  si  possano  incontrare  neirosservanxa  delle  notate  condizioni.  —  442.  Infor- 
mazioni cai  sono  abilitati  a  procedere  gli  uffiziali  pubblici  ne*  casi  di  flagrante  reato.  — 
443.  Diritto  di  eseguire  perquisizioni  quando  vi  sia  pericolo  nell'indugio.  Senso  di  queste 
parole.  —  444.  Lo  stato  di  questo  pericolo  viene  apprezzato  dallo  stesso  ufflziale  pubblico. 
Limiti  a  tale  riguardo.  —  445.  Altre  condizioni  per  procedere  a  visite  domiciliari.  —  446. 
Sfe  il  sindaco  possa  procedere  a  queste  visite  nella  qualità  di  agente  del  Qoverno.  —  447. 
Modo  di  procedere  alle  perquisizioni  nel  domicilio  di  un  cittadino.  —  448.  Forza  pubblica 
che  si  può  richiedere  in  simili  operazioni. 


COMMENTI. 

437.  Gli  uffiziali  pubblici  di  cui  è  cenno  nell'art.  62  sono  stati 
abilitati  a  procedere,  in  forza  dell'art.  63,  a  tutti  quegli  atti  conser- 
ratori  di  urgenza,  che  le  circostanze  del  caso  suggeriscano  come  in- 
dispensabili ad  eseguirsi  per  assicurare  il  corpo  del  reato,  per  ben 
fissare  lo  stato  de'  luoghi  e  per  procedere  al  sequestro  degli  oggetti 
che  abbiano  relazione  col  medesimo.  Eglino  pertanto,  alla  notizia  di 
essersi  commesso  un  reato  di  azione  pubblica,  si  affretteranno  tan- 

SsLCTO,  Commenti  al  Cod.  Proe.  P$n.,  II.  4 
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tosto  a  verificare»  se  il  reato  abbia  lasciate  traccio,  e  se  qaeste  si 
possano  disperdere  sino  all'arrivo  del  giudice  istruttore  o  del  pretore; 
e  scorgendo  questo  pericolo,  dovranno  senza  ritardo  accertare  queste 
traccio,  che  il  giudice  istruttore,  malgrado  i  suoi  talenti,  il  suo  zelo 
e  la  sua  attività,  si  sforzerebbe  invano  a  volere  rintracciare.  Se  le 
cose  da  doversi  assicurare  cadano  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  siano  di 
senso  comune,  basterà  descriverne  l'esistenza  adibendo  uno  o  due 
individui  qualunque.  Se  poi  per  esprimere  la  natura,  le  qualità  o  le 
conseguenze  siano  necessarie  cognizioni  speciali  di  arte  o  di  profes- 
sione, saranno  adoperati  esperti  o  professori  per  avere  schiarimenti 
ed  il  giudizio  conveniente  per  l'accertamento  della  verità  delle  cose. 
Cosi  nel  caso  di  omicidio  descrìveranno  la  posizione  del  cadavere, 
lo  stato  delle  sue  vestimenta,  lo  stato  delle  armi  o  stromenti  qual- 
siansi  trovati  appo  lo  stesso  od  in  luogo  vicino;  e  se  sia  urgente 
la  sezione  cadaverica,  procederanno  all'autopsia  col  mezzo  di  periti 
sanitari,  seguendo  per  quanto  fosse  possibile,  le  norme  tracciate  a 
questo  proposito  dal  cod.  di  proc.  pen.;  nella  circostanza  di  veneficio 
noteranno  le  materie  o  i  liquidi  velenosi,  che  per  avventura  si  tro- 
vassero in  casa,  le  materie  emesse  dalla  vittima,  ecc.;  in  caso  di  furto 
descriveranno  lo  stato  de'  mobili  trovati  sconvolti,  le  serrature  scas- 
sinate, prima  che  il  derubato  pensasse  a  rimetterle,  le  orme  che  di- 
notassero la  scalata,  ecc. 

438.  Laddove  poi  non  vi  sia  pericolo  nel  ritardo,  si  limiteranno 
a  prendere  le  cautele  opportune,  affinchè  le  traccio  del  reato  non 
si  disperdano,  e  lo  stato  delle  cose  non  sia  punto  alterato  o  variato; 
e  tra  queste  misure  di  prudenza  entreranno  le  precauzioni  per  im- 
pedire l'intervento  sul  luogo  di  persone  estranee  agli  atti  cui  si  dovrà 
procedere  ;  per  custodire  cautamente  gli  oggetti  e  le  vestigia  del 
reato,  e  per  mettere  al  sicuro  tali  oggetti  stati  trovati  nel  luogo 
dell'avvenimento. 

439.  L'importanza  di  questo  pericolo  e  l'urgenza  delle  opera- 
zioni necessarie  a  praticarsi  secondo  l'emergenza  dei  casi,  saranno 
estimate  dallo  stesso  uffiziale  procedente,  e  sarà  molto  facile  questa 
estimazione  trattandosi  di  oggetti  fisici  ed  apparenti  ;  ma  questo  av- 
viso sarà  espressamente  dichiarato  negli  atti  per  giustificare  le  ope- 
razioni 0  gli  esami  cui  siasi  proceduto. 

440.  Uno  de'  primi  doveri  degli  uffiziali  pubblici  in  parola,  è 
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quello  di  ordinare  l'arresto  di  coloro  che  sorprendano  in  flagrante 
reato.  Imperciocché  i  delinquenti  per  questo  mezzo  non  solamente 
Tengono  soventi  volte  impediti  dal  compiere  i  loro  rei  disegni,  ma 
restano  inabilitati  a  sviare  le  prove  ancora  palpitanti  della  loro  reità, 
e  viene  assicurata  la  loro  presenza  negli  atti  giudiziari  ;  di  manie- 
rachè  il  pubblico,  se  alla  vista  della  consumazione  del  reato,  e  com- 
preso di  giusto  sdegno  e  di  terrore  contro  il  delinquente,  ha  la  le- 
gittima satisfazione  di  vederlo  tratto  momentaneamente  in  arrresto 
per  subire  la  punizione  che  merita  secondo  il  suo  misfatto.  Ma  per 
essere  legittimo  questo  arresto  è  necessario,  a'  termini  dell'art.  64, 
che  vi  sia  sorpresa  in  flagrante  reato,  e  noi  commentando  l'art.  47 
vedemmo  in  quali  termini  debba  contenersi  questo  stato,  per  gli  ef- 
fetti di  legge  ;  che  il  reato  sia  di  tal  gravità,  che  porti  sdmeno  ad 
una  pena  di  carcere  maggiore  di  tre  mesi  ;  dappoiché  se  importa 
alla  giustizia  di  assicurare  a  sua  disposizione  i  delinquenti,  questa 
sollecitadine  non  dee  trascendere  i  limiti  di  una  sennata  modera- 
zione, privando  un  cittadino  della  sua  libertà  per  un  reato  la  di  cui 
punizione  alla  fine,  quando  pur  fosse  dichiarata  solennemente  la  di 
lui  colpabilità,  non  raggiungerebbe  quella  restrizione,  che  il  colpe- 
vole venisse  a  subire  con  l'arresto  preventivo.  Né  si  avrebbe  motivo 
ragionevole  per  legittimare  l'arresto  ne'  reati   di   minore   entità  ; 
mentre  non  verrebbe  in  mente  ad  alcuno  di  sottrarsi  con  la  fuga, 
0  almeno  di  mantenersi  latitante  in  mezzo  a'  disagi  ed  alle  soffe- 
renze, per  una  pena  assai  minore  da  cui  possa  essere  minacciato. 

441.  Ma  queste  condizioni,  a  buon  diritto  imposte  dalla  legge  in 
ossequio  alla  libertà  individuale  de'  cittadini,  non  possono  sempre 
adempiersi  con  quella  scrupolosa  osservanza  che  si  dee  in  una  ma- 
teria cosi  importante.  Accadono  talvolta  reati,  le  di  cui  conseguenze 
non  possono  a  prima  vista  e  sin  da'  primi  istanti  misurarsi,  parti- 
colarmente quando  scoverti  appena  commessi,  si  -deggiono  tantosto 
verificare  a  norma  dell'art.  64,  come  sarebbero,  a  cagion  d'esempio, 
le  ferite  che  possono  nelle  prime  apparenze  sembrare  gravi;  e  pure, 
non  avendo  portata  lesione  negli  organi  sottostanti,  potranno  ne'  ri- 
sultati essere  superficiali  e  di  lieve  momento.  Intanto  gli  uffiziali 
della  forza  pubblica  non  possono  restare  indifferenti  a  tal  vista,  la- 
sciando sfuggire  questi  primi  momenti  pur  troppo  preziosi  per  l'in- 
teresse della  giustizia,  e  trascurare  l'arresto  del  delinquente  per  tutte 
quelle  ragioni  che  abbiamo  sopra  indicato.  Epperò  qualunque  sia  il 
carattere  del  reato  che  sarebbe  per  risultare  in  tai  casi,  l'arresto 
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non  potrà  mai  dirsi  illegale  ed  arbitrario  (1).  Anzi  trattandosi  di 
persone  annoverate  nella  prima  parte  dell'art.  206  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  cioè  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  ed  altre  persone 
sospette  a*  termini  del  codice  penale,  basterebbe  che  il  reato  fosse 
punibile  colla  pena  del  carcere  anche  non  eccedente  i  tre  mesi,  come 
lo  stesso  art.  64  ha  dichiarato  nel  suo  primo  capoverso  :  la  qualità 
della  persona  è  per  sé  stessa  un  pericolo  in  questi  casi,  e  merita 
tutta  la  precauzione  della  giustizia  in  guerentigia  dell'ordine  pubblico 
e  della  società.  Tuttavìa  in  queste  congiunture  la  fermezza  degli  uf- 
fiziali  pubblici  non  dee  essere  scompagnata  dalla  prudenza  e  dalla 
moderazione  :  l'interesse  pubblico  per  la  repressione  de'  reati  deve 
combinarsi  coi  riguardi  dovuti  alla  libertà  individuale  ch'è  pure  di 
interesse  pubblico  ;  né  sarà  giammai  obliata  la  massima  che  vige 
sempre  in  tutta  forza  qualunque  siano  le  circostanze,  quella  cioè  che 
la  sola  necessità  può  giustificare  l'arresto  preventivo  di  un  cittadino. 

442.  Importante  essi  raccoglieranno  le  prove  che  potranno  es- 
sere sull'istante  somministrate  relativamente  a'  fatti  più  importanti; 
esamineranno  la  parte  offesa  o  danneggiata  che  non  abbia  proposta 
querela;  riceveranno  le  deposizioni  de'  testimoni,  da'  quali  potranno 
attingere  tutta  la  verità  de'  fatti  prima  che  le  sollecitazioni  delle 
parti  0  una  mal  intesa  pietà  frastornasse  le  ingenue  loro  manife- 
stazioni, e  prenderanno  cura  principalmente  di  notare  le  risposte 
degl'imputati,  non  avendo  allora  costoro  né  la  presenza  di  spirito, 
né  il  tempo  per  resistere  alle  prove  palpitanti  del  fatto,  alla  gravità 
imponeate  della  giustizia  e  molto  meno  a  preparare  una  difesa  ar- 
tificiale 0  mettersi  di  concerto  co'  complici.  Si  potrebbe  dire  a  questo 
riguardo,  che  l'azione  della  polizia  giudiziaria  in  mano  di  questi 
primi  agenti  debba  soffermarsi  nelle  informazioni  relative  al  fatto 
senza  intaccare  la  persona  dell'imputato  ;  molto  più  che,  secondo  gli 
articoli  68  e  73,  la  persona  arrestata  sarà  immediatamente  tradotta 


(1)  e  Attesoché  anche  fatta  astrazione  dalla  piti  esplicita  e  generale  sanziono 
deirart.  65  a*  termini  deUa  qoale,  data  la  flagranza  del  reale  di  ferimento,  che 
a  carico  del  Bertoncelli  si  verificava,  sarebbe  stato  legale  il  di  lui  arresto  seb- 
bene non  esistesse  alcun  ordine  delPautorità  giudiziaria  o  di  altra  competente; 
il  fatto  preseutavasi  in  tale  apparenza,  che  giustificava  Toperato  de'  reali  ca- 
rabinieri anche  sotto  i  rapporti  delfart.  64.  Impei-cioccbò  sebbene  in  definitiva 
il  ferimento  del  CoUegari  non  abbia  avuto  funeste  conseguenze,  nò  sia  risultato 
di  tale  gravità  da  importare  la  pena  del  carcere,  bastava  che  in  quell'i  stante  si 
presentasse  e  fosse  indicato  abbastanza  grave  da  poterlo  ritenere  punibile  al- 
meno con  quella  pena  correzionale».  Cass.  Milano,  29  luglio  1863,  Gajfi,  Trib. 
Genova,  pag.  318;  coufr.  Cass.  fr.,  1*  settembre  1831  ;  Helie,  Instr,  erim,,  t.  4, 
pag.  682. 
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avanti  al  procuratore  del  re  o  giudice  istruttore  o  pretore,  il  quale 
dee  tantosto  procedere  all'interrogatorio.  Ma  essendosi  autorizzato 
in  questi  casi  l'arresto  ch'ò  Tatto  il  più  grave  nell'istruzione  pre- 
paratoria, ed  essendo  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica 
sicurezza  abilitati,  giusta  l'art.  59,  ad  interrogare  i  presunti  colpe- 
voli, non  pare  logico  vietarsi  le  indagini  e  le  rivelazioni  che  possano 
provenire  dalla  bocca  degli  stessi  imputati,  potendo  queste  rivela- 
zioni avere  utile  sviluppo  in  prò  della  stessa  innocenza  de'  medesimi 
con  la  pronta  verificazione  delle  circostanze  sopra  luogo  e  col  mo- 
mentaneo confironto  delle  deposizioni.  Egli  è  vero,  che  l'interroga- 
torio è  un  alto  eminentemente  giurisdizionale  dato  esclusivamente 
all'autorità  giudiziaria  che,  a'  termini  dell'art.  231,  ha  obbligo  di 
procedervi  tra  le  ore  24  dacché  siasi  dinanzi  alla  medesima  condotto 
l'arrestato.  Ma  se  sotto  questo  punto  di  vista  non  possiamo  appro*- 
vare  come  giuridico  quel  ricordo  inculcato  da  un  procuratore  gene- 
rale a' suoi  subalterni  nel  distretto  di  Messina  con  circolare  de'  31 
dicembre  1863  che  tra  1  doveri  di  questi  uffiziali  pubblici  sia  pur 
quello  in  generale  d'interrogare  gli  arrestati  (1);  crediamo  che,  trat- 
tandosi di  arresto  in  flagrante  reato,  debbono  senza  dubbio  notare 
tutte  le  circostanze  e  le  manifestazioni  che  avranno  potuto  sommi- 
nistrare gl'imputati  in  queste  prime  informazioni,  per  servire  quindi 
di  utile  schiarimento  nella  formale  istruzione  che  viene  a  compilarsi 
dal  giudice  istruttore. 

443.  Ma  uno  tra  i  più  gravi  mezzi  d'inquisizione  accordati  dalla 
le^e  in  questo  rincontro  agli  ufficiali  pubblici,  è  la  facoltà  di  pro- 
cedere a  perquisizione  nel  domicilio  degl'imputati,  o  di  ogni  altra 
persona  sospetta  di  connivenza,  qualora  vi  sia  pericolo  nell'indugio. 
Questa  circostanza,  che  forma  tutta  la  condizione  imposta  dalla  legge 
in  questa  congiuntura,  è  la  salvaguardia  della  inviolabilità  del  do- 
micilio e  della  libertà  de'  cittadini,  in  quanto  che  le  guarentigie  sta- 
bilite dallo  Statuto  a  questo  proposito  essendo  per  ineluttabile  bi- 
sogno di  ordine  pubblico  state  aflSdate  in  questi  casi  alla  coscienza 
ed  alla  moderazione  di  questi  primi  agenti,  facea  d'uopo  almeno,  che 
concorresse,  per  ciò  praticare,  un  imperioso  bisogno  ;  che  l'urgenza 
delle  operazioni  fosse  giustificata  da  fatti  che  allontanino,  per  lo 
meno,  qualunque  sospetto  di  arbitrio  ;  che  vi  fosse  in  somma  peri- 
colo nell'indugio.  C!on  ciò  non  dobbiamo  intendere  essere  necessario 


(1)  V.  G.  La  Legge  1864,  pag.  173. 
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lo  stato  di  flagrante  reato,  come  avea  deciso  la  Corte  d'appello  di 
Brescia,  sul  motivo  che  questa  facoltà  sia  contemplata  in  un  capo- 
Terso  dell'art.  64  che  tratta  del  caso  di  flagrante  reato  :  questa  pro- 
posizione venne  giustamente  riprovata  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Milano  con  sentenza  de'  14  luglio  1865,  la  quale  ha  osservato,  che 
la  legge  ha  fatto  dipendere  questa  facoltà  ne'  delegati  di  pubblica 
sicurezza  dalla  circostanza  che  vi  sia  pericolo  nell'indugio  :  epperò 
tuttavolta  che  sussista  questa  circostanza,  eglino  sono  autorizzati  a 
procedere  giusta  le  attribuzioni  date  da  questo  articolo  quando  pure 
fosse  cessato  lo  stato  di  flagranza.  «  In  fatti  scuoprendosi  un  reato 
atrocissimo,  considerava  la  mentovata  Suprema  Corte,  a^teaduto  giorni 
fa,  ma  non  prima  conosciuto,  e  venga  a  notizia  del  delegato  di  pub- 
blica sicurezza,  che  molti  ed  importanti  oggetti  di  convinzione  si 
trovino  nella  casa  di  qualche  individuo  credutone  autore  o  complice, 
ma  che  forse  fra  un'ora  sarebbero   fatti  scomparire  e  che  non  vi 
sia  tempo   di  ricorrere  al  giudice  il  quale  può  trovarsi  assai  lon- 
tano, la  legge  non  ha  voluto  che  queste  traccio  del  reato,  che  questi 
oggetti  di  convinzione  si  lascino  a  quel  modo  involare,  distrarre  o 
scomparire  :  ed  all'urgenza,  alla  necessità  di  simili  casi  ha  provve- 
duto autorizzando  il  delegato  di  pubblica  sicurezza  nella  sua  qualità 
di  ufBziale  di  polizia  giudiziaria  a  procedere  a  perquisizioni  non  solo 
nel  domicilio  degl'imputati,  ma  di  ogni  altra  persona  sospetta  di  con- 
nivenza, tuttavolta  che  siavi  pericolo  nell'indugio  a  fine  di  assicurare 
e  sequestrare  gli  oggetti,  le  carte  e  tutto  ciò  che  possa  servire  al- 
l'accertamento del  reato  e  degli  autori  o  complici  »  (1).  In  verità 
tutto  il  tenore  dell'articolo  in  cui  giace  la  surriferita  disposizione  di 
legge  fa  grandemente  sospettare  che  le  norme   contenute  in  tutto 
l'articolo  si  riferiscano  al  caso  di  flagrante  reato,  ch'è  stato  l'argo- 
mento preso  in  mira  con  quelle  disposizioni  ;  ma  riflettendo,  che  le 
guardie  campestri  e  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  possono,  anche 
fuori  del  caso  di  flagrante  reato,  procedere  a  perquisizioni  introdu- 
cendosi,  giusta  l'art.  59,  nelle  case,  officine,  ecc.  accompagnati  ap- 
punto dagli  uffiziali  pubblici  di  cui  è  qui  discorso,  e  che  non  è  nuovo 
in  fatto  di  codificazione  di  leggi  il  vizio  d'innestare  in  una  materia 
speciale  disposizioni  generali  che  si  estendano  a  casi  diversi,  non 
abbiamo  difficoltà  di  associarci  alla  teorica  stabilita  dalla   prelodata 
Corte  di  Cassazione,  ch'è  pure  conforme  all'interesse  generale  della 
procedura  che  ha  per  oggetto  lo  scoprimento  della  verità. 


(1)  Casa.  Milano,  14  luglio  1865,  G.  La  Legge,  pag.  696. 
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444.  La  legge  non  avendo  potato  prevedere  tutte  le  contingenze 
che  possano  accadere  ne'  casi  speciali,  ha  confidato  all'autorità  pro- 
cedente un  potere  discretivo  per  apprezzare  quel  bisogno  e  quella 
ui^;enza,  che  giustifica  si  grave  atto  di  procedimento.  Ma  non  cre- 
diamo esistere  nelI'uflSciale  pubblico  tanta  potestà,  ammettendo  la 
teoria  esposta  da  un  senatore  innanzi  al  Senato  del  r^no,  quella 
cioè  che  non  sia  lecito  sottoporre  ad  esame  il  titolo  colorato,  la 
estema  sopravveste,  che  autorizza  simili  misure  ;  ad  onta  che  si  ri- 
conosca senza  base  la  supposta  urgenza,  malgrado  che  si  disapprovi 
moralmente,  per  aperta  contraddizione  alla  verità,  l'elemento  di 
fondo  (1).  Abbandonando  con  si  ampia  latitudine  a  discrezione  del- 
l'uffiziale  pubblico  una  condizione  che  costituisce  tutta  la  guaren- 
tigia del  privato  cittadino,  verrebbe  distrutta  la  salvaguardia  per  la 
inviolabilità  del  privato  domicilio  stabilita  dalla  legge,  restando  a 
tatto  arbitrio  di  un  basso  uffiziale  di  reali  carabinieri,  di  un  dele- 
gato di  pubblica  sicurezza  o  di  un  sindaco  si  delicata  ed  importante 
misura  ;  basterebbe  allora  cennare  una  circostanza  qualunque  per 
coprire  con  una  sopravveste  di  leggittimità  il  flagrante  atto  arbi- 
trario ;  onde  è  stato  unanime  avviso  tra  i  criminalisti  francesi,  che 
un  giudice,  il  quale  decreti  con  troppa  leggierezza  arresti  personali, 
pub  essere  querelato  e  dichiarato  risponsabile  de'  danni  verso  la  parte 
offesa  (2).  Per  valutare  dunque  se  una  perquisizione  di  questo  ge- 
nere sia  atto  regolare  di  procedimento  o  abuso  di  potere  dell'ufficiale 
procedente,  fa  d'uopo  esaminare  le  condizioni  in  cui  egli  si  sia  tro- 
vato in  quella  data  circostanza,  i  fatti  che  lo  abbiano  indotto,  qua- 
lunque ne  siano  poi  stati  i  rìsultamenti  della  visita  praticata  ;  e  solo 
quando  manchi  ogni  elemento  di  urgenza,  solo  quando  sia  gratuita 
l'affermazione  dell'ufficiale  pubblico,  solo  quando  il  senso  comune, 
anche  grossolano,  sconfessi  l'opportunità  della  visita,  verrà  disappro- 
vata e  censurata  di  arbitrio  la  condotta  del  funzionario.  Per  il  che 
fu  più  a  proposito,  per  qualificare  la  perquisizione  di  cui  sopra  è 
cenno,  l'essersi  descritte  in  appoggio  le  condizioni  di  Palermo,  quando 
v^ìne  praticata  quella  visita  in  casa  del  principe  di  S.  Elia,  e  le 
conclusioni  del  ministro  guardasigilli  sullo  stesso  riguardo,  cioè  che 


(1)  Relazione  del  senatore  comm.  Vigliani  de'  17  aprile  1863^  in  occasione  di 
una  visita  domiciliare  in  casa  del  Principe  di  SanfEiia  in  Palermo  :  V.  atei  del 
Senato,  n.  417. 

(2)  Joosse,  Gitut,  crtm.,  t.  2,  pag.  200  ;  Rossi,  Diritto  penale^  introd.,  §  2  ; 
Beoneoger,  Giust.  crtm.,  pag.  367;  Duverger,  Giud.  istr.,  tum.  1,  pag.  411; 
L^raverend,  t.  2,  pag.  11  ;  Carnot,  Instr.  crim.,  t.  1,  pag.  352  ;  Helie,  Instr. 
crim.^  t.  2,  pag/7o6. 
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il  Senato,  giudicando  sopra  elementi  monchi,  da  lontsmo,  fuori  quel- 
Tambiente  in  cui  si  trovava  il  giudice  procedente^  estranei  a  quelle 
circostanze,  non  potea  portare  un  giudizio  fermo  e  sicuro  (1). 

445.  La  visita  domiciliare,  essendo  un  atto  grave  che  attacca 
la  reputazione  del  cittadino,  per  la  sinistra  impressione  che  porta 
nel  pubblico  col  semplice  fatto  dell'esecuzione,  non  dee  aver  luogo 
se  non  quando  siano  contro  il  medesimo  concepiti  indizi  di  reità,  e 
vi  sia  tutta  la  presunzione  a  credere,  che  esistano  in  di  lui  potere 
carte  ed  oggetti  relativi  al  reato  :  il  codice  enuncia  energicamente 
questa  regola,  prescrivendo  di  poter  procedere  a  perquisizione  nella 
casa  degl'imputati  e  di  ogni  altra  persona  sospetta  di  connivenza; 
senza  questi  dati  la  visita  domiciliare  sarebbe  una  pura  vessazione. 
Noi  non  ci  fermiamo  qui  a  dimostrare  la  forza  de'  sospetti  di  reità  che 
costituiscono  imputato  un  individuo  in  faccia  aUa  legge,  né  la  forza 
de'sospetti  di  connivenza  che  possano  renderlo  imputato  di  compli- 
cità. Avendo  occasione  di  parlarne  altrove,  e  più  propriamente  sotto 
l'art.  142  che  riguarda  le  visite  domiciliari  dell'autorità  giudiziaria, 
e  sotto  l'art.  187  che  tratta  del  rilascio  de'  mandati  di  comparizione 
e  di  cattura,  ci  riserbiamo  a  manifestare  allora  le  nostre  idee  in 
proposito,  per  non  ripetere  altra  volta  le  stesse  cose  sopra  unico 
tema  di  legge. 

446.  Pub  intanto  sorgere  dubbio,  se  un  sindaco  procedendo  ad 
una  visita  domiciliare,  debba  procedervi  col  carattere  di  uffiziale  di 
polizia  giudiziaria  giusta  le  attribuzioni  accordate  dall'art.  64,  ov- 
vero possa  eseguirla  come  agente  del  governo  in  forza  dell'art.  104 
della  legge  comunale  e  provinciale  de'  20  marzo  1865,  che  lo  au- 
torizza a  dare  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza. 
Ma  appena  si  ponga  mente  allo  scopo  di  questa  legge,  si  vedrà  chiara 
una  strana  confusione  supponendo,  che  il  sindaco  possa  in  questa 
procedura  usare  la  qualità  di  agente  del  governo.  I  regolamenti  con- 
templati negli  art.  104  e  138,  n.  6  della  mentovata  legge  riguardano 
le  materie  d'igiene,  edilità  e  polizia  locale,  per  le  quali  i  comuni 
hanno  facoltà  di  fare  regolamenti,  non  mai  le  incumbenze  de'  sin- 
daci quali  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  come  sarebbero  le  visite 
domiciliari,  gli  arresti  ecc.  Queste  attribuzioni  sono  loro  conferite 
dal  cod.  di  proc.  pen.  e  dallo  stesso  codice  regolate,  e  non  possono 


(1)  Atti  ufficiali  del  Seaato,  n.  334,  tornata  de'  13  maggio  1863. 
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rientrare,  né  formare  oggetto  delie  disposizioni  della  predetta  legge 
comunale  amministrativa.  Onde  il  sindaco  non  avrebbe  in  queste 
circostanze  la  garenzia  che  gli  compete  come  agente  governativo 
giusta  la  legge  comunale,  che  in   questi  casi   non   sarebbe   appli- 


447.  Gli  uffiziali  pubblici,  di  cui  tratta  il  presente  capo,  nelle 
visite  domiciliari  e  nelle  perquisizioni  devono  far  uso,  a*  termini 
dell'art.  273  del  regolamento  de'carabinieri  reali  de*  16  ottobre  1822, 
di  tutta  quella  moderazione  e  prudenza,  che  possano  essere  conci- 
liabili col  successo  dell'operazione,  senza  mai  allontanarsi  da'  riguardi 
dovuti  alLa  proprietà  ed  alla  quiete  del  pacifico  cittadino,  e  terranno 
presenti  le  norme  prescritte  dagli  art.  143  e  seguenti  del  cod.  di 
proc.  pen-,  facendo  intervenire  l'imputato  o  altra  persona  dal  me- 
desmo  indicata  se  fosse  possibile;  e  richiamando  nelle  visite  domi- 
ciliari e  nelle  perquisizioni  in  casa  di  terze  persone  il  padrone  o 
guardiano  ed  in  difetto  due  parenti  o  vicini  se  ve  ne  siano. 

448.  Gli  uffiziali  pubblici  in  discorso  potranno  nelle  indicate 
operazioni  richiedere  il  braccio  forte  della  forza  pubblica.  Questo 
diritto,  contemplato  nella  prima  parte  dell'articolo  in  esame,  pare 
che  possa  solo  riferirsi  al  caso  dell'arresto  in  flagrante  reato,  quando 
s'incontri  o  si  abbia  timore  d'incontrare  resistenza  nell'esecuzione. 
Ma  non  essendo  meno  ui^ente  nelle  perquisizioni  il  concorso  della 
forza  pubblica  per  la  custodia  degli  usci,  onde  non  siano  trafugati 
od  occultati  gli  oggetti  a'  quali  si  abbia  di  mira,  e  per  tutte  altre 
diq)osizioiii  che  potrebbero  occorrere,  si  dee  conchiudere,  che  lo 
stesso  diritto  si  abbia  per  tutte  le  incumbenze  contemplate  in  tutto 
il  tenore  di  detto  articolo,  affinchè  gli  atti  abbiano  l'appoggio,  e  la 
stessa  potenza  della  legge  da  cui  sono  ispirati.  Quindi  ò,  che  nel- 
l'art. 126  del  sopra  citato  regolamento  venne  prescritto  che  :  «  In 
ogni  occasione  i  carabinieri  reali  devono  prestare  mano  forte  alle 
autorità  legittime  quando  ne  saranno  richiesti,  come  vedremo  meglio 
parlando  ex  professo  delle  visite  domiciliari  e  delle  perquisizioni 
nella  sezione  IV  del  capo  V. 
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Articolo  65. 

Ogni  depositario  della  forza  pubblica  sarà  tenuto  di  arrestare, 
anche  senza  ordine,  qualunque  individuo  colto  injlagrante  reato. 
Ogni  altra  persona  è  autorizzata  a  fare  tale  arresto. 

Art.  106,  cod.  frane.  —  Art.  65,  cod.  sabalp. 


Articolo  66. 

/  predetti  uffiziali  dovranno  parimente  ordinare  e  far  eseguire 
l'arresto  degli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti,  e  delle  altre  persone 
sospette,  menzionate  nel  capo  III,  titolo  Vili,  libro  II  del  codice 
penale,  semprecìiè  sovr'  esse  cada  qualche  indizio  che  abbiano 
commesso  il  reato. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  66,  cod.  snbalp. 


Sommarlo:  449.  Motivi  della  disposizione  contenuta  nell'art.  65  in  ordine  airarresto  nel  fla- 
grante reato.  —  450.  Non  vi  ha  persona  che  p«r  qualità  o  privilegio  possa  essere  sottratta 
dal  rigore  di  questa  disposizione  di  legge.  —  451.  Se  vi  siano  compresi  i  fansionar!  ammi- 
nistrativi pe'  reati  in  officio.  —  453.  I  depositari  della  forza  pubblica,  tutti  senza  distinzione, 
hanno  formale  dovere  di  procedere  a  tali  arresti.  —  452M«.  Ogni  altra  persona  è  autoriz- 
zata ad  arrestare  l'individuo  colto  io  flagrante  reato.  —  453.  Se  rapporto  a*  depositari  della 
forza  pubblica  e  ad  ogni  altra  persona  vi  sia  imposta  la  condizione  che  il  reato  debba  es- 
sere punibile  col  c^rcore  eccedente  i  tre  mesi.  —  454.  Condizioni  per  arresto  degli  oziosi, 
vagabondi,  mendicanti  e  persone  sospette.  —  455.  Questo  arresto  può  aver  luogo  ne*  reati 
portanti  una  pena  eccedente  i  tre  mesi  di  carcere. 


COMMENTI. 

449.  È  principio  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico  in- 
temo, che  ninno,  senza  ordine  dell'autorità  competente,  può  arre- 
stare una  persona  per  qualsiasi  motivo,  sotto  pena  di  attentato  alla 
libertà  individuale  previsto  dagli  art.  194  e  seguenti  del  codice  pe- 
nale. Ma  quando  un  individuo  è  colto  in  flagrante  reato  in  modo, 
ch'egli  stesso  non  può  smentirlo;  quando  il  suo  delitto  manifestasi 
a  tutti  nel  momento  istesso  in  cui  si  commette  ;  allora  il  suo  arresto 
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è  un  bisogno  urgente  di  giustizia,  è  una  prima  soddisfazjone  che  si 
dà  alla  coscienza  pubblica,  una  guarentigia  della  tranquillità  gene- 
rale dello  Stato.  In  tale  caso  per  essere  più  pronta  e  più  efficace 
razione  della  giustizia,  tutte  le  regole  ordinarie  tacciono,  tutte  le 
garanzie  spariscono,  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  sono  investiti 
delle  funzioni  di  giudice  ;  gli  agenti  della  forza  pubblica  hanno  Tim- 
perioso  dovere  di  arrestare,  anche  senza  mandato,  il  delinquente  ;  i 
privati  sono  autorizzati  anch'essi  a  fare  tale  arresto  :  le  leggi  an- 
tiche ed  i  moderni  codici  hanno  in  tutti  i  tempi  accordati  questi 
poteri. 

• 

450.  Quindi  è,  che  qualunque  Sia  la  qualità  od  il  privilegio  di 
cui  sia  investita  la  persona  colta  in  flagrante  reato,  non  cessa  l'im- 
pero della  legge;  né  si  può  ammettere  senza  scandalo  pubblico  una 
categorìa  di  cittadini  che,  colti  col  pugnale  alla  mano  vicino  alla 
loro  vittima,  siano  lasciati  liberi,  o  almeno  sia  facilitata  la  loro  fuga, 
ed  assicurata  la  loro  impunità.  Egli  è  perciò  che  lo  Statuto  del  Re- 
gno nel  proteggere  i  Senatori  ed  i  Deputati  della  Camera  elettiva 
vietando  il  loro  arresto  senza  l'ordine  del  Senato  o  senza  il  consenso 
della  Camera,  ne  ha  fatto  espressa  eccezione  pe'  casi  di  flagrante 
reato  :  «  Nessun  deputato,  dicesi  nell'art.  45,  può  essere  arrestato, 
fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  nel  tempo  della  sessione  »;  ed 
all'art.  47:  €  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  senatore 
può  essere  arrestato  se  non  in  forza  di  un  ordine  del  Senato  ».  E 
questo  arresto  in  flagrante  delitto  non  dovrebbe  convertirsi  in  una 
semplice  sorveglianza,  o  pure  che  la  persona  fosse  guardata  a  vista; 
in  questi  casi  tutti  i  doveri  di  legge  dovrebbero  esercitarsi,  senza 
che  alcuna  eccezione  si  possa  opporre  per  la  qualità  dell'imputato. 
n  giudice  proseguirebbe  a  procedere  a  tutti  quegli  atti  di  urgenza 
che  sarebbero  nelle  sue  attribuzioni,  come  dimostrammo  a  pag.  244 
del  volume  I,  dando  avviso  per  organo  dell'autorità  gerarchica  al 
ministro  guardasigilli  e  al  presidente  del  Senato  o  della  Camera  elet- 
tiva, secondo  la  distinzione  della  qualità  di  Senatore  o  di  Deputato, 
allegata  e  riconosciuta  almeno  nel  suo  esteriore  carattere. 

451.  Si  è  intanto  disputato,  se  sia  permesso  l'arresto  e  Tinter- 
terrogatorio  del  funzionario  pubblico,  colto  in  flagrante  reato  in  of- 
ficio, coverto  di  garenzia,  come  sarebbero  presso  noi  oggidì  i  pre- 
fetti ed  i  sindaci  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  come  agenti  del 
Governo,  a  mente  della  legge  comunale  e  provinciale  de'  20  marzo 
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1865.  In  Francia  la  maggior  parte  di  quei  giuristi  hanno  divisato 
aver  luogo  la  stessa  regola  anche  pe'  reati  in  olBScio  de'  funzionari 
pubblici  coverti  di  garenzia;  dacchò  il  precetto  della  l^ge  in  caso 
di  flagrante  reato  è  assoluto  e  senza  distinzione,  in  modo  che  né 
anche  pe'  Senatori  e  pei  Deputati  si  è  fatta  alcuna  eccezione  (1). 
Ma  il  sig.  Helie  nel  n.  1211  della  sua  opera  Instruz.  crimin.  ha. 
osservato  con  molta  profondità  di  pensamento,  che  la  legge  avendo 
sul  proposito  tenuto  silenzio,  ossia  non  avendo  fatta  eccezione  alla 
garenzia  concessa  pe'  reati  in  officio  quando  sì  tratti  di  flagrante 
delitto,  non  possano  transadarai,  nò  anche  in  questo  caso,  le  speciar 
lità  di  procedura  richieste  in  generale  pe' reati  in  officio;  giacché 
se  avesse  voluto  fare  la  stessa  eccezione  rapporto  a  questi  reati, 
l'avrebbe  fatta  senza  dubbio,  come  non  ha  mancato  di  farla,  trat- 
tandosi dell'arresto  in  flagranza  de'  Senatori  e  dei  Deputati.  Né  ciò 
é  stato  senza  ragione;  mentre  i  reati  del  funzionario  amministrativo 
relativamente  all'esercizio  delle  sue  funzioni,  non  impongono  la  stessa 
urgenza  di  procedere  fino  all'arresto  del  funzionario;  il  falso,  l'abuso 
di  potere  ed  altri  simili  reati  in  officio  non  eccitano  in  generale 
quello  scandalo  che  commuove  la  popolazione,  quel  disturbo  che  sol- 
leva l'indignazione  generale,  quel  pericolo  che  minaccia  la  tran- 
quillità pubblica.  Ristretti  questi  reati  nell'  esercizio  delle  funzioni 
si  rilevano  piuttosto  pe'  loro  effetti,  anziché  per  l'atto  della  loro 
consumazione;  eppercib  non  richiedono  quella  pronta  misura  che 
l'urgenza  del  caso  esige  trattandosi  di  ogni  altro  reato  in  flagranza* 
E  sarebbe  poi  assai  pericoloso,  che  in  reati  che  non  si  appalesano 
facUmente  agli  occhi  di  tutti  o  almeno  che  richiedono  qualche  esame 
per  venire  a  capo  della  loro  esistenza,  fosse  concesso  a  semplici  de- 
positari della  forza  sì  grande  potere.  Riguardo  ai  Senatori  e  Depu- 
tati trattandosi  di  reati  comuni,  la  legge  é  stata  eguale  per  tutti, 
come  abbiamo  sopra  osservato;  né  s'incontrano  le  ragioni  e  le  dif- 
ficoltà per  cui  dall'arresto  in  flagrante  reato  vengono  sottratti  i 
funzionari  amministrativi  imputati  di  reato  in  officio. 

452.  Ritornando  all'arresto  del  flagrante  reato  di  cui  sopra  é 
parola,  la  legge  ha  chiamato  ad  inseguirlo  i  depositari  della  forza 
pubblica  in  generale.  Epperciò,  qualunque  sia  l'organamento  o  la 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  487;  Bourgnignon,  Qiurispr,  de"  eod,  crim,,  sogli 
art  40  e  121;  Cormeoìn,  Quest,,  SottoposUione  a  giudizio,  %7  ;  Mangin,  n. 
263;  Leseilyer,  n.  d64. 
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denominazione  della  forza  medesima;  qualunque  siano  le  incombenze 
abituali  cui  siano  addetti,  reali  carabinieri,  agenti  di  sicurezza  pub- 
blica, guardia  nazionale,  militi  a  cavallo  in  Sicilia,  barraccelli  in 
Sardegna,  ed  in  difetto  di  agenti  della  forza  pubblica,  la  truppa  di 
linea,  s'intendono  tutti,  senza  distinzione,  compresi  nella  disposizione 
dd  presente  articolo.  Le  guardie  doganali,  giusta  l'art.  167  del  re- 
golamento de'  3  novembre  1862,  sono  tenute,  entro  i  limiti  dell'esi- 
g^iza  del  servizio  speciale,  all'arresto  di  chi  sia  colto  in  flagrante 
peq>6trazione  di  crimine  o  di  attentato  contro  la  sicurezza  pubblica 
0  privata:  la  consegna  degli  arrestati  sarà  &tta  ai  reali  carabinieri 
della  stazione  più  vicina  od  all'autorità  giudiziaria.  Ma,  secondo  l'ar- 
ticolo 88  del  regolamento  degli  11  settembre  1862,  gli  agenti  do- 
ganali non  possono  arrestare  i  contravventori  che  in  caso  di  fla- 
granza e  quando  in  pari  tempo  la  contravvenzione  sia  accompagnata 
da  alcun  reato  punibile  dalle  leggi  con  pena  corporale;  o  nel  caso 
di  contrabbando,  il  contravventore  sia  estero  o  non  dia  cauzione. 

452^.  Sono  finanche  i  privati  autorizzati  a  procedere  all'ar- 
resto dei  delinquenti  sorpresi  in  flagrante  reato  ;  ma  con  una  distin- 
zione che  i  depositari  della  forza  pubblica,  avendo  in  ciò  un  dovere 
speciale  di  carica,  incorrerebbero  in  una  censura  disciplinare,  re- 
stando inoperosi  in  simili  occorrenze  ;  mentre  i  privati,  essendo  sem- 
plicemente autorizzati  a  quella  via  di  fatto  per  una  specie  di  dovere 
civico,  non  cadrebbero  in  alcuna  risponsabilità,  non  prendendo  parte 
nel  dato  caso. 

453.  Non  si  è  rinnovata  in  questo  articolo,  come  fu  ordinato 
per  tutti  altri  funzionari  nelle  disposizioni  precedenti,  la  condizione 
che  il  reato  porti  alla  pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi  od  altra 
maggiore.  Noi  abbiamo  osservato  altrove  la  difficoltà  che  possa  in- 
sorgere spesse  fiate,  di  valutare  a  prima  vista  l'importanza  del  reato 
ad  onta  che  gli  uffiziali  pubblici,  secondo'  il  rango  ivi  contemplato, 
facciano  presumere  un  grado  d'intelligenza  e  di  cognizioni  superiori 
agli  agenti  di  cui  si  tratta.  Ora  trattandosi  di  depositari  di  forza 
pubblica,  simigliante  limitazione  sarebbe  stata  spesse  volte  ostacolo 
insormontabile  alle  loro  operazioni  :  in  fatti  sebbene  nel  codice  fran- 
cese sia  stato  imposto  questo  limite  anche  agli  agenti  della  forza 
pubblica,  si  è  avvertita  da  quei  giuristi  l'impossibilità  pratica  di  es- 
sere posto  in  osservanza,  senza  portare  grande  imbarazzo  in  pre- 
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giudizio  della  giustizia  (I).  Non  si  può  pretendere  che  gli  agenti 
della  forza  pubblica  restino  spettatori  tranquilli  di  un  delitto,  la- 
sciando fuggire  il  delinquente  fino  a  che  studiassero  il  codice  penale 
sulle  pensdità  secondo  la  natura  e  le  circostanze  del  reato  stesso. 
Qualunque  sia  pertanto  il  carattere  del  reato  per  qualità  o  gravezza; 
sia  pure  di  azione  privata  che  non  permetta  senza  istanza  della 
parte  alcun  procedimento,  l'arresto  in  flagranza  sarà  eseguito  sempre 
con  la  stessa  regola  (2):  è  questa  una  misura  provvisoria,  doven- 
dosi r imputato  condurre  immantinenti  avanti  l'autorità  pubblica. 
NuUadimeno  se  si  conosca  a  prima  vista  che  il  reato  non  sia  su- 
scettibile della  pena  del  carcere,  come  quando  si  tratta  di  contrav- 
venzioni'di  polizia,  0  che  per  iniziarsi  un  procedimento  fosse  indi- 
spensabile l'istanza  della  parte  privata,  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica seconderebbero  lo  spirito  della  legge,  astenendosi  dall'esecuzione 
dell'arresto. 

454.  La  disposizione  poi  contenuta  nell'art.  66  riguarda  gli 
oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone  sospette  a  norma 
delle  sanzioni  contenute  nel  capo  II,  titolo  XIII,  libro  II  del  codice 
penale,  che  devono  essere  arrestati  semprechè  sovr'essi  cada  qualche 
indizio  che  abbiano  commesso  il  reato.  E  di  vero  uomini  senza  ri- 
sorsa e  senza  professione  o  mestiere  non  possono  non  ispirare  con- 
tinue apprensioni  di  loro  mal  talento,  che  richiama  tutta  la  solleci- 
tudine del  legislatore,  in  modo  che  il  codice  subalpino  del  1848 
aveva  prescritto  che  gli  ufficiali  pubblici  dovessero  trarre  in  arresto 
i  mentovati  individui  ognorachè  accada  qualche  reato  col  quale  ab- 
biano potuto  avere  relazione.  Ma  questa  latitudine  prestava  •  occa- 
sione al  più  funesto  arbitrio;  dappoiché  se  la  qualità  o  lo  stato  di 
dette  persone  può  eccitare  ragionevole  diffidenza  nella  società  da 
richiamare  tutta  la  vigilanza  della  polizia  e  per  fissare  lo  sguardo 


(1)  ìiUngin.  Instr,  scritta^  n.  220;   Boitard,  pag.  302;  Helie,  Instr.  crim., 
t.  4,  pag.  682. 

(2)  «  Attesoché  contro  alla  legalità  dell'arresto  in  flagranza  non  giova  osser- 


dirne  la  continuazione  coO^rresto  del  delinquente  ;  ciò  richiede  miperiósamènte 
il  pubblico  interesse;  TarL  237  non  ha  alcuna  eccezione,  e  ben  anche  avvisato 
dovrebbe  dirsi  colui  che  chiamato  a  por  fine  ad  uno  alterco  tra  persone  che  si 
percuotono  invece  di  arrestare  immediata  meo  te  i  percuotenti  per  impedire  un 
male  maggiore,  se  ne  stasse  spettatore  tranquillo  ad  attendere  che  le  ferite  fos- 
sero tali  da  costituire  senza  alcun  dubbio  un  reato  maggiore  s.  Cass.  Torino, 
6  settembre  1863.  Ga:sjg.  Trio.  Genova. 
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sul  loro  contegno  rapporto  ai  reati  che  accadono,  era  troppo  esor- 
bitante che  per  ciò  solo  fossero  tratti  in  arresto,  e  per  semplice 
disposizione  di  delegati  di  pubblica  sicurezza  o  di  bassi  uffiziali  di 
reali  carabinieri,  senza  che  indizio  alcuno  si  avesse  avuto  che  in 
qualche  modo  fondasse  la  loro  imputazione;  la  libertà  de'  cittadini 
sarebbe  in  continuo  pericolo  se  al  solo  appoggio  di  fatti  vaghi  ed 
indeterminati  di  condotta  possa  un  cittadino  essere  arrestato  da  un 
momento  all'altro  a  discrezione  di  simili  agenti.   Egli  è  perciò  che 
secondo  il  codice  subalpino  del  1859,  oltre  alle  qualità  personali 
sopra  indicate,  è  necessario  qualche  indizio  contro  dette  persone  che 
abbiano  realmente  commesso  il  reato  per  essere  sottoposte  all'arresto, 
e  questa  disposizione  è  stata  riprodottli  nel  vigente  codice.  Se  non 
che  in  questo  codice  si  avrebbe  potuto  anche  temperare  il  rigore 
del  precetto,  prescrivendo  invece  che  si  possano  arrestare  queste 
perscoe,  essendo  inopportuna  la  voce  di  un  dovere  nelle  determi- 
nazioni che  dipendono  dal  éoncetto  e  dall'apprezzamento  deUe  cir- 
costanze peculiari  del  caso.  La  legge  non  ha  indicato  il  modo  come 
debba  comprovarsi  la  qualità  personale  che  rende  cosi  compromesse 
le  indicate  persone  in  faccia  alla  giustizia;  e  molto  meno  è  da  cre- 
dere che   debba  essere  dichiarata  per  giudicato:   basta  lo  stato  di 
£atto  in  cui  si  trovano  queste  persone  che,  al  pari  di  ogni  altra 
circostanza  di  fatto,  è  rimessa  al  potere  discrezionale  del  magistrato, 
per  dirsi  verificata  la  condizione  prevista  dalla  legge.  Si  richiede 
altresì  l'esistenza  di  qualche  indizio  che  abbia  commesso  il  reato. 
Noi  parlando  dei  mandati  di  cattura  faremo  un  cenno  sulla  natura 
degl'indizi  di  reità  necessari  per  imprendere  questi  temperamenti, 
che  intaccano  la  libertà  del  cittadino.  Qui  occorre  soltanto  notare 
che  la  semplice  prevenzione  del  reato  non  basta  a  far  credere  che 
le  viziose  qualità  dell'imputato  si  siano  pronunciate  e  che  dal  sem- 
plice timore  di  una  minaccia  che  siffatte  qualità  inducano,  sia  già 
succeduta  la  realta  del  fatto. 

455.  Ma  la  legge  avendo  inculcato  l'arresto  di  dette  persone 
per  l'imputazione  di  un  reato,  non  è  da  supporre  che  abbia  inteso 
in  ciò  comprendere  anche  le  contravvenzioni  di  polizia.  Secondo  il 
sistema  delle  veglianti  leggi  il  carcere  preventivo  è  permesso  sem- 
prechè  si  tratti  di  reato  punibile  con  pena  di  carcere  eccedente  i 
tre  mesi,  e  dovendo  intendere  una  disposizione  di  legge  in  armonia 
con  le  altre  disposizioni  della  stessa  natura',  gli  uffiziali  pubblici 
terranno  presente  anche  in  questa  circostanza  l'enunciata  regola; 
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il  codice,  tanto  nell'art.  65  qnanto  nell'art.  66,  ha  senza  dubbio 
usato  la  voce  reato  ;  ma  ciò  ha  fatto  nella  prudente  preveggenza, 
come  sopra  rilevammo,  di  non  mettere  in  imbarazza  gli  agenti  della 
forza  pubblica  nelle  contingenze  dei  reati  flagranti,  non  essendo  al- 
cune Tolte  a  portata  di  fissare  alle  prime  apparenze  la  natura  del 
reato  e  la  corrispettiva  penalità:  però  le  norme  sono  sempre  le  stesse: 
nessuno  dee  subire  una  carcerazione  preventiva  se  non  sia  imputato 
di  reato  portante  almeno  alla  pena  del  carcere  eccedente  i  tre  mesi: 
Incivile  est,  nisi  tota  lege  perspecta,  una  aliqua  particula  ejus 
proposita,  indicare  vel  respondere  (1). 

Non  sarebbe  pertanto  applicabile  la  massima  stabilita  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Torino,  con  Sentenza  de*  5  maggio  1855,  che  il  si- 
gnor Ferrarotti  riportava  sotto  l'art.  66  del  codice  subalp.  del  1859, 
cioè  che  quando  risulti  da  attestazioni  del  consiiglio  delegato  di  un 
comune  e  dai  verbale  d'arresto  che  una  persona  sia  stata  di  con- 
dotta riprovevole,  senza  professione  e  dedita  alla  vagabondità,  so- 
spetta per  furti  di  campagna  e  per  tener  mano  a  determinati  mal- 
fattori, somministrando  loro  aiuti  ad  impedire  l'arresto,  il  giudice 
deve  riconoscere  in  questi  casi  le  condizioni  contemplate  dal  pre- 
sente articolo,  e  non  può  tal  persona  pretendere  di  far  dichiarare 
illegale  l'arresto  per  ciò  che  manchi  l'ordine  formale  dell'autorità 
giudiziaria  (2).  Sotto  l'impero  del  codice  subalpino  del  1848  quando 
emanava  quella  sentenza  gli  uffiziali  pubblici  in  discorso  erano  au- 
torizzati, in  vista  delle  sole  qualità  personali  dell'individuo,  cioè  di 
essere  vagabondo  o  persona  ^spetta  in  generale,  a  procedere  all'ar- 
resto del  medesimo.  Ma  secondo  l'art.  66  del  codice  subalpino  del 
1859,  al  quale  si  è  uniformato  il  codice  attuale,  richiedendosi,  oltre 
a  quelle  condizioni,  qualche  indizio  di  reità  rapporto  al  reato,  i  detti 
uffiziali  non  possono  nella  qualità  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria 
procedere  all'arresto,  secondo  le  condizioni  enunciate  dalla  menzio- 
nata sentenza,  senza  contravvenire  al  presente  articolo  e  senza  in- 
correre nella  illegalità  dell'arresto;  salve  le  misure  contro  gli  oziosi 
e  vagabondi,  a' termini  della  legge  di  sicurezza  pubblica  de' 20  marzo 
1865,  che  indicheremo  parlando  de'  pretori  sotto  l'art.  74,  e  salvo 
l'arresto  de'  viandanti  fuori  del  circondario,  giusta  l'art.  65  di  detta 


iì! 


L.  24,  Dìst.  de  legibus. 

Cebb.  Tonno,  5  maggio  1855  ;  Bettini  1855,  p.  1*,  pag.  308. 
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Articolo  67. 

In  tutte  le  loro  operazioni  gli  uffiziali  suddetti  faranno  in- 
tervenire due  testimoni,  uniformandosi  inoltre  a  ciò  che  è  pre- 
scritto dai  regolamenti  particolari  che  li  riguardano  :  qualora 
non  possano  procurarsi  immediatamente  i  testimoni,  procederanno 
senza  la  loro  assistenza, 

I  sindaci  saranno  inoltre  assistiti  dal  segretario  del  Comune, 
o  da  qualsiasi  altra  persona  capace  di  stendere  un  verbale,  sem- 
pre quando  l'intervento  dell'uno  o  dell'altra  potrà  conciliarsi 
colla  celerità  che  esigono  le  operazioni. 

II  verbale  sarà  sottoscritto  dai  detti  uffiziali  appiè  di  ciascuna 
pagina,  e  sarà  pure  in  fine  sottoscritto  da  essi  e  da  tutti  gl'in- 
tervenuti nell'atto. 

Sarà  cura  dei  detti  uffiziali  di  descrivere  distintamente  gli 
oggetti  da  essi  sequestrati,  di  sigillarli  ed  indicare  il  numero  dei 
sigilli  e  il  loro  impronto. 

Non  potranno  far  prestare  giuramento  ai  testimoni,  ai  periti, 
o  ad  altre  persone  intervenute  negli  atti  a  cui  procederanno. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  67,  cod.  subalp. 


Articolo  68. 

La  persona  arrestata  sarà  immediatamente  condotta  avanti 
l'ufficiale  che  ne  avrà  ordinato  l'arresto,  al  quale  si  consegne- 
ranno nel  tempo  stesso  il  verbale  e  gli  oggetti  sequestrati. 

Questo  uffiziale  la  farà  tosto  tradurre  avanti  il  pretore  od 
acanti  il  procuratore  del  re  o  il  giudice  istruttore  se  f  arresto 
è  stalo  fatto  nel  luogo  di  residenza  di  questi  ultimi. 

Se  la  persona  arrestata  è  tradotta  avanti  il  pretore,  questi  ne 
informerà  tosto  il  procuratore  del  re,  trasmettendogli  un  rap- 
porto^ sommario  sulla  causa  che  ha  determinato  l'arresto  e  sulle 
circostanze  relative. 

Nel  caso  preveduto  nell'art.  65,  la  traduzione  della  persona 
arrestata  senza  ordine  si  farà  nella  stessa  conformità. 

Art.  106,  cod.  frane.  —  Art.  68,  cod   subalp. 

Sautto,  Commwiti  al  Cod,  Proe,  Pen.,  II.  5 
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Articolo  69. 

Se,  dopo  essersi  adempiuto  ciò  che  è  prescritto  dall'articolo 
precedente,  venissero  a  notizia  dei  detti  uffizioli  prove  od  indizi 
riguardanti  le  circostanze  del  reaio  o  gli  autori,  gli  agenti  prin- 
cipali o  i  complici,  essi  ne  daranno  immediatamente  avviso  alle 
autorità  giudiziarie  sopraindicate,  senza  soprassedere  però  agli 
aiti  necessari  per  la  conservazione  delle  prove. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  69,  cod.  subalp. 

Artìcolo  70. 

Nei  comuni  nei  quali  vi  sono  più  delegati  od  applicali  di  pub- 
blica sicurezza,  se  qualcheduno  di  essi  si  trova  assente  od  im- 
pedito, gli  altri  sono  tenuti  di  farne  le  veci;  né  possono  ricusare 
di  compiere  le  funzioni  del  loro  ministero,  o  ritardare  gli  atti 
richiesti,  sotto  pretesto  che  essi  non  sono  ipià  vicini  al  delegato 
od  applicato  impedito,  ovvero  che  r impedimento  non  è  legittimo 
o  non  è  provato. 

Art.  12  e  13,  cod.  frane.  —  Art.  70,  cod.  subalp. 


Sommario:  456.  Intervento  di  teetimoni  nelle  operazioni  degli  ufllsiali  pubblici  contemplati 
nelPart.  67.  li  sindaco  viene  assiHtito  dai  segretario  comunale.  —  457.  Norme  da  osservarsi 
nel  procedimento  di  questi  ulfisiali  pubblici  e  verbale  che  devono  estendere  per  Taccerta- 
meoto  delle  loro  operaxioni.  —  458.  Norme  speciali  pe*  reali  carabinieri  secondo  il  loro  rego- 
lamento de*  16  ottobre  1882.  —  459.  Obbligo  di  condurre  gli  arrestati  dìnansi  l'autorità  com- 
petente. —  460.  Lo  stesso  obbligo  hanno  i  privati.  Se  possa  un  privato  rilasciare  di  propria 
autoriià  un  individuo  che  avesse  arrestato.  —  461.  lodaginì  degli  uflSsiali  pubblici  dopo 
rinvio  delle  carte  e  dell'arrestato  all'autorità  competente.  —462.  Se  per  tale  oggetto  pos- 
sano procedere  a  vìsite  domiciliari.  —  463.  Supplenza  de*  delegati  ed  applicati  di  pubblica 
sicurezza  nelle  rispettive  funzioni. 


COMMENTI. 

456.  Dopo  enunziate  negli  articoli  precedenti  le  divìBrse  attri- 
buzioni degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  di  cui  sopra  è  statq  di- 
scorso, l'art.  67  scende  a  dettare  le  formalità  che  devono  accompa- 
gnare i  loro  atti  di  procedimento  per  avere  in  faccia  alla  giustizia 
penale  la  impronta  della  legalità  e  dell'autenticità,  necessaria  per 
far  fede  in  giudizio.  Gli  uffiziali  anzidetti  nelle  loro  operazioni  de- 
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Yono  pria  di  tatto  far  intervenire  due  testimoni.  Parrà  strano   a 
prima  vista  come  la  legge,  non  avendo  chiesto  questo  intervento  di 
persone  nelle  operazioni  delle  guardie  campestri  e  degli  agenti   di 
pubblica  sicurezza,  lo  abbia  voluto  poi  in  quelle  de'  delegati  di  pub- 
bUca  sicurezza  e  degli  ufSziali  e  bassi  uffiziali  de'  reali  carabinieri 
che  sono  al  certo  di  un  ordine  più  elevato  de'  primi,  e  meritano 
maggiore  confidenza  ne'  loro  atti  di  procedimento.  Ma  riflettendo 
che  le  attribuzioni  delle  guardie  campestri  e  degli  agenti  di  sicu- 
rezza pubblica  sono  ristrette  alle  semplici  contravvenzioni  ;  mentre 
quelle  degli  uiBziali  pubblici  in  parola  sono  relative,  non  solo  alle 
contravvenzioni,  ma  pure  a'  crimini  e  delitti  qualsiansi,  si  vede  bene 
come  per  la  maggiore  importanza  de'  loro  atti;  la  legge  abbia  usata 
maggiore  precauzione  nelle  formalità,  prescrivendo  l'intervento  di 
due  testimoni.  La  legge  non  ha  fatto  alcun  cenno  delle  qualità  di 
questi  testimoni  ;  per  cui  sembrerebbe,  che  gli  ufBziali  suddetti  avreb- 
bero tutta  la  latitudine  nella  scelta  delle  persone,  molto  più  che  nelle 
loro  operazioni  non  sempre  si  ha  tempo  e  modo  di  scegliere  quelle 
che  si  vorrebbero  :  tutti  senza  distinzione  sono  tenuti  a  fare  testi- 
monianza od  a  prestare  ufficio  di  periti  a'  termini  dell'art.  285,  e 
niuDO  pub  ricusarsi  dal  deporre  avanti  al  giudice  istruttore  a'  ter- 
mini dell'art.  162  del  codice  di  procedura  penale.  Né  possiamo  am- 
mettere in  queste  circostanze,  come  principio  di  diritto,  la  disposi- 
zione del  reg.  diproc.  pen.  austriaco,  cioè  che  si  adoperino  in  queste 
occasioni  in  qualità  di  testimoni  soltanto  uomini  maggiori  di  età, 
di  fama  intatta  e  non  interessati  nell'affare.  Simile  disposizione,  che 
sarebbe  desiderabile  potersi  sempre  seguire  in  pratica,  imposta  come 
precetto  nel  codice,  imbarazzerebbe  le  operazioni  degli  uffiziali  an- 
zidetti ;  operazioni  che,  giova  ripetere,  sogliono  per  lo  più  essere 
argenti  e  non  di  raro  eseguibili  in  luoghi  non  frequentati.  Tuttavia 
secondo  i  connati  articoli  162  e  285  del  nostro  codice,  alcune  per- 
sone, ivi  letteralmente  indicate,  non  potendo    essere  né  chiamate 
né  obbligate  a  deporre  in  giudizio,  come  sarebbero  coloro  che  non 
abbiano  compita  l'età  di  anni  quattordici,  coloro  che  abbiano  per- 
duta la  capacità  di  deporre,  a  tenore  degli  articoli  25  e  374  del 
codice  penale;  non   che  i  congiunti   indicati   nell'articolo  286,   ne 
segue  che  simili  persone  non  possono  essere  chiamate  dagli  uffiziali 
pubblici  nelle  loro  operazioni  ;  mentre  in  caso  diverso,  non  solo  non 
sarebbe  raggiunto  lo  scopo  di  avere  in  questi  atti  l'intervento  di 
persone  che  raffermino  legalmente  le  operazioni  di  detti  uffiziali  ; 
ma  si  verrebbe  a  distrurre  il  diritto  delle  parti  a  far  esaminare  le 
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stesse  persone  nei  dibattimenti  per  chiedere  quelle  notizie  o  quegli 
schiarimenti  che  siano  utili  rispettivamente  alla  difesa  dell'imputato 
e  all'interesse  dell'accusa.  E  quando  anche  non  concorressero  questi 
motivi  di  divieto,  sarà  regolare  per  ragioni  di  convenienza,  menochè 
vi  fosse  imperiosa  necessità  in  contrario,  preferire  i  maschi,  coloro 
che  sappiano  scrivere,  gl'individui  che  per  mestiere  o  professione 
facciano  presumere  probità,  invece  degli  oziosi,  vagabondi  o  persone 
sospette  che  non  ispirano  bastante  fiducia.  Qualora  non  possano  pro- 
curarsi immediatamente  testimoni,  procederanno  senza  la  loro  assi- 
stenza ;  mentre  per  questa  eventualità  non  è  conveniente  interrom- 
pere le  operazioni  di  giustizia  che,  massime  nei  primi  momenti  dei 
reati  quando  è  adibita  l'opera  di  questi  uffiziali  pubblici,  possono 
essere  di  grave  urgenza  ed  interesse.  Anzi  riguardo  ai  verbali  degU 
agenti  delle  finanze,  non  essendo  prescritto  intervento  di  testimoni, 
non  è  necessario  che  siano  sottoscritti  dai  medesimi  (1).  Ma  sarebbe 
utile  avvertire  la  enunciata  circostanza  nel  processo  verbale  per  non 
attribuire  a  negligenza  o  a  trasgressione  di  legge  il  non  intervento 
de'  testimoni.  Questi  testimoni  interverranno  nelle  operazioni  degli 
uffiziali  pubblici  di  cui  si  tratta,  che  sarebbero  le  ispezioni  de'  luoghi, 
le  operazioni  relative  all'assodamento  del  corpo  del  reato,  le  visite 
domiciliari,  le  perquisizioni,  ecc.,  operazioni  di  grande  importanza, 
e  che  di  raro  si  possono  ripetere  secondo  il  primitivo  stato  degli 
oggetti  a'  quali  si  riferiscono. 

I  sindaci,  oltre  a'  due  testimoni  come  sopra,  saranno  assistiti  dal 
segretario  del  comune  o  da  qualsiasi  altra  persona  capace  di  sten- 
dere un  verbale,  sempre  quando  l'intervento  dell'uno  o  dell'altra 
potrà  conciliarsi  colla  celerità,  che  esigono  le  operazioni  ;  onde  se 
il  segretario  non  potesse  essere  pronto  sul  momento,  il  sindaco  po- 
trebbe chiamare  chi  ne  faccia  le  veci  o  qualunque  altra  persona, 
come  meglio  possa  ciò  convenire  con  la  celerità  delle  operazioni  che 
occorrono  facendone  menzione  nel  processo  verbale. 

457.  Impertanto  si  gli  uni  che  gli  altri  devono  stendere  pro- 
cesso verbale  descrivendo  tutto  ciò  che  abbiano  rilevato  o  assicu- 
rato nell'interesse  della  giustizia  e  delle  verità.  Gli  oggetti  rinvenuti 
saranno  iscritti  nel  verbale  con  la  precisione  possibile  da  presentare 
i  caratteri  speciali  di  ciascuno  di  essi  ;  e  che  vaglia  a  designarli  in 
modo  da  accertarne  l'identità.  Se  tra  gli  oggetti  vi  fossero  carte  da 


(1)  Cass.  Firenze,  17  dicembre  1873,  G.  La  Lagge,  1874,  pag.  617. 
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sequestrarsi  sia  perchè  criminose,  o  perchè  relative  al  reato,  o  atte 
in  qualunque  modo  ad  apprestare  schiarimenti  al  processo,  se  ne  do- 
TFebbe  assicurare  la  loro  identità  ;  per  cui  sarebbe  regolare  che  fos- 
sero segnate  dall'ufficiale  procedente,  da'  testimoni  intervenuti,  e  dal- 
l'imputato se  fosse  presente,  o  da  qualunque  altro  interessato.  Se 
l'arrestato  entrasse  per  avventura  in  dettagli  o  dasse  spiegazioni  re- 
lative agli  oggetti  0  carte  in  parola,  ne  sarebbe  presa  esatta  nota 
nel  verbale.  Però  gli  ufficiali  anzidetti  si  asterranno  dal  far  prestare 
giuramento  a'  periti,  a'  testimoni  od  intervenuti  qualsiansi  negli  atti 
del  loro  procedimento  ;  giacché  se  hanno  il  potere  d'iniziare  la  pro- 
cessura,  in  quanto  che  le  traccio  de'  reati  e  quelle  relativamente 
agli  autori  o  complici  possano  smarrirsi,  appartiene  all'autorità  giu- 
diziaria assodare  gli  atti  d'istruzione  che  servirebbero  di  guida  agU 
atti  ulteriori  del  giudizio.  Intanto  gli  oggetti  assicurati  dovranno 
esaere  sottoposti  a  sigillo,  e  sarà  indicato  il  ìiumero  dei  sigilli  ap- 
posti ed  il  loro  impronto  ;  né  sarà  superfluo,  che  si  abbiano  presenti 
in  tale  proposito  le  norme  indicate  dall'art.  146  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

n  verbale  sarà  sottoscritto  dagli  ufficiali  anzidetti,  giusta  le  di- 
sposizioni dell'art.  67,  appiè  di  ciascuna  pagina,  e  sarà  ^ure  in  fine 
sottoscritto  dai  medesimi  e  da  tutti  gl'intervenuti  nell'atto.  Se  non 
che  la  aecessità  di  entrambe  queste  due  firme,  dalla  legge  imposte 
per  guarentire  l'intiera  autenticità  dell'atto,  potrebbe  venire  meno 
in  un  foglio  composto  di  due  sole  pagine,  nella  prima  delle  quali 
una  firma  si  trovasse  apposta  ad  una  postilla  marginale.  Fu  anzi 
ritenuto  dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  che  la  firma  in  ogni  pa- 
gina del  verbale  dell'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  e  di  coloro  che 
l'abbiano  assistito  non  sarebbe  necessaria  se  si  trattasse  di  verbali 
contenuti  in  un  solo  foglio,  la  cui  identità  rimane  a  sufficienza  gua- 
rentita dalle  firme  apposte  appiè  dell'ultima  pagina  della  scrittura. 

458.  In  tutte  le  operazione  come  sopra,  gli  ufficiali  suddetti  si 
uniformeranno  inoltre,  per  espressa  disposizione  del  citato  art.  67, 
a  ciò  ch'è  prescritto  da'  regolamenti  particolari  che  li  riguardano. 
Non  ci  pare  veramente  opportuno  qui  riportare  tutti  questi  regola- 
menti, che  renderebbero  noiosa  e  lunga  la  trattazione  di  questa  ma- 
teria. Ma  giova  riferirne  alcuni  brani  che  non  è  molto  facile  tro- 
vare prontamente  in  ogni  caso  ;  e  che  intanto  sono  utili  a  conoscersi 
originalmente  per  le  occorenze  giornaliere  che  avvengono.  I  cara- 
binieri reali  terranno  presenti  le  norme  loro  incultcate  dal  regola- 
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mento  de*  16  ottobre  1822  espresse  ne'  seguenti  modi:  Articolo  275: 
«  Tutte  le  operazioni  di  servizio,  come  arresto,  perquisizioni,  ri- 
cerche, ricognizione  di  qualunque  avvenimento  che  possa  interessare 
la  giustizia  e  la  sicurezza  pubblica,  le  dichiarazioni,  propalazioni  ed 
indizi  formalmente  ricevuti  devono  risultare  da  un  processo  verbale. 
Il  processo  verbale  è  un  rapporto,  ossia  Tesposizione  genuina  e  det- 
tagliata e  non  prolissa  |di  quanto  si  è  eseguito,  riconosciuto  e  rac- 
colto nelle  surriferite  operazioni  ».  Art.  176:  <  U  verbale  deve  es- 
sere redatto  e  firmato  da  tutti  quelli  che  hanno  operato  ;  qualora 
per  mancanza  di  capacità  i  carabinieri  non  fossero  in  caso  di  esten- 
derlo con  quella  esattezza  che  si  richiede,  vi  supplirà  il  comandante 
della  stazione,  e  dopo  avergliene  data  lettura,  approvandolo,  essi  vi 
apporranno  la  loro  firma  ».  Art.  277:  «  In  ogni  verbale  devono 
inoltre  sempre  specificarsi  Torà,  il  giorno,  mese  ed  anno  e  luogo  in 
cui  si  è  agito  ;  i  nomi,  qualità,  e  residenza  de*  verbalizzanti  ;  se  la 
operazione  venne  eseguita  d'uffizio  od  in  virtù  d'ordine,  mandato  o 
richiesta  ;  ed  in  questi  ultimi  casi  dovrassi  pure  indicare  il  nome, 
qualità  e  residenza  dell'autorità  ordinante  o  richiedente,  non  che  la 
data  e  l'oggetto  dell'ordine  o  richiesta  ».  Art.  281:  «  I  processi  ver- 
bali de'  bassi  uffiziali  e  carabinieri  sono  ammessi  in  carta  libera,  e 
han  forza  di  legale  denuncia  ;  ma  non  fan  piena  fede  in  giudizio. 
Quelli  degli  uffiziali  sono  pure  in  carta  libera,  ed  hanno  La  stessa 
forza  di  quelli  del  fisco.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  soggetti  a  perso- 
nali schiarimenti  in  caso  di  constatato  dubbio,  secondo  gli  articoli 
129,  130  e  131  ».  —  Ciò  che  sarà  meglio  discusso  parlando  della 
forza  probante  de'  verbali  negli  art.  340  e  387  del  codice  di  proce- 
dure penale. 

Finalmente  non  è  superfluo  notare,  che  gli  uffiziali  di  pubblica 
taicurezza  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  dinanzi  al  pubblico  devono 
fregiarsi,  conformemente  all'art.  19  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
de'  20  marzo  1865,  di  un  nastro  tricolore  ad  armacollo  ;  e  gli  or- 
dini e  le  intimazioni  devono  darsi  in  nome  della  legge  ;  e  i  carabi- 
nieri reali  nel  caso  di  travestimento  devono  essere  muniti  di  una 
carta  di  autorizzazione  ;  non  già  che  il  difetto  di  questi  segni  possa 
pregiudicare  la  validità  degli  atti  da'  medesimi  compilati  ;  ma  ve- 
stendo* l'uniforme  sarebbe  meglio  garentita  la  loro  qualità  di  agenti 
del  pubblico  potere  nel  caso  subissero  r^istenza  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni. 

459.  Abbiamo  detto  commentando  l'art.  64  del  codice  di  proce- 
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dora  penale,  che  gU  uffiziali  ivi  indicati,  ordinando  rarresto  di  un 
individuo  colto  in  flagrante  reato,  possono  richiedere  il  braccio  forte 
della  forza  pubblica  ;  come  parimente  possono  ordinare  l'arresto  delle 
persone  indicate  nell'art.  66  dello  stesso  codice  ;  e  vedremo,  trattando 
de'  mandati  di  cattura,  come  per  la  loro  esecuzione  sia  incaricata  la 
forza  pubblica.  Ora  gli  agenti  della  forza  pubblica  avendo  corrisposto 
a  siflatti  ordini,  devono  tantosto  condurre  la  persona  arrestata  in- 
nanzi l'uflSziale  che  abbia  dato  quelle  disposizioni,  a'  quali  dovranno 
pure  consegnare  il  verbale  d'arresto  insieme  agli  oggetti  che  aves- 
sero per  avventura  sequestrati.  E  l'uffiziale  innanzi  al  quale  si  sia 
condotto  l'arrestato,  dovrà  tantosto  rimetterlo  al  pretore  o  procura- 
tore del  re,  o  giudice  istruttore  secondo  i  casi  indicati  dall'art.  68. 
D  pretore,  se  a  lui  si  sia  condotto  l'arrestato,  dovrà  subito  fare  rap- 
porto sommario  al  procuratore  del  re  intomo  alla  causa  che  abbia 
determinato  l'arresto  e  sulle  circostanze  relative,  affinchè  siano  rila- 
sciati i  provvedimenti  di  legge  sulla  conferma  o  rivocazione  della 
mentovata  misura.  La  legge  in  tutte  queste  disposizioni  non  ha  pre- 
scritti termini  perentori  ;  ma  in  tutte  appare  la  sollecitudine  con  la 
quale  le  autorità  sono  in  dovere  di  corrispondere  all'adempimento 
degli  atti  di  cui  sono  rispettivamente  incaricati,  essendo  interesse  so- 
ciale della  società  non  men  che  degl'imputati  che  sia  sollecito  il 
corso  della  giustiza  penale. 

Riguardo  a' carabinieri  reali  poi  traggonsi  norme  speciali  al  ri- 
guardo dal  regolamento  de'  16  ottobre  1822,  il  quale  all'articolo  279 
prescrive  :  €  I  processi  verbali  di  qualunque  operazione  eseguita 
dietro  ordine,  mandato  o  richiesta,  devono  essere  rimessi  nelle  24  ore 
all'autorità  ordinante,  mandante,  o  richiedente,  in  un  colle  persone 
arrestate,  i  corpi  di  delitto  ritrovati  e  le  nozioni  raccolte  ;  e  se  la 
operazione  è  eseguita  d'ufficio  all'autorità  cui  ne  spetta  la  conoscenza 
a  norma  delle  diverse  istruzioni  contenute  in  questi  capìtoli».  Ed 
all'art.  280  dello  stesso  regolamento  :  «  Prima  déUa  rimessione  deve 
ogni  processo  verbale  essere  letteralmente  copiato  da  ogni  coman- 
dante di  stazione  su  di  un  registro  apposito  ».  Però  secondo  la  legge 
di  pubblica  sicurezza  de'  20  marzo  1865  gli  agenti  della  sicurezza 
pubblica,  tra  i  quali,  a'  termini  della  stessa  legge,  si  annoverano  i 
carabinieri  reali,  devono,  a  norma  dell'art.  17  presentare  l'arrestato 
all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  ovvero  adl'autorità  dalla  quale 
aia  stato  rilasciato  il  mandato  di  cattura.  Riconosciuta  la  regolarità 
dell'arresto,  l'arrestato  dovrà  sempre,  entro  le  24  ore  essere  ri- 
messo all'autorità  giudiziaria.  Intanto  è  dovere  degli  uffiziali  ed  agenti 


Digitized  by  VjOOQ IC 


72  LIBRO  I  -  TITOLO  II  Art.  67— 

di  pubblica  sicurezza,  giusta  l'art.  18  della  citata  legge,  che  conse- 
gnino in  un  chiaro  ed  esatto  rapporto  o  verbale  tutto  quanto  ebbero 
a  compiere,  ovvero  ad  osservare  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

460.  Lo  stesso  dovere  infine  è  inculcato  nell'ultimo  capoverso 
dell'art.  68  ad  ogni  depositario  della  forza  pubblica  o  altra  persona 
qualunque  autorizzata  a  fare  arresto  secondo  l'art.  65,  quante  volte 
avesse  con  effetto  arrestato  qualcuno  sorpreso  in  flagrante  reato. 
L'uno  e  l'altra  sono  tenuti  di  tradurre  subito  innanzi  ad  alcuaa 
delle  autorità  sopra  indicate  l'arrestato,  presentando  insieme  tutti 
quegli  oggetti  che  siano  relativi  al  reato  o  alla  persona,  tratta  in 
arresto  per  l'accertamento  della  giustizia.  Taluni  hanno  creduto, 
senza  dubbio,  che  il  privato  individuo  possa  di  autorità  propria  ri- 
lasciare la  persona  che  avesse  arrestata  :  giacché  la  legge  non  avendo 
dato  un  comando  al  privato,  ma  una  semplice  facoltà  :  <  ogni  altra 
persona  è  autorizzata  a  fare  tale  arresto  >,  pub  rinunziare  a  questo 
diritto,  lasciando  libero  colui  che  abbia  prima  catturato.  Ma  se  il 
privato  cittadino  è  libero  di  accettare  questo  assegnamento  di  legge, 
accettandone  il  mandato,  va  tenuto  alle  conseguenze  della  missione 
assunta  ;  e  tra  queste  conseguenze  è  appunto,  giusta  l'ultimo  capo- 
verso dell'art.  68,  l'obbligo  della  traduzione  dell'arrestato  innanzi  le 
autorità  suddette  :  il  sistema  opposto  darebbe  luogo  a  sari  inconve- 
nienti ;  dacché  la  facoltà  data  anche  al  privato  per  l'arresto  de*  de- 
linquenti colti  in  flagrante  reato  affinchè  costoro  non  isfuggano  dai 
lacci  della  giustizia,  tornerebbe  in  pregiudizio  della  stessa  giustizia 
e  dell'ordine  pubblico,  rimettendo  in  libertà  un  individuo  che  forse, 
senza  l'ingerenza  del  privato,  sarebbe  caduto  in  mano  della  forza 
pubblica.'  Il  precetto  contenuto  nell'ultimo  capoverso  di  detto  arti- 
colo 68  si  riferisce  senza  distinzione  agli  arresti  contemplati  nel- 
l'art. 65,  cioè  agli  arresti  di  coloro  che  sono  sorpresi  in  flagrante 
reato  ;  ed  a  siffatti  arresti  sono  autorizzati  non  solo  gli  agenti  della 
forza  pubblica  per  obbligo  della  loro  istituzione,  ma  ogni  privato 
qualunque  per  una  specie  di  dovere  civico.  Essendo  dunque  legal- 
mente in  arresto  l'individuo  anche  in  potere  del  privato  cittadino 
nel  caso  sopra  espresso,  non  potrà  più  essere  rilasciato  in  libertà, 
se  non  secondo  i  modi  prescritti  dalla  legge  sotto  la  risponsabilità 
di  una  criminosa  connivenza  alla  fuga,  che  difficilmente  potrebbe 
scampare  dalle  sanzioni  del  codice  penale.  Gli  stessi  principi  erano 
prevalsi,  non  solo  in  Francia,  dove  all'art.  106  del  cod.  d^instr. 
crim.  si  facea  un  dovere  al  privato  di  arrestare  il  colpevole  colto 
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ia  flagrante  delitto  (1);  ma  pure  sotto  il  codice  delle  Due  Sicilie^ 
che^  nessun  precetto  avea  espresso  su  questo  proposito,  argomentan- 
dolo i  chiosatori  dall^art.  169  di  quelle  leggi  che  prescrivea:  «  Chiunque 
senza  ordine  delle  autorità  costituite  e  fuori  de'  casi  in  cui  la  legge 
autorizza  i  priyati  all'arresto  degli  incolpati,  arresti  o  detenga  o  se- 
questri qualsiasi  persona  sarà  punito,  ecc.  »  (2).  Ogni  cittadino,  di- 
ceva il  signor  Legraverend,  ha  diritto  di  arrestare  colui  che  com- 
mette 0  viene  di  commettere  un  delitto  :  è  questo  un  dovere  civico 
che  adempie  ;  ma  arrestando  l'imputato  dee  tradurlo  innanzi  al  ma- 
girtrato  ;  senza  questa  precauzione,  l'arresto,  sebbene  conforme  alla 
legge,  degenera  in  detenzione  arbitraria. 

461.  Dopo  fatti  tradurre  avanti  l'autorità  competente  gl'individui 
arrestati,  e  trasmessi  eziandio  gli  atti  analoghi  di  cui  sopra,  non 
cessa  negli  uffiziali  anzidetti  l'obbligo  di  somministrare  tutti  altri  do- 
cmnenti  e  prova  che  i  medesimi  riuscissero  ad  acquistare  posterior- 
mente ;  la  missione  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  è  permanente 
ed  abituale  ;  essi  non  devono  mai  perdere  di  vista  le  traccie  e  le 
notizie  qualsiansi  che  possono  condurre  allo  scoprimento  de'  rei,  tut- 
toché non  abbiano  più  nelle  loro  mani  le  carte  processuali.  Né  le 
loro  incumbenze  in  queste  congiunture  devono  limitarsi  ad  una  ste- 
rile trasmissione  di  notizie  ;  ma  sono  tenuti  a  procedere,  come  ha 
espressamente  inculcato  Ysxi.  69,  a  tutti  gU  atti  che  giudichino  ne- 
cessari per  la  conservazione  delle  prove  (3). 


(11  Garaot.  Instr,  crtm.,  soll^art.  106;  Dalloz,  Instr.  erim.y  n.  5;  Legrave- 
reDd,  pag.  222. 

(2)  Armellioi,  Proc.  peti.,  t.  1,  pag.  Ili  ;  Liberatore,  Tratt,  della  polizia 
giudiziaria,  pag.  43  ;  Roberti,  Diritto  penale^  t.  4,  n.  322. 

(3)  tt  Sul  mezzo  per  violazione  degli  art.  51  e  75  percbò  con  ordinanza  de 

ai  rìeonobbe  negli  assessori  di  pubblica  sicurezza  il  diritto  di  ricevere  deposi- 
zioni fuori  de'  casi  di  flagrante  i^ato. 

«  Attesoché  le  attribuzioni  degli  uffiziali  di  sicurezza  pubblica,  come  uffiziali 
di  polizia  giudiziaria,  non  debbono  misurarsi  dal  solo  art.  51,  pr.  cr.,  per  con- 
chiudera  che  la  facoltà  di  raccogliere  le  prove  de*  reati  e  degli  autori  debba  re- 
atrÌDgersi  a*  soli  casi  di  flagi*ante  reato ,  e  che  ogni  loro  dovere  abbia  in  tal 
parte  a  rigiiardansi  compiuto  appena  siasi  rassegnata  airautorità  giudiziaria  una 
prima  informazione  qualunque,  concernente  il  reato  e  gli  autori  di  esso.  Il 
successivo  art.  57  prescrive  espi^es  samen  te  il  contrario,  e  la  missione  di  ricer- 
care le  prove  demandate  dalla  legge  a  simili  funzionari  è  sempre  permanente 
nellUnteresse  della  verità  e  della  giustizia. 

■  Che  l^art.  75,  lasciando  alla  persona  interrogata  la  facoltà  di  dettare  essa 
stessa  le  sue  risposte,  nel  qual  caso  Tatto  sarà,  giusta  il  successivo  art.  76  letto, 
sottoscritto  dal  rispondente  previa  dichiarazione  di  persistere,  non  che  dall' i- 
«troitore,  dal  P.  M.  e  dal  segretario,  ne  segue  che  il  voto  della  legge  sia  stato 
compito  nel  caso  concreto;  poiché  la  dichiarazione  del  teste  redatta  dalTuffi- 
òale  di  polizia  fu  da  costui  presso  Tist ruttore  riconosciuta  come  contenente  le 
ne  risposte  ».  Caas.  Torino,  6  luglio  1858,  Oazz.  Trio.  Genova. 
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462.  Solo  si  è  dubitato  se  possano  a  tale  riguardo  procedere 
anche  a  visite  domiciliari  ed  a  perquisizioni.  Imperciocché  se  tali 
atti,  per  la  loro  estrema  importanza  sono  loro  permessi,  giusta  Tar- 
ticolo  64,  nel  caso  di  flagrante  reato,  pare  che  non  possano  proce- 
dere in  altri  casi,  senz'aggiungere  alla  legge  una  disposizione  che 
non  ha  riprodotta  ;  e  di  questo  avviso  è  stato  tra  i  giuristi  francesi 
il  signor  Bourguignon  (1).  Ma  se  questo  argomento  ha  formato  un 
punto  di  seria  disputa  in  Francia,  dove  non  esiste  al  riguardo  alcun 
precetto  di  legge  (2),  non  può  avvenire  lo  stesso,  secondo  la  nostra 
legislazione  ;  dappoiché  il  codice  italiano  ha  stabilito  espressamente 
nell'art.  69,  che  non  si  debba  soprassedere  agli  atti  necessari  per  la 
conservazione  delle  prove  ;  e  sé  per  divenire  a  questo  risultato  è 
indispensabile  una  visita  domiciliare,  esistendo  pericolo  di  potersi 
smarrire  o  trafugare  quelle  prove,  non  possiamo  credere,  che  non  si 
abbiano  poteri  di  procedere  a  simile  visita,  contro  quel  principio, 
che  chi  vuole  il  fine ,  non  può  non  volere  i  mezzi  ;  e  questo  giu- 
dizio di  convenienza  non  può,  per  l'urgenza  delle  cose,  non  lasciarsi 
alla  prudenza  ed  al  pieno  discernimento  dell'uffiziale  pubblico  pro- 
cedente :  la  legge  ha  detto  di  dover  procedere  agli  atti  necessari  per 
la  conservazione  delle  prove  ;  in  questi  casi  il  pericolo  nell'indugio, 
ben  dicea  il  signor  Legraverend,  è  stato  equiparato  al  flagrante  de- 
litto ;  e  gli  ufiiziali  anzidetti  hanno  diritto  ad  esercitare  quegli  atti 
che  credano  urgenti  sequestrando  oggetti,  assicurando  carte,  ecc., 
purché  questa  urgenza  sia  giustificata,  come  abbiamo  veduto  trat- 
tandosi dell'art.  64. 

463.  Instituiti  frattanto  nelle  grandi  città  più  delegati  od  ap- 
plicati di  pubblica  sicurezza,  era  conveniente  che,  per  la  regolarità 
e  per  la  specialità  del  servizio,  fosse  cadauno  di  essi  addetto  abi- 
tualmente a  ciascun  quartiere.  Imperocché  l'ordine  pubblico,  secondo 
le  osservazioni  del  sig.  Berlier  in  Francia,  non  potrebbe  mica  con- 
ciliarsi con  un  sistema  nel  quale  ciascuno  potesse  a  suo  grado  sce- 
gliere il  commissario  di  polizia  :  sarebbe  offesa  la  giustizia  distribu- 
tiva. Ma  si  é  dovuto  prevedere,  dicea  Treilhard,  che  il  rifiuto  o  la 
ignavia  di  qualcuno  dei  medesimi  non  porti  pregiudizio  all'ammini- 
zione  della  giustizia  ;  le  divisioni  di  territorio  non  limitano,  né  cir- 


(1)  Bourguignon,  Giurispr.,  t.  1,  pag.  160. 

(2)  Carnot,  Instr.  crtm.,  t.  1,  pag.  171,  Oss.  add.;  TeuUet  e  compagni,  Còd. 
fr.,  annotato  BulPart.  49,  n.  1. 
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coscrivono  i   rispettivi  loro  poteri  :  e  quando  l'ano  sia  impedito, 
dovrà  essere  supplito  dall'altro  ;  mentre  la  repressione  del  reato  è 
il  primo  bisogno  della  società.  Egli  è  perciò,  che  l'art.  70  ha  stabi-  « 
ìlio  :  che  ne'  comuni  in  cui  vi  siano  più  delegati  od  applicati  di: 
pnbUica  sicurezza,  se  qualcheduno  di  essi  si  trovi  assente  od  impe- 
dito, gli  altri  sono  tenuti  a  farne  le  veci.  Pare  a  prima  vista,  che 
sìa  questa  una  disposizione  organica  e  regolamentare  che  abbia  po- 
tuto meglio  avere  posto  neUa  le^e  di  pubblica  sicurezza.  Ma  sic- 
come le  attribuzioni  di  polizia  giudiziaria  sono  state  assegnate  dal 
cod.  di  proc.  pen.,  ed  è  regola  ordinaria  di  giurisdizione  'che  ogni 
ufficiale  di  polizia  giudiziaria  osservi  i  limiti  territoriali  della  sua 
giurisdizione,  cosi  nel  concorso  di  più  delegati  od  applicati  nella  stessa 
città,  il  codice  ha  espresso  una  regola  che  allontana  i  dubbi   ed  i 
conflitti  che  avrebbero  potuto  sorgere  in  simili  emergenze.  Secondo 
questa  disposizione  pertanto  i  delegati  e  gli  applicati  di  pubblica  si- 
curezza, stabiliti  nello  stesso  comune,  sono  senza  distinzione  chiamati 
anche  per  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria  in  tutto  il  comune  ;  e 
che  se  per  il  bene  del  servizio  ognuno  è  addetto  specialmente  ad  un 
quartiere,  l'altro  non  è  meno  tenuto  in  sua  vece  a  prestarsi  a  qua- 
lunque invito  per  l'adempimento  de'  propri  doveri,  senza  che  i  suoi 
atti  possano  essere  impugnati  per  incompetenza,  perchè  non  relativi 
a  reati  accaduti  nel  proprio  quartiere.  Egli  non  pub  ricusarsi  sotto 
qualunque  pretesto  ;  né  dee  mica  entrare  nella  disamina,  se  il  suo 
collega  sia  realmente  impedito  ;  ma  esaurite  le  sue  incumbenze  potrà 
tutto  al  più,  se  vi  sia  convenienza,  portare  i  suoi  reclami  al  suo  su- 
periore, per  provvedimenti  che  secondo  l'occorrenza  dei  casi  e  delle 
circostanze  rimuoverebbero  per  l'avvenire  qualunque  occasione  di 
perturbazione  nel  pubblico  servizio. 
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Capo  III. 


DEI    PRETORI. 


I  pretori,  qualunque  sia  stata  la  loro  denominazione,  sono  siati 
opportunatamente  sotto  tutte  le  legislazioni  annoverati  tra  gli  uffi- 
ciali di  polizia  giudiziaria  ;  anzi  ci  sorprende  come  nell'attuale  co- 
dice, al  pari  del  cessato  codice  subalpino,  siano  essi  stati  assimilati 
in  queste  attribuzioni  a'  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza, 
ed  agli  ufficiali  e  .bassi  ufficiali  de'  carabinieri  reali.  I  medesimi, 
secondo  l'art.  71,  procedono  pe'  reati  seguiti  nella  loro  giurisdizione 
in  conformità  del  disposto  degli  art.  62  a  67,  2  e  3  alinea.  Concios- 
siachè  questi  funzionari,  iniziati  e  spesso  anche  progrediti  nello  studio 
delle  leggi,  ammessi  nella  carriera  giudiziaria  dopo  sicuri  sperimenti 
d'idoneità,  sottoposti  ad  una  gerarchia  che  per  indipendenza  offre 
le  più  solenni  guarentigie,  sarebbero  i  più  opportuni  ed  utUi  organi 
nell'esercizio  di  più  ampie  attribuzioni  della  polizia  giudiziaria.  Sta- 
biliti altronde  in  luoghi  da  dove  per  lo  più  sono  lontani  i  giudici 
istruttori,  possono,  per  la  prontezza  della  loro  opera,  per  la  cono- 
scenza delle  persone  e  delle  relazioni  tra  le  famiglie,  e  per  le  no- 
tizie acquistate  con  la  loro  abituale  vigilanza,  essere  a  portata  di 
riuscire  bene  allo  scoprimento  dei  reati  e  de'  loro  autori  o  complici, 
e  di  scovrire  le  macchinazioni  de'  rei  o  de'  calunniatori  che  si  sfor- 
zano, attraverso  delle  investigazioni  della  giustizia,  d'inorpellare  la 
verità.  Possono  senza  dubbio  i  medesimi,  secondo  l'attuale  sistema, 
procedere  a  tutti  gli  atti  d'urgenza  per  la  conservazione  delle  prove, 
quando  anche  abbiano  trasmesse  le  carte  all'autorità  superiore.  Ma 
nel  dovere  di  trasmettere  queste  carte,  appena  adempiti  i  primi 
atti,  si  rallentano  e  si  sviano  i  mezzi  di  prova  per  l'interruzione 
delle  operazioni  istruttorie,  che  necessariamente  succede;  mentre 
potrebbe  riuscire  più  utile  la  loro  opera,  se  avessero  tuttavia  in  mano 
gli  atti  processuali,  e  potessero  senza  perdita  di  tempo  fil  filo  prò- 
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cedere  al  graduale  sviluppo  delle  cose.  Ben  vero,  il  nuovo  codice  dì 
proc.  pen.,  a  differenza  del  cessato  codice  subalpino  che  avea  limitato 
le  attribuzioni  de'  giudici  di  mandamento  a'  soli  atti  d'urgenza,  ha 
proyyeduto  in  qualche  modo  ampliandone  la  sfera  delle  attribuzioni 
su  questo  proposito.  Ma  non  crediamo,  a  nostro  avviso,  del  tutto 
cessati  i  gravi  inconvenienti  di  quella  interruzione  di  atti  che  si  la- 
mentavano sotto  il  cessato  codice  e  per  cui,  invece  di  raggiungere 
mano  mano  il  progresso  e  l'accertamento  della  verità,  si  dà  tempo 
agl'intrighi  delle  parti,  alle  seduzioni  o  alla  pressione  che  si  possano 
esercitare  su'  testimoni,  a  tutte  le  sinistre  influenze  che  possano  de- 
viare 0  intralciare  la  verità.   Sarebbe  stato  più  proficuo  a  nostra 
maniera  di  vedere  e  secondo  l'esperienza  di  lunghi  anni  in  tali  ma- 
terie, che  i  pretori  ne'  luoghi  dove  non  risiede  giudice  istruttore, 
continuassero  a  procedere  senza  posa,  per  tacita  delegazione  del  me- 
desimo, a  tutti  gli  atti  processuali  della  istruzione  ;  fino  a  che,  per 
Timportanza  del  caso  o  per  altre  peculiari  circostanze,  non  siano 
riciiamati  dal  giudice  istruttore,  per  occuparsene  egli  direttamente, 
come  vedremo  meglio  commentando  l'art.  75.  Potrebbe  a  cotal  si- 
stema ©obiettarsi  il  diritto  di  requisizione  del  P.  M.  nel  corso  di  questi 
atti  che  verrebbe  meno  non  esistendo  nelle  preture  ufficio  di  procu- 
ratore del  re  che  possa  mai  esercitarlo.  Ma  tralasciando,  che  questo 
immediato  xsoncorso  manca  per  ordinario  anche  oggidì  ne'  più  so- 
lenni atti  d'istruzione,  come  i^arebbero  le  ispezioni  locali,  e  tanti  altri 
atti  importanti  che  per  lo  più  non  si  possono  ripetere  nel  corso  delle 
istruzioni  e  de'  giudizi,  parlando  in  appresso  dell'ingerenza  del  P.  M. 
nell'istruzione  preparatoria,  rileveremo  come  le  funzioni  di  questo 
nflScio  dovrebbero  restringersi  di  molto  per  la  migliore  guarentigia 
de'  processi  criminali. 


Articolo  71. 

/  pretori  dovranno,  pei  reati  di  azione  pubblica  che  seguissero 
rdla  loro  giurisdizione,  procedere  in  conformità  del  disposto 
i  articoli  62  prima  parte,  63,  64,  66  e  67  2^  e  3"  alinea. 
In  caso  di  concorrenza  del  pretore  cogli  altri  uffiziali  accen- 
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nati^  nei  numeri  P  e  8^  dell'articolo  57,  questi  ultimi  si  aster- 
ranno dal  procedere  ulteriormente,  e  rimetteranno  gli  aiti  già 
/atti,  gli  arrestati,  ed  i  corpi  del  reato  a  disposizione  del  pre- 
tore. 

Il  pretore  procederà  con  l'assistenza  del  cancelliere:  farà  pre- 
stare giuramento  ai  periti  che  saranno  da  lui  richiesti:  farà 
pure  prestare  giuramento  ai  testimoni  se  occorrano  i  casi  pre- 
veduti dagli  articoli  126,  128,  175,  242. 

Art.  48-49,  cod.  frane.  —  Art.  71,  cod.  subalp. 


Articolo  72. 

Se  gli  atti  a  cui  si  fosse  già  proceduto  da  altri  uffizioli  fos- 
sero difettivi  od  irregolari,  il  pretore  dovrà  rinnovarli  o  retti- 
'  Jicarli  in  tutto  od  in  parte,  se  è  possibile;  altrimenti,  raccoglierà 
tutti  i  mezzi  di  prova  atti  a  supplirvi. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  72,  eod,  subalp. 


Sommario  :  464.  Attribuzioni  de'  pretori  come  affisiali  di  polizia  giudiziaria.  —  465.  Loro  pre- 
feronsa  nel  concoreo  di  altri  ufflziali  di  polizia  giudiziaria.  —  466.  Neireaercizio  delle  loro 
funzioni  devono  essere  assistiti  dal  rispettivo  cancelliere.  —  467.  Obbligo  del  pretore  di 
rinnovare  o  rettificare  gli  atti  difettivi  o  irregolari.  —  468.  Modo  di  procedere  a  questa  ri- 
parazione. 


COMMENTI. 

464.  L'art.  71  enunziando  le  attribuzioni  de'  pretori  nella  qua- 
lità di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  ha  richiamato  in  osservanza  il 
disposto  dagli  articoli  62  prima  parte,  63,  64,  66  e  77  2»  e  3*  ali- 
nea, in  conformità  de'  quali  essi  debbano  procedere  trattandosi  di 
reati  di  azione  pubblica  seguiti  nella  loro  giurisdizione.  Epperb  sono 
tenuti  di  prendere  notizia  di  qualunque  reato  che  accada  nel  terri- 
torio dove  esercitano  rispettivamente  le  loro  funzioni  ;  accertare  anche 
per  mezzo  di  periti,  se  occorre,  le  traccio  apparenti  lasciate  dai 
reati,  specialmente  se  vi  sia  perìcolo  che  si  possano  disperdere  ;  pro- 
cedere nel  caso  di  flagrante  reato  all'ispezione  de'  luoghi,  all'esame 
delle  persone .  presenti  che  siano  nel  caso  di  dare  notizie,  spiegazioni, 
e  tutto  ciò  che  possa  chiarire  l'avvenimento;    arrestare  il  delin- 
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quelite  colto  nello  stato  di  flagrante  reato,  sequestrare  e  sottoporre 
a  sigillo  gli  oggetti  che  siano  stati  lo  stromentp  del  reato ,   o  che 
possano  dare  luce  sul  fatto  o  sulla  reità  de*  colpevoli  ;  arrestare  gli 
oziosi,  i  vagabondi,  mendicanti  e  le  altre  persone  sospette  secondo 
il  codice  penale,  semprechè  sovra  esse  cada  qualche  indizio  che  ab- 
biano commesso  il  reato;  procedere  immantinenti  airinterrogatorio 
delle  persone  arrestate  :  quali  operazioni  abbiamo  esposte  con  mag- 
giore diffusione,  commentando  gli  articoli  ne'  quali  sono  ease  parti- 
tamente  contemplate.  Ma  se  comuni  sono,  in  quanto  ad  informazioni 
istantanee,  le  attribuzioni  de'  pretori  e  degli  altri  ufBziali  di  polizia 
giudiziaria  di  cui  ò  discorso  nel  capo  II,  che  sarebbero  i   delegati 
ed  applicati  di  pubblica  sicurezza^,   gli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  dei 
carabinieri  reali  ed  i  sindaci,  vi  sono  notabili  differenze  nelle  attri- 
buzioni degli  uni  e  degli. altri.   In  fatti,  se  i  delegati  e  gli  uffiziali 
de  carabinieri  reali  ed  i  sindaci  non  possono  far  prestare  giura- 
mento a'  testimoni ,   a'  periti  o  ad  altre  persone  intervenute  ne^li 
atti  a  cui  procedono,  i  pretori  faranno  prestare  giuramento  a'  fé- 
Tìù  che  adoperano,  ed  a'  testimoni,  ognorachè  occorrano  i  casi  pre- 
visti dagli  articoli  126,  128,  175,  242;  i  delegati  di  pubblica  sicu- 
rezza, gli  uffiziali  de'  reali  carabinieri  ed  i  sindaci,  esauriti  i  primi 
atti  e  le  operazioni  di  urgenza  affinchè  non  si  disperdano  le  traccio 
de' reati  e  non  s'involino  gli  autori  o  complici,  devono  rimettere  i 
verbali  e  le  carte  insieme  all'arrestato,  se  vi  fosse  intervenuto  ar- 
resto di  persona,  al  pretore  o  procuratore  del  re  o  giudice  istrut- 
tore, lasciando  all'autorità  competente  l'interrogatorio  dell'imputato 
ed  il  di  più  che  si  convenga  ulteriormente  ;  i  pretori  invece  devono 
tantosto  procedere  all'interrogatorio,    e  sono  abilitati  a  proseguire 
r istruzione  degli  atti  occorrenti  all'accertamento  del  reato  e  del- 
l'autore di  esso  in  un  termine  non  maggiore  di  quindici  giorni  ;  in 
una  parola  l'iniziativa  delle  incumbenze  è  comune  a  tutti  ;  ma  quelle 
de'  primi  hanno  per  limite  l'urgenza  degli  atti  é  le  prime  indagini; 
quelle  de'  pretori  si  estendono  a  tutti  gli  atti  di  vera  giurisdizione, 
e  hanno  il  termine  di  quindici  giorni  per  esaurire  tutte  le  investi- 
gazioni che  credono  neirinteresse  della  giustizia  e  della  verità. 

465.  Per  la  qual  cosa  in  caso  di  concorrenza  nelle  stesse  in- 
v^tigazioni  del  prietore  cogli  uffiziali  sopra  indicati  o  con  le  guardie 
campestri  e  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza,  sarebbe  il  pretore 
preferito  nel  procedimento:  i  delegati,  gli  uffiziali  o  bassi  uffiziali 
de' reali  carabinieri  ed  i  sindaci  all'intervento  del  pretore  dovreb- 
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bero astenersi  dal  procedere  ulteriormente,  e  dovrebbero  anzi  al 
medesimo  rimettere  gli  atti  già  fatti,  gli  arrestati  ed  i  corpi  di  reato. 
Ond'è  che  sotto  l'articolo  63  notammo,  che  tra  le  misure  di  pru- 
denza in  questi  casi  entrano  le  precauzioni  d'impedire  l'intervento 
sul  luogo  di  persone  estranee  agli  atti  cui  si  dovrà  procedere,  cu- 
stodire cautamente  gli  oggetti  e  le  vestigia  del  reato  e  mettere  al 
sicuro  la  prova  di  essere  tali  oggetti  stati  trovati  nel  luogo  dell'av- 
vienimento.  Il  pretore  dovrebbe  cedere  solo  all'intervento  del  giu- 
dice istruttore  trattandosi  di  misfatti  o  delitti  di  competenza  della 
Corte  0  del  tribunale  ;  ed  all'intervento  del  procuratore  del  re  nei 
casi  di  flagrante  delitto,  avendo  questo  funzionario  in  simili  con- 
giunture le  stesse  attribuzioni  del  giudice  istruttore,  come  notammo 
al  num.  381. 

# 

466.  Il  pretore  dee  nell'esercizio  di  queste  funzioni  essere  assi- 
stito, giusta  l'ultimo  capoverso  dell'art.  71,  dal  cancelliere:  è  questa 
una  disposizione  generale  secondo  l'art.  153  della  legge  sull'ordi- 
namento giudiziario  che  inculca  per  massima,  che  i  cancellieri,  e 
vice-cancellieri  e  quelli  che  ne  fanno  le  veci  assistano  i  giudici  nelle 
udienze  e  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  contrassegnandone  le 
firme  ;  ma  qui  la  legge,  a  scanso  di  ogni  equivoco,  per  le  funzioni 
del  pretore  come  uffiziale  di  polizia  giudiziaria,  ne  ha  reiterato  spe- 
ciale avvertimento.  Non  ha  soggiunto,  che  nel  caso  di  mancanza 
od  impedimento  del  cancelliere,  possa  il  pretore  farsi  assistere  da 
persona  qualunque  capace  di  stendere  un  verbale  come  avea  disposto 
nel  capoverso  dell'articolo  67  parlando  de'  sindaci;  le  cancellerie 
de'  pretori  sono  per  ordinario  provvedute  di  vice-cancellieri  ;  ma  nel 
caso  di  mancanza  od  impedimento  del  cancelliere  o  del  vice-cancel- 
liere, il  pretore  può,  attesa  l'urgenza  degli  atti,  assumere  anche  per 
le  relative  funzioni,  a'  termini  dell'articolo  158  della  legge  sull'or- 
dinamento giudiziario,  vice-cancellieri  o  sostituti  segretari  addetti 
ad  altra  autorità  giudiziaria  del  luogo,  oppure  alunni  di  cancelleria 
che  abbiano  sostenuto  favorevolmente  l'esame  d'idoneità,  ovvero 
notai  esercenti.  I  notai  e  gli  alunni  di  cancelleria  prima  di  proce- 
dere ad  alcun  atto  presteranno  il  giuramento  prescritto  da'  rego- 
lamenti. 

467.  Una  delle  prime  cure  del  pretore,  ricevendo  gli  atti  degli 
agenti  inferiori  di  polizia  giudiziaria,  sarà  un  attento  esame  degli 
atti  medesimi,  a  fine  di  procedere  a  qualla  rinnovazione  o  rettifi- 
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cazione  di  operazioni,  o  di  forme  che  sono  disposte  dall'articolo  72; 
perocché  non  è  fuori  di  proposito,  che  ufSziaii  pubblici,    per  ordi- 
nario non  molto  progrediti  nello  studio  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, né  molto  versati  nelle  funzioni  analoghe,  non  abbiano  corri- 
sposto ne'  casi  speciali  all'esigenza  di  date  inyestigazioni  necessarie 
allo  ^viluppo  della  materia  o  all'adempimento  di  quelle  forme  che 
siano  prescritte  dalla  legge  per  la  legalità  degU  atti.  I  pretori  de- 
vono procedere  a  questa  rettificazione  di  atti  o  alla  formazione  ex 
integro  di  novelli  esami,   non  solo   quando  gli  atti  formati  dagli 
agenti  inferiori  della  polizia  giudiziaria  siano  difettivi  od  irregolari 
per  ragion  di  forma  o  per  ommissione  di  ispezioni  o  di  verificazioni 
necessarie  a  praticarsi;  ma  eziandio  se  gli  agenti  medesimi  non  ab- 
biano avuto  dalla  legge  mandat(r  a  procedere.  Cosi  fuori  dei  casi  di 
flagrante  reato  non  potendo  essi  ricevere  deposizioni  di  testimoni 
reLativi  a  prova  specifica,  essendo  le  loro  facoltà  limitate  ad  accer- 
tare le  traccio  de'  reati  che  al  menomo  indugio  potrebbero  disper- 
dersi, ne  consegue  che  i  pretori  siano  tenuti  a  rinnovare   ex  in- 
tegro l'esame  de'  testimoni  con  le  formalità  ordinarie  di  legge, 
sebbene  questi  testimoni  siano  stati  esaminati  da'  suddetti  agenti  e 
consegnate  in  processo  verbale  le  rispettive  dichiarazioni.  Lo  stesso 
avveniva  presso  gli  antichi  romani  riguardo  a'  testimoni  sentiti  da- 
§!Irenarchiy  i  quali,  come  nota  Grottofredo,    corrispondeano  agli 
attuali  agenti  inferiori  della  polizia  giudiziaria  (1).  E  sebbene  questa 
formale  rinnovazione  di  atti  non  abbia  oggidì  la  stessa  importanza 
degli  antichi  processi,  tuttavia  non  lascia  di  avere  anche  grave  in- 
teresse pe' provvedimenti  istruttori  che  occorrono,   come   sarebbero 
i  mandati  di  cattura,  le  ordinanze  e  le  sentenze  di  rinvio,  che  non 
potrebbero  essere  giustificate  da  testimonianze  ricevute  dagli  agenti 
suddetti.  Sarebbe  stata  infatti  la  più  strana  contraddizione  che,  non 
avendo  la  legge  accordata  piena  autenticità  ad  una  deposizione  di 
testimone  accolta  dal  solo  cancelliere,  anzi  dallo  stesso,  giudice  senza 
Fassistenza  del  cancelliere,  voglia  poi  accordare  piena  fede  a  quella 
ricevuta  da  un  delegato,   da  un  sindaco,   da  un  uffiziale  dei  reali 
carabinieri  (2). 


(1)  BiviAS  Adrianus  julio  secundo  ita  rescripsit:  Et  alias  rescriptum  est 
non  esse  utique  epistolis  eorum  credendum,  qui  quasi  datnnatos  ad  praesidem 
remiserint,  idem  de  Irenarchis  praeceptum  esty  quia  non  omnes  eoo  fide  bona 
elogia  scribere  compertum  est, 

(2)  Rainald,  Oss.  crtm.,  t.  1,  cap.  15,  Buppl.  2,  n.  76. 


Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe.  Pen.,  II. 
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468.  Impertanto  se  i  periti,   a  cagion  d^esempio,  non  abbiano 
prestato  il  legale  giuramento  prima  delle  operazioni  praticate;  se  il 
rerbale  redatto  manchi  della  sottoscrìzione  di  qualche  intervenuto 
all'atto,  0  presentasse  lacune,  il  pretore  farà  ripetere  le  rispettive 
dichiarazioni  facendo  manifestare  quelle  circostanze  che  non  risul- 
tino bene  autenticate  dall'atto  -per  l' ommissione   di  qualcuna  .d^B 
formalità  volute  dalla  legge  ;  o  procedendo  all'ispezione  locale,  pro- 
curerà di  assicurare  nelle   forme  legali  quelle  traccio  che  non  si 
erano  ben  rilevate.  E  laddove  siffatte  operazioni  non  si  possano  più 
rinnovare  per  l'inesistenza  o  per  l'alterazione  di  quelle  circostanze» 
procurerà  di  rilevarne  la  prova  sentendo  le  persone  informate  dello 
stato  delle  cose  e  di  quelle  circostanze  per  assicurarsi  come  mai 
erano  esistite  ;  e  quando  ed  in  qufl  modo  siano  scomparse.  Però  il 
pretore  nell'esercizio  dell'incombenza  contemplata  dall'articolo  72  in 
esame  non  dee  spingere  la  cosa  nelFestremo  opposto.  Secondo  l'e- 
sperienza avuta  negli  affari  giudiziari  ci  è  toccato  di  vedere  in  quasi 
tutti  i  processi  penali,  che  i  pretori  ripetano  per  massima  la  que- 
rela della  parte  offesa  o  danneggiata  ricevuta  da'  delegati  di  pub- 
blica sicurez2a  o  dagli  ufficiali  o  bassi  ufficiali  de'  reali  carabinieri, 
e  soventi  volte  si  contentano  di  una  semplice  ratifica  della  stessa 
parte  innanzi  loro  attestata,    come  se  atto  illegale  fosse  stata  la 
querela  ricevuta  dai  detti  ufficiali   pubblici.  Se  si  tratta  di  richia- 
mare la  parte  offesa  per  dilucidazione  di  fatti  o  di  circostanze,  o 
per  apprestare  nuovi  mezzi  di  prova;   o  se  si  tratta  di   reati  nei 
quali  sia  necessaria  l'istanza  privata  e  pei  quali  occorra  dover  fare 
l'avvertimento  al  querelante  del  diritto  che  gli  compete  di  desistere 
dall'istanza  o  dell'obbligo  che  contrae  per  le  spese  del  giudizio  giusta 
l'articolo  564,  certamente  il  pretore  sarà  nel  dovere  di  supplire  a 
tali  lacune.  Ma  far  eseguire  di  volta  in  volta  dalle  parti  offese  la 
ratifica  delle  loro  querele  in  reati  pe'  quali  il  P.  M.  è  tenuto  pro- 
cedere di  ufficio,  è  lo  stesso  di  reputare  illegale  un  atto  che  viene 
legalmente  ricevuto  dagli   uffiziali  anzidetti,    e  rinnovare    un  atto 
fuori  i  casi  e  le  attribuzioni  accordate  dal  succennato  art.  72. 
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Articoto  73. 

Allorquando  sarà  presentata  al  pretore  qualche  persona  ar- 
restata, egli  dovrà  subito  interrogarla. 

Dopo  l*interrogatorio,  il  pretore,  quando  si  tratti  di  reato 
mn  attribuito  alla  sua  competenza,  farà,  saloe  le  momentanee 
esigenae  dell'istruzione,  tradurre  immediatamente  V  arrestato 
doanti  il  procuratore  del  re;  e  se  la  traduzione  non  potrà  essere 
subito  eseguita,  lo  farà  proooisoriamente  custodire  nella  casa  di 
deposito  del  mandamento. 

Se  si  trcUti  invece  di  reato  di  sua  competenza,  il  pretore  dopo 
che  wrà  interrogato  l'imputato,  si  uniformerà  al  disposto  degli 
articoli  205  e  206. 

Nei  casi  previsti  dal  primo  e  dal  secondo  alinea  dell'art.  46, 
ove  il  reato  sia  di  sua  competenza,  il  pretore  eserciterà  le  ai- 
tribazioni  tei  date  dal  procuratore  del  re  ed  al  tribunale  cor-* 
regionale,  serbate  le  forme  dei  giudizi  penali  avanti  la  giurisdi^ 
sione  dei  pretori. 

Art  ...,  ood.  fVanc.  —  Ari.  73,  cod.  mbatp. 


Articolo  74. 

Ooe  nel  corso  delle  informxizioni,  od  anche  dopo  la  trasmis- 
sione degli  atti  indicati  nell'articolo  seguente,  il  pretore  abbia 
fondali  motivi  di  sospettare  che  la  persona  imputata  sia  per 
darsi  alla  fuga,  potrà  anche  ordinarne  l'arresto,  quando  contro 
la  medesima  esistano  gravi  indizi  di  reità,  e  si  traiti  di  reato 
importante  pena  del  carcere  eccedente  i  tre  mesi  o  pena  mag- 
giore, ovvero  sianvi  indizi  contro  una  delle  persone  menzionate 
nella  prima  parte  dell'articolo  206  e  il  reato  sia  punibile  col 
carcere* 

Egli  stenderà  in  questo  caso  un  verbale;  e  ne  informerà  im- 
Immediatamente  il  procuratore  del  re. 

Alt  ...,  cod.  frane.  —  Art.  74,  cod.  subalp. 
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Sommarlo:  409.  Interrogatorio  deir imputato  e  di  costui  trasporto  avanti  il  procuratore  del 
re.  —  470.  Qaid  no*  reati  di  competenza  de*  pretori  ?  —  471.  OHerTasioni  crìtiche  sulla  di- 
sposixione  contenuta  neU*art.  74.  —  472.  Condiiioni  per  la  legittimità  deirarresto  degli  im- 
pntati  contemplato  dalla  stesso  articolo.  —  473.  Qaid  riguardo  alle  persone  sospettai  — 
474.  Attribuiioni  de*  preterì  rapporto  agli  osiosi  ed  a*  vagabondi  ed  alle  persone  sospette, 
gioita  la  legge  di  pubblica  sicaressa. 


COMMENTI, 

469.  Parlando  dell'arresto  dell'imputato  cui  sono  abilitati  a  pro- 
cedere gli  uflSziali  inferiori  di  polizia  giudiziaria,   secondo  gli  arti- 
coli 64  e  66,  rilevammo  l'importanza  di  un  immediato  interrogatorio 
del  medesimo  nel  suo  interesse  non  men  che  in  quello  della  giu- 
stizia. Ma  essendo  questo  un  atto  solenne,  che  la  legge  ha  creduto 
meglio  serbare  all'attitudine  ed  al  grado  giurisdizionale  di  un  giu- 
dice, è  stato  prescritto  dall'articolo  73,  che  il  pretore  appena  pre- 
sentata innanzi  a  lui  la  persona  tratta  in  arresto,  proceda  tosto  al 
suo  interrogatorio.  È  questo  il  primo  atto  che  sarà  compilato   con 
la  maggior  possibile  sollecitudine  per  non  darsi  campo   a  studiati 
racconti,  a  meditati  concerti,  o  a  macchinazioni  che  deviino  il  corso 
del  processo  e  lo  sviluppo  delle  prove.  L'imputato  può  apprestare 
utili  schiarimenti  sulle  imputazioni  addebitategli  ;  egli  è  il  primo  at- 
tore del  dramma;  e  quando  pure  si  sforzi  di  occultare  le  circostanze 
interessanti  della  sua  reità  o  vaghi  tra  vari  accenti  e  vie   diverse 
per  inorpellare  lo  stato  reale  delle  cose,  le  stesse  sue  negative,  gli 
stessi  suoi  erramenti,  smentiti  poscia  dalle  successive  verificazioni  di 
fatti,  darebbero  il  più  eloquente  argomento  della  sua  colpa  e  del  suo 
delitto.  E  quando  pure  ritratti  all'udienza  le  circostanze  della  sua 
colpabilità,  i  risultati  del  suo  interrogatorio  saranno  sempre  presi  in 
considerazione  per  valutare  le  prove  del  reato.  Noi  non  ci  occupiamo 
qui  a  tracciare  i  modi  e  le  forme  con  le  quali  si  debba   procedere 
a  questo  grande  atto  della  polizia  giudiziaria  ;  sarà  questa  una  ma- 
teria che  svilupperemo  ampiamente  cementando  gli  art.  231   e  se- 
guenti del  codice.  Ma  ci  occorre  raccomandare  che,  appena  eseguita 
questa  incumbenza,  il  pretore  dovrà  tantosto  ordinare,  giusta  il  ca- 
poverso dell'art.  73,  la  traduzione  dell'arrestato  avanti  il  procura- 
tore del  re.  Imperocché  non  potendo  aver  corso  le  ulteriori  pratiche 
se  non  in  seguito  a  requisitorie  di  questo  funzionario,  risulta  più 
breve  la  procedura  per  questa  via,  sottoponendosi  poi  tutto  a  dìspo- 
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sizione  del  giudice  istruttore,  con  quegli  atti  e  con  quelle  requisi- 
torie che  siano  necessarie  al  progresso  dell'istruzione.  Se  il  trasporto 
del  detenuto  non  possa  effettuarsi  immantinenti,  sarà  per  misura 
provvisoria  fatto  custodire  nella  casa  di  deposito  del  mandamento. 

470.  Sotto  l'impero  del  cod.  subalpino  del  1859  si  era  dubitato, 
se  il  giudice  di  mandamento  dovesse  fare  tradurre  l'imputato  avanti 
il  procuratore  del  re  quando  anche  si  trattasse  di  reato  di  compe- 
tenza dello  stesso  giudice;  dappoiché  essendo  stato  disposto  nel  ca- 
poverso dell'art.  73  di  quel  codice  che  dopo  l'interrogatorio  il  giu- 
dice facesse  tradurre  l'arrestato  avanti  il  procuratore  del  re,  qual- 
cuno titubava,  a  fronte  di  una  disposizione  cosi  generale,  di  permettersi 
fare  distinzione  tra  reato  e  reato,  ritenendo  l'arrestato  a  sé  in  con- 
travvenzione a  detto  articolo.  Ma  una  interpetrazione  cosi  severa 
tradiva  lo  spirito  della  succennata  disposizione:  perciocché  i  prin- 
cipi fondamentali  di  quel  codice  che  affidava  al  procuratore  del  re 
la  cura  della  persecuzione  de'  crimini  e  de'  delitti,  bastavano  a  fare 
persuadere,  che  non  avrebbe  luogo  rinvio  dell'arrestato  avanti  al 
procuratore  del  re  se  si  trattasse  di  contravvenzioni  che  rientravano 
nell'esclusiva  competenza  dei  giudici  di  mandamento;  ed  era  una 
procedura  contraddicente  con  pregiudizio  degl'imputati,  quella  di 
rinviare  costoro  in  simili  casi  al  procuratore  del  re,  solo  per  ordi- 
nare in  vista  il  loro  ritorno  allo  stesso  giudice  per  procedere  a  norma 
delle  sue  attribuzioni.  La  legge  avea  disposto  in  generale  col  men- 
zionato articolo  la  traduzione  dell'arrestato  presso  il  procuratore  del 
re;  poiché  non  era,  né  é  mai  permesso  arresto  di  persona  in  ma- 
teria ^ii  contravvenzione;  e  quod  semel  aut  bis  dccidit,  praete- 
reunt  legislatores.  Ma  da  ciò  non  segue,  che  accadendo  arresto  in 
fatto  di  semplice  contravvenzione,  come  potrebbe  avvenire  in  una 
rissa  per  ferite  che  dopo  una  legale  relazione  di  periti  sanitari  fos- 
^ro  queste  giudicate  lievi,  l'arrestato  si  dovesse  tradurre,  per  una 
formalità  inutile,  innanzi  il  procuratore  del  re  per  affare  che  non 
rientri  nella  sua  competenza  :  scire  leges  non  est,  verba  earum 
tenere,  sed  vim  atque  potestatem  (1).  In  ogni  modo  quel  dubbio 
non  pub  mai  più  nascere  secondo  le  disposizioni  esplicite  a  tale  ri- 
guardo del  vigente  codice.  Imperciocché  disposto  nel  capoverso  del- 
lart.  73  che,  dopo  l'interrogatorio,  il  pretore,  quando  si  tratti  di 
reato  non  attribuito  alla  sua  competenza,  farà  tradurre  immedia- 


ti] Celso,  L.  17,  Dig.  de  legibus. 
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tamente  rarrestato  avanti  il  procuratore  del  re,  è  troppo  evidente 
che»  anche  per  letterale  deposizione  della  legge»  oggidì  il  pr^re 
ne*  reati  di  sua  competenza  debba  ritenere  presso  di  sé  Tarrestato, 
provvedendo  a  norma  delle  sue  attribuzioni.  E^li  in  fatti  può  rimet- 
tere l'arrestato  in  libertà  provvisoria  ne' termini  e  nei  modi  pre- 
scritti dagli  art.  205  e  206»  secondo  l'espressa  facoltà  accordatagli 
dal  secondo  capoverso  del  citato  art.  73;  egli  ha,  in  forza  del  terzo 
capoverso  dello  stesso  art.  73,  le  attribuzioni  che  ha  il  procuratore 
del  re  trattandosi  di  imputato  sorpreso  in  flagrante  reato  per  tra- 
durlo immantmenti  avanti  al  suo  tribunale  e  giudicarlo  con  le  forme 
dei  giudizi  penali,  proprie  della  sua  giurisdizione;  e  cotesto  facoltà 
sono  state  espresse  dall'art.  73,  non  in  quanto  fosse  dubbia  la  piena 
e  diretta  sua  giurisdizione  per  provvedere  intorno  alla  causa  ed  al 
giudizio  dell'arrestato,  che  senz'altro  sarebbe  di  esclusiva  sua  com- 
petenza, ma  per  eliminare  qualunque  dubbio  riguardo  al  suo  potere 
di  accordare  la  libertà  provvisoria  a  fronte  dell'art.  209  che  a  si- 
mili provvedimenti  chiama  la  Camera  di  consiglio,  la  sezione  d'ac- 
cusa 0  la  Corte  sezione  degli  appeUi  correzionali,  secondo  le  distin- 
zioni ivi  contemplate  ;  e  per  torre  di  mezzo  l'altro  dubbio  se,  trat- 
tandosi di  imputato  sorpreso  in  flagrante  reato  possa  il  pretore  portarlo 
immantinenti  in  dibattimento  a  fronte  dell'art.'^46  che  autorizza  il 
procuratore  del  re  a  quel  procedimento. 

Dopo  tutto  l'anzidetto  si  vede  chiaro,  che  il  pretore,  trattandosi 
di  reati  di  sua  competenza  pub  direttamente  assumere  le  informa- 
zioni relative  senza  obbligo  d'inviare  le  prove  raccolte  né  d'implo- 
rare provvedimenti  dal  procuratore  del  re  o  dal  giudice  istruttore: 
la  giurisdizione  di  cotesti  funzionari  riguarda  i  crimini  o  delitti  che 
siano  di  competenza  delle  Corti  o  de'  tribunali  ;  e  questo  principio 
non  solo  era  evidente  sotto  l'impero  del  cod.  subalp.  del   1859  che 
nell'art.  75  avea  sancito:   €  il  giudice,  semprechè  la  cogniziom 
del  reato  non  sia  di  sua  competenaay  trasmetterà  immediatamente, 
al  procuratore  del  re  le  denuncio  e  le  querele  che  avrà  ricevute, 
le  informazioni  che  si  fossero  da  lui  assunte  >  ecc.;  ma  risulta  non 
meno  evidente  dalle  disposizioni  del  novello  codice  che,  secondo  le 
osservazioni  sopra  espresse,  ha  impartito  al  pretore  maggiori  attri- 
buzioni che  non  avesse  il  giudice  di  mandamento  sotto  il  codice  del 
1859.  Ed  in  effetto  veggiamo,  che  le  guardie  campestri  e  gli  agenti 
di  pubblica  sicurezza  hanno  Tobbligo ,  a'  termini  dell'art.    61  ,   di 
trasmettere  i  verbali  e  gli  oggetti  sequestrati  al  pretore  o  ai  pro- 
curatore del  re  secondo  che  si  tratti  di  contravvenzione  o  di  delitto 
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di  competenza  del  primo,  ovvero  di  delitto  di  competenza  superiore 
0  di  crimine;  ed  il  pretore,  a  norma  del  capoverso  dello  stesso  ar- 
ticolo, non  dee  mica  comunicare  questi  verbali,  denuncio  o  querele 
al  procuratore  del  re,  ma  per  mezzo  della  cancelleria  a  chi  fa  presso 
di  lai  le  parti  del  P.  M.;  veggiamo  neU'art.  81,  che  si  è  affidata  al 
giudice  istruttore  l'istruzione  de'  processi  per  crimini  e  per  delitti 
di  competenza  del  tribunale  correzionale;  opperò  ne'  reati  di  com- 
petenza del  pretore,  appartiene  a  questo  magistrato  l'istruzione  del 
processo  se  sia  necessario  doversi  procedere  ad  atti  istruttori  per 
accertare  l'esistenza  del  reato  e  degli  autori  :  è  troppo  ovvia  la  mas- 
sima: cui  jurisdictio  mandata  est,  ea  quoque  concessa  esse  vi- 
dentur  sine  quibus  jurisdictio  explicari  non potest  (1);  e  che  abbia 
^li  questo  (Mritto  d'istruire  non  solo  si  deduce  dalle  sue  ordinarie 
attribuzioni  come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  anche  trattandosi  di 
reati  non  di  sua  competenza  secondo  gli  art.  74  e  75  ;  ma  emerge 
come  giudice  di  cognizione  in  forza  dell'art.  336,  che  autorizza  il 
pretore  prima  dell'udienza,  anche  prima  della  citazione,  a  fare  sti- 
mare i  danni,  procedere  alla  visita  de'  luoghi,  ed  ordinare  o  fare 
tutti  gli  altri  atti  che  richiedessero  celerità  o  che  gli  sembrassero 
necessari  affinchè  le  prove  non  si  disperdano. 

471.  Se  i  poteri  della  polizia  giudiziaria  si  sviluppano  e  si  esten- 
dono oltre  i  naturali  confini  in  tutti  i  suoi  agenti  in  generale  se- 
condo l'urgenza  de'  casi,  e  secondo  il  concorso  delle  circostanze  più 
0  meno  gravi,  come  abbiamo  veduto  nel  Capo  II  del  presente  Ti- 
tolo, questa  regola  dee  al  certo  essere  più  pronunciata  in  mano  dei 
pretori,  i  quali,  per  la  qualità  giudiziaria  di  cui  sono  investiti,  riu- 
niscono condizioni  di  maggiore  guarentigia  nell'interesse  della  giu- 
stizia e  della  libertà  de'  cittadini.  Laonde  oltre  l'arresto  degl'impu- 
tati colti  in  flagrante  reato  che  possono  ordinare,  conformemente 
all'art.  46,  sono  eziandio  abilitati,  in  forza  dell'art.  74,  ad  ordinare 
Tarresto  di  coloro  che,  oltre  ai  gravi  indizi  di  reità,  offrano  fondati 
motivi  di  sospetto  di  darsi  alla  fuga.  Ma  quanto  è  utile  questa  fa- 
coltà nel  pretore  nell'atto  che  procede  alla  compilazione  degli  atti 
relativi  ad  un  crimine  o  delitto  pel  quale  sia  occupato  ad  istruirne 
la  processura,  senza  di  che  sarebbero  paralizzate  le  sue  operazioni, 
altrettanto  ci  sembra  pericoloso  ed  illogico  che  abbia  lo  stesso  po- 
tere dopo  di  avere  trasmessi  gli  atti  al  procuratore  del  re  per  aver 
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luogo  l'ulteriore  istruzione  che  si  convenga.  E  di  vero,  a  prescin- 
dere che  non  possa  in  questo  caso  pretendersi  un  concetto  molto  so- 
lido e  determinato  sulla  gravità  degl'indizi  che  possano  colpire  l'in- 
dividuo non  potendo  essere  questi  indizi  riscontrati  con  quelli  esistenti 
nei  processo  e  con  lo  sviluppo  ulteriore  che  forse  avrà  subita  l'istru- 
zione, quella  specie  di  dualismo,  lasciato  tra  il  giudice  istruttore  del 
processo,  e  chi  sia  oramai  estraneo  alla  istruzione  per  un  atto  di 
tanta  importanza  e  gravità,  come  è  l'arresto  di  un  cittadino,  rompe 
l'unità  dell'opera,  può  ingenerare  contraddizioni  nel  processo,  e  può 
compromettere  la  libertà  individuale,  complicando  forse  inutilmente 
e  con  pregiudizio  della  giustizia  le  fila  dell'istruzione.  Né  si  dica^ 
che  1  sospetti  di  darsi  alla  fuga  l'imputato,  e  l'urgenza  di  assicu- 
rarlo, giustificano  simile  provvedimento  nell'autorità  fecale  adonta 
che  non  avesse  più  in  mano  gli  atti  processuali.  Tralasciando  l'ela- 
sticità dei  dati  di  fatto  da  cui  muove  l'indicata  misura  che  possono 
facilmente  ingannare  il  più  accorto  magistrato,  come  rileveremo  par- 
lando dell'art.  186,  questa  urgenza  non  ,è  cosi  vera  a   fronte  dei 
mezzi  di  ordine  e  de'  principi  di  temperanza  che  nel  sistema  di  de- 
tenzione preventiva  sono  prevalsi  secondo  il  nuovo. codice. 

472.  Queste  osservazioni  che,  se  non  possono,  almeno  fino  ad 
altra  più  profonda  revisione  del  codice ,  menomare  la  disposizione 
dell'art.  74,  renderanno  al  certo  cauti  i  pretori  nell'adoperarè  il  tem- 
peramento in  parola,  conducono  alla  più  severa  osservanza  delle 
condizioni  al  riguardo  contemplate  dal  mentovato  art.  74,  che  sono 
tre  per  l'esercizio  del  potere  in  discorso;  cioè  che  si  tratti  di  reato 
portante  almeno  alla  pena  del  carcere  maggiore  di  tre  mesi  ;  che  a 
carico  dell'imputato  esistano  gravi  indizi  di  reità;  e  che  vi  siano 
fondati  motivi  a  sospettare  la  fuga  del  medesimo.  L'apprezzamento 
di  queste  condizioni  è  senza  dubbio  lasciato  alla  probità  ed  al  di- 
scernimento de'  medesimi  non  tanto  riguardo  alla  prima  che  risulta 
dal  titolo  del  reato  che  ha  dato  luogo  al  processo,  quanto  alle  altre 
due  ;  giacché  se  la  legge  ha  stabilito  il  bisogno  di  gravi  indizi  di 
reità,  non  pub  in  fatto  se  non  il  giudice  valutare  se  in  realtà  le 
circostanze  emergenti  dal  processo  e  da  quanto  si  scuopra  nel  corso 
delle  ulteriori  informazioni,  fossero  tali  da  fondare  il  criterio  neces- 
sario per  determinare  detta  misura.  Se  non  che  queste  circostanze 
di  fatto  devono  esistere,  e  gli  stessi  sospetti  di  fuga  devono  emer- 
gere anche  da  una  base  che  giustifichi  l'urgenza  del  caso,  e  che 
autorizzi  il  pretore,  per  una  specie  di  delegazione  tacita  del  giudice 
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istruttore,  ad  anticipare  la  misura  in  parola,  per  cni  dee  egli  tan- 
tosto stendere  apposito  processo  verbale,  giusta  il  capoverso  dello 
stesso  art.  74,  ed  informarne  immediatamente  il  procuratore  del  re. 

473,  Più  libero  poi  è  questo  potere  se  sianvi  indizi  di  reità 
contro  alcuna  delle  persone  menzionate  nella  prima  parte  dell'arti- 
colo  206  del  cod.  di  proc.  pen.,  ossia  contro  gli  oziosi,  vagabondi, 
mendicanti  o  persone  sospette  secondo  gli  art.  435  e  seguenti  del 
cod.  pen.  o  contro  i  già  condannati  a  pene  criminali.  Questi  indi- 
TÌdui  sono  in  tanta  diffidenza  in  faccia  alla  giustizia  che  bastano  sul 
loro  conto  semplici  indizi  di  reità  e  che  il  reato  sia  punibile  con  la 
pena  del  carcere  in  qualunque  grado.  Ma  questo  stato  o  qualità  di 
persona,  rendendo  meno  stringenti  le  condizioni  prescritte  dalla  legge 
in  tatela  della  libertà  individuale,  dee  risultare  in  modo  non  dubbio 
a  qnal  uopo  il  pretore  ne  stenderà,  coni^  sopra,  processo  verbale, 
unendovi  i  documenti  analoghi  che  tendano  a  certificare  le  circo- 
stanze 0  condizioni  suddette. 

474.  Ma  le  attribuzióni  de' pretori  fin  qui  riferite  sono  diffe- 
renti, da  quelle  che  attribuisce  a'  medesimi  la  legge  di  pubblica  si- 
curezza relativamente  agli  oziosi  ed  a'  vagabondi.  Eglino  infatti  sulla 
denuncia  scritta  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  o  de'  reali  ca- 
rabinieri o  sulla  voce  o  notorietà  pubblica,  appoggiate  a  sufficienti 
motivi  ed  avvalorate  anche  da  prese  informazioni,  procedono  all'am- 
monizione  delle  suddette  persone  conformemente  agli  art.  70  e  se- 
guenti della  mentovata  legge  ;  dopo  di  che  l'ozioso  od  il  vagabondo, 
trasgredendo  agl'impegni  presi,  sarebbe  arrestato  e  tradotto  innanzi 
al  magistrato  competente  per  essere  punito  secondo  il  codice  penale. 
Riguardo  alle  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o  per  pascolo 
abusivo,  risultando  giustificata  la  accusa  od  il  sospetto,  il  pretore, 
richiamando  innanzi  a  sé  il  denunciato,  lo  ammonisce  conformemente 
all'art.  98,  non  senza  procedere  anche  a  perquisizioni  domiciliari  nel 
caso  sorgessero  gravi  indizi,  che  legna,  biade  od  altri  prodotti  di 
campagna  ritenesse  di  furtiva  provenienza,  il  tutto  a  norma  del- 
l'art. 99.  Lo  stesso  avrà  luogo  relativamente  ai  grassatori,  ladri, 
truffatori  borsaiuoli,  e  ricettatori  secondo  le  disposizioni  degli  art.  105 
e  seguenti  di  detta  legge. 
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Articolo  75. 

Il  pretore,  anche  quando  la  cognizione  del  reato  non  sia  di 
sua  competenza,  deve,  nei  luoghi  ove  non  risiede  il  giudice  istrut- 
tore, procedere  senza  indugio  a  tutti  gli  atti  d'istruzione  occor- 
renti aW accertamento  del  reato  e  dell* autore  di  esso;  e  tras- 
metterà ih  un  termine  non  maggiore  di  giorni  quindici  da  quello 
della  ricevuta  denuncia  o  querela,  al  procuratore  del  re  le  rac- 
colte informazioni,  i  verbali  ed  altri  documenti  od  oggetti  c/ie 
gli  fossero  stati  diretti  da  altri  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,. 

Egli  potrà  in  conseguenza  esercitare  le  facoltà  date  al  giu- 
dice istruttore  dagli  articoli  176  a  179  inclusivamente  del  pre- 
sente codice. 

Art.  53,  cod.  frane.  —  Art.  75,  cod.  sabalp. 


Articolo  76. 

Le  disposizioni  dell'articolo  69  sono  comuni  ai  pretori:  l'av- 
viso prescritto  nel  detto  articolo  sarà  dato  al  procuratore 
del  re. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  76,  cod.  sabalp. 


Articolo  77. 

/  pretori  dovranno  dare,  senza  ritardo,  avviso  al  procuratore 
del  re  di  qualunque  crimine  o  delitto  di  azione  pubblica  o  di 
qualunque  arresto  che  seguisse  nella  loro  giurisdizione. 

Art.  29,  cod.  frane.  —  Art.  77,  cod.  sabalp. 

Articolo  78. 

In  caso  d'impedimento  del  pretore,  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  vi 
supplirà  il  pretore  più  vicino,  che  dovrà  tosto  informarne  il 
procuratore  del  re  da  cui  dipende  il  pretore  impedito. 

•  Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  78,  cod.  subalp. 
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BoBSiArio:  ^75.  Poteri  del  pretore  secondo  Tart.  75  per  TittroBione  formale  de*  processi,  e 
rsgiuiie  di  convenienra  di  questa  dlsposisione.  —  470.  Discassii'Oe  intomo  a  questi  poteri 
nel  Senato  del  Re^o.  —  477.  Se  le  disposixioni  del  nuovo  codice  a  questo  proposito  siano 
coaplete.  ~  478.  Trasmissione  dagli  aiti  e  degli  oggetti  di  conviniioiie  al  procuratore  del 
re.  --<  479.  Attribuxioni  de*  preturi  dopo  la  trasmissioDe  de^li  atti  ed  osservasionl  critiche 
si  riguardo.  —  480.  Rapporto  de*  pretori  al  procurare  del  re  sui  crimini  e  sui  delitti  che 
STven^ono  nel  mandamento  di  loro  giurisdixione.  «-  4B1.  Rapporto  degli  arresti  esegniti.  — 
4K.  Supplenza  de*  pretori  nelle  funsioni  di  polisia  giuditiaria.  * 


COMMENTI. 

475.  Il  cod.  di  proc.  pen.  subalpino  del  1859,  seguendo  stret- 
tamente il  sistema  del  cod.  d'istr.  crim.  frane,  avea  autorizzato  i 
giudici  di  mandamento  a  procedere  a'  soli  atti  d'urgenza  nella  con- 
sumazione de' crimini  e  de* delitti;  di  manierachò  dovendo  trasmettere 
tosto  al  procuratore  del  re  i  primi  atti  raccolti,  ne  avveniva  una 
intemizione  ne'  processi  che  pregiudicava  V  economia  del  procedi- 
mento e  compromettea  il  successo  delle  istruzioni,  che  si  ha  diritto 
di  attendere  dall'energia  delle  autorità  pubbliche  in  queste  contin- 
genze. Ognuno  in  fatti  conosce  quanto  siano  preziosi  al  risultato 
delle  investigazioni  i  primi  momenti  del  commesso  reato,  e  come, 
scorsi  questi  istanti,  sia  difficile  raccapezzare  quelle  prove  che  appa- 
rissero flagranti,  dando  campo  ad  insinuarsi  gl'intrighi  de'  delinquenti 
e  le  influenze  locali.  Quella  posizione  si  aggravava  maggiormente, 
dacché  la  convenienza  di  quelle  prime  operazioni  essendo  lasciata 
all'apprezzamento  ed  alla  coscienza  dei  giudici,  non  tutti  con  egual 
criterio  ne  valutavano  l'importanza,  trovandosi  giudici  più  zelanti  e 
più  operosi  che  prevenivano  gli  eccitamenti  del  giudice  istruttore; 
altri  all'incontro  molto  riguardosi,  se  non  poco  amanti  del  lavoro, 
che  preferivano  di  attendere  una  formale  delegazione  ;  onde  perdeasi 
il  più  prezioso  tempo  nella  trasmissione  delle  informative  al  procu- 
ratore del  re,  nella  comunicazione  al  giudice  istruttore,  nel  rinvio 
delle  carte  dal  giudice  istruttore  al  giudice  delegato.  «  Si  è  nella 
pratica  dovuto  deplorare,  dicea  sotto  l'impero  di  quel  codice  un  nostro 
distinto  collega,  che  la  maggior  parte  de'  giudici  di  mandamento 
ritiene  falsamente  difettare  di  poteri  ;  di  manierachò  corre  spesso  un 
ritardo  ad  assicurare  gli  atti  generici  del  reato,  ed  a  raccogliere  le 
traccio  specifiche  del  fatto  incriminato,  ovvero  il  più  sovente  re- 
stringesi  ad  assodare  i  primi  atti  dell'istruzione,  arrestandone  il  pro- 
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grasso  ulteriore,  finché  una  speciale  delegazione  non  ne  ottiene  dal 
giudice  istruttore  dal  quale  dipende  (1). 

476.  Per  le  quali  cose  il  ministro  guardafligiUi  presentava  in- 
nanzi al  Senato  del  regno  nella  tornata  de*  15  luglio  1863  un  pro- 
getto di  legge,  inteso  ad  ampliare  le  attribuzioni  de*  giudici  di  man- 
damento, dicendo  nell*art.  2^:  «  I  giudici  di  mandamento  dovranno 
prontamente  procedere  a  tutti  gli  atti  d'istruzione  penale  insino  a 
che  il  giudice  istruttore  per  gravi  motivi  non  richiami  a  sé  Tistru- 
zione  facendosi  trasmettere  gli  atti.  Nel  luogo  di  sua  residenza  dovrà 
questi  istruire,  purché  non  si  trovi  impedito  »;  ed  all'art.  S":  €  I 
giudici  di  mandamento  possono  esercitare,  senza  bisogno  di  conclu- 
sioni del  P.  M.,  le  facoltà  concesse  al  giudice  istruttore  con  gli 
art.  176  a  179,  180  a  184  del  cod.  di  proc.  pen.  attenendosi  alle 
forme  dalla  legge  richieste.  Non  mancarono  in  verità  senatori  nella 
tornata  de'  18  febbraio  1864,  lorché  venne  in  discussione  quel  pro- 
getto di  legge,  di  rilevare  come,  oltre  al  venir  meno  la  risponsa- 
bilità  dei  giudici  istruttori  in  questa  delicata  materia,  oltre  all'in- 
capacità che  si  dee  supporre  ne'  giudici  di  mandamento  per  l'esercizio 
di  si  alte  funzioni,  soprafifatti  questi  giudici  dalle  ordinarie  loro  in- 
cumbenze,  sarebbe  assai  pericolosa  nelle  loro  mani  la  facoltà  di  rila- 
sciare mandati  di  cattura  contro  imputati  di  cfimine  o  di  delitto 
senza  conclusioni  del  P.  M.  (2);  molto  più  che  non  era  previsto  nello 
stesso  progetto  il  modo  con  cui  quella  cattura  si  potesse,  occorrendo, 
riparare;  di  guisaché  il  catturato  sarebbe  costretto  di  rimanere  in 
arresto,  fino  a  tanto  che  il  giudice  istruttore  non  richiamasse  il  pro- 
cesso (3).  Ma  il  senatore  Vigliani  facea  riflettere  per  contro,  come 
il  pericolo  della  libertà  individuale  sia  del  tutto  efiimero;  mentre 
secondo  la  natura  delle  funzioni  del  giudice  istruttore  e  del  procu- 
ratore del  re,  la  parte  impulsiva  al  rilascio  de' mandati  di  cattura 
è  quella  del  P.  M.,  e  la  parte  di  resistenza  é  quella  del  giudice 
istruttore  ;  né  è  forse  mai  accaduto,  né  può  facilmente  accadere»  che 
il  mandato  di  cattura  sia  stato  contrastato  dal  P.  M.,  e  concesso 
dal  giudice  istruttore;  bensì  tutto  il  contrario,  per.  cui  l'incidente 


(1)  Diecorao  inaugui^ale  del  cav.  Rapisardi^  proc.  ^en.  soet.  innanzi  la  Corte  di 
appello  in  Catania.  V.  anche  discorso  del  senatore  Vigliani;  atti  uff.  del  Senato, 
n.l73. 

(2)  Discorsi  de'  senatori  Cadorna  e  di  Castelli  Edoardo  ;  atti  uff.  del  Senato, 
n.  166  e  170,  col.  3. 

(3)  Discorso  del  senatore  Pinelli;  atti  uff.,  n.  168. 
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si  è  devoluto  alla  sezione  d'accusa.  Da  ciò  è  nato  un  intralcio  nel* 
randamento  degli  affari  ed  una  perdita  inutile  di  tempo  ;  per  cui  in 
Francia  con  la  legge  de'  4  aprile  1855  si  prescrivea  non  essere  più 
necessarie  le  conclusioni  del  P.  M.  per  il  rUascio  dei  mandati  di 
deposito;  ed  il  giudice  istruttore  può  con  effetto  rilasciarli  libera* 
mente,  nserbando  quelle  conclusioni  per  la  spedizione  dei  mandati 
d'arresto.  E  se  l'imputato  non  credesse  fondato  il  mandato  di  cat- 
tura a  suo  carico  rilasciato,  potrebbe  rivolgersi  al  giudice  istruttore, 
il  quale  nel  corso  dell'istruzione,  sentito  il  P.  M.,  ha  facoltà  di  rivo* 
carb  e  di  ordinare  la  libertà  dell'imputato,  ovviandosi  per  siffatto 
modo  a  qualche  precipitazione  o  corrività  che  possa  mai  temersi  nel 
rilascio  di  questi  mandati  (1).  U  Senato  importante  facendosi  carico 
di  tutti  i  rilievi  prò  e  contro  dedotti  relativamente  a  quel  progetto 
ministeriale,  approvava  nella  tornata  de'  12  aprile  1864,  che  il  giu- 
dice di  mandamento  procedesse  senza  indugio  a  tutti  gli  atti  d'istru- 
zione occorrenti;  ma  che  in  un  termine  non  mai  maggiore  di  quin- 
dici giorni  dalla  data  della  querela  o  della  denunzia  dovesse  mandare 
al  procuratore  del  re  le  raccolte  informazioni,  senza  poter  spedire 
contro  l'imputato  mandato  di  comparizione  o  di  cattura,  e  fare  quanto 
altro  mai  fosse  stabilito  negli  art.  180  e  184,  applicabilr  esclusiva- 
mente al  giudice  istruttore  (2):  quali  disposizioni  sono  state  letteral- 
mente trasfuse  nel  nuovo  codice  di  proc.  pen.  nell'art,  75,  che  tratta 
delle  attribuzioni  de'  pretori  come  uffiziali  di  polizia  giudiziaria. 

477.  Ma  queste  limitazioni  sono  esse  mai  proficue  all'andamento 
de'  processi;  sono  pienamente  conformi  a' bisogni  della  giustizia?  Noi 
non  lo  crediamo.  Non  ostante  che  alle  investigazioni  dei  pretori  si 
sia  elargito  il  termine  sino  a  giorni  quindici;  fino  a  che  i  pretori 
nd  più  bel  mezzo  delle  loro  indagini  saranno  costretti  ad  interrom- 
pere le  fila  del  processo  per  dover  trasmettere  le  carte  al  procuratore 
del  re;  fino  a  tanto  che  avviene  quel  circolo  vizioso,  quel  rinvio  e 
ritomo  di  atti,  mentre  i  giudici  istruttori  preoccupati  per  lo  più 
negli  affari  del  luogo  della  loro  sede,  non  faranno  altro  se  non  quello 
che  facevano  sotto  l'impero  del  codice  subalpino,  cioè  delegare  le 
istruzioni  a' pretori;  finché  succede  una  lacuna  che  dà  luogo,  ripe- 
tiamo, agl'intrighi  degl'imputati,  ed  al  tempo  per  disperdersi  quegli 
elementi  che,  afferrati  in  continuazione  deUa  processura,  avrebbero 


(1)  Discorso  del  senatore  Vigliani  ;  atti  uff.,  n.  173,  pag.  610. 

(2)  Atti  uff.  del  Senato,  n.  2i^,  pag.  785. 
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dato  forse  utili  risultati,  e  novelle  traccie  per  la  piena  scoverta  dei 
delinquenti,  non  reputiamo  quello  essere  un  sistema  rispondente  ad 
bisogni  della  giustizia  penale.  Né  più  ragionevole  ci  sembra  Taltro 
divieto,  che  i  pretori  non  possano  mai  rilasciare  né  anche  mandato 
di  comparizione.  Se  il  codice  subalpino  del  1859  dava  facoltà  a' giu- 
dici di  mandamento  di  spedire  ordine  di  arresto  contro  1*  imputato 
sospetto  di  darsi  aUa  fuga  quante  volte  a  di  lui  carico  esistessero 
gravi  indizi  di  reità  ;  se  lo  stesso  potere  ha  il  nuovo  codice  concesso 
a'  pretori  secondo  l'art.  74,  crediamo  che  sarebbe  stata  logica  conse- 
guenza di  accordar  loro  la  facoltà  di  spedire  mandati  di  comparizione, 
non  men  che  mandati  di  cattura,  specialmente  oggidì  che,  oltre  alla 
facoltà  del  giudice  istruttore  di  rivocare  i  mandati  di  cattura,  dee 
tra  ore  24  il  mandato  di  cattura  essere  confermato  o  rivocato  dalla 
camera  di  consiglio  conformemente  agli  art.  197  e  seguenti  del  cod. 
di  proc.  pen.  Né  la  delegazione,  che  per  legge  si  era  nel  progetto 
del  guardasigilli  affidata  a'  pretori,  avrebbe  detratto  a  quell'assoluta 
autorità  che  il  giudice  istruttore  può  e  deve  esercitare  nell'istruzione 
de'  processi  ;  mentre  questo  funzionario  a'  rapporti  de'  pretori  riser- 
berebbe a  sé  quelle  istruzioni,  che  le  circostanze  peculiari  o  l'impor- 
tanza del  caso  esigessero  di  occuparsene  egli  personalmente.  Oltre 
diche,  esercitando  un  potere  di  vigilanza,  di  esame  e  di  completa- 
mento, si  avrebbero  due  funzionari  intenti  alla  stessa  opera,  che  con 
le  rispettive  forze  complesse  verrebbero  a  compiere,  senza  interru- 
zioni, senza  distrazioni  e  senza  tema  di  potervi  aver  campo  sinistre 
influenze  la  grande  opera  dei  processi  penali. 

478.  Ma  qualunque  sia  il  merito  di  queste  osservazioni,  a  norma 
delle  disposizioni  del  nuovo  codice,  il  pretore  nel  breve  periodo  di 
giorni  quindici  è  autorizzato  a  procedere  a  tutti  gli  atti  d'istruzione 
pe'  reati  che  non  siano  di  sua  competenza,  potendo  esercitare  anche 
le  facoltà  date  al  giudice  istruttore  secondo  gli  articoli  176  a  179. 
Perciò  alla  notizia  di  un  crimine  o  delitto  il  pretore  sarà  tenuto  di 
accertare  il  corpo  di  reato,  procedere  a  visite  domiciliari,  a  perqui- 
sizioni, a  perizie,  non  che  esaminare  testimoni  e  fare  in  somma  tutto 
quello  che  occorra  per  l'istruzione  del  processo,  astenendosi  dal  rila- 
sciare mandati  di  comparizione  o  mandati  di  cattura  ;  salve  le  ulte- 
riori incumbenze  per  il  compimento  del  processo  dopo  delegazione 
del  giudice  istruttore,  come  noteremo  commentando  Tart.  81.  Nel 
termine  non  maggiore  di  quindici  giorni  egli  dee  rimettere  le  infor- 
mazioni raccolte,  e  gli  oggetti  non  al  giudice  istruttore,  come  sem- 
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orerebbe  naturale  essendo  il  processo  nello  stadio  d'istruzione;  ma 
al  procuratore  del  re;  poiché  dovendo  questo  funzionario  promuo- 
yere  requiaitorie  per  Tandamento  ulteriore  degli  atti,  sarebbe  mezzo 
di  ritardo  inutile  Porgano  del  giudicato  d'istruzione.  L'osservanza 
di  detto  termine  sarà  per  fermo  puntualmente  adempita  da'pretori; 
ma  non  porterebbe  nullità  la  sua  trasgressione,  essendo  precetto  sem- 
plicemente regolamentare,  molto  più  che  dopo  la  trasmissione  degli 
atti  sono  eglino  abilitati  a  raccogliere  ulteriori  informazioni,  che  per 
avrentura  si  possano  acquistare  ne'  sensi  dell'articolo  74  del  codice 
di  procedura  penale. 

Gli  oggetti  formanti  corpo  di  reato  e  tutti  gli  altri  oggetti  di  con- 
vinzione saranno  spediti  in  modo  conveniente  per  essere  conservata 
la  loro  integrità  ;  e  dovranno  essere  distinti  e  ben  classificati  con 
le  più  precìse  indicazioni  intorno  al  processo  ed  all'imputato  cui  si 
riferiscono.  Se  si  tratti  poi  di  denaro  e  di  oggetti  di  valore,  oltre 
ad  assicurarne  a  dovere  l'involto  che  li  contiene,  si  dovrà  ciò  in- 
dicare accuratamente  a*  carabinieri  ed  alle  altre  persone  incaricate 
della  custodia  o  del  trasporto,  affinchè  i  medesimi,  essendone  avver- 
titi, possano  usare  nella  custodia  e  nel  trasporto  tutta  quella  vigi- 
lanza ed  attenzione  che  si  richiede;  a'  volumi  de'  processi  dee  essere 
unito  un  esatto  elenco  de'  corpi  di  reato  de*  quali  si  farebbe  la  suc- 
cessiva trasmissione  ;  ma  sarebbe  prudente  sospendere  questo  effet- 
tivo invio  di  oggetti,  fino  a  che  non  si  avesse  certezza  che  il  pro- 
cesso non  ritorni  allo  stesso  pretore  per  proseguirne  gli  atti  per  de- 
l^azione  del  giudice  istruttore. 

479.  Abbiamo  veduto  nell'art.  75  le  interruzioni  pregiudizievoli 
all'andamento  della  precessura  che  subiscono  le  istruzioni  penali  a 
causa  di  doversi  trasmettere  in  un  termine  di  giorni  quindici  gli 
atti  processuali  al  procuratore  del  re  pe'  provvedimenti  ulteriori,  che 
convengano  al  compimento  de'  processi.  Ora  il  legislatore  preoccu- 
patosi in  qualche  modo  di  siffatti  inconvenienti,  ha  nell'art.  76  au- 
torizzato i  pretori  che,  avendo  notizia  di  prove  o  d'indizi  relativa- 
mente ad  un  reato  o  agli  autori  o  complici  del  medesimo,  ne  diano 
imn^ediatamente  avviso  al  procuratore  del  re,  adoperandosi  frattanto 
a  fare  gli  atti  necessari  per  la  conservazione  delle  pruove.  Epperò 
«Qoprendo  qualche  traccia  che  momentaneamente  possa  sparire,  tro- 
vando qualche  oggetto  che  sull'istante  possa  essere  involato,  ne  as- 
sicareranno  l'esistenza  ne*  modi  di  le^e  inviandone  il  verbale  al 
procuratore  del  re  ;  sequestreranno  l'oggetto  con  tutte  le  cautele  a 
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norma  della  sua  indole  e  secondo  che  possa  o  no  disparire,  stabi- 
lendone la  prova  generica,  particolarmente  se  sia  soggetto  ad  alte- 
razione. Questi  provvedimenti  ulteriori  possono  in  qualche  modo  ri- 
parare agFinconvenienti  sopra  avvertiti  ;  ma  Topera  resta  sempre 
imperfetta  o  almeno  incerta  ;  avvegnaché  i  pretori,  non  avendo  in 
mano,  gli  atti  processuali,  non  possono  con  pronto  saccesso  riattac- 
care queste  nuove  circostanze  con  le  fila  precedenti  del  processo; 
né  possono  darvi  tutto  lo  sviluppo,  cui  conducano,  restando  con  la 
perdita  de'  primi  istanti  paralizzate  le  loro  operazioni.  I  pretori  re- 
steranno poi  nella  titubanza  de'  loro  doveri  per  timore  di  non  ec- 
cedere ne'  poteri  facendo  molto,  o  di  mal  corrispondere  alla  loro 
missione  facendo  poco,  e  l'uno  e  l'altro  modo  riuscirà  sempre  pre- 
giudizievole alla  giustizia  ed  all'ordine  pubblico.  In  questo  bivio  di 
cose  usando  tutta  la  solerzia  e  lo  zelo,  non  iscompagnato  dalla  pru- 
denza, adopreranno  le  investigazioni  che  assicurino  lo  stato  delle 
prove  in  modo  inalterabile,  serbando  al  giudice  istruttore  lo  svolgi- 
mento delle  indagini  e  la  completazione  degli  atti. 

480.  Poiché  l'esercizio  dell'azione  penale,  come  abbiamo  accen- 
nato più  volte,  appartiene  agli  ufBziali  del  P.  M.  e  la  rappresentanza 
ordinaria  di  questo  ufficio  è  data,  secondo  l'immediata  gerarchia  sta- 
bilita dal  codice,  ai  procuratori  del  re,  ne  é  seguita  la  disposizione 
contemplata  nell'articolo  77,  che  i  pretori  abbiano  l'obbligo,  appena 
giunto  a  loro  notizia  un  crimine  o  delitto  di  azione  pubblica,  di 
farne,  senza  ritardo,  rapporto  al  procuratore  del  re  ;  e  riguardo  ai 
crimini  e  delitti  di  azione  privata  abbiano  lo  stesso  obbligo  tostochè 
ne  sia  proposta  querela  dalla  parte  offesa  o  danneggiata.  Siffatti 
rapporti  devono  essere  circostanziati  non  solo  per  le  opportune  istru- 
zioni che  si  possano  emettere  dall'autorità  superiore  sullo  svolgi- 
mento delle  primitive  indagini  dalle  quali  spesse  fiate  dipende  il 
buon  successo  di  una  istruzione  ;  ma  eziandio  perché  é  ne*  doveri 
del  procuratore  generale  di  provocare,  per  mezzo  di  queste  infor- 
mative, de'  provvedimenti  dalla  sezione  d'accusa,  e  di  riferirne  i  fatti 
qualche  volta,  secondo  la  natura  dell'avvenimento,  anche  al  governo; 
sia  perche  questi  fatti  interessino  eminentemente  l'ordine  pubblico, 
sia  perché  occorrano  disposizioni  dall'autorità  governativa.  I  pretori 
pertanto  devono  ne*  loro  rapporti  enunciare  la  natura  del  crimine 
0  delitto  insieme  agli  articoli  della  legge  da'  quali  credono  di  e^ere 
previsto  ;  il  giorno,  il  luogo  ed  il  mandamento  dóve  sia  questo  cri- 
mine 0  delitto  stato  commesso  ;  e  secondo  l'art.  313  del  regolamento 
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giudiziario  devono  indicare  esattamente  i  nomi,  ì  cognomi,  la  pater- 
nità ed  il  domicilio  de'  querelanti  o  denuncianti,  non  che  le  gene- 
ralità della  parte  lesa,  degl'imputati  e  de'  testimoni.  Devono  in  ge- 
flerale  riferire  come  il  crimine  o  il  delitto  sia  pervenuto  a  loro  co- 
gnizione ed  a  quale  ora  sia  pervenuto,  le  pratiche  che  siansi  usate, 
e  le  disposizioni  date  per  l'accertamento  dei  fatti  e  de'  loro  autori 
0  complici. 

481.  Devono  i  pretori  fare  altresì  rapporto  di  ciascun  arresto 
giudiziario  che  seguisse  nel  rispettivo  mandamento  ;  ed  all'uopo  in- 
dicheranno il  giorno  in  cui  sia  questo  arresto  avvenuto,  il  reato  cui 
si  riferisca,  per  ordine  di  quale  autorità  si  sia  disposto,  da  chi  sia 
stato  eseguito  ed  innanzi  a  quale  funzionario  sia  stato  tradotto  l'ar-  . 
restato  ;  .acciocché  il  procuratore  del  re  possa  essere  nel  caso  di  farsi 
un  concetto  del  merito  di  questa  misura  per  prevenire  gli  arresti 
arbitrari  od  illegali,  e  poter  provvedere  sulla  sorte  dei  detenuti  pro- 
rocando  da  chi  e  quando  convenga  le  provvidenze  di  ragione. 

482.  Secondo  l'art.  48  del  cod.  di  proc.  pen.  in  caso  d'impe- 
dimento del  pretore  o  di  chi  ne  fa  le  veci  vi  supplisce  il  pretore 
più  vicino.  Ma  la  disposizione  di  questo  articolo  avrebbe  dovuto  far 
parte  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  com'è  avvenuto.  Av- 
Tegnachè  trattandosi  di  esercizio  di  funzioni  ordinarie  annesse  alla 
carica  di  pretore,  vengono  queste  esercitate  naturalmente,  in  man- 
canza del  titolare,  da  chi  legalmente  lo  rimpiazzi.  Ed  infatti  la  legge 
sdVordirumtento  giudmario  de'  6  dicembre  1865  ch'è  attualmente 
in  vigore,  avendo  designato  i  funzionari  che  legalmente  suppliscono 
i  pretori  e  precisamente  per  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria,  il  di- 
sposto dell'articolo  78  riusciva,  com'è  riuscito,  intieramente  super- 
fluo. Ne'  casi  di  mancanza  o  di  impedimento  del  pretore,  il  vice- 
pretore più  anziano  n'esercita  le  funzioni,  ed  in  mancanza  od  im- 
pedimento del  pretore  o  vice-pretore  vi  supplisce  temporaneamente 
il  pretore  o  vice-pretore  del  mandamento  più  vicino  nella  circoscri- 
àone  territoriale  dello  stesso  tribunale.  Impertanto  questo  pretore  v 
più  vicino,  avendo  notizia  ufficiale  dell'urgenza  di  atti  a  dover  pra- 
ticare come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  e  della  mancanza  od  im- 
pedimento del  pretore  del  luogo  e  di  chi  ne  faccia  le  veci,  accor- 
rerà tantosto  per  la  compilazione  degli  atti  medesimi  senza  bisogno 
di  autorizzazione  superiore  ;  ma  dovrà  informare  il  procuratore  del 
re  che  ha  diritto  di  richiedere  dal  presidente  del  tribunale  altra  de- 


a&LUTO,  Ccmm.  al  Cod.  Proc.  Pen,,  IL 
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I  stillazione  a  termini  dell'articolo  37  se  i  bisogni  del  servizio  sxigge- 

I  riscano  simile  provvedimento.  Il  pretore  non  entrerà  a  discutere 

I  sulla  legittimità  dell'impedimento  de'  suoi  colleghi  :  il  corso  della  giu- 

stizia non  ammette  queste  deviazioni,  o  discussioni  che  rallentano 
ed  attraversano  l'andamento  degli  affari  :  ma  è  nel  diritto  di  rife- 
rire all'autorità  superiore  quel  che  creda  conveniente  nell'interesse 
del  servizio  pel  di  più  che  possa  occorrere. 
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Capo  IV. 


DEL    GIUDICE    ISTRUTTORE. 


Rilevammo  altrove  come  ne'  novelli  codici  si  sia  distinta  l'istitu- 
zione del  P.  M.  dalla  missione  del  giudice  istruttore ,  e  come  da 
questa  loro  rispettiva,  ma  congiunta  azione,  nasce  e  progrede  l'istru- 
zione  de' processi;  in  guisachè  se  il  primo  ha  facoltà  di  richiedere, 
il  secondo  ha  il  potere  di  statuire  sulle  requisitorie  ;  se  l'uno,  eser- 
citando l'azione  penale  introduce  il  procedimento,  e  conchiude  su 
tutte  le  misure  che  possono  svolgere  il  procedimento  medesimo,  l'al- 
tro, ordinando  siffatte  misure,  ne  adempie  l'esecuzione.  Ma  questa 
regola,  ove  fosse  indeclinabile  per  qualunque  caso  possa  mai  pre- 
sentarsi, potrebbe  non  di  raro  portare  grave  pregiudizio  all'anda- 
mento della  giustizia  pe'  ritardi  che  necessariamente  si  frapporreb- 
bero all'iniziativa  de'  procedimenti  penali.  Sarebbe  in  fatti  troppo 
strano  che  la  legge,  avendo  autorizzato  i  primi  agenti  di  polizia 
giudiziaria  ad  eseguire  le  prime  inquisizioni  per  non  lasciarsi  tempo 
a  smarrirsi  le  traccio  de'  reati  e  le  pruove  de'  colpevoli,  interdicesse 
poi  al  giudice  istruttore  gli  stessi  poteri  ;  e  che  per  la  stessa  ragione, 
avendo  conferito  al  procuratore  del  re  il  potere  d'istruire  ne' casi 
di  flagrante  reato,  ad  onta  che  le  sue  facoltà  ordinarie  siano  limi- 
tate a  semplici  requisitorie,  volesse  interdire  al  giudice  istruttore  di 
iniziare  nel  caso  medesimo  il  procedimento,  sol  perchè  non  preceda 
l'impulso  0  la  requisizione  del  P.  M.  Egli  è  perciò  che,  oltre  alle 
attribuzioni  ordinarie  date  al  giudice  istruttore  secondo  il  Capo  V 
di  cui  tratteremo  in  appresso,  egli  è  investito  come  ufflziale  di  po- 
lizia giudiziaria  delle  analoghe  funzioni  giusta  le  disposizioni  9e'  due 
articoli  seguenti. 
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Artioolo  79. 

Le  disposmoni  degli  artieoli  7i,  72,  73,  prima  parte,  e  74, 
relative  alle  attribuaioni  dei  pretori  come  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  sono  comuni  al  giudice  istruttore  per  quei  reati  che 
si  commettessero  nel  luogo  di  sua  residenza. 

In  caso  di  concorrenza  del  giudice  istruttore  con  qualsiasi 
altro  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  spetterà  al  giudice  istrut- 
tore di  procedere  agli  atti  attribuiti  alla  polizia  giudiziaria,  con 
facoltà  di  rifare  quelli  cui  si  fosse  già  proceduto  da  altri  uffi- 
ziali,  semprechè  li  credesse  difettivi  o  irregolari. 

Art.  S7,  50  e  60,  cod.  frane.  —  Art.  70,  co4.  sabalp. 

Articolo  80. 

//  giudice  istruttore,  avendo  notizie  della  presenza  nel  luogo 
della  sua  residenza  di  qualche  persona  imputata  di  un  reato  di 
aaione  pubblica  commesso  fuori  del  suo  distretto,  dovrà  assumere 
le  informazioni  relative  allo  stesso  reato  e  procedere  agli  atti 
d'istruzione  occorrenti  nel  suo  distretto,  trasmettendone  il  ri- 
sultato al  giudice  competente. 

Art  ...,  cod.  frano.  —  Art.  80,  cod.  sobalp. 


Sommarlo  :  483.  Attribnsioni  di  polisia  giadisiaria  oonfldate  al  giadic«  iscmitore.  —  4SL  Dif- 
ferensa  dalle  attribnsioni  del  pretore  sullo  stesso  riguardo.  —  485.  Attribusioni  dei  giadice 
istruttore  nei  caso  di  flagrante  reato.  —  486.  Pref«renxa  al  giudice  istruttore  negli  atti  di 
poliaia  giudisiaria,  e  suo  diritto  di  rifare  quelli  difettivi  o  irregolari.  —  407.  Attrlboiioiii 
del  giudice  istruttore  intomo  a'  reati  avvenuti  fuori  del  suo  distretto. 


COMMENTI. 

483.  U  giudice  istruttore  a  norma  dell'art.  79  ha  nella  qualità 
di  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  le  stesse  attribuzioni  contenute  ne- 
gli art.  71  a  74  del  cod.  di  proc.  pen.  riguardo  a'  pretori.  Epperò 
egli  è  tenuto  prendere  notizia  de'  reati  che  avvengono  nel  luogo  di 
sua  sede,  e  ricevere  le  denunzie  o  querele  di  cui  tratta  Tart.  62, 


Digitized  by  VjOOQIC 


Art.  80  DELLA  POLIZU  GIUDIZIARIA,    ECC.  101 

assicurare  le  traccie  de'  crimini  e  de'  delitti  secondo  Tart.  63,  pro- 
cedere di  ufficio  ad  atti  di  procedimento  ne'  casi  di  flagrante  reato 
a'  termini  dell'art.  64. 

484.  Ma  il  giudice  istruttore,  se  ha  le  stesse  attribuzioni  dei 
pretori  per  tutto  ciò  che  riguarda  incombenze  di  polizia  giudiziaria, 
non  ha  mica  gli  stessi  limiti  assegnati  a'  medesimi  in  quanto  alla 
istruzione  ulteriore  degli  atti  :  il  giudice  istruttore  è  costituito  dalla 
legge  con  ispeciale  giurisdizione  per  l'istruttoria  dei  processi;  per 
cui  se  i  pretori  sono  tenuti  come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  giusta 
Tarticolo  73,  di  far  tradurre  l'arrestato  aranti  il  procuratore  del 
re  e  di  trasmettere  al  medesimo,  a'  termini  dell'art.  75,  le  querele 
0  le  denuncio  e  le  carte  tutte  che  abbiano  compilato,  gli  stessi  as- 
segnamenti non  sono  stati  dati  al  giudice  istruttore,  che  sarebbero 
stati  impropri  ed  incivili  a  chi  è  chiamato  a  compiere,  con  missione 
ordinaria  e  naturale,  le  istruzioni  processuali.  Se  dunque  il  giudice 
ìsitruttore  è  tenuto  nei  casi  ordinari  a  dare  comunicazione  al  procu- 
ratore del  re  degli  atti  per  le  analoghe  istanze  nell'esercizio  del- 
l'azione penale,  potrà  egli  nei  casi  urgenti  o  gravi  o  quando  altre 
particolari  circostanze  lo  esigano,  come  vedremo  meglio  esponendo 
l'articolo  83,  imprendere,  anche  senza  quelle  istanze,  le  operazioni 
istruttorie  che  creda  di  giustizia,  dando  in  seguito  a  detto  funzio- 
nario informazione  di  quanto  sia  seguito  pel  di  più  che  costui  sti- 
masse-conveniente  secondo  l'ufficio  del  M.  P.  che  rappresenta. 

485.  Un  insigne  scrittore  francese  ha  sostenuto,  che  le  attri- 
buzioni del  giudice  istruttore  ne'  casi  di  flagrante  reato  siano  quelle 
stesse  accordate  al  procuratore  del  re  a'  termini  degli  articoli  32  e 
seguenti  del  cod.  d'istr.  crim.  (1).  Anzi  il  signor  Legraverend  ha 
ritenuto,  che  il  giudice  istruttore  non  potesse  procedere  senza  pre- 
cedente requisitoria  del  procuratore  del  re  trattandosi  di  crimine  o 
delitto  commesso  nell'interno  di  una  casa  non  ostante  che  il  capo 
della  famiglia  richiedesse  detto  magistrato  per  accertarlo  ;  poichà 
sarebbe  questo  fatto  fuori  de'  casi  di  flagranza  ;  epperciò  il  giudice 
istruttore  dovrebbe  regolarsi  secondo  le  norme  ordinarie  di  rito,  ri- 
chiedendo la  requisitoria  del  procuratore  del  re  (2).  Ma  a  prescin- 
dere che  la  restrizione  introdotta  dal   signor   Legraverend  è  stata 


0)  Helie,  Instr,  erim.^  t.  4,  pag.  687; 
m  LegraTerend,  t.  1,  pag.  188. 
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combattuta  dagli  stessi  autori  francesi  essendo  questo  caso  assimilato 
a  quello  di  flagrante  reato  (1),  la  stessa  teoria  di  Helie,  se  può  forse 
prevalere  in  Francia  dove  l'art.  59  del  mentovato  codice  testualmente 
dispone,  che  il  giudice   istruttore  ne'  casi  di  flagrante   reato  possa 
esercitare  direttamente  gli  atti  attribuiti  al  procuratore  del  re  nella 
stessa  circostanza,  non  pub  per  fermo  essere  pienamente  ammessa 
secondo  le  nostre  leggi;  dappoiché  a  parte  che  nel  codice  italiano 
non  vi  ha,  per  l'esercizio  di  queste  funzioni,  alcun  rinvio  alle  norme 
che  riguardano  il  procuratore  del  re,  sta  nei  principi  fondamentali 
del  diritto,  come  differenti  siano  i  poteri  tra  l'uno  e  l'altro  funzio- 
nario anche  nei  casi  di  flagrante  reato.  In  effetto  il  procuratore  del 
re  ha  una  semplice  facoltà  di  accorrere  in  questi  casi  per  assumere 
le  informazioni,  ed  accorrendo  avrà  il  diritto   di  constatare  i  fatti 
transitori,  riunire  i  primi  elementi  di  pruova  e  prevenire  la  fuga 
degl'imputati;  ma  egli  non  può  sentire  se  non  le  persone  presenti 
sul  luogo  ;  non  può  pronunziare  alcuna  pena  contro  i  contravventori 
ai  suoi  ordini;  non  può  rilasciare  contro  l'imputato  se  non  ordini 
provvisori  di  arresto,  e  compiti  questi  atti  provvisionali,  cessando 
il  suo  potere,  dee  tutto  trasmettere  al  giudice  istruttore.  Questi  al- 
l'incontro è  nel  dovere  di  accorrere  tantosto,  e  non  è  vincolato  dagli 
stessi  limiti  prescritti  al  procuratore  del  re  ;  poiché  ne'  casi  urgenti 
0  gravi,  0  quando  altre  particolari  circostanze  lo  esigano,  acquistando 
il  diritto  di  agire  di  ufficio  senza  bisogno  di  precedente  requisitoria 
giusta  l'art.  83,  procede  a  tutti  gli  atti  che  hanno  per  iscopo  di  sta- 
bilire il  flagrante  reato;   esercita  le  sue  ordinarie  funzioni,  ed  ha 
tutto  il  potere  di  compiere  gli  atti  che  crederà  opportuni,  senz'altro 
obbligo  che,  ove  non  sia  stato  presente  il  procuratore  del  re,  ter- 
minate le  operazioni,  ne  dia  comunicazione  al  medesimo. 

486.  Laonde  nel  caso  di  concorrenza  con  altro  ufficiale  di  po- 
lizia giudiziaria  spetta  sempre  al  giudice  istruttore  di  procedere  agli 
atti  attribuiti  alla  polizia  giudiziaria  quando  anche  procedesse  il  pro- 
curatore del  re,  trattandosi  di  flagrante  reato  ;  egli  riassume  gli  atti 
nello  stato  in  cui  si  trovano  ;  ed  ha  il  diritto  di  rifare  sia  perso- 
nalmente sia  per  delegazione  (2),  quelli  che  gli  sembrino  difettivi 
od  irregolari  senza  bisogno  di  alcuna  requisizione  del  procuratore 
del  re,  dovendo  solo  consultare  in  ciò  il  proprio  discernimento  eia 


(1)  Mangio,  Instr.  scritta,  n.  234;   Daverger,  n.  115;   Helie,  luogo  citato; 
RogroD,  Instr,  crim  ,  aull^art.  50. 

(2)  O.  Pai.,  Gasa.  27  agosto  1818. 
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propria  coscienza.  Ma  non  potrà»  senza  eccesso  di  potere»  dichiarare 
nulli  quegli  atti  in  qualunque  modo  compilati;  giacché  l'annulla- 
mento essendo  l'esercizio  del  diritto  di  rendere  giudizio,  tranne  i 
casi  espressamente  eccettuati  dalla  legge,  appartiene  a'  tribunali  di 
cognizione  (1). 

487.  È  cosa  molto  naturale  e  diremmo  pure  ordinaria,  che  nel 
luogo  in  cui  sia  sorpreso  un  imputato  di  crimine  o  di  delitto,  esi- 
stano elementi  di  prova  relativi  al  reato  medesimo,  si  trovino  og- 
getti di  convinzione;  come  sarebbero  vesti  macchiate  di  sangue  in 
fatto  di  omicidio,  oggetti  o  stromenti  relativi  al  furto  ;  o  si  scuopra 
qualche  circostanza  che  rivelasse  la  reità  del  delinquente,  come  se 
all'epoca  del  reato  egli  fosse  stato  veduto  ritornare  in  contegno  so- 
spettoso. In  questi  e  simili  altri  casi  sarà  urgente  di  verificare  tan- 
tosto le  traccio  del  reato,  assicurarne  i  mezzi  di  pruova,  sequestrare 
gli  oggetti  che  sarebbero  le  basi  della  istruzione  formale.  A  questo 
obbietto  ha  provveduto  l'art.  80  prescrivendo,  che  il  giudice  istrut- 
tore, avendo  notizia  della  presenza  nel  luogo  di  sua  giurisdizione  di 
qualche  reato  di  azione  pubblica,  assuma  le  informazioni  relative  a 
questo  reato  e  proceda  agli  atti  occorrenti  nel  suo  distretto,  tras- 
mettendone il  risultato  al  giudice  competente.  Si  tratta  in  questo 
articolo  di  reato  di  azione  pubblica  ;  giacché  per  quelli  soggetti  alla 
istanza  privata  sarebbe  necessaria  la  querela  della  parte  offesa  o 
danneggiata  secondo  le  regole  ordinarie  di  diritto.  Usata  qui  dal 
codice  la  parola  reato  pare,  che  queste  attribuzioni  del  giudice  istrut- 
tore si  estendessero  a  crimini,  delitti  e  contravvenzioni.  Ma  consi- 
derando queste  attribuzioni  sotto  il  punto  di  vista  delle  altre  con- 
ferite allo  stesso  funzionario  ne'  casi  ordinari,  si  rileva,  senza  esi- 
tazione, che  al  caso  di  crimine  o  di  delitto  intenda  riferirsi  la  dispo- 
sizione dell'art.  80.  Compiute  le  operazioni  che  l'urgenza  delle  cose 
possa  consigliare,  gli  atti  compilati,  gli  oggetti  che  per  avventura 
si  siano  sequestrati,  saranno  trasmesse  al  giudice  competente  secondo 
gU  art.  14  e  15  del  cod.  di  proc.  pen.  Questo  invio  sarà  puramente 
indicativo  della  competenza  ;  poiché  questa  dipenderà  sempre  dagli 
elementi  che  un  giudice  potrà  rilevare  dagli  atti  processusdi,  e  sarà 
questi  libero  di  assumere  il  procedimento,  ovvero  declinarne  l'in- 
vito, facendo  capo  dalle  regole  stabilite  negli  anzicennati  art.  14  e 
15  del  codice  anzidetto. 


(1)  Casa.  fr.  27  agosto  1848. 
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Capo  V. 


DEGLI    ATTI   d'iSTRUZIONE. 


Dispogmom  generali. 


Dopo  le  prime  indagini  della  polizia  giudiziaria,  non  oooorrendo 
quel  caso  di  flagrante  reato,  che  ne'  delitti,  conformemente  agli  ar- 
ticoli 46,  48  e  73  ultimo  capoverso,  apre  quel  giudizio  sommario 
che  l'indole  della  stessa  flagranza  richiede;  né  ayendo  luogo  cita- 
zione diretta  che  impegni  la  trattazione  della  causa  innazi  al  tribu- 
nale correzionale,  segue  il  procedimento  ordinario  e  formale,  che 
con  più  studiata  diligenza  e  circospezione  investiga  il  vero,  e  chia- 
risce, in  tutti  i  termini  e  sotto  tutti  gli  aspetti,  la  natura  dei  fatti 
e  gli  elementi  specifici  che  formano  tutta  l'ampiezza  dell'imputazione. 
Nella  legislazione  inglese,  a  simiglianza  de'  primi  tempi  dell'antica 
repubblica  romana,  pochi  frammenti  si  compilano  rigusurdo  ad  istru- 
zione preparatoria  o  scritta:   tutto  per  lo  più  si  accerta  oralmente 
ne'  dibattimenti.  Ma  questa  soverchia  parsimonia  di  atti  preliminari 
rende  senza  solida  base  i  giudizi  d'accusa  e  senza  determinato  in- 
dirizzo le  pubbliche  discussioni.    Presso  noi  all'  incontro,  come  nel 
codice  fi*ancese,  l'istruzione  incominciando  dalla  requisitoria  del  pro- 
curatore del  re,  dalla  denuncia  o  dalla  querela  che  fa  presente  alla 
giustizia  il  fatto  costituente  il  reato,  estendesi  a  tutte  le  misure  au- 
torizzate dalla  legge  intorno  aUa  constatazione  del  medesimo  e  dei 
suoi  autori,  come  sarebbero  l'ispezione  locale,  le  visite  domiciliari, 
le  perquisizióni,  le  perìzie,  l'esame  de'  testimoni,  la  spedizione  dei 
mandati  di  cattura,  la  libertà  provvisoria  degl'imputati  e  gì' inter- 
rogatori che  formano  l'obbietto  speciale  deUe  Sezioni  del  presente 
Capo.  L'istruzione  preparatoria  de'  processi  dunque  può  dirsi  essere 
in  generale  una  inchiesta  giudiziaria  che  ha  per  oggetto  di  ricer- 
care tutte  le  circostanze,  di  riunire  tutti  i  documenti,  e  di  provo- 
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care  tutte  le  misure  conservatorie  che  siano  necessarie  per  apprez- 
zare i  fatti  costituenti  il  reato  e  per  assicurare  Fazione  della  giustizia: 
essa  è  il  principio  e  la  preparazione  delle  materie  del  processo,  che 
è  la  tela  di  tutti  quegli  atti  che  debbano  servire  di  base  a*  provve- 
dimenti preventivi  per  esporre  opportunamente  i  cittadini  a  giudizio, 
e  che  possano  guidare  il  giudice  all'appuramento  della  verità  nella 
discussione  orale  per  la  definizione  della  causa. 

In  tempi  ne'  quali  l'ordinamento  de'  giudizi  penali  non  avea  rag- 
giunto quel  grado  di  equa  e  savia  disposizione  di  poteri  che  assicu- 
rasse le  guarentigie  rapporto  all'  ordine  sociale,  non  men  che  allo 
interesse  ed  alla  libertà  de'  cittadini,  era  prevalso  il  principio  asso- 
luto che  la  facoltà  d'instruire  appartenesse  esclusivamente  all'autorità 
stessa  giudicativa  ;  e  questa  idea  pare  giustificata  dalla  massima  :  CujuB 
jurUdictio  mandata  est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur,  stne 
qwbus  jurisdictio  explicari  non  potest.  Ma  questi  due  poteri  nelle 
stesse  mani,  che  accennano  al  dispotico  regime  di  tempi  andati,  sono 
assai  pericolosi  nell'amministrazione  della  giustizia  penale.  E  di  vero 
quella  prevenzione,  che  dell'opera  sua  per  ordinario  concepisce  chi 
è  proposto  ad  istruire  gli  atti  processuali  ;  l'amor  proprio  che  lo  ha 
impegnato  a  potervi  riuscire;  e  quindi  l'ostinazione  a  sostenerla  e 
a  renderne  indubitati  i  risultamenti,  rendono,  se  non  impossibile,  som- 
mamente difiicile  quella  serenità  di  mente,  quella  freddezza  di  razio- 
cinio, quella  imparzialità  di  giudizio  in  colui  che  è  chiamato  a  giu- 
dicare sulla  stessa  opera,  ossia  sui  risultati  cui  mirarono  gli  sforzi 
dello  stesso  istruttore.  È  questa  tal  cosa  cosi  evidente,  che  non  dubi- 
tiamo punto  di  afiermare  con  Tacito,  etiam  insontibus  periculosa. 
Laonde  non  vi  ha  oggidì  tribunale,  che  istruisce  direttamente  gli  atti 
su' quali  debba  pronunciare  giudizio;  meno  di  quella  parte  comple- 
mentaria  che  riguardi  nuove  pruove,  ovvero  compia  o  rettifichi  la- 
cune per  quanto  sia  necessario  a  mettersi  in  istato  di  pronunciare 
la  sua  sentenza;   e  tranne  del  Senato  del  Regno  costituito  in  alta 
Corte  di  giustìzia;   ed  in  questo  senso  viene  applicata  l'enunciata 
massima  :  Cujus  jurisdictio  mandata  est,  ea  quoque  concessa  esse 
juidentur,  sine  quibus  jurisdictio  explicari  non  potest.  Da  questo 
progresso  di  cose  è  sorta  la  instituzione  del  giudice  istruttore  e  le 
regole  della  compilazione  degli  atti  processuali,  che  formano  l'obbietto 
degli  articoli  seguenti. 
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Articolo  81. 

U  istruzione  dei  processi  per  crimini  e  per  delitti  di  compe- 
tenza del  tribunale  correzionale  appartiene  al  giudice  istruttore. 

Egli  potrà  delegare  i  pretori  del  suo  distretto,  sia  che  abbia 
esso  iniziata  l'istruzione,  sia  che  questa  sia  stata  incominciata 
dal  pretore;  in  quest'ultimo  caso  però  egli  dovrà,  durante  il 
termine  stabilito  dall'art.  75,  o  delegare  od  aoocare  a  sé  U  pro- 
seguimento dell'istruzione. 

Nel  luogo  però  di  sua  residenza  non  potrà  valersi  della  fa- 
coltà di  delegare  se  non  in  caso  di  legittimo  impedimento. 

Potrà  richiedere  per  gli  atti  da  farsi  fuòri  del  distretto  il 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale,  nella  cui  giurisdizione  deve 
procedersi. 

Nei  casi  sovraccennati  l'istruttore  trasmetterà  al  giudice  de- 
legato o  richiesto  le  note  ed  istruzioni  necessarie  riguardanti  i 
fatti  sui  quali  i  testimone  dovranno  deporre  o  che  dovranno  es- 
sere altrimenti  accertati. 

Il  giudice  richiesto  o  delegato  trasmetterà,  chiusi  e  sigillati, 
gli  atti  ai  quali  avrà  proceduto. 

Art.  S6,  cod.  frano,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  81,  cod  sobalp. 


Sommarlo  :  488.  Istitaiione  del  gindice  iatrottore.  —  489.  InconTeaienti  del  carattere  pa&seg- 
giero  di  questo  incarico.  —  490.  Attrìborioni  del  giadice  istnittore.  —491.  Limiti  di  queste 
attrìbusiooi  riguardo  a*  reati  militari  o  marittimi.  —  49S.  Diritto  di  delegare  ristrusione  dei 
processi.  —  493.  Funsionari  a'  quali  si  possano  commettere  simili  delegaaioni.  —  494.  Modo 
dì  spedirsi  la  delegasione.  —  495.  Se  il  giudice  delegato  possa  commettere  ad  altri  riaca- 
rico  avuto.  —  495.  Se  il  giudice  delegato  possa  ricusare  la  delegasione.  —  497.  Modo  di 
eseguirai  la  delegasione.  —  498.  Rinvio  degli  atti  compilati. 


COMMENTI. 

488.  Secondo  la  legge  subalpina  del  1859  erano  in  ogni  circon- 
dario incaricati  per  decreto  regio  uno  o  più  giudici  per  istruire  i 
processi  penali.  Questa  missione  era  temporanea  e  rivocabile;  poiché 
qualunque  sia  la  diligenza  e  la  maturità  usata  neUe  nomine,  le  fun- 
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zioiai  del  giudice  istruttore  esigono  un  concorso  di  qualità  cotanto 
speciali,  che  il  solo  esercizio  della  carica  può  in  fatto  assicurare. 
In  effetto  la  sagacia  dello  spirito,  la  scienza  del  cuore  umano,  l'in- 
dipendenza del  carattere,  l'attività  fisica,  la  cognizione  speciale  delle 
leggi  penali  che  tanto  influiscono  sull'andamento  e  sul  successo  delle 
istruzioni,  sono  caratteri  non  comuni  a  tutti  i  giudici;  per  cui  sta 
bene  che  questa  missione  sia  regolata  a  norma  de'  risultati  di  spe- 
rimento, e  di  esigenza  di  questa  parte  delicata  di  pubblico  servizio. 

489.  Ma  una  mutazione  continua  di  questi  funzionar!  è  molto 
pregiudizievole  alla  buona  amministrazione  della  giustizia  penale.  Il 
giudice  istruttore,  quando  è  investito  di  una  breve  missione,  non 
può  acquistare  quelle  nozioni  di  esperienza  e  quelle  conoscenze  pe- 
culiari e  pratiche,  che  pur  troppo  sono  indispensabili  per  condurre  a 
lodevole  termine  i  processi  ;  e  solo  dopo  qualche  tempo  egli  può  venire 
a  capo  di  tutte  quelle  cognizioni  che  debbono  formare  il  patrimonio 
della  sua  pratica  esperienza,  la  fonte  di  una  esatta  biografia  dei 
buoni  cittadini  e  de'  tristi,  la  base  di  una  sicura  conoscenza  dei 
rapporti  tra  le  famiglie  e  tra  i  delinquenti,  delle  abitudini  e  delle 
tendenze  che  devono  guidarlo  nell'impresa  delle  indagini,  nell'esame 
de'  testimoni,  neU'apprezzamento  degl'indizi  che  colpiscono  un  indi- 
viduo, e  che  devono  regolare  i  suoi  passi  utili  allo  sviluppo  della 
verità  ed  all'accertamento  de'  rei.  Per  la  qual  cosa,  se  ci  era  sem- 
brata inopportuna  la  disposizione  contenuta  nel  regio  decreto  dei 
23  ottobre  1864  che  all'art.  8  prescrivea  :  nelle  proposte  per  la 
composizione  annua  delle  sezioni  de'  tribunali,  i  primi  presidenti  ed 
i  procuratori  generali  delle  Corti  d'appello  designassero  specialmente 
i  giudici  a'  quali  si  dovesse  confermare  l'incarico  dell'istruzione  delle 
cause  penali,  intendendosi  dispensati  da  tale  ufficio  coloro  che  non 
abbiano  ottenuta  conferma,  ci  è  parsa  molto  più  improvvida  quella 
della  legge  sul  nuovo  ordinamento  giudiziario  del  1865,  che  in  ogni 
tribunale  uno  de'  giudici  sia  con  reale  decreto  incaricato  per  cia- 
scun anno  della  istruzione  delle  cause  penali;  che  le  funzioni  di 
istruttori  siano  rivocabili  secondo  Topportunità  de'  casi,  e  che  i 
giudici  istruttori  possano  essere  temporaneamente  destinati  ad  un 
tribunale  diverso  da  quello  di  cui  facciano  parte,  qualora  per  circo- 
stanze straordinarie  il  bisogno  del  servizio  lo  richiedesse.  Questi 
provvedimenti  potranno  essere  utili  certamente  a  prevenire  talvolta 
esigenze  eventuali  di  pubblico  servizio  in  un  dato  circondario;  ed 
è  troppo  giusto  che  in  linea  di  eccezione  il  governo  abbia  poteri 
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a  questo  proposito  più  ampi  di  quelli  che  possa  avere  relativamente 
a'  magistrati  collegiali.  Ma  che  possa  essere  proficuo  un  sistema  di 
mutabilità  cosi  fluttuante,  perenne  e  breve,  come  si  è  ormai  stabi- 
lito nella  citata  legge  di  organamento  giudiziario,  non  sappiamo 
consentirvi,  sembrandoci  invece,  per  tutti  quei  riflessi  che  abbiamo 
sopra  notato,  contrario  direttamente  all'amministrazione  della  giu- 
stizia penale.  Ed  in  comprova  di  queste  osservazioni  vediamo  che 
in  pratica  il  detto  sistema  non  è  stato  seguito,  e  non  vi  ha  incon- 
veniente più  grave  e  più  ributtante  della  discordanza  tra  la  legge 
e  la  praase  giudiziaria. 

490.  La  procedura  di  tutti  gli  atti  dell'istruzione  preparatoria 
è,  ^secondo  l'articolo  in  esame,  affidata  esclusivamente  sd  giudice 
istruttore  ;  egli  dee  procedere,  senza  distinzione  o  limitazione  alcuna, 
contro  i  crimini  o  delitti,  anche  di  competenza  del  tribunale  corre- 
zionale; a  di  lui  disposizione  sono  lasciati  i  mezzi  che  credesse  op- 
portuni per  giungere  alla  manifestazione  della  verità  ;  senza  di  che 
egli  non  potrebbe  liberamente  svolgere  il  suo  potere  inquisitorio  a 
tutela  dell'ordine  pubblico  e  neU'interesse  della  società.  Né  può  es- 
sergli ostacolo  qualche  prerogativa  personale,  come  quando  si  tratti 
di  un  senatore.  Tutte  le  misure  conservatorie  che  hanno  per  c^getto 
di  verificare  i  fatti  imputati,  sono  sempre  indispensabili  ;  altrimenti 
la  sicurezza  pubblica  potrebbe  impunemente  essere  manomessa.  Solo 
in  simili  casi  sarebbe  sospeso  qualunque  provvedimento  che  toccasse 
la  persona  dell'imputato;  di  guisa  che  non  si  potrebbe  rilasciare 
alcun  mandato,  né  procedere  ad  alcuno  interrogatorio  prima  che  il 
procedimento  venisse  autorizzato,  a  Fuori  del  caso  di  flagrante  de- 
litto, dicesi  nell'art.  37  dello  Statuto,  niun  senatore  può  essere  ar- 
restato ;  cosicché  ogni  altro  atto  istruttorio  che  non  rientri  nell'ec- 
cezione ,  continua  sotto  le  regole  comuni  ed  ordinarie  :  lo  Statuto 
non  ha  voluto  creare  un  privilegio  personale  che  sotto  il  suo  im- 
pero sarebbe  assurdo,  ma  ha  inteso  assicurare  l'indipendenza  del 
senatore  ;  ha  voluto  sottrarre  i  membri  del  Senato  da'  richiami  della 
giustizia  senza  l'autorizzazione  dell'essemblea  alla  quale  apparten- 
gono, ma  non  ha  inteso  certamente  con  ciò  inaugurare  un  sistema 
d'impunità,  vietando  le  indagini  qualsiansi  per  l'accertamento  dei 
rei;  molto  più  che  il  Senato,  come  altrove  rilevammo,  non  è  un 
corpo  sempre  vicino  al  luogo  del  reato,  né  sempre  in  azione  per 
dare  i  provvedimenti  necessari  agli  urgenti  bisogni  della  giustizia 
penale. 
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491.  Diversamente  avviene  sino  ad  un  certo  punto  trattandosi 
d'incompetenza  assolata,  cioè  quaado  la  natura  del  reato  non  entri 
tra  le  materie  del  diritto  oomune,  come  sono  i  reati  militari  o  ma- 
rittimi. Per  tale  ordine  di  reati,  sanzionato  un  codice  particolare, 
che  non  solo  ha  elevato  a  reato  una  classe  speciale  di  fatti  che 
sarebbero  indififerenti  secondo  il  codice  comune ,  ma  che  ha  stabi- 
lito apposite  autorità' e  regole  ^eciali  di  procedimento,  non  può  il 
giudice  ordinario  prendere  altra  parte  se  non  quella  che  abbia 
consentita  lo  stesso  codice.  Ora  nel  medesimo  troviamo  all'art.  330 
sancito  :  che  in  qualunque  reato  militare  se,  per  qualsivoglia  ra- 
gione ,  l'istruttore  non  possa  sull'istante  procedere ,  sarà  supplito 
dagli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  contemplati  dall'art.  44  del  cod. 
di  proc.  pen.,  corrispondente  all'art.  57  del  codice  attuale,  che  sa- 
rebbero, oltre  agli  uffiziali  subalterni,  i  pretori  ed  il  giudice  istrut- 
tore, n  giudice  istruttore  dunque  anche  in  questi  casi,  trattandosi 
di  tracce  di  reato  militare ,  che  di  momento  in  momento  possono 
smarrirsi;  trattandosi  di  atti  urgenti  che,  scorso  quell'istante,  non 
possono  forse  più  compiersi  ;  non  vedendo  accorrere  prontamente 
luffiziale  militare,  qualunque  ne  sia  il  motivo,  ne  assumerà  egli  le 
veci,  compilando  gli  atti  a  norma  delle  sue  attribuzioni;  e  secondo 
le  regole  dettate  dal  codice  penale  militare,  facendo  le  veci  dell'i- 
struttore militare. 

492.  n  giudice  istruttore  dee  per  massima  procedere  personal- 
mente a  tutti  gli  atti  d'istruzione  per  potervi  dare  un  indirizzo  fermo 
ed  opportuno,  e  per  imprimere  a  tutte  le  misure  quella  unità  di 
vedute,  ch'è  indispensabile  per  l'accertamento  della  verità.  Ma  se 
può  egli  adempiere  siffatta  missione  nella  sede  di  sua  residenza,  non 
potrà  cosi  sempre  corrispondere  aUe  istruzioni  relative  a  crimini  ac- 
caduti ne'  vari  comuni  del  suo  distretto.  Dovendo  infatti  trasferirsi 
costantemente  dall'uno. all'altro  comune  per  misfatti  che  avvengono 
giornalmente,  dovendo  eziandio  fermarsi  spesse  fiate  e  per  più  giorni 
nella  compilazione  di  un  processo ,  sarebbe  costretto  di  lasciare  in 
balia  di  altri  le  diverse  istruzioni  che  abbiano  corso  contemporanea- 
mente ;  e  quel  ch'è  più,  dovrebbe  abdicare  la  importante  attribuzione 
di  sorveglianza  e  d'indirizzo  che  dee  esercitare,  senza  interruzione, 
sui  movimento  della  giustizia  penale  nel  territorio  di  sua  giurisdi- 
zione. Né  potrebbe  dal  luogo  di  sua  sede  compiere  di  persona  i  pro- 
cessi delegandone  i  singoli  atti  ai  funzionari  locali,  come  sarebbero 
le  ispezioni  giudiziali,   le  visite  domiciliari,  perquisizioni,  esame  di 
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testimoni  impediti  a  presentarsi,  ecc.  Oltreché  Tistruzione  per  sif- 
fatta guisa  nelle  sue  mani  diverrebbe  un  ammasso  di  processi  ver- 
bali disparati,  non  potendo  egli  seguire  tìl  filo,  senza  interruzione, 
il  graduale  sviluppo  ed  il  corso  delle  investigazioni,  difficilmente  po- 
trebbe riuscire  ad  un  buon  successo  di  queste  sue  indagini  ad  onta 
del  grave  dispendio  di  testimoni  che  vadano  e  vengano  dai  comuni 
alla  sua  residenza,  e  del  disagio  di  tante  persone  distratte  dalle  loro 
ordinarie  occupazioni.  L'esperienza  ha  dimostrato,  dicea  un  procu- 
ratore del  re,    che   Tintervenzione  di  svariati  funzionari  nella  fat- 
tura del  processo,  ne  ritarda  Tandamento,  facendo  perdere  il  pre- 
cipuo dei  pregi  dell'amministrazione  della  giustizia  penale,   cioè  la 
pronta  sanzione,  ed  *offre  un  magistero  di  aspetti  differenti,  quante 
sono  differenti  le  vedute   di  coloro  che  vi  pongono  mano.   Laonde 
questi  inconvenienti   a'  quali  non  avea  potuto  pienamente  riparare 
la  disposizione   dell'art.  75  del  nuovo  codice  di  procedura  penale, 
come  ivi  notammo ,    sono  stati  per  lo  meno  in  qualche  modo  atte- 
nuati per  il  disposto  del  presente  articolo,  nel  quale  si  è  fatto  ob- 
bligo al  giudice  istruttore,  abbia  o  no  egli  personalmente  iniziato  il 
processo ,  di  delegare ,  o  di  avocare  a  se  l'istruzione ,  ed  essendo 
questa  incominciata  dal  pretore,  delegarla  od  avocarla  nel  termine 
de'  quindici  giorni  prescritti  dal  citato  art.  75.  Solo  nel  luogo  della 
sua  residenza  non  può  valersi,  per  espressa  disposizione  di  legge, 
della  facoltà  di  delegare  se  non  in  caso  di  legittimo  impedimento. 
Conformemente   a  tali  principi  dunque,  semprechè  un'istruzione 
grave,  per  l'indole  del  reato,  o  per  circostanze  speciali  dell'avveni- 
mento ,  0  per  le  persone   che  vi  siano  complicate ,    richiegga  uua 
mano  autorevole  e  fuori  la  sfera  delle  influenze  locali,  sarà  dovere 
del  giudice  istruttore  di  avocarla,  versandosi   a  compierla  diretta- 
mente, qualunque  sia  il  comune  del  suo  distretto.  Per  conseguenza 
essendo  egli  occupato  in  gravi  istruzioni ,   e  perciò  impedito  a  di- 
sbrigare quelle  di  poco  conto  nel  luogo  di  sua  residenza,  potrà  queste 
commettere  al  pretore  dello  stesso  luogo.    A  questo  provvedimento 
pare  in  verità  che  ostasse   il  precetto  assoluto  contenuto  nell'arti- 
colo in  disamina,    cioè  che  nel  luogo  di  sua  residenza  l'istruttore 
non  possa   mai  valersi  della  facoltà  di  delegare   se  non  in  caso  di 
suo  legittimo  impedimento.  Ma  ciò  non  importa,  che  debba  trasan- 
dare istruzioni  gravi  ed  importanti  che  possano  occorrere  ne'  comuni 
del  suo  distretto,    abbandonarli  a  mani  di  chi   non  possa  talvolta 
istruirli  con  coraggio  civile,   con  avvedutezza  o  con  indipendenza, 
sol  perchè  debba  occuparsi  de'  processi  relativi  a'  crimini  accaduti 
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nel  luogo  di  sua  residenza  ;  quasiché  la  giustìzia  dovesse  ammini- 
strarsi diversamente  secondo  la  diversità  de*  luoghi.  Il  giudice  istrut- 
tore è  il  magistrato  eminentemente  competente  per  Tistruzions  di 
tatti  i  processi  che  hanno  luogo  nel  suo  distretto  ;  la  gravezza  o 
la  specialità  de'  casi  dee  regolare  Tinteresse  del  suo  ministero,  an- 
ziché Taccidentalità  del  luogo  ;  e  questa  massima  é  letteralmente 
inculcata  dall'art.  83,  che  fa  obbligo  al  giudice  istruttore,  ne'  casi 
urgenti  o  gravi,  o  quando  altre  peculiari  circostanze  lo  esigano,  di 
trasferirsi  su'  luoghi  per  procedere  agli  atti  opportuni:  ò  questo  il 
servizio  più  proficuo  ch'egli  possa  rendere  alla  giustizia;  ò  questo 
lo  spirito  della  istituzione  del  giudice  istruttore  a  capo  di  un  di- 
stretto. Né  la  facoltà  di  delegare  nel  luogo  di  sua  residenza  in  caso 
di  legittimo  suo  impedimento,  secondo  la  disposizione  letterale  del- 
l'articolo in  esame,  si  può  altrimenti  intendere  :  egli,  occupato  in 
istruzioni  gravi ,  è  impedito  a  prendere  parte  diretta  in  altre  di 
minore  interesse  ;  potrà  queste  delegare  al  pretore  a  fine  di  portarle 
a  compimento. 

Anzi,  ad  onta  che  il  giudice  istruttore  si  occupi  personalmente 
dell'istruzione  di  un  processo,  può  avvenire  che  qualche  atto  istrut- 
torio sia  giocoforza  doversi  compiere  fuori  del  suo  distretto  ;  ed  in 
questo  caso  il  codice  ha  suggerito,  a'  termini  dell'art.  81,  le  norme 
come  vi  si  possa  corrispondere,  cioè  richiedendo  il  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  debba  procedere  all'atto. 
Ma  questa  facoltà  per  caso  cosi  espresso  non  dee  fare  supporre  che 
sia  vietato  al  giudice  istruttore  di  delegare  qualche  singolo  atto  che 
possa  occorrere  nel  proprio  distretto  :  egli  si  asterrà ,  giova  ripe- 
tere, dal  delegare  atti  importanti  d'istruzione,  come  sarebbe  un  in- 
terrogatorio che  è  l'atto  principale  del  processo,  il  solo  mezzo  per 
cui  l'imputato  possa  difendersi  in  questa  procedura  preliminare;  di 
maniera  che  dalle  sue  risposte ,  dalle  sue  afiermazioni  o  negative , 
l'abile  istruttore  possa  trarre  utili  norme  per  portare  innanzi  l'i- 
struzione ;  si  asterrà  con  maggior  ragione  dal  commettere  la  spedi- 
zione di  un  mandato  di  comparizione  o  di  cattura ,  essendo  questi 
atti  di  giurisdizione  che  suppongono  un  savio  e  prudente  apprezza- 
mento di  tutti  i  fatti  registrati  nel  processo  (1)  ;  ma  non  sarà  cer- 
tamente vietato  di  delegare  per  una  vìsita  domiciliare,  una  perqui- 
sizione od  altra  simile  operazione  che  sorga  utile  dall'istruzione  degli 


(1)  Daverger/t.  2,  n.  372;  Dalloz,  Instr.  crim.,  n.  575;  Helie,  t.  V,  pag.  772. 
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atti;  molto  più  se  non  rignardi  ne'risultati  alcun  grave  interesse  (1). 
Che  ne  sarebbe  infatti  se  il  giudice  istruttore  abbandonasse  la  sua 
residenza  con  pregiudizio  degli  affari  correnti  e  con  dispendio  del- 
Terario,  percorrendo  lunghe  miglia  solo  per  sentire  in  un  processo 
di  furto  due   o  tre  testimoni  di  preesistenza  e  mancanza  degli  og- 
getti rubati?  I  criminalisti  francesi ,  malgrado  la  enunciazione  dei 
casi  di  delegazione  stabiliti  da  quel  codice,  ritennero  che  la  delega- 
zione  nelle  materie  penali  potesse  aver  luogo   generalmente  altri 
casi,  ancorché  non  indicati  dalla  legge  (2)  ;  e  questa  dottrina,  ri- 
prodotta con  varie  circolari  da  quel  ministro  di  giustizia  (3) ,  era 
servita  di  base  alle  disposizioni  del  cod.  subalp.  del  1859.  Sebbene 
dunque  il  codice  non  abbia  espressamente   accennato  a  delegazioni 
singolari  se  non  per  atti  che  occorrano  fuori  distretto,  potrà  com- 
mettere nello  stesso  modo  incarichi  particolari  a'  funzionari  di  sua 
dipendenza  nel  perimetro  di  sua  giurisdizione,  semprechè  rinteresse 
del  processo  non  esiga  il  suo  personale  trasferimento  sopra  luogo  : 
chi  può  commettere  il  più,  potrà  certamente  commettere  il  meno  ; 
In  eo  quod  plus  sii,  semper  inest  et  minus.  Paolo,  L.  110,  Dig. 
de  reg.  juris;  e  questo  sarà  stato  il  motivo  per  cui  il  codice  si  è 
mantenuto   ne'  termini  generali  di  delegazione ,    a  differenza  degli 
atti  fuori  del  proprio  distretto,  pe*  quali  si  è  dovuto  esprimere  con 
maggiore  precisione  ,   non  avendo  ivi  diritto  di  giurisdizione  or- 
dinaria. 

493.  Il  giudice  istruttore  non  pub  delegare  questi  atti  ad  altri 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria  fuori  di  quelli,  designati  dalla  legge , 
cioè  al  pretore  ;  e  fuori  distretto  può  richiedere  il  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  dovrà  procedersi  ; 
l'articolo  in  questo  punto  sembra  limitativo  (4).  Tuttavia  in  pra- 
tica è  stato  ammesso  che,  per  visite  e  perquisizioni,  particolarmente 
quando  vi  sia  urgenza,  si  possa  commettere  ad  ogni  altro  uffiziale 
di  polizia  giudiziaria  chiamato  dall'art.  62,  come  sarebbe  un  dele- 
gato di  pubblica  sicurezza.  Veramente  in  Francia  si  è  da  qualcuno 
sostenuto  il  contrario  avviso,  sulla  ragione  che  questi  delegati  es- 
sendo incompetenti  a  procedere  all'esame  di  un  testimone,  lo  sareb- 


(1)  Da  verger,  n.382;  Dalloz,  Instr.  crtm.,  n.  574;  BourguignoD,  1. 1,  pag.  195; 
Lfìgra Verena,  t.  2,  pag.  239;  Gasa,  fr.,  6  marzo  1841. 

{a)  Legraverend,  LegìsL  crtm.,  t.  1,  pag.  285. 

(3)  Cifcoiaii  del  guardasigilli  in  Francia,  de'  19  aprile  1811,  Sdsettem.  1812, 
9  aprile  1825,  e  16  agosto  -1842. 

(4,  Carnot,  suirart.  49;  Bourguignon,  Qiurisp.y  t  1,  pag.  195;  Davei-ger,  t.  2, 
n.  381. 
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bero  a  forziorù  trattandosi  di  penetrare  nel  domicilio  di  un  citta- 
dino per  farvi  delle  perquisizioni  (1).  Ma  la  maggior  parte  di  quei 
giureconsulti  ne  ha  sostenuto  l'affermativa ,  non  avendo  la  legge 
assegnati  a  questi  uffiziaU  pubblici,  limiti  determinati  per  assicurare 
quelle  traccio  di  reato,  e  quegli  oggetti  di  convinzione  che  si  pos- 
sano da  momento  in  momento  disperdere  in  pregiudizio  della  giu- 
stizia e  della  verità  de'  fatti  (2)  ;  e  questa  massima ,  seguita  dalla 
Corte  di  Cajssazione  subalpina ,  ha  luogo  presso  noi  anche  oggidì , 
essendo  in  ciò  uniformi  i  principi!  delle  due  legislazioni  (3). 

394.  La  delegazione  non  può  essere  mai  verbale;  essa  sarà 
scritta  ed  intestata  in  nome  del  magistrato  da  cui  è  decretata  ;  enun- 
cierà  la  qualità  di  quello  al  quale  va  diretta ,  l'indicazione  esatta 
dell'imputato  se  sia  conosciuto,  o  la  menzione  ch'è  ignoto  ;  l'indi- 


li) DaIlo2,  Instr,  erim.,  n.  583. 

(2)  Oaverg-ei*,  n.  382;  Teulet  e  Sulpicj^  cod.  fr.  annotato,  art.  90. 

[3]  ■  Sul  mezzo  per  violazione  degli  art.  67,  alinea  68,  75,  110,  127  pr.  cr.,  per- 
eJiè  le  perquisizioni  nella  camera  delle  sorelle  Campi  ed  il  sequestro  degli  abiti 
8i  fecero  praticare  dall'assessore  di  pubblica  sicurezza,  il  quale  non  potea  piti 
procedeiTi  per  autorità  propria^  dopo  che  gli  atti  d'istruttoria  troTayansi  già 
innati  e  proseguiti  dal  ginaice  istruttore  col  quale  non  può  venire  in  concor- 
renza, nò  come  suo  delegato,  perchè  l'istruttore  non  può  delegare  che  i  giudici 
di  Mandamento. 

e  Considerando,  che  Tart.  67  alinea  non  ha  altro  scopo  salvo  quello  di  deter- 
minare la  preeminenza  della  direzione  e  giurisdizione  del  giudice  istruttore,  di 
dichiarare  che  ì  semplici  ed  inferiori  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  non  possono 
pretendei'e  di  concorrere  seco  lui,  e  ciò  perchè  riuscii*ebbe  di  grave  danno  alla . 
amministrazione  della  giustizia,  che  agendo  separatamente,  costoro  procedessero 
in  un  senso,  ed  il  giudice  istruttore  in  un  altro. 

«Che  né  in  quell'art icolo,  nò  altrove  è  prescritto,  che  il  giudice  procedente, 
sempre  quando  ne  riconosca  l'utilità,  la  convenienza  e  l'urgenza,  sempre  quando 
trovisi  nell'impossibilità  di  tutto  compiere  per  so  stesso  e  con  soUecituaicie  quanto 
dalla  gravità  e  difficoltà  della  circostanza  fosse  imperiosamente  richiesto,  non 
possa  commettere  all'autorità  di  polizia  giudiziaria  sua  ausiliatrice  legale,  e 
richiederle  pter  tutti  quegli  atti  che  non  sono  esclusivamente  propri  dei  funzio* 
nari  giudiziari,  e  pe'  quali  non  ò  rigorosamente  richiesta  un  attribuzione  giu- 
risdizionale. 

fChe  di  questi  atti  appunto  devesì  intendere  l'art.  68,  la  cui  'asserita  viola- 
none  per  ciò  non  sussiste,  siccome  non  regge  l'altra  dell'art.  75,  poiché  agli 
uffiziali  di  sicurezza  pubblica  non  fu  commesso  di  procedere- a  formali  esami 
giudiziali.  Che  gli  art.  110,  127  e  seguenti  dello  stesso  codice  lungi  che  siano 
stati  violati,  furono  anzi  osservati  tanto  più  esattamente,  quanto  maggiore  ap- 
parisce la  sollecitudine  posta  nel  far  procedei^  per  mezzo  della  pubblica  sica- 
reiza  alla  ricerca  ed  assicurazione  di  tuttociò  cne  potea  constituire  corpo  di 
reato,  ed  alla  contemporanea  cattura  del  prevenuto. 

«Che  la  perenne  missione  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziana  per  la  ricerca 
delle  prove  dei  reati  e  dei  delinquenti  in  aiuto  delle  indagini  dell  autorità  pro- 
cedente, oltre  che  trovasi  stabilita  dall'art.  57  del  patrio  codice,  riscontrasi  pur 
confermata  dalla  legge  de'  14  dicembre  1854,  la  quale  autorizza  l'avvocato  fi- 
scale a  continuare,  rettificare  e  lasciar  compiere  da  simili  agenti  gli  atti  propri 
di  loro  attribuzione,  a' quali  essi  si  trovassero  procedendo  ».  Case.  Torino,  10 
febbraio  1859;  Gazz.  Trib.  Genova. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe.  Pen.,  II.  8 
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cazione  del  reato  che  dà  luogo  alle  investigazioni;  sarà  datata,  sot* 
toscritta  e  munita  del  sigillo  del  magistrkto  (1);  dee  in  particolar 
modo  esprimere  le  circostanze  particolari  su  di  che  i  testimoni  deb- 
bano deporre  i  fatti  che  si  vogliano  assicurare,  le  operazioni  da 
eseguirsi  ;  e  possono  comunicarsi  nella  stessa  lettera  di  commissione 
0  in  altra  nota  annessa  alla  medesima  ;  sarà  inviata  in  minuta  ossia 
originalmente,  dovendo  far  parte  del  processo,  e  trasmessa  diretta- 
mente dal  giudice  commettente  al  giudice  delegato  ;  menochè  occor- 
resse di  addivenire  ad  esami  di  testimoni  o  ad  altri  atti  di  istru- 
zione in  paese  estero ,  per  i  quali ,  oltre  la  circolare  de'  5  aprile 
1845,  l'art.  853  del  presenta  codice  prescrive,  che  l'istruttore  ne 
informi  la  Corte  (sezione  d'accusa)  da  cui  dipende  per  farsene  la 
domanda  nelle  consuete  forme  per  mezzo  del  ministro  di  grazia  e 
giustìzia. 

495.  Il  giudice  delegato  sull'antica  massima  di  Paolo:  Mandata 
sibi  jurisdictionem,  mandare  alteri  non  posse  manifestum  est  (2), 
non  ha  mica  facoltà  di  suddelegare  ad  altro  funzionario  l'incarico 
di  cui  sia  investito  ;  egli  potrebbe  solamente  ne'  casi  di  mancanza  o 
d'impedimento  essere  supplito  da  chi  succede  di. diritto:  ma  il  giu- 
dice istruttore  di  altro  distretto  può  commettere  il  pretore  del  luogo 
dove  si  debba  eseguire  la  commissione  sacondo  i  principi  generali 
di  legge,  come  d'ordinario  avviene  ;  menochè  si  tratti  d'affare  che 
per  la  sua  gravità  o  per  altre  circostanze  particolari,  esiga  l'auto- 
torità  personale  dell'istruttore. 

496.  Il  giudice  commesso  non  può  ricusare  la  delegazione  in- 
viatagli ;  è  conseguenza  questa  delle  funzioni  della  sua  carica,  che 
non  può  declinare  sanza  incorrere  in  una  risponsabilità  d'ufficio  sia 
per  ricorso  al  procuratore  generale  o  sacondo  le  circostanza  in  via 
di  denegata  giustizia  (3);  se  non  che  il  giudice  delegato  ha  mai 
sempre  il  diritto  dì  eccepire  la  sua  incompetenza  (4).  Scorgendosi 
erronea  la  designazione  del  giudice  commesso,  il  decreto  di  dele- 
gazione sarà  respinto  al  giudice  commettente,  menochè  la  distanza 
de'  luoghi  apportasse  un  ritardo  pregiudizievole  all'istruzione  ;  nel 


(1)  Leffpavarend,  t.  1,  pag.  285;  Duverger,  t.  2,  n.  277. 

(2)  L.  o,  Dig.  dj  off,  ejus  cui  mandata  est  jurisdietio. 
Ì3)  Carnor,  eull'art.  84,  n.  5. 

(4)  Helie,  t.  5,   pag.  690. 
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qual  caso  il  giudice,  erroneamente  designato,  potrebbe  rimettere 
direttamente  la  commissione  a  quello  cui  fosse  indirizzata  (1). 

497.  n  giudice  delegato  dovrà  nella  formola  del  processo  ver- 
bale d'informativa ,  ed  in  ogni  atto  relativo  alla  delegazione  fare 
cenno  della  commissione  in  forza  della  quale  procede,  e  dovrà  da- 
tarlo (2).  Ma  questa  menzione,  benché  utile  ad  esprimersi,  non  es- 
sendo imposta  dalla  legge ,  e  molto  meno  a  pena  di  nullità ,  non 
può  considerarsi  essenziale;  purché  gli  atti,  a'  quali  adempie  il  de- 
legato, siano  relativi  e  conformi  al  tenore  della  commissione  (3). 
Il  giudice  delegato  non  può  eccedere  i  termini  del  mandato  ;  egli 
incaricato  delFesame  di  alcuni  testimoni ,  non  potrà  procedere  ad 
altri  atti  d'istruzione  che  non  siano  espressi  nello  stesso  atto  di 
commissione,  dovendo  solo  compiere  con  esattezza  quelli  statigli  af- 
fidati (4)  ;  tranneché  occorresse  qualche  atto  d'urgenza  contemplato 
dall'art.  80  ;  ma  potrà  fare  tutte  le  incumbenze  accessorie  relative 
alla  delegazione ,  e  perciò  potrà  far  citare  i  testimoni ,  richiedere 
ia  /orza  pubblica  secondo  i  bisogni  della  circostanza ,  imprendere 
misure  di  coercizione  necessarie  all'adempimento  del  mandato;  quia 
jurisdictio  sine  modica  coercitione  nulla  est  (5), 

498.  Compiuta  la  commissione,  gli  atti,  insieme  alla  nota  delle 
spese  che  abbiano  potuto  aver  luogo,  saranno  trasmessi  in  originale 
chiusi  e  sigillati  direttamente  al  giudice  commettsnte  ;  e  se  la  com- 
missione fosse  stata  eseguita  da  un  pretore  fuori  distretto  per  de- 
legazione del  giudice  istruttore  proprio,  il  pretore,  per  abbreviare 
delegazioni  inutili,  potrebbe  restituire  direttamente  all'altro  giudice 
istruttore  gli  atti  compilati,  dandone  avviso  al  giudice  superiore  per 
quella  vigilanza,  cui  è  tenuto  questo  funzionario  in  tale  congiun- 
tura sull'esatto  adempimento  deUa  commissione. 
Laddove  poi  simili  richieste  provengano  da  magistrati  stranieri, 


(1)  Daverger,  t.  2.  n.  387;  Casa,  fr.,  25  gennaio  1849. 

(2)  JousJie,  t.  3,  pag.  157. 

(3)  e  Attesoché  1  art.  84,  cod.  d^i'str.  crim.,  non  prescrive  a  pr>na  di  nullità, 
che  il  giudice  istruttore  incaricato  dell'esecuzione  di  una  commissióne  rogatoria 
constati,  ne^li  atti  d^'in formazione  a*  quali  procelle,  la  circoslaa/.»  che  procede, 
in  forza  delta  commessiouo  rogatoria;  oasta,  perla  validità  della  procedura  cui 
4là  coi-so  in  seguito  del  poterò  delegatogli,  che  tutti  gli  atti  siano  relativi  e  con» 
^rxni  ai  tenore  della  commissione  rogatoria  cho  ha  incaricato  di  eseguirò». 
Cass.  fr  ,  25  gennaio  1849. 

(4)  Jousso,  t.  3,  pag.  155. 

(o)  Paolo,  L.  5,  big.  da  o/f.  ejus  cui  mandata  est  jurisdictio. 
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gli  atti  si  faranno  dalla  Corte  d'appello  (sezione  di  accusa) ,  o  dal 
giudice  che  verrà  dalla  medesima  delegato,  conformemente  all'arti- 
colo 854  del  cod.  di  proc.  pen.  ;  ed  i  testimoni  possono  sentirsi  con 
giuramento. 


Articolo  82. 


In  tutti  gli  aiti  d'istruzione  il  giudice  istruttore  sarà  assistito 
dal  cancelliere:  il  procuratore  del  re  potrà  intervenirvi  ove  lo 
creda  conveniente. 

Nel  caso  di  mancanza  o  d'impedimento  del  cancelliere  o  dei 
siwi  sostituti,  il  giudice  istruttore  potrà  farsi  assistere  da  un 
notaio  o  da  un  candidato  notaio,  o  da  un  commesso  o  scrivano 
della  cancelleria,  previo  giuramsnto  che  gli  farà  prestare  di  ese- 
guire con  lealtà  le  sue  incumbenze  e  di  osservare  il  segreto  sugli 
atti  nei  quali  intervenisse. 

Art.  61  e  legge  de*  17  luglio  1856.  —  Art.  82,  cod.  subalp. 

Articolo  83. 

Nei  casi  urgenti  o  gravi,  o  quando  altre  particolari  circostanze 
lo  esigano,  il  giudice  istruttore  dovrà  trasferirsi  sui  luoghi  per 
procedere  agli  atti  che  crederà  opportuni:  egli  richiederà  in  tali 
casi  la  presenza  del  procuratore  del  re,  senza  però  ritardare 
le  sue  operazioni. 

Terminati  i  detti  atti,  se  il  procuratore  del  re  non  vi  ha  as- 
sistito, gliene  darà  comunicazione. 

Art.  50,  cod.  frane.  —  Art.  83,  cod.  subalp. 


Oommario:  499.  Assistensa  del  cancelliere  negli  atti  istrattori.  —  500.  lotenrento  del  procu- 
ratore del  re  in  questi  atti.  Quid  deirinterrento  dell'iinputato  negli  stessi  atti  1  Osaerra- 
zioni  suiruno  e  Taltro  caso.  —  501.  L'intervento  àéi  procuratore  del  re  è  facoltativo.  — 
502.  In  quali  atti  è  permesso  qoesto  intervento  1  —  508.  Accesso  del  giudice  iatmttore  sul 
luogo  del  reato.  —  504.  Invito  al  procuratore  del  re  per  intervenire.  Qnid  se  il  procuratore 
del  re  ricusi  il  suo  intervento  Y  —  505.  Non  intervenendo  il  procuratore  del  re,  ^li  si  devono 
comunicare  gli  atti.  —  506.  Poteri  del  giudice  istruttore  nel  luogo  del  reato. 
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COMMENTI. 

499.  n  giudice  istruttore  in  tutti  gli  atti  d'istruzione  è  a'ter^ 
mini  dell'art.  82  assistito  dal  cancelliere  ;  poiché  oltre  alla  maggiore 
confidenza  che  inspira  il  concorso  di  più  persone  nello  stesso  atto, 
il  giudice  non  si  pub  occupare  della  compilazione  materiale  de'  pro- 
cessi verbali  senza  distrarsi  dall'opera  più  seria  delle  sue  investiga- 
zioni e  dalla  vigilanza  sopra  tutto  ciò  che  interessa  lo  svolgimento 
deD'istruzione.  Tale  assistenza  è  una  circostanza  essenziale  per  l'atto, 
6  queqto  sarebbe  nullo  se  non  figurasse  per  alcun  verso  di  avervi 
avuto  parte  anche  il  cancelliere  :  è  questa  una  di  quelle  formalità 
che  concorrono  per  l'esistenza  dell'atto,  il  quale  perciò  sarebbe  nullo, 
benché  la  nullità,  nel  caso  di  mancanza  di  detto  uffiziale  pubblico, 
non  fosse  comminata  espressamente  dalla  legge.  Nel  caso  di  man- 
cmzà  0  d'impedimento  del  cancelliere  o  de'  suoi  sostituti,  ilgiudice 
istruttore  si  farebbe  assistere  da  un  notaio  o  da  un  candidato  no- 
taio (1),  o  da  un  commesso  o  scrivano  della  cancelleria,  al  quale 
farà  prestare  giuramento  di  eseguire  con  lealtà  le  sue  incumbenze, 
0  di  osservare  il  segreto  intorno  agli  atti  ne'  quali  intervenisse  ;  e 
tanto  della  necessità  dell'intervenzione  di  questi  ultimi  in  mancanza 
del  cancelliere,  quanto  della  prestazione  del  giuramento,  sarà  fatta 
menzione  nel  processo  verbale.  La  legge  in  verità  non  ha  sanzionata 
pena  di  nullità  per  quegli  atti  che,  compilandosi  con  l'assistenza  di 
un  notaio,  non  abbia  questi  prestato  giuramento;  e  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  rigettava  un  mezzo  di  Cassazione  fondato  sull'inos- 
servanza di  questa  formalità  (2).  Ma  essendo  questo  un  difetto  che 
riguarda  u&a  delle  condizioni  essenziali  prescritte  dalla  legge  per  la 
regolarità  della  procedura,  essendo  una  circostanza  che  fa  venire 
meno  l'attitudine  dell'ufiìziale  pubblico  che  interviene  nella  compi- 
lazione dell'atto,  non  può  non  fare  venire  meno  l'atto  med^imo  ad 
onta  che  la  legge  non  abbia  comminata  pena  di  nullità,  mancando 


(1)  Dicesi  candidato  notaio  chi  ha  fatto  con  successo  gli  esami  di  notariato  e 
manca  solo  di  esercizio. 

(2)  «  Attesoché  ove  pure  la  mancanza  del  giuramento  del  segretario,  di  coi  ò 
^nno  nell'art.  69,  potesse  importare  nullità,  il  che  non  è  dichiarato  dalla  legge, 
tale  nullità  sarebbe  stata  sanata  dal  silenzio  del  ricorrente;  nò  più  egli  potrebbe 
attere  attualmente  ammesso  a  proporla  ai  termini  dell'art.  377  ».  Cass.  Torino, 
^febbraio  1852;  Bettini,  1852,  part.  1,  pag.  139;  Confr.  16  gennaio  1855;  Bet- 
lini,  part  1,  pag.  117. 
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una  delle  condizioni  costituenti  resistenza  dell'atto.  Dee  dunque  questo 
atto  tantosto  rettificarsi  o  ripetersi  se  ciò  sia  possibile,  onde  presen* 
tare  queirautenticità  che  si  richiede  negli  atti  giudiziari.  Che  se  poi 
siano  trascorsi  i  termini  per  elevare  i  mezzi  di  nullità,  come  avvenne 
nel  caso  contemplato  dalla  surriferita  sentenza,  allora,  e  solo  allora 
sta  fermo  Tatto,  rientrando  nell'apprezzamento  de'  giudici  di  fatto 
la  fede  che  ispiri  per  il  difetto  sopra  enunciato. 

500.  Il  procuratore  del  re  potrà  intervenire,  se  lo  creda  con- 
veniente, in  tutti  gli  atti  d'istruzione;  dappoiché  fondato  il  sistema 
delle  nostre  leggi  di  procedura  sul  principio  della  separazione  dei 
poteri  tra  il  P.  M.,  ed  il  giudice  istruttore,  l'uno  che  spinge  l'azione 
penale  e  l'altro  che  ne  assume  lo  svolgimento,  si  è  opinato,  che  il 
P.  M.  potesse  liberamente  intervenire  in  tutti  gli  atti  che  si  com- 
pione,  acciocché  possa  richiedere  quello  che  credesse  nell'interesse 
della  giustizia.  Se  non  che  secondo  la  maggior  parte  de'  pubblicisti 
sarebbe  desiderabile  che  uguale  intervento  negli  atti  processuali  si 
accordasse  anche  all'imputato,  non  solo  perchè  sia  evitata  una  pre- 
ponderanza del  P.  M.  che  non  si  guarda  con  occhio  molto  favorevole 
dalla  pubblica  opinione,  ma  perché  ognuno  conosce  come  i  primi  atti 
dell'istruzione  preparatoria  influiscano  sulla  libertà  de'  cittadini,  sul 
giudizio  di  accusa  e  sulla  stessa  sentenza  definitiva,  specialmente 
quando  si  tratta  di  assicurare  circostanze  che  non  sì  possano  ripro- 
durre nelle  medesime  condizioni.  In  efietto  i  giureconsulti  inglesi 
convengono  nell'opinione,  che  la  facoltà  dell'imputato  di  fare  domande 
a'  testimoni  nell'istruzione  preliminare,  ed  il  diritto  di  essere  infor- 
mato di  ciò  che  si  sia  registrato  nel  protocollo  del  Coronar^  siano 
i  migliori  mezzi  per  mettere  in  chiaro  la  verità,  o  per  ovviare  ad 
una  sottoposizione  ad  accusa  senza  base  ;  onde  uno  de'  principali  mo- 
tivi, dicea  Mittermayer,  per  cui  i  giurati  in  Inghilterra  condannano, 
a  difierenza  di  altri  paesi,  maggior  numero  di  accusati,  dipende  dalla 
condizione  degli  accusati  medesimi  durante  l'inquisizione  preparatoria,, 
sia  perche,  avendo  più  larga  facoltà  di  difesa  in  questo  stadio  di  pro- 
cedimento, il  processo  scritto  eccita  maggiore  confidenza;  sia  perchè^ 
potendo  gli  accusati*  rivolgere  domande  a' testimoni,  questa  possibi- 
lità, che  spesso  si  traduce  in  fatto,  induce  costoro,  secondo  l'espe- 
rienza avuta,  a  manifestare  francamente  tutta  la  verità.  Per  siffatto 
modo,  aggiungono  altri,  si  eviterebbe  ancora  il  richiamo,  tanto  pre- 
giudizievole, di  nuovi  periti  nel  dibattimento  innanzi  la  Corte  di 
assise,  che  co'  loro  pareri  mettono  in  soggezione  i  giurati  ;  e  si  evi- 
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terebbero  ancora  le  continue  ritrattazioni  di  testimoni  ispirate  dalla 
presenza  dell'accusato.  Per  le  quali  cose  in  Francia  con  le  leggi 
16-29  sett.  1791  e  con  quella  di  brumaio  anno  ly  si  era  sancito, 
che  le  deposizioni  de'  testimoni  si  ricevessero  in  presenza  dell'impu- 
tato, se  fosse  in  arresto;  e  sotto  la  legge  de'  7  piovoso  anno  X  avea 
luogo  la  comunicazione  del  processo  al  medesimo.  Laonde  da'  pub- 
blicisti è  stato  disapprovato  il  sistema  inquisitorio  tedesco,  e  quello 
del  cod.  d'instr.  crim.  frane,  secondo  i  quali  rimane  l'imputato  per 
lungo  tempo  nell'incertezza  della  sua  imputazione,  e  perciò  nell'im- 
possibilità di  produrre  i  mezzi  di  sua  difesa;  mentre  per  contrario 
è  stato  applaudito  il  sistema  inglese  che  ammette  la  presenza  del 
medesimo  sin  dal  principio  della  processura;  ed  analoga  a  queste 
idee  troviajno  la  massima  ritenuta  negli  antichi  Stati  sardi  da  Carlo 
Emanuele  III  nel  suo  codice  di  leggi  e  costituzioni  del  1770,  che 
accordavano  agli  accusati  un  avvocato  speciale  ed  il  procuratore  dei 
poveri  invigilanti  le  informazioni  appena  che  il  processo  incominciava, 
potendo  eziandio  ottenere  copia  degli  atti  se  non  volevano  o  non 
poteano  prendere  cognizione  del  processo.  Noi  convenghiamo  che, 
completato  il  processo  e  rinviato  alla  sezione  d'accusa,  sia  veramente 
il  caso  di  dame  comunicazione  all'imputato  ;  poiché  pervenuta  in  tal 
punto  l'istruzione,  lungi  dall'essere  deviato  il  corso  della  giustizia 
per  gl'intrighi  del  medesuno,  verrebbe  meglio  consolidato  il  giudizio 
d'accusa  ;  senza  di  che  l'uso  delle  memorie  cui  l'imputato  è  abilitato, 
sarebbe  un  mezzo  incompleto  ed  inefficace.  Per  il  che  la  legislazione 
di  Braunschweig  ed  il  regolamento  penale  austriaco  del  1850  auto- 
rizzavano opportunamente  l'imputato,  prima  del  giudizio  d'accusa,  a 
chiedere  l'assistenza  di  un  difensore,  l'esame  degli  atti  dell'istruzione 
e  a  presentare  memorie  in  sua  difesa  ;  da  quali  principi  ispirato  fe- 
licemente il  nuovo  codice  italiano  ha  stabilito  doversi  notificare  al- 
Vimputato  un  estratto  delle  requisitorie  del  procuratore  generale  che 
intende  promuovere  innanzi  la  sezione  d'accusa,  ed  il  deposito  pre- 
ventivo del  processo  nella  cancelleria  della  Corte  per  un  termine  di 
otto  giorni,  come  vedremo  commentando  gli  art.  422  e  423  del  cod. 
diproc.  pen.  Ma  permettere  la  presenza  dell'imputato  negli  atti  istrut- 
ton,  e  tollerare  che  ogni  atto  si  facesse  in  sua  contraddizione,  ci 
sembra  un  avventatezza  che  seduce  in  teoria  quei  cuori  che  si  ab- 
bandonano un  po'  troppo  alla  filantropia,  senza  porre  mente  che  viene 
ad  abbattere  l'indipendenza  ed  il  libero  esercizio  dell'azione  penale 
che  i  medesimi  codici  hanno  dovuto  introdurre  nell'interesse  della 
società;  e  non  solo  lo  sviluppo  delle  pruove,  che  suole  mano  mano 
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,  conseguirsi,  sarebbe  compromesso  e  soffocato  ad  ogni  passo  ;  ma  ver- 
rebbe meno  la  libertà  e  la  spontaneità  de'  testimoni  nel  deporre, 
essenziale  requisito  della  pruova  giudiziale  ;  cosicché  gli  stessi  pratici 
inglesi,  non  ostante  il  loro  processo  eminentemente  accusatorio,  ri- 
conoscono oramai  mezzo  opportuno  quello  di  sentire  parecchi  testi- 
moni prima,  in  assenza  dell'accusato,  ognora  che  la  dì  costui  pre- 
senza potesse  loro  incutere  timore;  e  dopo  seguite  le  deposizioni, 
rinnovarne  l'esame  al  cospetto  del  medesimo,  permettendogli  la  fa- 
coltà di  fare  loro  quelle  domande  che  stimasse  a  proposito. 

Se  non  che  vorremmo  che  lo  stesso  divieto  avesse  luogo  rapporto 
al  P.  M.  per  l'indipendenza  e  spontaneità  delle  pruove,  e  per  l'eguale 
trattamento  delle  parti  negli  atti  d'istruzione,  lasciandosi  tutto  l'e- 
same alla  discretezza  ed  alla  ponderazione  del  magistrato  inamovibile; 
salvo  al  P.  M.  il  diritto  di  esaminare  gli  atti  nella  cancelleria  per 
le  ulteriori  requisitorie  che  giudicasse  nell'interesse  della  sua  mis- 
sione. CoU'accennato  regolamento  austriaco  è  difatti  vietato  al  P.  M. 
di  assistere  all'esame  formale  dell'accusato  e  de'  testimoni  ;  e  questa 
disposizione,  soggiunge  Mittermajer,  reca  alla  procedura  un  essen- 
ziale miglioramento,  essendo  per  tal  guisa  stabilito  con  maggiore  ri- 
gore il  principio  accusatorio  che  non  si  trova  nel  codice  francese  e 
nelle  legislazioni  tedesche.  E  la  Commissione  legislativa  toscana,  ispi- 
rata da  quella  sapienza  che  onora  sempre  in  fatto  di  legislazione 
quella  provincia,  il  dì  4  febbraio  1860,  nelle  modificazioni  che  fece 
al  codice  militare  subalpino  per  applicarlo  alla  Toscana,  in  luogo 
dell'alinea  dell'art.  392  che  autorizzava  l'avvocato  fiscale  militare 
ad  intervenire  in  tutti  gli  atti  d'istruzione  ove  lo  credesse  conve- 
niente, vi  sostituì  la  disposizione  :  €  È  vietato  a'  detti  avvocati  fi- 
scali militari  e  loro  sostituiti,  d'intervenire  negli  atti  d'istruzione 
formale  ». 

501.  Ma  ritornando  alle  disposizioni  dell'attuale  codice,  l'inter- 
vento 4el  P.  M.  è  puramente  facoltativo,  lasciato  del  tutto  al  suo 
potere  discrezionale,  secondo  che  rilevi  nell'atto  utile  la  sua  pre- 
senza ;  di  manierachè  non  solo  si  è  per  siffatta  guisa  evitata  la  di- 
strazione di  questo  funzionario  da  più  importanti  occupazioni,  che 
per  avventura  occorressero;  ma  sono  evitati  ancora  quegl'intoppi 
pregiudizievoli  al  corso  della  giustizia  che  hanno  formata  materia  di 
preoccupazioni  tra  i  giureconsulti  francesi,  per  essere  imperiosa  in 
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quel  codice  la  disposizione  che  riguarda  rintervento  del  P.  M.  negli 
atti  d'istru2Ìone  (1). 

502.  La  legge  qui  accenna  ad  atti  d*istruzione  in  generale;  e 
perciò  siano  essi  relativi  a  corpo  di  reato  o  a  prova  specifica,  come 
esami  testimoniali,  interrogatori  ecc..;  purché  siano  atti  formali  d'istru- 
zione e  propri  del  giudice  istruttore,  il  procuratore  del  re  ha  diritto 
d'intervenire,  sebbene  ognuno  si  limiti  alle  proprie  funzioni,  cioè  il 
procuratore  del  re  a  fare  requisitorie,  ed  il  giudice  istruttore  ad 
istruire  il  processo  (2). 

503.  Abbiamo  annunziato  più  di  una  volta  che,  per  sistema  ge- 
nerale delle  nostre  leggi ,  Tiniziativa  de'  processi  penali  può  aver 
luogo  solo  in  seguito  a  requisitoria  del  P.  M.  al  quale  appartiene 
Tesercizio  dell'azione  penale,  e  che  questa  massima  ha  potuto  decli- 
nare in  vista  di  una  imperiosa  urgenza  di  cose,  cioè  ne*  casi  di  fla- 
grante reato  quando  il  giudice  istruttore,  al  pari  di  ogni  altro  uffi- 
ziale  di  polizia  giudiziaria,  può  accorrere  anche  di  ufficio.  Ora  coe- 
rentemente a  siffatte  premesse,  parlando  degli  atti  d'istruzione  for- 
male, l'art.  83  stabilisce,  che  nei  casi  urgenti  o  gravi  o  quando  altre 
particolari  circostanze  lo  esigano,  il  giudice  istruttore  ha  il  dovere 
di  trasferirsi  su'  luoghi  per  procedere  agli  atti  che  crederà  opportuni  ; 
cosicché  non  solo  quando  sia  flagrante  il  reato,  ma  nel  caso  di  ur- 
genza in  generale,  come  quando  sia  rinvenuto  il  cadavere  di  per- 
sona uccisa  ;  o  pure  se  si  tratti  di  reato  di  grave  momento,  che  per 
l'esemplarità  o  per  l'interesse  della  sicurezza  pubblica  mostri  il  bi- 
sogno di  una  immediata  istruzione,  il  giudice  istruttore  è  tenuto  di 
prenderne  parte  immediatamente,  senza  attendere  requisitoria  del 
procuratore  del  re;  e  questa  urgenza  o  gravità  di  caso,  questa  pe- 
culiarità di  cose  che  forma  la  condizione  dell'esercizio  di  questo  po- 
tere, viene  apprezzata  dallo  stesso  giudice  istruttore:  è  questa  una 
necessità  di  fatto  che  non  può  ammettere  diversa  regola  (5). 


(1)  Carnot, /n*<r.  crim,^  t.  1,  pag.  298  eseguenti;  Teulet  e  Sulpicy,  sull'ar- 
ticolo 62  cod.  d'instr.  crina,  fr.,  n.  4  e  5. 

(2)  Carnet,  t.  1,  pag.  214  e  288;  Duverger,  t.  1,  n.  116;  Boitard,  pag.  310; 
Legraverend,  t.  1,  pag.  170;  Bourguignon,  Giurispr.^  t.  1,  pag.  164;  Dalloz, 
Rep.  Instr.  crim,,  pag.  406. 

(3)  ^iangin,  Del  processo  scritto,  n.  234;  Legraverend,  t.  1,  pag.  187;  Boi- 
tard luogo  citato,  pag.  310;  Bourguignon,  Man.,  t.  1,  pag.  130;  Helìe,  Instr. 
crim.,  t.  4,  pag.  687. 
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504.  Tuttavìa  il  giudice  istruttore  è,  anche  in  questi  casi,  te- 
nuto di  richiedere  la  presenza  del  procuratore  del  re  ;  onde  riuniti 
questi  due  funzionali  sulla  faccia  del  luogo,  possa  ognuno  adempiere, 
relativamente  allo  stesso  scopo,  le  incumbenze  del  proprio  ministero. 
I  crìniinalisti  francesi  volendo  prevedere  il  caso  in  cui  il  procuratore 
del  re  ricusi  d'intervenire  in  questa  circostanza,  aveano  proposto 
vari  sistemi.  Il  signor  Bourguignon  avea  pensato  che  il  giudice  istrut- 
tore s'indirizzasse  al  sostituto  del  procuratore  del  re,  e  sussidiaria- 
mente al  tribunale  per  delegare  un  giudice  (1).  Teulet  e  Sulpicy 
aveano  opinato  invece,  che  si  rivolgesse  al  procuratore  generale  per 
gli  analoghi  provvedimenti  (2).  Carnet  alla  fine  avea  suggerito  che, 
fatte  le  suindicate  diligenze  per  aver  seco  il  procuratore  del  re,  pro- 
cedesse senza  U  di  lui  intervento  ;  e  questa  fu  l'opinione  seguita  dalla 
maggior  parte  di  quei  dottori  (3).  Ma  questa  disparità  di  sistemi, 
nata  in  Francia  dall'indeclinabile  disposizione  dell'art.  62  di  quel 
codice,  secondo  il  quale  non  può  il  giudice  istruttore  trasferirsi  sul 
luogo  senza  essere  accompagnato  dal  procuratore  del  re,  venne  op- 
portunamente tolta  via  dalle  nostre  leggi  che,  in  forza  dell'art.  83, 
hanno  imposto  al  giudice  istruttore  di  richiedere  in  questi   casi  la 
presenza  del  procuratore  del  re,  senza  ritardare  le  me  operazioni] 
di   guisachè,  facendo  giungere  l'invito  a  detto  funzionario,    potrà 
partire  senz'altro;  diversamente  sarebbero  paralizzati  gli  atti  più  im- 
portanti dell'istruzione  che,  trascorsi  i  primi  momenti,  non  si  po- 
trebbero forse  mai  più  ottenere,  qualunque  fosse  il  discernimento  e 
lo  zelo  del  giudice  istruttore. 

505.  NuUadimeno  non  essendo  nel  procedimento  concorso  il 
procuratore  del  re,  terminati  gli  atti,  'gli  debbono  essere  questi  co- 
municati; affinchè  egli,  posto  nella  condizione  di  conoscere  i  fatti 
e  quel  che  si  sia  operato  in  di  lui  assenza,  potesse  richiedere  quello 
che  giudicasse  conveniente  per  l'istruzione,  ulteriore  del   processo. 

506.  La  legge  autorizzando  il  trasferimento  del  giudice  istrut- 
tore sul  luògo,  non  accenna,  per  alcun  verso,  alle  operazioni  delle 
quali  questo  magistrato  debba  ivi  occuparsi,  cioè  se  debbano  queste 
limitarsi  al  corpo  di  reato  o  se  possano  estendersi  anche  alla  pruova 


1)  Bourguignon,  Giurispr.,  t.  I,  pag.  170. 
Teulet  e  Sulpicy,  suirart.  62. 
Carnot,  t.  1,  pag.  214  e  285. 
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specifica  :  egli  è  autorizzato  ad  accorrere  in  generale,  semprecbè  vi 
sia  qneUa  urgenza,  quella  gravità  o  specialità  di  circostanze  che 
rendano  imperiosa  la  sua  gita  sopra  luogo  ;  la  legge  non  ha  posto 
alcun  limite  o  altra  condizione  a  questo  riguardo.  Epperb  fra  noi 
non  possono  aver  luogo  quelle  disputazioni  che  aveano  diviso  in 
Francia  i  criminalisti,  cioè  alcuni  che  avesi^no  sostenuto,  il  giudice 
istruttore  non  avesse,  ne'  casi  di  flagrante  delitto,  se  non  i  poteri  del 
procuratore  del  re  (1)  ;  altri  che  aveano  detto,  il  giudice  istruttore 
agire  anche  in  questo  caso  in  forza  del  suo  potere  ordinario  senza 
limitazione  (2);  altri,  che  questo  potere  si  limitasse  soltanto  a'  cri- 
mini (3)  ;  altri,  alla  fine  che  si  estendesse  a*  crimini  ed  a'  delitti 
senza  distinzione.  Il  giudice  istruttore  presso  noi  si  regolerà  in 
queste  circostanze,  come  opinava  Boitard  al  n.  310,  secondo  Tim- 
portaza  de'  fatti,  e  la  prossimità  de'  luoghi,  secondo  la  gravezza  del 
caao  e  l'urgenza  degli  affari  de'  quali  possa  essere  occupato  in  quel 
momento  :  è  questa  una  materia  tutta  di  suo  apprezzamento  ;  seb- 
bene un  rifiuto,  intempestivo  e  senza  ragione  sufficiente,  potrebbe 
considerarsi  come  grave  trasgr^sione  a'  suoi  doveri,  punibile  con 
misure  disciplinari  ;  mentre  la  legge  nel  concorso  delle  condizioni 
contemplate  dall'art.  83  ne  ha  fatto  un  dovere,  ed  un  dovere  in 
momenti  supremi  che  forse  non  si  potranno  mai  più  ripetere. 

Dopo  tutto  l'anzidetto  riesce  facile  risolvere  una  questione  agitata 
in  Francia,  cioè  se  possa  il  giudice  istruttore  trasferirsi  in  simili 
congiunture  sopra  luogo  senza  requisitoria  ed  intervento  del  procu- 
ratore del  re,  ma  dietro  domanda  di  un  capo  di  famiglia,  per  reato 
commesso  nell'interno  di  una  casa.  Atctini  scrittori  francesi  aveano 
dubitato  ad  affermare  questo  diritto  sul  motivo  che  il  caso,  secondo 
quelle  leggi,  è  differente  da  quello  del  flagrante  delitto  (4).  Ma 
presso  noi  oltreché  questo  caso,  per  l'efficacia  delle  attribuzioni  del 
fonzionario  che  accorre,  è  assimilato  al  flagrante  reato,  essendo  il 
giudice  istruttore,  in  forza  dell'art.  83  autorizzato  a  prendere  parte 
negli  atti  istruttori  direttamente  ognora  che  in  generale  l'urgenza 
0  la  gravità  del  caso  o  altre  peculiari  circostanze  lo  richiedano,  non 
vi  ha  dubbio  che  sia  nel  dovere  di  accorrere  procedendo  agli  atti 


(1)  Dalloz,  Instr.  crim,^  n.  568  ;  Helie,  luogo  citato,  pag.  165  e  456. 

(2)  Espos.  di  motivi,  pag.  48,  n.  16;   Duverger,  t.  1,  pag.  348;  Helie,  luogo 
citato. 

(3)  Duvepger,  t.  1,  n.  116. 

(4)  LeffraTerend,  t.  1,  pag.  182;  Bourguignon,  Manual.^  t.  1,  pag.  130;  De  la 
Marte  Filenes,  Man.  del  giud.  Utr,;  Massabiau,  t.  2,  pag.  242. 
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che  crederà  opportuni  con  Tobbligo  soltanto  che  se,  malgrado  rav- 
viso, il  procuratore  del  re  non  vi  abbia  assistito,  terminati  gli  atti 
che  la  bisogna  esige,  gliene  dovrà  dare  comunicazione. 


Articolo  84. 


//  giudice  istruttore  esaminerà,  senza  ritardo,  le  denuncie,  le 
querele,  i  verbali  ed  altri  documenti  che  gli  fossero  stati  co- 
munieati  dal  procuratore  del  re  colle  sue  conclusioni,  e  procederà 
agli  atti  richiesti. 

Egli  dovrà  inoltre  raccogliere  tutti  i  messi  di  pruova  che  gli 
si  presenteranno  nel  corso  dell'istruzione,  e  fare  tutte  quelle 
indagini  che  possono  condurre  alla  ma/iifestazione  della  verità. 

Se  vi  è  parte  civile  in  causa,  egli  dovrà  procedere  ad  ogni 
atto  d'istruzione  necessario  che  questa  avrà  richiesto  all'oggetto 
di  stabilire  il  montare  dei  danni  da  lei  sofferti.  Dovrà  anche 
accertarlo  d'uffizio  allorché  potrà  influire  sull'applicazione  della 
pena. 

Art.  60,  cod.  frane.  —  Art.  84,  cod.  sabalp. 


Articolo  85. 


//  giudice  istruttore  interroga  le  persone  che  debbono  essere 
sentite  nel  corso  dell'istruzione. 

Sono  vietate  le  domande  suggestive. 

È  in  facoltà  della  persona  sentita  di  dettare  ella  stessa  le  sue 
risposte. 

Le  risposte  saranno  enunciate  in  persona  prima;  e  tanto  le 
domande  che  le  risposte  si  scriveranno  senza  abbreviazione  dal 
cancelliere. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  85,  cod.  subalp. 
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Sommailo:  507.  Requisitoria  del  procuratore  del  re  per  rieirusione  de'  processi  penali.  ~ 
506.  Poteri  del  giodice  istruttore  io  queste  istrusioni.  —  509.  Se  il  gindice  istruttore  possa 
complicare  in  una  istrusione  altre  persone  non  comprese  nelle  requisitorie  del  procuratore 
del  re.  —  510.  Quid  se  Tistrusione  offra  fatti  nuovi  costituenti  un  reato  distinto.  ~  5Ii.  Li- 
miti degli  atti  istruttori.  —  512.  Obbligo  del  giudice  istruttore  di  stabilire  il  moot&re  dei 
danni  sofferti  dalla  parte  civile.  —  513.  Esame  delle  persone  che  devono  essere  sentile  nel- 
riitrnzione.  ~  514.  Divieto  di  fare  domande  suggestive.  ~  515.  Contegno  del  giodice  istrut- 
tore in  queste  congiunture.  —  516.  Modo  di  stendere  le  risposte  delle  persone  esaminate  nei 
penali. 


COMMENTI. 

507.  Il  primo  dovere  del  giudice  istruttore,  giusta  la  disposi- 
zione dell'art.  84,  è  quello  di  procedere,  senza  ritardo,  all'esame 
degli  atti  che  gli  siano  stati  comunicati  dal  procuratore  del  re,  accioc- 
ché non  spariscano  le  pruove,  l'esempio  del  castigo  non  ritardi  dopo 
la  consumazione  del  reato,  e  l'innocente  sia  tantosto  restituito  in  li- 
bertà. Simile  regola,  cosi  ben  motivata  dalla  L.  5,  cod.  de  custodia 
reorum:  Id  sancimus,  ut  aut  convictos  velox  poena  subducat, 
aut  liberandos  custodia  diuturna  non  maceret,  non  ha  mica  bi- 
sogno di  spiegazioni  :  le  leggi  di  proc.  penale  sono  tutte  informate 
dallo  stesso  principio,  e  la  celerità  delle  istruzioni  è  una  delle  prime 
cure  della  vigilanza  gerarchica.  Ciò  nuUameno  il  giudice  istruttore 
non  potrà  procedere  a  siflFatte  istruzioni  senza  precedenti  requisitorie 
del  procuratore  del  re  ;  a  similitudine  di  ogni  altro  tribunale  cui  è 
vietato  di  prendere  cognizione  di  una  causa  senza  domanda  della 
parte  istante,  egli  non  può  assumere  un  processo  senza  requisitorie 
di  chi  rappresenta  il  P.  M.,  in  questa  divisione  di  potere  i  moderni 
codici  hanno  riposte  le  guarentigie  del  processo  accusatorio.  Per  la 
qual  cosa  il  giudice  istruttore  se  tra  gli  atti  pervenuti  nelle  sue 
mani  non  trovi  per  avventura  alcuna  requisitoria  del  procuratore 
del  re,  dovrà  respingerli  al  medesimo  per*  uniformarsi  all'imperioso 
precetto  della  legge  ;  e  dopo  fatta  questa  requisitoria  intraprenderà 
l'analogo  procedimento  secondo  gli  atti  richiesti. 

508.  Tuttavia  il  giudice  istruttore  non  è  tenuto  di  seguire  ne- 
cessariamente le  norme  tracciate  dal  procuratore  del  re  compiendo 
rigorosamente  gli  atti  indicati  neUe  sue  conclusioni  :  egli  come  giu- 
dice ha  tutto  il  diritto  di  apprezzare  liberamente  l'opportunità  delle 
misure  richieste,  ed  impiegare  quei  mezzi  che  creda  conducenti  al 
suo  scopo,  rigettando  gli  atti  che  riconosca  inutili,  e  procedendo  di 
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ufficio  a  quegli  altri,  che  stimasse  opportuni  ed  efficaci.  Ed  in  fatti, 
se  i  suoi  poteri  si  dovessero  circoscrivere  nei  limiti  delle  requisi- 
torie ;  se  le  sue  funzioni  si  riducessero  solamente  ad  eseguire  le  in- 
giunzioni del  procuratore  del  re,  non  sarebbe  giudice  indipendente 
nell'istruzione,  ma  cieco  stromento  della  volontà  del  P.  M.  Il  giudice 
istruttore  dunque,  valutando  l'importanza  de'  testimoni  indicati  nelle 
conclusioni,  sceglierà  quelli  che  siano  realmente  utili  alla  manifesta- 
zione della  verità,  e  tralascierà  gli  altri  che  apertamente  siano  su- 
perflui all'istruzione  :  la  direzione  della  procedura  è  confidata  al  suo 
discernimento  ed  alla  sua  coscienza  ;  e  senza  ommettere  alcun  fatto 
o  alcuna  circostanza  che  possa  influire  alla  scoverta  del  reato,  degli 
autori  0  dei  complici,  veglierà  che  l'istruzione  non  sia  spinta  a  mezzi 
avventati  o  superflui  con  defatigamento  dell'autorità  pubblica,  con 
pregiudizio  d'interessi  cui  naturalmente  porta  l'uso  de'  mezzi  istrut- 
tori e  con  dispendio  dell'erario  nazionale  (1).  Egli  pertanto,  secondo 
la  disposizione  dell'art.  97  del  cod.  diproc.  pen.,  in  tutti  i  casi  nei 
quali  non  sia  d'avviso  di  secondare  le  richieste  del  procuratore  del 
re,  ne  pronuncerà  ordinanza,  salvo  il  diritto  di  opposizione  che  com- 
pete a  questo  funzionario  avanti  la  sezione  d'accusa  nel  termine  e 
secondo  le  forme  stabilite  nell'art.  261  di  detto  codice.  Se  non  che 
non  potrà  mica  dispansarsi  dal  procedere  all'istruzione  richiesta  ri- 
guardo a  fatti  accaduti  nella  sua  giurisdizione  che  possano  presen- 
tare i  caratteri  di  un  crimine  o  di  delitto.  Arbitrandosi  di  soppri- 
mere il  procedimento,  dietro  conclusioni  del  procuratore  del  re, 
prima  di  essere  chiariti  i  fatti,  invade  i  poteri  della  camera  di  con- 
siglio chiamata  per  legge  a  provvedere  sul  merito  degl'indizi  che 
per  avventura  possano  sorgere  dagli  atti  e  sul  rinvio,  che  possa  oc- 
correre, dell'imputato  avanti  il  tribunale  competente  (2). 

Dopo  queste  premesse  ognuno  «vedo ,  come  il  giudice  istruttore 
debba,  senz'altro,  raccogliere  tutti  i  mezzi  di  pruova  che  gli  si  offrano 
nel  corso  dell'istruzione.  JE  di  vero,  se  ad  ogni  atto  di  procedura 
fosse  necessaria  un'istanza  speciale  ;  se  ad  ogni  passo  dovesse  at- 
tendere una  requisitoria  del  procuratore  del  re,  sarebbero  spesse  fiate 


flì  Mangio,  Istr.  scritta^  t  1,  pag.  17;  Helie,  l.  V,  pag.  163. 

(2)  a  CoDBideiaudo  che  il  cod.  d'iusti*.  crim.  non  attribuisce  che  alla  Camera 
di  consiglio  il  caraltero  ledale  per  giudicare  sul  merito  delle  pruove  ;  per  nessun 
yei^so  ha  confidato  questo  diritto  ai  giudice  istruttore;  ammettere  questo  ullitno 
sistema  sarebbe  lo  stesso  di  riconoscere  che  questo  mugistrato  abbia  la  facoltà 
di  dichiarare  implicitamente  pria  di  qualunquo  informazione  che  non  vi  sia  litogo 
a  procedimento;  ciò  che  sarebbe  contrario  allo  spirito  non  che  allo  disposiziani 
delia  legge  a.  Corte  di  Douai,  21  aprile  1832. 
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perduti  quei  momenti  e  quelle  occasioni  che  saranno  forse  di  grande 
importanza  per  raccertamento  della  giustizia  :  le  istruzioni  cosi  at- 
trayersate  o  interrotte  si  perpetuerebbero  senza  successo  nelle  mani 
del  giudice  istruttore.  Per  la  qual  cosa  Tincaricato  dell'istruzione 
potrà»  secondo  Tart.  142  suiristanza  del  P.  M.  od  anche  d'ufficio, 
procedere  a  perquisizioni  sia  nell'abitazione  o  domicilio  dell'impu- 
tato, sia  in  qualunque  altro  luogo  o  domicilio,  quando  esistano  gravi 
indizi  che  yi  si  passano  trovare  oggetti  utili  sdlo  scoprimento  della 
verità  ;  cosi  a'  termini  dell'art.  160  esaminerà  le  persone  state  in- 
dicate dal  denunziante,  dal  querelante,  dal  P.  M.  od  altrimenti,  come 
informate  del  fatto  ;  in  una  parola,  tranne  degli  atti  pe'  quali,  eser- 
citandosi una  specie  di  giurisdizione,  la  legge  ha  richiesto  espres- 
samente le  conclusioni  del  P.  M.,  come  quando  si  tratta  di  aprire  il 
procedimento  penale,  di  condannare  agli  arresti  od  all'ammenda  chi 
nelle  visite  dei  luoghi  non  ubbidisse  alle  ingiunzioni  della  giustizia 
ne'  termini  dell'art.  123,  di  pronunziare  l'ammenda  contro  un  te- 
stimone renitente  a  comparire,  rilasciare  mandato  di  comparizione 
0  di  cattura,  accordare  liberta  provvisoria,  ecc.*,  il  giudice  istruttore 
non  è  vincolato  da  obbligo  di  alcuna  interpellanza  verso  il  P.  M.  ; 
ma  può  liberamente  spingere  le  sue  investigazioni,  procedendo,  come 
crede  più  opportuno,  agli  atti  del  suo  ufficio,  salvo  al  procuratore 
del  re  il  diritto,  chiedendo  comunicazione  di  qualche  atto,  di  pro- 
muovere quelle  requisitorie  che  crederà  nell'interesse  della  giustizia, 
n  giudice  istruttore  in  fatti  sta,  come  dicea  il  Comm.  Nicolini,  in 
mezzo  a  due  gran  contrari,  cioè  prevenire,  anzi  preoccupare  il  giu- 
dizio del  merito,  e  non  pregiudicarlo.  Se  prima  egli  medesimo  non 
calcola  i  motivi  di  convincimento  che  prepara;  se  non  va  dietro  con 
ulteriori  operazioni  alla  luca  che  da  un  fatto  semplice  travede  da 
lungi;  se  non  scioglie  con  nuove. indagini  i  dubbi  che  sulle  prime 
in  lui  nascono  ;  se  in  una  parola  non  ha  lo  stile  di  credere  allora 
solo  compiuto  il  processo  quando,  s'el  fosse  giudice,  si  sentirebbe  nel 
caso  di  pronunziarvi,  quietando  il  suo  intelletto  in  una  ferma 
credenza,  egli  non  avrà  mai  al  dovere  suo  adempito.  E  qui  diciamo, 
come  in  una  parentesi,  quanto  estese  debbano  essere  le  conoscenze 
dell'istruttore  non  meno  certamente  di  quelle  de'  giudici  di  fatto. 
Se  i  tribunali  restano  dubbiosi  in  un  affare,  non  sono  per  ordinario 
obbligati  a  trovare  modo  per  isciogliere  i  loro  dubbi  ;  essi  non  de- 
tono enunciare,  che  lo  stato  delle  prove  discusse  e  l'impressione 
avuta  intorno  a'  quesiti  risoluti  ;  mentre  il  giudice  istruttore  deve 
aprirsi  da  sa  stesso  un  varco  di  novelli  sentieri,  non  per  sé,  ma  per 
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altri,  quasi  creando  i  mezzi  di  conyincimento.  Ogni  sospetto  sulla 
mancanza  di  sua  vigilanza,  ogni  ritardo  di  celerità  che  possa  far 
credere  non  spontanee  le  prove  raccolte,  la  poca  esattezza  di  hto 
che  possa  far  diffidare  della  verità  de'  fatti,  tutto  può  compromettere 
il  buon  successo  di  una  istruzione,  e  quindi  la  riputazione  del  ma- 
gistrato inquirente. 

509.  La  difficoltà  nasce,  se  il  giudice  istruttore  possa  mai  com- 
plicare nella  istruzione  altre  persone,  non  indicate  nelle  requisitorie 
del  procuratore  del  re,  come  imputate  del  fatto  criminoso  ;  mentre 
complicare  una  persona  in  un  procedimento  è  lo  stesso  di  esercitare 
contro  la  medesima  Tazione  penale  che  non  appartiene  al  giudice 
istruttore,  sibbene  all'agente  del  P.  M.  Ma  la  requisitoria  con  cui  il 
M.  P.  ha  introdotta  l'istanza  sopra  tale  o  tale  altro  fatto,  ponendo 
in  moto  l'azione  penale,  ha  implicitamente  provocata  l'istruzione 
contro  tutti  gli  autori  o  complici  del  reato  ;  ed  il  giudice  istruttore, 
dopo  la  prima  requisitoria,  è  nel  diritto  di  fare  le  sue  investiga- 
zioni contro  tutti  in  generale,  e  di  mettere  tutti  indistintamente 
nelle  mani  della  giustizia  a  misura  che  vengono  scoverti  o  indi- 
ziati (1). 

510.  Maggiore  difficoltà  esisterebbe,  se  l'istruzione  offerisse  fatti 
novelli  che  costituiscano  un  reato  distinto.  Il  giudice  istruttore  non 
potrebbe  certamente  procedere  contro  questo  reato  senza  invadere 
l'esercizio  dell'azione  penale,  che  appartiene,  ripetiamo,  agli  agenti 
del  P.  M.,  quando  anche  il  reato  fosse  commesso  a  quello  che  forma 
Tobbietto  della  requisitoria,  purché  sia  realmente  diverso  (2).  Tut- 
tavia bisogna  distinguere  questi  fatti,  da  quelli  che  costituiscano 
mere  circostanze  aggravanti  del  fatto  principale  che  forma  oggetto 
dell'istruzione  ;  come  anche  occorre  distinguere  gli  atti  d'istruzione 
propriamente  detta,  da  quelle  indagini  che  ogni  funzionario  è  tenuto 
di  adoperare  per  tutti  quei  reati  che  si  manifestino  in  occasione 
delle  rispettive  funzioni.  Non  può  il  giudice  istruttore  aprire  di  uf- 
ficio un  procedimento  penale  in  simili  casi  ;  ma  dee  registrare  nei 
processi  verbali  tutti  gli  elementi  risultanti  da  tutti  altri  fatti  ;  dee 
ricevere  quella  parte  di  deposizione  di  testimoni  che  vi  fosse  rela- 


(i)  Mangio,  Isir.  scritta^  n.  14;   Daverger,  t.  1,  pag.  396;  Vilneaa,  Diriito 
dei  26  settembre  1836  ;  Helie,  t.  V,  pag.  168. 
(2)  MangiD,  n.  12  ;  Helie,  t.  V,  pag.  168. 
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tìya,  per  non  alterarne  Tint^rità  ;  e  fissati  gl'indizi,  trasmetterà  al 
procuratore  dei  re  del  distretto,  in  cui  il  crimine  od  il  delitto  sia 
ayvenuto,  il  rapporto  insieme  agli  atti  ed  a'  documenti  che  abbia 
per  avventura  ammanniti  conformemente  all'art.  101  del  codice  di 
proc.  pen.  Per  la  qual  cosa  il  giudice  istruttore  quando  procede  a 
visite  domiciliari  può  sequestrare  tutti  gli  oggetti  che  sembrino  pro- 
venire da  reati  diversi  da  quello  per  cui  procede  ;  ma  non  può  fare 
direttamente  queste  visite  per  ricercare  prove  relative  a  fetti  non 
compresi  nelle  requisitorie  ;  può,  •  quando  l'imputato  sia  ne'  poteri 
della  giustizia,  interrogarlo  su  tutti  i  fatti  risultanti  dall'istruzione, 
sebbene  estranei  a  quelli  che  hanno  dato  luogo  al  procedimento  ; 
ma  non  potrà  rilasciar©  contro  questo  imputato  alcun  mandato  per 
questi  fatti  ;  e  molto  meno  può  comprenderlo  in  quelli  che  rilasci 
contro  gli  altri  (1).  Se  non  che  da  tutte  queste  osservazioni  sarà 
sempre  salva  la  disposizione  contenuta  nell'art.  83  del  cod.  di  proc. 
pen.  relativamente  ai  casi  urgenti  o  gravi,  o  quando  altre  partico- 
lari circostanze  lo  esigano,  ne'  quali  può  il  giudice  istruttore  pro- 
cedere, richiedendo  la  presenza  del  procuratore  del  re,  ma  senza 
ritardare  le  sue  operazioni. 

511.  Però,  qualunque  sia  la  latitudine  de'  mezzi  istruttori  che 
appartiene  al  giudice  istruttore,  non  dovrà  questi  omettere  una  re- 
gola che  giustifica  tutto  l'andamento  de'  suoi  atti,  cioè  l'utilità  degli 
atti  medesimi  :  l'uso  di  questi  mezzi  che  porta  sempre  una  lesione 
0  almeno  una  molestia  a'  diritti  del  cittadino,  non  può  essere  legit- 
timo se  non  in  quanto  sia  necessario  al  grande  scopo  dell'istruzione; 
ed  il  rapporto  esatto  tra  l'uno  e  l'altro  forma  la  loro  legittimità. 
Il  giudice  istruttore  quindi  che  si  allontana  da  questo  stretto  rap- 
porto, o  cade  nell'arbitrio,  o  trascura  i  più  importanti  suoi  doveri; 
e  nell'uno  e  nell'altro  caso  mal  corrisponde  al  proprio  ufficio. 

Intanto  spingerà,  secondo  l'espressa  disposizione  dell'art.  84,  tutte 
quelle  indagini  che  possano  condurre  all'aoeartamento  della  verità  ; 
te  sue  mire  devono  essere  rivolte  a  questo  risultato,  a  chiarire  cioè 
la  colpabilità  o  l'innocenza  dell'imputato  ;  et  qui  cognovzt,  debebit 
de  irmocentia  eorwn  quaerere  (2).  Sarà  pertanto  suo  dovere  d'in- 
dagare tanto  a  carico  che  a  difesa  del  medesimo,  tutti  i  mezzi  con- 
ducenti allo  sviluppo  delle  cose  ;  né  ommetterà  di  notare   sotto  lo 


(1)  V.  del  resto  Duverger,  t.  2,  pag.  406. 
li)  Ulpiano,  L.  19,  Dig.  de  poents. 

Saluto,  ConoMnti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  U, 
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stesso  punto  di  vista  quelle  circostanze  ohe  possano  servire  alFuno 
e  all'altro  scopo.  È  perciò  necessaria  nel  giudice  istruttore  una 
esperienza  intelligente,  una  sagacia  sempre  attiva,  una  prudenza 
senza  precipitazione  per  condurre  con  buon  successo  il  procedimoito: 
l'istruzione  de'  processi  penali  è  un  compito  assai  delicato  e  labo- 
rioso :  si  dee  raggiungere,  a  traverso  d'interessi  e  di  passioni  op- 
poste, la  reità  del  colpevole  .0  la  calunnia  del  fùr&nte. 

512.  U  giudice  istruttore  infine  dee  volgere  le  sue  investiga- 
zioni per  istabilire  il  montare  de'  danni  sofferti  dalla  parte  cirile, 
ma  semprechè  dalla  medesima  ne  sia  fatta  espressa  richiesta  ;  dap- 
poiché trattandosi  d'interessi  puramente  privati,  possono  questi  con- 
seguirsi mediante  istanza  della  parte.  Però  siccome  in  alcuni  casi 
il  montare  di  questi  danni  può  influire  sull'applicazione  della  pena, 
come  avviene  ne'  forti  di  un  valore  eccedente  lire  cinquecento,  cosi 
il  giudice  istruttore  sarà  tenuto  in  questi  casi  di  assicurarne  anche 
di  ufiScio  l'importare. 

513.  L'art.  85  del  cod.  di  proc.  pen.  tracciando  i  modi  come  il 
giudice  istruttore  debba  procedere  agli  atti  processuali,  secondo  le 
attribuzioni  stabilite  nell'art.  84,  ha  dettato  come  prima  regola,  che 
questo  magistrato  interroghi  personalmente  le  persone  da  sentirsi 
nell'istruzione.  Ognuno  ricorda,  in  fatti,  gl'intrighi  che  avvenivano 
a  causa  degli  antichi  attuari  che  si  adibivano  nella  compilazione 
degli  atti  :  della  loro  poca  lealtà,  dicea  un  eminente  criminalista,  è 
il  pubblico  abbastanza  convinto  (1).  Era  quindi  mestieri  che  fosse 
destinato  a  questo  ufficio  un  magistrato  indipendente  ed  inamovibile; 
ed  è  stato  questo  il  giudice  istruttore.  Egli,  secondo  l'espressione 
dell'art.  85,  interrogherà  le  persone  che  devono  essere  sentite  nel 
corso  dell'istruzione,  e  questa  espressione  interrogherà  si  riferisce 
al  fonzionario  preposto  all'esame  delle  persone  in  guisa  che  nessun 
altro  fuori  di  lui  è  a  ciò  autorizzato  non  ostante  l'intervento  del 
P.  M.  negli  atti  ;  non  dinota  il  modo  come  si  debbano  dirigere  le 
domande  alle  persone  che  odonsi  nel  processo  ;  poiché  vi  ha  nota- 
bile differenza  tra  l'interrogatorio  degl'imputati,  e  l'esame  delle  per- 
sone da  doversi  udire  ;  nel  primo  il  giudice  traccia  la  vìa  cui  sì 
vuole  condurre  la  persona,  sceglie  per  cosi  dire,  il  terreno  in  cui 
vuole  si  collocasse  ;  e  le  risposte  possono  essere  l'effetto  della  verità, 


(1)  Mario  Pagano,  Processo  crxm,^  pag.  119. 
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ma  possono  essere  pure  l'effetto  della  sorpresa  e  dell'imbarazzo  ; 
mentre  nel  secondo  la  persona  è  lasciata  libera  a  parlare  ;  il  giù* 
dice  si  limita  ad  ascoltarlo  e  a  notare  le  risposte.  Epperò  la  pre- 
sente regola  interrogherà,  essendo  stabilita  in  generale  per  tutti 
gii  atti  dell'istruzione,  assume  diversa  maniera  di  esprimersi  e  di 
attnarsi  secondo  la  particolare  indole  degli  atti  ai  quali  si  riferisce, 
come  ne'  casi  di  perizia,  di  esame  di  testimoni,  d'interrogatorio  di 
imputati,  ecc.,  che  noi  verremo  esponendo  in  appresso  secondo  l'cMr- 
dine  del  codice. 

514.  Dobbiamo  bensì  avvertire  una  regola  comune  a  tutte  le 
interpellanze  a  norma  del  dettato  espresso  della  legge,  cioè  che  Boao 
vietate  le  domande  suggestive.  Le  suggestioni,  dicea  un  rinomato 
gimeeonsulto,  sono  pericolose,  perchò  i  testimoni  vi  rispondono  coe- 
rentemente^ ora  per  leggierezza  e  per  essere  tantosto  congedati,  om 
per  timore  e  per  imbarazzo,  ora  perchè  credono  che  il  fatto  sia  cosi 
apponto  accaduto  come  ristmttore  lo  presenta,  essendo  egli  infor- 
mato di  tutta  la  tela  del  processo  (1).  Non  si  possono  pertanto  di- 
rigere domande  che  racchiudano  fatti  e  circostanze  da  formare  il 
tenore  delle  risposte  ;  di  manierachè  la  perscma  possa  rispondere 
saffieientemente  con  un  si  ;  non  si  domanderà  si  Titim  homicidiwn 
feeerit  (hoc  magis  suggerentis,  quam  requirenti^  videtar),  sed 
iiqms  id  feeerit  (2):  sarà  l'individuo,  a  norma  del  codice  di  Baden, 
ricbiamato  ad  una  narrazione  connessa  de'  fatti  che  formano  l'og- 
getto ddla  testimonianza  ;  poscia  con  altre  interrogazioni  sarà  ri- 
ciùamato  a  supplire  i  vuoti  lasciati,  e  finalmente  sarà  avvertito  a 
togliere  le  oscurità  o  le  contraddizioni  se  ne  sussistessero. 

515.  Da  ciò  si  vede  bene  come  il  giudice  istruttore  debba  guar- 
<ltt8i  dal  preconcepire  un'azione  qualunque  sulla  verità  o  sulla  falsità 
di  tale  o  tale  altro  fatto,  prima  che  l'istruzione  sia  mai  compiuta  (3); 
^opinione  preconcetta  riflette,  anche  a  sua  insaputa,  sopra  tutti 
gli  atti  della  processura,  ed  associandoli  alle  sue  idee,  non  solo  lo 
&  precorrere  ad  interrogazioni  suggestive,  ma  fa  comparire  le  pa- 
iole, i  gesti,  gli  accenti  dei  testimoni  con  una  tinta  dello  stesso  m- 
^,  rafforzando  tutto  quello  che  favorisce  le  sue  tendenze,  trascu- 
rando tutto  quello  che  vi  si  oppone. 


(1)  Mittarmayer,  Tratt,  delle  prove,  pag.  371. 

(|j  L.  21,  Diff.  1,  §  XLVIII,  18,  de  quaestionibui. 

w)  Mangili,  Iflr.  scrittay  t.  1,  pag.  fm. 
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516.  Le  risposte  delle  persone  esaminate  si  debbono  enimciare 
negli  stessi  termini  e  ne'  modi  medesimi  come  si  siano  date.  Per  im- 
primere loro  l'impronta  della  verità,  è  uopo  serbare  lo  stesso  lin- 
guaggio, le  stesse  locuzioni  più  o  meno  affermative,  le  stesse  espres- 
sioni più  0  meno  improprie,  in  una  parola  la  loro  originale  fisonomia: 
volendo  rivestirle  di  nuove  forme;  volendo  tradurle  con  uno  stile 
più  corretto  e  puro,  si  correrebbe  rischio  di  alterarle.  Laonde  con 
tutta  ragione  il  codice  ha  prescritto,  che  simili  risposte  si  enuncino 
in  persona  prima,  come  se  la  persona  stessa  dettasse  la  sua  testimo- 
nianza. €  Confrontate  due  proposizioni  identiche,  dicea  Mangin  sa 
tale  riguardo,  l'una  distesa  in  prima  persona,  l'altra  in  terza,  e  voi 
riconoscerete  tutta  la  giustezza  di  questa  proposizione  »  (1).  Per  altro 
il  testimone,  parlando  in  nome  proprio,  sorveglia  l'esattezza  della 
deposizione  assai  meglio  di  quel  che  possa  fare  sentendo  essere  i  suoi 
detti  divenuti  l'opera  dell'istruttore,  e  per  cui  può  credere  esseme 
costui  risponsabile.  E  questi  pensamenti  sono  siffattamente  scolpiti 
nella  legge  che  la  persona  sentita  è  autorizzata,  per  espressa  dispo- 
sizione del  codice,  di  dettare  essa  stessa  le  sue  risposte.  Veramente 
oggidì  che  i  giudizi  penali  si  fondano  sul  processo  orale,  e  la  vera 
istruzione  definitiva  si  fa  nel  pubblico  dibattimento,   non  crediamo 
doversi  seguire  in  tutta  la  loro  estensione  le 'norme  suggerite  da 
Bentham  in  fatto  d'istruzione  preparatoria,  cioè  che  si  debbano  re- 
gistrare ne' processi  verbali  non  solo  i  discorsi  e  le  narrazioni,  ma 
pure  gl'incidenti  caratteristici,  come  sarebbero  i  gesti,  le  esclamazioni, 
il  ritardo  a  rispondere  ed  altri  sintomi  che  influiscano  per  valutare 
meglio  la  deposizione  de'  testimoni.  Queste  circostanze  necessarie  ad 
esprimersi  negl'interrogatoii  per  ritrarre  quelle  originalità  di  detti 
che  non  si  potranno  forse  mai  più  sperare  dopo  subentrata  la  rifles- 
sione 0  la  scuola  carceraria,  sono  superfluità  ed  inutili  indicazioni 
per  coloro  che  devono  deporre  oralmente  la  verità  nel  pubblico  di- 
battimento. Ma  dall'altro  canto  non  .sappiamo  ammettere  i  dettati  di 
un  alto  funzionario,  che  le  deposizioni  de'  testimoni  si  debbano  as- 
sumere a  modo  di  risultati  (2).  La  procedura  non  si  dee  certamente 
stemperare  in  minutezze;  né  l'istruttore  si  dee  perdere  in  continue 
interrogazioni  e  richiami  da  smarrire  il  filo  dei  fatti  ed  il  graduale 
nesso  delle  cose;  ma  si  dee  condurre  il  testimone  allo  sviluppo  del 
fatto  ;  si  dee  scrivere  il  racconto  senz'abbreviazioni  sulla  sostanza  e 


Ri 


1)  Mangio,  luogo  citato,  pag.  205. 

Circolare  del  procuratore  generale  preso  la  Corte  drappello  di  Brescia. 
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sulle  accidentalità  del  fatto  medesimo  ;  mentre  Tistruzione  scritta 
porta  anch'essa  i  suoi  gravi  effetti,  servendo  di  base  alle  sentenze 
di  accusa  e  a'  giudizi  contumaciali. 

Gli  atti  saranno  scritti  in  carattere  chiaro  ed  intelligibile  e  cia- 
scuno in  fogli  a  parte;  onde  le  deposizioni  de'  testimoni  non  solo 
siano  separate  e  distinte  dagli  atti  e  da'  documenti  di  cui  sia  per- 
messa la  lettura,  conformemente  all'art.  319  del  regolamento  giudi- 
ziario, per  escludersi  dall'esame  de'  giurati  ;  ma  siano  pure  classi- 
&ate  e  riunite  secondo  la  loro  importanza  e  la  natura  de' fatti  ai 
quali  si  riferiscano,  facilitando,  per  siffatta  guisa,  lo  studio  de'  pro- 
cessi per  il  di  più  che  si  convenga  ulteriormente. 


Articolo  86. 

Uatto  sarà  letto  dal  cancelliere  a  chiara  ed  intelligibile  voce, 
e  sottoscritto  dalla  persona  sentita,  dopo  che  avrà  dichiarato  di 
persistere  nelle  »ue  risposte*  Sarà  egualmente  firmato  dalVistrui- 
tare,  daU^ufflsiale  del  pubblico  ministero  qualora  siavi  interve- 
€uto,  e  dcU  cancelliere.  Si  farà  del  tutto  menzione  nell'atto. 

Se  la  persona  sentita  rvon  sa  scrivere,  dovrà  sottosegnare: 
qualora  non  voglia  o  non  possa  sottoscrivere  o  sottosegnare,  ne 
^rà  fatta  menzione  nell'abito. 

Sarà  inoltre  sottoscritto  dagli  uffizioli  sovraindicati  ciascun 
foglio  degli  atti  originali  d'istruzione. 

Art.  70,  eod.  frane.  —  Art.  86,  ood.  sabalp. 


Arfioold  87. 

Se,  prima  delle  sottoscrizioni  di  un  atto,  occorresse  qualche 
^>oriazione  od  addizione,  queste  si  faranno  con  postille  in  fine 
^dh  stesso  atto,  e  sarà  data  di  esse  lettura  prima  delle  sotto- 
scrizioni. 

Se  dopo  le  sottoscrizioni,  ma  prima  che  siasi  proceduto  ad 
diri  atti,  occorressero  nuove  variazioni,  se  ne  farà  menzione  con 
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altre  postille  che  saranno  pure  sottoscritte  come  sopra,  dopo 
datane  lettura. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  87,  cod.  sobalp. 


Articolo  88. 

Non  potranno  farsi  interlinee,  né  abrasioni.  Se  occorrerà  di 
fare  cancellature,  queste  si  faranno  in  modo  che  si  possono  di- 
stintamente leggere  le  parole  cancellate.  Non  si  potrà  nemmeno 
lasciare  alcun  vacuo  che  non  sia  lineato. 

Prima  delle  sottoscrizioni  si  farà  sempre  menzione  del  nu- 
mero delle  cancellature  e  delle  postille:  le  une  e  le  altre  saranno 
approvate. 

Art.  78,  cod.  frane.  —  Art.  88,  cod.  sobalp. 


Articolo  88. 

Ogni  aito  che  non  siasi  potuto  compiere  o  stendere  in  un  soh 
contesto  o  nella  stessa  seduta,  si  chiuderà  colle  dovute  sottoscri- 
zioni, per  essere  indi  ripigliato  in  altra  seduta,  senzaehe  si 
possano  enunciare  sotto  la  stessa  data  cose  fatte  o  dette  in  di- 
versi  tempi. 

Art.  78,  cod.  frane.  —  Art.  89,  cod.  Biibalp. 


Articolo  98. 

Gli  atti  d'istruzione  potranno  farsi  in  qualunque  giorno  anche 
festivo. 

Art,  ...,  cod.  frane.  —  Art.  90,  cod.  subalp. 


Bommmxioi  517.  Lettura  deiratto  alla  persona  esaminata  neiristmsione.  —  51&  Sescriiiost 
dell'atto.  «—  519.  Regole  intomo  alle  Tariasioni  o  addisioni  che  occorrano  negli  atti  d*isti«- 
sione.  —  520.  Cancellatore  che  possano  avvenire  negli  stessi  atti.  —  581.  Necessità  dells^ 
data  negli  atti  d*istnizione.  —  52St.  Gli  atti  dMstmsione  possono  farsi  in  giorno  festivo. 
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COMMENTI. 

517.  La  legge  volendo  serbare  con  tutti  i  mezzi  possibili  Tau- 
tenìtìcità  degli  atti  d'istruzione,  aflSnchò  tramandassero  nella  loro  sin- 
cerità le  deposizioni  di  coloro  che  siano  sentiti  in  affari  che  tanto 
interessano  Tordine  sociale,  li  ha  guarentiti  per  mezzo  di  formalità 
proprie  degli  atti  pubblici,  sia  nel  momento  in  cui  vengono  ricevute 
le  dette  deposizioni,  sia  dopo  essere  queste  registrate  ne*  verbali  cor- 
rispondenti. L'atto  sarà  pria  di  tutto  letto  dal  cancelliere  a  chiara 
ed  intelligìbile  voce,  onde  la  persona  esaminata  possa  sentirne  il 
contenuto,  e  sia  per  questo  mezzo  avvertita  in  modo  speciale  di  ben 
pensare  a  quello  che  ha  deposto,  togliendole  cosi  ogni  pretesto  di 
yariare  o  di  ritrattare  in  appresso  la  sua  deposizione  (1).  L'atto 
perciò  dee  essere  disteso  in  presenza  della  stessa  persona  che  depone 
ed  in  presenza  del  giudice  immediatamente  alla  ricezione  delle  risposte; 
ed  è  abuso  intollerabile  quello  di  prendere  note  in  carte  volanti  per 
servire  poi  alla  estensione  formale  dell'atto.  Non  solo  per  questo 
mezzo  si  contraw^iene  alla  legge,. ma  si  dà  occasione  di  alterarsi, 
anche  in  buona  fede,  la  verità  dei  detti ,  specialmente  quando  la 
parte  deponente,  non  sapendo  sottoscrivere,  non  ritomi  a  sentirne 
il  contenuto  ;  mentre  non  vi  ha  cosa  più  facile  di  quella  che,  dopo 
uno  0  due  giorni  tra  i  molti  affari,  si  perda  la  memoria  delle  cir- 
costanze da  sorgerne  una  fisonomia  del  lEatto  diversa  dall'originale. 
Si  dee  dare  lettura  dell'atto  appena  compito,  e  se  ne  dee  fare  men- 
zione nell'atto  medesimo.  Questa  formalità  è  non  solo  un  richiamo 
salutare  all'osservanza  delle  forme,  ma  una  prova  solenne  che  queste 
forme  si  siano  osservate  ;  cosicché  l'atto  stesso  fa  prova  delle  condi- 
zioni che  devono  accompagnarlo  e  compierlo.  La  persona  sentita  dee 
dichiarare  se  persista  nelle  sue  risposte,  e  che  non  abbia  cosa  da 
modificare,  né  aggiungere  o  togliere  ognora  che  l'atto  esprìma  i  suoi 
concetti;  ed  il  giudice  dee  dirìgerle  apposita  domanda  se  accetti  ap- 
punto l'estensione  delle  sue  risposte. 

518.  Finalmente  l'atto  sarà  sottoscrìtto  dalla  persona  sentita  se 
K^pia  scrìvere,  dall'istruttore,  dall'ufiìziale  del  P.  M.  se  vi  fosse  in- 
tervenuto, e  dal  cancelliere  estensore  dell'atto  medesimo.  Non  vi  ha. 


(1)  Mujart  de  Youglans,  Qiust.  crtm.,  pag.  249. 
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in  effetto  formalità  più  essenziale  di  questa  per  l'esistenza  dell'atto, 
la  quale  oltreché  richiama,  in  quanto  allo  stato  presente,  tutta  Tat- 
tenzione  per  la  ratifica  delle  cose  dette  e  per  Tosservanza  delle  for- 
malità necessarie,  contiene  la  confessione  muta  ma  eloquente,  cioè 
da  parte  di  chi  abbia  deposto,  di  avere  cosi  dichiarato^  e  da  canto 
dei  funzionari  di  essere  realmente  ciò  avvenuto  alla  loro  presenza, 
n  codice  non  si  è  spiegato  sulla  forma  e  sulla  maniera  di  sottoscri- 
vere ;  si  è  naturalmente  in  ciò  voluto  uniformare  alle  leggi  ed  agli 
usi  comuni;  e  quindi  ognuno  sottoscrive  col  suo  nome  di  famiglia 
ch'è  il  vero  nome.  Ma  non  è  vietato  di  sottoscrivere  come  sia  stato 
solito  fare  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  ;  ed  ognuno  conosce  che  ad 
onta  della  severità  che  usano  i  tribunali  per  riconoscere  valida  la 
firma  de'  testamenti  olografi,  il  testamento  del  celebre  Massillon,  fir- 
mato i^  J.  B.  vescovo  di  Clermont,  non  venne  annullato,  e  gli  eredi 
legittimi  dovettero  venire  ad  una  transazione  (1).  Né  l'atto  sarebbe 
viziato  se  una  sottoscrizione  fosse  mal  formata,  quasi  non  leggibile 
o  vi  siano  errori  di  ortografia:  alcuni  usano  sottoscrivere  in  sem- 
plici monogrammi;  e  molte  persone  di  affari  affettano  di  sottoscrìvere 
in  una  maniera  non  leggibile.  Non  è  certamente  lodevole  questo  oso; 
ma  non  si  può,  per  siffatta  circostanza,  impugnare  l'atto;  almeno 
simili  piati  non  hanno  presso  i  tribunali  avuto  buon  successo,  ed  i 
giuristi  hanno  riconosciuto  la  validità  dell'atto,  semprechè  sì  possa 
riconoscere  l'identità  della  firma  (2). 

Si  è  dovuto  intanto  prevedere  il  caso,  per  mala  ventura  troppo 
facile  ad  avvenire  specialmente  tra  le  persone  di  campagna,  che 
qualcuna  non  sappia  sottoscrivere;  basterà  allora  sottosegnare ;^ se 
sia  del  tutto  analfabeta,  o  pure  non  voglia  o  non  possa  sottoscrivere 
0  sottosegnare,  se  ne  farà  menzione  nell'atto. 

La  sottoscrizione,  essendo  il  compimento  dell'atto,  l'approvazione 
di  quello  che  si  sia  detto,  fatto,  o  avvenuto  in  presenza  dell'ufSziale 
pubblico,  avrà  luogo  alla  fine  dell'atto  medesimo  :  ma  trattandosi  di 
più  fogU,  gli  uffiziali  anzidetti  devono  sottoscrivere  ciascun  foglio 
dell'atto  originale  ;  senza  di  che  l'originalità  del  medesimo  resterebbe 
a  discrezione  dell'uffiziale  che  ne  avesse  disteso  il  contenuto,  potendo 
francamente  sostituirvi  altro  foglio.  La  legge,  richiedendo  l'intervento 
di  più  uffiziali  pubblici,  è  stata  conseguente  a  sé  stessa  nel  rìchie- 


(1)  Toullier,  Diritto  civile,  t.  V,  n.  374. 

.(2)"    -----  -         ■ 


y^^j  Merlin,  Nuovo  Rep.,  v.  Soscrizione,  pag.  634  e  seguenti  ;  Toullier,  luogo 
citato,  n.  443. 
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dere  la  prova  autentica  che  tutti  quanti  abbiano  concorso  nell'atto. 
E  sebbene  non  abbia  fatto  menzione  della  persona  sentita  in  quanto 
a  quelle  parti  dell'atto  che  possano  riguardarla,  farebbe,  a  nostro 
intendere,  opera  conforme  alla  legge  stessa  quel  funzionario  che  fa- 
cesse sottoscrìvere  anche  da  queste  persone  il  margine  di  quei  brani 
che,  non  rientrando  nel  foglio  firmato  dalle  medesime,  possano  tut- 
tavia rigaardare  la  loro  dichiarazione. 

519.  Lorchè  la  persona  sentita  voglia  modificare  i  suoi  detti, 
sia  perchè  alla  lettura  fattane  dal  cancelliere  non  le  sembrino  esat- 
tamente riportati,  sia  perchè  chiegga  di  cambiare  qualche  assertiva 
0  espressione  non  corrispondente  al  suo  pensiero,  sia  perchè»ricordi 
qualche  circostanza  che  non  avesse  ancora  manifestata,  queste  va- 
riazioni 0  addizioni  saranno  fatte,  giusta  l'art.  87,  per  postille  a  pie 
dell'atto  stesso  ;  sarà  di  loro  data  lettura  per  le  stesse  ragioni  sopra 
indicate,  e  saranno  sottoscritte  nello  stesso  modo  che  notammo.  Se 
queste  variazioni  o  addizioni  occorressero  dopo  essere  stato  sotto- 
scritto l'atto  ma  prima  di  procedere  ad  altri  atti,  se  ne  farebbe  men- 
zione con  altre  postille,  e  datane  lettura,  sarebbero  del  pari  sotto- 
scritte. 

520..  L'integrità  della  scrittura  è  pure  una  circostanza  essenziale 
per  la  autenticità  degli  atti.  Le  leggi  civili  hanno  in  ogni  tempo 
dettate  norme  speciali  a  prevenire  le  questioni  che  possono  insorgere 
dalle  viziature  o  dalle  cancellature  :  una  legge  degli  antichi  romani: 
De.his  quae  in  testamento  delentur,  trattava  ex  professo  delle 
cancellature  ne'  testamenti  ;  altre  leggi  aggiungeano  regole  per  qua- 
lunque atto  in  generale,  ed  il  diritto  canonico  venne  a  supplire  con 
altre,  che  perfezionarono,  fino  ad  un  certo  punto,  l'antica  dottrina 
su  questa  materia.  Ma  noi  senza  imbarazzarci  nell'esame  di  questi 
antichi  frammenti  che  pe^  altro  appartengono  a'  chiosatori  delle  ma- 
terie civili,  attenendoci  alla  semplicità  delle  regole  dettate  dall'art.  88 
per  quanto  riguarda  gli  atti  dell'istruzione  penale,  notiamo  pria  di 
tutto  che  non  si  possono  fare  interlinee  né  abrasioni.  Sarebbe  stato 
molto  pericoloso  alla  retta  intelligenza  delle  cose  contenute  in  un 
atto,  ed  alla  sua  autenticità  originale,  se  fosse  permesso  d'inserire 
nel  corpo  della  scrittura  parole  che  non  siano  state  scritte  al  mo- 
mento, torre  altre,  sostituirvi  delle  nuove,  onde  si  è  divisato  inse- 
rirle per  mezzo  di  postille.  Occorrendo  di  dover  cancellare  qualche 
parola,  le  cancellature  si  devono  fare  in  modo  che  si  possano  leg- 
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gére  distintamente  le  parole  cancellate  ;  qualunque  vacuo  dee  essere 
lineato.  Si  dee  fare  menzione  del  numero  delle  cancellature  e  delle 
postille;  le  une  e  le  altre  devono  essere  approvate  e  quindi  sotto- 
scritte. 

521.  La  data  è  in  generale  una  formalità  necessaria  per  la  per- 
fezione dell'atto  ;  il  giorno  in  cui  sia  stato  scoverto  o  constatato  il 
fatto,  influisce  sull'apprezzamento  del  medesimo;  epperò  l'enuncia- 
zione di  questo  giorno  non  può  non  essere  una  delle  condizioni  co- 
stituenti l'atto,  0  almeno  una  delle  guarentigie  più  salienti  che  raf- 
fermano l'atto  medesimo.  Noi,  per  quel  che  osserveremo  commen- 
tando l'art.  95,  non  possiamo  affermare  che  l'ommissione  di  questa 
data  porti  la  nullità  dell'atto  ;  ma  è  certo  che  ne  debilita  l'auto- 
rità, eccitando  quegli  equivoci  e  titubanze,  che  lasciano  nell'incer- 
tezza l'esistenza  e  l'ordine  delle  cose.  Per  il  che  la  legge  ha  di- 
sposto che,  non  potendosi  un  atto  compire  o  stendere  in  unico  con- 
testo 0  nella  stessa  seduta,  si  dee  chiudere  con  le  debite  sottoscri- 
zioni, né  si  possono  enunciare  sotto  la  stessa  data  coser  fatte  o  dette 
in  tempi  diversi.  La  data  però  anche  in  cifre  basterebbe^  a  nonna 
dell'antica  massima,  quanto  minus  scriptum,  plus  nuncupatum  vi- 
detur,  le  cifre  arabe,  al  pari  delle  lettere,  sono  caratteri  di  con- 
venzione che  hanno  una  significazione  propria  ;  la  legge  qui  non 
lo  ha  vietato  come  in  date  materie  talvolta  ha  sancito  ;  e  se  i  tri- 
bunali ed  i  giuristi  hanno  ritenuto  questa  massima  ne'  testamenti 
olografi,  ove  la  data  è  una  solennità  essenziale,  dee  a  fortiori 
eguale  pratica  ritenersi  valida,  trattandosi  di  ogni  altro  atto  in  ge- 
nerale, per  il  quale  la  le^e  non  si  è  in  contrario  pronunciata  in 
termini  speciali. 

522.  Passando  ora  al  conrniento  dell'art.  90,  è  stato  sempre 
proibito  dalle  antiche  costituzioni  de'  vari  Stati  d'Italia  di  ammini- 
strare giustizia  nelle  domeniche  e  ne'  giorni  festivi  di  doppio  pre- 
cetto »  essendo  questi  di  consacrati  al  culto  religioso ,  ed  è  stato 
sempre  vietato  sotto  pena  di  nullità  pronunciare  sentenze  in  giorno 
festivo ,  come  non  possono  in  questi  giorni  celebrarsi  dibattimenti 
a'  termini  dell'art.  342  del  regolamento  giudiziario  in  vigore.  Ma 
un'eccezione  si  è  dovuta  introdurre,  a'  termini  dell'art.  90  del  vi- 
gente codice,  come  lo  era  ne'  cessati  codici ,  in  ordine  i^  atti  di 
istruzione  ;  poiché  questi  atti  non  potendo  spesse  volte  ammettere 
remora  per  l'urgenza  che  occorre  nel  raccogliere  le  traccie  de'  reati 
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6  gli  elementi  di  prova  contro  i  colpevoli,  è  stato  giocoforza  di  con- 
sentire a  siffatta  eccezione.  Se  non  che  essendo  questa  strettamente 
una  pura  eccezione,  non  si  può  estendere  ad  altri  atti  che  sfuggono . 
daDa  classe  di  quelli  contemplati  dall'articolo  suddetto,  salvo  le  os- 
servazioni che  faremo  parlando  della  pronuaf iazione  delle  sentenze, 
quando  circostanze  peculiari  della  causa  conducano  a  che  una  se- 
duta ,  incominciata  in  giorno  giuridico ,  debba  prolungarsi  sino  al 
giorno  seguente. 


Artioolo  91. 

Se  alcuno  degli  ifffUtali  interoenuti  nell'atto  non  intende  la 
lingua  o  l'idioma  della  persona  chiamata  ad  esame,  o  se  questa 
non  eoiu>sce  la  lingua  nella  quale  si  stende  l'atto,  si  prenderà 
un  interprete  f  al  quale  si  farà  prestare  giuramento  di  fedelmente 
spiegare  all'esaminando  le  domande,  di  riferirne  parimente  le 
risposte,  e  di  non  rivelare  il  segreto. 

Ove  occorra  di  prendere  un  interprete,  gli  si  farà  pure  pre- 
stare il  medesimo  giuramento. 

Si  farà  del  tutto  menzione  nel  verbale. 

L'interprete  dovrà  avere  compiuto  il  diciottesimo  anno,  né 
potrà  mai  essere  scelto  fra  gli  uffizioli  intervenuti  nell'atto,  né 
fra  i  giudici  é  testimoni  della  causa. 

Art.  33S,  cod.  frane.  —  Art.  91,  cod.  subftlp. 


Articolo  92. 

Se  chi  dovrà  essere  sentito  é  sordo-muto  e  non  sa  scrivere, 
l'istruttore  nominerà  per  interprete,  nel  modo  sopra  prescritto, 
una  persona  fra  le  più  abituate  a  trattare  con  esso. 

Nel  caso  in  cui  il  sordo-muto  sappia  scrivere,  il  cancelliere 
metterà  in  iscritto  le  domande  ed  osservazioni  che  saranno  pre- 
sentate al  sordo-muto,  che  risponderà  egualmente  per  iscritto. 
Le  domande  e  le  risposte  saranno  unite  al  verbale. 
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Lo  stesso  si  osserverà  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  sentire  un 
inviduo  che  fosse  soltanto  o  sordo  o  muto. 

Art.  333,  cod.  frane.  —  Art.  98,  cod.  subalp. 

Articolo  93. 

/  verbali  menzionxUi  nei  due  articoli  precedenti  saranno  sot- 
toscritti dagli  interpreti. 

Art cod.  frane.  —  Art.  93,  cod.  subalp. 

Artioolo  94. 

Le  formalità  prescritte  dagli  articoli  91,  92  e  93  si  osserve- 
ranno a  pena  di  nullità  dell'atto. 

Art.  338,  cod.  frane.  —  Art.  94,  cod.  subalp. 

Articolo  95. 

/  cancellieri  incorreranno  in  una^nm^enda  di  lire  venticinque 
per  ogni  contravvenzione  a^li  articoli  86,  87,  88  e  89. 

Art.  77,  cod.  frane.  —  Art.  95,  cod.  subalp. 

Articolo  96. 

È  proibito  agli  ufficiali  che  intervengono  negli  atti  d' istru- 
zione, di  rivelarne  il  contenuto;  sotto  pena  della  sospensione  dalle 
loro  funzioni,  la  quale  potrà  estendersi  ad  un  anno,  ed  anche 
della  destituzione,  secondo  i  casi. 

Art.  ..,,  cod.  frane.  —  Art.  96,  cod.  subalp. 


Somnuurio  :  583.  Casi  nei  quali  sia  nocossario  Tinterprete  negli  atti  d'istruzione,  e  sua  nomina. 
—  584.  Condisioni  di  capacità  per  essere  interprete.  -^  585.  Giuramento  dell'interprete.  " 
586.  Menzione  nel  yerbaie  del  dibattimento  del  giuramento  prestato  dairinterprete.  "  587. 
Incumbenze  deirinterprete.  —  588.  Nomina  dell'interprete  per  sordo  muto  che  non  sappia 
scrivere;  e  specialità  di  requisiti  per  questo  ufficio.  —  589.  Caso  in  cui  il  sordo-muto  sappi* 
scrivere.  —  530.  Soscrizione  deirinterprete.  —  581.  Sanzione  di  nullità  per  l'adempimento 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  96  DELLA  POLIZIA   GIUDIZURU,    ECC.  141 

9 

delie  fonnalità  espresse  negli  articoli  91»  92  e  93  del  codice  di  procedura  penale.  —  532.  San- 
zioni penali  contro  il  cancelliere  per  T inosservanza. di  alcune  formalità  nell'istruzione  pre- 
paratoria. —  533.  Necessità  del  segreto  neiristruzione  preparatoria.  —  534.  Quando  sia 
conveniente  la  comunicazione  degli  atti  agli  imputali.  —  535.  Sanzioni  penali  per  Tesser- 
▼anza  del  segreto. 


COMMENTI. 

523.  La  legge,  accennando  all'intervento  dell'interprete  negli 
atti  istruttori  ne  fa  supporre  il  bisogno  ognora  che  alcuno  degli  uf- 
ficiali intervenuti  nell'atto  non  intenda  la  lingua  o  l'idioma  della 
persona  chiamata  ad  esame,  o  quando  questa  non  conosca  la  lingua 
nella  quale  si  stende  l'atto.  Da  ciò  può  sembrare  che  quando  anche 
alcuno  degli  uffiziali  anzidetti  o  l'esaminando  non  sapessero  parlarla, 
basterebbe  comprenderla  per  non  essere  necessario  il  ministero  del- 
l'interprete. Ma  a  parte  che,  ignorando  l'uso  del  linguaggio,  diffi- 
cibnente  si  può  capire  in  quel  grado  di  perfezione  ch'è  necessario 
per  avere  piena  intelligenza  delle  idee  che  si  comunicano  (1),  sarà 
sempre  indispensabile  al  giudice  istruttore  la  presenza  dell'interprete 
dovendo  interrogare  la  persona  chiamata  al  suo  esame.  Quindi  è 
che  la  nomina  dell'interprete  negli  atti  d'istruzione  è  stata  lasciata 
sempre  alla  prudenza  del  magistrato  ;  egli  ne  valuterà  il  bisogno , 
senza  che  possa  essere  censurato  dalla  Corte  di  Cassazione.  Vice- 
versa, se  risulti  constatato  che  l'esaminando  ignori  la  lingua  nella 
quale  si  stende  l'atto,  o  che  almeno  alleghi  e  perduri  seriamente 
in  questa  assertiva,  dovrà  provvedersi  d'interprete,  comunque  si  po- 
tesse* presumere  di  poter  comprendere  la  lingua  ;  nel  dubbio  sarà 
soprattutto  tutelata  l'integrità  dell'atto.  Epperò  il  giudice  istruttore, 
secondo  Sebir  e  Cartaret,  deve,  nell'interesse  della  giustizia  e  della 
difesa,  estendere  questa  legge  a  tutti  i  casi  analoghi  in  cui  l'impu- 
tato 0  i  t^imoni  non  possano  chiaramente  manifestare  i  loro  pen- 
sieri 0  non  possano  ben  comprendere  le  parole  che  siano  loro  di- 
rette (2)  ;  e  la  giurisprudenza  delle  Corti,  dando  la  stessa  interpre- 
tazione estensiva  a'  due  casi  espressi  ne'  termini  dell'art.  91 ,  ha 
deciso  che  si  potesse  destinare  un  interprete  quando  il  discorso  di 
un  testimone,  non  si  comprenda,  benché  egU  non  sappia  una  lingua 
differente  (3),  o  quando,  affetto  da  idiotismo,  articoli  stentatamente 


(1)  Sebir  e  Cartaret,  n.  429  ;  Helie,  Instr.  crtm.,  t.  Vili,  pag.  631. 

(2)  Sebir  e  Cartaret,  n.  434;  Confr.  Cubain,  n.  262  ;  Helie,  Inst.  crtm.,  t.  Vili, 
pag.  633. 

^)  ff  Attesocbò  gli  art  332  e  333  non  sono  limitativi  ;  essi  sono  dettati  pei 
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le parole  (1),  ritenendo  anche  regolare  la  destinazione  di  un  inter- 
prete  ad  un  uomo  che ,  per  la  sua  cadente  età   e  per  la  sua  aor- 
dezza,  parlasse  a  bassa  voce  (2).  Anzi,  secondo  la  costante  giurispru- 
denza delle  stesse  Corti ,    come  rileveremo  parlando  dell'interprete 
ne'  dibattimenti  a'  termini  dell'art.  281,  n.  6,  sorgendo  la  necessità 
di  un  interprete  nel  corso  degli  atti  per  qualche  circostanza  soprav- 
venuta, 0  a  richiesta  della  persona  stessa,  sarà  destinato  per  gli 
atti  di  avvenire.  Né  per  procedere  a  siffatta  nomina  il  giudice  è 
astretto  ad  attendere  la  domanda  o  il  reclamo  della  parte:  egli  dee 
provvedere  di  ufficio  appena  scorga  qualche  dubbio  che  la  persona 
esaminanda  non  comprenda  la  lingua  di  comunicazioiie*  Una  sola  diffe- 
renza in  questo  caso  è  da  notare  che,  essendo  promossa  istanza  daHa 
parte,  costei  avrà  diritto  a  ricorso  qualora  non  si  fosse  corrisposto; 
mentre  nel  suo  silenzio  non  avrà  simile  diritto,  non  potendosi  pre- 
sumere che,  nella  necessità  di  un  interprete,  la  parte  nel  corso  delle 
interrogazioni  non  abbia  fatto  alcun  reclamo  ;  menochè  dal  verbale 
risulti  il  contrario,  cioè  l'ignoranza  assoluta  della  lingua,  e  ai  vegga 
scritta  la  deposizione  senza  intervento  di  un  interprete,  come  ve- 
dremo meglio  in  appresso.    Ed  in  occasione  dell'interprete   nei  di- 
battimenti, conformemente  all'art.  281,  n.  6,  esamineremo  la  que- 
stione se,  destinandosi  l'interprete  nel  corso  degli  atti,  conservino 
efficacia  gli  atti  anteriori ,  tuttoché  eseguiti  senza  intervento  d'in- 
terprete, da  nessuno  reclamato  o  disposto.   Intanto  per  la  nomina 
dell'interprete  non  sarà  necessaria  ordinanza  di  giudice  ;  ma  basterà 
farsene  menzione   nel  processo  verbale,    trattandosi  di  un  atto  di 
semplice  istruzione  (3). 

524.  Ogni  persona  può  essere  scelta  ad  interprete,  purché  abbia 
compiuti  anni  diciotto:  questa  è  la  sola  condizione  imposta  dalla 
legge  :  l'interprete  non  esercita  una  funzione  pubblica;  egli  compie 
un  ufficio  di  necessità,  traducendo  e  riferendo  le  parole  di  coloro 
che  non  intendano  lo  stesso  linguaggio  :  bisogna  quindi  che  la  per» 


casi  più  ordinari,  e  stabiliscono  una  regola  che  dee  essere  applicata  in  tutti  i 
casi  anabghi  >.  Gass.  fr.,  12  maggio  1855;  Bull.,  n.  164>  21  luglio  1843;  BulL, 
n.  188. 

(1)  «  Attesochò  oltre  a*  casi  che  gli  art.  332  e  333  hanno  espressamente  pre- 
visto, le  infermità  fisiche  o  morali  di  un  accusato  o  di  un  testimone  possono 
rendere  necessaria  l'assistenza  di  un  interprete,  acciocché  la  comunicazione  del 
pensiero  sia  intiera  e  la  manifestazione  oeUa  rerità  sia,  per  quanto  possibile, 
libera  da  qualunque  ostacolo  ».  Gass.  fr.,  28  settembre  18^;  ÈulL,  n.  251. 

(2)  Gass.  fr.,  21  luglio  1843  ;  Dalloz,  Instr.  crim,,  n.  2320. 
''^'  Gass.  fr.,  21  dicembro  1854,  Bull.,  n.  350. 
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aona  che  possa  fare  da  interprete ,  si  trovi  ovunque  pronta  ad  as- 
sumerne Tincarico,  per  non  succedere  interruzione  nel  corso  degli 
atti  che  sarebbe  pregiudizievole  all'amministrazione  della  giustizia. 
Onde  è,  che  le  Corti   ed  i  dottori  hanno  ritenuto,  che  non  siano 
esdusi  dal  fare  d'interprete  le  donne  (1),  gli  stranieri  (2),  i  dome- 
stici (3).  Ma  bisogna  che  gli  anni  «diciotto  di  cui  sopra  siano  asso- 
latamente compiuti  ;  prima  di  questa  età  non  si  ha  ordinariamente 
l'intelligenza  necessaria  per  ben  concepire  le  interrogazioni  del  giu- 
dice e  le  risposte  delle  persone  soggette  ad  esame  ;  se  non  che  l'in- 
dividuo adibito  per  interprete  si  presume  che  abbia  appunto  questa 
età,  sebbene  ciò  non  risulti  espresso  dal  verbale;  fino  a  che  un  ri- 
chiamo dell'imputato  non  ne  dimostri  il  contrario  (4).  L'interprete 
non  potrà  mai  essere  scelto  fra  gli  uffiziali  intervenuti  nella  causa; 
epperdò  non  possono  fare  da  interprete  il  giudice  istruttore,  il  P. 
M. ,  ed  U  cancelliere  intervenuti  nell'atto  ;   non  possono  farlo  nò 
anche  i  giudici  della  causa,  e  molto  meno  il  presidente  ;  di  guisachò 
Ti  sarebbe  nullità  se  questo  funzionario,  invece  di  nominare  un  in- 
teiprete,  traducesse  egli  la  deposizione  orale  fatta  da  un  testimone  (5). 
Ma  non  sarebbe  impedito  di  far  conoscere  a  quell'accusato ,  stato 
allontanato  momentaneamente  dall'udienza,  la  traduzione  fatta  dal- 
rinterprete  (6);  è  questa  una  facoltà  che  sorge  chiara  dalla  dispo- 
sizione contenuta  nell'art.  283.  Non  possono  nemmeno  fare  da  in- 
terprete i  testimoni  della  causa  ;  nò  vi  è  luogo  a  distinguere  testi- 
moni citati  secondo  le  liste,  da  quelli  chiamati  in  forza  del  potere 
diaorezionale  del  presidente  ;   avendo  eglino  preso  parte  nell'istru- 
zione e  nel  dibattimento,  non  presentano   alla  giustizia  piena  gua- 
rentia  d'imparzialità.  Ma  quando  anche  abbiano  deposto  nell'istru- 
zione preparatoria ,    potrebbero  fare  da  interprete  se  non  fossero 
chiamati   a   dq)orre  nel  dibattimento,    mentre  in  questo  caso  non 


(1)  L.  18,  /f.  de  tesHbus.  Cass.  fr.,  18  aprile  1818  ;  confr.  Legraverend,  t.  1, 
pa|.254:  Heiie,  t.  V,  pag.  640. 

(2)  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  30  novembre  1809,  16  aprile  1818  ;  Carnet,  Instr,  crim,, 
t2,  pag.  562,  n.  4;  Bourguignon,  Giurispr.,  t.  2,  pag.  68,  n.  2  ;  Helie,  t.  V, 
pag.  640. 

|3)  Casa,  fr.,  2  marzo  1827. 

(4|  «  Attesoché  la  legge  non  esiffe  a  pena  di  nullitàt  che  Tetà  deirioterprete 
àa  espressa  nel  processo  verbale  di  seduta,  ma' che  egli  abbia  realmente  Tetà 
voluta  dalla  medesima.  Che  la  presunzione  di  diritto  ò  che  Tindividuo  chiamato 
dal  presidente  a  compiere  le  funzioni  dMnterprete  ammesso  al  giuramento  e  non 
ricuiato  né  dagli  accusati,  né  del  P.  M.  abbia  airepoca  del  procedimento  Tetà 
volata  dalla  legge».  Cass.  frane,  3  aprile  1818,  confr.,  8  giugno  1815^  9  aprìle 
1846;  DaUoz,  Instr.  crtm.,  n.  2335;  ÈulL,  n.  93. 

(5)  Q.  Pai.,  Cass.  fr.,  21  febbraio  1812,  18  agosto  1832,  Bull.,  n.  312. 

(6)  Cass.  fr.;  28  settembre  1843,  Bull.,  n.  ^1  ;  16  gena.  1851,  Bull.,  n.  22. 
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possono  riguardarsi  come  testimoni  :  la  loro  deposizione  scritta  non 
sì  dovrebbe  leggere  (1). 

Fratt^mto  se  il  codice  non  ha  stabilito  altra  causa  d'incapacità  o 
di  esclusione  dall'essere  interprete  fuori  di  quelle  che  abbiamo  fin 
qui  esaminato  ;  se  queste  cause,  dovendosi  intendere  restrittivamente, 
non  si  possono  estendere  oltre  i  termini  espressi  dalla  legge,  tuttavia 
è  da  considerare,  che  l'ufficio  di  interprete  è  una  testimonianza  che, 
al  pari  di  quella  del  testimone,  richiede  che  la  persona  non  si  sia 
ingannata  del  fatto  che  racconta  e  che  non  voglia  essa  stessa  ingan- 
nare altri  suUa  verità  delle  cose  :  onde  fa  mestieri  non  solo  che  abbia 
l'attitudine  di  una  completa  percezione,  come  abbiamo  sopra  rilevato, 
ma  che  conosca  perfettamente  la  lingua  di  cui  si  rende  interprete, 
che  sia  persona  onesta  e  che  non  abbia  nella  causa  alcun  interesse 
personale,  né  relazione  di  nimistà  o  di  amicizia  con  alcuno  degl'im- 
putati :  l'interpetre,  dicea  Legraverend,  dee  essere  di  una  probità 
conosciuta,  e  dee  evitare  di  suggerire  all'accusato  i  mezzi  di  alte- 
rare la  verità  (2).  Epperò  il  presidente  o  giudice  userà  su  tale  ri- 
guardo tutto  l'accorgimento  posssibile  nella  scelta  della  persona  cui 
vuole  dare  questo  incarico;  e  sebbene  il  nostro  codice  non  abbia 
espressamente  autorizzato  le  parti  a  ricusare  l'interprete,  come  ha 
fatto  il  codice  francese  nell'art.  332  con  la  disposizione  :  «  l'accusato 
ed  il  procuratore  generale  possono  ricusare  l'interprete  »;  pure  le 
cause  accidentali  sopra  indicate,  essendo  altrettanti  motivi  disospi- 
clone,  se  non  valgono  per  una  formale  ricusa  che  la  nostra  legge 
non  ha  voluto  autorizzare  forse  per  non  portare  imbarazzo  al  corso 
della  giustizia,  saranno  almeno  presi  in  seria  considerazione  dal  ma- 
gistrato preposto  all'atto  o  alla  discussione  della  causa,  per  deter- 
minarlo a  scegliere  uno  piuttosto  che  altro  individuo  che  faccia  da 
intei^prete  nella  circostanza. 

525.  L'interprete  dee,  a' termini  del  succitato  art.  91,  prestare 
giuramento  di  fedelmente  spiegare  all^esaminando  le  domande, 
di  riferirne  parimente  le  risposte,  e  di  non  rivelare  il  segreto; 
e  ciò  tanto  nell'istruzione  scritta  che  nei  dibattimenti:  la  formola 
è  stata  ingiunta  senza  distinzione  di  atti  e  per  ogni  specie  di  pro- 
cedimento (3).  Egli  dee  corrispondere  strettamente  in  questi  termini 


(1)  Lacuisine,  pag.  335. 


^^^. 


Legraverend,  t.  1,  pag.  185;    V.  anche  Joasae^  t.  2,  sez.  dell'interrogo 

260. 

Gasa,  Firenze,  20  marzo  1872,  Ann,^  v.  4,  pag.  97. 
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all'adempimento  della  le^e;  dappoiché  questi  termini,   contenendo 
la  misura  de'  suoi  doveri,  tutt'altre  espressioni,  più  o  meno  analoghe, 
potrebbero  alterare  il  senso  o  l'estensione  delle  conseguenze,  o  al- 
meno non  presenterebbero  la  stessa  garenzia.  Egli  è  vero,   che  la 
Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha  più'  di  una  fiata  permesso,  nel- 
l'osservanza di  questa  formalità,  anche  gli  equipollenti  (1).  Ma  non 
ci  pare  prudente  di  allontanarci  dagli  st^i  termini  riguardo  ad  un 
fatto,  cui  la  le^e  imprime  tanta  importanza  e  solennità  (2):  i  ter- 
mini di  questo  giuramento  si  riferiscono  non  solo  a  spiegare  fedel- 
mente le  interrogazioni  e  le  risposte,  che  rispettivamente  hanno  luogo, 
ma  pure  di  non  rivelare  il  segreto  ch'è  una  condizione  essenziale 
dell'istruzione  scritta,  secondo  l'art.  96,  ed  a  tutti  e  tre  questi  membri 
della  proposizione  dee  corrispondere  il  giuramento  dell'interprete  ; 
l'art.  94  ha  comminata  la  pena  di  nullità  per  Tosservanza  delle  for- 
malità prescritte  dall'art.  91  ;  e  noi,  parlando  della  solennità  del  giu- 
ramento de' testimoni,  rileveremo  quanto  sia  importante  l'integrità 
di  questa  formola,  e  come  siano  state  rigorose  le  Corti  ad  applicare, 
per  ogni  infrazione,  la  nullità  del  procedimento.  Né  vale  in  contrario 
la  giurisprudenza  francese  che  ha  ammesso  gli  equipoUenti;  poiché 
ivi  l'art.  332  del  codice  non  ha  prescritto  alcuna  formola  al  riguardo. 
Tuttavia  non,  occorre  in  questa  formalità  né  la  formola  estrinseca, 
né  l'ammonizione  delle  quali  parla  l'art.  299  intorno  al  giuramento 
de'  testimoni  e  dei  periti  :  le  incumbenze  sono  ben  difierenti  tra  gli 
imi  e  gli  altri;  e  non  si  pub  alla  legge  aggiungere  più  di  quanto 
essa  ha  sancito,  e  molto  meno  eseguire  quello  che  la  medesima  non 
ha  ingiunto  (3).  Il  giuramento  sarà  prestato  per  ciascuna  causa  ;  di 
l^isaché  occorrendo  più  deposizioni  nello  stesso  processo,  non  sarà 
necessario  ripetersi  di  volta  in  volta  (4),  menoché  per  istruzioni  di- 
Terse  (5).  Intanto  trattandosi  di  persone  che  professano  un  culto  che 
non  riconosca  giuramento,  crediamo  potersi  dispensare  dalla  enun- 


(l)  t  Attesoché  nessuna  legge  prescrive  che  il  giuramento  deirinterprete  sia 
«presso  in  formola  sacramentale,  per  cui  si  debbano  adoperare  gli  stessi  ter- 
mini a  pena  di  nullità  ;  ma  basta  ch'esprima  lo  stesso  seoso  e  le  stesse  obbli- 
gazioni dettate  dalla  legge  >.  Cass.  fr.,  16  aprile  1818,  4  febbraio  1819,  27  aprile 
i820,  15  aprile  1824;  confr.  Legraverend,  t.  1. 

f2]  V.  in  questo  senso  Legraverend,  t.  1,  pag.  185;  Helie,  t.  Vili,  pag.  646. 

(3)  Cass.  Milano,  2  maggio  1861,  Gazz,  trio,  Napoli,  an.  XV,  n.  1500;  altra, 
Il  maffgio  1861. 

(4)  Cass.  fr.,  !•  aprile  1837  ;  14  maggio  1840. 

io)  «  Attesoché  Tinterpetre  dee  prestare  giuramento  per  ciascuna  causa  a  pena 
di  Dullità  ;  e  cessa  di  avere  il  suo  effetto  tostochè  la  causa  sia  giudicata  dalla 
Corte  ;  né  può  applicarsi  ad  altri  processi  della  stessa  Corte  qualunque  siano  le 
persone  contro  le  quali  questi  processi  fossero  diretti  ».  Cass.  n*.,  10  die.  1836. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.j  II.  10 
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ciata  formalità.  Talvolta  la  persona  destinata  ad  interprete  può  es- 
sere necessaria  in  quella  data  incumbenza,  e  sarebbe  un  pregiudizio 
notabile  che  la  giustizia  non  potesse  avere  quei  chiarimenti  che  la 
causa  esige  sol  perchè  non  possa  aver  luogo  questo  giuramento.  A 
parte  di  quel  che  noi  osserveremo  trattando  del  giuramento  dei  non 
cattolici,  secondo  il  capoverso  dell'art.  299,   basta,  per  rimuovere 
ogni  dubbio,  qui  ricordar^,  che  intorno  ai  reati  all'estero,  dove  i 
consoli  hanno   giurisdizione,  si  è  prescritto  nell'art.  100  del  regio 
decreto  de'  28  gennaio   1866 ,   che  l'interprete  presti  giuramento  : 
«  Giuro  di  adempiere  fedelmente  e  secondo  la  mia  coscienza  l'ufficio 
d'interpetre  che  mi  viene  conferito  »;  e  nel  capoverso  si  è  soggiunto: 
#:  Se  il  culto  religioso  da  lui  professato  lo  impedisce  di  prestare  giu- 
ramento in  questa  o  in  altra  forma,  se  ne  farà  menzione  nel  pro- 
cesso verbale,  e  si  ammetterà  tuttavia  ad  esercitare  il  suo  ufficio». 
E  se  questa  disposizione  si  è  data  per  una  giurisdizione  dove  fre- 
quentemente può  avvenire  il  caso,  incontra  tutte  le  ragioni  di  sua 
applicazione  anche  nel  procedimento  contemplato  dal  codice  comune 
che  non  ne  ha  fatta  menzione,  perchè  quod  semel  aut  bis  aecidit, 
praetereunt  legislatores. 

526.  Si  farà  di  tutto  menzione  nel  verbale,  giusta  la  disposi- 
zione espressa  dal  citato  articolo;  poiché  dovendo  il  verbale  enun- 
ciare l'adempimento  delle  formalità  prescritte  dalla  legge,  siffatta 
enunciazione  è  quella  che,  come  osserveremo  parlando  del  verbale 
de'  dibattimenti,  fa  prova  della  loro  osservanza.  Constatata  quindi 
nel  verbale  la  circostanza  che  qualcuno  degli  uffiziali  intervenuti 
nell'atto  ignori  la  lingua  dell'esaminando  o  che  questi  sconosca  lo 
idioma  dell'atto,  vi  sarebbe  nullità  se  non  si  fosse  accennato' eziandio 
l'intervento  dell'interprete,  insieme  al  giuramento  dal  medesimo  pre- 
stato. Se  non  che  si  presumerà  non  essere  stato  bisogno  d'interprete 
fino  a  che  la  parte  interessata  dimostri  l'opposto,  e  nei  dibattimenti 
fino  a  che  non  abbia  fatto  alcun  reclamo  ;  e  questa  presunzione  non 
potrebbe  venire  meno  per  opposte  asserzioni  contenute  in  certificati 
0  atti  di  notorietà  posteriori  alla  condanna,  non  potendo  gli  atti 
stragiudiziali  prevalere  a  fronte  dell'apprezzamento  fatto  da' tribu- 
nali e  contro  l'assentimento  dell'accusato  medesimo  (1). 

527.  Le  funzioni  dell'interprete  si  riducono  a  spiegare  fedel- 


(1)  Casa,  fr.,  23  aprile  1835;  23  maggio  1839. 
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mente  airesaminando  le  domande,  di  riferirne  parimente  le  risposte, 
e  nell'istruzione  preparatoria  di  non  rivelare  il  segreto.  L'interprete 
perciò  non  si  dee  confondere  coi  traduttori  a'  quali  si  deèsero  per 
iscritto  le  domande  e  le  risposte  per  tradurle  cumulatiyamente  in 
altra  lingua  ;  Tiuterprete  dee  essere  un  aiuto  vivo  e  presente  che 
tolga  l'impedimento  della  diversità  del  linguaggio,  e  mantenga  nel- 
l'istruzione il  suo  carattere  di  oralità.  Egli  pertanto  dee  assistere  ai 
diversi  atti  a'  quali  sia  chiamato  per  porgere  il  discorso  a  coloro  che 
non  parlano  la  stessa  lingua,  ma  in  quei  momenti  ne'  quali  occorra 
questo  scambio  di  parole;  e  noi  trattando  dell'interprete  ne' dibat- 
timenti, faremo  rilevare  in  quali  tratti  della  discussione  sia  o  no 
necessaria  la  presenza  dell'interprete.  In  ogni  modo  l'intervento  del- 
l'interprete nell'atto  stabilisce  la  presunzione  legale  che  egli  abbia 
adempito  aUe  sue  incumbenze  (1):  in  mancanza  di  reclamo  e  di  pro- 
testa si  dee  presumere  essere  tutto  avvenuto  in  regola,  e  questa  re- 
golarità non  può  essere  smentita,  ripetiamo,  da  atti  stragiudiziali  e 
fiiori  del  verbale  che,  fino  ad  iscrizione  in  falso,  fa  piena  fede  in 
giudicio^ 

528.  La  nomina  dell'interprete  nel  caso  previsto  dall'art.  92, 
cioè  che  chi  debba  essere  sentito  sia  sordo-muto  e  non  sappia  scri- 
vere, si  farà,  per  disposizione  dello  stesso  articolo,  nel  modo  fissato 
dall'art.  91,  epperò  il  giudice  ancj^e  in  questi  casi  potrà  procedere, 
di  ufficio  ovvero  sul  reclamo  della  parte,  alla  nomina  dell'interprete; 
e  questi  presterà  lo  stesso  giuramento,  spiegando  fedelmente  ed  a 
voce  quel  che  ricavi  dai  segni  o  dal  gestire  del  sordo-muto,  e  co- 
municando a  costui  nello  stesso  modo  le  interrogazioni  che  gli  si 
facciano  per  dare  le  analoghe  risposte.  Quindi  è  che  nell'art.  92  si 
è  stabilito  un  requisito  speciale  rapporto  a  questo  interprete,  quello 
cioè  che  sia  fra  le  persone  più  abituate  a  trattare  col  sordo-muto. 
Ma  da  ciò  non  segue  la  teoria  di  alcuni  giuristi  non  essere  neces- 
sari all'uopo  gli  altri  requisiti  comuni  agl'interpreti  che  sarebbero 
l'età  di  anni  18  e  non  essere  tra  gli  ufBziali  intervenuti  nell'atto, 
sol  motivo  che  la  specialità  di  questi  interpreti  non  permette  di  ri- 
cercare tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge  per  ogni  interprete  in 
generale,  a  quale  oggetto  siffatte  condizioni  non  sono  state  riprodotte 


(1)  Ca«8.  fr.,  23  aprile  1835,  26  febbraio  e  12  dicembre  1850,  19  settembre 
I^,  Torino,  25  ottobre  1856  :  Bettini,  pag.  970  :  15  novembre  1858  ;  Bottini, 
pag.  717.  >  »  F  6  , 
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nell'art.  92  (1).  Noi  non  crediamo  potersi  spingere  fino  a  questi  estremi 
il  temperamento  messo  innanzi  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
in  questa  circostanza.  A  parte  che  lo  stesso  art.  92  prescrive  che  la 
nomina  dell* interprete  in  questo  caso  si  faccia  nel  modo  stabilito  dal- 
l'articolo precedente  e  perciò  seguendo  le  stesse  condizioni  ivi  pre- 
viste, la  legge  nell'attuale  caso  ha  espresso  in  modo  indicativo  do- 
versi designare  come  interprete  la  persona  fra  le  più  abituate  a  trat- 
tare col  sordo-muto;  di  manierachè  se  non  si  potesse  avere  simile 
persona,  per  non  essere  presente  o  per  qualunque  altra  ragione,  non 
sarebbe  vietato  al  presidente  o  giudice  di  destinarne  altra  che  possa 
comunicare,  con  fedeltà  ed  esattezza  possibile,  le  interpellanze,  le 
dichiarazioni  e  le  risposte  che  occorressero  (2). 

529.  Se  il  sordo-muto  sappia  scrivere,  tanto  le  domande  che  le 
risposte  saranno  scambiate  per  mezzo  del  cancelliere  giusta  l'espressa 
disposizione  dell'articolo,  la  di  cui  semplicità  non  esige  ulteriori  spie- 
gazioni. Se  non  che  vedremo,  trattando  dell'interprete  ne' dibatti- 
menti, quanto  possa  essere  sufficiente  questa  misura,  dovendain  questi 
casi  l'accusato  prendere  parte  ed  essere  sentito  non  solo  in  occasione 
del  suo  interrogatorio,  ma  in  tutto  ciò  che  si  dica  o  si  faccia  nel 
dibattimento  di  suo  interesse. 

530.  L'interprete  dee  sottoscrivere  il  verbale  al  pari  de'  testi- 
moni e  delle  altre  parti  che  intervengono  nell'atto  ;  egli  ne  fa  parte 
integrante;  ed  il  suo  concorso,  nei  modi  come  è  espresso  nella  scrit- 
tura, dee  essere  autenticato  dalla  stessa  sua  firma.  Ma  da  ciò  non 
segue,  che  l'interprete  debba  sapere  sottoscrivere  per  necessità  ;  di 


(1)  «  Attesochò  gli  art.  332  e  333  del  cod.  dMstr.  crim.  hanno  previsto  essr 
diversi;  Tart.  332  prescrive  sotto  pena  di  nullilà,  che  gl'iaterpreti,  nomiaati 
d'ufficio  dal  presidente  per  gli  accusati  o  testimoni,  abbiano  Tetà  d'anni  21,  ed 
ò  una  regola  generale  ;  Tart.  333  stabilisce  il  perito  per  un  caao  particolare, 
cioè  se  Taccusato  o  testimone  sia  sordo-muto  ;  relativamente  a  questo  caso  vuole 
che  sia  nominata  una  persona  che  abbia  Tabitudine  di  conversare  col  medesimo; 
non  esige  che  abbia  Tetà  di  anni  21,  né  potea  esigerlo,  poiché  questo  provve- 
dimento avrebbe  potuto  paralizzare  in  alcuni  casi  l'azione  della  giustizia,  mentile 
la  persona,  abituata  a  conversare  con  Taccusato  o  col  testimone,  potrebbe  non 
avere  raggiunta  Tindicata  età.  Il  testo  dell* articolo  33  prova  altronde  sino  alla 
evidenza,  che  il  suo  primo  alinea  ha  dei*ogato  relativamente  alfetÀ  deli*  inter- 
prete, alla  disposizione  contenuta  nel  primo  alinea  delPart.  332,  poiché  aggiunge*- 
e  il  di  più  delle  disposizioni  del  precedente  articolo  sarà  eseguito  »,  Cass.  ir., 
23  dicembre  1824,  Sir.  25,  1,  162;  confr.  Cass.  fr.,  3  luglio  1846,  Sir.  46,  1.  574; 
e  4  aprile  1861  ;  Bull.,  pag.  218;  confr.  G  .Pah,  t.  18,  pag.  1259,  col.  1;  Helìe, 
t.  Vili,  pag.  643. 

(2)  G.  Pai.,  Cass.  27  marzo  1824.  V.  anche  Helie,  luogo  citato,  pag.  645. 
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manierachò  la  mancanza  dì  sua  sottoscrizione,  per  essere  analfabeta, 
porti  la  nullità  dell* atto.  Trattandosi  di  scelta  di  persona  a  discre- 
zione del  giudice,  questo  funzionario  nominerà  certamente  chi  sappia 
scrivere  per  corrispondere  meglio  alla  solennità  dell'atto.  Ma  occor- 
rono alcune  volte  casi  ne'  quali  la  scelta  debba  versare  in  un  ristretto 
numero  di  persone,  particolarmente  se  occorra  destinare  interprete 
ad  UQ  sordo-muto.  Non  sarà  in  questo  caso  ed  in  altri  simili  per- 
messo di  estendersi  tant'oltre  ;  la  persona,  che  abbia  maggiore  fami- 
gliarità col  sordo-muto,  sarà  forse  analfabeta;  ed  allora  sarà  gioco 
forza  contentarsi  di  un'analfabeta,  ed  il  verbale  non  sarà  sottoscritto. 
In  ogni  modo  la  sottoscrizione  del  verbale,  di  cui  parla  l'art.  93, 
non  si  estende  al  verbale  dei  dibattimenti  il  quale  viene  sottoscritto, 
come  vedremo  a  suo  tempo,  dal  presidente  e  dal  cancelliere,  qua- 
lunque siano  le  persone  intervenute  nella  pubblica  discussione  (1). 

531.  Le  formalità  tracciate  dagli  art.  91,  92  e  93,  relativamente 
all'interprete,  sono  cosi  essenziali  che  la  legge  ne  ha  sanzionata  nel- 
l'art. 94  l'osservanza  sotto  pena  di  nullità.  Conciossiachè  mancando 
l'organo  di  comunicazione  o  non  avendo  luogo  secondo  le  forme  vo- 
lute dal  codice,  non  può  effettuarsi  tra  il  magistrato  e  la  parte  quella 
mutua  intelligenza  d'interrogatori,  di  risposte  od  osservazioni  che 
formerebbero  la  materia  e  lo  scopo  degli  atti.  Quindi  se  non  si  pro- 
cedesse alla  nomina  dell'interprete  ne'  casi  prescritti  dalla  legge,  o 
che  scelto  questo,  non  prestasse  giuramento  secondo  le  forme  dettate 
dal  codice,  o  che  non  concorressero  nella  di  lui  persona  le  condi- 
zioni contemplate  negli  articoli  precedenti,  sarà  nullo  l'atto  in  cui 
sia  stato  necessario  l'intervento  del  medesimo. 

532.  Se  non  che  le  forme  degli  atti  d'istruzione  non  essendo 
tutte  della  stessa  importanza,  la  legge,  riguardo  a  quelle  di  cui  tratta 
l'art. ^95,  si  è  contentata,  per  tutelarne  l'osservanza,  di  eccitare  l'in- 
teresse del  cancelliere  che  dee  adempierne  l'esecuzione,  sottoponen- 
dolo ad  una  ammenda  di  L.  25  per  ciascuna  contravvenzione  agfi 
art.  86,  87,  88  e  89  dello  stesso  codice;  ed  è  giurisprudenza  costante 
che,  dove  la  legge  commina  senz'altro  l'ammenda,  non  si  può  eziandio 
procedere  per  nullità  quando  questa  non  sia  espressamente  sanzio- 


(l)  Cass.  Torino,  1  settembre  1858,  BettiDi,  pag.  942  ;  confr.  altra,  15  noyem- 
bre  1858,  che  riporteremo  sotto  Tart.  316  cod.  pr.  pen. 
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nata  (1).   Ma  questa  teoria  conviene   seguirsi   con  tutta  riserva; 
dappoiché  vi  sono  negli  anzicennati  articoli  prescritte  formalità  la 
di  cui  stretta  osservanza  è  inculcata,  a  pena  di  nullità,  dalla  natura 
dell'atto  medesimo,  secondo  l'antica  massima  :  ^brma  dat  esse  rei] 
cosi  sarebbe  la  sottoscrizione  del  giudice  contemplata  nell'art.  86, 
senza  di  che  non  può  dirsi  esistente  l'atto  ;  cosi  sarebbero  le  postille 
prevedute  nell'art.  87  che  non  fossero  sottoscritte  dalla  parte,  né  si 
fosse  fatta  menzione  del  motivo  per  cui  non  si  siano  apposte  le  sot- 
toscrizioni. Questi  atti,  secondo  la  L.  5,  cod.  de  leg.  prò  infectis 
haòentur,  sono  radicalmente  nulli,  e  si  riguardano  come  non  avve- 
nuti; di  manieraché  quando  anche  sia  trascorso  il  termine  ad  op- 
porle in  giudizio,  come  vedremo  a  suo  tempo,  non  produrranno  mai 
alcun  effetto,  non  avendo  mai  avuta  esistenza.  Intanto  riguardo  alla 
contravvenzione  del  cancelliere,  la  legge  non  distingue  se  l'inosser- 
vanza di  dette  formalità  avvenga  per  imperizia,  per  negligenza  o  per 
trascuratezza.  Conciossiaché  riconoscendosi  per  avventura  colpa  o  ir- 
regolarità ovvero  mancanza  di  alcune  di  quelle  forme,  sarà  punita 
con  l'ammenda  in  discorso,  salvo  il  risarcimento  del  danno  che  possa 
competere  anche  a  carico  del  giudice  istruttore  secondo  le  regole 
ordinarie  di  diritto. 

533.  Uno  dei  principali  caratteri  dell'istruzione  preparatoria  è 
il  segreto.  Sarebbe  in  fatti  per  lo  più  difficile  poter  giugnere  alla 
scoverta  della  verità  se  l'imputato,  venuto  sin  da'  primi  momenti  a 
notizia  delle  operazioni  del  magistrato  che  istruisce,  potesse  a  suo 
h^l  agio  frustrarne  gli  effetti  facendo  disparire  le  pruove  del  reato 
per  combinati  concerti  co'  complici,  per  sinistre  influenze  su'  testi- 
moni, ch'è  facile  intimidire  o  corrompere.  Tropp'interessi,  dicea  il 


(1)  Sul  primo  mezzo  per  TÌolazione  dell'art.  76  in  quanto  che  negli  atti  del- 
l'istruzione scritta  manchi  in  più  fogli  a  piò  di  pagina  la  firma  degli  uffizioli 
che  li  atesero,  e  che  in  molti  ai  essi  non  si  fece  spiegare  a*  testimoni  se  inteo- 
devano  di  persistere  nelle  loro  risposte. 

€  Ritenuto  che  le  disposizioni  dell'art.  77  si  presentano  per  so  stesse  sempli- 
cemente ref^olamentari,  nò  talmente  essenziali  da  involvere  la  nullità  degli  aiti 
cui  si  riferiscono. 

«  Che  difatti  nelle  disposizioni  generali  sugli  atti  d'istruzione,  contenute  nel 
capo  5,  tit.  2,  lib.  1,  agli  art.  75  a  85,  nel  precisare  all'art.  84  le  formalità  da 
osservarsi  a  pena  di  nullità ,  non  solo  si  annoverano  solamente  quelle  portate 
dagli  art.  81,  82,  83,  ma  quanto  a  quelle  di  cui  nell'art.  76  ed  altre  ivi  indi- 
cate, si  limita  ad  infliggere  un'ammenda  al  Segretario. 

«  Ritenuto  che,  quando  anche  sussistesse  in  fatto  l'eccepita  Irregolarità  non 
potrebbe  dar  luogo  a  nullità  dell'atto,  e  che  in  ogni  caso,  a'  termini  dell'arti- 
colo 377,  avrebbe,  a  pena  di  decadenza,  dovuto  proporsi  ne'  cinque  giorni  dal 
subito  interrogatorio».  Casa.  Torino,  19  agosto  1850;  Qa^:i.  Trib.  Genova. 
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comm.  Nlcolini,  si  oppongono  alla  scoverta  di  un  reato  e  del  reo, 
perchè  l'inquisizione  possa  essere  pubblica  (1).  Laonde  in  Francia, 
anche  nella  celebre  rivoluzione  del  1789  che  introdusse  le  più  spinte 
innovazioni  nell'amministrazione  della  giustizia,  si  mantenne  sempre 
il  segreto  nell'istruzione  preparatoria,  come  si  è  serbato  fino  ad  og- 
gidì, e  come  si  è  osservato  e  si  osserva  tuttora  in  Italia.  Alcuni,  è 
Tero,  sedotti  dalla  pratica  inglese,  secondo  la  quale  l'istruzione  pre- 
paratoria è  pubblica  sin  da'  primitivi  atti,  vorrebbero,  che  la  stessa 
pubblicità  prevalesse  nel  nostro  processo  scritto,  senza  di  che  non 
credono  assicurate  le  guarentigie  che  ogni  accusato  ha  diritto  di 
attendere  da  una  retta  ed  imparziale  giustizia;  e  tra  le  proposte 
del  signor  Pianciani  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  de'  5 
marzo  1866,  vi  era  pur  quella  di  abolire  l'istruzione  segreta  (2). 

La  presenza  del  pubblico  negli  atti  istruttori  può  essere  alcune  volte 
utUe,  assicurando  quella  calma  e  quella  imparzialità,  che  forse  non  sem- 
pre si  ha  certezza  di  esistere  nella  processura  segreta,  e  può  servire 
dì  controllo  per  l'esattezza  de'  fatti  e  delle  circostanze  che  si  stabili- 
scono. Ma  a  prescindere  che  questi  vantaggi  non  hanno  quella  realtà 
che  si  è  supposta,  considerando  che  oggidì  i  giudizi  si  fondano  sulla 
discussione  orale  delle  pruove,  anziché  sugli  elementi  scritti  che 
hanno  potuto  preparare  i  soli  primi  atti  di  apparecchio,  la  pubbli- 
cità in  questi  stessi  atti  preparatori,  non  è  scompagnata  da  gravi  e 
reali  inconvenienti  in  pregiudizio  non  meno  dell'ordine  sociale  che 
dell'imputato  medesimo.  Imperocché  una  imputazione  anche  ingiusta 
non  conviene  talvolta  che,  nell'interesse  dello  stesso  imputato,  di- 
venga di  ragione  pubblica;  talune  spiegazioni,  alcune  rivelazioni  di 
famiglia,  certe  circostanze  che  si  comunicano,  fanno  spesso  una  si- 
nistra impressione  nel  pubblico,  e  ne  pregiudicano  la  reputazione, 
qualunque  siano  i  risultati  del  processo  ;  per  cui  Helie  dicea  che  la 
pubblicità  di  un'istruzione,  che  può  essere  annullata  dalla  Camera 
di  consiglio,  può  sovente  portare  un  molesto  attentato  alla  reputa- 
zione dell'imputato.  E  consultando  in  fatto  le  statistiche  de'  processi 
che  hanno  terminato  con  ordinanza  della  Camera  di  consiglio  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  si  può,  senza  tema  di  errare,  conchiu- 
dere che  il  segreto  dell'istruzione  scritta  torni,  più  che  la  pubbli- 
cità, utile   agl'interessi  dell'imputato.  Onde  Mittermayer  a  ragione 


(1)  NìcoIìdì,  Delle  prove^  pag.  103. 

(2)  Progetto  di  legge  comunale  e  provinciale  del  depatato  Pianciani,  nella 


tornata  de*  5  marzo  1866.  Atti  uff.,  n.  221,  pag.  857. 
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conchiudea,  che  bisogna  attendere  che  Timputazione  sia   ammessa, 
che  Timputato  sia  sottoposto  a  giudizio  per  divulgare  i  carichi  che 
gli  possano  nuocere  (1).  Ora  se  a  queste  osservazioni  si  aggiungono 
quelle   nell'interesse  della  società,  no  sorge  splendida  la  dimostra- 
zione, che  il  segreto  è  uno  de*  requisiti  più  indispensabili  dell'istru- 
zione scritta.  In  effetto  quando  il  giudice  procede  nel  suo  gabinetto 
segretamente  all'istruzione,  le  spiegazioni   date  da'  testimoni  e  dal- 
l'imputato potendo  metterlo  in  traccia  del  corpo  del  reato,  degli 
stromenti  che  abbiano  potuto  servire  a  commetterlo,  delle  persone 
informate,  de'  complici  ecc.,  ordina  immantinenti  le  misure  che  crede 
necessarie,  e  può  giungerò  per  siffatta  guisa  a  stabilirne  la  pruova. 
Ma  essendo  pubblica  questa  istruzione,  le  indicazioni  date  sarebbero 
immediatamente  poste  a  profitto  dagl'interessati,  facendo  immediata- 
mente sparire  tutte  le  traccio  del  reato  e  gli  elementi  di  pruova  che 
per  avventura  possano  esistere.  Ed  in  Inghilterra  è  stato  cosi  grave 
il  pregiudizio  in  danno  della  giustizia,  derivato  dalla  pubblicità  del 
primi  atti  del  procedimento,  che  si  è  ivi  promulgata  una  legge  sin 
da'  14  agosto  1848  che  accorda  a'  magistrati  di  polizia  il  diritto  di 
far  chiudere  le  porte,  ed  istruire  in  segreto  il  processo  (2). 

534.  Ma  esaurite  le  indagini,  compiti  gli  atti  istruttori,  e  tras- 
messo il  processo  al  procuratore  generale  per  darvi  corso,  la  ne- 
cessità del  segreto  è  cessata;  subentra  il  diritto  della  difesa;  ed  al- 
lora può  riprendere  tutta  la  sua  forza  la  proposizione  di  Pastoret, 
che  da  quando  è  proposta  la  querela,  l'onore  dell'imputato  è  attac- 
cato, la  sua  libertà,  la  sua  fortuna  sono  minacciate,  e  dee  perciò 
avere  diritto  a  giustificarsi.  Per  la  qual  cosa  il  codice  italiano,  se 
ha  dovuto  cedere  all'imperioso  bisogno  del  segreto  nell'istruzione 
preparatoria,  come  viene  stabilito  nell'art.  96,  ha  saputo  combinare 
la  pubblicità  degli  atti  quando  l'interesse  dell'imputato  veramente 
incominci  a  sperimentarne  bisogno,  prescrivendo  nell'art.  423,  che, 
prima  di  sottoporsi  il  processo  alla  sezione  d'accusa,  sia  questo  de- 
positato in  cancelleria  per  averne  intelligenza  il  difensore,  come  ve- 
di'emo  meglio  commentando  detto  articolo. 

535.  Del   resto  lo  stesso   segreto   delle   istruzioni   non  è  stato 


(1)  Mittf^imayei-,  Tratt.  delU  prove,  pag.  38;  Bertin,  LelU  riforme  delCist. 
crim,.^  pag.  15.   1863 

'  (2)  Vedi  intanto  i  progressi  della  scienza  del  diritto   su  questo  argomento, 
nelle  nozioni  preliminari  del  presente  libro  auiristruzione  preparatoria. 
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sancito  a  pena  di  nullità;  le  imprudenti  rivelazioni  del  funzionario 
costituiranno  una  contravvenzione  punibile  con  le  pene  qui  sanzio- 
nate dalla  legge  secondo  la  maggiore  o  minore  malizia  della  tra- 
sgressione ed  a  norma  delFimportanza  dell'atto  rivelato;  ma  non 
apporteranno  mai  la  nullità  dell'atto  :  la  giurisprudenza  delle  Corti, 
che  notammo  nell'art.  95,  è  stata  uniforme  nel  ritenere  che,  ove  la 
legge  commina  senz'altro  una  pena  coptro  il  funzionario  contrav- 
rentore,  non  si  può  procedere  eziandio  per  nullità,  quando  questa 
nullità  non  sia  espressamente  sanzionata  dalla  legge. 


Articolo  97. 

In  tatti  i  casi  il  cjiudlce  istruttore  non  fosse  d'avviso  di  se- 
condare  le  richieste  del  procuratore  del  re,  pronuncierà  ordi- 
nanza, salva  opposizione  avanti  la  sezione  d'accusa,  nel  termine 
e  secondo  le  forme  stabilite  dall'articolo  261,  e  gli  atti  saranno 
trasmessi  al  procuratore  (jenerale  in  conformità  dell'articolo 
255.  L'opposizione  non  sarà  però  notificata  all'imputata  né  alla 
parte  civile. 

Sulla  relazione  che  verrà  fatta  dal  procuratore  generale  entro 
cinque  giorni  dal  ricevimento  degli  atti,  la  sezione  d'accusa  prò- 
nunzierà,  al  pia  tardi  nei  cinque  giorni  successivi. 

L'opposizione  non  potrà  impedire  o  ritardare  l'esecuzione  del- 
l'ordinanza impugnata,  né  il  corso  dell'istruzione. 

Ugge  frane,  da'  17  luglio  1856.  —  Ari.  97,  cod.  subulp. 


Sommario:  5'J6.  Diritto  d'oppo^izioDe  contro  le  ordinanze  del  giudice  istruttore  nd  corso  delle 
mtruzioai;  e  ragione  giuridica  di  questa  dUposizioae  di  legge.  —  537.  Cuntro  quali  urdi- 
Dante  poò  aver  luogo  questo  diritto  di  opposiziuoe.  —  538  Se  questo  diritio  puHsa  cuuipe- 
tere  al  procuratore  generale.  —  539.  Se  lo  stesso  diritto  competa  airimpututo  ed  alla  parte 
civile.  —  540.  La  seziuae  d^accusa  è  il  giudice  chiamato  a  pronunciare  su  que:»ia  opposi- 
lioM.  —  541.  Procedura  di  questo  incidente.  — •  542.  L'esecuzione  doUe  ordinanze  appartiene 
aX  procuratore  del  re. 
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COMMENTI. 

536.  Si  era  grandemente  disputato  in  Francia,  se  le  ordinanze 
del  giudice  istruttore  nel  corso  dell'istruzione  dei  processi  siano  su- 
scettibili di  appellazione.  La  maggior,  parte  di  quegli  autori  ne  avevano 
sostenuta  Taffermativa.  Avvegnaché  l'appello  essendo  un  diritto  co- 
mune in  tutte  le  materie  contenziose,  una  massima  insita  negli  or- 
dinamenti giudiziari  senza  che  fosse  d'uopo  d'espressa  permissione  o 
autorizzazione  di  legge,  ne  seguiva  che  lo  stesso   principio  dovesse 
prevalere  nelle  materie  penali,  soprattutto  quando  le  decisioni  par- 
tano da  un  magistrato  ed  influiscano,  come  quelle  del  giudice  istrut- 
tore, sull'avviamento  de'  processi  criminali  (1).  Ed  in  eflfetto,  aggiun- 
gea  quella  Corte  di  Cassazione,  avendo  il  codice  ordinato  negli  ar- 
ticoli 34  e  80,  che  il  giudice  istruttore  condannasse  senz'appello  il 
testimone  contumace  e  colui  che  si  allontani,  nel  caso  di  flagrante 
delitto,  dal  luogo  dell'istruzione,  ha  riconosciuto  implicitamente  che 
in  tutti  altri  casi  le  ordinanze  del  giudice  istruttore  siano  suscetti- 
bili di  appello  (2).  Né  valga  opporre,  ripigliava  Mangin,  che  le  or- 
dinanze del  giudice  istruttore,  essendo  tanti  atti  di  semplice   istru- 
zione, e  non  pregiudicando  il  merito  della  causa,  non  sarebbero  ge- 
neralmente suscettibili  di  gravame  prima  di  quello  contro  la  sentenza 
definitiva,  come  avea  sostenuto  la  Corte  reale  di  Parigi  con  sentenza 
de'  23  aprile  1833.  Cosi  ragionando  si  confonderebbero  le  sentenze 
civili  con  le  ordinanze   criminali;  mentre   le   prime,  non   essendo 
contestate,  non  apportano  alcun   pregiudizio;  le   seconde   viceversa 
producono  spesso  gravi  conseguenze  sia  nell'interesse  della  giustizia 


(1)  Duverger,  t.  1,  pag.  400;  Mangin,  n.  18;  Descloseaux,  ^nctc?.  di  diritto, 
V.  appello,  n.  11  ;  Casa,  fr.,  4  agosto  1820,  1  agosto  1822,  23  dicembre  1831, 
7  aprile  1837,  27  marzo  1839  ;  Dailoz,  v.  Appello  crtm.,  n.  18  e  seguenti. 

(2)  Casa,  fr.,  14  settembre  1832. 

e  Attesochò  il  ricorso  in  cassazione  non  è  aperto  che  contro  le  sentense  de- 
finitive non  suscettibili  né  di  opposizione,  né  ai  appello. 

a  Attesochò  dalle  disposizioni  degli  art.  34,  80  e  539  risulta  che  per  regola 
generale  le  ordinanze  de*  giudici  isti*uttori  non  sono  esenti  da  opposizione  od 
appello  ;  che  se  Tart.  80  non  permette  ai  testimoni  contumaci  di  appellare  dalle 
orainanze  con  cui  sono  condannati  airammenda,  Questo  divieto  non  si  estende 
al  P.  M.  per  la  ragione  che  non  è  compreso  neU  eccezione  espressa  da  detto 
articolo,  e  Teccezione  confei*ma  la  regola. 

d  Attesoché  nella  specie  il  ricorso  dei  procuratore  del  re  è  stato  formato  contro 
ordinanze  che  non  aveano  il  carattere  di  decisioni  in  ultima  istanza  e  contro 
cui  la  via  dell'opposizione  od  appello  era  tuttavia  aperta».  Cass.  fr.,  19  feb- 
braio 1836. 
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e  dell*ordine  sociale  trascurandosi  atti  che,  per  la  loro  natura  o  per 
la  loro  urgenza,  non  possono  forse  mai  più  assicurarsi,  sia  nell'in- 
teresse dell'imputato,  adoperandosi  misure  che  compromettono,  senza 
bisogno,  la  sua  reputazione,  o  che  gli  apportano  una  sofferenza  in- 
dipendente dalla  pena  senza  speranza  di  utili  risultati  (1).  Quindi  è 
che  in  Francia  con  la  legge  de'  17  luglio  1856  veniva  formalmente 
ammessa  l'opposizione  verso  le  ordinanze  del  giudice  isiruttore  date 
nel  corso  dell'istruzione  ;  e  secondo  il  nostro  codice  lo  stesso  diritto 
è  stato  riconosciuto  nel  procuratore  del  re  in  tutti  i  casi  nei  quali 
il  giudice  istruttore  non  secondi  le  sue  requisitorie. 

537.  Per  la  qua!  cosa  non  solo  riguardo  a  quelle  ordinanze  con 
le  quali  il  giudice  istruttore  eserciti  una  vera  giurisdizione,  come 
quando  pronuncia  un'ammenda  contro  un  testimone  non  comparso 
a'  termini  dell'art.  176  del  cod.  di  proc.  pen.  o  quando  provveda 
sull'onorario  in  favore  di  un  esperto,  ma  per  qualsisia  misura  d'i- 
struzione, è  ammessibile  l'opposizione  ;  qualunque  provvedimento, 
anche  ordinatorium  litts,  può  nelle  materie  penali  pregiudicare  i 
diritti  delle  parti  ;  può  direttamente  influire  sulla  decisione  della 
causa.  Ben  vero,  alcuni  autori  hanno  divisato  che,  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore,  che  ricusi  il  rilascio  di  un  mandato,  non  sia  su- 
scettibile di  opposizione  del  P.  M.,  essendo  un  atto  del  potere  di- 
screzionale del  Magistrato  (2).  Ma  qui  del  pari  si .  è  confuso  l'ap- 
prezzamento dei  fatti,  che  appartiene  al  giudice  istruttore,  col  diritto 
di  sorveglianza  che  spetta  alla  sezione  d'accusa.  La  legge  ha  certa- 
mente abbandonato  a'  lumi  ed  alla  coscienza  del  giudice  l'esame 
delle  imputazioni  e  delle  circostanze  per  le  quali  credesse  determi- 
narsi ad  usare  di  quel  suo  potere.  Ma  il  P.  M.  conserva  sempre  il 
diritto  di  sottoporre  alla  sezione  d'accusa  quegli  atti  che  possano 
attraversare  l'esercizio  dell'azione  penale  o  ne  compromettano  l'esito. 
La  sezione  d'accusa  apprezzerà  le  stesse  scusanti,  e  potrà  confer- 
mare o  riformare  le  ordinanze  (3).  In  ogni  modo  l'opposizione  sa- 
rebbe ammessibile  semprechè  l'ordinanza  impugnata  avesse  statuito 
non  secondando  le  requisitorie  del  procuratore  del  re;  poiché  for- 
mando essa  una  specie  di  primo  grado  di  giurisdizione,  l'autorità 
superiore    non   sarebbe   investita  del  gravame  se  non  quando  l'or- 


li) Nello  stesso  senso  Helie,  t.  V,  pag.  172. 

(2)  Dalloz.  Rep,,  v.  appello  crim,^  n.  18. 

(3)  Cass.  fr.,  14  settembre  1832,  19  febbraio  1836,  7  aprile  1837. 
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dinanza  abbia  pronunciato  sulla  domanda  e  nel  senso    sopra  e- 
spresso  (1). 

538.  Si  è  intanto   disputato   se   il   diritto  di  opposizione,  cosi 
espressamente  conferito  al  procuratore  del  re,  possa  oziando  compe- 
tere al  procuratore  generale.  Alcuni  aveano  sostenuto  che,  la  legge 
avendo  designato  per  questo  gravame   il   procuratore   del  re,  non 
possa  quel  diritto  estendersi  arbitrariamente   al  procuratore  gene- 
rale, che  non  ha  giurisdizione  diretta  presso  il  tribunale  di  prima 
istanza  di  cui  non  è  stato  parte,  e  per  cui  non  ha  potuto  fare  al- 
cuna richiesta  non  secondata  dal  giudice  (2).  Altri  all'incontro  af- 
fermando che  il  procuratore   del   re   non  è  in  sostanza  se  non  un 
semplice  sostituto  del  procuratore  generale,  nel  di  cui  nome  esercita 
Fazione  penale,  hanno  sostenuto  che   sarebbe   manifesta  contraddi- 
zione di  principi  negandosi  a  questo  funzionario  qualunque   diritto 
di  opposizione  (3).  Noi,  senza  consentire   in   tutto   il   rigore   della 
proposizione  che,  che  secondo  il  nostro  sistema   giudiziario,  il  pro- 
curatore del  re  sia  semplice  sostituto  del  procuratore  generale  avendo 
attribuzioni  proprie  ed  una  rappresentanza  particolare  presso  il  col- 
legio cui   è   addetto,  ammettiamo,  senza  difficoltà,  il  principio  che 
possa  il  procuratore  generale  fare  direttamente  opposizione  contro 
le  ordinanze  del  giudice  istruttore.  Egli  infatti   è,  giusta  l'art.  55, 
autorizzato  a  fare  tutti  gli  atti  ai  quali  possa  procedere  il  procura- 
tore del  re;  egli  ha  in  generale,  a   norma   dell'art.  263,  diritto  di 
opposizione  avverso  le  ordinanze  del  giudice  istruttore;  egli  ha  fa- 
coltà di  produrre  appello  avverso  le  sentenze  correzionali  a' termini 
dell'art.  390  n.  2°  del  cod.  di  proc.  pen. 

Né  si  dica  che  l'indicato  art.  263  trovasi  allogato  nella  Sezione  XI 
che  riguarda  esclusivamente  le  ordinanze  del  giudice  istruttore  quando 
l'istruzione  sia  compita.  Fatta  astrazione  dal  principio  che  gli  ar- 
gomenti ,  tratti  dalla  distribuzione  delle  materie ,  essendo  isolati , 
sono  troppo  deboli,  e  di  nessun  valore,  particolarmente  quando  ur- 
tano con  la  disposizione  letterale  della  legge ,  che  dice ,  come  nel 


(1)  0  Ud  giudice  a vea  ordinato  la  disuggellazione  degli  oggetti  sequestrati  in 
una  pei-quisizione,  ecc.  Appello  per  incompetenza  senza  che  questa  eccesione  si 
fosse  proposta  innanzi  il  giudice.  La  camera  d*accusa  dichiarò  in  amméssi  bile 
Tappeilo;  e  la  Corte  di  Cassazione  ne  rigettò  il  ricorso».  Cass.  fr.,  6  febbraio 

(2)' Carnet,  Instr.  crim,,  t.  2,  pag.  102;  Q.  Pai.,  Cass.  fr.,  6  marzo  1818. 
(3)  Mangin,  Ajs,  pubbl.,  t.  2,  n.  87  ;  G.  Pai.,  t.  12,  pag.  175,  col.  2,  nota  1  ; 
Boitard,  pag.  386. 
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rincoritro ,  in  tutti  i  casi,  sarebbe  assurdo ,  come  ben  riflettea  la 
Corte  di  Cassazione  in  Napoli ,  negare  al  procuratore  generale  la 
stessa  facoltà  quando  la  sua  direzione  è  necessaria ,  quando  può 
scongiurare  forse  un  danno  irreparabile  nell'interesse  d'ella  giustizia. 
Uno  è  il  P.  M.  in  tutto  il  corso  del  giudizio ,  comunque  diversa- 
mente rappresentato;  e  sarebbe  stato  incivile  negare  al  capo  di 
questa  magistratura  la  stessa  facoltà  che  è  data  al  rappresentante 
del  P.  M.  presso  il  collegio  inferiore  intorno  ad  un  affare  su  cui  il 
procuratore  generale  ha  la  suprema  vigilanza  e  direzione  (1). 

539.  Anzi  avremmo  voluto  che  lo  stesso  diritto  di  opposizione 
fosse  stato  esteso  in  favore  dell'imputato.  Perciocché  può  il  giudice 
istruttore  pronunciare  ordinanze  che  pregiudichino  altamente  la 
condizione  del  medesimo;  un  provvedimento  può  irreparabilmente 
compromettere  i  suoi  interessi  ;  la  situazione  tra  l'accusa  e  la  di- 
fesa dee  essere  uguale  :  Non  debet  actori  licere ,  quod  reo  non 
permittitur  (2)  ;  molto  più  che  roH>osizione  contro  simili  ordinanze 
non  è  sospensiva  da  potersi  riguardar  come  arma  di  cui  possa  l'im- 
putato abusare  paralizzando  il  corso  dell'istruzione.  Onde  in  Francia, 
quando  il  diritto  d'opposizione  era  riconosciuto  da'  dottori,  non  dalla 
legge,  veniva  pure  ammesso  in  favore  dell'imputato  (3).  Né  ci  per- 
suade la  risorsa  di  alcuni  criminalisti  di  quel  paese  per  contrastare 
la  convenienza  di  questo  diritto,  cioè  che  l'imputato  possa  ricorrere 
al  procuratore  generale,  o  intentare  formalmente  l'azione  di  presa 
a  parte  contro  il  giudice,  o  provocare  l'avocazione  del  processo  di- 
nanzi la  sezione  d'accusa  (4).  Sono  questi  tutti  mezzi  indiretti  e 
lenti  per  ottenere  un  provvedimento  di  giustizia  che  richiede  tutta 
la  sollecitudine  per  riparare  un  male ,  forse  irreparabile ,  in  pre- 
giudizio dell'imputato  ;  sono  risorse  che  spostano  la^  questione  dalla 
sua  vera  sede  ;  sono  ritrovati  per  declinare  ad  ogni  costo  l'egua- 
^ianza  di  una  condizione  che,  senza  ragione,  viene  negata  all'im- 
putato. Ciò  non  pertanto  non  possiamo,  nostro  malgrado,  ricono- 
scere, secondo  il  sistema  delle  attuali  leggi,  alcun  diritto  di  oppo- 
sizione in  nome  dell'imputato  ;  le  disposizioni  del  codice  sono  troppo 
chiare,  accordando  questo  diritto  ognora  che  il  giudice  istruttore 
non  secondi  le  richieste  del  procuratore  del  re,  nel  di  cui  esclusivo 


(1)  Case.  Napoli,  17  febbraio  1864,  che  riporteremo  sotto  l'art.  215. 

(2j  U) piano,  L.  41,  Dig.  de  reg.  juris, 

Ì3)  Helie,  Instr,  crim.,  pag.  178. 

(4)  Duverger,  t.  2,  pag.  81  ;  Morin,  Dt>.,  v.  Appello  crim.^  n.  14  e  segg. 
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interesse  sembra  permessa  questa  via  di  riparazione.  Anzi  lo  stesso 
art.  97  ha  espressamente  ordinato ,  che  Topposizione  del  procura- 
tore del  re  non  sia  notificata  né  airimputato  né  alla  parte  civile  ; 
è  una  sventura,  ma  una  necessità  di  fatto  che  Timputato  non  figuri, 
per  alcun  verso,  parfe  attiva  nell'istruzione  preparatoria  ;  gli  ele- 
menti che  si  raccolgono,  le  disposizioni  che  si  emettono  sono  a  sua 
insaputa  ;  le  ordinanze  non  gli  si  notificano  ;  egli  insomma  è  ri- 
guardato come  estraneo  al  processo,  sul  timore  che  le  vedute  della 
giustizia  e  il  corso  delle  investigazioni  non  vengano,  per  suo  inezzo, 
frustrate.  Quindi  è  troppo  evidente ,  che  non  abbia  egli  diritto  di 
opporsi  alle  ordinanze  del  giudice  istruttore  (1). 

Per  le  stesse  ragioni  non  si  può  ammettere  diritto  di  opposizione 
in  favore  .della  parte  civile ,  tuttoché  qualche  ordinanza  potesse 
eziandio  pregiudicare  i  suoi  interessi,  come  quella  che  apponesse  a 
suo  carico  una  tassa  di  spese.  Certamente  le  richieste  del  P.  M. 
sono  per  ordinario  nello  stesso  interesse  della  parte  civile;  entrambi 
hanno  lo  stesso  scopo ,  cioè  Taccertamento  del  reato  e  la  scoverta 
degli  autori;  e  l'uno  e  l'altra,  benché  con  vedute  differenti,  hanno 
di  mira  la  condanna  del  colpevole.  Ma  la  disposizione  della  legge 
ci  conduce  sempre  a  conchiudere,  che  la  parte  pubblica  é  contem- 
plata nella  specie,  anziché  l'ingerenza  di  altra  persona  ;  é  il  P.  M., 
cui  appartiene  l'esercizio  dell'azione  penale,  solamente  autorizzato 
ad  esercitare  questo  diritto  di  opposizione. 

540.  Il  tribunale  competente  a  decidere  l'opposizione  é  la  se- 
zione d'accusa.  Avrebbe  potuto  forse  più  opportunamente  chiamarsi 
la  Camera  di  consiglio  a  questa  giurisdizione  su  atti  preparatori, 
che,  per  la  loro  indole  ordinaria  e  per  l'economia  del  procedimento, 
esigono  immediati  provvedimenti  ;  ma  facendo  parte  dello  stesso 
collegio  il  giudice  istruttore ,  le  di  cui  ordinanze  vengono  poste  in 
esame,  si  é  serbato  alla  Corte  d'appello,  sezione  d'accusa,  l'esercizio 
di  questo  potere  di  revisione,  la  quale  per  altro  ha  la  suprema  di- 
rezione degli  atti  istruttori. 

541.  I  termini  e  le  forme  di  questo  incidente  sono  quelli  enun- 
ciati dall'art.  255  del  cod:  di  proc.  pen.  Epperciò  la  opposizione 
avrà  luogo  mercé  dichiarazione   motivata  nella  cancelleria  del  tri- 


(1)  Y.  anche  Desclozeaux,  EncicL  di  diritto^  v.  Appello,  n.  11  ;  Daverger, 
Man,  di  instr.  crtm.,  t.  2,  pag.  81  ;  Morin,  Diz.,  v.  Appello  crim.^  n.  46. 
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bunale  entro  il  termme  di  ore  24  dal  giorno  in  cui  gli  fosse  data 
notizia  dell'ordinanza  ;  cosicché  il  procuratore  del  re  avrebbe  di- 
ritto di  fare  opposizione  tutto  il  giorno  seguente  a  quello  della  par- 
tecipazione dell'avviso  dell'ordinanza  emessa.  Sul  modo  d'interporre 
questo  gravame  gioveranno  le  osservazioni  clje  noteremo  in  occa- 
sione della  dichiarazione  di  appello  dello  stesso  funzionario  parlando 
degli  appelli  correzionali.  Gli  atti  quindi  saranno  tantosto  trasmessi 
al  procuratore  generale  ;  e  suUa  relazione  del  medesimo,  entro  cin- 
que giorni  dal  ricevimento  degli  atti ,  la  sezione  d'accusa  vi  pro- 
nuncierà  al  più  tardi  ne'  cinque  di  successivi.  Ma  è  da  osservare, 
che  tanto  l'uno  che  l'altro  termine  è  stato  assegnato  per  norma 
regolamentare,  onde  provvedersi  al  più  presto  possibile  sulla  spedi- 
zione dell'incidente  ;  di  maniera  che  sarebbero  censurati  quei  fun- 
zionari che  lasciassero  trascorrere  siffatti  termini  ;  ma  non  sono  stati 
questi  prescritti  a  pena  di  nullità  ;  né  potrebbe  di  conseguenza  es- 
sere promossa  simile  eccezione.  Intanto  la  sentenza  della  sezione 
d'accusa  sull'incidente  in  parola,  sarebbe  suscettibile  di  ricorso  in 
Cassazione  ai  termini  e  secondo  i  mezzi  del  diritto  comune. 

542.  Il  giudice  istruttore  non  può  da  se  stesso  provvedere  sul- 
l'esecuzione delle  sue  ordinanze  ;  questo  ufficio  spetta  al  P.  M.  se- 
condo le  leggi  di  organamento  giudiziario  ;  l'opposizione  interposta 
non  può  impedire  né  ritardare  siffatta  esecuzione  :  é  questo  un 
provvedimento  speciale,  imposto  dalla  legge,  per  evitare  lo  smarri- 
mento delle  pruove,  e  per  non  venire  meno  il  buon  successo  di  una 
operazione  a  causa  di  piati  che  potrebbero  essere  non  di  raro  l'ef- 
fetto d'idee  preconcette  e  di  un  senso  di  amor  proprio.  U  procu- 
ratore del  re  pertanto,  ad  onta  del  suo  gravame,  sarebbe  tenuto  di 
dare  esecuzione  all'impugnata  ordinanza  ;  ed  anche  in  Francia,  dove 
non  si  ha  in  proposito  alcuna  disposizione  di  legge,  é  stato  unanime 
il  parere  dei  criminalisti  ad  ammettere  lo  stesso  principio  e  racco- 
mandarne scrupolosamente  l'osservanza  (1).  Non  vi  ha  dubbio  che 
il  giudice  istruttore ,  spogliandosi  dignitosamente  di  qualunque  spi- 
rito di  prevenzione,  dovrebbe,  per  vedute  di  politica  convenienza, 
soprassedere  fino  a'  provvedimenti  superiori  della  sezione  d'accusa, 
semprechè  non  si  tratti  di  misura  urgente  che  possa  compro- 
mettere  la  scoverta  della  verità  ;    ma  è  questo  un  suggerimento 


(1)  Carnet,  t.  1,  pag.  230;  Legraverend,  t.  1,  pag.  425;  Duverger,  t.  1,  pa- 
gina 410. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


160  LIBRO   I  -  TITOLO   II 

che  rientra  nel  suo  potere  discrezionale  e  nel  suo  virtuoso  senso 
di  delicatezza  e  di  onore.  Anzi,  essendo  queste  ordinanze  atti  di 
semplice  istruzione ,  possono  essere  rivocate  dallo  stesso  giudice  : 
quel  che  oggi  si  crede  utile,  potrà  dimani  divenire  senza  scopo,  e 
viceversa  (1). 


Sezione  I. 


DELLE  DENUNCIE,    DEI  RAPPORTI  E  DELLE  DICHIARAZIONI. 


Premesse  negli  articoli  precedenti  tutte  le  teorie  e  le  pratiche 
osservazioni  che  possano  riguardare  le  disposizioni  generali  del  co- 
dice intomo  agli  atti  della  istruzione  dei  processi  in  generale,  se- 
guono ora  le  regole  relative  a  ciascun  atto  in  particolare ,  e  pria 
di  tutto  quelle  comuni  all'iniziativa  del  procedimento.  La  legge  ha 
confidato  agli  uffiziali  del  P.  M.  l'esercizio  dell'azione  penale  per 
imprimervi  la  stessa  imparzialità  della  legge  di  cui  sono  l'organo  e 
la  voce  viva,  e  per  darvi  un'esecuzione  che  sia  veramente  conforme 
all'interesse  sociale  ed  alla  dignità  della  giustizia,  senza  quelle  esa- 
gerazioni, senza  quelle  pieghe,  titubanze  o  ritrattazioni,  che  le  pas- 
sioni, l'interesse  privato  o  particolari  relazioni  possano  insinuare  in 
atti  cotanto  seri,  come  sono  quelli  della  giustizia  penale.  Ma  tutto 
questo  non  ha  potuto  impedire  che  il  privato  cittadino  abbia  egli 
pure  accesso  avanti  la  giustizia  :  ognuno  può  somministrare  utili 
notizie  intorno  ad  un  reato,  senza  delle  quali  gli  agenti  del  M.  P. 
non  potrebbero  talvolta  spiegare  le  loro  attribuzioni  esercitando  l'a- 
zione penale.  La  giustizia  dunque  non  ha  potuto  privarsi  del  con- 
corso di  questi  mezzi  ausiliari ,  che  agevolano  lo  scoprimento  dei 
reati  e  de'  loro  autori  ;  non  ha  potuto  non  ammettere  la  denuncia 
di  chi  voglia  manifestare  all'autorità  pubblica  queste  notizie  impor- 
tanti per  iniziare  il  procedimento.    Epperò   non  si  è  contentata  di 


I  (1)  Dalloz,  Rep.y  Instr.  crim.,  d.  642. 
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un  solo  stromento  per  venire  a  capo  de'  reati  ;  ma  ne  ha  moltipli- 
cato i  mezzi  autorizzando  chiunque  a  fare  palese  all'autorità  pub- 
blica il  crimine  o  il  delitto  che,  per  qualsivoglia  modo,  conosca,  e 
tutti  coloro  che  ne  siano  autori  o  complici. 

Ben  vero,  la  denuncia  è  stata  acremente  riprovata  da  Filangieri 
sul  ^motivo  che  il  denunciante,  a  differenza  dell'accusatore,  restando 
del  tutto  estraneo  alla  procedura ,    può  l'uomo  tristo    a  tutto  suo 
buon  grado  intorbidare  il  riposo  del  personaggio  il  più  onesto,  met- 
tendo, per  siffatta  guisa,  ogni  cittadino  nella  dura  posizione  di  cre- 
dere che  intorno  a  sé  abbia  una  moltitudine  di  delatori  sempre  ar- 
mati a  maleiìcare,  mezzo  questo  il  più  sicuro  di  annientare  la  con- 
fidenza pubblica,  e  di  sciogliere  i  legami  della  società  (1).   Ma  ol- 
treché queste  considerazioni   sono  state  con  successo  confutate  dal 
suo  commentatore  Beniamino  Constant  (2),  gl'inconvenienti  rilevati 
da  quel  sommo  pubblicista   non   potranno  oggidì  avverarsi  ;  poiché 
con  l'instituzijone  del  P.  M. ,  qualunque  sia  lo  spirito  ed  il  tenore 
della  privata  denuncia,    sarà  sempre   nelle  mani  di  questo  funzio- 
nario l'esercizio  dell'azione  penale,  e  sarà  sempre  pronta  la  sanzione 
penale  a  reprimere  l'audacia  e  il  mal  talento  dei  calunniatori  (3). 
Per  la  qual  cosa   ben  si  esprimea   l'ordinanza  francese  de'  29  set- 
tembre 1791  che,  non  potendo  mica  sussistere  libertà  senza  l'osser- 
vanza delle  leggi  che  proteggono  i  membri  della  società  da'  misfatti 
degli  uomini  tristi  ed  audaci,  il  primo  carattere  di  un  popolo  libero 
è  H  costante  aborrimento  del  crimine,  che  rende  ciascun  cittadino 
avversario  implacabile  dei  malfattori,  e  perciò  virtuosa  la  denuncia 
e  la  persecuzione  de'  misfatti.  Noi  non  intendiamo  con  ciò  proporre 
che  si  faccia  della  denuncia  un  dovere  civico,  come  sulle  norme  del 
codice  francese   aveano  prescritto  alcune    legislazioni  degli  antichi 
Stati  d'Italia,  per  chiunque  si  fosse  trovato  presente  ad  un   atten- 
tato contro   la  vita  o  la  proprietà  di  un  individuo  ;  e  molto  meno 
possiamo  ricordare  senza  rammarico  quel  principio,   ammesso  dalle 
antiche  leggi,  cioè  che  i  denunciatori  siano  allettati  da  speranza  di 
premio  o  indotti  da  timore  di  una  [pena   che  alcuni  di  quei  codici 
aveano  comminato  contro  coloro  che  non  rivelassero  un  reato  contro 
la  sicurezza   interna   o  estema  dello  Stato  :    la  denuncia  non  dee 
avere  altro  motore  che  una  virtù  degna  di  Catone,  non  altro  fine 


Ì\]  Filangieri,  Scienza  della  legislaxione,  t.  1,  pag.  292. 

(2)  Beniamino  Constant,  t.  3,  pag.  342. 

(3)  V.  anche  in  questo  senso  Montesquieu,  Spirito  delle  leggio  lib.  6,  cap.  V. 

SAI.13TO,  CoTMiiunti  al  Cod,  Proc.  Ptn.,  II  H 
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se  non  l'ordine  pubblico  ;  ognuno  sa  come  i  delatori  spe  proemi 
siano  stati  sempre  abborriti,  unum  maximum  humanae  vitae  mar 
lum  (1).  Laonde  non  sappiamo  nemmeno  approvare  quel  premio 
che  le  attuali  leggi  hanno  promesso  a  denuncianti  in  alcune  con- 
giunture e  per  alcuni  reati,  cioè  la  condonazione  delle  pene  a  quei 
colpevoli  che,  prima  di  qualunque  esecuzione  o  tentativo  di  crimine 
e  prima  di  qualunque  incominciamento  di  procedura,  ne  avessero 
data  formale  denuncia  alla  pubblica  autorità.  Non  vi  ha  dubbio  che, 
nell'impegno  di  venire  a  capo  di  simili  reati  che  si  da  vicino  in- 
teressano l'ordine  pubblico,  ed  in  momenti  che  trascorsi  senza  re- 
pressione, nen  potrebbero  forse  mai  più  essere  repressi,  si  è  inteso, 
con  questo  me:^zo,  eccitare  la  diffidenza  tra  gli  stessi  ribaldi:  Hoc 
mai  provideris  ne  accidat ,  vói  evenit ,  frustra  judicia  implo- 
res  (2)  ;  cosicché,  per  l'opera  dei  medesimi  si  riesca  trarli  in  ar- 
resto, sciogliere  le  comitive  e  ridonare  alla  società  la  sicurezza  pub- 
blica forse  profondamente  alterata  (3).  Ma  queste  disposizioni,  che 
sarebbero  tollerabili  appena  in  tempi  turbolenti  ed  eccezionali,  quando 
bande  armate,  scorrazzando  per  le  campagne,  spargessero  dovunque 
lo  spavento  ed  il  terrore ,  sono  la  risorsa  di  un  potere  debole  e 
sleale  ;  ne'  governi  liberi  è  un  anacronismo  che  travolge  il  senso 
della  morale  pubblica,  elevando  a  virtù  cittadina  il  tradimento  e  la 
mala  fede. 

Dopo  queste  premesse  si  vede  bene ,  che  il  carattere  essenziale 
della  denunzia  è  la  spontaneità  ;  bisogna  che  questa,  dicea  la  Corte 
di  Cassazione  in  Francia,  sia  un  atto  della  volontà  libera  e  spon- 
tanea del  suo  autore  (4)  ;  di  guisachà  una  persona  se ,  invece  di 
presentarsi  spontaneamente  innanzi  l'autorità  pubblica  per  rivdare 
un  fatto  criminoso ,  viene  chiamata  ed  interpellata  dall'autorità  io 
ordine  ad  un  fatto  accaduto,  sarà  un  testimone,  ma  non  un  denun- 
ciante,  e  potrà  essere  risponsabile  di  falsa  testimonianza,  non  mai 
di  denuncia  calunniosa. 


(lì  L.  5,  e.  IO,  11,  de  delatoribus. 

(2\  Catone  presso  Sallustio,  De  bello  cat.y  54. 

(3)  Diderot,  nota  a  Beccaria. 

(4)  Cass.  fr.,  3  dicembre  1819,  Sir.  XX,  1,  98. 
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Artìcolo  98. 

Ogni  persona  che  si  sarà  trovata  presente  ad  un  reato  d'a- 
zione pvbblicay  0  che  ne  avrà  in  altro  modo  avuto  cognizione, 
potrà  denunciarlo  al  procuratore  del  re  o  ad  un  ufficiate  di  po- 
lizia giudiziaria  del  luogo  del  reato,  della  dimora  delV imputato, 
0  del  luogo  dove  egli  potesse  essere  trovato. 

Art.  30,  cod.  frane.  —  Art.  08,  cod.  aubalp.  ! 


Articolo  99. 

//  demmciaate  esporrà  con  chiarezza  il  fatto  colle  sue  circo-- 
stanze,  e  darà,  per  quanto  sia  possibile^  le  indicazioni  proprie 
ad  accertare  il  reato,  a  determinarne  la  natura,  ed  a  farne  co- 
nascere  gli  autori,  gli  adenti  principali  ed  i  complici. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  90,  cod.  subalp. 


Articolo  100. 

La  denuncia  potrà  farsi  verbalmente  o  per  iscritto,  ed  anche 
per  mezzo  di  procuratore  speciale. 

La  denuncia  fatta  verbalmente  sarà  immediatamente  ridotta 
in  iscritto  datl^uffiziale  che  la  riceve.  Il  relativo  verbale  sarà, 
previa  lettura,  sottoscritto  da  lui  e  dal  denunciante;  se  questi 
mn  sa  scrivere,  farà  il  suo  segno;  se  non  vuole  o  non  può  né 
sottoscrivere  né  segnare,  ne  sarà  fatta  menzione. 

La  denuncia  fatta  per  iscritto  sarà  sempre  sottoscritta  dal 
denunciante. 

In  caso  di  denuncia  fatta  da  un  procuratore  spedate,  la  prò- 
cara  dovrà  enunciare  il  fatto  e  le  circostanze  menzionate  nel- 
l'articolo precedente:  sarà  spedita  in  brevetto,  e  annessa  alla 
denuncia. 

Art.  31,  cod.  frane.  —  Art.  100,  cod.  inbalp. 

Digitized  by  VjOOQIC 


I 


164  LIBRO  I  -  TITOLO  II  Art,  98— 


Sommario:  543.  Persone  che  possano  fare  denuncia.  —  544.  Autorità  alle  qaali  si  possono 
presentare  le  denuncio.  —  545.  Fatti  e  circostanze  che  devono  esprimersi  nella  denuncia.  — 
546.  Delle  forme  estrinseche  della  denuncia.  —  547.  Sottoscrizione  della  denuncia.  —  548. 
Procura  per  denunciare.  —  549.  Delle  denuncio  anonime. 


COMMENTI. 

543.  La  denuncia,  che  è  uno  de'  modi  onde  ha  impulso  il  pro- 
cedimento penale,  Tatto  preliminare  col  quale  un  individuo  dà  av- 
viso all'autorità  pubblica  di  essere  avvenuto  un  reato  di  azione  pub- 
blica, può  essere  esposta  da  chicchessia  :  la  legge  non  ha  fatta  di- 
stinzione delle  persone  che  abbiano  questo  diritto:  ogni  persona,  come 
si  esprime  l'art.  98,  importa  qualunque  individuo,  sia  uomo  o  donna, 
sia  maggiore  o  minore ,  purché  abbia  l'intelligenza  di  comprendere 
e  di  riferire  il  fatto  che  voglia  esporre,  viene  ammesso   a  porgere 
denuncia  avanti  la  giustizia  (1).  Invano  si  obbietta  da  Mangin,  per 
escludere  i  minori,  gl'interdetti  e  le  donne  maritate,  che   una  de- 
nuncia più  portare  gravi  conseguenze  ;  una  temeraria  imputazione 
può  dare  luogo  ad  una  condanna  penale,  a  danni  di  cui  un  incapace 
non  può  contrarre  alcun  impegno  (2).  Noi  siamo  d'accordo  in  questi 
casi  con  Jousse  e  Mot/art  de  Vouglans  (3)  che,  alla  denuncia  di 
alcuna  di  dette  persone,  si  chiami  il  suo  rappresentante  facendo  pre- 
sentare simili  attestazioni  con  maturità  e  riflessione.  Ma  escluderle 
totalmente  dagli  atti  di  giustizia,  declinare  la  loro  esposizione  ori- 
ginale, che  può  spesse  fiate  essere  di  grande  importanza,  è  una  ec- 
cezione che  non  troviamo  nella  legge  ;  le  incapacità  non  si  possono 
creare,  specialmente  se  ridondano  in  pregiudizio  della  giustizia  pri- 
vandola de'  mezzi  stabiliti  a  tutela  dell'ordine  sociale.  Né  può  con- 
siderarsi ostacolo  all'ammessibilità  in   discorso  l'opposta  ragione  di 
non  potere  contrarre  alcuna  risponsabilità.  Anche  esse  possono  com- 
mettere reati  ;  anche  esse  sono  tutto  giorno  tradotte  in  giudizio  pe- 
nale senza  autorizzazione  di  loro  rappresentanti  ;  e  per  gli  stessi  in- 
teressi civili  l'imputato  sarebbe  garentito  contro  i  risponsabili  civil- 
mente con  l'azione  che  appresta  l'art.  3  del  cod.  di  proc.  pen.  che 
esaminammo  nei  n.  76  e  seguenti  della  presente  opera.  Nemmeno 


(1)  V.  Massabiau,  t.  2,  n.  1539;  Merlin,  Rep.^  y.  Denunciatore^  n.  7;  Dalloz^ 
Mep.y  Instr,  crim.^  n.  479. 
(2]  MaDgin,  Instr.  scritta. 
(3)  Jousse,  t.  2,  pag.  56  ;  Mojart  de  Vouglans,  t.  2,  pag.  104. 
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sono  esclusi  dal  fare  denuncia  ì  vagabondi,  gli  oziosi,  le  persone  so- 
spette e  gli  stranieri,  tuttoché  denunciassero  persone  illustre  o  costi- 
tuite in  dignità  :  questa  eccezione ,  che   era  ammessa  dalle  leggi 
antiche,  non  può  essere  riconosciuta  oggidì  sotto  l'impero  delle  mo- 
derne legazioni,  che  hanno  confidato  ad  un  pubblico  funzionario 
l'esercizio   dell'azione  penale,  indipendentemente  dalle  istanze  che 
possa  fare  il  privato  cittadino.  Dalla  regola  generale  di  cui  abbiamo 
discorso,  solo  potrebbe  dubitarsi,  se  il  figlio  potesse  denunciare  il 
padre,  se  la  moglie  potesse  denunciare  il  marito  e  viceversa,  e  tra 
fratelli  se  l'uno  potesse  denunciare  l'altro.  Le  leggi  romane  aveano 
vietato  le  denuncio  tra  queste  persone  (1)  ;  e  veramente  la  morale 
pubblica  riguarderebbe,  senza  dubbio,  nequissimae proditionis  exern- 
plum,  le  denuncio  fra  si  stretti  congiunti  (2).  Ma  non  essendo  quel 
divieto  stato  riprodotto  nei  moderni  codici,  gli  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria  non  potrebbero,  senza  eccesso  di  potere,  respingere  queste 
persone,  molto  più  che  una  denuncia  non  fonda,  al  pari  della  te- 
stimonianza, la  reità  dell'imputato  (3). 

La  legge  nel  permettere  a  chicchessia,  come  abbiamo  veduto,  la 
denuncia,  non  ha  nemmeno  fatta  distinzione  sulla  diversa  impor- 
tanza de'  reati  siano  crimini,  delitti  o  contravvenzioni,  purché  fos- 
sero di  azione  pubblica,  cioè  non  rientrassero  in  quei  pochi  casi  di 
eccezioni  in  cui  sia  necessaria  la  querela  della  parte  offesa  o  dan- 
neggiatala, ne'  quali  casi  non  si  può,  senza  eccesso  di  potere,  pro- 
cedere, mancando  l'istanza  deUa  parte  lesa. 

544.  La  denuncia  dee  presentarsi,  secondo  la  disposizione  del- 
l'art. 98,  al  procuratore  del  re  o  all'uffiziale  di  polizia  giudiziaria 
del  luogo  del  reato,  della  dimora  dell'imputato,  o  del  luogo  dove 
egli  potesse  essere  trovato.  Ma  questa  indicazione  di  luoghi,  lungi 
dall'essere  prescritta  sotto  pena  di  nullità,  è  stata  data  per  norma 
regolamentare  ;  di  modo  che,  presentandosi  ad  altro  uffiziale  di  po- 
lizia giudiziaria,  dovrà  questi  regolarsi  conformemente  all'art.  29, 


(1)  L.  13  e  18,  Cod,  de  his  qui  accusare  non  possunt, 

(2J  Legraverend,  t.  1,  pag.  405;  Nicolini,  Proc.  pen.^  part.  2,  voi.  2,  n.  314. 

(3)  «  ConBÌdei'ando  in  diritto,  che  nessuna  Ugge  vieta  agli  o£fesi  o  danneg- 
giati di  denunziare  i  reati  contro  loro  commessi,  ancorché  ne  siano  autori  o  com- 
plici peraone  congiunte  con  essi  in  parentela  ;  che  sebbene  la  legge  abbia  vie- 
tato di  sentire  come  testimone  alcune  persone  costituite  in  certo  grado  di 
parentela  cogli  accusati^  tuttavia  ammise  pure  eccezione  a  questa  regola  quando 
trattasi  di  vendicare  un  reato  commesso  a  danno  di  un  membro  della  famiglia 
stessa,  né  si  possa  altrimenti  avere  la  prova,  come  si  vede  testualmente  dall* ar- 
ticolo 273».  Cass.  Milano,  21  marzo  1861. 
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trasmettendo  la  denuncia  al  giudice  competente  secondo  gli  ordina- 
menti giurisdizionali  e  territoriali  disposti  dalla  legge  :  il  corso  delle 
denuncio  è  d'interesse  pubblico  per  reprimere  i  delinquenti  essendo 
vero  il  reato  e  la  colpabilità  dei  medesimi,  o  per  punire  il  denun- 
ciatore risultando  falsa  e  calunniosa  la  denuncia  (1).  Onde  si  è  re* 
putata  denuncia  nel  senso  della  legge  quel  ricorso  presentato  al  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia,  con  cui  sia  denunciato  un  reato  attri- 
buito ad  un  giudice  sul  motivo,  come  rilevava  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  con  sentenza  de'  14  giugno  1858,  che  negli  Stati  retti  a 
governo  rappresentativo,  il  guardasigilli  è  capo  dell'amministrazione 
giudiziaria  (2)  ;  e  si  è  altresì  reputata  denuncia  legale  quel  ricorso 
rassegnato  direttamente  al  re  che  provocasse  le  stesse  investigazioni 
contro  il  denunciato  ;  poiché  secondo  i  principi  del  governo  rappre- 
sentativo simile  ricorso  dee  considerarsi  diretto  al  ministro  cui  la 


(1)  Y.  DaUoz,  Rep.y  Instr,  crim,^  n.  481,  e  la  giurisprudenza  e  gii  autori  che 
cita;  Legraverend,  pag.  195;  Helie,  t.  V,  pag.  ^. 

(2)  Case,  fr.^  12  maggio^  22  dicembre  1827,  Sir,  27  e  28,  e  Chauveau  ed  Helie, 
Cod.  pen,^  n.  3107. 

«  Sul  mezzo  per  violazione  delPart.  86  e  seguenti  del  cod.  di  proc.  crim.  dac- 
ché la  Corte  ritenne  i  incorrenti  come  contabili  di  calunnia  senza  farsi  carico, 
che  Telemento  materiale  di  quel  i*eato  consiste  nella  querela  o  denuncia  fatta 
nei  sensi  dell'art.  86  e  successivi  del  cod.  di  proc.  crim.  agli  uffiziall  del  P.  M.  o 
di  polizia  giudiziaria ,  e  nelle  forme  che  la  legge  prescrìve  allo  scopo  di  met- 
tere in  moto  razione  penale.  Questo  elemento  manchei*ebbe  nel  caso  concreto; 
perchè  il  ricorso  non  fu  diretto  agli  ufSziali  indicati  in  quegli  articoli  ;  ma  al 
guardasigilli,  il  quale  sempre  quando  Tavesse  creduto  opportuno,  potea  prov- 
vedere in  via  di8ciplinai*e,  o  pure,  nell'i nteresse  deUa  giustizia,  limitarsi  ad  in- 
stare presso  il  P.  M.  perchè  venisse  promossa  l'azione  penale. 

«  Considerando,  che  negli  Stati  retti  a  forme  rappresentative  il  Guardasigilli 
Ministro  di  giustizia  è  il  capo  dell'  amministrazione  giudiziaria  ;  e  su  di  essa 
esercita  la  suprema  sorveglianza  per  mezzo  de*  funzionari  del  P.  M.  che  da  lui 
immediatamente  dipendono,  e  sono  agenti  immediati  del  potere  esecutivo  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  ali*  osservanza  ed  esecuzione  delle  leggi  ed  all' amministra- 
zione della  giustìzia  civile  e  penale.  Che  ciò  posto  il  dire  violata  nel  caso  con- 
creto la  legge  sul  perphè  trattavasi  di  un  ricorso  sporto  al  Ministro  direttamente, 
non  presentato  agli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  o  al  P.  M.  equivale  al  disco- 
noscere le  attribuzioni  che  a  lui  competono  come  a  capo  dell*  amministrazione 
giudiziaria. 

€  Che  se  nel  sistema  de*  ricorrenti  libero  era  al  Guardasigilli  Tinstare  presso 
il  P.  M.  dell'Isola  perchè  fosse  promossa  razione  penale  contro  il  giudice  Corda^ 
ciò  non  modifica  la  sostanza  della  cosa,  nò  immuta  la  condizione  giuridica  dei 
denuncianti  e  dei  denunciati:  dappoiché  tanto  vale  che  questo  sia  stato  in  causa 
del  ricorso  calunnioso  sottoposto  a  procedimento  criminale  in  seguito  ad  ordine 
del  guardasigilli,  quanto  varrebbe  se  lo  si  fosse  sottoposto  ad  inquisizione  per 
istanza  spontanea  e  libera  del  capo  del  P.  M. 

e  Che  anche  meno  giova  all'assunto  dei  ricorrenti  il  dire  che  il  Guardasigilli 
medesimo  potea  provvedere  sulla  denuncia  in  via  disciplinare  ;  poiché  trattan- 
dosi di  funzionano  amovibile,  e  potendosi  perciò  spingere  il  provvedimento  alla 
traslocazione,  alla  sospensione  dall'ufficio  ed  anche  alla  rìvocazione,  è  manifesta 
la  passibilità  del  danno  cui  la  calunniosa  denuncia  espone  in  ogni  caso  il  de- 
nunciato giudice  di  Bolottona  ».  Cass.  Torino,  14  giugno  1858,  GatJ,  Trio,  Ge- 
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cosa  concerne  (1).  Senza  dubbblo  il  Ministero  potrà  provvedere  in 
via  disciplinare  su*  fatti  esposti  ;  potrà  serbare  anche  in  archivio  la 
denuncia  ;  ma  sempre  sarà  vero  il  principio  che  questa  denuncia, 
giungendo  nelle  mani  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  apre  il 
procedimento  penale  contro  i  denunciati  senza  bisogno  di  ulteriore 
ratiflca  o  atto  qualunque,  ognora  che  non  sia  dubbia  l'autenticità 
dello  scritto  ;  il  P.  M.,  trattandosi  di  reato  di  azione  pubblica,  pro- 
cede, senz'altro,  di  ufScio  ;  ed  è  tenuto  di  procedere  vedendo  il  fatto 
contemplato  da  legge  penale,  a  norma  delle  sue  ordinarie  attribu- 
zioni. 

545.  La  denuncia,  avendo  per  oggetto  di  richiamare  l'atten- 
zione della  giustizia  sulla  consumazione  di  un  reato  e  sugli  autori 
e  complici  che  lo  abbiano  commesso,  dee  constatare  tutto  quello  che 
sia  utile  a  questo  scopo  ;  epperciò  dee  enunciare  la  natura  e  le  cir- 
costanze del  fatto,  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  questo  fatto  sia  stato 
commesso,  i  mezzi  e  gli  stromenti  che  si  siano  adoperati  per  com- 
metterlo, le  pruove  o  gl'indizi,  che  sia  possibile  di  accertare  contro 
gli  autori  e  complici,  i  nomi  ed  il  domicilio  de'  testimoni,  affinchè 
si  avviassero,  con  precisione  e  senza  equivoco,  i  primi  passi  della 
istruzione.  Importa  sommamente  che  questi  primi  slanci  procedano 
con  sicura  scorta,  non  solo  nell'interesse  della  processura,  dipen- 
dendo  spesso  da  questi  primi  momenti  il  buon  successo  di  una  istru- 
zione ;  ma  pure  nell'interesse  della  libertà  de'  cittadini,  evitando  di 
essere  molestato  ogni  altro  individuo  che  non  abbia  avuto  parte  o 
relazione  col  reato  o  coi  delinquenti.  Laonde  i  fatti  nella  denuncia 
si  devono  indicare  in  una  forma  che  possa  evitare  i  cambiamenti  e 
le  alterazioni  :  trattandosi  di  sottoporre  a  giudiziale  imputazione  un 
cittadino,  è  uopo  assicurare  che  partano  da  un  atto  serio  e  riflessivo; 
e  conservino  mai  sempre  la  risponsabilità  dell'autore  che  li  appalesa 
per  quel  che  possa  occorrere. 

Tuttavia  sarebbe  Sempre  regolare  la  denuncia  quando  anche  fos- 
sero ignoti  gli  autori  o  complici  o  che  vi  fossero  compresi  taluni 
soltanto  o  che  riuscissero  fallaci  i  primi  indizi,  senza  di  che  verrebbe 
quasi  soppressa  la  facoltà  di  denunciare  o  almeno  sarebbe  una  illu- 
sione per  la  maggior  parte  de'  casi  ;  poiché  non  sempre  si  possono 


(1)  G.  Pai.,  t.  7,  pag.  231,  col.  2,  nota  3.  V.  anche  conf.  nota  5  a  Chauveau 
«i  Helie,  n.  3109. 
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avere,  sin  da'  primi  momenti  di  un  reato  commesso,  nozioni  fondate 
che  conducano  all'accertamento  de'  rei  (1). 

546.  Intanto  la  denuncia  può  farsi  verbalmente  ;  giacché  esi- 
stendo gran  numero  di  persone  che  non  sanno  iSrmare,  senza  questa 
facoltà  di  deporre  anche  oralmente,  verrebbero  a  creare  numerose 
incapacità,  privando  la  giustizia  di  tanti  mezzi  utili  per  venire  in 
cognizione  dei  reati.  Ogni  persona  dunque,  che  può  fare  dichiara- 
zione innanzi  l'autorità  pubblica,  può  fare  denuncia  facendo  palese 
quel  che  sappia  in  ordine  all'esistenza  di  un  reato,  de'  suoi  autori 
e  complici  ;  e  l'uffiziale  pubblico  è  tenuto  di  stenderne  tantosto  ver- 
bale nelle  condizioni  che  abbiamo  indicato  trattando  dell'art.  85  (2): 
Può  invece  la  denuncia  farsi  per  iscrìtto,  sia  scrivendo  innanzi  lo 
stesso  uffiziale  pubblico  le  sue  idee  ;  sia  presentando  sottoscritta  la 
denuncia  che  potrà  essere  anche  in  forma  di  lettera  (3):  la  legge 
non  ha  dettato  in  proposito  alcuna  formola  giuridica,  e  molto  meno 
questa  sotto  pena  di  nullità  (4).  Ed  ove  il  giudice  trovasse  insuflS- 
cienti  ed  incomplete  le  notizie  date,  potrebbe  provocare  analoghe 
spiegazioni  ;  potrebbe  richiedere  novelli  indizi,  ed  il  denunciante  po- 
trebbe aggiungere  le  sue  addizioni  o  rettificazioni,  facendosi  di  tutto 
menzione  nel  processo  verbale  (5). 

547.  In  ogni  modo  la  denuncia  dee  portare  seco  tutta  la  gua- 
rentigia di  autenticità  di  essersi  realmente  esposti  i  fatti  e  le  cir- 
costanze contenute  nella  medesima,  e  di  essere  quegli  stessi  esposti 
autenticati  con  la  sottoscrizione  del  denunciante  al  fine  dell'atto  e 


(1)  Casa.  Torino,  24  marzo  1855,  Bottini,  p.  1,  pag.  311. 

(2)  «  Considerando  che  la  denuncia  di  cui  è  caso,  sebbene  scritta  da  altra  mano 
e  aal  Delana   non  sottoscritta  per  non  saperlo ,  fu  pure  da  lui  presentata  al 

giudice  di  mandamento  presso  li  quale  ne  ratificò  previa  lettura  e  spiegazione 
contenuto,  come  ne  fa  fede  il  processo  verbale  delPatto  medesimo  cn'e^li  cro- 
cesegnò. Che  ciò  posto  il  voto  della  legge  negP  invocati  art.  88  e  96  di  mx)c. 
crim.  deve  considerarsi  pienamente  soddisfatto  ».  Cass.  Torino^  8  febbraio  i858. 
Gazz,  Trio,  Genova. 

(3)  Dalloz,  Rep,,  v.  Querela;  Massabiau,  Man,  di  Proc,  ti  2,  pag.  201; 
Chauyeau  ed  Hehe,  n.  3102  ;  G.  Pai.,  Cass.  fr.,  5  febbraio  1830. 

(4)  e  Attesoché  in  diritto  le  forme  prescritte  dall'art.  31  non  sono  che  acces- 
sorie alla  denuncia,  non  i  suoi  elementi  costitutivi.  Che  nel  difetto  di  una  di- 
sposizione espressa  che  annette  alla  loro  inossei^anza  la  pena  di  nullità,  dee 
prevalere  il  principio  generale  che  non  riguarda  come  vizio  radicale  se  non  quello 
che  affetta  la  sua  sostanza  ;  che  a'  termini  delPart.  372  del  cod.  pen.  basta,  per 
dare  ad  uno  scritto  il  carattere  di  denunzia,  che  sia  spontaneamente  diretto  ad 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria  amministrativa  ».  Cass.  fr..  8  agosto  1835,  Dalloz, 
35,  1,  403.  • 

(5)  Carnot,  t.  1,  pag.  227;  Legraverend,  t.  1,  pag.  210;  Daverger,  n.  202. 
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ne'  fogli  ^che  compongono  Tatto  medesimo.  La  legge  nell'articolo  86 
impone  al  solo  uflSziale  pubblico  l'obbligo  di  sottoscrivere  ciascun 
foglio  degli  atti  originali  ;  ma  sarebbe  precauzione  sempre  salutare 
quella  di  far  segnare  anche  il  denunziante  (1).  Alcuni  bensì  vorreb- 
bero che  ne  fòsse  ancora  segnata  ogni  pagina  (2)  ;  ma  se  questa 
maggiore  guarentigia  assicura  sempre  più  l'autenticità  dell'atto,  pure 
può  considerarsi  esuberante,  non  potendo,  per  mancanza  di  questa 
sottoscrizione,  sostituirsi  un  foglio  all'altro,  e  perciò  potrebbe  farsene 
a  meno  senza  punto  alterare  la  regolarità  dell'atto.  Anzi  il  difetto 
della  stessa  sottoscrizione  del  denunciante  non  fa  venire  meno  l'en- 
tità dell'atto  ;  né  attenua,  in  faccia  alla  giustizia,  la  fiducia  che  me- 
ritano la  scrittura  pubblica  e  le  pruove  che  vi  si  enunciano:  la  legge, 
avendo  preveduto  espressamente  il  caso  in  cui  un  denunciante  non 
voglia  sottoscrivere  la  sua  denuncia,  non  dice  che  questa,  senza  la 
sottoscrizione  del  medesitno,  sia  nulla;  ma  che  l'uffiziale  pubblico 
faccia  menzione  di  questa  circostanza  (3).  È  veramente  un  po'  dif- 
ficile che  avvenga  questo  caso  essendo  la  denunzia  un  atto  spontaneo 
e  pienamente  libera  la  comparsa  del  denunciatore  innanzi  la  giu- 
stizia. Ma  si  è  preveduto  il  caso  possibile  per  l'importanza  e  la  se- 
rietà degli  atti  penali  nell'interesse  della  società,  non  men  che  in 
quello  dell'imputato. 

548.  La  denuncia  può  farsi  aache  per  procura  speciale,  la  quale 


(lì  Carnet,  Instr.  crim.^  pag.  227,  n.  5. 

(2l  Serpillon;  Duverger,  t.  2,  pag.  146. 

(3)  Mangin,  n.  49;  Carnot,  Instr,  crtm.,  t.  1,  pag.  226,  n.  1,  e  2;  Tealet  e 
Sulpicy,  sull'art.  31,  cod.  dHnstr.  crim,  fr,^  n.  4. 

e  Sul  mezzo  per  violazione  dell'art.  389,  cod.  pen.,  e  degli  art.  88  e  96  proc. 
crim.  perchè  la  lettera  indirizzata  all'avv.  fiscale  gen.  che  non  è  né  segnata  né 
sottoBcritta  da  alcan  nome,  ma  solamente  da  (queste  parole  :  —  Un  membro  del 
Consiglio  —  che  non  è  alla  fine  che  un  semplice  anonimo  senza  valore  di  cui 
Tautore  non  ha  voluto  assumere  risponsabilità,  non  potea  essere  considerato  in 
&ccia  agli  art.  88  e  96  del  citato  cod.  di  proc.  crim.  come  una  denuncia  o  que- 
rela nel  senso  dell* art.  389  e  che  d*aUora  non  potea  essere  qualificata  denunzia 
e  dar  luogo  aU'azione  pubblica. 

«  Attesoché  se  Tart.  88  cod.  di  proc.  crim.  prescrive,  che  la  denuncia  sia  re- 
datta daU^ufSziale  che  Tabbia  ricevuta,  e  segnata  da  quello  che  l'ha  sporta,  si 
è  in  vista  di  garentire  aUa  giustizia  ed  al  denunziatore  stesso  eh'  esprimerà  i 
£&tti  tali  quali  ha  voluto  articolare  ed  imprimere  alla  denunzia  una  specie  di 
autenticità  ;  ma  né  questo  articolo  nò  alcun  altro  del  cod.  di  proc.  crim.  fa  del 
compimento  di  questa  formalità  una  condizione  dell'esistenza  aella  denunzia  nò 
una  condizione  del  suo  risultato. 

€  Che  altronde  l'art.  289,  cod.  pen.,  non  esige  che  la  denuncia  sia  segnata  dal 
suo  autore  per  poter  essere  incriminata,  e  che  non  avrebbe  potuto  esigerla  senza 
inopraggiai^  la  calunnia  per  la  via  della  denunzia  anonima».  Cass.  Torino,  15 
giugno  1^5,  GatJt.  Trib.  Genova.  Confr.  Cass.  Torino,  U  giugno  1858,  ripor- 
tata a  pag.   171. 
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dee  riportare  specificatamente  il  tenore  dei  fatti  e  delle  circostanze 
menzionate  nell'art.  99;  sarà  spedita  in  brevetto  ed  annessa  alia  de- 
nuncia per  essere  certo  il  denunciatore.  Di  questo  atto  ci  fermeremo 
più  a  lungo  parlando  della  querela. 

549.  Da  ciò  si  vede  bene  con  quanta  diflSdenza  debbano  essere 
guardate  le  denuncio  anonime»  e  come  i  magistrati  abbiano  giusta- 
mente avuta  sempre  ripugnanza  per  dare  corso  a  iSimili  documenti. 
Secondo  le  cessate  leggi  delle  Due  Sicilie  vi  era  un  divieto  espresso 
a  dare  corso  alle  medesime  ;  poiché  trattandosi  di  un  fatto  lecito  ed 
interessante  alla  società,  ninno  dee  disdegnare  di  far  conoscere  il 
suo  nome  :  la  calunnia  ha  per  ordinario  compagna  il  tradimento  e 
le  tenebre  ;  le  leggi  non  devono  secondare  la  perfidia  ed  il  delitto. 
Se  non  che  può  nascere  dubbio,  se  mai  l'autorità  pubblica,  facendo 
tesoro  delle  notizie  contenute  nell'anonimo,  potesse  eser(5itare,  in 
base  del  medesimo,  l'azione  penale,  essendo  questo  esercizio  tutta 
opera  del  P.  M.  Noi  pensiamo  che,  laddove  sussistessero  con  efifetto 
traccio  permanenti  di  reato,  il  P.  JM.,  facendo  capo  di  quelle  notizie, 
potrebbe,  a  nostro  avviso,  promuovere  le  sue  requisitorie  :  il  fatto 
permanente  sarebbe  un  documento  muto  ma  eloquente  che  legittima 
con  tutta  ragione  il  procedimento  ;  ed  in  siflFatta  guisa  provvedeano 
le  leggi  delle  Due  Sicilie.  Ma,  senza  questo  estremo  di  fatto,  rica- 
vare esclusivamente  da  fonte  cosi  impura  l'iniziativa  delle  sue  re- 
quisitorie, non  crederemmo  essere  una  procedura  legittima  e  leale. 
Onde  a  buon  diritto  era,  secondo  la  L.  5,  cod.  de  legibus^  nulla  la 
istruzione  penale  compilata  in  seguito  di  denuncia  anonima  fuori  dei 
casi  permessi  dalla  legge  ;  tuttoché  a  quella  prescrizione  non  si  fosse 
imposta  pena  di  nullità  ;  e  lo  stesso  principio  fu  ritenuto  anche  dalla 
Corte  suprema  di  Napoli,  sotto  l'impero  delle  accennate  leggi,  con 
sentenza  de'  23  luglio  1860  (1). 

Ciò  nullastante  la  denuncia,  benché  anonima,  sarebbe  sempre 
punibile  se  risultasse  calunniosa,  e  ne  fosse  scoverto  l'autore.  Im- 
perciocché il  P.  M.,  secondo  l'attuale  codice,  potendo,  con  fare  suoi 
i  fatti  espressi  nell'anonimo,  dare  luogo  al  procedimento  penale, 
basta  questa  possibilità  per  compiere  le  condizioni  prescritte  dall'ar- 
ticolo 375  del  cod.  pen.  sul  reato  di  falsa  denunzia.  Quindi  è  stato 
giudicato,  che  una  lettera  anonima,  diretta  al  procuratore  del  re. 
può  costituire  denuncia  calunniosa  nel  senso  e  per  gli  effetti  previsti 


(1)  Corte  suprema  di  Napoli,  23  luglio  1860,  Gazx,,  anno  XV,  n.  1490. 
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dal  cod.  pen.  (1);  menochè  si  trattasse  di  una  nota  informe  di  no- 
tizie, dalle  quali  non  ben  risultando  né  Tintenzione  di  denunciare, 
né  materia  per  procedere,  ma  vaghe  indicazioni,  che  non  accennas- 
sero a  fatto  determinato,  non  potrebbe  costituire  una  denuncia  pro- 
priamente detta  (2). 


Artìcolo  101. 


Ogni  autorità  ed  ogni  uffijsiale  pvhblieo,  che  neW esercizio  delle 
sue  funzioni  acquisterà  notizia  di  un  crimine  o  di  uà  delitto  di 
azione  pubblica  sarà  tenuto  di  farne  rapporto  e  di  trasmettere 
gli  atti  ed  i  documenti  relativi  al  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  nella  cui  giurisdizione  il  crimine  o  delitto  sarà  stato 
commesso,  o  l'imputato  avesse  la  sua  dimora,  o  potesse  essere 
trovato. 

Art.  29,  cod.  frane.  —  Art.  101,  cod.  snb&lp. 

Articolo  102. 

/  medici,  chirurghi  ed  altri  uffizioli  di  sanità  notificheranno 
entro  le  24  ore,  e  nei  casi  di  ^ave  pericolo  imm^ediatamente,  il 


(1]  Ghauveau  ed  Helie,  n.  3103;  Cass.  fr.,  5  febbraio  1830,  Sir,  30,  1,  240; 
G.  Pai.,  t.  13,  pag.  643,  col.  1,  nota  2;  Casa.  Torino,  15  giugno  1855,  riportata 
nella  psig.  169. 

«  SuU  altro  mezzo  per  violazione  deirart.  88,  n.  12,  cod.  di  proc.  cr.,  per  non 
essere  sottoscritto  il  ricorso  diretto  al  Guardasigilli ,  laddove  il  citato  articolo 
dispone  che  la  denuncia  non  altrimenti  possa  ritenersi  giuridica  nel  senso  del- 
l*art.  86,  salvo  quando  sia  sottoscritta  dal  denunciante. 

a  Considerando  che  se  Tinvocato  art.  88  prescrive  che  la  denuncia  sia  redatta 
dal  funzionario  giiidiziario  al  quale  si  sporge,  e  sottoscritta  dal  denunciante,  ciò 
fece  per  guarentire  la  giustizia  ed  il  denunciante  medesimo  ch'essa  esprime  il 
^tto  tale  quale  egli  lo  ha  articolato  ;  ma  nò  in  quello  nò  in  altro  articolo  si 
trova  che  resistenza  della  denuncia  e  dei  dì  lei  risultati  dipendano  dalPuna  o 
dairaltra  condizione,  dall'osservanza  di  cosiffatte  formalità. 

«  Che  d'altronde  l'art.  389,  cod.-pen.^  non  richiede  che  la  denuncia  sia  sot- 
toscritta dal  suo  autore  peixihè  la  si  possa  incriminare  come  falsa  e  calunniosa  ; 
per  la  leg^e  basta  che  in  qualunque  modo  consti  dell'autore  e  sia  palese  la  mala 
fede  di  chi  l'ha  inoltrata  ;  perocchò  ove  un  contrario  sistema  si  adottasse,  i  ca- 
lunniatoriy  specialmente  gli  anonimi  che  sono  i  più  pericolosi,  potrebbero  facil- 
mente sottrarsi  al  castigo  contilo  lo  spiiito  e  la  lettera  della  legge  stessa  ».  Cass. 
Torino,  14  giugno  1858,  Gaxjs.  Trio,  Genova. 

(2)  Vedi  Ghauveau  ed  Helie,  luogo  citato. 
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veneficio,  i  ferimenti  od- altra  offesa  corporale  qualunque,  per 
cui  aòbiano  prestato  i  soccorsi  dell'arte,  al  giifdice  incaricato 
dell'istruzione  od  a  qualunque  altro  uffisiale  di  polizia  giudi- 
ziaria  del  luogo  ove  si  trova  la  persona  offesa,  od  in  loro  man- 
canza  aWuffiziale  di  polizia  giudiziaria  più  vicino;  sotto  le  pene 
stabilite  nell'articolo  308  del  codice  penale. 

Nella  dichiarazione  s'indicherà  il  luogo  ove  trovasi  l'offeso, 
e,  per  quanto  sarà  possibile,  il  nome,  cognome,  e  tutte  le  altre 
circostanze  espresse  nell'art.  131  del  presente  codice. 

Ove  la  suddetta  dichiarazione  non  possa  essere  fatta  subito 
con  giuramento,  il  dichiarante  dovrà  prestarlo  al  pia  presto 
possibile  davanti  l'istruttore  od  il  pretore. 

Art.  ...,  eoa.  frane.  —  Art.  108,  cod.  subalp. 


Articolo  103. 

Qualora  più  medici  o  chiurghi  abbiano  avuta  la  cura  di  um 
stessa  persona,  saranno  tutti  egualmente  tenuti  di  fare  la  di- 
chiarazione di  cui  nell'articolo  precedente. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  103,  cod.  subalp. 


Sommario  :  550.  Funzionari  pubblici  chiamati  a  fare  rapporto  dei  reati  scoverti  neiresercixio 
delle  proprie  funzioni.  ~  551.  Reati  ai  quali  si  riferisce  questo  dovere.  —  552.  Forme  di 
questi  rapporti.  —  553.  Sanzione  penale  che  possa  esistere  per  l'inosservanza  di  questo  do- 
vere. —  554.  Dovere  degli  offiziali  sanitari  di  fare  dichiarazione  delle  offese  che,  sospette 
di  reato,  scuoprono  nelPesercizio  della  loro  professione.  —  555.  Termine  di  rigore  per  fare 
questa  dichiarazione.  —  556.  Autorità  presso  cui  si  debba  fare  questa  dichiarazione.  ^557. 
Se  abbiano  dovere  di  riferire  le  ferite  od  offese  che  loro  non  sembrino  provenire  da  reato. 
—  558.  Bisogna  che  il  reato  possa  essere  di  azione  pubblica.  —  559.  Circostanze  che  si  de- 
vono esporre  nella  dichiarazione.  —  560.  Questa  dichiarazione  non  dispensa  il  giudice  dal- 
Tobbligo  di  stabilire  il  corpo  del  reato.  —  561.  L*obbligo  della  dichiarazione  di  cui  sopra 
ha  luogo  anche  quando  più  medici  o  chirurghi  abbiano  cura  della  stessa  persona  offesa. 


COMMENTI. 

550.  La  legge,  nell'imporre  ad  ogni  autorità  od  uflSziale  pub- 
blico, secondo  l'art.  101,  il  dovere  di  fare  rapporto  al  procuratore 
del  re  de'  crimini  e  de'  delitti  de'  quali  vengono  a  notizia  nell'eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  non  ha  fatto  alcuna  distinzione  né  di  classe 
né  di  grado  ;  tutti  sono  chiamati  all'adempimento  di  questo  dovere  ; 
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Ognuno  di  essi  può,  nello  svolgimento  delle  loro  incumbenze,  venire 
a  notizia  dell'esistenza  di  qualche  crimine  o  delitto  ;  e  la  legge,  nel 
supremo  interesse  dell'ordine  pubblico,  di  nessuno  si  è  voluta  pri- 
vare per  conseguire  l'importante  scopo  della  procedura  penale,  cioè 
la  repressione  de'  reati.  Impertanto  siano  amministrative  queste  au- 
torità 0  giudiziarie;  siano  collegiali  o  singolari;  siano  di  prima  o  di 
ultima  istanza,  tutte  hanno  lo  stesso  obbligo;  ed  i  comandanti  de' 
reali  carabinieri  sono  a  ciò  specialmente  chiamati  dall'art.  127  del- 
l'ordinanza de'  16  ottobre  1822,  come  sono  chiamati  tutti  altri  uf- 
fiziali  pubblici,  preposti  alla  particolare  sorveglianza  di  speciali  reati, 
relativi  alle  amministrazioni  alle  quali  sono  addetti. 

I  pubblici  funzionari,  nell'adempimento  di  questo  dovere,  non  sono 
considerati  come  denuncianti  che  abbiano  un  interesse  personale  alla 
cosa,  e  molto  meno  come  querelanti  ;  essi  adempiono  un  dovere  della 
loro  carica;  e  possono  perciò  fare  piena  testimonianza  in  giudizio  in 
attestato  di  quello  che  abbiano  riferito,  come  avremo  occasione  di 
mostrare  meglio  commentando  l'art.  289.  E  trattandosi  di  oltraggi  e 
vie  di  fatto  contro  i  medesimi,  rileveremo  anche  fino  a  qual  punto 
si  debbe  intendere  questa  loro  facoltà  di  fare  testimonianza. 

551.  Il  dovere  de'  funzionari  pubblici  di  cui  è  parola,  riguarda 
ì  crimini  ed  i  delitti,  qualunque  sia  la  loro  natura  e  la  qualità  dei 
colpevoli;  la  legge  non  ha  fatto  a  tale  riguardo  alcuna  distinzione 
0  restrizione  ;  né  vi  era  ragione  a  farne,  non  trattandosi  di  aprire  ' 
con  ciò  procedimento  penale  contr'alcuno.  Ma  bisogna  che  U  crimine 
0  delitto  sia  di  azione  pubblica;  mentre  ogni  reato  di  istanza  pri- 
vata ha  un  velo  che  non  può  essere  squarciato  se  non  dalla  parte 
offesa  0  danneggiata  che  ne  proponga  espressamente  querela.  Non 
occorre  tampoco  che  i  funzionari  pubblici  si  occupino  delle  contrav- 
venzioni :  la  poca  entità  di  questi  reati  non  esige  il  richiamo  di  tutte 
le  autorità  dello  Stato  ad  apprestare  il  loro  concorso  all'ufficio  della 
polizia  giudiziaria  :  il  codice,  inculcando  questo  dovere  relativamente 
ai  crimini  ed  ai  delitti,  non  riguardo  a'  reati  in  generale,  ne  ha  vo- 
luto evidentemente  escludere,  pe'  motivi  sopra  esposti,  le  contrav- 
venzioni ;  e  la  teoria  di  Camot,  che  vorrebbe  estendere  lo  stesso 
dovere  anche  aUe  semplici  contravvenzioni  semprechè  siano  abba- 
stanza gravi  per  aprire  un  procedimento  di  ufficio  (1),  non  trova 
^VV^gg^o  nel  nostro  codice  che,  inculcando  questo  dovere  alle  auto- 


mi J  Carnot,  sull'art.  29  del  cod.  d^instr.  crim. 
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rità  ed  ufflziali  pubblici,  secondo  l'art  101,  ha  espressamente  indi- 
cato i  crimini  ed  i  delitti  cui  si  debbano  riferire  questi  rapporti,  e 
di  quei  crimini  e  delitti  dei  quali  eglino  acquistino  notizia  nell*e- 
sercizio  delle  loro  funzioni;  senza  di  che  sarebbero  semplici  citta- 
dini che  potrebbero  fare  denuncia,  non  mica  un  rapporto  a' sensi 
di  detto  articolo  (1). 

Da  queste  premesse  si  vede  bene  la  differenza  de*  rapporti  cui  ac- 
cenna l'art.  101,  da  quelli  contemplati  nell'art.  31  in  ordine  a'  reati 
che  si  scuoprano  in  un  giudicio  civile;  dappoiché,  se  questi  rapporti 
riguardano  un  caso  speciale,  cioè  quello  relativo  al  fondato  argo- 
mento sulla  esistenza  di  un  reato,  tratto  dal  corso  di  un  giudizio 
civile,  i  rapporti  invece  di  cui  all'art.  101,  si  riferiscono  a  crimini  o 
delitti  di  cui  un  funzionario  acquisti  notizia  nell'esercizio  delle  proprie 
funzioni  in  generale;  se  i  primi  si  riferiscono  alle  autorità  giudi- 
ziarie civili  ristrettivamente,  i  secondi  abbracciano  ogni  autorità  ed 
uffiziale  pubblico  in  genette,  tra  le  quali  rientrano  le  stesse  auto- 
rità giu(Uziarìe  ;  nel  primo  caso  fa  mestieri  si  abbia  ragionevole  ar- 
gomento dell'esistenza  del  reato,  mentre  se  la  cognizione  del  reato 
influisca  sulla  decisione  della  causa  civile,  questa  rimane  sospesa; 
nel  secondo  il  rapporto,  non  portando  alcuna  conseguenza  all'eser- 
cizio delle  funzioni,  basta  che  si  abbia  notizia  del  crimine  o  del  de- 
litto per  nascere  il  dovere  di  fame  rapporto.  Ma  oltre  a  questo  rap- 
porto, il  funzionario  pubblico  è  tenuto  di  trasmettere  gli  atti  ed  i 
documenti  che  possano  avere  relazione  al  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  il  crimine  o  delitto  sia  stato  com- 
messo, 0  l'imputato  avesse  la  sua  dimora,  o  potesse  essere  trovato, 
il  tutto  a  norma  delle  regole  di  competenza  territoriale,  di  cui  par- 
lammo commentando  gli  art.  14  e  seguenti  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

552.  Questi  rapporti  si  fanno  per  ordinario  in  iscritto  ed  a  forma 
di  lettera  esprimendosi  con  chiarezza  e  con  precisione,  i  fatti  e  le 
circostanze  che  costituiscono  e  qualificano  il  reato,  l'occasione  delle 
funzioni  nelle  quali  l'autorità  o  l'uffizìale  pubblico  ne  sia  venuto  in 
cognizione,  gli  elementi  di  pruova  o  gl'indizi  relativamente  agli  au- 
tori e  complici,  i  loro  nomi  e  le  notizie  opportune  per  assicurarne 
la  loro  identità,  la  data  del  rapporto  e  la  soscrizione.  Il  funzionario 
non  sarebbe  risponsabile  della  verità  de'  fatti  se  non  in  quanto  possa 


(1)  Mangio,  n.  46;  Carnet,  Instr.  crtm.,  t.  1,  pag.  211  ;  Helie,  t  V,  pag.  312. 
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concorrere  dolo  o  connivenza  in  caso  di  calunnia  conformemente 
all'art.  512  secondo  capoverso. 

553.  Ma  sebbene  sia  cosi  espresso  e  formale  il  dovere  de'  fun- 
zionari pubblici  a  fare  questo  rapporto,  la  legge  non  ha  sanzionato 
alcuna  pena  in  caso  di  trasgressione  ;  ne  ha  lasciato.  Tincarico  e  la 
risponsabilità  all'onore  ed  allo  zelo  del  funzionario  pubblico  (1),  con- 
tentandosi di  quelle  misure  disciplinari  che  possano  essere  prese  per 
ogni  mancamento  che  si  commette  nell'esercizio  della  carica  in  ge- 
nerale; salve  le  specialità  per  quegli  uffiziali  pubblici  che  ne  siano 
espressamente  incaricati,  e  che  possano  sorgere  da- particolari  leggi 
0  regolamenti,  come  sarebbero  quelle  sul  conto  dei  comandanti  dei 
reali  carabinieri,  i  quali,  a'  termini  dell'art.  127  dell'ordinanza  dei 
16  ottobre  1822,  possono  essere  finanche  destituiti. 

554.  La  legge,  mettendo  a  profitto  tutte  le  opportunità  per  ve- 
nire a  capo. de'  reati  che  accadono  affinchè  nessuno  potesse  sfuggire 
dalla  vigilanza  dell'autorità  pubblica  e  dal  giudizio  di  repressione,  ha, 
tra  le  altre  misure,  imposto  agli  ufiiziali  sanitari,  secondo  la  dispo- 
sizione contenuta  nell'art.  102,  l'obbligo  di  riferire  a  qualunque 
ufiBziale  di  polizia  giudiziaria,  il  veneficio,  i  ferimenti  ed  ogni  altra 
offesa  corporale  qualunque,  che  abbiano  rilevato  nell'esercizio  della 
loro  professione.  Questa  dichiarazione  non  è  propriamente  una  de- 
nuncia, ch'è  l'effetto  spontaneo  della  libera  volontà  del  denunciante  ; 
ma  è  una  relazione  in  disimpegno  di  un  dovere  loro  imposto  dalla 
I^ge,  distinzione  necessaria  da  contrassegnarsi,  come  abbiamo  no- 
tato, per  ogni  rapporto  in  generale  dei  funzionari  pubblici,  per  le 
conseguenze  diverse  che  ne  derivano  a  mente  delle  disposizioni  di 


Le  persone  chiamate  a  questo  dovere  sono  esplicitamente  state 
indicate  nell'art.  102  in  disamina,  cioè  i  medici,  i  chirurgi,  ed  altri 
uffiziali  di  sanità,  sotto  la  quale  espressione,  avuto  riguardo  all'ar- 
ticolo 587  del  codice  penale,  si  devono  intendere  anche  gli  speziali  e 
le  levatrici.  Ma  gli  speziali  sarebbero  per  ordinario  risponsabili  sus- 
sidiariamente, come  quando,  a  cagion  d'esempio,  sia  loro  condotto 
nn  ferito  prima  che  sopravvenisse  un  medico  ;  senza  di  che  lo  spe- 


(1)  Carnot,  Instr,  erim.j  t.  1,  pag.  217  ;  Legiiiyerend,  t.  1,  pag, 

Signon,  Man.  dHnstr.  crim.,  t.  1,  pag.  105;  Dalloz,  v.  Prevaricaz 
itard,  pag.  28S. 


188  ;  Bour- 
evaricazione,  n.  100  ; 
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ziale  non  ha  quasi  mai  occasione  di  vedere  o  di  conoscere  Tamina- 
lato,  eseguendo  le  ricette  del  medico  senza  indagare  altre  specialità. 

555.  Gli  u£Sziali  sanitari  di  cui  à  discorso  hanno  un  termine 
di  rigore  entro  il  quale  devono  fare  questa  dichiarazione  all'uffiziale 
di  polizia  giudiziaria,  cioè  ore  24  da  che  abbiano  visitato  il  ferito; 
e  correndo  grave  pericolo,  devono  adempiervi  immediatamente  quando 
anche  fosse  disperata  la  guarigione  ;  perciocché  scorso  lungo  tempo, 
le  tracce  del  reato  possono  alterarsi  o  svanire,  l'offeso  potrebbe  soc- 
combere senza  che  la  giustizia  fosse  in  tempo  di  raccogliere  gli  op- 
portuni schiarimenti.  Ogni  ritardo  perciò  che  non  ài  potesse  ascri- 
vere a  forza  maggiore,  sarebbe  soggetto  alle  sanzioni  stabilite  dal- 
l'art. 308  del  cod.  pen. 

556.  Questa  dichiarazione  dee  farsi,  secondo  la  stessa  espres- 
sione del  codice,  al  giudice  incaricato  dell'istruzione  o  a  qualunque 
altro  uffiziale  di  potizia  giudiziaria  del  luogo  ove  si  trova  la  persona 
offesa,  a  differenza  del  rapporto  cui  è  tenuta  ogni  autorità  od  uf- 
fiziale pubblico  che,  a  norma  del  precedente  art.  101,  dee  fare  al 
procuratore  del  re;  avvegnaché  se  in  questo  caso,  per  l'indetermi- 
nata specie  del  fatto,  conviene  interessare  il  ministero  del  procura- 
tore del  re  cui  appartiene  in  generale  l'esercizio  dell'azione  penale 
per  le  requisitorie  che  crederà  convenienti  alla  giustizia  penale;  nel 
caso  di  ferite  od  offese  qualunque  é  indispensabile,  o  almeno  è  sempre 
utile,  procedersi  tantosto  alla  pruova  generica  ;  di  guisaché,  a'  ter- 
mini dell'art.  83  del  cod.  di  proc.  pen.,  ne'  casi  urgenti  o  gravi  o 
quando  altre  particolari  circostanze  lo  esigano,  il  giudice  istruttore 
è  autorizzato  di  trasferirsi  sopra  luogo  per  gli  atti  d'istruzione  che 
occorrano,  senza  bisogno  di  alcun  concorso  del  procuratore  del  re. 

557.  Gli  uffiziali  sanitari,  di  cui  é  stato  cenno,  devono  riferire 
ogni  ferita  od  offesa  corporale  qualunque,  sia  di  natura  grave  o  heve, 
in  qualunque  modo  e  con  qualsivoglia  stromento  prodotta,  qualunque 
siano  le  conseguenze,  o  le  persone  che  vi  abbiano  relazione.  Sono 
quindi  compresi  in  questa  disposizione  l'aborto,  l'esposizione  di  un 
infante,  il  duello,  ecc.  Ma  può  sorgere  dubbio,  come  infatti  é  nato, 
se  gli  uffiziali  anzidetti  siano  tenuti  di  dichiarare  anche  quelle  ferite 
od  offese  che  loro  non  sembrino  provenire  da  reato.  Questa  questione 
venne  trattata  innanzi  al  tribunale  del  circondario  di  Vercelli  in 
ordine  ad  un  medico  che  aveva  ommesso  di  fare  dichiarazione  al- 
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rautorità  pubblica  di  alcune  lesioni  osservate  in  persona  di  una  fan- 
ciulla, difendendosi  che  aveva  giudicato  non  essere  quelle  lesioni 
l'effetto  di  tentato  stupro.  Il  tribunale,  evitando  la  questione,  e  ri- 
tenendo non  essere  in  quella  data  specie  concorso  dolo  del  medico, 
lo  assolvea  dall'imputazione,  sul  motivo  di  mancare  l'estremo  nec- 
cessario in  ogni  sorta  di  reato,  cioè  l'intenzione  a  delinquere  (1). 
Ma  i  compilatori  della  Gazzetta  de*  tribwudi  di  Napoli  che  ripor- 
tavano detta  sentenza,  senza  disconoscere  il  principio  pur  troppo  noto, 
che  ogni  reato  richiede  il  dolo,  ossia  la  volontà  di  delinquere,  os- 
servarono, che  dove  la  legge  considera  come  reato  l'ommissione  di 
un  fatto,  il  dolo  è  per  sé  inseparabile  dall'ommissione,  carattere  or- 
dinario di  tutte  le  trasgressioni  contravvenzionali,  e  che  la  buona 
fede,  come  quella  che  salvo  il  medico,  non  poteva  valere  che  come 
circostanza  attenuante.  Non  esitarono  bensi  a  soggiungere  di  essere 
assoluto  l'obbligo,  imposto  dalla  legge  agli  uffiziaii  sanitarì,  di  fare 
rapporto  delle  offese,  appaiano  o  no  queste  dipendenti  da  reato  ; 
poiché  sono  troppo  gravi  gl'interessi  sociali  protetti  dalla  sanzione 
dell'art.  308  del  cod.  pen.  per  inculcare  tale  obbligo  relativamente 
a  queilunque  offesa  come  si  esprime  l'articolo,  anziché  lasciare  al  cri- 
terio dell'uffiziale  sanitario  la  convenienza  del  rapporto,  potendo  fa- 
cilmente un  uffiziale  sanitario,  poco  esperto  del  fatto  suo  o  ingannato 
dalle  circostanze  apparenti,  ommettere  il  rapporto,  e  rimanere  per  tal 
guisa  impunita  un'azione  colpevole  (2).  Ma  nel  valutare  grande- 
mente l'importanza  di  queste  osservazioni,  non  crediamo  che  possano 
esse  avere  tanta  estensione  sotto  le  attuali  leggi  da  ritenere  così 
cieco  ed  assoluto  l'obbligo  degli  uffiziaii  sanitari  in  simili  emergenze. 
Se  si  dovesse  decidere  la  questione  secondo  le  cessate  leggi  delle 
Due  Sicilie,  sotto  la  di  cui  impressione  forse  i  compilatori  di  quella 
Gazzetta  manifestavano  quel  parere,  non  vi  sarebbe  di  certo  alcuna 
difficoltà  ad  ammettere  la  teoria  sopra  espressa  :  quelle  leggi  incul- 
cavano simile  dovere  agli  uffiziaii  sanitari,  prescrivendo   espressa- 
mente, «  senza  investigare  se  Voffesa  corporale  sia  o  non  sia 
imputabile  a  reato  >.  Ma  non  avendo  il  codice  italiano  riprodotta 
mia  dichiarazione  cosi  esplicita,  non  pare  che  si  possa  cosi  franca- 
mente affermare  oggidì  la  stessa  dottrina,  molto  più  quando  si  tratta 
di  applicare  sanzioni  penali  che,  per  essere  apposte,  si  devono  leg- 


(1)  Tribunale  di  Vercelli,  23  ottobre  1863,  Ga^iJg.  Trib.  Napoli,  anno  XVIII, 
n.  1723. 
^)  GajsjT.  Trib.  di  Napoli,  laogo  citato. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  P§n.,  II.  18 
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gere  espresse  e  chiare,  non  mai  dubitative,  o  tratte  da  convenienza 
giuridica  ovvero  da  bisogno  legislativo.  Né  dobbiamo  dimenticare, 
che,  se  l'interesse  sociale  ha  potuto  introdurre  questo  dovere  rap- 
porto agli  ufSzìali  sanitari,  è  questa  una  eccezione,  ed  un'eccezione 
pregiudizievole  alla  libertà  ed  all'indipendenza  dell'arte  salutare,  la 
di  cui  essenziale  caratteristicità  sta  nel  segreto  della  medesima;  e 
questa  importanza  è  stata  riconosciuta  dallo  stesso  legislatore  nel- 
l'art. 587,  dove  ha  inculcato  un  formale  segreto  nell'esercizio  di  tali 
professioni  che  resterebbero  compromesse  obbligando  i  medici  ed  i 
cerusici  a  rendersi  indistintamente  forzosi  denunciatori  delle  più  in- 
nocenti offese  che  osservassero.  Dall'altro  canto  però  non  dobbiamo 
trascorrere  nell'estremo  opposto,  affermando,  che  i  professori  dell'arte 
sanitaria  siano  tenuti  a  questi  rapporti  sol  quando  si  persuadano, 
che  le  ferite  od  altre  offese  qualunque  siano  il  prodotto  di  causa 
traumatica,  costituendosi  giudici  della  natura  dell'avvenimento.  Ver- 
rebbe* per  tal  modo  la  giustizia  privata  de'  mezzi  più  ovvi  di  essere 
a  conoscenza  de'  reati  ;  potrebbe  ogni  ufficiale  sanitario  eludere  fa- 
cilmente la  sua  risponsabilità  appellandosi  alla  legge  suprema  del 
suo  criterio  ;  e  l'impunità  di  questa  specie  di  reati  sarebbe  in  questa 
guisa  facilitata  ad  ogni  istante  in  disprezzo  delle  disposizioni  del  pre- 
sente articolo  e  di  quelle  stabilite  dall'art.  308  del  codice  penale. 
Per  le  quali  cose  facendo  capo  dell'art.  131  dello  stesso  codice  di 
proc.  pen.,  che  può  servirci  di  scorta  nella  soluzione  del  quesito  in 
discussione,  trattandosi  di  malattia  per  causa  ignota  o  sospetta  per 
cui  lo  stesso  giudice,  a'  termini  del  citato  articolo,  è  tenuto  di  chie- 
dere a'  periti  spiegazioni  sulla  natura  o  sulla  causa  presunta  della 
stessa,  il  medico  è  tenuto  di  darne  rapporto.  Quindi  se  l'indole  del- 
l'offesa offra  il  menomo  sospetto  che  possa  attribuirsi  a  reato,  o  se 
le  circostanze  dell'avvenimento  facciano  dubitare  deUa  ^  cagione ,   il 
medico  ne  dee  tantosto  avvisare  l'autorità  pubblica  che  dee  prenderne 
conto  a'  termini  dell'art.  131  del  cod.  di  proc.  pen.  (1).  Se  per  con- 
trario sia  evidente  ed  indubitata  la  causa  innocente  del  fatto  ;  se  le 


(1)  <  Attesoché  le  scottature  osservato  dal  medico  Zaddas  in  peraona  della  bam- 
bina suddetta  non  poteano ,  per  evidenza  di  fatto ,  nguardarsi  un  prodotto  di 
causa  naturalo  ed  oixlinaria,  ma  Teffetto  di  una  causa  traumatica^  quale  fu  lo 
incendio  delle  vesti  di  Quella  infelice;   per  cui  attesa  la  seguita  morte,  Tavola 


Anna  Mursia  era.  con  la  stessa  sentenza  de*  26  maggio  1864,  stata  dichiarata 
colpevole  di  omicidio  involontario.  Quindi  nella  specie,  anche  a  ^arte  l'esistenza 
di  un  reato,  il  sospetto  istesso'di  essere  queUe  scottature  attribuibili  a  reato, 
sospetto  nascente  dairindole  delle  offese,  obbligava  Timputato,  in  forza  dell'art. 
102.  combinato  con  l'art.  131  del  cod.  di  proc.  pen.,  a  farne  dichiarazione  al- 
Tumziale  di  polizia  gindiziaiia  ».  Corte  drappello  di  Cagliari^  13  ottobre  1865. 
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circostanze  estrinseche  non  inducano  alcun  sospetto,  e  tutto  lascia 
traspirare  di  trattarsi  di  un  fatto  naturale,  allora  e  solo  allora  può 
il  medico  dispensarsi  dal  farne  dichiarazione,  conciliando,  per  siffatto 
modo,  il  grave  interesse  della  giustizia  e  l'altro  non  meno  impor* 
tante  dell'arte  salutare. 

558.  Anzi  comunque  gli  uffiziali  sanitari  Tengano  a  notizia  di 
un'offesa  per  causa  di  reato,  non  potranno  farne  dichiarazione,  se 
questo  reato  entri  fra  quelli  pe'  quaU  vi  sia  bisogno  di  querela  pri- 
vata, potendo  incorrere,  in  caso  di  trasgressione,  anche  nelle  san- 
zioni dell'art.  308  del  cod.  pen.  che  colpiscono  la  rivelazione  de'  se- 
greti. Senza  dubbio,  l'art.  102  in  esame  non  ha  fatto  in  proposito 
alcuna  distinzione  ;  ma  le  sue  disposizioni  devono  combinarsi  con  le 
altre  dello  stesso  codice:  Incivile  est,  nizi  tota  lege perspecta,  una 
aliqua  particula  ejus  proposita,  iudicare  vel  respondere. 

559.  La  dichiarazione  degli  ufSziali  sanitari  dee  indicare  il  luogo 
in  cui  si  trovi  l'offeso,  e  per  quanto  sia  possibile,  dovrà  enunciare 
il  nome,  cognome  e  tutte  le  circostanze,  secondo  l'art.  131  del  cod. 
di  proc.  pen.,  e  perciò  l'occasione  della  medesima,  la  qualità  del 
male,  il  sito,  la  profondità,  la  larghezza,  la  lunghezza  delle  ferite, 
il  giudizio  sulla  causa  del  male  o  dello  stromento  con  cui  sia  stato 
verisimilmente  vibrato  il  colpo,  il  giudizio  del  giorno  in  cui  proba- 
bilmente sia  cominciata  la  malattia  o  sia  stata  prodotta  la  ferita,  il 
grado  del  pericolo,  la  data  del  rapporto  e  la  sottoscrizione  del  re- 
latore, n  dichiarante  dee  bentosto  prestare  giuramento,  al  pari  di 
ogni  altro  perito  cui  è  uguagliato,  per  le  conseguenze  legali  de'  fatti 
esposti  e  per  le  opinioni  espresse;  e  laddove  non  avesse  potuto  ciò 
adempiere,  dovrebbe  allora  corrispondere  a  questo  dovere,  al  più 
presto  possibile,  dinanzi  al  giudice  istruttore  o  avanti  al  pretore. 

560.  Ma  l'anzidetta  dichiarazione  non  dispenserà  il  giudice  dal 
dovere  di  procedere  all'accertamento  del  reato:  la  sua  presenza  è 
ordinariamente  indispensabile  in  queste  importanti  operazioni  che, 
per  lo  più  non  potendo  ripetersi,  formano  la  base  di  prova  per  questa 
parte  di  procedimento.  Non  sarà  certamente  vietato  di  adibire  da 
perito  lo  stesso  uffiziale  sanitario  che  abbia  fatta  la  dichiarazione; 
questi  non  è  un  denunciatore  e  molto  meno  un  denunziante  interes- 
sato nella  causa,  egli  è  astretto  dalla  legge  a  farla;  è  come  un  fun- 
zionario pubblico,  un  carabiniere  che,  non  ostante  abbia  fatto  rap- 
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porto  intorno  alla  causa,  potrà  fare  da  testimone  nella  causa  mede- 
sima. Tuttavia  sarebbe  più  conveniente  di  adoperare  altro  perito  per 
evitare  le  prevenzioni  che  il  primo  abbia  naturalmente  concepite  per 
l'opera  sua,  consolidando,  col  concorso  di  altro  parere,  il  giudizio 
sanitario  che  in  queste  congiunture  influisce  tanto  sui  risultati  della 
causa. 

561.  U  codice  subalpino  del  1859,  prevedendo  il  caso  in  cui  più 
medici  o  chirurghi  abbiano  avuto  parte  nella  cura  di  un  individuo, 
avea  fatto  obbligo  di  fare  la  dichiarazione,  di  cui  è  parola  a  quello 
che  avesse  il  primo  prestata  questa  cura;  di  manierachè,    avendo 
tutti  simultaneamente  concorso  alla  stessa  opera,  se  alcuno  di  essi 
ne  avesse  fatta  dichiarazione,  gli  altri  erano  dispensati  da  tale  ob- 
bligo. Ma  il  codice  attuale,  volendo  provvedere  all'accertamento  dei 
reati  con  più  ferme  sanzioni  in  tutela  della  sicurezza  pubblica,  ne 
ha  fatto  un  dovere  generale  a  tutti  senza  distinzione  ;  in  modo  che 
l'omissione  di  alcuno  di  essi  lo  rende  sempre  risponsabile  ai  termini 
di  legge  giusta  l'art.  103,  ad  onta  che  gli  altri  abbiano  adempito  al 
loro  uiBcio  e  che  la  giustizia  ne  fosse  già  informata  per  gli  effetti 
di  legge.  Questa  circostanza  pertanto  potrà  servire  oggidì  come  at- 
tenuante al  medico  tradotto  in  giudizio  per  l'ommissione  testé  citata, 
non  essendo  accaduto  alcun  pregiudizio  in  danno  dell'amministrazione 
della  giustizia  ;  ma  non  potrà  giustificare  l'onunissione  del  medico  ne- 
gligente, non  guardandosi  nelle  contravvenzioni  né  il  dolo  dell'agente, 
né  il  danno  sociale,  ma  la  disubbidienza  alla  legge,  cui  ognuno  è 
tenuto  di  uniformarsi  senza  entrare  in  discussione  delle  conseguenze 
che  ne  possano  risultare. 


Sezione  II. 

DELLE  QUERELE  E  CONTROQUERELE. 


Se  l'esercizio  dell'azione  penale  appartiene  agli  uffiziali  del  P.  M., 
come  altrove  diffusamente  osservammo  ;  e  se  i  medesimi  sono  nell'in- 
teresse della  società  destinati  a  sorreggerla  in  tutto  il  corao  del  giu- 
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dizio  fino  ai  giudizi  definitivi  de'  tribunali  incaricati  per  la  repres- 
sione de'  reati,  non  ne  segue  che  il  cittadino,  stato  offeso  o  danneg- 
giato dal  reato,  debba  essere  impedito  di  prenderne  ingerenza.  Simile 
divieto,  oltreché  sarebbe  un  attentato  al  principio  di  giustizia  e  di 
equità  contro  sventurati  che,  offesi  nella  persona  o  danneggiati  nella 
•  proprietà,  non  avrebbero  né  anche  la  soddisfazione  di  chiedere  la 
repressione  de*  torti  sofferti,  priverebbe  gli  stessi  uffiziali  del  P.  M. 
de'  più  utili  stromenti  per  l'accertamento  de'  reati  e  de'  suoi  autori: 
poiché  nessuno  é  per  ordinario  a  portata  di  conoscere  i  fatti  e  le 
circostanze  che  accompagnarono  il  reato,  e  di  somministrarne  ele- 
menti di  pruova  ;  nessuno,  almeno  come  spesso  accade,  può  dare  no- 
tìzia degli  autori  o  complici  deUa  causa  a  delinquere,  e  de'  testimoni 
che  possano  essere  informati  delle  stesse  cose  ;  nessuno,  diciamo,  può 
essere  a  portata  di  tutto  questo,  quanto  possa  essere  l'offeso  o  dan- 
neggiato. Questi  é  al  certo  il  più  potente  ausiliario  del  P.  M.,  egli 
è  il  mezzo  il  più  opportuno  per  avviare  l'azione  della  giustizia  al 
suo  vero  indirizzo  :  le  parti  interessate,  dicea  un  eminente  scrittore, 
sono  le  sentinelle  avanzate  della  giustizia  penale  che  l'avvertono  col 
grido  d'allarme,  ognora  che  un  reato  compromette  l'ordine  pubblico. 
Senza  dubbio  nei  reati  di  azione  pubblica,  come  avviene  nella  mag- 
gior parte  de' casi,  il  P.  M.  esercita  di  ufficio  l'azione  penale;   la 
querela  della  parte  privata  é  un  atto  secondario  e  può  anche  non 
esistere,  potendo  l'offeso  o  danneggiato  presentarsi  come  semplice 
testimone.  Ma  ciò  non  toglie  il  suo  diritto  d'intervenire,  se  voglia, 
da  querelante  anche  in  questi  casi  e  rendersi  ausiliario  del  P.  M., 
apprestando  nel  suo  interesse  non  men  che  in  quello  della  società 
tutte  quelle  notizie  o  elementi  di  pruova  che  abbia  potuto  o  che  possa 
acquistare  in  ordine  al  reato  e  suoi  autori.  Se  parliamo  poi  de'  reati . 
di  azione  privata,  la  querela  é  un  atto  essenziale,  senza  di  che  il 
procedimento  sarebbe  radicalmente  nullo.  Epperò  é  stato  per  ogni 
verso  indispensabile  il  definire  le  condizioni  di  questo  atto  importante 
ne'  processi  penali,  precisando  chi  abbia  diritto  ad  esercitarlo,  in  quali 
forme  debba  esercitarsi,  e  quali  ne  siano  gli  effetti  secondo  le  dispo-^ 
sizioni  contenute  negli  articoli  seguenti. 
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Articolo  104. 

Ogni  persona  che  si  pretenderà  offesa  o  danneggiala  da  un 
reato  potrà  portarne  querela  avanti  l'autorità  alla  quale  può 
farsene  la  denuncia. 

Art.  63,  cod.  fVanc.  —  Art.  104,  cod.  lubalp. 

Articolo  105. 

Possono  anche  portare  querela  il  marito  per  la  moglie.  Va- 
scendente  pei  discendenti  minori  sottoposti  alla  sua  podestà^  il 
tutore  ed  il  protutore  per  chi  è  soggetto  a  tutela:  salvo  il  di- 
sposto dagli  articoli  482  e  483  del  codice  penale. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  105,  cod.  sobalp. 


Soxnmario  :  SOS.  DilTereiue  caratteristiche  tra  le  denoncie,  e  le  querele.  —  563.  Persone  che 
hanno  diritto  di  querelare.  Condiiioni  per  Teserciiio  di  questo  diritto.  —  504.  Se  questo  di- 
ritto può  essere  ceduto.  —  505.  Autorità  avanti  le  quali  possono  presentarsi  le  querele.  — 
560.  Rappresentanti  legali  che  possono  proporre  querela  per  la  parte  offesa  o  danneggiata 
da  un  reato.  —  507.  Quid  se  il  padre  od  il  marito  sia  condannato  ad  una  pena  criminale  1 
—  508.  Rappresentansa  di  chi  non  sia  tuttora  interdetto.  —  509.  La  querela  dei  rappresen- 
tanti di  cui  sopra  dee  farsi  in  nome  della  parte  personalmente  offesa  o  danneggiata.  >- 
570.  Eccesione  a  questa  rappresentansa  nei  reati  di  adulterio. 


COMMENTI. 

562.  Dalle  prime  parole  dell'art.  104,  di  cui  sopra,  ogni  persona 
che  si  pretenderà  offesa,  o  danneggiata  da  un  reato  potrà  por- 
tarne querela,  risulta  chiara  la  differenza  tra  la  denuncia  di  che 
tenemmo  discorso  negli  articoli  precedenti,  e  la  querela  di  cui  ora 
intendiamo  favellare  :  nell'una  e  nell'altra  si  ha  in  mira  certamente 
di  spingere  l'esercizio  dell'azione  penale  per  venire  in  luce  l'esistenza 
del  reato  e  gli  autori  o  complici  che  lo  abbiano  commesso;  ma  0 
denunciante  per  ordinario  non  ha  interesse  nel  fatto;  il  reato  non 
lo  ha  colpito  per  alcun  verso  né  sulla  persona,  né  sul  patrimonio; 
egli  agisce  per  virtuoso  impulso;  almeno  cosi  dovrebbe  avvenire,  in 
vista  del  solo  interesse  pubblico  che  lo  esige,  e  dee  presentarsi  spon- 
taneamente avanti  la  giustizia;  senza  di  che  diverrebbe  testimone. 
n  querelante  per  l'opposto  ha  sempre  un  interesse  nel  procedimento; 
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poiché  il  reato  che  perseguita  ha  offesa  la  sua  persona  o  il  suo  onore, 
ovvero  ha  danneggiata  la  sua  proprietà.  Né  importa  se  di  propria 
volontà  si  presenti  dinanzi  l'autorità  pubblica  per  proporre  querela, 
0  pure  chiamato  a  ciò  fare  (1).  L'uno  quindi,  fatta  la  denuncia,  si 
ritira,  l'altro  ha  diritto  di  stare  in  giudizio,  costituendosi  parte  ci- 
vile, se  voglia  il  risarcimento  del  danno,  e  ne'  reati  di  azione  pri- 
vata contrae  l'obbligo  delle  spese  del  giudizio  nel  caso  di  succom- 
benza  quando  anche  non  si  costituisse  parte  civile;  il  primo  non 
avendo  per  avventura  interesse  personale  nella  causa,  può  fare  da 
testimone  ;  il  secondo  non  può  essere  mai  tale,  poiché  Nemo  testis 
in  re  propria. 

563.  La  legge  autorizzando  a  dare  querela  ogni  persona  in  ge- 
nerale che  si  pretende  offesa  o  danneggiata  da  un  reato»  fa  cono- 
scere abbastanza,  che  qualsivoglia  individuo  senza  distinzione  di  sesso, 
di  età,  di  condizione  o  di  stato  qualunque,  purché  possa  parlare  o 
scrivere,  o  in  altra  guisa  esprimere  i  propri  sentimenti,  può  quere- 
larsi ;    e   perciò   i   minori  (2) ,  le   donne   maritate  (3) ,    gli  inter- 


(1)  A  Attesoché  la  qualità  giurìdica  di  querela,  onde  sono  rìvestite  le  dichia- 
razioni fatte  da  Marìa  Ferretto,  parte  offesa,^  non  può  dirsi  esclusa,  né  dall'es- 
sere questa  compai*8a  innanzi  al  giudice  non  già  spontaneamente,  ma  chiamata 
di  ufficio,  perchè  ciò  non  cangia  la  natura  dell'atto  né  dal  componimento  seguito 
tra  il  di  lei  padre  ed  i  parenti  dell' offensore,  che  non  notò  avere  altro  effetto 
che  quello  di  togliere  di  mezzo  Fazione  civile  per  una  inaennizzazione  maggiore 
di  quella  già  convenuta.  Che  perciò  a  buon  diritto  fu  esaminata  senza  giura- 
mento, e  non  furono  nò  violati  nò  falsamente  applicati  gli  art.  218  e  448,  n.  4, 
pr.  cr.  >.  Cass.  Tonno,  13  maggio  1856;  Gazjr.  Trib.  Genova. 

(2)  «  Che  in  quanto  alla  prìma  proposizione  è  da  osservare,  che  la  querela 
essendo  un  diritto  naturale  di  difesa,  ogni  persona  che  si  pretende  offesa  o  dan- 
neggiata da  un  reato  può  presentai'la  (art.  104,  cod.  di  proc.  pen.),  e  che  questo 
diritto ,  come  essenzialmente  personale ,  non  va  soggetto  a  condizione  4li  età  o 
sesso.  Questo  concetto  risulta  evidente,  mettendo  in  relazione  il  mentovato  art. 
104  con  l'alinea  deirart.  109  in  cui  è  detto  :  che  le  persone  le  ^uali  non  abbiano 
l'amministrazione  dei  loro  beni  non  possono  costituirsi  parte  civile,  qualora  non 
sieno  autorizzate  nelle  forme  prescrìtto  per  Tesercizio  delle  azioni  civili.  Raf- 
irontando  questa  disposizione  con  quella  contenuta  nell'alt.  104,  ovvia  ne  scar- 
torìsce  la  conseguenza,  che  nei  reati  in  cui  razione  penale  non  può  esercitarsi 
che  suUa  istanza  privata,  questa  può  ben  essere  fatta  anche  da  chi  non  abbia 
ia  libera  amministrazione  de'  suoi  beni.  Onde  la  distinzione  nella  soggetta  ma- 
teria fì^  persone  sui  juris  e  quelle  sottoposte  air  altrui  potestà  ò  contraria 
aUa  le^ge ,  la  quale  accordava  a  oneste  ultime  maggior  garantia  e  più  ampia 
protezione,  ma  non  volle  dichiai*arle  incapaci  quando  disse  che  possono  anche 
portare  querela  il  marito  per  la  moglie,  Tascendente  pei  discendenti,  ecc.  La 
parola  anche  sta  invece  deua  particella  copulativa  ancora  che  significa  continua- 
zione e  vale  lo  stesso  che  dippiti,  parimenti,  altresì,  eziandio  ;  presuppone  un 
altro  diritto  in  principale  ed  include  quindi  il  concetto  di  non  essere  vietato 
alla  moglie  ed  al  minoi*enne  di  sporgere  querela  ».  Cass.  Roma,  3  maggio  1876, 
Gior.  //  Foro  Italiano,  pag.  362  ;  conf.  altra  Torino,  5  febbraio  1873,  Gior.  La 
^gge,  pag.  423;  Bourguignon,  Giurispr,,  t.  1,  pag.  171. 

(3)  Bourguignon,  luogo  citato. 
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detti  (1),  benché  generalmente  siano  incapasi  a  contrarre  e  stare  in 
giudizio,  possono  proporre  querela  per  le  offese  riportate  nella  loro 
persona  o  per  il  danno  sofferto  nel  loro  patrimonio  :  essi  sono  incapaci, 
come  vedremo  in  appresso,  a  costituirsi  parte  civile  in  giudizio  senza 
Tautorizzazione  de' loro  rappresentanti;  ma  le  incapacità  non  possono 
estendersi  da  un  caso  all'altro  senza  espressa  disposizione  di  legge  (2). 
Solo  crediamo  di  avvertire,  che,  se  i  minori  siano  di  età  inferiore 
ad  anni  quattordici,  e  sopra  tutto  poi  se  fossero  al  disotto  de^  anni 
nove,  sarebbe  indispensabile  di  chiamare  i  rispettivi  padri  o  tutori; 
poiché  oltre  al  mancare  loro  quella  piena  intelligenza  che  pub  con 
maturità  di  consiglio  dare  impulso  ad  un  procedimento  penale,  non 
potrebbe  l'imputato  esercitare  il  diritto  della  calunnia  che  le  leggi, 
per  uguale  condizione,  accordano  all'innocente  calunniato.  Lo  stesso 
sarebbe  nel  caso  d'interdizione  per  imbecillità,  demenza  o  furore; 
si  dee  in  loro  vece  chiamare  il  tutore,   non  essendo  possibile  che 
questi  infelici  manifestino,  senza  errore,  le  loro  idee  :  Furiosi  vel 
eju8  cui  bonis  intercUctum  sit,  nulla  voluntas  est  (3). 

Ma  perchè  dette  persone  abbiano  questo  diritto  è  necessario  avere 
un  interesse  personale  diretto  ed  esistente  nella  cosa  per  cui  inten- 
dono muovere  lagno  ;  e  noi  spiegammo  lungamente  le  nostre  idee 
in  proposito  nei  n.  18,  70  eseguenti  della  presente  opera  (4).  Non 


(1)  G.  PaL,  Cass.  fr.,  6  novembre  1817;  Chauveau  ed  Helie,  cod.  pen.,  t.  I, 
paff.  24. 

(2)  BourguignoD,  luogo  citato. 

a  Attesoché  se  l'art.  5  della  legge  dei  26  maggio  1819  richiede,  perchè  abbia 
Inogo  procedimento  in  fatto  di  diffamazione  o  d'ingiurie  la  querela  della  parte 
che  si  pretende  offesa,  questo  articolo  non  ha  stabilito  distinzione  tra  le  per- 
sone capaci  od  incapaci  dell 'esei^ci zio  de'  diritti  civili  ;  che  se  la  pienezza  di 
questa  capacità  ò  necessaria  nel  caso  in  cui  il  querelante  si  costituisce  parte 
civile,  non  è  lo  stesso  quando  si  limita,  come  nella  specie,  a  denunziai  il  fatto 
delle  diffamazioni  e  delle  ingiurie,  chiedendo  il  procedimento  eia  punizione  contro 
gli  autori:  in  questo  caso  Tart.  5  di  detta  legge  concepito  in  termini  assoluti 
ed  esclusivi  di  qualunque  distinzione,  ha  mantenuto  il  principio  generale  secondo 
il  quale  ogni  delitto  può  essere  denunziato  al  M.  P.  dalla  paiHe  lesa  ;  che  se 
alcune  quei*ele  possono  offrire  minori  guarentire  riguardo  alle  persone  dalle 
quali  emanano,  sia  riguardo  alla  realtà  dei  fatti  denunziati,  sia  intorno  airop- 
portunità  del  procedimento  reclamato,  la  légge  ha  lasciato  al  discernimento  ed 
alla  prudenza  del  P.  M.  la  cura  di  appi^zzare  il  carattere  della  querela  e  di 
giudicare  se  debba  accordare  o  ricusare  il  procedimento  ».  Cass.  fr.,  5  febbraio 
1857;  Cass.  Palermo,  16  luglio  1869;  G.  La  Legge,  1870,  pag.  94. 

(3)  Pomponio,  L.  40,  Dig.  de  reg.  juris, 

(4)  V.  anche  Merlin,  Queet.^  v.  Quest,  distato^  §  1;  Legraverend,  t.  1,  pag.  188; 
Mangin,  n.  123  ;  Bourguignon,  Man,,  t.  1,  pag.  144.  Cass.  fr.,  29  agosto  1834 
(G.  Pai.,  t.  26,  pag.  926,  col.  1,  nota  1). 

«  Attesoché  se  il  sottoprefetto  giustamente  sollecito  dell*onore  di  quel  corpo 
il  quale  direttamente  ne  dipende,  d*edette,  siccome  autorità  politica  amministrar 
tiva  e  capo  risponsabile  di  pubblica  sicurezza,  di  denunciare  anche  esso  quel  fatto 
e  porgerne  querela,  nell'attuale  stato  delle  cose  la  deposizione  di  lai  rimase  negli 
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già  che  si  richieda  nella  cosa  danneggiata  un  pieno  interesse ,  un 
domioio  esclusivo ,    cui  nessun  *altra  persona  possa  partecipare  :  è 
troppo  noto  che  il  socio  può  dare  querela  contro  il  consocio  per  le 
cose  involate  dalla  società,  un  erede  contro  il  coerede  che  ha  sot^ 
tratto  cose  ereditarie  (1)  ;  il   condominio   o  altro  dritto  qualunque 
nella  cosa  dà  azione  in  quanto  riguarda   il  diritto  leso  dal  reato. 
Solo  qui  occorre  aggiungere  che,  volendo  la  parte  istante  proporre 
querela,  non  è  necessario  che  giustifichi  dinanzi  Tuffiziale  di  polizia 
giudiziaria  questo  interesse  :  basta,  come  ben  osservava  la  Corte  di 
Cassazione  di  Milano,  che  vi  sia  una  positiva  e  manifesta  possibilità 
di  un  vero   e  reale  danno  per  autorizzare   chi  lo  abbia  sofferto  a 
porgere  querela  (2).   Molto  meno  è  necessario  che  si  abbiano  pre- 
senti le  prove  sia  intomo  all'esistenza  del  reato  o  contro  gli  autori: 
la  legge  ha  dato  questo  diritto  ad  ogni  persona  che  si  pretenderà 
offesa  o  danneggiata  da  un  reato,  senza  di  che  Tuffiziale  di  polizia 
giudiziaria  potrebbe,  senza  discussione  di  pruove^  manomettere  le  at- 
tribuzioni de' giudici  di  cognizione,  respingendo,  *  a  priori  ed  a  suo 
arbitrio,  le  più  giuste  querele  che,  col  progresso  delle  prove,  sa- 
rebbono  forse  chiarite  e  giustificate.  Non  vi  ha  dubbio  che,  con  la 
presentazione  deUa  querela,  viene  compromessa  la  riputazione  di  un 
cittadino;  noi  abbiamo  altrove  accennata  l'idea  di  Pastoret,  che  dal 
momento  in  cui  è  proposta  la  querela,  l'onore  dell'imputato  è  at- 
taccato, la  sua  libertà,  la  sua  fortuna  sono  minacciate.  Ma  è  questo 
un  sacrifizio  cui  ognuno  va  sottoposto  per  avere  tutelato,  con  mag- 
giore latitudine,  il  diritto  della  stessa  sua  sicurezza,  essendo  libero 
di  accedere  presso  la  giustizia  per  domandare  quella  riparazione  di 
pregiudizio  che  il  reato  apporta  ;  sacrifizio  per  altro  che  non  è  senza 
guarentigia  per  il  diritto  della  calunnia  e  del  risarcimento  del  danno 


atti  qual  esame  o  titolo  o  documento.  Il  processo  fa  idealmente  iniziato  sopra 
querela  delPìagiuriato  Seatoni,  T  ingiuria  si  ritenne  contro  esso  diretta,  né  ^i 

{»QÒ  essere  dubbio  che  la  condanna  all'indennità  che  di  ragione  sia  statéi  in  di 
ai  favore  pronunciata».  Casa.  Torino,  15  novembre  1866,  Gazjt,  Trib.  Qenova, 
pag.  326;  coni  Corte  d'appello  di  Messina,  4  dicembi-e  1871,  Q.  La  Legge,  1872, 
pag.  68. 

(1)  «  Attesochò  la  sottrazione  dei  beni  ereditari,  quanto  alla  parte,  ed  allUn- 
teresse  del  coerede,  è  una  vera  eonirettazione^  jpoicnè  rubando  il  tutto,  si  ruba 
certamente  la  parte,  e  nella  parte  del  coerede  il  dominio  é  esclusivamente  suo. 
In  difetti,  il  diritto  romano  nelle  leggi  45,  £f.  de  furtis^  e  51,  ff.jpro  socio,  par- 


anno  Vili,  n.  787. 

[2)  Gasa.  Milano,  17  ottobre  1863,  Qagg.  Trib.  Genova,  pag.  353.  Vedi  n.  569 
dei  Commenti. 
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a'  quali  sono  esposte  le  querele  temerarie  e  fatte  a  disegno  di  nuo- 
cere. Se  non  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano  con  sentenza 
de'  25  novembre  1863  decidea ,  che  chi  si  è  volontariamente  pre- 
stato ad  un  atto  di  libidine  contro  natura,  non  potendosi  riguardare 
in  senso  legale  come  offeso  o  danneggiato,  non  ha  diritto  a  porgere 
querela;  e  questa  circostanza  dee  essere  apprezzata  dall'ufiSziale  di 
polizia  giudiziaria  che  ha  potere  allora  di  scendere  nell'apprezza- 
mento de'  fatti  (1). 

Da  tutto  ciò  si  vede  bene,  come  sia  erronea  la  massima  stabilita 
dal  cavalier  Borsari ,  che  il  P.  M.  avesse  diritto  di  apprezzare  gli 
elementi  di  credibilità  che  offre  una  querela  in  ordine  alla  realtà 
de'  fatti  esposti  ;  in  modo  che  detto  funzionario  possa  respingerla 
direttamente ,  ritenendo  inverisimili  o  non  fondati  i  fatti  (2).  Di 
certo  il  P.  M.  ha  diritto  di  verificare  se  il  fatto  che  si  riferisce  sia 
previsto  da  legge  penale  ;  l'art.  104  dice  espressamente  che  ha  di- 
ritto di  proporre  queyela  chi  si  pretenda  offeso  o  danneggiato  da 
un  reato.  Il  fatto  dunque  dee  presentare  caratteri  costituenti  un 
reato  ;  senza  di  che  l'istruzione  penale  non  avrebbe  scopo.  Ma  fis- 
sato questo  requisito ,  in  quanto  ad  apprezzamento  sulla  credibilità 
del  fatto,  sugli  elementi  di  pruova  che  lo  appoggiano,  e  suUa  spe- 
ranza di  poterne  o  no  acquistare  ulteriormente,  non  può  il  P.  M. 
valutarlo  a  priori ,  senza  manomettere  il  diritto ,  che  la  legge  ha 
dato  ad  ogni  cittadino,  che  si  pretende  offeso  o  danneggito,  di  pro- 
porre querela,  non  può  valutarlo  senza  precludere  agli  uffìziali  di 


(1)  a  Che  in?eceil  Sarracino,  lungi  dairesserai  egli  medesimo  presentato  ftlla 
Àatorità  giudiziaria,  o  dallo  avere  in  altro  modo  denunciato  il  fatto  siccome  com- 
messo a  di  lui  danno  chiedendo  il  risarcimento  e  la  punizione  del  colpevole,  fu 
innanzi  alla  medesima  tradotto,  per  ordine  dell'autorità  militare,  già  in  istato 
d*arre8to,  e  come  imputato  di  correità  nella  turpe  azione  della  quale  si  tratta; 

9  Che  se  nel  prìmo  suo  interrogatorio  o  costituto  egli  addusse  di  non  euer- 
visi  prestato  volontanamente ,  e  soggiunse  di  porgere  querela  intendendo  di 
venire  indennizzato,  questa  nuda  sua  allegazione  addotta  a  mera  scusa  o  di- 
scolpa in  un  costituto,  destituita  d'ogni  appoggio  e  formalmente  contraddetta 
dalle  deposizioni  di  più  testimonii ,  non  offeriva  certamente  i  caratteri  di  una 
vera  querela  nel  senso  della  legge,  e  giustamente  non  fu  come  tale  risguardata 
dal  Giudice  istruttore ,  dal  Pubblico  Ministero  presso  il  tribunale  e  ppesso  la 
Corte,  nonché  dalla  sezione  d*accusa; 

<r  Che  in  conseguenza  la  Corte  d'assisie  ritenendo  esservi  stata  querela  quando 
nel  vero  senso  della  legge  non  c^era,  quando  anzi  propriamente  non  eravi  nep- 
pure chi  si  potesse  considerare  quale  offeso  o  danneggiato,  per  avere  il  Sarra- 
cino a  quei  sozzi  fatti  aderito  ;  e  quando  mancava  cosi  l'unica  base  legale  sa 
cui  sarebbesi  potuto  fare  luogo  ad  applicazione  della  pena,  faceva  una  falsa  in- 
terpretazione aell'art.  104  del  codice  ai  procedura  penale,  ed  una  erronea  appli- 
cazione deirart.  425  del  codice  penale  ».  Cass.  Milano,  25  novembre  lB63, 
Qajg:i,  Trib.  Napoli,  anno  XVII,  n.  1757,  e  G.  La  Legge,  1864,  pag.  180. 

(2)  Borsari,  BelVazione  pubblica^  pag.  212. 
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polizia  giudiziaria   i  mezzi  di  investigazione   secondo  lo  scopo  loro 
ingianto  dalla  legge  per  la  salutare  repressione  de'  reati,  senza  usur- 
pare il  potere  de'  giudici  di  cognizione  a'  quali  appartiene  indistin- 
tamente nell'istruzione  preparatoria  e  nel  giudizio  definitivo,  il  pro- 
nunciare sulla  sufficienza  degl'indizi  di  reità,  senza  sconvolgere  in 
una  parola  l'istituzione  del  P.  M.  a  norma  delle  teorie  diffusamente 
svolte  nel  titolo  preliminare  ed  in  particolar  modo  sotto  gli  art.  42 
e  seguenti  del  codice.   Anzi ,  nello  stesso  esame  del  fatto  rapporto 
alla  legge  penale,  se  mai  esista  dubbio  che  costituisse  violazione  di 
legge ,   a'  soli  tribunali  di  merito  dovrebbe  lasciarsene  la  cogni- 
zione (1).    Né  importa  se  il  querelante   sia  congiunto   con  alcuno 
degli  autori  o  complici  del  reato   in  grado  vietato   a  fare  testimo- 
nianza: la  legge  non  ha  posto  simile  divieto,  come  non  potea  im- 
porlo, senza  proclamare  l'impunità  di  una  classe  di  reati  in  pregiu- 
dizio dell'ordine  pubblico  ;  né  i  divieti  si  possono  estendere  da  un 
caso  aQ'altro  (2). 

564.  Si  è  dubitato  se  la  parte  lesa  possa  cedere  ad  altri  il  di- 
ritto a  querelare,  e  perciò  se  il  cessionario  potesse  proporre  querela 
direttamente  in  suo  nome.  Noi,  parlando  della  cessione  dell'azione 
civile  ne'  giudizi  penali  al  n.  74,  senza  tacere  le  ragioni  opposte, 
ci  pronunciammo  per  l'affermativa ,  riportando  la  dottrina  de'  vari 
scrittori  che  hanno  stabilito  doversi  regolare  queste  azioni  secondo 
i  prìncipi  del  diritto  civile.  Ma  riguardo  all'azione  penale  è  assai 
chiara  la  negativa,  trattandosi  di  un  diritto  personale  alla  parte  of- 
fesa. Sarebbe  in  fatti  molto  pericoloso  all'ordine  sociale  ed  alla  li- 
bertà de'  cittadini  che  questa  delicata  materia  potesse  formare  og- 
getto di  speculazioni  private  ;  che  potesse  servire  di  fomite  e  di  oc- 
casione a  private  vendette,  e  che  lo  scopo  lodevole  de'  giudizi  penali 
^  potesse  immutare  in  sede  di  triste  macchinazioni.  Nessun  cessio- 
nario dunque  può  comparire  in  questi  giudizi  se  non  in  nome  della 
parte  lesa,  ed  in  forza  di  procura  speciale,  secondo  le  norme  che 
indicheremo  in  appresso. 

565.  La  querela  dee  presentarsi  avanti  l'autorità  alla  quale  può 
farsene  denuncia;  epperciò  innanzi  il  procuratore  del  re,  o  presso 
un  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  del  luogo  del  reato,  della  dimora 


(1)  Mangln,  n.  53;  Daverger,  t.  2,  n.  185;  Helie,  t.  Y,  pag.  332. 

(2)  Casa.  Milano,  21  marzo  1861. 
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dell'imputato,  o  del  luogo  dove  egli  potesse  essese  trovato.  Quindi 
le  guardie  campestri^  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  gliuffiziali 
e  bassi  uffiziaii  de*  carabinieri  reali,  i  delegati  ed  applicati  di  pub- 
blica sicurezza,  i  sindaci,  i  pretori,  i  giudici  istruttori;  ognuno,  se- 
condo le  attribuzioni  rispettivamente  loro  date  dalla  legge,  sono  au- 
torizzati a  ricevere  querele.  Ne  questa  disposizione  è  limitativa,  re- 
stringendosi strettamente  a  questi  funzionari  ;  mentre  noi  abbiamo 
veduto  che  una  denuncia,  benchò  presentata  al  ministro  dì  grazia 
e  giustizia,  ha  il  suo  corso  regolare  tanto  da  spingere  un  procedi- 
mento penale,  o  provocare  per  contro  un  giudizio  di  calunnia;  ed 
avendo  il  presente  articolo  enunciato  :  potersi  dare  querela  avanti 
Tautorità  alla  quale  può  farsi  denuncia,    ne  segue  evidentemente, 
che  anche  una  querela  può  presentarsi  al  ministro  guardasigiUi.  Le 
stesse  norme   si   hanno  sulla  competenza  in  ragione  di  territorio; 
dappoiché  se  l'articolo  ha  indicato,  potersi  dare  querela  presso  Tuf- 
fiziale  di  polizia  giudiziaria  del  luogo  del  reato ,  della  dimora  del- 
l'imputato, 0  dove  possa  costui  trovarsi ,  dall'art.  29  emerge,  che 
anche  innanzi  ad  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  di  altro  luogo  qua- 
lunque possa  presentarsi  la  querela,  essendo,  in  forza  di  detto  ar- 
ticolo, autorizzato  ogni  giudice   a  ricevere  querele   o  denuncio  ed 
assumere  informazioni  sopra  ogni  reato,  con  obbligo  di  trasmetterne 
gli  atti  al  giudice  competente. 

566.  Presso  gli  antichi  Romani  il  diritto  a  querelare  non  solo 
appartenea  all'offeso  o  danneggiato  personalmente,  ma  potea  eserci- 
tarsi pe'  suoi:  Persegui  suam  suorumque  injuriam,  era  la  facoltà 
che  davasi  da  quelle  leggi  a'  congihuti  per  v^idicare  l'offesa  patita 
dal  congiunto  ;  e  quella  espressione  suoi^  che  da  prima  veniva  man- 
tenuta in  ristretti  termini,  ebbe  in  seguito  ampia  significazione,  si 
da  divenire  una  facoltà  elastica  secondo  i  casi  e  le  circostanze,  e 
secondo  il  maggiore  o  minore  corso  che  il  magistrato  volea  dare  al 
procedimento.  I  nuovi  codici,  a  torre  ogni  arbitrio,  hanno  sostituito 
determinazioni  più  esplicite,  autorizzando  limitatamente,  secondo 
l'art.  105,  il  marito  a  dare  querela  per  la  moglie,  l'ascendente  pei 
discendenti  sottoposti  alla  sua  podestà,  il  tutore  ed  il  protutore  per 
chi  è  soggetto  a  tutela.  E  di  vero  se  il  marito^  secondo  la  costitu- 
zione naturale  dell'uman  genere,  per  l'economia  e  per  la  prosperità 
domestica,  è  tenuto  di  proteggere  la  moglie,  e  la  moglie  di  dipen- 
dere dal  marito,  ne  consegne  che  il  marito  può  legittimamente  pro- 
muovere querela  per  tutte  le  offese  che  si  commettano  in  pregiu- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  105  DELLA   POLIZU   GIUDIZIARIA,    ECC.  180 

dizio  della  medesima,    per  quel   tacito  mandato  di  rappresentanza 
che  si  conviene  al  capo  della  famiglia. 

L'ascendente,  nel  quale  dobbiamo  pria  di  tutto  riconoscere  il  padre 
e  la  madre,  ha  diritto  di  proporre  querela  pel  discendente  sottoposto 
alla  sua  potestà.  Questa  podestà,  che  ne*  tempi  degli  antichi  romani 
era  cotanto  esorbitante  da  concedere  a'  genitori  finanche  il  diritto 
di  vita  e  di  morte  su' propri  figli,  venne  da' moderni  codici  rista- 
bilita sopra  non  dubbi  principi  di  salutare  protezione.  E  sebbene 
oggidì  questo  potere  appartenga  in  generale  ad  entrambi  i  con- 
iugi, perchè  ad  entrambi  sono  affidate  dalla  natura  e  dalla  legge 
obbligazioni  e  cure  penose  verso  i  figli ,  pure  durante  il  matri- 
monio è  esercitato  dal  solo  padre  che ,  come  capo  della  famiglia, 
riunisce  la  potestà  maritale,  ed  al  medesimo  spetta  il  diritto  di 
querelarsi  per  le  offese  che  si  rechino  al  proprio  figlio.  Ma  la 
madre  potendo  anche  durante  il  matrimonio  esercitare  questa  pa- 
tria potestà ,  ciò  che  accade  nell'assenza  del  marito  o  nell'impos- 
sibilità di  manifestare  la  sua  volontà ,  la  madre  in  questi  casi  può 
proporre  querela  pel  figlio,  come  può  proporla  nella  sopravvivenza 
al  marito  fino  a  tanto  che  il  figlio  continui,  secondo  le  leggi  civili, 
sotto  la  sua  potestà  (1).  Per  il  che  la  Corte  suprema  di  Palermo, 
con  decisione  de'  24  maggio  1845,  giudicava  che,  nel  caso  in  cui 
la  figlia  nubile,  comunque  di  età  maggiore  resti  soggetta  alla  pa- 
tema potestà  finché  vada  a  marito,  il  padre  può  dare  querela  in 
sua  vece  ;  e  lo  stesso  principio  era  stato  professato  dalla  Corte  di 
Liegi  con  decisione  de'  24  maggio  1823 ,  che  si  ritenne  come  uno 
de'  più  notevoli  pronunciati  di  quella  Corte.  Che  se  il  figlio  sia  ora- 
mai uscito  dalla  patria  potestà,  sarà  necessario  un  mandato  speciale 
per  poter  dare  querela  in  di  lui  nome  ;  senza  di  che  il  procedi- 
mento sarebbe  irregolare  (2).  Ben  vero  possono  accadere  de*  casi 
ne'  quali  sia  urgente  il  concorso  del  padre  in  favore  del  figlio;  può 
uno  stato  momentaneo  di  demenza  rendere  indispensabile  la  prote- 
zione del  padre.  Ma  per  provvedere  a  questi  casi  è  giocoforza  ri- 
correre alla  tutela  sancita  dalla  legge ,  anziché  a  mezzi  arbitrari , 


(1)  Cass.  Palermo,  23  marzo  1871,  G.  La  L^gge^  pag.  684. 

J2)  «  Considerando  che  dedotta  in  appello  1* irregolarità  in  cui  si  era  incorso 
.  procedimento  correzionale,  la  gran  Corte  lungi  dal  ripararla,  ricettò  Tappello, 
ritenendo  l'erroneo  prìncipio,  che  per  tacito  mandato  era  autonzzato  il  padi*e 
ad  agire  in  nome  del  figlio,  senza  por  mente  che  questo  per  la  sua  età  non  era 
sottoposto  alla  sua  potestà,  e  che  non  avea  alcuna  facoltà  a  rappresentarlo  ». 
Corte  suprema  di  Napoli,  27  agosto  1845,  Qazz,  Trib,^  anno  1,  n.  83. 
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i  quali  la  legge  medesima  non  autorizza  (1).  Cosi  il  figlio  in  qual- 
siasi età,  non  potrebbe  dare  querela  in  nome  del  padre.  In  difetto 
di  mandato,  simili  querele  sarebbero  affatto  nulle  ;  e  questa  nullità 
non  potrebbe  essere  sanata  dalla  ratifica  del  padre ,  il  quale  non 
avrebbe  altro  diritto  se  non  di  proporre  nuova  querela  (2). 

567.  Intanto  siccome  le  condanne  alle  pene  di  morte,  dell'er- 
gastolo e  dei  lavori  forzati  a  vita  traggono  seco,  giusta  Tart.  3  delle 
disposizioni  transitorie  relative  al  codice  civile  de'  30  novembre  1865, 
la  perdita,  tra  gli  altri  diritti,  della  podestà  patria  e  maritale,  cosi 
i  condannati  ad  alcuna  di  queste  pene  non  possono  certamente  pro- 
porre querela  per  la  moglie,  pe'  figli  o  discendenti.  Anzi  vi  sono 
altre  condanne  penali  che,  senza  togliere  la  patria  potestà,  ne  tol- 
gono l'esercizio  ;  poiché  portando  seco  l'interdizione  legale  del  con- 
dannato ne  rendono  impossibile  questo  esercizio.  In  fatti  secondo  le 
disposizioni  che  regolano  l'interdizione  legale,  l'interdetto  non  è 
privato  soltanto  dell'amministrazione  de'  suoi  beni,  ma  perde  la  rap- 
presentanza civile  e  gli  viene  nominato  un  tutore,  per  rappresen- 
tarlo in  tutti  gli  atti  giudiziali  e  stragiudiziali  nel  modo  stabilito 
per  gl'interdetti  giudizialmente.  Ora  non  potendo  esercitare  la  patria 
potestà  chi  si  trova  egli  stesso  soggetto  alla  tutela,  né  come  inter- 
detto potendo  avere  rappresentanza  negli  atti  giudiziali,  nemmeno 
può  in  tale  stato  proporre  querela  per  la  moglie  o  pe'  figli,  diritto 
che  va  annesso  o  connesso  con  l'esercizio  della  podestà  patria  o 
maritale.  In  simili  casi  dunque  trattandosi  di  figli,  la  madre  chia- 
mata ad  esercitare  la  patria  potestà,  giusta  l'art.  220  del  ood.  civ., 
avrebbe  diritto  di  proporre  querela  in  nome  de' propri  figli. 


(1)  a  L'art.  105  non  dà  a^li  ascendenti  diritto  di  muovere  querela  pei  discen- 
denti loro,  se  non  quando  siano  minori  soggetti  alla  loro  potestà.  Questo  è  Ta- 
nico  caso  che  la  legge  prevede  :  non  si  può,  arbitrando  con  ragionamento,  de- 
sumerne un  altro  al  tutto  diverso,  ed  estendere  sugli  ascendenti  quel  diritto  da 
discendenti  minori  e  sottoposti  alla  loro  potestà  a  discendenti  maggiori  e  che 
alla  potestà  loro  più  non  soggiaciono. 

a  II  maggiore  demente  deve  essere  interdetto:  T interdizione  pei  mentecatti 
non  è  un  aggravio,  ma  provvidenza,  onde  preservarne  le  persone  e  gli  averi.  Se 


quegli , 

solo  ad  ascendenti  vigili  e  premurosi  possono  assentirsi.  L'incuria  nel  chiedere 
Tinterdizione  e  le  premura  nel  ^erseguii*e  offese  di  tenue  momento  concordano 
male  nella  madre,  nel  padre,  o  in  altro  ascendente  qualsiasi  ».  Gass.  Palermo, 
19  gennaio  1865  ;  G.  La  Legge,  pag.  576. 

(2)  Legraverond,  t.  1,  pag.  193;  Mangin,  n.  124;   Chassan,  t.  2,  pag.  44; 
Degrattier,  t.  1,  pag.  342.  »»*-«-© 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  105  DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA,    ECC.  191 

568.  Finalmente  il  tutore  ed  il  .protutore  possono  dare  querela 
per  chi  è  soggetto  a  tutela.  Ma  è  stato  disputato  chi  possa  proporre 
querela  se,  trattandosi  di  persona  in  istato  abituale  d'imbecillità,  di 
demenza  o  di  furore,  il  reato  accadesse  prima   di  essere   a  questa 
persona  assegnato    il  tutore  legale.  Il  comm.  Nicolini  ha  ritenuto, 
che  in  questi  casi  potesse  farsi  querelante  ogni  parente  abile  a  do- 
mandare Tinterdizione,  e  che  se  ninno  di  essi  ne   prendesse   cura, 
potrebbe  agire  il  procuratore   del   ve  (1).  Noi  non  crediamo  che  si 
possa  seguire  questa  opinione.  Se  si  trattasse  di  reato  per  cui  ra- 
zione penale  sia  promossa  di  ufficio,  i  parenti  che,  per  l'art.  326, 
hanno  diritto  di  chiedere  l'interdizione,  potrebbero  certamente,  a 
preferenza  di  chicchessia,  denunciare  alla  giustizia  questo  reato.  Ma 
quando  si  tratta  di  un  diritto  eminentemente  personale  all'offeso; 
quando  non  è  autorizzata  altra  persona   ad   esercitarlo  se  non  nei 
casi  espressamente  contemplati  dalla  legge,  non   sappiamo  da  quale 
principio  possa  ricavarsi  quel  divisamente.  Dappoiché  a  prescindere 
che  viene  in  urto  con  la  presunzione  di  diritto,  di  doversi  cioè  ri- 
tenere nel  pieno  godimento  del  suo  stato  e  de'  suoi  diritti  colui  che 
ancora  non  sia  interdetto,  sarebbe   contrario   alle   disposizioni   del- 
l'art. 327  ultimo  capoverso  del  citato  codice  che,  lungi  di  autoriz- 
zare alcun  parente  a  potere  ingerirsi   riguardo  alla   persona  e  sui 
beni  di  colui  contro  del  quale  si  sia  spiegata  domanda  d'interdizione, 
ne  offre  anzi  contrario  argomento,  autorizzando  il  tribunale,  unica- 
mente dopo  l'interrogatorio,  a  deputare  un  amministratore   provvi- 
sorio, affinchè  prendesse  cura  della  persona  e  de'beni  del  convenuto. 
È  da  riflettere   senza  dubbio,  che   in   siffatta  guisa  l'imbecille  o  il 
demente  resterebbero,  e  forse  per  qualche  tempo,  esposti  agl'insulti 
ed  alle  altrui  offese,   senza   potersi   accorrere   in   loro   difesa,  che 
quanto  più  privi  delle  facoltà  intellettuali,  altrettanto  sono  nel  mag- 
gior bisogno  di  avere  l'appoggio  di  una  garanzia.  Ma  in  questi  casi 
di  azione  privata,  che,  per  altro  secondo  gli  attuali  ordinamenti  sono 
assai  ristretti,  non  appare  altro  rimedio  possibile  se  non  che  il  pro- 
curatore del  re  in   linea  di  urgenza,  aprendo  il  giudizio   d'interdi- 
zione, provochi  dal  tribunale   questo   curatore  provvisorio,  essendo 
questo  il  mezzo  legale  apprestato  dalla  legge  in  occasioni  analoghe. 
Finalmente  possono  produrre  querela,  per  mezzo   dei  loro  rappre- 
sentanti, i  Corpi  morali  che  hanno  legale  esistenza  e  civile  rappre- 
sentanza. Né  valga  opporre,  che  questi  non  sono  Ciorpi   costituiti  a 


(1)  Nicolini,  Proc,  pen.^  n,  408. 
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di  cui  riguardo  la  legge  sulla  stampa  dei  26  marzo  1848  airart.  56 
stabilisce  che  la  querela  sia  preceduta  dalla  deliberazione  del  Corpo 
medesimo,  e  che  perciò  in  questi  casi  sarebbe  necessaria  una  querela 
delle  singole  persone  o£fese.  È  un  fatto  riconosciuto  dalle  leggi  e 
massime  dairamrainistrazione  pubblica,  che  i  rappresentanti  di  questi 
Corpi  morali  non  rappresentativi  hanno  la  tutela  degl'individui  ri- 
coverati negli  stessi  stabilimenti,  e  purché  questi  stabilimenti  siano 
legalmente  e  civilmente  riconosciuti,  i  loro  rappresentanti  hanno 
diritto  di  proporre  querela  a  tutela  delle  persone  ivi  ricoverate  (1). 

569.  Intanto  il  padre,  il  marito  ed  il  tutore  devono,  non  già 
in  loro  nome,  proporre  simili  querele,  ma  in  nome  del  figlio,  della 
moglie  o  del  minore  che  rappresentano.  Ne  è  necessario  il  consenso 
di  coloro  che  sono  rappresentati.  A  parte  che  siffatta  condizione  non 
è  dettata  dal  codice,  e  che  non  di  raro  essi  sarebbero  nell'impossi- 
bilità di  emetterlo,  il  padre,  il  marito  o  il  tutore  sono  a  portata  di 
conoscere  la  convenienza  del  procedimento  che  s'intende  promuo- 
vere (2).  Alcuni  autori  francesi  sostengono  senza  dubbio,  che  possano 
anche  in  nome  proprio  querelarsi,  sul  motivo  che  le  offese  fatte  alle 
persone  sottoposte  alla  nostra  potestà,  si  reputano  fatte  a  noi  stessi  (3); 
e  questa  massima  è  stata  pure  proclamata  dalle  nostre  Corti;  po- 
sciachè  non  solo  il  danno  immediato  e  diretto,  ma  eziandio  quello 
indirettamente  risentito,  dà  diritto  all'azione  penale,  e  quindi  alla 
querela  :  «  spectat  enim  ad  nos  injuriam  vel  affectui  subiecti  sint  », 
leg.  1,  §  3,  Dig.  De  injuriis;  onde  in  vista  dei  rapporti  che  uniscono 
i  coniugi,  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ha  dichiarato  che  il 
danno  arrecato  alla  moglie  ricade  e  debba   risentirsi    eziandio  dal 


(1)  e  Considerando  che  sebbene  l'Orfanotrofio  di  Pistoia  non  possa  dirsi  od 
corpo  costituito^  come  quello  a  cui  manca  ogni  delegazione  delia  pubblica  Au- 
torità, è  però  senza  dubbio  un  corpo  morale,  riconosciuto,  autorizzato  e  pro- 
tetto dai  Governo  che  ha  la  sua  rappresentanza  in  un  collegio  legalmente  co- 
stituito ed  indefettibile,  comunque  variabile  nei  suoi  componenti^  il  quale  pa^ 
per  mezzo  di  mandato  dare  querele,  a  differenza  del  privato  cittadino,  potendo 
i  corpi  morali ,  a  senso  degli  scrittori  sulla  materìa ,  per  mezzo  di  mandati, 
accusara,  ed  essere  difesi^  essendosi  anche  a  questo  principio  attenuta  la  gin* 
risprudenza  toscana  col  nconoscere  nei  Corpi  morali  il  diritto  di  querelare  per 
mezzo  di  mandato  quando  essi  abbiano  legale  esistenza  e  civile  rappresentanu, 
condizioni  tutte  che  si  verificano  nella  Deputazione  deirOrfanotrofio  e  nel  man- 
dato di  querelare  di  essa ,  per  mezzo  di  legale  deliberazione ,  conferito  al  sao 
provveditore ,  come  pure  non  sussiste  che  mancasse  il  mandato  ad  appellare, 
risultando  manifesto  ed  espresso  nella  successiva  deliberazione  del  di  li  aprile 
1865  ]».  Cass.  Firenze,  27  agosto  1865;  6.  La  Legge,  1866,  pag.  1068. 

(2)  Cass.  Torino,  23  nov.  1570,  G.  La  Legge^  1874,  pag.  343,  ed  Ann,,  v.  5, 
pag.  85.  Vedi  anche  Q.  La  Legge,  1873,  pag.  69. 

(3)  Legraverend,  t.  1,  pag.  201;  Bourguignon,  t.  1,  pag.  171  ;  Parant,  p.  218. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  106—107  DELLA   POLIZU   GIUDIZIARIA,    ECC.  193 

marito  (I)  ;  e  quella  di  Torino  ha  soggiunto,  che  il  figlio,  cui  sia 
diretta  una  lettera  con  parole  di  diffamazione  contro  la  madre  abbia 
il  diritto  di  promuovere  querela  contro  l'autore  ed  il  trasmittente 
della  medesima  non  ostando  gli  articoli  883,  586  e  670  del  cod. 
pen.  (2).  Ma  se  una  querela,  in  tal  guisa  compilata,  non  può  dirsi 
nuUa,  mentre  quei  rappresentanti,  parlando  in  nome  proprio,  inten- 
dono parlare  in  nome  de'  loro  rappresentanti,  peccherebbe  al  certo 
di  poca  esattezza,  essendo  più  regolare  formolarsi  l'ìi^nza  in  nome 
della  persona  che  sia  stata  personalmente  e  direttamente  offesa  o 
damieggìata.  Perocché  qualunque  siano  i  rapporti  tra  queste  persone, 
l'interesse  è  distinto  e  dee  nel  loro  interesse  diretto  procedersi  al 
giudizio  penale. 

570.  Le  regole  fin  qui  enunciate  intorno  a  coloro  che  possano, 
per  mandato  di  legge,  produrre  querela  in  nome  di  queglino  che 
siano  sottoposti  alla  patria  potestà  o  alla  tutela,  non  hanno  luogo 
rapporto  al  reato  di  adulterio.  Noi  sotto  l'art.  2,  ne'  num.  28  e  se- 
guenti rilevammo,  per  tutte  quelle  ragioni  ivi  espresse,  come  in  fatto 
di  adulterio  della  moglie  appartenesse  esclusivamente  al  marito  l'i- 
stanza per  la  punizione,  e  viceversa  alla  moglie  l'istanza  pel  con- 
cubinato del  marito.  L'articolo  qui,  autorizzando  la  rappresentanza 
di  cui  sopra,  ha  espressamente  fatta  salva  l'applicazione  di  quel 
principio;  laonde  trattandosi  di  adulterio  o  di  concubinato,  né  gli 
ascendenti  né  i  tutori  avrebbero  diritto  a  proporre  querela  in  nome 
de'  discendenti  o  minori  ;  questo  diritto  é  inerente  alla  persona  del 
coniuge  offeso  ;  senza  la  di  lui  personale  istanza  il  talamo  nuziale  é 
impenetrabile. 


Articolo  106. 

^imputato  contro  cui  stasi  rilasciato  mandato  di  cattura,  non 
potrà  controquelarsi  se  non  si  costituisce  in  carcere  salvo  che 
abbia  ottenuto  la  libertà  provvisoria. 

Art....,  cod.  frane.  —  Art.  106,  cod.  subalp. 


(1)  Casa.  Firenze,  21  settembre  1873,  An.  v.  7,  pag.  80;  conf.  Gaas.  Torino, 
30  novembre  1873 ,  G.  La  Legge^  1874,  pag.  93  ;  conf.  Carmignani,  Elementi 
di  diritto,  t.  2,  §  969. 

(2)  Gaas.  Torino,  24  maggio  1876,  G.  La  Legge,  pag.  501. 

SàLOTo,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  II.  13 
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Artìcolo  107. 

Se  si  tratta  di  reati  per  cui  siasi  di  già  rilasciato  mandato 
di  comparizione^  la  controquerela  non  sarà  ammessa  se  Vimpur 
tato  non  si  presenta  per  essere  sentito  nelle  sue  risposte. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  107,  cod.  sabalp. 


Sonunario:  571.  Diritto  di  proporre  controquerela  e  condiaioni  per  la  aua  ammÌBaibUità.  — 
572.  Modo  di  procedere  a  queato  riguardo;  —  573.  Quid  suU'ammisaibilità  delle  controquerela 
ae  aia  apedito  contro  Timputato  mandato  di  comparizione. 


COMMENTI. 

571.  Si  era  dubitato  se  un  imputato  di  crimine  o  di  delitto  po- 
tesse a  sua  volta  proporre  querela  contemporaneamente  contro  il  que- 
relante, sia  pel  fatto  stesso,  come  quando  si  tratta  di  percosse  reci- 
proche in  una  rissa,  sia  per  imputazione  di  calunnia,  qualificando 
calunniosa  la  prima  querela.  Imperocché  oltre  all'inconveniente  di 
vedere  un  offeso  tradotto  da  reo  in  quello  stesso  giudizio  nel  quale 
spera  til^ovare  una  riparazione  al  torto  sofferto,  per  cui  presso  i  ro- 
mani avea  luogo  la  massima,  accusatus  non  potest  reaccusare  (l)j 
si  verrebbe  in  urto  ai  principi  di  diritto,  che  in  fatto  di  calunnia, 
richiedono  doversi  prima  comprovare  l'innocenza  dell'imputato.  Ma 
se  presso  i  romani  esistea  realmente  l'enunciata  massima,  non  im- 
portava con  ciò  che  l'imputato  fosse  proibito  di  opporre,  prima  del- 
l'apertura del  dibattimento,  un'ingiuria  fatta  in  suo  pregiudizio  od 
in  pregiudizio  de'  suoi^  ed  iscriversi  contro  l'accusatore,  anche  per 
minore  delitto  in  pendenza  della  di  costui  accusa  (2).  Per  altro  es- 
sendo nei  giudizi  penali  di  oggigiorno  attore  il  solo  P.  M.,  non  potrà 
nascere  certamente  alcun  assurdo,  che  nella  pubblica  discussione  com- 
paiono due  offesi  e  danneggiati  a  vicenda.  Né  la  parte  più  diligente 
può  frustrare  gli  effetti  di  una  querela,  qualche  volta  forse  più  fon- 
data e  più  grave  a  suo  carico,  solo  per  avere  avuto  la  sagacia  di 
affrettare  innanzi  la  giustizia  le  sue  querimonie.  Riguardo  poi  al- 


(1)  L.  19,  Cod.  de  his  qui  accusare  non  possunt. 

(2)  V.  Nicolini,  Proc,  pen.,  n.  456. 
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Tostacolo  degli  estremi  necessari  richiesti  per  l'esistenza  della  ca- 
lunnia, facendosi  questa  consistere  nel  fatto  di  avere  scientemente 
querelato  o  denunciato  un  individuo  per  un  reato  di  cui  sappia  essere 
innocente,  il  reato  di  calunnia  dee  considerarsi  compito  nel  presen- 
tarsi la  prima  querela,  sebbene  poi  per  aver  corso  il  giudizio,  si 
attendano  i  risultati  del  giudizio  principale.  Né  si  opponga  in  questo 
caso  la  possibilità  di  una  ripresa  d'istanza  per  novelle  prove  scoverte  ; 
mentre  non  si  possono  paralizzare,  per  una  mera  possibilità,  gli  e£fetti 
di  un  giudicato  ;  ne  risulterebbe  ancora  il  più  evidente  assurdo  do- 
vendosi attendere  il  corso  della  prescrizione,  mentre  resterebbe  del 
pari  prescritta  l'azione  penale  della  calunnia  (1).  Quindi  è  che  le 
leggi  di  Carlo  Felice  per  il  già  regno  di  Sardegna  prescriveano  nel- 
lart.  2103 :  che  ne'  delitti  leggieri,  ricevuta  la  querela  di  una  delle 
parti,  il  giudice,  secondo  la  qualità  delle  persone  e  le  circostanze 
de'  casi ,  potesse  ricevere  anche  quella  dell'altra  ;  e  se  si  facesse 
istanza,  si  prendessero  informazioni  anche  a  suo  discarico;  e  non 
ostante  la  prevenzione  di  una  delle  parti  nel  dare  querela  o  con- 
troquerela contro  l'altra,  il  giudice  ritenesse  come,  rea  quella  che 
dalle  informazioni  risultasse  essere  tale,  ed  anche  ambedue  se  con- 
stasse che  ambedue  avessero  delinquito. 

Ma  l'attuale  codice,  conforme  in  ciò  a  quello  subalpino  del  1859, 
volendo  prevenire  che  l'imputato  si  sottragga  dalle  conseguenze  del 
proprio  reato,  e  nello  stesso  tempo  si  potesse  prevalere  del  diritto 
di  controquerelarsi,  ha  sancito,  che  pria  di  tutto  l'imputato  si  renda 
presente  in  giudizio  ;  e  perciò  trattandosi  di  crimini,  menochè  siano 
punibili  con  l'interdizione,  ed  anche  di  delitti  pe'  quali  sia  spedito 
mandato  di  cattura,  si  costituisse  in  carcere  o  pure  ottenesse  la  li- 
bertà provvisoria.  Noi  veramente  non  intendiamo  la  saviezza  di  questa 
disposizione;  dappoiché  se  si  trattasse  di  oppugnare  i  documenti  e 
le  pruove  dedotte  a  suo  carico,  si  potrebbe  capire  benissimo  che  la 
legge  vieti  ogni  difesa  a  chi  ricalcitri  disubbidendo  alle  ingiunzioni 
della  giustizia  con  mantenersi  contumace  ;  e  pure  sotto  questo  stesso 


(1)  «  Considerato  che  invano  si  prefende  seaza  citazione  di  legge,  che  non  sia 
nota  al  Fisco  Tazione  penale  fincn^  non*  fosse  legalmente  divenuta  impossibile 
^ripresa  d'istanza  contro  i  fratelli  Ragazzi  ;  dappoiché  non  potendo  questo  av- 
venire se  non  se  pel  trascorso  de*  termini  statuiti  per  la  prescrizione,  ella  ò  cosa 
maoifesta  che  sarebbe  ad  un  tempo  chiuso  Tadito  alPazione  di  calunnia,  il  che 
recando  per  necessità  di  diritto  V  impunità  de*  calunniatori ,  deesi  invece  rite- 
nere per  fermo  che  Tazione  penale  nasce  e  si  può  esercitare  non  sì  tosto  sia 
provata  Ti mputazione  calunniosa  ».  Cass.  Milano,  16  gennaio  1863;  Gazi.  Trib, 
Genova,  pag.  17. 
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!  punto  di  vista  la  legge  non  è  stata  molto  severa  autorizzando,  senza 

distinzione,  le  memorie  innanzi  la  camera  di  consiglio  e  la  sezione 
d'accusa.  Ma  obbligare  l'imputato  a  sottoporsi  al  duro  sacrifizio  di 
costituirsi  in  carcere  o  di  dover  ottenere  la  libertà  provriaoria  se 
questa  sia  permessa,  è  un  principio  di  inquisizione  che  ci  sembra 
esorbitante.  Si  può  dire,  è  vero,  che  senza  questa  condizione  si  po- 
trebbero facilmente  attraversare  le  fila  dell'istruzione.  Ma  la  giustizia 
va  in  traccia  della  verità;  l'accorgimento  del  magistrato  istruttore 
sa  superare  quelle  tergiversazioni  che  tendono  a  farlo  deviare  dalla 
retta  via  ;  ed  il  codice  ha  prevenuto  l'abuso  con  le  sanzioni  penali 
della  calunnia.  Questa  condizione  dunque,  scritta  nel  codice  subal- 
pino del  1848  e  riprodotta  in  quello  del  1859,  riconosciuta  dal  solo 
codice  degli  ex  Stati  Estensi,  non  avrebbe  dovuto  far  parte  del  co- 
dice italiano;  e  nei  frammenti  di  un  progetto  di  cod.  di  proc.  pen., 
che  il  comm.  Pisanelli  aveva  lasciato  nel  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia intomo  all'istruzione  preparatoria,  non  era  stata  contemplata 
in  alcun  verso.  Intanto  occorre  appena  notare  che,  non  essendo  ri- 
lasciato'mandato  di  cattura  nel  corso  del  processo  principale,  il  di- 
ritto alla  controquerela  è  aperto  in  favore  dell'imputato  mancando 
la  condizione  prevista  dallo  stesso  art.  106. 

572.  Intorno  al  modo  di  regolare  in  giudizio  la  controquerela 
dell'imputato,  si  avranno  presenti  le  norme  adottate  dal  codice  in- 
torno a'  reati  connessi.  Esistendo  connessione  tra  i  reati  rispettiva- 
mente esposti,  il  giudice  farà  di  tutto  per  procedere  simultaneamente 
su  di  entrambe  le  querele  secondo  i  principi  di  connessità,  apprez- 
zando il  valore  degli  indizi  e  delle  pruove  che  dovranno  regolare  le 
statuizioni  di  assoluzione  o  di  condanna.  Ma  essendo  queste  regole 
di  mera  norma  regolamentare,  egli  sarà  sempre  libero  di  unire  o 

\  disgiungere  la  nuova  querela  al  primo  procedimento,  come  crede  utile 

alla  buona  amministrazione  della  giustizia  (1). 

573.  In  conseguenza  de'  principi  contenuti  nell'art.  106,  Tart 


(I)  <r  Nò  Tale  il  sostenersi  dall'appellante  Scorsone,  che  per  unico  fatto  non 
possono  sussistere  contemporaneamente  due  querele  che  diversamente  lo  qua- 
lificano. 

e  Un  fatto  può  essere  soggetto  a  querela  di  differenti  persone  che  in  vano 
senso  il  qualinchino  ;  sta  alla  perspicacia  e  diligenza  del  magistrato  inquisitore 
dargli  la  giusta  definizione  e  riportarlo  quindi  airona,  o  all'altra  delle  querele. 

a  Ammettere  il  contrario  sarebbe  ostacolare  il  coi*so  della  giustizia,  aprire 
adito  a  simulare  reati».  Corte  d'appello  di  Palermo,  20  giugno  1864;  G.Sic, 
V.  1,  pag.  402. 
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107  ha  prescritto  che,  trattandosi  di  reato  per  cui  si  sia  rilasciato 
mandato  di  comparizione,  la  controquerela  non  è  ammessa  se  prima 
l'imputato  non  si  presenti  per  dare  le  sue  risposte.  Epperò  se  non 
abbia  avuto  luogo  ancora  simile  misura,  potrà  l'imputato  proporre 
controquerela  senza  obbligo  di  sorta,  non  avendo  avuto  alcuna  in- 
giunzione cui  sia  tenuto  di  corrispondere. 


Articolo  108. 


Le  disposùioni  contenute  negli  articoli  99  e  iOO  sono  comuni 
alle  qworele  e  controquerele,  senza  pregiudizio  di  quanto  è  sta- 
bilito  dagli  articoli  106  e  107. 


Art.  (J5,  cod.  frane.  —  Art.  108,  cod.  subalp. 


Sommario:  574.  Forme  delle  querele  e  delle  controquerele.  —  575.  Se  queste  forme  siano 
prescritte  sotto  pena  di  nullità.  Quid  pe*  reati  di  stampai  —  576.  Non  è  necessario  che  si 
iodicassero  nelle  querele  gli  autori  del  reato  non  essendo  noti.  —  577.  Della  procura  a  que- 
relare. 


COMMENTI. 

574.  Avendo  il  presente  articolo  dichiarato  comuni  alle  querele 
ed  alle  controquerele  le  disposizioni  degli  art.  99  e  100  del  codice 
che  trattano  delle  denuncio,  ne  segue  che  in  amtbedue  i  casi  deb- 
bansi  osservare  le  stesse  formalità  di  rito,  non  esistendo  altra  dif- 
ferenza tra  le  une  e  le  altre  se  non  che  nella  querela  è  la  parte 
offesa  o  danneggiata  che  agisce,  mentre  a  fare  denuncia  è  autoriz- 
zato chiunque  abbia  cognizione  del  reato.  Importante  le  querele  e 
controquerele  devono  presentare  con  tutta  chiarezza  il  fatto  con  le 
siie  circostanze,  indicando  tutto  quello  che  tende  ad  accertare  il 
reato,  a  determinarne  la  natura  e  a  fare  conoscere  gli  autori  e  com- 
plici. Imperciocché  avendo  per  iscopo  di  richiamare  l'attenzione  della 
giustìzia  in  ordine  al  reato  che  sia  stato  commesso  per  essere  puniti 
^i  autori,  è  regolare  che  esprimano  tutte  le  circostanze  dirette  a 
conseguire  questo  fine;  epperciò  indicheranno  il  tempo  ed  il  luogo 
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del  commesso  reato,  il  nome  e  cognome  di  coloro  che  si  credano  o 
si  sospettino  autori  o  complici,  distinguendo  sopra  tutto  quelle  cir- 
costanze che  il  querelante  conosca  direttamente,  da  quelle  che  abbia 
sentito  da  altre  persone.  Intorno  a'  reati  di  stampa  devono  specifi- 
care, a*  termini  dell'art.  57  dell^  legge  suUa  stampa,  le  provoca- 
zioni, gl'insulti,  le  offese,  i  fatti  diffamatori  od  ingiurie,  senza  di 
che  l'imputato  non  potrebbe  difendersi,  non  sapendo  l'oggetto  pre- 
ciso su  di  che  la  sua  difesa  dovesse  versare. 

Quindi  è  che  questa  dichiarazione  della  parte  offesa,  per  qualifi- 
carsi querela,  non  è  più  necessario,  come  prescrivevano  le  cessate 
leggi  napolitane,  contenesse  una  formale  istanza  per  la  punizione  dei 
colpevoli.  Basta  che  la  parte  lesa  o  danneggiata  si  presentasse  spon- 
taneamente alla  giustizia  esponendo  il  fatto  e  gli  elementi  di  pruova 
che  possa  avere  intomo  agli  autori,  siano  questi  noti  od  ignoti,  onde 
ritenersi  come  querela  siffatta  esposizione.  Infatti  l'art.  108  del  cod. 
di  proc.  pen.  sulle  forme  delle  querele  si  è  rimesso  a  quelle  espresse 
negli  art.  99  e  100  dello  stesso  codice  che  riguardano  le  denuncie, 
e  cotesti  articoli  non  accennano  punto,  né  possono  accennare  ad 
istanza  per  la  punizione  dei  colpevoli  (1). 

575.  In  quanto  a  forma  estrinseca,  la  legge  non  ha  dato  alcuna 
norma  giuridica  :  le  querele  e  le  controquerele  possono  farsi  per  di- 
chiarazione verbale  innanzi  l'autorità  pubblica  o  per  iscritto;  ed  in 
questo  secondo  caso  possono  distendersi  in  forma  di  richiesta,  di  pro- 
cesso verbale  o  anche  in  forma  di  lettera  (2);  purché  siano  sottoscritte 
dal  querelante  o  da  un  di  lui  procuratore  speciale;  e  se  l'uno  o 
l'altro  non  sappia  sottoscrivere,  se  ne  faccia  menzione  nel  verbale 
che  all'uopo  sarà  disteso  dall'autorità  cui  si  presenta  la  querela. 

Intanto  alcuni  giuristi  francesi,  fra  i  quali  principalmente  il  signor 
Helie,  sul  motivo  che  la  querela  ne'  reati  di  azione  privata  è  la  base 
del  procedimento,  hanno  sostenuto,  che  la  querela  dee,  sotto  pena 
di  nullità  essere  rivestita  delle  forme  volute  dalla  legge  ;  senza  di 
che  non  si  avrebbe  pruova  sicura  che  il  querelante  abbia  avuta  vo- 
lontà ferma  e  deliberata  di  provocare  il  procedimento;  é  l'estensione 
della  querela,  essi  dicono,  quella  che  attesta  la  volontà  della  parte; 
è  l'invio  della  medesima  all'uffiziale  competente  quello  che  dà  l'im- 


(lì  Vedi  le  osaervazioni  e  la  giurisprudenza  airart.  289  del  cod.  di  proc.  p^^- 
(2)  Dalloz,  Rep.j  v.  Querela;  Massabiai     *'         '  *  -  -  - 

201  ;  Helie,  Instr.  crtm.,  t.  V,  pag.  342. 


Dalloz,  Rep.y  v.  Querela;  Massabiau,  Afan.  del  proc,  del  Re^  t.  2,  pag* 
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pulso  necessario  al  procedimento.  Queste  due  formalità  sono  le  con- 
dizi(mi  della  validità  dell'istanza  intentata;  remissione  dell'una  o 
dell'altra  porta  seco  la  nullità  dell'atto.  Una  querela  qualunque  può 
essere  scritta  e  trasmessa  per  leggerezza  ;  l'estensione  di  una  formale 
querela  all'incontro  e  la  sua  trasmissione  all'autorità  competente» 
suppongono  una  determinazione  definitiva  di  mettere  in  movimento 
l'azione  penale  (1).  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  prudenza  e  l'esattezza 
degli  uffiziali  pubblici  richiedono  che  le  regole  sanzionate  dalla  legge 
siano,  a  scanso  di  ogni  equivoco,  seguite  con  tutta  puntualità  ;  anzi 
noi  aggiungiamo  che,  se  si  eccettuino  le  circostanze  urgenti  di  fatto 
che  sarebbe  utile  di  stabilire  potendo  da  un  momento  aU'altro  di- 
sperdersi, sarebbe  ancora  urudente  concedere  alla  parte  offesa  o  dan- 
neggiata un  intervallo  di  tempo  di  circa  ore  24  per  determinarsi  a 
dare  querela;  onde  atti  di  tanta  serietà  non  partano  da  foga  di  pas- 
sioni, e  nell'impeto  ancora  fervente  di  uno  sdegno  anche  giusto: 
Qaidquid  (in)  calore  tracundiae,  vel  Jit,  vel  dicitur,  non  prius 
ratum  est,  quam'  si  perseverantia  apparuit,  iudicium  animi fais- 
se  (2).  Ma  non  possiamo  convenire,  che  le  formalità  relative  alle 
querele  siano  tutte  sostanziali  da  fame  dipendere  l'esistenza  della 
querela  medesima.  La  legge,  lungi  dall'avere  stabilito  in  questo  ar- 
ticolo alcuna  regola  particolare  sulla  forma  della  querela  e  molto 
meno  a  pena  di  nullità,  si  è  rimessa,  ripetiamo,  alle  disposizioni  con- 
tenute negli  art.  99  e  100  in  ordine  alle  semplice  denuncio.  Quindi 
tuttavolta  che  da  un  atto,  comunque  formolato,  sorga,  senza  equi- 
voco, la  volontà  della  parte  lesa  di  spingere  l'autorità  pubblica  a 
procedere  per  l'accertamento  del  reato  e  de'  suoi  autori,  e  questa 
volontà  si  manifesti  spontanea,  volendo  che  sia  messa  in  moto  l'a- 
zione penale,  si  ha  quanto  basta  perchè  possa  questo  atto  riguardarsi 
come  formale  querela  con  tutte  le  conseguenze  giuridiche  che  ne 
derivano.  Per  il  che  tutte  le  volte  si  abbia  certezza  che  la  querela 
emani  dalla  parte  lesa  e  che  si  sia  presentata  con  cognizione  di  causa, 
avrà  luogo  il  procedimento  penale,  ed  i  giudici  deciderebbero  con 
potere  incensurabile  che  questa  volontà  risulta  dall'atto  ed  emana 
realmente  dall'autore  al  quale  si  attribuisce  ;  e  questa  teoria  non  solo 
è  stata  propugnata  dalla  maggior  parte  degli  stessi  autori  firancesi  (3), 


(1)  Helie,  Instr,  crim.,  t.  3,  pag.  55;  Garnot,  Comm,  del  cod.pen.  BulPart. 
339,  n.  11  ;  Manigìn,  Dell' Instr.  scritta,  n.  52. 

(2)  Paolo,  L.  48,  Dig.  de  regulis  juris. 

(3j  Moajart  de  Voaglans,  t.  1,  n.  132  ;  Chassau,  t.  2,  pag.  59,  n.  7,  e  n.  1181  ; 
De  Grattier,  t.  1,  pag.  345,  n.  10;  Grellet  Deamazeau,  t.  2,  pag.  147;  Parant, 
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ma  pure  dalle  nostre  corti  (1),  le  quali  hanno  ritenuti  querelanti  non 
che  coloro  che  propongano  istanza  per  la  punizione  de'  oolpevoU, 
ma  pure  queglino  che,  senza  esprimere  in  modo  esplicito  questa  vo- 
lontà, diano  opera  per  avere  corso  il  procedimento  penale,  indicando 
testimoni  o  notizie  che  mettano  la  gijistizia  in  traccia  del  reato,  e 
dello  scoprimento  dei  rei  (2).  Né  presso  noi  ò  applicabile  la  teoria 
di  Mangin,  che  non  possa  un  tribunale  correzionale  dare  corso  ad 
una  querela  che  si  fosse  presentata  ad  una  guardia  campestre  (3). 
Perciocché  le  guardie  campestri,  che,  secondo  i  nostri  ordinamenti, 
si  annoverano  tra  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  (4),  sono,  al  pari 
di  costoro,  autorizzate  a  ricevere  querele,  trasmettendole  al  giudice 
competente,  e  parlando  della  denuncia,  osservammo  come  la  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  andò  anche  più  oltre  decidendo  che  le  de- 
nuncio, presentate  al  ministro  guardasigilli,  possono  ritenersi  com- 
petentemente presentate  in  modo  che  possano  dare  luogo  ad  un  giu- 
dizio di  calunnia  (5). 

Se  non  che  dalle  regole  anzi  espresse  dee  farsi  eccezione  dei  reati 
di  stampa.  Conciossiachè  per  questi  reati  essendo  i  querelanti  tenuti 
a  specificare  gl'insulti,  le  provocazioni,  ecc.,  tali  enunciazioni  sono, 
a'  termini  dell'art.  57  della  legge  sulla  stampa,  state  prescritte  a  pena 
di  nullità;  sebbene  anche  in  questi  casi  si  è  dalle  Corti  ritenuto  do- 
versi procedere  ad  onta  dell'ommssione  delle  mentovate  circostanze, 
se  siasi  proceduto  ad  una  istruzione  formale,  e  la  causa  sia  stata 
rinviata  al  tribunale  correzionale  dalla  camera  di  consiglio  ;  purché 
in  questo  caso  siano  surte  e  specificate  le  circostanze  di  quei  brani 
che  formino  l'oggetto  dell'imputazione. 

576.  Né  è  necessario,  che  siano  nella  querela  indicati  gli  au- 
tori del  reato  :  la  legge  inculca  nell'art.  99  doversi  dare  per  quanto 
sia  possibile,  le  indicazioni  proprie  a  fare  conoscere  gli  autori,  gli 
agenti  principali  ed  i  complici  intorno  al  reato  per  cui  vuoisi  pro- 
porre denuncia  o  querela  ;  né  altro  in  realtà  può  pretendersi;  dap- 
poiché ne'  primi  momenti  di  un  avvenimento,  non  sempre  si  hanno 


n.  219  e  seguenti  ;  Dalloz,  Instr,  crim.,  n.  189  ;  Lesselljer,  Tratt.  di  diritto 
crim.,  n.  530;  Cass.  fr.,  23  febbraio  1832  e  29  marzo  1845. 

(1)  Corte  d'appello  di  Parma,  25  novembre  1864;  G.  La  Legge^  1865,  pag.  25. 

(2)  CasR.  Tonno,  14  maggio  18OT  ;  Corte  d^assiae  di  Parma,  18  novembre  I86i, 
O.  La  Legge,  pag.  1186. 

f3|  Mangin,  Dell* Instr.  scritta,  n.  52. 

(4)  V.  n.  408  della  presente  opera. 

(5)  V.  n.  544,  nota  2,  presente  opera. 
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notizie  in  ordine  agli  autori  o  complici  del  medesimo  :  il  P.  M.  ha 
diritto  di  agire  contro  i  colpevoli,  siano  questi  nominati  o  ignoti  al 
momento  della  querela;  l'esercizio  dell'azione  penale,  dietro  la  spinta 
della  parte  lesa,  è  già  entrato  nel  dominio  del  medesimo  ;  gli  uffi- 
ziali  di  polizia  giudiziaria  quindi  faranno  tutti  gli  sforzi  per  venire 
a  capo  dei  rei  ;  senza  quale  massima  la  giustizia  penale,  ch'è  sempre 
di  ordine  pubblico,  resterebbe  paralizzata  ed  inerte  (1).  Alcuni,  è 
yero,  hanno  preteso,  che  la  querela  proposta  contro  una  persona  de- 
terminata non  apra  procedimento  penale  contro  altro  che  sia  correo 
0  complice  dello  stesso  reato  ;  e  questa  massima  venne  appunto  ap- 
plicata dal  tribunale  correzionale  di  Cagliari  con  sentenza  de'  9  a- 
gosto  1865,  con  la  quale  dichiarava  non  potersi  esercitare  azione 
penale  e  non  essere  luogo  a  procedimento  contro  il  gerente  di  un 
giornale  per  essersi  proposta   querela  contro  il  solo  autore  dello 
scrìtto  incriminato  ;  posciachè  non  sono  a  confondersi,  secondo  questo 
collegio,  i  rei  coi  complici  dello  stesso  reato  ;  la  legge  ha  indicato 
i  casi,  ne'  quali  si  possa  agire  contro  i  complici,  senza  che  si  abbia 
azione  centro  gli  autori  ;  ed  il  querelante,  parte  civile  in  quella 
specie,  non  avea*  corrisposto  agli  adempimenti  di  legge  che  si  devono 
praticare  verso  ciascun  imputato.  Ma  in  si£fatte  considerazioni  notansi 
a  colpo  d'occhio  la  più  flagrante  confusione  dei  principi  della  scienza 
dei  diritto,  la  fallacia  delle  conseguenze  tratte,  e  l'erronea  sentenza 
che  ne  ebbe  quindi  a  seguire.  Certamente  gli  autori  del  reato  sono 
ben  distinti  da'  complici  ;  hanno  tutti  partecipato  alla  consumazione 
del  medeaimo  ;  ma  hanno  partecipato  in  diversi  modi  e  in  diverse 
proporzioni  ;  e  sebbene,  secondo  le  regole  di  connessità,  debba  il  loro 
giudizio  ^ere  complesso  innanzi  lo  stesso  tribunale,  pure,  in  vista 
di  particolari  circostanze,  si  può  procedere  contro  gli  uni  indipen- 


(1)  or  Attesoché  dod  suRsiste  la  violazione  del  principio  sancito  dalla  L.  6, 
ff.  de  iniuriis  et  fam,  libeL^  e  degli  altri  articoli  di  legge,  invocati  perchè  co- 
munque nella  lettera  incriminata  non  sia  espresso  letteralmente  il  nome  del 
Bianchetti,  la  sentenza  impugnata  ha  posto  in  fatto  che  le  indicazioni  espresse 
in  quella  lettera  erano  tali  da  aver  dovuto  necessariamente  lasciar  intendere  a 
gran  parte  di  coloro  che  la  leggeano  e  specialmente  a^li  elettori  chiamati  per 
la  nomina  del  deputato  che  non  altri  riflettea,  fuorché  il  cav.  dottor  Bianchetti, 
e  qoeata  dichiarazione  del  fatto  che  de  vosi  ritenere  come  irrevocabile^  basta  per 
■é  a  giustificare  la  legittimità  dell'azione  dMn^iurìa  promossa  da  Bianchetti  e 
ad  escludere  la  violazione  dell'invocato  principio  desunto  dal  gius  comune;  es- 
sendo costante  che  l'azione  d'ingiurie  é  ugualmente  proponibile  giusta  il  con- 
cetto della  legge  sia  che  il  nome  dell' ingiuriato  accompagni  Tingiuria  stessa, 
aia  che  da'  termini  usati  e  dalle  indicazioni  che  l'accompagnano  rimanga  accer- 
tata e  palese  la  pf^rsoaa  a  cui  Tingiuria  è  rivolta  ».  Casa.  Turino,  22  febbraio 
1856;  Gffjrjsr.  THb.  Genova,  pag.  58.  Conf.  Legraverend,  t.  1,  pag.  291  ;  De- 
grattìer,  t.   1,  n.  19;  Chassan,  n.  1184. 
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dentemente  dagli  altri  ;  sia  morto  o  profugo  il  reo  principale,  sia 
noto  0  ignoto,  può  avere  luogo  il  procedimento  contro  i  compiici, 
e  viciversa,  come  anche  altrove  rilevammo  esponendo  i  princi[H  della 
connessità  tra  i  reati.  Ma  la  questione  che  sì  agitava  innanzi  al  tri- 
bunale, e  che  forma  Tobbietto  della  presente  nostra  disquisizione, 
era  se,  fatta  querela  contro  un  imputato,  possa,  anche  in  materia 
di  stampa,  aver  luogo  procedimento  contro  altri  imputati  dello  stesso 
reato  ;  se  il  P.  M.,  profittando  dell*istanza  della  parte  privata  contro 
un  imputato,  possa  spingere  l'azione  penale  contro  i  correi  o  com- 
plici ;  se  in  una  parola,  squarciato  il  velo  che  cuopre  il  delitto,  sia 
libero  il  P.  M.  di  perseguitare  i  rei  indistintamente.  Su  questo  pro- 
posito considerando,  che  il  bisogno  dell'istanza  privata  è  stato  dalla 
legge  ammesso  in  contemplazione  dell'indole  e  delle  specialità  del 
reato,  anziché  in  ossequio  o  come  un  privilegio  delle  persone  che 
ne  possano  risultare  colpevoli  ;  che  promossa  una  volta  questa  istanza, 
il  P.  M.,  cui  appartiene  sempre  l'esercizio  dell'azione  penale,  se  ne 
impossessa  perseguitando  il  reato  sotto  tutte  le  vedute  e  contro  tutti 
coloro  che  possano  risultare  rei  ;  che  il  procedimento  penale,  spie- 
gandosi relativamente  ad  un  reato,  è  sempre  di  orbine  pubblico  ed 
indivisibile,  ne  segue  che  dopo  la  querela  della  parte  privata,  il  P.  M. 
può  esercitare  l'azione  penale  contro  chiunque  risulti  colpevole  del 
reato  stesso;  e  specificati  gl'imputati  nell'atto  di  citazione  col  quale 
vengono  tradotti  in  giudizio   innanzi  al  tribunale,  non  può  questo 
collegio,  sotto  pena  di  nullità,  ommettere  di  pronunciare  nell'interesse 
di  tutti  indistintamente.  Né  si  è  fatta  eccezione  a  qi^esti  principi  pel 
reati  di  stampa  (1).  È  vero  che  nell'art.  4  della  legge  de'  26  marzo 
1848  si  dice,  che  per  questi  reati  l'azione  penale  sarà  esercitata  in 
primo  luogo  contro  l'autore,  e  secondo  contro  l'editore  se  l'uno  o 
0  l'altro  siano  sottoscritti  od  altrimenti  conosciuti,  e  finalmente  contro 
lo  stampatore  in  modo  che  l'uno  sia  sempre  tenuto  in  sussidio  del- 
l'altro. Ma  questo  ordine  di  persone,  come  notammo  a  pag.  328  del 
1°  voi.,  é  stato  cosi  stabilito  per  assicurare  la  responsabilità  delle  per- 
sone soggette  aUe  sanzioni  penali  pe'  reati  di  stampa  e  per  tutelare 
sempre  più  la  repressione  de'  medesimi,  non  per  impedire  l'azione  del 
P.M.  che  può  esercitarla  liberamente  contro  l'uno  anziché  contro  l'altro 
o  contro  di  entrambi,  come  decise  la  Corte  d'appello  di  Torino  con 
sentenza  de'  23  agosto  1859  proclamando  il  principio  :  «  che,  sporta 
una  querela  contro  l'autore  di  un  articolo  incriminato  da  esso  sot- 


(1)  Gass.  Torino,  24  marte  1855,  Gazz.  Trib.  Genova. 
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toscritto,  il  P.  M.  può  promuovere  l'azione  penale  contro  il  complice, 
ossia  contro  il  gerente  del  giornale  »:  massima  stata  confermata 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Milano  con  sentenza  de'  27  febbraio  1863 
che  riportammo  a  pag.  329  del  P  voi.  Sarebbe  diverso  il  caso  se  si 
trattasse  di  furto  imputato  ad  un  fratello.  Essendo  allora*  necessaria  la 
istanza  in  contemplazione  della  persona  imputata,  una  querela  qua- 
lunque, proposta  in  generale,  non  può  colpirlo  se  non  risulti  che  si 
voglia  contro  il  proprio  fratello  fare  questa  istanza,  a  di  cui  riguardo 
la  legge  ha  stabilita  Teccezione.  Che  se  poi  dopo  la  querela  soprav- 
vengano nuovi  fatti,  non  potrebbero  questi,  costituendo  nuovi  reati, 
formare  oggetto  di  giudizio,  se  non  fossero  dedotti  per  novella  que- 
reU  (!)• 

577.  Si  può  dare  querela  per  mezzo  di  procuratore  speciale, 
ossia  per  mezzo  di  persona  destinata  espressamente  a  tale  oggetto 
a' termini  degli  art.  100  e  108  del  cod.  di  proc.  pen.  Perciocché  la 
azione  che  nasce  da  un  reato  commesso  contro  la  propria  persona, 
non  può  confondersi  con  gl'interessi  puramente  pecuniari  che  pos- 
sono essere  rappresentati  da  un  individuo  munito  di  procura  gene- 
rale. In  questi  casi,  sempre  imprevisti  e  la  di  cui  importanza  è 
graduata  da  mille  considerazioni  meramente  personali  all'individuo 
stato  offeso,  questi  soltanto  può  risolversi  ad  agire.  Laonde  volendo 
proporre  querela  dee  fare  procura  ad  hoe^  destinando  la  persona 
che  debba  rappresentarlo  in  questa  circostanza  ;  e  la  procura  dovrà 
enunziare  il  fatto  e  le  circostanze  menzionate  nell'art.  99,  cioè  il 
fatto  avvenuto  costituente  la  natura  del  reato  e  le  sue  circostanze, 
le  indicazioni  dirette  ad  accertarne  l'esistenza,  e  gli  autori  o  com- 
plici indicando  i  testimoni  e  tutti  altri  mezzi  che  possano  condurre 
alla  manifestazione  della  verità  :  la  procura  sarà  spedita  in  brevetto. 
Da  tutto  ciò  si  vede  bene,  che  siffatte  regole  non  sono  applicabili 
a'  processi  per  reati  che  pregiudichino  la  proprietà  ;  in  questi  casi 
il  diritto  a  querelare,  nascendo  dal  titolo  di  proprietà  che  si  ha  sul 
fondo  o  sulla  cosa  in  generale  danneggiata  dal  reato,  può  esercitarsi 
anche  da  colui  che  sia  munito  di  procura  generale  a  rappresentare 
il  proprietario  relativamente  al  fondo  o  alla  cosa.  Egli  allora  facendo 
le  veci  di  costui,  propone  querela  nel  di  lui  interesse,  come  ha  di- 
ritto di  promuovere  ogni  altra  azione  che  tuteli  la  proprietà,  purché 
la  procura  sia  di  un  tenore  tale  che  indichi  la  rappresentanza  sotto 


(1)  De  Grattier,  n.  11;  Chassan,  n.  1185. 
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questo  punto  di  vista  generale  ;  senza  di  che  la  proprietà  delle  per- 
sone assenti  resterebbe  esposta  all'altrui  ingordigia  o  malevoglienza 
contro  le  previdenti  disposizioni  della  legge  che  hanno  stabilito  la 
rappresentanza  per  mandato.  In  ogni  modo  tanto  la  procura  in  bre- 
vetto stabilita  dalla  legge  per  proporre  querela,  che  quella  generale 
di  cui  abbiamo  testé  favellato,  devono  restare  annesse  alla  querela 
che  si  propone  ;  poiché  non  basta  che  il  procuratore  giustifichi  il 
titolo  in  forza  del  quale  si  è  presentato,  ma  è  uopo  che  la  sua  qua- 
lità resti  giustificata  nel  processo  medesimo  in  faccia  di  coloro  che 
hanno  diritto  di  oppugnarla.  Il  procuratore  di  cui  sopra,  avendo  ese- 
guita Tesposizione  del  fatto  secondo  l'indirizzo  contenuto  nella  pro- 
cura, ed  avendo  promossa  l'istanza,  per  la  punizione  de'  colpevoli, 
sia  ciò  verbalmente  stendendosene  verbale  dall'autorità  pubblica,  sia 
per  dimanda  scritta  che  presenti  alla  stessa  autorità  che  dee  in  questo 
caso  dare  atto  della  presentazione  avvenuta,  annunziando  sempre 
l'obbligo  che  il  querelante  contrae  in  ordine  alle  spese  del  giudizio 
a'  termini  dell'art.  564,  il  procuratore  non  ha  più  alcuna  incumbenza 
da  eseguire  ;  il  P.  M.  riprende  la  sua  libertà  d'azione  ;  il  querelante 
può  desistere,  può  fare  anche  altra  procura  a  tale  oggetto,  o  pub 
questa  facoltà  esistere  nella  stessa  procura  a  querelare  ;  ma  fino  a 
che  non  vi  sia  un  atto  di  desistenza,  il  procedimento  è  spinto  'di 
ufficio  dal  M.  P.  sino  alle  statuizioni  definitive  de'  magistrati  compe- 
tenti senza  concorso  o  partecipazione  del  querelante.  U  P.  M.  eser- 
cita l'azione  penale  e  l'esercita  nel  solo  interesse  dell'ordine  pubblico; 
né  altro  interesse  egli  dee  consultare  in  questo  procedimento  (1). 
Quindi  è  che  a  buon  diritto  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ri- 
provava una  sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Pistoia  che  avea 
ritenuto  annullato  il  procedimento  penale  sol  perchè  il  procuratore 
che  avea  proposto  querela  era  cessato  di  vivere  nel  corso  di  quel 
procedimento.  H  processo  si  era  iniziato  legalmente  in  forza  della 
querela  proposta  dal  procuratore  ;  la  cessazione  della  di  lui  procura, 
sia  per  revocazione  della  parte  o  per  morte  dello  stesso  procuratore, 
non  potea  indurre  alcuna  modificazione  rapporto  all'azione  che  si 
esercitava  dal  P.  M.  :  Non  est  novum,  ut  qtme  semel  utiliter  con- 
stituta  sunt,  durent,  licei  ille  casus  extiterit,  a  quo  initium  eor 
pere  non  potuerunt  (2). 


(1)  Mangia,  n.  131  ;  Helie,  n.  1006. 


Paolo,  L.  85,  Dig.  de  reg.  juris.  Gasa.  Firenze,  27  agosto  1865,  G.  La 
Lègge,  1866,  pag.  1068. 
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Articolo  109. 

Ogni  persofm  offesa  o  danneggiata  da  un  reato  può  costituirsi 
parte  civile  nel  giudizio  penale,  benché  non  abbia  portato  querela. 

Le  persone  che  non  hanno  la  libera  amministrazione  dei  loro 
beni  non  possono  costituirsi  parte  civile  se  non  sono  autorizzate 
nelle  forme  prescritte  per  V esercizio  delle  azioni  civili. 

Art.  .. ,  cod.  frane.  —  Art  109,  ood.  subalp. 


Articolo  NO. 

La  persona  offesa  o  danneggiata  non  sarà  riputata  parte  ci- 
vile se  Tìon  lo  dichiara  formalmente  o  nella  querela,  o  con  altro 
atto  ricevuto  nella  cancelleria  del  pretore,  o  del  tribunale,  o 
della  Corte  dove  si  fa  l'istruzione  e  dove  pende  il  giudizio. 

Essa  potrà  costituirsi  parte  civile  in  qualunque  stato  della 
causa,  prima.peró  che  sia  terminato  il  pubblico  dibattimento;  e 
non  vi  sarà  più  ammessa  nel  ^giudizio  d'appello.  La  dichiara- 
:sione  e  le  conclusioni  della  parte  civile,  che  avessero  preceduto 
il  pubblico  dibaltimento,  dovranno  sempre  essere  notificate  al 
pubblico  ministero  ed  all'imputato  od  accusato. 

Quando  trattaci  di  reati  di  azione  privata  pei  quali  ha  luogo 
la  citazione  diretta  dell'imputato,  la  dichiarazione  dovrà  farsi 
contemporaneamente  alla  querela,  od  almeno  prima,  che  siasi  ri- 
lasciala r ordinanza  di  citazione;  e  sarà  notificata. 

Art.  67,  cod.  frane.  —  Art.  110,  cod.  Bubalp. 


Sommario  :  578.  Differenze  caratteristiche  tra  la  querela  e  la  costituzione  di  parte  civile  di 
cui  tratta  Tarticolo  109.  —  579.  Se  possa  domandarsi  risarcimento  di  danno  contro  alcuni 
imputati  solamente.  —  580.  Persone  incapaci  a  costituirsi  parte  civile  in  giudisio,  e  loro 
rappresentanti.  —  581.  Procura  per  la  costitusione  di  parte  civile  in  giudizio  —  588.  Atto 
di  costituzione  di  parte  civile  nel  giudizio  penale,  e  sua  notificazione  al  P.  M.  ed  all'impu- 
tato od  accusato.  ~  583.  Termine  di  legge  in  cui  la  parte  lesa  possa  costituirsi  parte  ci- 
vile. Abbreviazione  di  questo  termine  nei  casi  di  '  citazione  diretta.  —  584.  Se  possa  costi- 
tuirsi parte  civile  chi  abbia  deposto  da  testimone 
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COMMENTI. 

578.  Se  ogni  reato  secondo  l'art.  P  del  cod.  di  proc.  pen.  può 
dare  luogo  ad  un'azione  civile  per  il  risarcimento  del  danno  recato; 
se  l'azione  civile,  per  una  eccezione  a'  principi  generali  di  compe- 
tenza, può,  a  norma  dell'art.  4  di  detto  codice,  esercitarsi  avanti  lo 
stesso  giudice  e  nel  tempo  stesso  dell'esercizio  dell'azione  penale,  pare 
dovesse  conseguire  che  tutte  le  persone  che  possono  proporre  que- 
rela per  un  reato  patito,  potessero  eziandio  esercitare  l'azione  civile, 
chiedendo  l'indennizzamento  del  danno  so£ferto.  Tuttavia  notabili 
differenze  si  avvertono  tra  l'uno  e  l'altro  potere,  come  differenti 
sono  i  diritti,  le  obbligazioni  e  le  conseguenze  tra  la  querela  e  la 
costituzione  di  parte  civile  in  giudizio.  In  fatti  il  querelante  si  li- 
mita a  presentare  la  querela  restando  del  tutto  estraneo  alla  pro- 
cedura che  ha  provocato,  senza  incorrere  in  alcuna  risponsabilità, 
tranne  del  caso  di  calunnia  ;  la  parte  civile,  chiedendo  il  risarcimento 
del  danno  sofferto,  somministra  le  pruove  in  appoggio  deUa  sua  pre- 
tesa, discute  gli  elementi  processuali,  è  l'ausiliario  attivo  del  P.  M., 
ed  assume  alcune  volte  anche  il  pagamento  anticipato  delle  spese  del 
giudizio.  Né  sarà  necessario,  per  esercitare  siffatta  azione,  che  si 
proponga  querela;  sebbene  il  procedimento  sia  spin tot  di  ufficio  dal 
P.  M.  0  per  querela  di  alcun  altro  degli  offesi  o  danneggiati,  potrà 
ognuno  intervenire  come  parte  civile,  sempre  che  concorrano  a  questo 
riguardo  le  condizioni  volute  dalla  legge,  come  ognuno  viceversa  può 
proporre  querela,  senza  costituirsi  parte  civile;  e  questi  principi, 
che  in  Francia  dipendeano  daUa  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  delle 
Corti,  sono  presso  noi  stati  elevati  in  espresse  sanzioni  di  legge. 

579.  Dalla  diversa  indole  delle  due  azioni  si  vede  bene  ancora 
che,  mentre  l'azione  penale  eccita  un  procedimento  indivisibile  contro 
tutti  coloro  che  abbiano  preso  parte  nel  reato,  e  proponendo  que- 
rela contro  uno  de'  delinquenti,  il  procedimento  si  apre  di  diritto 
contro  gli  altri  senza  che  la  parte  privata  possa  limitare  le  sue  istanze 
contro  l'uno  piuttosto  che  contro  l'altro  de'  rei,  poiché  il  giudizio 
penale  una  volta  aperto  é  di  ordine  pubblico,  l'azione  civile,  che  ha 
di  mira  interessi  puramente  civili  e  particolari,  può  esercitarsi  contro 
alcuni  soltanto,  come  ogni  altro  creditore  di  obbligazione  solidale, 
che,  a  norma  del  codice  civile,  può  rivolgersi  contro  quello  de'  de- 
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bitori  che  gli  piaccia  di  scegliere,  senza  che  il  debitore  possa  op- 
porgli il  beneficio  della  divisione^  (1). 

580.  Ne  segue  finalmente  dagli  stessi  principi  che  se,  per  po- 
tere proporre  querela,  basta  la  sola  qualità  di  offeso  o  danneggiato 
per  cui,  tutti,  senza  distinzione,  sono  autorizzati  a  promuovere  le 
loro  istanze  per  un  reato  patito  ;  intorno  all'esercizio  dell'azione  ci- 
vile, per  disposizione  dell'art.  109,  le  persone  che  non  abbiano  libera 
amministrazione  de'  loro  beni,  come  sono  le  donne  maritate,  i  mi- 
nori e  gl'interdetti,  non  possono  costituirsi  parte  civile  in  giudizio 
se  non  quando  siano  autorizzati,  secondo  le  forme  sancite  dal  codice 
civile  per  l'esercizio  delle  azioni  civili  ;   dappoiché  la  parte  civile, 
assumendo  una  grave  responsabilità,   cioè  quella  delle  spese  e  dei 
danni  per  cui  si  obbliga  costituendosi  parte  civile  (2),  ne  nasce  di 
conseguenza  che  coloro  i  quali  sono  incapaci  a  contrarre  simili  ob- 
bligazioni senza  l'autorizzazione  dei  loro  rappresentanti,  abbiano  bi- 
sogno della  stessa  autorizzazione,  contraendo  le  obbligazioni  suddette. 
Epperò  la  moglie  non  può  fare  alcuna  richiesta  di  risarcimento  di 
danno  senza  l'autorizzazione  del  marito  (3),  che  può  prestarsi  anche 
tacitamente  col  suo  concorso  nella  domanda,  come  rit^nea  la  Corte 
di  Cassazione  in  Francia  con  gli  arresti  dei  30  giugno  e  de*  30  luglio 
1808.  E  questo  concorso  può  aver  luogo  anche  nel  corso  del  dibat- 
timento, ratificando  e  convalidando  la  precedente  coslituzione  di  parte 
civile  fattasi  dalla  moglie;  poiché  fino  a  questo  momento  può  la  parte 
privata  costituirsi  parte  civile  in  giudizio  conformemente  all'art.  1 10 
del  cod.  di  proc.  pen.  (4).  Se  il  marito  ricusi  la  autorizzazione  in 
discorso,  vi  supplirà  il  giudice,  ed  il  giudice  competente  della  causa 
che  si  agita,  sia  criminale,  correzionale  o  di  polizia;  l'autorizzazione 
del  tribunale  civile  di  cui  all'art.  136  del  cod.  civ.  si  riferisce  ai 
contratti  e  ad  altri  atti  indipendenti  dal  ministero  di  giudice  ;  il 
cod.  di  proc.  civ.  nel  capoverso  dell'art.  803  prescrive  che  l'autoriz- 


(1)  Merlin,  v.  Parte  civile^  n.  3  ;  Legraverend,  t.  1,  pag.  201  ;  Boarguignon, 
Man,  cTistr.  crim,,  t.  1,  pag,  157,  n.  8. 

(2)  Helie,  Instr,  crtm.,  tom.  2,  §  115. 

(3)  «  Attesoché  la  donna  maritata  costituendosi  parte  civile  nel  giudizio  pe- 
nale, ripete  a  sua  volta  la  soddisfazione  di  un  credito  a  titolo  di  danni  e  dal- 
Taltro  lato  contrae  Tobbiigazione  d*una  responsabilità  di  danni  e  spese  del  giu- 
dizio: onde  a  ciò  fare  fa  d^uopo  che  a  norma  dell'art.  134  del  cod.  civile  sia 
aatorizzata  dal  marito  a  stare  in  giudizio.  Ora  avendo  la  Corte  divisato  altri- 
menti ha  violato  l'anzidetto  art. e  l'impugnata  sentenza  dee  annullarsi.  Per  questo 
Biotivo  annulla,  ecc.  >.  Cass.  Pai.,  7  settembre  1876,  causa  di  Memoria  Felice. 

(4)  Cass.  Napoli.  27  marzo  1864;  G.  La  Legge,  pag.  927;  Cass.  Milano^  21 
giaguo  1865  ;  Bettini,  pag.  972. 
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zazione  è  accordata  dalla  stessa  autorità  giudiziaria  davanti  cui  pende 
la  causa  anche  colla  sentenza  che  pronunzia  sul  merito,  come  la 
giurisprudenza  delle  Corti  avea  stabilito  sotto  l'impero  de'  cessati  co- 
dici (1);  menochè  la  moglie  fosse  minore  di  età;  nel  qual  caso  l'au- 
torità giudiziaria  dovrebbe  nominarle  un  curatore  speciale  a'  termini 
dell'art.  804  del  mentovato  codice. 

In  ogni  modo  non  sarà  necessaria  l'enunciata  autorizzazione  in 
forza  dell'art.  135  del  cod.  civ.  se  il  marito  sia  minore,  interdetto, 
assente  o  condannato  a  più  di  un  anno  di  carcere,  durante  la  espia- 
zione deUa  pena,  se  la  moglie  sia  legalmente  separata  per  colpa  del 
marito  o  se  eserciti  la  mercatura. 

n  minore  non  può  costituirsi  parte  civile  se  non  sia  autorizzato 
dai  suo  tutore,  meno  che  fosse  emancipato  ;  nel  qual  caso  potrà  chie- 
dere il  risarcimento  del  danno,  essendo  questa  un'azione  meramente 
mobiliare  (2).  Sono  assimilati  a' minori  gl'interdetti,  sia  per  inca- 
pacità di  amministrare,  sia  per  condanna  a'  lavori  forzati  o  alla  re- 
clusione giusta  l'art.  22  del  cod.  pen.  durante  l'espiazioije  della  pena; 
e  quindi  devono  in  loro  vece  costituirsi  parte  civile  i  loro  tutori, 
con  una  dififerenza  che  l'interdizione  per  incapacità,  potendo  cessare 
solo  in  forza  di  una  sentenza  che  ne  pronunci  la  rivocazione,  si  è 
in  base  di  questo  secondo  titolo  che  il  già  interdetto  possa  costituirsi 
parte  civile;  mentre  nel  caso  d'interdizione  per  condanna  cessando 
questa  ipso  jure  appena  espiata  la  pena,  non  occorre  dimostrare  altro 
titolo  di  riabilitazione  se  non  il  termine  della  stessa  condanna. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  dei  comuni  e  di  ogni  altro  stabilimento,  pub- 
blico che  non  possono  stare  in  giudizio  senza  la  rappresentanza  di 
coloro  che  sono  a  ciò  incaricati  secondo  le  rispettive  leggi,  o  rego- 
lamenti, tenendosi  però  in  considerazione  l'urgenza  dei  giudizi  pe- 
nali. Onde  il  sindaco  che,  per  le  contestazioni  civili  ha  bisogno  del- 
l'autorizzazione del  CJonsiglio  Comunale,  nelle  materie  penali,  che 
sono  urgenti,  può  supplirvi  l'autorizzazione  della  Giunta  municipale 
a  norma  dell'art.  94  della  legge  comunale  dei  20  marzo  1865  (3). 
Epperò  in  Toscana,  ove  le  guardie  campestri,  in  forza  deU'art.  2, 
§  1  della  legge  sulla  caccia  dei  3  luglio  1856  combinato  coU'arti- 
colo  427  di  quel  cod.  pen.,  sono  autorizzate  senza  mandato  speciale 


(1)  Vedi   i  nostii  Prolegomeni  alle  leggi  di  proc,  pen,  delle  Due  Sicilie, 
pag.  251. 

(2)  Bourguignon,  Man,,  t.  1,  pag.  146. 

(3)  Gass.  Napoli ,  29  marzo  1870.  Ann,,  v.  4,  pag.  381  ;  conf.  Casa.  Palermo, 
21  agosto  1873,  Ann,,  v.  8,  pag.  120. 
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a  dare  querela  per  le  trasgressioni  commesse  nei  fondi  alla  loro  cu-» 
stodia  affidati,  non  possono  costituirsi  parte  civile  a  nome  e  nell'in- 
teresse dei  rispettivi  proprietarii  (1). 

L'art.  109,  alinea,  del  cod.  di  proc.  pen.  prescrive,  come  abbiamo 
veduto,  che  le  persone,  che  non  abbiano  la  libera  amministrazione 
dei  loro  beni,  non  possono  costituirsi  parte  civile,  se  non  siano  au- 
torizzate nelle  forme  prescritte  per  l'esercizio   delle   azioni   civili. 
Ora  si  è  dubitato  se  il  Mlito  possa  costituirsi  parte  civile  in  giu- 
dizio. Imperocché,  se,  per  assumere  cotesta  qualità,  è  d'uopo,  giusta 
l'alinea  del  suddetto  articolo,  che  la  persona  abbia  libera  l'ammini- 
strazione dei   beni,    senza  di  che  bisogna  esservi  autorizzata  nelle 
forme  prescritte  per  l'esercizio  delle  azioni  civili  ;  se,  in  forza  del- 
l'art. 551  del  cod.  di  commercio,  la  sentenza  che  dichiara  il  falli- 
mento, priva  dalla  sua  data  e  di  diritto  il  fallito  dell'amministra- 
zione dei  suoi  beni  e  di  quelli  che  gli  pervenissero  durante  lo  stato 
di  fallimento,  ne   pare  chiara  la  conseguenza  che  tra  le  persone, 
contemplate  in  generale  nell'articolo  109,  alinea,  come  incapaci  di 
costituirsi  parte  civile,  possa  francamente  annoverarsi  il  fallito. 

Tuttavia  esaminando  la  capacità  e  la  situazione  vera  del  fallito  in 
faccia  alle  conseguenze  giuridiche  del  fallimento,  non  può  egli  con- 
siderarsi tra  le  persone  anzidette  prive  affatto  di  capacità  giuridica. 
£  di  vero,  la  sentenza  che  pronunzia  il  fallimento,  non  mette  il  fal- 
lito in  istato  d'interdizione;  egli  conserva  pur  sempre,  anche  dopo 
la  dichiarazione  di  fallimento,  sotto  tutti  gli  altri  rapporti,  la  pie- 
nezza della  sua  capacità  ;  egli  è  abile  a  contrattare,  ad  agire,  a  di- 
fendersi in  giudizio;  se  non  che  gli  atti  che  può  fare  rimangono 
senza  effetto  riguardo  ai  beni  di  cui  fu  spogliato,  e  che  passarono 
in  certo  modo  presso  i  creditori  (2).  Il  fallito  non  essendo  posto  dalla 
legge  sotto  tutela,  conserva  tutti  quei  diritti  che  gli  sono  inerenti 
come  uomo  o  come  membro  della  famiglia;  ed  anche  rapporto  ai 
beni  passati  nell'amministrazione  della  massa  dei  creditori,  il  fallito 
si  trova  nella  condizione  di  qualunque  debitore  espropriato"  che  ha 


(1)  Cass.  Firenze,  5  marzo  1875,  Ann.,  v.  9.  pa^.  179. 

(2)  Cass.  Torino,  !•  dicembre  18Ì57,  Ann.,  voi.  2  civile,  pag.  116  ;  24  marzo,  29 
aprile,  13  maggio  1871,  G.  La  Giurispr.  di  Torino,  anno  Vili,  pag.  324,  467, 
397  ;  Cass.  Napoli,  7  dicembre  1867,  Ann.,  v.  1,  pag.  45  ;  conf.  Pacifici-Mazzoni, 
IHi,  di  aiurispr.,  v.  Mlimento,  n.  9  ;  Pescatore,  6ior,  delle  leggi,  1872,1 


l'ap- 
pello di  Torino,  SS  dicembre  1872,  G.  La  Leggey  1873,  pag.  425.' 

SAX.OTO,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  II.  14 
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un  cointeresse  nei  beni  medesimi  per  cui  il  diritto  di  fare  in  giù- 
dicio  e  fuori  tutti  gli  atti  necessari  per  la  conservazione  di  detti  beni. 
n  fallito  adunque  non  può  assimilarsi  alle  persone  contemplate 
nell'art.  lOQ,  le  quali  sono  prive  affatto  dell'amministrazione  dei  bro 
beni,  e  si  supp<mgono  provvedute  delle  persone  da  cui  per  legge 
sono  rappresentate;  mentre  il  fallito  n<Hi  è  rappresentato  da  chic- 
•chessia;  fuori  dei  beni  trasferiti  alla  massa  dei  creditori ,  egli  per 
tutto  il  rimanente  non  cade  sotto  alcuna  tutela;  e  sarebbe  stato 
quanto  ingiusto,  altrettanto  deplorabile  che  il  fallito,   privo  da  un 
canto  di  capacità  qualsiasi,   non  sia  intanto  provveduto  da  tutore 
<;he  garentisca  i  suoi  diritti.  Per  la  qual  cosa  a  buon  diritto  la  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  ha  potuto  decidere,  che  il  fallito  possa  li- 
beramente costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  penale  (1);  ciò  che 
sembra  del  tutto  conforme  alle  leggi  civili  e  di  commercio  sullo  spe- 
rimento delle  azioni  che  possono  competere. 

581.  Intanto,  prima  di  porre  fine  alle  nostre  osservazioni  a 
questo  articolo,  è  da  notare  che  se  la  legge  ha  permesso  di  potersi 
presentare  le  denuncio  o  le  querele  per  mezzo  di  procuratore  spe- 
ciale, purché  nella  procura  sia  specificatamente  riportato  il  fatto  de- 
littuoso e  che  questo  atto  resti  annesso  al  processo,  può  a  più  forte 
ragione  la  parte  lesa  costituirsi  parte  civUe  per  mezzo  di  procura- 
tore, trattandosi  d'interessi  meramente  civili  e  privati.  E  sotto  questo 
punto  di  vista,  siffatte  procure  sono  regolate  secondo  le  norme  or- 
dinarie di  legge  per  ogni  altra  procura  in  materia  civile.  Se  non 
che  occorre  avvertire  espressamente  che,  per  costituirsi  parte  civile, 
può  essere  deputata  ogni  persona;  mentre  per  la  rappresentanza  della 
parte  civile  in  giudizio  innanzi  la  Corte  o  davanti  al  tribunale  è 
indispensabile  che  procuratore  sia  un  causidico  esercente  presso  la 
stessa  Corte  o  tribunale,  conformemente  al  capoverso  dell'art.  277 
del  cod.  di  proc.  pen.  (2).  Da  tutte  queste  premesse  però  resta  salvo 


(1)  Casa.  Torino,  19  giugno  1872,  G.  La  Giurispr.  di  Torino,  anno  IX,  n.  26, 
pag.  401.  ^ 

(2)  e  Attesechò  da  quanto  si  è  finora  discorso  rimane  dimostrato  come  tutti 
gli  altii  errori  della  sentenza  25  agosto,  rilevati  nel  ncorao,  scaturissero  da  quel 
primo  di  non  avere  esattamente  definito  gli  estremi  legali  della  querela  e  della 
costituzione  di  parte  civile  e  per  non  aver  avvertito  la  dianzi  notata  differenza 
fra  il  procuratore  speciale  (e  (questo  si  aveva),  deputato  agli  atti  degli  art.  99 
e  100,  richiamato  dal  104,  ed  il  procuratore  soeciale  per  stare  legittimamente 
in  giudicio  a  norma  dei  surrìcoraati  articoli  264,  alìnea,  e  265,  opperò  nella 
seconda  istanza  a  quest'ultimo  difetto  erasi  pure  supplito  col  ma^ndato  ai  rogito 
del  Galandi*elli  al  causidico  Gasali,  comparso  avanti  la  Corte  d'Appello  »;  Cass. 
Milano,  19  febbraio  1864;  G.  La  Legge,  pag.  266. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  110  DELLA  POLIZU  GIUDIZIARU,   ECC.  211 

quel  che  si  è  detto  in  ordine  agl'incaricati  d'affari  accreditati  presso 
il  nostro  OoTemo,  e  salva  la  rappresentanza  delle  amministrazioni 
pubbliche  in  persona  de'  capi  secondo  le  leggi  ed  i  particolari  rogo* 
lamenti  relativi  alle  medesime.  Per  cui  si  è  deciso  che  il  sindaco 
possa  costituirsi  parte  civile  in  giudizio  senza  bisogno  di  allegare  e 
produrre  l'autorizzazione  della  Guinta  municipale  (1);  mentre  siffatta 
autorizzazione  si  é  richiesta  per  non  esporre  il  Municipio  a  spese 
inconsulte,  non  per  attribuirgli  personalità  giuridica  (2). 

582.  Se  la  parte  civile  ha  diritto  di  partecipare  al  giudizio  pe- 
nale per  tutto  ciò  che  possa  riguardare  i  suoi  interessi  civili  ;  se  a 
tale  riguardo   può  prestare  elementi  al  processo  ed  entrare  nella 
discussione  delle  pruove;  se,  in  vista  di  queste  prerogative,  contrae 
l'obbligo  della  riparazione  de'  danni  secondo  i  risultati  della  causa, 
ed  in  alcuni  casi,  l'obbligo  anche  di  anticipare  le  spese  del  giudizio, 
questi  diritti  e  queste  obbligazioni  non  possono  contrarsi  se  non  in 
forza  della  costituzione  di  parte  civile  nel  giudizio ,    e  questa  non 
può  farsi  che  per  mezzo  di  espressa  dichiarazione  a  norma  dell'ar- 
ticob  1 10,  sia  nella  querela  o  con  altro  atto  ricevuto  nella  cancel- 
leria del  pretore  o  del  tribunale  o  della  Corte  dove  si  fa  l'istruzione, 
o  dove   pende   il  giudizio.    Senza  questa   dichiarazione  formale ,  il 
giudice,  volendo  statuire  sui  danni,  verrebbe  a  decidere  ultra  pe- 
'    tita,  come  deciderebbe  ultra  petita  ne'  giudizi  civili   in  mancanza 
di  conclusioni  formali  delle  parti  (3).  Né  semplici  riserve  o  proteste 
potrebbono  supplire  alla  mancanza  di  una  dimanda  espressa;  si  ri* 
chiede ,    ripetiamo ,   una  dichiarazione  esplicita   ed  effettiva,   non 
intenzionale  o  eventuale  (4).    Per  il  che  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore ,    nella  quale   il   querelante  viene  disegnato  come  parte 
civile,  o  dove  viene  indicato  il  versamento  dell'ammontare  appros- 
simativo delle   s^se  del  giudizio ,    senza  che   esista  dichiarazione 
espressa  della  parte  lesa ,  con  cui  assuma  questa  qualità ,  non  può 
indurre  costituzione  di  parte  civile.    Laonde  non  pare   in  armonia 
coU'indole  di  questa  azione  né  coi  principi  dell'ordinamento  giudi- 
ziario la  disposizione  contenuta  nell'art.  569  del  cod.  di  proc.  pen., 
che  nella  stessa  sentenza  si  condannino,  se  vi  sia  luogo,  gli  impu- 


(!)  Cass.  Napoli,  29  marzo  1870,  Ann,,  v.  4,  pag.  381. 

(2)  Cass.  Palermo,  21  agosto  1873,  Ann,,  voi.  Vili,  pag.  120;  altra  Firenze, 
3  gennaio  1875,  Ann,^  voi.  IX,  pag.  16. 

(3)  G.  Pai.,  Corte  reale  di  Parigi,  3  novembre  1835,  e  24  maggio  1836;  Cass. 
fr..  2  maggio  1840;  Bourguignon,  Man,  d'istr,  crtm.,  t.  1,  pag.  153. 

(4)  Carnot,  Insir.  crim.  suU'art.  66,  n.  3. 
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tati  od  accusati  al  risarcimento  dei  danni  in  favore  della  parte  of- 
fesa 0  danneggiata,  ancorché  non  si  sia  questa  costituita  parte  ci- 
vile. Per  questo  modo  non  regge  più  il  principio  di  diritto  univer- 
sale, che  il  giudice  non  possa  mica  occuparsi  d'interessi  privati  senza 
espressa  domanda  della  parte  interessata  ;  che  il  giudice  penale  non 
possa  pronunziare  senza  esplicite  conclusioni  del  P*  M.,  il  quale  non 
può  né  dee  ingerirsi  in  fatto  d'indennizzazioni  civili,  e  che  nessun 
giudice  possa  condannare,  senza  precedente  difesa  dell'accusato,  per 
non  essere  a  suo  carico  né  dal  P.  M.  né  dalla  parte  privata  fatte 
conclusioni  alle  quali  possa  rispondere  :  quale  disposizione  diviene 
poi  una  enormità,  secondo  la  pratica  di  quelle  Corti,  le  quali,  con- 
siderando come  conseguenza  di  diritto  ddla  condanna  penale  Tob- 
bligo  del  risarcimento  del  danno,  senza  esame  e  senza  motivazione 
speciale,  condannano  eziandio  a  questo  risarcimento  (1). 

La  legge  non  ha  indicata  alcuna  formola  giuridica  dell'atto  di 
costituzione  di  parte  civile  in  giudizio  ;  opperò  é  uopo  riferirci, 
anche  in  questo  caso,  alle  regole  per  gli  atti  processuali  in  gene- 
rale ;  ma  sarà  ricevuto,  per  espressa  disposizione  di  legge,  dal  can- 
celliere o  da  chi  ne  faccia  le  sue  veci,  nella  cancelleria  dell'auto- 
rità giudiziaria  dove  si  •  fa  l'istruzione  o  dove  pende  il  giudizio. 
Laonde  se  la  costituzione  di  parte  civile  non  sia  stabilita  espressa- 
mente nella  stessa  querela  in  cui  segue  allora  la  forma  di  questo 
atto,  é  vietato  farsi  ip  lettera  per  via  di  posta  o  in  ogni  altro  scritto 
spedito  con  corriere  o  altrimenti  alla  cancelleria,  aon  avendo  simili 
dichiarazioni  né  i  caratteri  né  l'autenticità  prescritti  dall'art.  HO 
per  l'efficacia  dell'atto  medesimo  (2).  Inoltre  la  dichiarazione  e  le 
conclusioni  della  parte  civile ,  che  precedono  il  pubblico  dibatti- 
mento, devono  essere  sempre  notificate  al  P.  M.  ed  all'imputato  od 
accusato  ;  poiché  la  parte  lesa,  assumendo  in  siffatta  guisa  una  in- 
gerenza attiva  nel  procedimento,  potendo  somministrare  documenti 
e  testimoni,  potendo  fare  opposizione  alle  ordinanze  della  Camera 
di  consiglio  0  del  giudice  istruttore,  é  troppo  giusto  che  il  P.  M. 
e  l'imputato  od  accusato  ne  siano  avvertiti  per  fare  i  medesimi, 
anche  a  loro  volta,  le  notificazioni  che  credano  necessarie. 

583.  La  parte  offesa  può  costituirsi  parte  civile  in  giudizio  in 


V.  il  n.  17  della  presente  opera. 

V.  la  ginrisprudenza  che  riporteremo  sotto  T  art.  401,  e  le  osservazioni 
ali  uopo  ivi  aggiunte. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.   110  DELLA  POLIZU  GIUDIZIAKU,    ECC.  213 

Ogni  stato  della  causa ,  qnand'anco  precedentemente  sia  stata  esa- 
minata come  testimone  e  con  ginramento  (1) ,  prima  però  che  sia 
terminato  il  dibattimento,  e  perciò  sino  a  che  siano  possibili  le  ri- 
i^ste  della  difesa.  Quindi  a  maggior  forza  la  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  ritenne  valida  la  costituzione  di  parte  civile  avanti  la 
forte  d'assise  dopo  la  composizione  del  giuri,  prima  del  giuramento 
dei  giurati  (2). 

Se  la  parte  civile  interviene  nel  dibattimento ,  basta  prendersi 
atto  di  questo  intervento  e  delle  sue  conclusioni  pe'  danni  ;  giacché 
oltre  all'essere  orale  questa  parte  di  giudicio ,  richiedendosi  essen- 
^ahnente  un  atto  scritto,  potrebbe  talvolta  non  giungervi  a  tempo 
e  restare  priva  della  facoltà  che,  sino  all'ultimo  termine  del  dibat- 
timento, le  viene  accordata  per  espressa  disposizione  di  legge.  Per 
la  qual  cosa  in  questo  caso  non  ha  luogo  di  notificarsi  siffatta  di- 
chiarazione né  al  P.  M.  nà  agli  accusati,  essendo  l'uno  e  gli  altri 
presenti  al  dibattimento  (3).  Noi  veramente  non  facciamo  plauso  a 
questa  disposizione  :  l'imputato  od  accusato  potrebbe  non.  di  raro 
trovarsi  nell'impossibilità  di  oppugnare  le  pretese  della  parte  civile 
non  avendo  pronti  quei  mezzi  che  forse  saprà  esistere.  Né  sarebbe 
prudente .  rimandare  a  tempo  indeterminato  una  causa  penale  per 
dare  campo  ad  investigazioni  relative  ad  interessi  puramente  civili. 
Ma  se  si  é  fatto  precetto  a'  tribunali  col  surriferito  art-  569  di  con- 
dannare a  queste  riparazioni  civili,  anche  senza  intervento  di  parte 
civile,  non  farà  meraviglia  che  l'imputato  o  l'accusato  sia  colto  in 
ciò  a  sorpresa  con  un  tardivo  intervento  della  parte  civile  pronta 
a  somministrare  tutti  gli  elementi  che  abbia  preparato ,  senza  che 
sia  in  eguale  condizione  l'accusato  di  poterli  abbattere. 

Del  resto  non  potrà  mai  aver  luogo  costituzione  di  parte  civile 
per  la  prima  volta  in  giudizio  d'appello  :  l'articolo  ne  ha  fatto 
espresso  divieto  ;  conciossiaché  la  regola  del  doppio  grado  di  giu- 
risdizione, essendo,  per  identità  di  motivo,  comune  alle  materie  cor- 
rezionali ed  alle  materie  civili,  non  può  la  controparte  privare  l'im- 
putato del  beneficio  anzidetto  senza  pregiudicarlo  nella  sua  difesa, 
statuendosi  sopra  danni  che  non  abbiano  formato  oggetto  di  discus- 
sione in  prima  istanza  :  quale  teoria  é  stata  ammessa  anche  dalla 
giurisprudenza  francese ,  tuttoché  in  quel  codice  non  ci  sia,  come 


(1)  CasB.  Firenze,  20  maggio  1876,  Ann,,  v.  IO,  pag.  173. 

(2)  Casa.  Napoli,  4  agosto  1872,  G.  La  Legge,  1873,  pag.  383. 

(3)  Casa.  Palermo,  3  febbraio  1874,  G.  La  Legge,  pag.  619. 
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nel  nostro,  un  espresso  divieto  di  legge  (1).  Se  non  che  trattandosi 
di  aumento,  avvenuto  posteriormente,  del  danno  stato  aggiudicato 
nel  primo  giudizio ,  o  che  almeno  sia  stato  discusso ,  si  potranno 
aggiungere  in  grado  d'appello  nuove  domande  relativamente  a  questo 
danno  sopravvenuto  (2)  ;  su  di  che  per  le  materie  civili  abbiamo 
espressa  disposizione  di  legge  nell'art.  490  del  cod.  di  proc.  dv., 
che,  per  identità  di  ragione,  non  può  non  applicarsi  alle  contesta- 
zioni civili  ne'  giudizi  penali. 

Ma  nei  reati  di  azione  privata,  pe'  quali  la  parte  lesa  ha,  ia 
forza  dell'art.  372,  diritto  di  provocare  la  citazione  diretta,  il  ter- 
mine di  potersi  costituire  parte  civile  è  assai  ristretto;  poiché,  vo- 
lendo esercitare  questo  diritto,  è  giocoforza  che  preliminarmente  si 
costituisca  mai  sempre  parte  civile ,  dovendo  ciò  praticare  prima 
che  il  presidente  rilasciasse  l'ordinanza  di  citazione;  questa  dispo- 
sione  però  dee  applicarsi,  come  una  eccezione  ai  principi  generali, 
al  caso  espresso  cui  mira  la  legge  nella  specie,  cioè  a  quello  d'una 
citazione  diretta  eseguitasi  per  cura  della  stessa  parte  che  ha  pro- 
mossa l'azione  privata ,  come  può  facilmente  arguirsi  dall'art.  110 
combinato  cogli  art.  359,  371  e  372  del  cod.  di  proc.  pen.:  nel  quale 
senso  si  è  pronunziata  la  giurisprudenza  delle  nostre  Corti  (3). 

584.  Si  è  intanto  disputato  se  possa  costituirsi  parte  civile,  an* 
cerche  sia  in  termine,  chi  abbia  nel  giudizio  deposto  da  testimone. 
Alcuni  autori  francesi  hanno  sostenuto  la  negativa,  adducendo  per 
motivo  non  solo  che  ninno  può  costituirsi  parte  civile  se  non  pro- 
ponga querela,  ma  che  la  costituzione  di  parte  civile  in  quesfto  caso 


(1)  a  Attesoché  queste  parole  in  opni  stato  di  causa  sino  alla  chittsura  dei 
dibattimenti  non  devono  intenderai  in  materia  correzionale  che  della  causa 


vAu .  uuu  paò  infatti  dipendere  da'  medesimi  priyare  1*  imputato  di  un  primo 
graao  di  giurisdizione  sulla  quistione  di  sapei^e  se  siano  dovuti  danni  e  quale 
ne  sia  la  quantità  :  il  giudizio  di  prima  istansa  in  cui  il  (^uer^nte  abbia  f^- 
rato  in  questa  qualità  senza  costituirsi  parte  civile  ò  terminato  davanti  la  gin- 
rìsdizione  correzionale  riguardo  a' danni.  Onde  avendo  ammesso  l'intervento, 
come  parte  civile  de*  <}uerelantl,  i  quali  nulla  aveano  domandato  in  qaeata  qua- 
lità innanzi  i  primi  giudici,  ia  impugnata  sentenza  ha  falsamente  applicato  e 
perciò  violato  le  disposizioni  deU^art.  07^  cod.  d'istr.  cnm.».  Casa,  fr.,  24  maggio 
1833;  conf.  17  lugfio  1841,  Sir,,  41,  1,  779;  23  febbraio  1843,  Sir,,  43,  1,  549; 
10  febbraio  1853,  5tr.,  53,  1,  585. 

(2)  Dalloz,  Rep,,  v.  Nuova  dain.^  n.  S73. 

(3J  Case.  Torino,  26  maffffio  1809,  An.,  v.  3,  pag.  257.  Altra,  29  luglio  1873, 
G.  Là  Leage^  1874,  pag.  Ii8;  Corte  d'appello  di  Parma,  Monit,  de"  Trib.  di 
Mlano,  1872,  pag.  ete: 
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basterebbe  a  distrurre  tutta  l'illusione  che  la  sua  deposizione  potesse 
£Bure  nell'animo  dei  giurati,  e  sarebbe  una  sorpresa  che  la^  buona 
fede  de' giudizi  dee  respingere  (1).  Ma  la  legge  non  avendo  fatto 
sul  proposito  alcuna  distinzione ,  e  molto  meno  alcun  divieto ,  non 
sappiamo  come  possa  restringersi  arbitrariamente  questa  libertà  alla 
parte  privata  :  il  bisogno  della  querela  in  questa  circostanza  è  una. 
teoria  ripudiata  in  forza  dell'art.  109  del  nostro  codice  ;  ed  il  pre- 
stigio della  deposizione  che  vien  meno  nell'animo  de'  giurati,  per  la: 
posteriore  costituzione  di  parte  civile,  è  un  omaggio  alla  verità,  e> 
un  gran  passo  per  l'accertamento  della  medesima,  avendo  i  giurati, 
per  questo  mezzo,  occasione  di  valutare  meglio  l'importanza  di  quella 
deposizione ,  che  aveano  reputata  forse  indifferente  e  dettata  per 
ispirìto  di  pura  verità.  Quindi  è,  che  la  giurisprudenza  francese  è 
stata  sempre  uniforme  nel  proclamare  in  questa  circostanza  il  prin* 
cipio  di  libertà,  potendo  francamente  costituirsi  parte  civile  chi  abbia 
pure  deposto  da  testimone  (2).  E  noi  non  solo  abbracciamo  piena- 
mente questa  opinione,  non  potendo  applicare  incapacità  che  non 
sieno  sancite  dalla  legge  ;  ma  aggiungiamo  che  lo  stesso  principio 
prevarrebbe  a  maggior  forza,  trattandosi  di  deposizione  fatta  nella 
istruzione  preparatoria;  mentre  allora,  lasciata  la  qualità  di  testi- 
mone ,  potrebbe  la  parte  lesa  intervenire  nel  dibattimento  come 
parte  civile,  restando  la  sua  deposizione  semplice  documento  nell'i- 
struzione scritta,  che  serve  di  solo  apparecchio  al  pubblico  esame  (3). 
Però  il  presidente  dovrebbe  avvertire  i  giurati  di  tale  circostanza, 
annunziando  la  nuova  qualità  che  la  parte  intende  assumere  (4). 


(1)  Paillet,  8iill*art.  67,  cod.  fi*..  Casa.  Brulelles,  16  gennaio  1826. 

(2)  G.  Pai.,  Casa.,  5  novembre  1813;  17  novembre  1^  (G.  PaL,  t  1,  1837^ 
pag.  86),  7  gennaio  1837,  Sir.,  37,  1,  27  ;  23  febbraio  1843,  Sir.,  43,  1,  584. 

e  Attesoché  i  querelanti  possono  ai  termini  dell'art.  67  del  cod.  istr.  crim. 
costituirsi  parte  civile  in  ogni  stato  della  causa  sino  alla  chiusura  dei  dibat- 
timenti. 

«  Attesoché  la  massima  nullus  testis  idoneas  in  re  sua,  che  ò  un  principio 
di  diritto  comune,  non  ò  applicabile  se  non  al  caso  in  cui  gli  indìvioui  citati 
e  sentiti  come  testimont^  abbiano  fatto  conoscere  la  loro  qualità  di  parte  civile  f 
sino  a  questa  manifestazione,  qualunque  aia  il  loro  interesse  nel  processo,  la 
loro  deposizione  ò  riconosciuta  daUa  legge,  salvo  T apprezzamento  riservato  ai 
giudici  ed  a' giurati).  Gass.  fr.,  28  ffennaio  1853. 

CasB.  fr.,  11  novembre  1811  ;  Merlin,  Rep,.  v.  Test,  giud.,  §  1,  art.  3. 
G.  Pai.,  t.  1,  pag.  129,  col.  1,  nota  2. 
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Articolo  III. 

Chi  si  costituisce  parte  civile,  se  non  è  domiciliato  nel  Imgo 
dove  si  fa  V istruzione  o  dove  pende  il  giudizio^  è  tenuto  di  eleg- 
gervi domicilio  con  atto  da  riceversi  nella  cancelleria. 

Altrimenti  la  parte  civile  non  potrà  opporre  il  difetto  di  no- 
tificazione contro  gli  atti  che  avrebbero  dovuto  esserle  notificati 
a  termini  della  legge. 

Art.  68,  cod.  frane.  —  Art.  Ili,  cod.  subalp. 


Articolo  112. 

Entro  il  termine  di  cinque  giorni,  a  contare  dalla  dichiara- 
zione di  cui  nelVart.  110,  la  parte  civile  somministrerà  tutti  i 
mezzi  di  prova  atti  a  chiarire  il  fatto  e  ad  accertare  i  danni. 
Essa  potrà  farlo  col  mezzo  di  semplici  memorie  presentate  alla 
cancelleria. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  113,  cod.  subalp. 


Articolo  113. 

La  parte  civile  può  rivocare  la  sua  dichiarazione  in  qualun- 
que stato  di  causa  sino  alla  sentenza.  La  revoca  sarà  notificata 
al  pubblico  ministero  ed  all'imputato;  la  parte  civile  non  sarà 
soggetta  ad  alcuna  spesa  fatta  dopo  tale  notificazione. 

Art  66,  cod.  frane.  —  Art.  .114,  cod.  subalp. 


Artìcolo  114. 

Se  nell'atto  di  rivocazione  la  parte  civile  avrà  fatta  espressa 
riserva  per  danni,  potrà  farne  la  domanda  in  giudizio  civile:  in 
difetto  di  riserva,  perderà  ogni  diritto  a  tale  riguardo,  e  non 
potrà  più,  ripetere  le  spese  che  avesse  fatte. 

Art.  66,  cod.  frane.  —  Art.  114^  cod.  subalp. 
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Articolo  115; 

Se  Vintervento  della  parte  civile  ha  cagionato  danni  o  spese 
odi* imputato  y  la  revoca  di  cui  nelVarticolo  precedente  non  gli 
toglierà  il  diritto  di  ripeterli. 

Art.  66,  cod.  frane.  —  Art.  115,  cod.  subalp. 


Sommaiio  :  585.  Obbligo  dèlia  parte  civile  di  eleggere  domicilio.  Senso  di  questa  parola  e  sue 
conseguense.  »  586.  Meui  di  prova  della  parte  civile  e  termine  per  Bomministrarli.  —  587. 
Osservazioni  di  politica  convenienza  sul  diritto  di  rivocasione  che  ha  la  parte  civile.  Ter- 
mine in  cui  ella  può  fare  questa  rivocazione.  —  588.  Capacità  per  fare  la  rivocazione.  — 
S69.  Condisìoni  e  forme  della  rivocasione.  —  590.  Conseguenze  della  rivocasione.  Se  si  possa 
mai  più  rivenire  nell^atto  di  rìvocazione  fatta.  —591.  Risarcimento  di  danno  che  possa  com- 
petere airimputato  in  conseguenza  della  rivocazione  della  parte  civile.  —  592.  Se  a  tale  ri* 
guardo  sia  uopo  ricorrere  innanzi  altra  autorità. 


COMMENTI. 

585.  Se  la  parte  civile  costituita  nelle  condizioni  espresse  negli 
articoli  precedenti  ha  diritto  di  prendere  parte  nel  giudizio  penale, 
e  di  avere  quindi  notificati  in  questa  qualità  tutti  gli  atti  che  pos- 
sono riguardarla,  è  suo  dovere  di  eleggere  domicilio  nel  luogo  ap- 
punto dove  s'istruisce  il  processo  o  dove  pende  il  giudizio,  semprechè 
non  sia  ivi  domiciliata,  per  non  portare  imbarazzo  e  ritardo  all'an- 
damento della  processura,  come  nel  difetto  di  siffatta  elezione  av- 
verrebbe, dovendo  ricercare,  per  le  intimazioni,  autorità  diverse  e 
di  vari  paesi  con  grave  dispendio  anche  delle  parti-  La  voce  domi- 
cilio qui  usata  dalla  legge  non  corrisponde  al  senso  proprio  della 
medesima  ed  allo  scopo  della  presente  disposizione;  dappoiché  se  il 
codice  civile  nell'art.  16  ha  distinto  il  domicilio  dalla  residenza  di- 
chiarando esistere  il  primo  nel  luogo  in  cui  un  individuo  ha  sede 
pirincipale  de'  suoi  affari  e  de'  suoi  interessi,  esistere  la  seconda  nel 
luogo  dove  la  persona  ha  la  dimora  abituale;  se,  conformemente  a 
queste  disposizioni  fondamentali  di  diritto,  l'art.  189  dello  stesso  cod. 
di  proc.  pen.  ha  sancito  che  il  mandato  di  comparizione  si  notifichi 
all'imputato  in  persona,  e  non  potendo  ciò  conseguirsi,  si  notifichi 
alla*  sua  residenza,  e  non  essendo  questa  conosciuta,  al  suo  domicilio, 
mentre  per  l'intesesse  della  notificazione  degli  atti  si  ricerca  la  per- 
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sona  alla  cui  intelligenza  debbono  giungere  gli  atti  medesimi,  non 
il  centro  de'  suoi  affari,  ne  consegue  evidentemente ,  che  la  parola 
domicilio  qui  adoperata  dal  codice  non  è  quella  propria  e  legale, 
cioè  ovunque  la  parte  civile  faccia  centro  di  suoi  affari  ;  bisogna 
essere  certa  la  sua  dimora  abituale  per  la  notificazione  degli  atti  pro- 
cessuali. Epperciò  ognora  che  non  abbia  residenza  nel  luogo  dove 
si  fa  l'istruzione  o  dove  pende  il  giudizio,  fa  mestieri  ivi  eleggere 
domicilio,  ed  in  questo  luogo  le  si  devono  notificare  gli  atti  che  siano 
di  suo  interesse  ;  in  mancanza  dì  questa  elezione  nel  caso  previsto 
dalla  legge,  non  vi  ha  obbligo  di  notificazione  ;  mentre  la  parte  civile 
non  può  opporre  il  difetto  della  medesima  contro  gli  atti  che  avreb- 
bono  dovuto  esserle  notificati  a'  termini  della  le^e  (1). 

586.  n  P.  M.  e  la  parte  civile  sono  due  enti  ne'  processi  penali 
che  si  danno  mano  rispettivamente  per  raggiungere  uno  scopo  co- 
mune ch'è  l'accertamento  del  reato  e  de'  suoi  autori  o  compUci; 
i  mezzi  che  appresta  l'uno  in  sostegno  del  suo  assunto  giovano  per 
ordinario  alle  deduzioni  ed  a'  mezzi  che  presenta  l'altro  ;  l'uno,  agendo 
nell'interesse  sociale  per  la  punizione  del  colpevole,  protegge  indi- 
rettamente il  particolare  individuo  nel  suo  interesse  privato  che  pure 
s'impegna  nel  procedimento;  mentre  l'altro,  litigando  per  il  risar- 
cimento del  danno,  dà  col  suo  intervento  nello  stesso  giudizio  novella 
forza  all'esercizio  ed  allo  svolgimento  dell'azione  penale.  Tuttavia 
concorrono  spesse  volte,  secondo  le  specialità  dei  casi,  fatti  particolari 
che,  indifferenti  o  estranei  all'azione  penale  e  perciò  di  nessun  inte- 
resse pel  P.  M.,  servono  nullameno  a  fondare  l'azione  civile,  o  a 
determinare  il  montare  de'  danni  cui  ha  di  mira,  e  questi  fatti  de- 
vono esclusivamente  dalla  parte  civile  apprestarsi  o  essa  dee  almeno 
apprestarne  gli  elementi  per  essere  dalla  giustizia  verificati  ed  ac- 
certati. Tali  sarebbero  a  cagion  d'esempio,  le  spese  di  cura  medica 
nel  caso  di  ferite  o  percosse;  l'importare  de'  giorni  d'incapacità  al 
lavoro,  le  gite  e  tutt'altro  dispendio  cagionato  dalla  trattazione  della 
causa.  L'accertamento  di  tutte  queste  particolarità  mercè  attestati» 
quitanze,  prova  testimoniale  ecc.,  saranno  per  fermo  di  speciale  cura 
della  parte  civile:  essa  potrà  ciò  fare  anche  col  mezzo  di  semplici 
memorie  presentate  nella  cancelleria.  Per  la  qual  cosa  non  dovendo 
l'intervento  della  parte  privata  intralciare  o  ritardare  il  procedimento 


(1)  V.  anche  Nicolini,  Proe,  pen,^  pag.  457,  e  Cass.  Torino,  29  dicembre  1853, 
Bettini,  part.  1,  pag.  852. 
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penale,  la  legge  ne  assegna  il  termine  di  cinque  giorni  dalla  costi- 
tazione  di  parte  civile  ne'  modi  stabiliti  dall'art.  110,  il  quale,  se 
non  è  inculcato  sotto  pena  di  nullità,  lascia  in  tutti  i  casi  la  libertà 
di  progredire  innanzi  senza  punto  attendere  la  parte  civile  negligente 
e  senza  ritardare,  p^  la  sua  inerzia  o  abbandono,  il  processo  pe- 
nale, che  nell'interesse  della  giustizia  come  in  quello  della  libertà 
individuale,  dee  procedere  cqpeditamente;  cosicché  la  legge,  dispcoi- 
sando  tutte  altre  forme,  si  contenta  di  semplici  memorie  che  si  pos- 
sono fare  per  venire  nella  cancelleria  del  luogo  in  cui  si  è  aperta 
ristruzione  o  dove  pende  il  giudizio. 

587.  E  stata  controversia  tra  i  criminalisti  francesi  se  la  parte 
civile  possa  mai  rivocare  la  sua  dichiarazione,  serbando  il  diritto  di 
promuovere  innanzi  al  giudice  civile  la  domanda  delle  indennizza- 
zioni  che  le  possono  competere  a  causa  dei  danni  cagionali  dal  reato. 
Mangin  ha  sostenuto  di  non  avere  questo  diritto  :  daf^ichè  se  fossero 
in  vigore  i  principi  delle  antiche  le^  che  autorizzavano  la  parte 
privata  a  torre  di  mezzo  con  la  sua  desistenza  il  procedimento  pe- 
nale, allora  l'enunciata  rivocazione  potrebbe  essere  proficua  all'im- 
putato, sgravandolo  di  un  processo  che  minaccia  i  suoi  più  preziosi 
diritti  che  ooao  l'onore  e  la  libertà.  Ma  secondo  il  sistema  de'  mo- 
derni giudizi  ne'  quali  è  il  P.  M.  incaricato  b^  spingere  l'azióne  pe- 
nale il  recesso  della  parte  civile  non  portando  alcun  vantaggio,  anzi 
riserbando  ad  altro  giudizio  l'azione  civile,  l'imputato  verrebbe  com- 
battuto presso  due  tribunali  diversi,  ed  esposto  a  due  processi,  le  di 
cui  conseguenze  possono  essere  di  maggiore  suo  detrimento;  per  cui 
il  presidente  Barris  conchiudea,  che  si  dovesse  ritenere  vietato  alla 
parte  civile  il  ritirarsi  dal  giudizio  penale  per  ripigliare  le  sue  istanze 
innanzi  il  giudice  civile  :  Electa  una  via,  non  datur  recursus  ad 
(dteram  (1).  Ma  altri  non  meno  illustri  giuristi  rispondono,  che  se 
si  trattasse  di  voler  tradurre  l'imputato  dal  tribunale  civile  avanti 
la  giustizia  penale,  potrebbe  la  massima  del  presidente  Barris  ri- 
goardarsì  opportuna,  non  essendo  lecito,  impegnata  una  volta  l'azione 
in  giudizio,  aggravare  la  condizione  dell'imputato.  Ma  quando  si 
tratta  di  abbandonare  i  mezzi  di  rigore  per  appigliarsi  ad  una  via 
più  dolce,  l'imputato  non  avrebbe  interesse  ad  opporsi  tògliendosi  di 
mezzo  un  istrumento  ausiliario  del  P.  M.,  che,  co'  suoi  lumi  e  con 


]}  Mangio,  Ajf.  pubbL,  n.  37. 
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la sua  insistenza»  verrebbe  ad  aggravare  la  sua  condizione  (1);  e 
questa  dottrina  è  stata  seguita  dal  nostro  codice  prescrivendo:  che 
la  parte  civile  possa  rivocare  la  sua  dichiarazione  in  qualunque  stato 
della  causa  sino  alla  sentenza.  Né  fa  d'uopo  che  questa  rìvocazione 
sia  accettata  dall'imputato,  non  avendo  questi,  ripetiamo,  interesse 
a  reclamare  contro  il  partito  preso  dalla  parte  civile.  Se  non  che  ci 
pare  troppo  longanime  la  legge  in  favore  della  parte  civile  autoriz- 
zandola a  questa  rivocazione  in  qualunque  stato  della  causa  fino  alla 
sentenza.  Noi  avremmo  desiderato  che  questa  facoltà  si  potesse  eser- 
citare fino  all'apertura  del  dibattimento.  Conciossiachè,  facendosi  dopo 
cominciata  la  pubblica  discussione,  vi  è  luogo  a  sospettare  fortemente 
che  la  parte  civile  sia  i^irata  a  questa  risoluzione  dall'aspetto  poco 
favorevole  della  causa,  dai  risultati  del  dibattimento  a  suo  riguardo, 
dal  timore  di  una  sentenza  che  prevede  in  suo  pregiudizio,  obbligando, 
per  siffatta  guisa,  l'imputato  a  riprodurre  altra  volta  le  pruove  in- 
nanzi altro  giudice,  rendendo  problematico  quel  che  forse  sarebbe 
chiaro  ed  evidente  presso  la  giustizia  penale,  onde  sarebbe  sconfes- 
sata in  questa  guisa  l'antica  sentenza  :  Nerno  potest  mutare  con- 
siliwn  suum  in  cUteriua  injuriojn  (2).  Ma  a  fronte  di  un  testo  cosi 
preciso  di  legge,  è  gioco  forza  fare  omaggio  a  questa  latitudine  che 
si  rende  più  pericolosa  per  non  essere  necessaria  l'accettazione  del- 
l'imputato, e  per  protrarsi  sino  al  giudizio  d'appello,  essendo  questi 
i  termini  generali  della  legge. 

588.  La  rivocazione  della  parte  civile,  portando  seco  la  perdita 
dei  danni  sofferti  o  almeno  la  trattazione  della  causa  in  altro  giu- 
dizio di  diversa  indole,  ed  essendo  perciò  una  specie  di  alienazione 
de'  propri  diritti,  suppone  una  piena  capacità  per  essere  efiScace 
l'atto  che  vuoisi  fare.  Laonde  i  minori,  le  donne  maritate,  e  gl'in- 
terdetti, non  avendo  amministrazione  de'  propri  beni,  non  possono 
fare  la  rivocazione  di  cui  sopra,  senza  l'autorizzazione  de'  rispettivi 
loro  rappresentanti  conformemente  al  capoverso  dell'art.  109;  me- 
nochè  i  primi  siano  emancipati,  la  donna  maritata  sia  legalmente 
separata  pel  colpa  del  marito,  e  rapporto  agl'interdetti  sia  cessata 
la  causa  dell'interdizione  a  norma  delle  osservazioni  che  abbiamo 
sottoposto  al  connato  capoverso  dell'art.  109.  Di  conseguenza  agli 
stessi  principi  la  dichiarazione,  in  forza  della  quale  la  parte  lesa  siasi 


fi]  Merlin^  Quest.,  v.  Opzione,  §  1,  d.  4. 
(2)  L.  74,  Dig.  de  regutis  juris. 
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costituita  parte  civile  in  giudizio,  non  può  essere  revocata  dal  pro- 
coratore  se  non  dietro  autorizzazione  formale  ed  esplicita  della  parte 
istessa  contenuta  in  un  mandato  speciale  (1). 

589.  La  legge  non  ha  dettato  alcuna  condizione  aUa  quale  debba 
uniformarsi  la  dichiarazione  di  recesso  della  parte  civile  dal  giudizio 
penale;  e  sebbene  porti  seco  l'obbligo  di  rimborsare  all'imputato  le 
spese  ed  i  danni  che  abbia  questi  potuto  soffrire  per  siffatto  inter- 
vento, tuttavia  siccome  questa  è  una  circostanza  eventuale  contem- 
plata nell'art.  115  cui  nulla  aggiungerebbe  la  dichiarazione  della 
parte,  cosi  è  inutile  farsene  menzione  ;  essa  è  conseguenza  giuridica 
della  stessa  legge.  Sarà  quindi  sufficiente  all'ometto  una  dichiara- 
zione pura  e  semplice,  con  la  sola  differenza  che,  facendosi  riserba 
pe'  danni,  potrebbero  questi  danni  formare  materia  di  separato  giu- 
dizio presso  il  giudice  civile;  in  caso  diverso  il  diritto  delle  inden- 
nizzazioni  e  delle  spese  sarebbe  irreparabilmente  perduto,  qualunque 
fosse  l'esito  del  giudizio  penale. 

In  quanto  poi  alla  forma  estrinseca  dell'atto  di  rivocazione,  non 
trovando  tampoco  alcun  cenno  neUa  legge,  crediamo  potersi  compiere 
per  atto  nella  cancelleria  dove  pende  l'istruzione  o  il  giudizio,  e  per 
qualsiasi  altro  atto  cui  la  legge  attribuisce  autenticità  e  certezza, 
come  sarebbe  un  atto  presso  il  giudice  competente,  o  presso  pubblico 
notaio.  Né  osta  la  disposizione  dell'art.  "117  che  prescrive  la  desi- 
stenza doversi  fare  nelle  stesse  forme  della  querela  ed  avanti  gli 
stessi  uffiziali  autorizzati  a  riceverla.  Non  si  devono  confondere  le 
forme  prescritte  dalla  legge  per  la  desistenza  del  querelante  con 
quelle  per  il  recesso  della  parte  civile  :  l'una  ha  per  iscopo  di  estin- 
guere l'azione  penale  ne'  giudizi  che  dipendono  dall'istanza  privata, 
epperciò  è  pur  troppo  naturale  che  abbia  luogo  con  le  stesse  forme 
ed  innanzi  gli  stessi  funzionari  destinati  alla  trattazione  dell'azione 
penale  ;  la  seconda  invece,  avendo  per  oggetto  unicamente  l'azione 
civile,  può  aver  luogo  per  atto  innanzi  qualunque  autorità,  purché 
la  legge  ne  abbia  riposto  la  fede  pubblica;  l'art.  113  non  ha  incul- 
cato alcuna  forma  tassativa  e  particolare,  come  ha  per  contrario  pre- 
scritto Tart.  116  relativamente  alla  desistenza  dell'azione  penale: 
epperò  non  si  possono  confondere,  ripetiamo,  questi  due  casi  che 
hanno  scopo,  oggetto  e  conseguenze  diverse  l'uno  dall'altro  (2). 


(1)  Cass.  Firenze,  3  maggio  1876,  G.  Il  Foro  Italiano,  v.  IS  pag.  330. 

(2)  «  Osserva,  che  non  ò  da  confondere  la  querela^  che  persegue  la  punizione 
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590.  La  parte  dvìle  in  forza  di  questa  rivocazìone  è  nel  dovere 
di  ritirarsi  dal  giudizio  penale.  Certamente  questo  recesso  non  può 
per  alcun  verso  portare  pregiudizio  all'azione  penale;  il  P.  M.,  che 
non  può  transigere  de'  diritti  della  società,  va  sempre  innanzi  fino 
alla  sentenza,  e  la  parte  lesa  potrà  essere  citata  come  querelante  o 
da  testimone,  essendo  per  lo  più  informata  dei  feitti  e  delle  cixxx)- 
stanze  relative  al  reato  (1).  Ma  come  parte  civile  che  agisce  nel  solo 
suo  privato  interesse,  rinunziando  a'  suoi  diritti,  non  ha  più  luogo 
nel  giudizio  penale,  sarà  posta  ftaori  causa,  l'interesse  ò  la  misura 
delle  azioni. 

Solo  si  può  dubitare  se  dopo  la  riserva  di  ripetere  i  danni  in  giu- 
dizio civile,  possa  invece  ritrattare  la  rivocazione  fatta  precedente- 
mente nel  giudizio  penale.  Siffatta  questione  è  stata  in  vari  modi 
risoluta  da'  criminalisti  francesi.  Il  signor  Mangin,  sull'idea  che  il 
codice  non  esprime  alcun  divieto  a  ciò  fare,  è  d'avviso  potersi  am- 
mettere simigliante  facoltà  la  quale  ha  per  risultato  un  garante  di 
più  al  rimborso  delle  spese  del  tesoro  (2).  H  signor  Boitard  per  con- 
trario, sul  principio  che  la  rivocazione  di.  cui  si  tratta  non  è  l'ab- 
bandono della  semplice  istanza,  ma  una  rinunzia  definitiva  dell'azione 
civile,  ha  ritenuto  che  non  si  possa,  dopo  la  rivocazione,  rinnovare 


del  reo  colla  dichiarazione  di  parte  civile,  che  persegue  i  danni  ed  interesài 


^ „ penali ,  __    ^ 

l'azione  penale  non  può  esercitarsi  senza  T instanza  della  parte  (art.  116  pro- 
cedura penale],  e  deve  essere  fatta  nelle  stesse  forme  ed  avanti  gli  stessi  Ma- 
gistrati autorizzati  a  riceverla.  Ma  nei  giudizi  iu  cui  Tazione  è  pubblica  non 
si  può  parlar  di  desistenza,  perchè  può  bene  dalla  parte  offesa  essere  ritirate 
rinstanza  per  la  punizione  del  colpevole,  e  tuttavia  l'azione  pubblica  vige  e  si 
persegue  dal  Pubblico  Ministero.  Non  devono  quindi  confonderai  le  forme  pre- 
scritte dalla  legge  per  la  desistenza  del  querelante  con  quelle  per  la  retratta^ 
zione  della  costituzione  di  parte  civile,  e  voler  applicate  le  regole  dell'art,  li* 
procedui*a  penale,  al  caso  contemplato  dall'art.  114,  il  quale  semplicemente  dice: 
a  la  parte  civile  può  rivocare  la  sua  dichiarazione  in  qualunque  stato  di  causa 
sino  alla  sentenza.  La  revoca  sarà  notificata  al  Pubblico  Ministero  ed  air  im- 
putato ».  La  legge  non  fissa  dunqiie  niuna  forma  per  tal  revoca  ;  può  quindi 
essere  fatta  con  qualunque  atto,  cui  la  legge  attribuisce  carattere  di  autenticità 
e  di  certezza. 

K  Osserva,  che  siffatto  è  l'atto  pubblico  rogato  dal  notaio  Roselli,  con  cui  re- 
vocando il  mandato  al  signor  Florio  per  la  sua  costituzione  di  parte  civile,  la 
signora  Mastantuono  rinunziò  aUa  parte  civile  stessa  ed  a  tutti  gli  atti  fatti  cor- 
rere in  suo  nome. 

«  Che  siffatto  atto  pubblico  ed  autentico  notificato  al  Pubblico  Ministeix)  ed 
alle  parti;  non  può  valera  per  quella  revoca  voluta  dall'art.  144  procedura  pe- 
nale ;  per  cui  la  dichiarazione  di  parte  civile  può  essere  ritirata  d.  Casa.  Napoli. 
10  agosto  1863;  G.  La  Legge,  1864,  pag.  118. 

(1)  Suprema  Corte  di  Palermo,  14  giugno  1858. 

(2)  Mangin,  Instr.  scritta,  t.  1,  n.  68;  conf.  Lesselljer,  t.  V,  pag.675; 
conf.  Bruxelles,  28  dicembre  1822v 
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la  dichiarazioBe  di  parte  civile  (1)  ;  nella  quale  dottrina  convengono 
la  maggior  parte  de'  criminalisti  francesi,  citando,  senz'altro  la  legge 
romana:  Qui  dest itera  dgere,  canplius  et  accusare prohibetur  (2)  ; 
tranne  che  la  rivocazione  sia  concepita  con  riserve  che  inducano  la 
facoltà  di  ripigliare  lo  stesso  diritto  (3).  Ma  sebbene,  anche  secondo 
il  nostro  codice,  simile  riserva  lascia  salvo  il  diritto  di  rinnovare 
domanda  de'  danni  avanti  il  giudice  civile,  questa  facoltà  non  si  può 
estendere  al  giudizio  penale.  Se  infatti  il  ritorno  ad  una  via  più  be- 
nigna è  stata,  come  abbiamo  veduto,  la  causa  elSiciente  per  la  rivo- 
cazione della  parte  civile  dal  giudizio  penale,  non  sussisterà  di  certo 
lo  stesso  motivo  per  autorizzarla  nel  giudizio  penale,  militando  in- 
vece la  ragione  opposta  che  non  ammette  né  la  lettera  né  lo  spirito 
della  legge. 

Nel  difetto  di  riserva  espressa  la  parte  civile  perderà  ogni  diritto 
a'  danni  non  solo,  ma  pure  alle  spese  che  avesse  fatte.  Veramente 
ci  pare  superflua  questa  espressa  sanzione  di  legge  intomo  alle  spese; 
avvegnaché  anche  nel  caso  di  riserva,  non  sappiamo  come  possa  la 
parte  civile  avere  diritto  di  ripetere  avanti  altro  giudice  le  spese 
fatte  nel  giudizio  penale.  Ritrattando  la  costituzione  di  parte  civile, 
qualunque  siano  le  sue  riserve,  dovrebbero  restare  sempre  a  suo  ca- 
rico le  spese  della  inopportuna  dimanda  che  avesse  prodotta;  molto 
più  che,  per  TefiScacia  della  sua  rivocazione,  non  si  richiede  punto 
l'accettazione  dell'imputato  od  accusato,  come  si  richiede  nelle  cause 
civili. 

591.  La  disposizione  dell'art.  115  che  lascia  salvo  all'imputato 
il  diritto  di  ripetere  i  danni  e  spese  che  ha  risentito  dall'intervento 
della  parte  civile,  è  conseguenza  del  principio  di  equità  naturale,  e 
consacrato  dall'art.  1151  del  cod.  civ.  che  qualunque  fatto  dell'uomo 
che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa  del  quale  é  av- 
venuto, a  risarcire  il  danno  ;  di  manierachè  questa  risponsabilità 
avrebbe  avuto  certamente  gli  stessi  risultati  quando  anche  non  si 
fosse  sanzionata  in  questo  articolo  ;  molto  più  che,  ad  avere  efiìcacia 
la  rivocazione,  non  si  richiede,  ripetiamo,  l'accettazione  dell'impu- 
tato: la  parte  civile  lascia  questa  qualità  in  avvenire,  ma  non  può 
cancellare  quella  avuta;  è  possibile  rinunziare  ad  una  pretesa,  ma 


(1)  Boitard^  Lezioni,  pag.  349. 
[2]  L.  2,  Dig.  ad  senat.  cons.  Turpill, 

(3)  Jouase^  t.  3,  pag.  73  ;  Merlin,  Rep.^  v.  Parte  civile,  n.  3  ;  Legraverend, 
*•  1>  pag-  201  >  Bonrguignon,  Giurispr,,  t.  1,  pag.  78. 
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non  è  possibile  rivenire  su  di  un  fatto  compiuto.  Qualunque  siano 
dunque  i  motivi  della  rivocazione^  divenuta  inutile»  a  causa  della 
stessa,  questa  parte  di  procedimento,  i  danni  e  le  spese  devono  es- 
sere a  carico  di  chi  ne  sia  stato  la  causa,  e  l'importare  sarà  valu- 
tato a  norma  della  qualità  di  essi  e  secondo  la  maggiore  o  minore 
temerità  della  procedura  abbandonata. 

592.  Intanto  il  sig.  Giuriati,  commentando  Tart.  104  dell*antico 
codice  di  proc.  crim.  subalpino  del  1848,  osservava  che  l'imputato 
per  questi  danni  e  spese  dovesse  agire  in  separata  sede  di  giudizio 
spiegando  le  sue  pretese  coi  metodi  ordinari  del  rito  civile.  Noi  non 
vediamo,  per  regola  indeclinabile  di  procedura,  alcuna  necessità  di 
questo  separato  giudizio:  nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione 
che  non  si  fa  luogo  a  procedere,  le  Corti  ed  i  tribunali  sono  auto- 
rizzati, a'  termini  dell'art.  571,  a  liquidare  nella  sentenza  i  danni 
domandati  dall'imputato  o  dall'accusato  se  il  processo  oflfra  gli  ele- 
menti necessari  per  determinar^  la  quantità  ;  e  questa  disposizione 
era  in  vigore  anche^  sotto  l'impero  dell'antico  codice  subalpino.  Sarà 
dunque  nella*  circostanza  che  questi  elementi  non  si  abbiano  o  che 
la  sentenza  definitiva  sia  contraria  all'accusato  che  questi  debba  ri- 
volgersi avanti  l'autorità  civile  per  ripetere  quei  danni  e  spese  di 
cui  tratta  l'articolo  in  discorso. 


Articolo  116. 

Nei  reati  nei  quali  Vazione  penale  non  può  esercitarsi  senza 
istanza  della  parte,  può  questa  desistere  dalla  sua  querela. 

Uuffiziale  che  ha  ricevuto  la  querela  dece  avvertire  la  parte 
offesa  del  diritto  che  le  compete  di  desistere. 

Art.  ..,f  eoa,  frane.  —  Art.  110,  cod.  subalp. 


Articolo  117. 

La  desistenza  si  farà  nelle  stesse  forme  della  querela  e  davanti 
gli  stessi  uffiisiali  autorizzati  a  riceverla. 
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La  desistenza  della  querela  può  aver  luogo  in  qualunque  stolto 
di  causay  ed  anco  alVaprirsi  del  pubblico  dibattimento^  o  nel 
primo  giudizio  od  eziandio  nel  giudizio  drappello;  salva  la  di- 
sposizione deWart.  487  del  codice  penale. 

La  desistenza  arresta  V azione  penalcy  colV obbligo  in  chi  de- 
siste di  pagare  le  spese  occorse.  U ordinanza  o  la  sentenza^  con 
cai  attesa  la  desistenza,  si  dichiarerà  non  essere  luogo  a  proce- 
dimento ^  porterà  la  condanna  di  chi  ha  desistito,  al  pagamento 
delle  dette  spese. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  117,  cod.  mibalp. 


Sonunario:  593.  Diritto  di  desistere  dalla  querela.  Quid  dei  minori  1  —  594.  Persone  cui  com- 
pete questo  diritto.  Disposizioni  speciali  in  fatto  di  adulterio.  —  595.  Se  per  Pefflcacia  della 
desistenza  sia  necessaria  Taccettasione  dell'imputato.  ~^  590.  Avvertimento  al  querelante 
del  diritto  di  desistere.  —  597.  Forme  dell'atto  di  desistenza  ed  innanzi  a  quali  autorità 
possa  farsi  questo  atto.  Eccezione  intorno  al  reato  di  adulterio.  —  598.  Se  il  tutore  possa 
desistere  da  una  querela  promossa  in  nome  del  minore  senza  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia*  —  599.  Termine  nel  quale  si  possa  desistere  da  una  querela.  Eccezione  riguardo 
al  reato  di  adulterio.  —  600  Effetti  giuridici  della  desistenza.  —  601.  Se  il  pagamento  delle 
spese  sia  una  condizione  essenziale  per  l'efficacia  della  desistenza. 


COMMENTI. 

593,  La  parte  offesa  o  danneggiata  ne'  reati  di  azione  privata, 
ha  diritto  di  desistere  dalla  querela  :  gli  stessi  motivi  di  concordia 
e  di  morale  pubblica  che  hanno  indotto  il  legislatore  a  stabiUre  il 
bisogno  dell'istanza  privata  per  aver  moto  il  procedimento,  gli  stessi 
motivi  calzano  senza  dubbio  per  dare  diritto  a  recedere  da  quella 
istanza  :  In  omnibus  quae,  non  adpublicam  laesionem,  sed  ad  rem 
'  familiarem  respiciunt,  paeisci  licet  (1).  Ogni  persona,  che  si  pre- 
tenda offesa  0  danneggiata  da  un  reato,  può  portarne  querela,  giusta 
l'art.  104  del  cod.  di  proc.  pen.  avanti  l'autorità  ;  ed  ogni  querelante 
può,  a'  termini  dell'art.  116,  desistere  dalla  querela.  Ora  è  nato 
dubbio,  se  i  minori,  ai  quali  l'accennato  articolo  104  ha  certamente 
dato  diritto  a  querelare,  possano  desistere  da  una  querela  dai  me- 
desimi proposta.  Imperciocché  non  potendo  essi  esercitare  l'azione 
civile  giusta  l'art.  109,  alinea,  se  non  siano  autorizzati  nelle  forme 
prescritte  per  l'esercizio  delle  azioni  civili  ;  e  la  desistenza  portando 


(1)  Ulpiano,  L.  7,  §  13,  11,  14,  de  pactis. 
Saluto,  Commenti  al  Cod,  Proc,  Pen.,  II.  1& 
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seco,  in  forza  deirart.  118,  la  perdita  dell'azione  civile  se  questa 
non  sia  riservata  nello  stesso  atto  di  desistenza,  oltre  all'obbligo  del 
pagamento  delle  spese  a  norma  dell'art.  117,  secondo  alinea,  sembra 
che  il  minore  non  possa  desistere  dalla  sua  querela,  essendo  incapace 
ad  un  esperimento  qualsiasi  d'interessi  civili  sia  nell'esercizio  di  una 
azione  sia  nella  rivocazione  o  ritrattazione  d'istanza  civile  di  cui 
non  possono  né  direttamente  né  indirettamente  disporre.  Onde  sotto 
le  cessate  leggi  delle  Due  Sicilie,  non  solo  al  minore,  ma  eziandio 
allo  stesso  tutore,  era  vietato  il  diritto  di  rinunziare  all'istanza  pri- 
vata, richiedendosi  una  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  omo- 
logata dal  tribunale  civile  per  essere  efficace  questa  rinunzia  nel- 
rinteresse  del  minore,  considerandosi  questa  come  una  specie  di 
transazione  fra  le  parti  per  cui  il  tutore  non  può  transigere  secondo 
la  regola  di  Fabro  :  Injuriam  et  mulctam  pupillo  debitam,  gratis 
remittere  tutor  non  potest  (1). 

Ma  ognuno  vede  quanto  siano  oggidì  esagerate  cotesto  pretese  nel 
libero  esercizio  delle  azioni  a  fronte  delle  vigenti  disposizioni  del 
codice.  L'artìcolo  116  dichiara  formalmente  che  nei  reati  nei  quali 
l'azione  penale  non  possa  esercitarsi  senza  istanza  della  parte,  può 
questa  desistere  dalla  sua  querela,  e  Tuffiziale  pubblico,  nel  ricevere 
questa  querela,  dee  avvertirla  di  questo  diritto.  La  facoltà  di  desi- 
stere dunque  è  annessa  e  connessa  con  quella  di  far  querela  ;  Tun 
diritto  è  implicito  ed  inerente  all'altro  ;  e  se  generale  e  senza  di- 
stinzione è  la  facoltà  di  querelare,  non  men  generica  di  certo  e  senza 
restrizioni  risulta  quella  di  desistere.  Né  si  possono  considerare 
come  ostacolo  all'esercizio  di  cotesto  diritto  le  conseguenze  della  de- 
sistenza per  cui  vengono  compromessi  gl'interessi  civili  del  minore 
di  che  costui  non  può  né  direttamente  né  indirettamente  disporre; 
posciaché  gl'interessi  civili,  accessori  nei  giudizi  penali,  sono  sempre 
secondari  e  subordinati  al  movimento  dell'azione  penale  ;  motivi  di 
maggior  considerazione  han  fatto  sì  che  l'azione  civile  per  il  risar- 
cimento dei  danni  seguisse  tutte  le  fasi  dell'azione  penale.  Non  ri 
ha  dubbio,  che  il  codice,  anche  nei  giudizi  penali,  ha  vietato  ai  mi- 
nori l'esercizio  dell'azione  civile,  non  potendo  egli,  per  disposizione 
espressa  dell'art.  109,  alinea,  costituirsi  parte  civile  se  non  sia  auto- 
rizzato nelle  forme  prescritte  per  l'esercizio  delle  azioni  civili  ;  di 


(lì  Ministeriale  dei  2  maggio  1840;  conf.  Corte  suprema  di  Palermo  dei  4 
aprìle  1845;  conf.  Corte  suprema  di  Napoli,  4  dicembre  1846,  G<izz.  Trib. 
Napoli,  anno  2,  pag.  664. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  117  DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA,    ECC.  227 

modo  che,  permettendosi  al  medesimo  di  desistere  senz'autorizzazione 
alcuna,  verrebbe  a  subire  indirettamente  delle  conseguenze  che  l'ac- 
oennato  art.  109  ha  voluto  evitare.  Ma  l'alto  interesse  del  movi- 
mento dei  giudizi  penali  non  ha  potuto  declinare  in  vista  di  private 
considerazioni;  la  legge  ha  potuto  prescrivere  delle  condizioni  spe- 
ciali per  lo  sperimento  dell'azione  civile  ;  ha  potuto  imporre  il  bi- 
sogno di  un'autorizzazione  nelle  forme  prescritte  per  l'esercizio  delle 
azioni  civili  onde  essere  in  armonia  con  le  altri  parti  della  legisla- 
zione del  paese  ;  ma  non  ha  potuto  conservare  lo  stesso  sistema, 
lorchè  venga  in  lotta  con  le  regole  di  maggior  interesse  che  sono 
quelle  del  procedimento  penale  ;  e  se  per  alta  considerazione  di  Stato 
la  l^ge  penale  ha  dovuto  stabilire  che  ogni  persona  offesa  o  dan- 
neggiata da  un  reato  abbia  facoltà  di  portarne  querela  ;  se  ogni 
querelante  ha  quella  di  desistervi,  non  possono  queste  facoltà  essere 
menomate  per  contemplazione  di  diverso  interesse  privato,  mentre 
questo  non  può  sollevare  giudizi  per  fatti  che  la  legge,  in  vista  di 
una  desistenza,  ha  voluto  spegnere.  Epperò  la  Corte  di  Cassazione 
di  quella  stessa  parte  del  Regno  in  cui,  a  base  di  leggi  cessate,  vi- 
geva un  contrario  sistema,  è  divenuta  nel  divisamente,  che  anche 
un  minore  querelante  possa  desistere  dalla  querela  senza  autorizza- 
zione o  forme,  come  ogni  altra  persona  in  generale  (1);  ed  oggidì 
per  quanto  è  a  nostra  conoscenza,  hoc  jure  utimur.  Però  non  cre- 
diamo mica  opportuno  che  lo  stesso  diritto  debba  competere,  dopo 
pubblicato  il  processo,  nei  reati  contro  il  pudore.  Dappoiché  se  la 
idea  di  non  rendere  notori  questi  fatti,  che  deturpano  tanto  piii 
quanta  è  maggiore  la  pubblicità  che  si  dà  loro,  è  stata  la  causa  ef- 
ficiente per  cui  il  legislatore  ha  dato  tanta  facoltà  alla  parte  privata, 
compilati  gli  atti  istruttori  ed  aperta  la  pubblica  discussione,  sarebbe 
troppo  tardivo  il  rimedio  che  non  servirebbe  se  non  a  dare  campo 
ad  una  impudente  persona  che  volesse  forse  mercanteggiare  del  suo 
onore  e  della  morale  pubblica. 

Dopo  tutto  l'anzi  detto  si  vede  bene  che  le  contravvenzioni  in  ma- 
teria di  finanza  perseguitandosi  con  azione  pubblica,  perchè  riguar- 
dano l'ordine  pubblico  a  termini  dell'art.  330  del  codice  di  procedura 
penale,  l'amministrazione  d^llo  Stato  non  ha  facoltà  di  arrestare  il 
procedimento  colla  sua  desistenza  (2). 


(1)  0*88.  Palermo,  30  marzo  1868,  G.  La  Legge,  pag.  dS7;  17  agosto  1868, 
G.  La  Legge,  1869,  pag.  513. 
(2]  Casa.  Torino,  5  marzo  1874,  G.  La  Legge,  pag.  1026;  An.,  v.  8,  pag.  109* 
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594.  Il  diritto  della  desistenza  compete  alla  parte  che  ha  pro- 
posto la  querela.  Quindi  se  il  marito  abbia  dato  querela  per  la  moglie, 
il  padre  pel  minore  sottoposto  alla  sua  potestà,  il  tutore  per  chi  è 
soggetto  alla  sua  tutela,  potranno  i  medesimi  ritirare  la  querela  in 
forza  dello  stesso  mandato  tacito  di  cui  sono  investiti  per  rappresen- 
tare Tincapace  nell'esercizio  dell'istanza.  Né  per  siffatta  desistenza 
fa  bisogno  del  consenso  della  moglie  dell'interdetto,  o  del  minore; 
posciachè  avendo  rilevato  nei  commenti  all'art.  104,  come  il  marito, 
o  il  tutore  non  abbiano  bisogno  del  consenso  della  moglie,  del  mi- 
nore, ecc.,  per  proporre  querela  nell'interesse  di  cotesto  persone,  ne 
consegue,  che  senza  il  consenso  delle  medesime,  possono  persistere 
o  desistere  dalla  querela  medesima  esercitando  una  facoltà  in  forza 
di  mandato  tacito  e  per  diritto  proprio  (1). 

Più  ampia  è  però  la  facoltà  di  desistere  tra  i  coniugi  in  fatto  di 
adulterio.  Noi  nel  commento  all'art.  2  riferimmo  la  specialità  della 
azione  penale  nascente  da  questo  reato  che  può  dirsi  del  tutto  di 
ragione  privata,  un'offesa  personale  all'altro  coniuge  che,  per  l'in- 
teresse supremo  del  bene  delle  famiglie,  sarebbe  vendicata  semprechè 
il  coniuge  offeso  credesse  di  spingere  il  procedimento.  Ora  le  stesse 
ragioni  militando  per  fermo  a  rendere  più  ampia  la  facoltà  di  desi- 
stere intorno  alla  stessa  causa,  l'art.  487  del  cod.  pen.  ha  sancito  : 
4c  Nel  caso  che  un  coniuge  sia  convinto  di  adulterio  o  di  concubi- 
nato, può  l'altro  coniuge  impedirne  la  condanna  col  desistere  dalla 
querela;  può  altresì  fare  cessare  gli  effetti  della  condanna,  purché 
consenta  di  tornare  a  convivere  col  coniuge  stato  condannato.  La 
remissione  che  il  coniuge  fa  all'altro  coniuge  prima  della  condanna, 
giova  di  diritto  anche  al  complice».  In  Francia,  dove  manca  un 
testo  cosi  espresso  di  legge  a  tale  riguardo,  si  era  da  qualcuno  du- 
bitato della  giustezza  di  questo  principio.  Il  signor  Savard  de  Lan- 
glande,  dicea,  che  quando  l'azione  del  P.  M.  sia  in  moto  per  que- 
rela del  marito  non  può  e  non  dee  dipendere  dalla  di  costui  volontà 
e  dai  suoi  capricci  l'andamento  della  giustizia  :  presentata  una  volta 
la  querela  innanzi  a'  magistrati,  la  società  dee  essere  soddisfatta,  e 
non  può  essere  soddisfatta  se  non  per  formale  giudizio.  Ma  quella 
opinione  fu  generalmente  respinta  dagli  stessi  giuristi  francesi  come 
contraria  allo  spirito  della  legge  che  favorisce  per  ogni  verso  la  in- 
tenzione di  provocare  l'indulgenza  del  coniuge  offeso,  togliendo  qua- 
lunque ostacolo  che  osteggiasse  l'unione  de'  coniugi  e  la  tranquillità 


(1)  Casa.  Torino,  23  novembre  1870^  An.,  ▼.  5,  pag.  85. 
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delle  famiglie  (1)  ;  e  questa  desistenza,  per  espressa  disposizione  del 
nostro  articolo,  giova  di  diritto  anche  al  complice  ;  senza  di  che  lo 
scopo  della  legge,  per  evitare  un  processo  scandaloso  e  per  fare  ri- 
nascere la  pace  domestica,  sarebbe  frustrato,  potendo  il  giudizio  pro- 
seguirsi contro  l'estraneo;  molto  più  che  la  remissione  del  marito 
lascia  campo  a  dubitare  se  Tadulterio  sia  in  realtà  avvenuto  (2).  E 
questo  favore,  anche  in  prò  del  complice,  avrà  luogo  comunque  il 
coniuge  desistente  dichiari  di  volere  che  continui  a  carico  del  me- 
desimo il  procedimento  ;  dappoiché  la  condanna  del  complice  sarebbe 
la  condanna  morale  del  coniuge;  la  pubblicità  del  procedimento 
contro  quello  distruggerebbe  l'effetto  del  perdono  a  favore  di  questo. 
Se  poi  la  desistenza  intervenga  dopo  la  condanna,  non  vi  ha  più 
ragione  che  questo  perdono  giovi  al  complice  ;  l'interesse  della  fa- 
miglia non  richiede  più  gl'impunità  che  la  legge  accorda  in  ossequio 
al  matrimonio  ;  un  solenne  giudicato  ha  ormai  stabilito  il  fatto  certo 
dell'adulterio.  La  remissione  del  coniuge  quindi  è  una  pura  grazia 
al  coniuge  col  quale  toma  a  convivere  :  il  complice  resta  sotto  l'im- 
pero del  diritto  comune.  Ma  s'intenda  in  questo  caso  di  una  con- 
danna irrevocabile  ;  di  manierachè  se  la  sentenza  sia  stata  impugnata 
coU'appeUo,  la  remissione,  durante  questa  seconda  istanza,  gioverebbe 
anche  al  complice  ;  mentre  fino  all'esito  del  secondo  giudizio  non  si 
può  avere  una  certezza  giuridica  dell'adulterio,  potendo  la  prima 
sentenza  di  reità  essere  rivocata  :  Eum  accipiemus  damnatum  qui 
non  provocaòit;   caeterum,  si  provocete  nondum  damnatus  vi- 
detur  (3). 

595.  Le  leggi  di  procedura  ne^  giudizi  perudi  delle  Due  Si- 
cilie aveano  richiesto,  per  l'efficacia  della  rinunzia  all'istanza  pri- 
vata, l'espressa  accettazione  dell'imputato.  Ma  non  essendo  questo 


(1)  Carnot,  soirart.  1,  cod.  istr.  crìm.  ;  Bourguignon,  suirart.  4;  Legrave- 
rend,  t.  1^  pag.  45  ;  Merlin,  Quest.  di  diritto,  v.  Adult.^  §  4  ;  Mangin,  n.  136; 
LesseUyer,  n.  2179;  Chauveau  ed  Helìe,  pag.  227;  Cass.  fr.,7  agosto  1823  e  17 
agosto  1827. 

(2)  L€^*averend,  t.  1,  pag.  46  ;  Bourgaignon.  sull'art.  338  cod.  pen.;  Merlin, 
Quest,  ai  diritto^  v.  adult,^  §  5;  Mangin,  n.  137 ;  Chauveau  ed  Helie,  pag.  228; 
LesseUTer,  n.  2181. 

(3)  Ulpiano,  L.  2,  Dig.  de  poenis. 

«  Attesochò  in  materia  di  adulterio  Teccezione  di  rìconciliazione  tra  i  coniagi 
^  ana  eccezione  perentoria  che  spetta  alla  moglie  ed  al  complice  facendo  veuire 
meno  la  querela  del  marito.  Ognuno  di  essi  quindi  può  prevalersene  neir  inte- 
resse deUa  propria  difesa.  Nò  u  silenzio  deUa  moglie  o  la  sua  acquiescenza  alla 
sentenza  di  pnma  istanza  che  Tha  condannata  può  privai*e  di  questo  diritto  lo 
imputato  di  complicità  ».  Gasa,  fr.,  9  febbraio  1839.  Conf.  Chauveau  ed  Helìe, 
pag.  230;  LesseUyer,  n.  2182. 
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estremo  stato  riprodotto  nel  codice  italiano»  si  è  incontrata  difficoltà 
per  dichiarare  necessaria  questa  formalità,  essendo  per  massima  vie- 
tato di  aggiungere  alla  legge  più  di  quello  che  la  medesima  pre- 
scrive. In  verità  se  si  trattasse  dì  quella  desistenza  che  gli  antichi 
chiamavano  escolpazione  con  la  quale  l'offeso  discolpava  l'imputato 
riconoscendolo  innocente  del  reato  addossatogli,  sarebbe  forse  presanta 
la  di  costui  accettazione,  senza  che  fosse  duopo  di  alcun  dettato  di 
legge.  Ma  parlandosi,  come  per  lo  più  accade,  di  quella  desistenza 
che  gli  antichi  appellavano  remissione,  con  la  quale  Toffeso,  ritirando 
la  querela  ossia  Tistanza  di  punizione,  rimette  il  procedimento  giu- 
diziario e  che,  per  una  specie  di  perdono,  fa  maggiormente  supporre 
la  reità  dell'imputato  o  almeno  fa  grandemente  sospettarla,  non  sap* 
piamo  come  possa  dirsi  non  necessaria  l'accettazione  dell'imputato  o 
almeno  che  non  possa  egli  rifiutarla,  costringendolo  a  subire  la  mac- 
chia di  una  imputazione  di  cui  si  crede  innocente  contro  la  mas- 
sima :  Invito  bene/icium  non  dcUur  (1).  «  Dove  il  querelato,  dicea 
Mori,  confidente  nella  propria  innocenza,  avesse  ragione  di  sperare 
l'assoluzione,  sarebbe  esorbitante  il  costringerlo  ad  accettare  un  per- 
dono da  colui  che  avrebbe  forse  bisogno  di  riceverlo  dall'altro  >. 
Sarebbe  stata  dunque  opportuna  nel  presente  codice  la  disposizione 
del  cod.  di  proc.  crim.  subalpino  del  1848  e  quella  del  codice  degli 
ex  Stati  Estensi  che  aveano  prescritto  :  «  Se  l'imputato  non  vuole 
accettare  la  desistenza,  potrà  nel  termine  di  giorni  cinque  successivi 
alla  notificazione  a  lui  fatta,  instare  per  la  continuazione  del  pro- 
cedimento e  notificare  entro  egual  termine  la  sua  istanza  al  quere- 
lante, in  difetto  si  considera  accettata  ».  L'attuale  codice  non  ha 
riprodotto  l'enunciata  disposizione  :  anzi,  avendo  nel  capoverso  del- 
l'articolo 117  imposto  l'obbligo  in  chi  desiste  di  pagare  le  spese  del 
giudizio,  dà   molto  a  sospettare   che  non  abbia  creduto  necessana 
l'accettazione  dell'imputato,  sembrando  molto  strano  imporre  pria  di 
tutto  alla  parte  offesa  il  carico  anche  delle  spese  del  giudizio  mal- 
grado la  sua  graziosa  indulgenza  ai  torti  ricevuti.  Tuttavìa  questa 
induzione  non  può  distrurre  il  grande  principio  di  giustizia  univer- 
sale :  Invito  beneficium  non  datar  ;  il  cittadino  calunniato  non  può 
perdere  il  diritto  di  chiarire  la  sua  innocenza  ed  il  diritto  della  ca- 
lunnia sol  per  un  ritrovato  del  calunniatore,  il  quale,  abusando  di 
un  diritto  che  la  legge  gli  accorda  per  il  maggior  bene  delle  parti 
in  giudizio,  to  adoperi  come  stromento  per  coprire  le  sue  nequizie 


(1)  Paolo,  L.  69,  Dijg.  de  regulis  juris. 
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e  per  iscampare  dalla  pena  che  pende  sul  suo  capo.  E  3e  in  appoggio 
di  questa  idea  non  possiamo  addurre  giudicati  espliciti  che  siano  a 
nostra  cognizione,  abbiamo  argomenti  da  credere,  che  le  Corti  non 
s(mo  lontane  dall*ammettere  la  necessità  dell'accettazione  deirim- 
pntato  0  almeno  che  questi  sia  nel  diritto  di  respingere  la  desistenza, 
ricavando  da  vari  pronunciati  delle  Corti  medesime  che,  per  aver 
efficacia  Tamnistia,  si  richiegga  l'accettazione  dell'imputato  :  Non 
potest  libercUitas  nolenti  adquiri  (1).  In  fatti,  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Milano  con  sentenza  de'  6  giugno  1862  ammettea,  che  la 
desistenza,  ricusata  dall'imputato  per  non  pagare  le  spese  secondo 
la  condizione  apposta  dal  querelante,  non  produce  alcun  effetto  giu- 
rìdico (2)  ;  e  crediamo  di  certo  che  questo  principio  diverrà  quanto 
prima  disposizione  testuale  di  legge  ;  poiché  nel  progetto  del  nuovo 
codice  penale  è  all'art.  79  sancito  :  «  La  remissione  della  parte  of- 
fesa non  produce  effetto  se  l'imputato  ricusa  di  accettarla  >;  cosicché 
risorgerà  in  uso  la  pratica  giudiziaria  stata  riconosciuta  dal  codice 
subalpino  del  1848  di  cui  sopra  si  è  favellato. 

596.  Intanto  pria  di  porre  termine  alle  osservazioni  sul  tenore 
dell'art.  116,  giova  pure  notare  che  l'uffiziale,  che  ha  ricevuto  la 
querela,  dee  avvertire  la  parte  offesa  del  diritto  che  le  compete  di 
desìstere:  è  questa  una  specie  d'invito  al  ritorno  dell'armonia  e 
della  pace  in  reati  di  si  poco  momento,  e  pe'  quali  un  solenne  giu- 
dizio può  condurre  a  più  sene  conseguenze.  Ma  è  disposizione  pura- 
mente regolamentare  che  dee  osservarsi  dal  funzionario,  senza  che 
Tonunissione  potesse  mai  portare  nullità  di  procedimento  (3). 
Impertanto  la  disposizione  contenuta  nell'art.' 1 17,  come  vedremo. 


|1)  L.  19,  8  2y  Dig.  de  donationibus, 

(2)  Ca88.  Milano,  6  giugno  1862;  G.  La  Legge,  paff.  594. 

(3)  «  Considerando  cheildifSdamento,  prescritto  dalla  legge  così  agli  art.  10& 
e  493,  cod.  di  proc.  crìm.,  che  alfart.  8  della  legge  23  giugno  1854^  è  sostan- 
zialmente stabilito  nell'interesse  del  querelante  che  la  legge  volle  avvertito  in 
tempo  delle  conse^enze  cui  lo  esporrebbe  una  mal  fondata  querela  ;  Che  a  lui 
■olo  spetterebbe  quindi  il  richiamarsi  dall'essersi  a  suo  riguardo  trasandata  quella 
cautela  a  suo  favore  introdotta,  e  non  airimputato  cui  ella  essenzialmente  e  di- 
rettamente non  concerne. 

«  Che  in  ogni  modo  questa  ommissione  costituirà  sibbene  una  irregolarità  cen- 


Tatto  stesso  ».  Cass.  Torino,  29  agosto  1856;  Bettini,  pag.  966;  conf.  Cass. 
Milano,  19  agosto  1863;  Gat^.  Trib,  Genova,  pag.  337;  conf.  Cass.  Palermo, 
23  marzo  1871  ;  G.  La  Legge^  pag.  684  ;  conf.  Cass.  Firenze,  21  febbraio  1873^ 
An.,  T.  7,  pag.  80. 
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non  accenna  ad  una  mera  forma  di  rito  procedurale;  ma  intende 
a  garentire  sempre  più  la  sostanza  dell'atto,  mediante  raccertamento 
della  volontà  seriamente  deliberata  dal  querelante,  di  recedere  dal- 
l'esercizio  dell'azione  intentata  per  cui  sarebbe  inammessibile  la 
prova  testimoniale  per  giustificare  simile  atto.  Per  la  qual  cosa  la 
giurisprudenza  ha  ritenuto  che  non  si  possa  tener  conto  di  un  atto 
di  desistenza,  se  il  querelante  non  avesse  fatta  alcuna  dichiara- 
zione intomo  alle  spese  del  giudizio,  per  non  trovarsi  esposto  alle 
conseguenze  di  un'obbligazione  inaudita parte^  e  perciò  ingiusta  (1). 

597.  Le  leggi  delle  Due  Sicilie  del  1819  non  avendo  designato 
alcuna  forma  per  la  rinunzia  all'istanza,  la  giurisprudenza  di  quelle 
Corti  avea  ritenuto  valido  e  legale  qualunque  atto  che  si  disten- 
desse in  proposito,  purché  manifestasse  la  volontà  di  rinunziare  (2). 
Ma  era  poi  stata  vacillante  quella  giurisprudenza,  se  qualunque 
autorità,  anche  un  notaio,  ovvero  la  sola  autorità  giudiziaria  fosse 
competente  a  ricevere  questi  atti  di  rinunzia  (3).  L'attuale  Codice 
però,  conforme  al  Codice  subalpino  del  1859,  forse  sulla  massima 
di  diritto  che:  Nihil  tam  naturale  est  quam  eo  genere  guidquid 
dissolvere  quo  colligatum  est  (4),  ha  invece  stabilito  nell'art.  117 
che  la  desistenza  si  facesse  nelle  stesse  forme  della  querela  e  da- 
vanti gli  stessi  uffiziali  autorizzati  a  riceverla.  Essa  dunque  può  farsi 
verbalmente  o  per  iscritto,  ed  anche  per  mezzo  di  procuratore  spe- 
ciale; può  farsi  avanti  il  procuratore  del  Re  o  presso  un  uffiziale 
di  polizia  giudiziaria  del  luogo  del  reato,  della  dimora  dell'imputato 
0  del  luogo  dove  egli  potesse  essere  trovato,  ma  non  innanzi  notaio 
0  altra  autorità  qualunque;  cosicché  tutte  le  osservazioni  che  rife- 
rimmo nei  commenti  agli  art.  98  e  100  sono  applicabili  agli  atti 
della  desistenza  di  cui  si  tratta.  Solo  bisogna  notare  che  se  ndla 
querela  si  dee  scorgere  l'intenzione  della  parte  «lesa  o  danneggiata 
di  spingere  il  procedimento  penale,  intenzione  che  può  sorgere  anche 
dal  fatto  di  apprestare  alla  giustizia,  presentandosi  spontaneamente, 
elementi  di  prova  per  procedere;  nell'atto  di  desistenza  la  volontà 
di  desistere  dee  manifestarsi  espressamente  :  le  rinunzie  a'  proprii 
diritti  non  si  presumono,  e  molto  meno  può  presumersi  una  desi- 


ai) Casa.  Fii'euze,  5  febbraio  1873,  G.  La  Legge,  pag.  737. 

2)  Corte  suprema  di  Napoli,  5  dicembre  1853;  Gaxz.  Trib*^  anno  IX,  n.  844. 

3)  Corte  suprema  di  Napoli,  13  marzo  1857,  Óazz,  Trib,^  anno  XII,  o.  1235. 
[4)  Ulpiano,  L.  35,  Dig.  de  reg,  juris. 
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stenza  ne*  giudizi  penali,  che  apporta  serie  conseguenze  nell'inte- 
resse delle  parti  e  dell'ordine  pubblico.  Da  ciò  si  vede  bene  che  una 
domanda  innanzi  il  giudice  civile  per  risarcimento  di  danni  non 
importa  desistenza  intorno  all'azione  penale  per  gli  effetti  contem- 
plati nell'art.  120,  essendo  le  due  azioni  indipendenti  l'una  dall'altra 
e  diverse  per  natura  e  per  iscopo  (1).  Tuttavia,  riguardo  al  reato 
di  adulterio,  la  desistenza  può  risultare  non  solamente  da  un  atto 
formale,  ma  bensì  da  circostanze  posteriori  alla  querela  che  atte- 
stino la  riconciliazione  tra  i  coniugi.  Noi,  trattando  dell'istanza  ne- 
cessaria per  l'esercizio  dell'azione  penale  relativamente  a  questo 
reato,  esponemmo  al  n.  33  gli  effetti  della  riconciliazione  tra  i  coniugi 
nel  senso  di  rendere  inammessibile  una  querela  per  adulterio,  e  da 
quali  fatti  questa  riconciliazione  potesse  legalmente  arguirsi.  Ed  ivi 
al  n.  29  fu  discussa  la  questione  se  la  morte  del  marito  facesse 
cessare  il  giudizio  di  adulterio.  Senza  ripetere  pertanto  quelle  osser- 
vazioni, le  stesse  regole  ivi  segnate  saranno  applicabili  nei  casi  in 
discorso,  considerandoli  come  mezzi  di  estinzione  dell'azione  penale 
già  in  esercizio. 

598.  Se  è  intanto  disputato  se  il  tutore  potesse  divenire  a  questa 
desistenza  di  propria  autorità  o  avesse  bisogno  di  una  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  omologata  dal  tribunale  civile.  Questo  inci- 
dente, sorfo  ne'  tribunali  delle  provincie  meridionali  sotto  l'impero 
delle  cessate  leggi,  fu  risoluto  per  l'affermativa;  dappoiché  la  ri- 
nunzia alla  lite,  non  essendo  in  sostanza  se  non  una  specie  di  tran- 
sazione, dee  essere  accompagnata  dalle  stesse  formalità  che  sono 
necessarie  per  simili  contrattazioni  (2).  Noi  fummo  e  siamo  sempre 
contrari  a  cosiffatta  dottrina,  poiché  non  vediamo  ne'  giudizi  penali 
impugnato  l'interesse  della  parte  privata  in  quegli  atti  che,   ecce- 


(1)  Cass.  Milano,  11  aprile  1862;  G.  La  Legge,  1862,  pag.  412. 

(2)  Ministeriale  de*  2  maggio  1840  ;  Gazz.  Trib,  Napoli,  anno  II,  pa^ 
«  Attesochò  il  tutore  non  può  transìgere  a  nome  del  minore  senza  le  forma- 


lità richieste.  Che  la  transazione  non  ò  valida  per  testo  espresso  di  legge  senza 
Tomologazione  del  tribunale  civile. 

a  Attesoché  la  rìnunzia  ali*  azione  penale  e  civile,  subordinata  a  condizioni 
che  dall*imputato  furono  accettate  e  che  formavano  il  dato  ed  accetto,  avea  per 
fermo  i  caratteri  di  una  vera  transazione,  che  non  potea  la  sola  tutrice  di  suo 
arbitrio  e  senza  alcuna  formalità  consentire  :  la  meaesima  era  nulla  ;  né  potea 
produiTe  effetto  veruno  in  giudizio  senza  l'omologazione  del  tribunale  civile,  molto 
piti  che  la  tutrice  era  interessata  per  la  libertà  dell'accusato  suo  secondo  ma- 
rito ,  e  quindi  in  questo  atto  il  tutore  surrogato  ch^era  imparziale  ,  potea  solo 
integrare  la  rappresentanza  della  minore  » .  Corte  suprema  di  Palermo,  4  aprile 
1845,  causa  di  Cologero  Figlia. 
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dendo  ì  lìmiti  di  semplice  amministrazione,  sorpassino  le  attribuzioni 
esclusive  del  tutore.  E  di  yero,  se  a  muovere  istanza  per  questi 
reati  è  autorizzato  lo  stesso  minore,  che,  per  la  ragione  sopra  espressa, 
avrebbe  diritto  a  desistere,  a  ma^or  forza  lo  potrebbe  il  tutore. 
L'ostacolo  unico  per  chi  desista  da  una  querela,  quando  non  vi  fosse 
alcuna  riserva  espressa,  sarebbe  la  perdita  del  diritto  di  esercitare 
l'azione  civile;  ma  essendo  questa  azione  di  carattere  puramente 
mobiliare,  secondo  l'oggetto  al  quale  si  riferisce,  non  sappiamo  per- 
suaderci che,  oltre  alla  determinazione  del  tutore,  possa  essere  ne- 
cessaria una  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  e  molto  meno 
una  deliberazione  omologata  dal  tribunale  civile.  La  cura  della  per- 
sona del  minore  e  l'amministrazione  del  suo  patrimonio  rientrano 
nelle  attribuzioni  esclusive  del  tutore;  ed  essendo  enumerati  i  casi 
nei  quali  si  richiede  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  non 
sarà  questa  necessaria  in  altri  casi  che  non  rientrino  nelle  stesse 
disposizioni.  Sarebbe  dunque  vana  formalità  quella  d'interessare  a 
questo  riguardo  il  consiglio  di  famiglia  e  molto  meno,  ripetiamo,  il 
tribunale  civile;  formalità  che  importerebbe  maggiore  dispendio  e 
maggiore  perdita  di  tempo,  formalità  che  pare  giustamente  ripudiata 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  la  quale  con  sentenza  de' 27 
maggio  1864  dichiarava  potere  il  tutore  costituirsi  parte  civile  pel 
minore  trattandosi  di  azione  meramente  civile  (1)- 

599.  La  desistenza  può  aver  luogo  in  qualunque  stato  di  causa, 
ed  anche  all'aprirsi  del  pubblico  dibattimento  e  nel  primo  giudizio 
0  eziandio  nel  giudizio  d'appello.  Fino  a  che  al  P.  M.  o  alle  parti 
in  giudizio  restino  aperte  le  vie  per  la  riforma  della  sentenza,  questa 
ha  un  carattere  provvisorio,  l'azione  penale  si  considera  tuttavia 
pendente  (2)  ;  poiché  Eimi  accipiemus  damnatum  qui  non  provo- 
cabtt;  caeterum  si  provocet,  pondum  damnatus  videtur  (3).  Ma 
la  legge  permette  la  desistenza  sino  all'aprirsi  del  pubblico  dibatti- 
mento, non  mai  fino  a  tanto  che  non  sia  divenuta  irrevocabile  la 
sentenza;  epperò  a  buon  diritto  la  Corte  di  Cassazione  di  Milana 
con  sentenza  de'  19  agosto  1863  e  quella  di  Napoli  con  sentenza  del 
21  giugno  1870  ritennero  cioè,  la  prima,  che  dopo  la  sentenza  prof-  . 
ferita  nel  giudizio  di  appello  (1),  e  la  seconda,  dopo  pronunziata  tale 


H)  Casa.  Milano,  27  maggio  1864  ;  G.  La  Leage,  pag.  927. 

(2)  Nicolini,  Proc.  pen,,  p.  1,  t.  3,  n.  971;    Mangili,  n.  393;    Belio,  Instr^ 
erifn.,  n.  1275. 

(3)  Ul  piano,  L.  2,  Dig.  de  poenis. 
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sentenza  dalla  Corte  d'assise  (2),  non  sia  più  ammessìbile  la  desistenza 
del  querelante.  Se  non  che  questa  regola  non  si  applica  al  reato 
di  adulterio;  mentre  il  coniuge  offeso  non  solo  può  impedire  la  con- 
danna col  desistere  dalla  querela,  ma  può  far  cessare  a  favore  del 
coniuge  adultero  gli  effetti  della  condanna,  purché  acconsenta  di 
tornare  a  convivere  col  coniuge  stato  condannato.  Però  questa  cir- 
costanza di  favore  non  è  estensibile  a  prò  del  complice,,  ancorché 
costui  provi  che  il  coniuge  querelante  fosse  tornato  a  convivere  col- 
l'adultero  prima  della. discussione  del  ricorso  in  Cassazione  (3). 

La  legge  non  prescrive  alcuna  forma  speciale  dalla  quale  debba 
risultare  tale  consenso:  onde  questo  per  benigna  interpretazione  è 
sempre  a  presumersi,  se  non  consti  chiaramente  una  volontà  con- 
traria (4). 

Si  è  intanto  dubitato  se,  pronunziata  in  prima  istanza  una  sen- 
tenza, intervenendo  rinunzia  della  parte  prima  che  fosse  interposto 
appello,  quale  tribunale  potesse  provvedere  sugli  effetti  di  questa 
desistenza.  La  ragione  del  dubbio  sorge  dall'aforismo  di  diritto: 
Judex  postea  quuim  semel  sententiam  dixit,  postea  judex  esse 
desinit  (5).  Ma,  posta  mente  all'altro  principio  pure  di  legge,  che, 
come  vedremo  parlando  delle  sentenze,  il  giudice  che  ha  pronun- 
ciata la  sentenza  è  competente  a  risolvere  tutti  gl'incidenti  conten- 
ziosi che  insorgono  riguardo  all'esecuzione  della  medesima;  che  il 
magistrato  d'appello  non  può  provvedere  sugl'incidenti  qualsiansi 
relativi  alla  causa,  non  essendo  ancora,  per  difetto  d'appello,  inve- 
stito di  giurisdizione,  e  che  se  il  tribunale  di  prima  istanza  non 
ritenesse  simile  giurisdizione,  non  potendosi  occupare  altro  magi- 
strato in  questo  termine,  non  vi  sarebbe  mica  impero  di  legge  nel- 
l'intervallo, mentre  l'impero  della  legge  è  costante  e  perpetuo,  né 
la  sua  azione  può  essere  giammai  sospesa,  ne  consegue  evidentemente 
che  il  tribunale  di  *prima  istanza  é  in  questo  intervallo  competente 
a  provvedere  sulla  desistenza;  menoché  sia  interposto  appello,  nel 
quale  caso,  investito  il  tribunale  superiore,  al  medesimo  appartiene 
la  cognizione  e  la  definizione  di  ogni  incidente  relativo  alla  causa. 


(1)  Cass.  Milano,  19  agosto  1873;  Gazz.  Trib.  Genova,  pag.  337;  conf.  Cass. 
Napoli,  15  giugno  1870;  Ann.,  v.  4,  pag.  2G9. 

(2)  Cass.  Napoli,  21  giugno  1870,  0.  La  Legge,  pag.  1090;  conf.  Cass.  Pa- 
lermo, lo  febbraio  1877,  causa  di  Federìco  Giuseppe;  altra  9  febbraio  1877. 

(3)  Cass.  Napoli,  30  settembre  1870;  G.  La  Legge,  1871,  pag.  10  e  pag.  392 
e  la  nota,  Ann.,  v.  o,  pag.  139. 

r4)  Cass.  Firenze^  15  luglio  1871  ;  G.  La  Legge,  pag.  1060. 
(5)  L.  56,  B.  de  re  judtcata. 
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600.  L'effetto  della  desistenza,  a  norma  delle  disposizioni  let- 
terali del  secondo  capoverso  dell'art.  117,  è  quello  di  arrestare  il 
corso  dell'azione  penale,  in  guisa  che  un  noyello  reato  commesso 
dallo  stesso  individuo  pare  dovesse  ipso  facto  ravvivare  il  primo,  e 
l'imputato  essere  sottoposto  a  giudizio  per  l'uno  e  per  l'altro  secondo 
le  regole  relative  alla  pluralità  de'  reati.  Questa  idea  prende  mag- 
giore  consistenza  dal  riflettere  che  se,  a  norma  dell'art.  128  del  cod. 
pen.,  coloro  che  abbiano  goduto  di  un  indulto  per  reati  o  per  pene 
inflitte  con  sentenza,  commettendo  reati  punibili  con  pena  dello  stesso 
genere  o  di  un  genere  superiore,  si  considerano  come  se  non  ab- 
biano goduto  dell'indulto,  e  saranno  giudicati  e  puniti  come  colpe- 
voli di  più  reati;  se  nei  casi  nei  quali,  ad  istanza  della  parte  pri- 
vata, gli  effetti  della  condanna  già  intervenuta  siano  cessati,  ha 
luogo,  a'  termini  dell'art.  130  dello  stesso  cod.  pen.,  il  ravvivamento 
di  cui  sopra,  la  stessa  ragione  pare  dovesse  prevalere  nel  caso  di 
desistenza,  che  in  sostanza  non  è  se  non  una  specie  d'indulto  deUa 
parte  privata,  ciò  che  ben  corrisponde  con  la  disposizióne  letterale 
del  cod.  di  proc.  pen.  in  disamina  che  la  desistenza  arresta  il  pro- 
cedimento. E  diciamo  anzi  a  maggior  forza,  giacche  se  il  cod.  pen. 
ha  sancito  cosi  per  l'indulto  ch'estingue  l'azione  penale,  non  essendo 
la  desistenza  neanche  annoverata  tra  i  mezzi  di  estinzione,  dovremmo 
ritenere  la  voce  arrestare  nel  suo  significato,  cioè  togliere  di  mezzo 
la  sola  procedura  in  corso,  onde  il  delinquente  non  sia  adescato  a 
novelli  reati  per  l'indulgenza  e  per  la  impunità  dei  primi  (1).  Tut- 
tavia, riflettendo  come  ne'  giudizi  penali  gli  argomenti  di  analogia 
non  abbiano  una  decisa  inijuenza  sull' interpetrazibne  delle  leggi, 
molto  meno  quando  si  tratti  di  aggravare  la  sorte  degl'imputati, 
non  ci  crediamo  autorizzati  di  affermare  che  un  secondo  reato  rav- 
vivi quello  estinto  in  forza  della  desistenza,  molto  più  avuto  riguardo 
alla  novella  disposizione,  già  ammessa  nel  progetto  del  nuovo  codice 
penale,  che  annovera  la  remissione  della  parte  offesa  tra  i  mezzi  di 
estinzione  dell'azione  penale,  non  credendo  per  altro  conveniente 
che  un  reato  di  azione  privata  sia  riprodotto  in  giudizio  senza  il 
consenso  della  parte  offesa  contro  tutte  quelle  ragioni  di  politica 
convenienza  che  notammo  altrove  in  ordine  a'  procedimenti  soggetti 
all'istanza  privata. 


(1)  Puffendoif,  Dejur,  nat,  et  gent.^  lib.  8,  cap.  3;  ed  una  dotta  conclusione 
di  Nicolini  nel  SuppL  alla  collez,  delie  leggi^  serie  crim.,  n.  68. 
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601.  La  desistenza  porta  seco  Tobbligo  in  chi  desiste  di  pagare 
le  spese  occorse.  Questa  disposizione  può  giustificarsi  dal  riflesso  che 
la  ritrattazione  del  querelante  facendo  supporre  proposta  con  leg- 
gierezza  la  querela,  e  avendo  egli  dato  luogo  ad  un  procedimento, 
se  non  calunnioso,  di  certo  inopportuno  ed  inutile,  dèe  risarcire  il 
danno  che  ha  col  proprio  fatto  cagionato.  Ma  questa  disposizione, 
che  allontana  quei  sentimenti  di  concordia  cui  mostra  di  voler  ri- 
tornare il  querelante,  malgrado  Tofifesa  ricevuta,  e  che  solo  dovrebbe 
permettere  a  di  lui  carico  addossarsi  sussidiariamente  le  spese  che 
l'imputato  fosse  nell'impossibilità  di  pagare,  venne  temperata  da  una 
prudente  interpretazione  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  con 
sentenza  de' 6  giugno  1862,  che  ritenne  la  condizione  apposta  dal 
querelante  alla  desistenza  che  gli  siano  pagate  le  spese  nulla  avere 
di  contrario  alla  legge,  e  se  la  controparte  non  accetti  questa  con- 
dizione, la  desistenza  rimane  senza  effetto,  riguardandosi  come  non 
avvenuta  (1).  Anzi,  a'  termini  di  una  circolare  ministeriale  de'  17 
settembre  1864,  il  pagamento  delle  spese  non  è  condizione  secondo 
la  quale  non  possa  essere  accettata  la  desistenza:  sarebbe  gretta 
disposizione  quella  di  far  dipendere  da  simile  rimborso  l'esito  di  un 
procedimento  penale  :  la  legge  non  lo  ha  imposto  e  molto  meno  può 
supporsi,  salvo  agli  agenti  demaniali  il  diritto  di  farsi  rimborsare 
a  norma  delle  leggi  della  finanza  (2).  E  questa  proposizione  ha  rice- 


fi) Casa.  Milano,  6  giugno  1862  ;  G.  La  Legge^  pag.  598. 

(2)  «  L'articolo  117  del  codice  di  procedura  penale  dispone  che  la  desistenza 
dalla  querela  può  aver  luogo  in  qualunque  stato  di  causa ,  ed  arresta  V  azione 
penale  coiroboligo  in  chi  desiste  di  pagare  le  spese  occorse. 

e  Tale  disposizione  non  è  uniformemente  eseguita  nelle  diverae  Segreterie  giu- 
diziarie ;  pi*6sso  alcune  si  redige  Tatto  di  desistenza  con  riserva  di  agire  in  se- 
g-uìto  contro  il  desistente  pel  pagamento  delle  spese  processuali  ;  '  presso  altre 
bì  è  introdotto  il  sistema  di  far  depositare  al  desistente  rammentare  delle  spese 
erogate. 

«  Non  è  da  mettere  in  dubbio  che  questo  secondo  sistema  è  assai  proficuo 
all'erario,  dappoiché  in  tal  modo  vongono  esatte  tante  partite  di  credito  che 
spesso  vanno  perdute  per  allegata  insolvibilità  del  debitore  ^  sempre  facile  ad 
essere  accertata. 

«  Trattandosi  tuttavia  d'un  diritto  concesso  dal  codice  di  procedura  penale, 
senza  che  vi  sia  annessa  la  condizione  del  simultaneo  pagamento  delle  spese 
processuali,  il  sottoscritto  ben  vede  che  non  si  può  adottare  rigidamente  codesto 
sistema  e  i*espingere  la  desistenza  dalla  querela,  semprechè  non  siasi  soddisfatto 
il  pagamento  in  proposito.  Volendo  perciò  conciliare ,  per  guanto  è  possibile , 
r  interesse  dell'  erano  col  diritto  dei  querelanti ,  il  sottoscritto  è  venuto  nella 
determinazione  di  rivolgersi  agli  Ufficiali  del  Pubblico  Ministero,  acciò  invitas- 
sero i  Cancellieri  e  Segretari  dei  rispettivi  Tribunali  ad  eccitare  le  Parti  desi- 
stenti a  pagare  nel  momento  della  desistenza  le  spese  processuali  (senza  però 
che  possano  rifiutarsi  a  ricevere  Tatto  quando  tale  pagamento  non  venga  ese- 

fuito),  e  dovranno  inoltre  i  Segretari  predetti  nel  trasmettere  a^le   Direzioni 
emaniaU  le  parcelle  di  dette  spese,  a  senso  deUa  circolare  del  Ministero  di  fi- 
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vuto  maggiore  autenticità  dal  nuovo  codice  di  procedura  penale  nel 
secondo  capoverso  del  succitato  art.  117,  il  quale,  a  diflFerenza  di 
quello  subalpino  del  1859,  ha  sancito  che  Tordinanza  o  la  sentenza 
con  cui,  attesa  la  desistenza,  si  dichiari  non  essere  luogo  a  proce- 
dimento, porti  la  condanna  di  chi  ha  desistito  al  pagamento  delle 
dette  spese. 


Articolo  118. 


Chi  ha  desistito  da  una  querela  non  può  più,  rinnovarla,  e 
perde  il  diritto  di  esercitare  l'azione  civile  quando  nell'atto  della 
desistenza  non  ne  abbia  fatto  espressa  riserva. 

Art.  . . ,  cod.  frane.  —  Art.  118,  cod.  subalp. 

Articolo  119. 

Se  i  reati  contemplati  nell'articolo  116  sono  stati  commessi 
da  piiL  individui,  la  desistenza  fatta  in  favore  di  uno  di  essi 
gioverà  anche  agli  altri. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  119,  cod.  subalp. 

Articolo  120. 

In  qualuque  stato  della  causa,  ove  i  giudici  riconoscano  che 
il  reaio  per  cui  si  procede  è  del  novero  di  quelli  pei  quali  non 
si  può  procedere  che  sulla  domxwda  della  parte  privata,  e  questa 
domwida  non  siasi  fatta  o  la  parte  ne  abbia  desistito,  essi  di-- 
chiareranno  non  essere  luogo  a  procedimento. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  120,  cod,  subalp. 


nanze,  1°  ottobre  1862,  n.  24,  far  menzione  a  pie  di  esse  dell'avvenuta  esazione 
per  norma  degli  agenti  demaniali. 

tt  Le  somme  anzidette  poi  saranno  dal  Segi*etario  o  CancelUei*e  rimesse  al 
Direttore  del  Demanio  od  al  Ricevitore  del  Registro  nel  luogo  ove  esistono,  e 
negli  altri  luoghi  il  Segretario  dovrà  darsene  carico  sulla  propria  contabilità  » . 
Ministeriale  de'  17  settembre  1864:  Contro  Cass.  Napoli,  21  giugno  1870,  G.  La 
I^egge,  pag.  1090.  f     .       6    6  , 
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Sommario:  602.  Ragione  giuridica  per  cai  chi  ha  desistito  da  una  querela  non  possa  più  ria- 
nomarla.  —  003.  La  desistenza  giova  di  diritto  ai  correi  e  cumplict  del  reato.  —  604  Sino 
a  quale  stato  di  causa  possano  aver  luogo  i  provvedimenti  del  magistrato  nel  difetto  di 
querela  o  nel  caso  di  desisteusa  nei  reati  di  azione  privata.  '—  605.  Come  debbano  valutarsi 
questi  reati  per  Tefflcacia  dei  mezzi  perentori  in  discorso.  —  606.  I  tribunali  devono  prov- 
vedere d'ufficio  sui  medesimi.  Se  sia  necessario  progredire  al  dibattimento  pubblico  per  aver 
luogo  questi  provvedimenti.  —  607.  Quid  se  il  fatto  sia  considerato  sotto  diversi  titoli  di 
delitto,  uno  de'  quali  sia  di  azione  pubblica? 


COMMENTI. 

• 

602.  La  disposizione  contomplata  nell^art.  118  che  chi  desiste 
da  una  querela,  non  può  più  rinnovarla,  trae  origine  dall'antica 
massima  :  qui  destiterit  agere,  amplius  et  accusare  prohibetur,  ed 
è  conforme  alla  sobrietà  de' giudizi  penali  che  sono  di  ordine  pub- 
blico ed  indipendenti  da'  capricci  della  parte  privata  e  dalla  combi- 
nazione de'  suoi  particolari  interessi  (1).  La  condizione  dell'imputato 
non  può  rimanere  lungo  tempo  incerta  e  a  discrezione  della  volontà 
della  parte  offesa;  se  pure  ancora  non  sia  dichiarata  efficace  la  de- 
sistenza, fetta  questa  una  volt^  ne'  modi  e  ne'  termini  di  legge,  non 
potrà  mai  più  rinnovarsi  la  querela  :  Memo  potest  mutare  consi- 
lium  8uum  in  alterius  injuriam  (2)  ;  i  giudizi  penali  son  pur  troppo 
seri  da  non  ammettere  le  incostanti  velleità  deUe  parti.  Anzi  la  de- 
sistenza porta  seco  la  perdita  dell'azione  civUe,  quante  volte  non  se 
ne  faccia  espressa  riserva:  rinunciandosi  al  principale  si  presume 
che  si  rinunzi  all'accessorio,  menochè  una  volontà  espressa  in  con- 
trario non  smentisca  l'indicata*  presunzione  ;  nel  quale  caso  l'offeso 
o  danneggiato  avrà  diritto  di  portare  la  sua  istanza  innanzi  il  giu- 
dice civile  per  il  risarcimento  del  danno. 

603.  La  desistenza  fatta  in  favore  di  alcuni  degl'imputati  di 
reato  di  azione  privata,  giova,  secondo  i  termini  espressi  dell'art.  119, 
anche  agli  altri  :  è  questa  una  couseguenza  dell'indivisibilità  del 
procedimento  penale  ;  dappoiché  sarebbe  stato  scandaloso,  che  fra  più 
rei  di  un  reato  alcuni  si  veggano  soggetti  alla  pena,  altri  impuniti 
solo  perchè  cosi  piacesse  alla  parte  privata.  Un  dubbio  potrebbe  na- 
scere, se  alcuno  degl'imputati  a'  quali  giovi  questa  desistenza,  ricu- 
sasse di  accettarla.  Allora,  per  tutte  quelle  ragioni   che   indicammo 


l)  Corte  sapremà  di  Napoli,  21  luglio  1856;  Qa;r;r.  Trib,,  anno  XI,  n.  1136. 
[2)  L.  74,  Dig.  de  regulis  juris. 
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nel  n.  595  ove  fu  discussa  tale  questione,  crediamo  che  il  giudizio 
dovrebbe  proseguire  nell'interesse  di  questo  solo  imputato,  mentre 
cessano  le  ragioni  dell'indivisibilità  del  procedimento,  e  concorrono 
tutti  altri  motivi  per  continuare  la  causa  riguardo  al  medesimo. 

604.  Se  ne'  reati  di  azione  privata  la  querela  deUa  perte  lesa 
è  una  condizione   indispensabile   per   avere   luogo  il  procedimento 
penale;  se  in  questi  stessijreati  essa  può  desistere  dalla  sua  querela 
arrestando  per  siffatta  guisa  il  procedimento  che  si  fosse  iniziato  a 
sua  istanza,  come  compimento  di  questi  pripcipf   ha  ora  Tari.  120 
prescritto,  che  in  qualunque  stato   di   causa  riconoscendo  i  giudici 
trattarsi  appunto  di  alcuno  di  questi  reati  senza  che  sia  intervenuta 
querela  della  parte  privata  o  che  questa  avesse   desistito,  dichiare- 
ranno non  essere  luogo  a  procedimento.  Conciossiachè  se  anche  in 
questi  reati  l'azione  penale  non  lascia  il  suo  carattere  ordinario  di 
essere  essenzialmente   pubblica,  e   di   ordine   pubblico  non  lasciano 
essere  i  giudizi  penali,  tuttavia  per  considerazioni  anche  di  ragione 
pubblica  che  riferimmo  sotto  l'art.  2,  essendo  certo  che  l'azione  pe- 
nale in  questi  reati  non  possa  esercitarsi  né  progredire  senza  que- 
rela della  parte  privata,  il  procedimento  e  gli  atti  successivi,  senza 
questa  istanza,  sarebbero  nulli  secondo  la  celebre  regola  di  Dumoulin  : 
Particula  negativa  praeposita  verbo  poteste  tollit  potentiam  juris 
et  facti,  desigrmns  actum  impossibilem  ;  ed  avrà  luogo   quindi  la 
regola  di  Paolo  :  Quod  ab  initio  vitiosum  est  tractu  temporis  con- 
valescere  non  potest  (1).  Invano  si  direbbe  che   la   procedura  do- 
vendosi riportare  al  tempo  in  cui  sia  stata  spinta  l'azione   penale, 
debba  considerarsi  utile  e  legale   l'intero    giudizio.  Il  procedimento 
sarebbe  un  incidente  che  non  può  alterare  i  caratteri  originari  del 
reato,  né  i  suoi  effetti  legali  ;  la  verità  legale  non  nasce  dalle  forme 
del  giudizio,  ma  dalla  pronunciazione  definitiva   che   mette   fine  al 
medesimo  ;  e  se  il  certo  giuridico  dimostra  un  reato  di  azione  pri- 
vata, non  può.  una  falsa  qualifica  ed  una  fallace  procedura  dare  vita 
ad  un  processo  vietato  dalla  legge  a  carico  di  un    imputato   senza 
sua  colpa.  Se  il  fatto   non  si  può   distruggere,  dicea   il   P.  M.  alla 
alla  Corte  suprema  di  Napoli,  e  l'imputato  ha  dovuto  costituirsi  pri- 
gione, e  soffrire  le  angoscio  di  un  giudizio  criminale,  non  è  né  giusto, 
né  ragionevole  privarlo   de'  vantaggi  e  delle  garanzie  che  la  legge 
accorda  a  coloro  che  sono  imputati  di  delitto  :  egli  è  rientrato  nella 


(1)  Paolo,  L.  29,  Dig.  de  reg.  juris. 
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pienezza  de' suoi  diritti  (1):  Nihil  interest,  judicium  publicuan 
fuerit,  nec  ne:  nam  sola  sententia,  non  genus  criminis  spector 
tur  (2).  Nulladimeno  questo  precetto  di  legge  pare  a  prima  vista 
contrario  alla  sentenza  di  Paolo  :  Non  est  novum,  ut,  quaè  semel 
utiliter  constituta  sunt,  durent,  licet  ille  easus  extiterit^  a  quo 
initium  capere  non  potuerunt;  massima  che  sembra  dover  preva- 
lere principalmente  nella  specie,  avuto  riguardo  -  alla  gravità  dei 
giudizi  penali  che,  iniziati  senza  opposizione,  devono,  per  l'esempio 
pubblico,  progredire  sino  alla  definizione  della  causa.  Laonde  il 
conun.  Nicolini  facendo  tesoro  di  questo  canone  di  diritto  in  una 
causa  presentatasi  avanti  la  Corte  suprema  di  NapoU  nell'udienza 
de'  18  gennaio  1839  osservando,  che  l'eccitamento  che  dà  la  que- 
rela deUa  parte  lesa  anche  ne'  procedimenti  d'istanza  privata,  nulla 
toglie  all'essenza  dell'azione  pubblica  che  si  sia  esercitata  dal  P.  M., 
conchiudea  che  il  procedimento,  benché  iniziato  senza  querela  di 
parte  offesa,  si  dovesse  ritenere  utile  e  valido  ;  e  la  causa  sarebbe 
legalmente  definita  sul  merito  se  alcuna  eccezione  non  si  fosse  dalle 
parti  proposta  ne'  termini  stabiliti  dalla  legge,  teoria  che  venne  se- 
guita dalla  costante  giurisprudenza  della  Corte  suprema  di  Palermo, 
come  risulta  da  un  rapporto  che  la  medesima  facea  al  Grovemo  in 
linea  dì  dubbio  di  legge  de'  12  novembre  1856.  Non  vi  ha  dubbio 
che  l'azione  penale  è  essenzialmente  pubblica;  che  i  giudizi  penali 
sono  di  ordine  pubblico,  e  che  la  querela  della  parte  privata  è  un 
semplice  eccitamento,  un  puro  soffio  all'esercizio  dell'azione  penale 
che  appartiene  al  P.  M*  ;  noi  ebbimo  a  ricordare  reiteratamente  gli 
stessi  principi.  Ma  ricordammo  pure  trattando  dell'art.  2  che  nei 
reati  d'istanza  privata  l'eccitamento  del  querelante  è  quello  che  può 
mettere  in  moto  l'esercizio  dell'azione  penale  ;  è  questo  soffio  quello 
che  anima  l'opera  dell'uffiziale  pubblico  ;  senza  di  che  il  procedi- 
mento sarebbe  un  eccesso  di  potere  dell'autorità  pubblica.  Né  questa 
trasgressione  può  sanarsi  col  corso  degli  atti  ulteriori.  Anche  ragioni 
di  ordine  pubblico  han  fatto  introdurre  il  bisogno  della  querela  in 
quei  reati  nei  quali  è  dessa  dichiarata  necessaria.  È  pur  grave  la 
indicata  massima  di  Paolo  :  Non  est  novum,  ut,  quae  semel  utiliter 
constituta  sunt,  durent.  Ma  questa  massima,  se  pure  consultiamo 
'gl'interpreti  del  Digesto,  fu  introdotta  per  favorire  le  doti  delle 


(1]  CondasioDi  adottate  dalla  Corte  snprema  di  Napoli  con  decisioue  de'  5 
aprile  1854,  6a;rjg.  Trio.,  anno  IX,  u.  900. 
(2]  Mac,  L.  12,  Dig.  de  poenis. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  II.  16 
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donne  maritate  che  presso  gli  antichi  romani  areano  un  colto  (1), 
quia  interest  reipublicae  dotes  mulierum  mloas  fore.  Epperò  qiél 
principio,  introdotto  in  linea  eccezionale  per  semplice  &y(»pe,  non 
si  può  addurre  come  regola  generale  secondo  Taltra  sentenza  dello 
stesso  Paolo  :  Qux>d  cantra  rationem  juris  receptum  est,  non  est 
praducendum  ad  consequentia  (2).  Laonde  nella  specie  si  ha  tntta 
la  ragione  di  respingere  la  mentovata  massima  che,  invece  di  solle- 
vare, aggraverebbe  la  condizione  dell'imputato,  mantenendo  un  pro- 
cedimento che  non  avrebbe  dovuto  incominciare.  E  la  stessa  Suprema 
Corte  di  Napoli,  se  trascinata  dalle  conclusioni  del  comm.  Nioolini 
erasi  con  decisione  de'  18  gennaio  1839  attenuta  a  principi  opposti, 
con  altra  de' 5  aprile  1854  proclamò  la  4iullità  del  giudizio  p^  di- 
fetto di  querela.  In  ogni  modo  il  codice  vigente,  ad  ovviare  le  si- 
nistre interpretazioni  cui  avea  dato  luogo  il  silenzio  delle  cessate 
leggi  degli  antichi  Stati  d'Italia,  ha  elevato  in  precetto  espresso  di 
legge  il  principio  :  che  in  qualunque  stato  della  causa  i  giudici,  ri- 
conoscendo che  il  reato  è  del  novero  di  quelli  pei  quali  non  si  pnb 
procedere  che  sulla  domanda  della  parte  privata  e  che  questa  do- 
manda non  si  sia  fatta,  dichiareranno  non  essere  luogo  a  procedi- 
mento :  Ea  quae  leges  fieri  prohibentur,  si  fuerint  facta,  non 
solum  inutilia,  sed  prò  infectis  hahentur  (3). 

605.  Dietro  queste  premesse  si  vede  bene  la  giustezza  di  una 
proposizione  del  pretore  di  Castronuovo  aw.  Porrivecchi,  cioè  che, 
a  definire  se  un  reato  sia  di  azione  privata  e  se  sia  quindi  suscet- 
tibile di  desistenza,  non  al  titolo  si  debba  ricorrere,  ma  alla  sua 
entità  reale  secondo  i  risultati  della  pubblica  discussione.  Àw^a- 
che  s'è  vero,  egli  dice,  come  in  massima  è  da  ritenersi  nelle  materie 
penali,  che  il  reato  si  misura,  non  dalle  sue  primitive  apparenze, 
non  dalla  corteccia  che  ne  offre  l'imputazione,  ma  secondo  la  pena 
che,  avuto  riguardo  alle  circostanze  del  fatto,  competa  contro  il 
medesimo,  ne  segue,  senza  esitazione,  che  questa  realtà  di  cose,  de- 
purata da  ogni  esorbitanza  ed  esagerazione,  dee  r^olarci  nel  defi- 
nire se  un  reato  sia  o  no  di  azione  privata.  Quindi  ne  deducea  che 
un  omicidio,  ridotto  per  le  sue  attenuazioni,  ad  essere  punito  con 
pena  di  polizia,  sarebbe  reato  di   azione  privata,  suscettibile  di  de- 


ll) V.  Gottofredo,  alla  L.  85^  Dig.  de  rggulis  jurit. 

(2)  Paolo,  L.  141,  Dig.  de  reg,  jurU. 

(3)  L.  5,  cod.  de  le  gibus. 
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sistenza;  ed  i  giudici,  nel  difetto  di  querela   delle  parti   offese,  do- 
vrebbero dichiarare  non  esaere  luogo  a  procedimento  (1).  Noi  dopo 
tutto  quello  che   ampiamente   osservammo  nel  n.  333  intomo  alla 
valutazione  de' reati  secondo  gli  ultimi   risultati   dei  dibattimenti, 
secondo  la  pena  effettivamente  applicata,  non  crediamo  aggiungere 
altro;  e  ciò  che  sopra  enunciammo  dimostra  senza   equivoco  che, 
non'  al  titolo  che  serve  di  regola  solo  a  determinare  la  competenza, 
ma  alla  pena  che  con  effetto  competa,  si  dee  porre  mente  nel  de- 
finire se  un  reato  sia  o  no  di  azione  privata  (2).  Soltanto  non  pos- 
siamo divenire  all'esempio   dell'omicidio  dal  mentovato   funzionario 
supposto  come  reato  di  azione  privata,  se,  per  circostanze  qualsiansi, 
fosse  punibile  con  pene  di  polizia.  L'omicidio,  in  questi   termini  ri- 
dotto, sarebbe  di  certo  una  contravvenzione  anche  a  nostro   inten- 
dere ;  ma  non  ogni  contravvenzione  è  reato  di  azione  privata.  Sono 
tali,  giusta   l'art.  330  del  cod.  di   proc.  pen.,  quelle   indicate  negli 
art.  686  e  687  del  cod.  pen.  e  quelle  altre  nelle  quali  non  si  possa 
procedere  senza  querela  della  parte  offesa   o  danneggiata  a  tenore 
di  speciali  disposizioni  di  legge.  Ma  né  fra  le  une  né  fra   le   altre 
può  annorerarsi  l'omicidio;  mentre  la  querela  a  senso  dell'art.  550 
del  cod.  pen.,  è  necessaria  nelle  ferite  o  percosse  che  non  abbiano 
cagionato  malattia  o  incapacità  di  lavoro   per  un  tempo  non  mag- 
giore di  cinque  giorni.  L'omicidio  è  tal  reato,  la  morte  di  un  uomo 
per  eausa  traumatica  è  tale  avvenimento   che,  qualunque   siano   le 
conseguenze  penali,  non  può  né  dee   restare   inosservato   sotto   le 
prirate  transazioni  delle  parti  ;  é  tal  fatto  che  interessa  sempre  l'or- 
dine pubblico,  e  che  la  società  in  generale  dee  reprimere  sempre  a 
tutta   oltranza,  qualunque  siano  i  reciprochi  accordi  de'  privati  ;  di 
manieraché  se,  per  una  mera  ipotesi,  la  legge  avesse  potuto  confon- 
dere questo  reato  con  quelli  di  azione  privata  noi  avremmo  sempre 
altamente  riprovato  simile   oblio   come    deplorabile   rilasciatezza  in 
danno  dell'ordine  sociale. 

606.  Ritornando  a'  termini  dell'art.  120,  i  giudici,  appena  ri- 
conoscano che  il  reato  per  cui  si  procede  é  tra  quelli  di  azione 
privata  e  manchi  la  querela  o  vi  sia  desistenza,  dichiareranno  di 
ufficio  non  essere  luogo  a  procedimento,  e  se  questa  determinazione 


ri)  V.  G.  La  Legge,  1867,  pa^.  321. 

(2)  V.  anche  la  stessa  teoria  m  ordine  alla  prescrizione;   Casa.  Torino,  15 
novembre  1BG6,  O.  La  Legge^  1867,  pag.  417. 
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possono  eglino  prendere  in  ogni  stato  della  causa  e  perciò  anche  in 
grado  d'appello^  a  maggiore  forza  potranno  farla  sin  dall'inizio  del 
procedimento,  non  consentendo  certamente  reconojnia  de'  giudizi  di 
progredire  ad  atti  ulteriori  che  nei  risultati  sarebbero  inutili.  Se  non 
die  un  sistema  di  legge,  che  vorremmo  modificato,  fa  ostacolo  alla 
pronta  spedizione  dì  simili  cause.  Imperciocché  il  codice  se  parlando 
di  procedura  innanzi  a'  pretori  ed  a'  tribunali  non  accenna  se  non 
a  giudizio  secondo  le  forme  in  esso  tracciate  che  sono  quelle  dd 
dibattimento  pubblico  ;  se  parlando  di  provvedimenti  dati  fuori  del 
giudizio,  non  si  riferisce  se  non  ai  giudice  istruttore,  alla  Camera 
di  consiglio  o  alla  sezione  d'accusa  sotto  l'osservanza  di  speciali  re- 
gole, salvo  al  P.  M.  il  diritto  di  opposizione,  ne  segue  che  i  pretori 
ed  i  tribunali   correzionali   non  possono  prendere  alcun  provvedi- 
mento definitivo  se  non   all'udienza  pubblica,  esaurite  le  formalità 
relative  a  questo  stadio  di  causa.  Veramente  se  si  trattasse  di  reati 
che,  secondo  le  prime   apparenze,  siano  perseguitabili   con  azione 
pubblica  e  solo  dopo*  una  discussione  di  pruove  possano  cambiare  in- 
dole, allora  il  pubblico  dibattimento  sarebbe  indispensabile  :  secondo 
il  sistema  orale,  devono  in  udienza  pubblica  discutersi  le  pruove,  e 
solo  dopo  questi  risultati  si  può  definire  la  causa.  Ma  quando  il 
reato  si  vegga  di  azione   privata,  indipendentemente   da  una  di- 
scussione qualunque,  e  sopra  tutto  quando  in  un  procedimento  aperto 
per  querela  della  parte  offesa,  intervenga  la  di  costui  desistenza,  in 
modo  che  a  spedire  la  causa  non  sia  necessario  uè  l'apparato  di  un 
giudizio  formale  e  molto  meno  il  bisogno  di  esame  di  testimoni  o  di 
documenti,  non  sappiamo  per   quale   motivo  debba  essere  necessità 
indeclinabile  a  dichiarare  in  pubblico  dibattimento  non  essere  luogo 
a  procedimento.  Non  ammettendo  difficoltà  l'indole  del  reato  per  cui 
sia  stata  prodotta  querela,  non  occorrendo  esami  di  pruove  per  non 
essere  mai  stato  contestato  il  fatto,  una  discussione  orale  in  pubblica 
udienza  è  contraria  allo  spirito   della  legge   che   vuole   coverti  di 
obblio  i  reati  di  azione  privata  intervenendo  la  desistenza  della  parte 
lesa,  è  contraria  all'economia  dei  giudizi  cagionando    spese  inutili» 
disagio  a'  testimoni  ed  inùoittuosa  occupazione  de'  magistrati,  è  con- 
traria al  principio  stabilito  dall'art.  120  che  prescrive   doversi  ar- 
restare il  procedimento   in  qualunque  staio  della   causa  ove  i 
giudici  riconoscano  che  il  reato  per  cui  si  procede   sia   del  novero 
di  quelli  pei  quali  è  necessaria  l'istanza  privata. 

607.  Può  intanto  sorgere  dubbio  se  i  giudici,  nel  caso  in  cui 
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un  fatto  costituendo  un  reato  di  azione  privata  e  nello  stesso  tempo 
altro  reato  di  azione  pubblica,  possono  procedere  oltre  sulle  istanze 
del  P.  M.,  ritenendo  il  fatto  sotto  questa  seconda  qualità  giuridica. 
La  Ciorte  d'appello  di  Parma,  per  quanto  ce  ne  informa  il  seguente 
scritto,  ne  pronunciò  raffermatiya;  dàppoichà  in  un  reato  di  ecci* 
tamento  alla  corruzione,  rinviato  dalla  camera  di  consiglio  al  tri- 
bunale correzionale,  questo  collegio  ritenendo  il  fatto  per  libidine 
contro  natura,  e  dichiarando,  per  difetto  di  querela,  non  essere 
luogo  a  procedimento,  la  Corte,  sull'appello  del  P.  M.,  riconobbe  in- 
vece l'eccitamento  alla  corruzione,  e  procedendo  oltre,  condannò  il 
<x>lpevole  alla  pena  corrispondente.  Contro  questo  pronunciato,  in  un 
articolo  inserito  nel  giornale  La  Legge,  sottoscritto  T.  F.,  si  sono 
mosse  gravi  censure  dicendosi  essere  impossibile  concepire  che  lo 
stesso  fatto  dia  luogo  con  gli  stessi  elementi  a  due  reati  distinti; 
che  il  procedimento  di  ufScio  contro  il  reato  di  corruzione  nel  caso 
sopra  esposto,  viene  in  urto  con  le  ragioni  di  politica  convenienza 
che  hanno  indotto  il  legislatore  a  non  permettere  giudizio  senza 
querela  della  parte  privata  nel  caso  di  reato  di  libidine  contrp 
natura,  e  che  con  un  procedimento,  come  quello  ammesso  dalla 
Corte,  viene  a  togliersi  alla  parte  il  diritto  di  querelarsi  in  ap- 
presso contro  il  voto  della  legge,  mentre  che  il  diritto  di  fare 
<}uerela  non  cessa  che  per  mezzo  della  prescrizione;  poiché,  deciso 
una  volta  dal  tribunale  il  fatto,  non  si  potrebbe  mai  più  riprodurre 
né  anche  sotto  altro  aspetto  giuridico  senza  cadere  nel  bis  in  idem 
vietato  daUa  legge  (1).  Benché  non  abbiamo  presente  l'impugnata 
sentenza,  non  essendo  stata  dall'anonimo  riportata  né  anche  per 
aommi  capi,  pure  i.  principi  opposti  dallo  scritto  ci  sembrano  evi- 
dentemente erronei.  E  di  vero,  senza  entrare  in  una  lunga  dìspu-^ 
tazione  di  diritto  penale  per  dimostrare  come  una  sola  e  medesima 
azione  possa  dare  luogo  a  più  reati  distinti,  ossia  come  un  fatto 
possa  essere  contemplato  in  più  capi  del  codice,  basta  in  proposito 
aprire  il  codice  penale  per  rilevarsi  questa  verità,  come  avviene,  a 
cagion  d'esempio,  nei  casi  di  truffa  frammista  di  falso  ;  basta  leggere 
il  progetto  del  nuovo  codice  penale,  che  in  questi  casi  ne  ha  rego- 
lata la  sanzione  penale  prescrivendo  nell'art.  72  :  «  Se  una'  sola  e 
medesima  azione  può  costituire  più  titoli  di  delitto,  dee  sempre  ri- 
portarsi sotto  di  quello  a  cui  è  minacciata  la  pena  più  grave  e  questa 
non  può  applicarsi  nel  minimo  del  grado  ».  Quindi  se  il  fatto,  per 


(!)  G.  La  Legge ^  13  agosto  1867,  n.  65. 
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ima  ragione  qualunque,  non  ai  può  pers^uitare  sotto  un  capo  di 
^^gS^*  questa  circostanza,  tutta  propria  di  questo  delitto,  non  pub 
per  fermo  legittimare  il  fatto  sotto  l'altro  aspetto  giuridico.  Ne  fle* 
guirebbe  talvolta  l'assurdo  che  il  delinquente  per  aver  commesso  più 
atti  criminosi,  verrebbe  sottratto  dalla  pena.  Non  yi  ha  dubbio  che 
il  procedimento  nella  specie  rivela  quei  fatti  occulti  che  la  parte 
privata  vorrebbe  sepolti  nell'obblio,  frustando  quelle  ragioni  di  con- 
venienza, dalle  quali  il  legislatore  ha,  per  il  bene  delle  famiglie, 
fatto  dipendere  la  persecuzione  di  simili  reati.  Ma  se  a  lato  di  questa 
interesse  vi  è  quello  dell'ordine  sociale;  se  lo  stesso  reato,  oltre  al 
decoro  di  una  famiglia,  offende  la  purità  del  pubblico  costume,  non 
crediamo  che  senza  speciale  disposizione  di  legge  si  possa  soppri- 
mere questo  reato.  Né  si  opponga  la  perdita  del  diritto  della  parte 
privata  a  proporre  querela  prima  che  siano  compiti  ì  termini  della 
prescrizione.  La  negligenza  o  le  particolari  vedute  della  parte  offesa 
nel  suo  interesse  non  devono  tornare  in  pregiudizio  della  società; 
e  non  è  nuovo  che  spinto  U  giudizio,  per  qualsiasi  ragione,  sino 
agli  estremi  termini  contro  un  cittadino,  si  perime  ogni  diritto  di 
potersi  altra  volta  tradurre  il  medesimo  in  giudizio  per  lo  stesso 
fìsitto:  è  questo  un  principio  stabilito  testualmente  nell'art.  518  del 
codice  di  proc.  pen.,  di  cui  a  suo  tempo  daremo  le  ragioni  di  or- 
dine pubblico,  al  che  deve  cedere  ogni  privato  interesse.  Conchiu- 
diamo dunque  che,  a  dichiarare  non  essere  luogo  a  procedimento 
per  difetto  di  querela,  bisogna  che  il  fatto  stia  esclusivamente  nei 
puri  termini  stabiliti  dalla  legge  per  essere  di  azione  privata.  Ma 
se  gli  stessi  elementi  costituiscano  per  avventura  altro  delitto  di 
azione  pubblica,  non  può  venir  meno  l'analogo  procedimento  di  uf- 
ficio rapporto  al  medesimo.  La  duplicità  de'  reati  che  la  legge  con- 
sidera in  uu  fatto  secondo  i  principi  del  diritto  penale,  per  la  ra- 
gione logica  delle  cose,  aggrava,   ma   non  può  mai   attenuare  la 
condizione  giuridica  degl'imputati. 
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SEZior^  III. 

DEL  MODO  DI  ACCERTARE   IL  CORPO  DEL  REATO. 


La  pruova  più  interessante  ne*  processi  penali  è  quella,  senza  dubbio, 
che  riguarda  il  corpo  del  reato:  primum  ut  constet  occisum  esse 
hominem,  senza  di  che  difficilmente  può  considerarsi  fondata  l'im- 
putazione, qualunque  siano  gli  elementi  di  pruova  relativi  al  supposto 
imputato.  Tuttavia  se  consultiamo  le  accuse  e  le  difese  degli  antichi 
non  troviamo  altro  mezzo  di  pruova  riguardo  all'esistenza  del  fatto 
criminoso  se  non  che  una  ispezione  estema  e  superficiale  delle  sue 
reliquie  (1)  ;  tanto  le  leggi  romane  che  il  diritto  canonico,  lungi  di 
attendere  al  corpo  del  delitto,  aveano  riposto  nell'uso  della  tortura 
e  nell'estorta  confessione  dell'accusato  tutta  la  diligenza  delle  inve- 
stigazioni giudiziarie  (2)  ;  onde  gli  annali  dell'antica  giurisprudenza 
apprestano  tristi  e  lacrimevoli  esempi  d'infelici  estinti  giudiziaria- 
mente per  supposti  omicidi  di  uomini,  poscia  ritrovati  viventi  (3). 
Furono  i  giureconsulti  italiani  sin  dal  secolo  XIV  e  particolar- 
mente i  criminalisti  napolitani  del  secolo  XV  che  stabilirono  il 
corpo  del  delitto  come  primo  fondamento  di  ogni  istruzione  (4).  E 
quel  che  maggiormente  ci  sorprende  si  è,  che  questa  parte  impor- 
tante di  processo  giudiziario,  se  non  sia  totalmente  negletta,  è  di 
certo  sino  ad  oggidì  difettosa  nelle  legislazioni  delle  più  incivilite 
nazioni,  in  Inghilterra  specialmente  ed  in  Francia.  Per  il  che  dicea 
bene  il  Ministro  guardasigiQi  dinanzi  la  Camera  de' Deputati,  che 
nella  formazione  del  nuovo  codice  si  erano  consultati  gli  altri  co- 
dici già  vissuti  in  Italia,  ne'  quali  si  erano  veramente  tracciate  le 
norme  più  rassicuranti  per  stabilire  senza  fallo  e  senza  arbitrio  l'e- 
sistenza materiale  dei  reati,  come  rileveremo  commentando  gli  ar- 
ticoli qui  appresso. 


(1)  V.  Torazione  a  favore  di  Roscio  reo  di  parricidio,  queUa  di  Clueozìo  reo- 
di  awelenamento  e  Taltia  a  prò  di  Milone  i*eo  di  omicidio. 

(2)  Wispeare,  Delle  confessioni  spontanee  dei  rei,  part.  2,  cap.  10. 

(3)  V.  gli  esempi  raccolti  da  Roberto,  Res.  jud.,  1,  4;  da  Brissot  de  Wai»- 
Yìlle  nella  sua  Biblioteca^  da  Wispeare,  op.  cit.  e  da  Nicolioi,  Proc,  pen.^  part.  2^ 
n*  509  in  nota. 

(4)  V.  Paride  de  Pizzo,  de  Syndacaiu;  Matteo  degli  afiBitti,  Decis.,  176;  Tom.. 
Oramatico,  Decis,  cons.  crtm.,  15  e  60  ;  Claro,  Sent,,  lib.  Y. 
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Articolo  i2i. 

Nei  reati  che  hanno  lasciate  traccie  permanenti,  il  giudice  in- 
caricato deWistruzione  dovrà  accertarle  coir  ispezione  de'  luoghi, 
formerà  verbale  di  tutto  ciò  che  può  avere  relazione  all'esistenza 
ed  alla  natura  del  fatto,  ed  assicurerà  gli  oggetti  che  possono 
servire  tanto  a  carico  che  a  discarico  dell'imputato. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  121,  cod.  lubalp. 


Sommario:  008.  Importanza  deirispesiona  giodisiale  per  accertare  il  corpo  d«l  reato,  e  toUe- 
citadine  con  cui  si  dee  adempiere  a  questa  incumbenza.  —  609.  Qiadice  che  abbia  il  doTen 
di  procedere  a  questo  incumbente.  —  610.  Se  debbano  assistere  testimoni.  Se  ▼!  possa  in- 
tervenire Timputato.  ~  611.  Operazioni  che  si  devono  eseguire  in  queste  visite.  —  618.  Atto 
che  ne  assicuri  le  operazioni;  e  se  queste  siano  prescritte  a  pena  di  nullità. 


COMMENTI. 

608.  L'accesso  del  giudice  sul  luogo  del  commesso  reato,  .oltre 
alle  salutari  impressioni  che  reca  nel  popolo  per  Tattività  che  la 
giustizia  dimostra  nel  perseguitare  i  reati  e  per  l'apparato  delle  forme 
che  si  dispiegano  nel  punto  stesso  dove  per  ordinario  sia  stato  con- 
sumato il  reato,  appresta  i  risultati  più  fecondi  per  raccertamento 
del  reato  medesimo  e  spesse  fiate  anche  un  indirizzo  relativamente 
a' suoi  autori  o  complici.  Conciossiachè  il  giudice,  constastando  lo 
stato  delle  cose  al  momento  della  consumazione  del  reato,  è  nel  caso 
^  di  dare  al  processo  il  più  opportuno  avviamento;  può  meglio  apprez- 
zare le  deposizioni  de'  testimoni  per  confronti ,  per  ricognzioni  o 
temperamenti  che  possano  occorrere  ;  e  riproducendo  a*  giudicanti 
la  fisonomia  del  fatto,  come  si  è  trovata  dopo  la  consumazione  del 
crimine,  offre  la  più  salda  base  alle  risoluzioni  che  devono  aver 
luogo  nel  giudizio  definitivo  della  causa.  Né  la  legge  in  queste  cir- 
costanze ha  potuto  assegnare  alcun  limite  al  potere  discrezionale  del 
magistrato.  Nella  difficoltà  di  chiarire  tutti  i  dubbi  che  occorrono 
neUe  diverse  congiunture  e  di  provvedere  a  tutte  le  contingenze 
de'  casi  speciali,  era  gioco  forza  lasciare  al  discernimento  del  me-- 
desimo  l'opportunità  di  accedere  sopra  luogo  per  verificare  le  traccie 
lasciate  dal  reato  per  descrivere  e  valutare  quel  corpus  loci. 
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corpus  instrumentorum,  di  cui  parlava  Ulpiano,  E  per  corrispoii- 
dere  all'urgenza  di  queste  vedute,  il  giudice  incaricato  dell'istru- 
zione non  ha  bisogno  dell'iniziativa  del  procuratore  del  re;  sarebbe 
stata  questa  inopportuna  e  pericolosa  formalità  per  una  incumbenza 
che  rientra  fra  le  attribuzioni  degli  u£Sziali  di  polizia  giudiziaria 
giusta  l'art.  63;  onde  il  giudice  istruttore,  richiedendo  la  presenza 
del  procuratore  del  re,  a  non  ritardare  le  sue  operazioni,  potrà,  in 
forza  dell'art.  83,  recarsi  sop^  luogo  senza  attendere  l'intervento 
di  detto  funzionario.  f 

n  giudice  incaricato  dell'istruzione  dunque  alla  notizia  di  un  reato 
avendo  sospetti  di  esisterne  traccio,  si  recherà  al  più  presto  possibile 
sopra  luogo:  la  natura  stessa  delle  circostanze  di  fatto,   ogni  acci- 
dente qualunque,  l'opera  dei  rei  medesimi  o  de'  loro  congiunti  od 
amici,  tutto  può  concorrere  ad  alterare  lo  stato  delle  cose;  ogni  ri- 
tardo del  funzionario  pubblico  in  questi  momenti  può  compromettere 
l'istruzione  del  processò  :  grave  risponsabilità  incombe  a'  giudici  e 
pretori  per  il  sollecito  adempimento  di  questi  atti;  né  sarebbe  mai 
soverchia  la  vigilanza  gerarchica  cui  chiameremmo  i  capi  preposti 
all'amministrazione  della  giustizia  su  questo  importante  precetto  di 
legge*  Quante  imperfezioni  ed  irregolarità  tuttodì  avvengono  per  la 
poca  sollecitudine  usata  in  queste  emergenze  !  Quindi  grave  dispendio 
per  supplire  ai  vuoti  o  per  lo  più  una  ingiusta  impunità  è  la  con- 
seguenza deplorabile  a  favore  di  colpevoli  fortunati  per  la  negligenza 
di  un  funzionario  pubblico.  Non  possiamo  tacere  che  questa  regola 
non  può  adoperarsi  costantemente  per  ogni  specie  di  reato.  Vi  sono 
casi  nei  quali  prima  di  procedere  a  questo  atto  bisogna  che  si  abbia 
qualche  elemento  di  essere  realmente  accaduto  il  reato,  anche  quando 
per  procedere  non  sia  necessaria  querela  della  parte  privata.   Cosi 
se  la  voce  pubblica  dinotasse  una  giovinetta  colpevole  di  aborto,  sa- 
rebbe imprudenza  che  il  giudice,  a  quella  semplice  diceria,  si  recasse 
in  casa  della  medesima,  e  la  sottoponesse  ad  una  ispezione  corporale; 
sarebbe  lo  stesso  in  caso  di  stupro  senza  che  vi  fossero  elementi  tali 
da  fondare  la  convenienza  dì  simile  ispezione.  Noi  non  vogliamo  spin- 
gere tropp'oltre  la  riserbatezza  in  questi  casi,  come  ha  opinato  qualche 
autorevole  scrittore  tedesco  ritenendo,  per  massima,  necessari  tanti 
elementi  che  possano  dare  luogo  ad  un  mandato  di  cattura  sulla  ra* 
gione  che  simili  visite  eccitano  pubblicamente  grave  presunzione  di 
colpabilità  (1).  Vi  sono  talvolta  casi  così  urgenti  che  rendano  in- 


(1)  Mittemayer,  Trattato  delle  pruope. 
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dispensabile  momentaneamente  il  concorso  della  giustizia  per  aaaodare 
una  data  circostanza  come  a  mo'  d'esempio  qualche  lederà  macchia 
recata  dalla  lotta  di  qualche  atto  impudico.  Oediamo  dunque  che, 
lungi  dal  fissare  a  questo  riguardo  regole  indeclinabili,  il  giudice  dee 
procedere  con  prudenza  e  con  circospezione  a  norma  delle  circo- 
stanze, conciliando  Tinviolabilità  dell'onore  delle  persone  con  Tinte- 
resse  pubblico  e  Tordine  sociale. 

è 

609.  Ma  da  queste  premesse  non  è  da  dedurre,  che  il  giudice 
istruttore  debba  necessariamente  di  persona  occuparsi  di  queste  ope- 
razioni. Nel  luogo  di  sua  residenza  dee  senza  dubbio  egli  personal- 
mente prendere  parte  per  qualunque  crimine  che  avvenga  :  nel  luogo 
di  sua  sede  egli  non  può  valersi  della  facoltà  di  delegare  se  non  in 
caso  di  legittimo  impedimento  conformemente  all'art.  81.  Negli  affari 
di  grave  momento  poi,  in  qualunque  luogo  questi  accadano,  è  op- 
portuno che  intervenga  direttamente  per  la  maggiore  autorità  che 
riunisce,  per  la  maggiore  attitudine  e  diligenza  che  in  lui  è  da  sup- 
porre a  preferenza  degli  altri  magistrati  inferiori,  per  la  più  salda 
guarentigia  degli  atti,  essendo  indipendente  dalle  influenze  locali.  Ma 
per  tutti  altri  crimini  di  minore  entità  defatigarsi  lo  stesso  funzio- 
nario ad  onta  che  vi  fosse  sopra  luogo  un  pretore  istrutto  altresì  di 
cognizioni  legali,  ed  aspirante  a  una  carriera  che  assicura  il  suo  av- 
venire, sarebbe  zelo  malinteso,  pregiudizievole  alla  finanza  dello 
Stato,  e  spesse  volte  anche  all'amministrazione  della  giustizia,  do- 
vendo lasciare  interrote  occupazioni  di  maggiore  importanza.  Laonde 
varie  circolari  del  Ministro  guardasigilli  in  Francia,  raccomandano 
che,  tranne  i  casi  di  grave  momento,  il  giudice  di  pace  debba  pre- 
starsi all'ispezione  de'  luoghi  (1)  ;  le  stesse  disposizioni  vigevano  nelle 
Due  Sicilie,  e  lo  stesso  sistema  dee  prevalere  sotto  l'attuale  codice 
italiano  che,  per  l'accertamento  del  corpo  del  reato,  non  ha  chiamato 
direttamente  il  giudice  istruttore,  ma  l'incaricato  dell'istruzione  in 
generale. 

610.  Noi  abbiamo  creduto  e  crediamo  sempre  utile  che,  in  queste 
occorrenze,  il  giudice  sia  assistito  da  due  testimoni.  La  serietà  di 
questi  atti,  che  non  sempre  si  possono  ripetere  o  essere  altra  volta 
verificati,  esige  l'autenticità  di  una  scrittura  che  non  si  possa  per 


(1)  Mìnist.,  30  settembre  1826,  20  Dovembi^  1829,  16  agosto  1842,  26  dicembre 
1845;  coof.  De  Moline»,  t.  1,  pag.  295. 
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alcun  verso  oj^ugnare;  richiede  Tattestato  di  persone  presenti  come 
il  giudice  nulla  abbia  tralasciato  per  l'esattezza  delle  sue  operazioni, 
nulla  ommesso  nell'interesse  della  società,  ed  in  quello  del  privato 
individuo»  per  l'accusa  e  per  la  difesa.  Ciò  non  pertanto  la  maggior 
parte  delle  legislazioni  tedesche,  il  cod.  d'isir.  crim.  frane,  e  le  at- 
tuali nostre  leggi  non  hanno  prescritto  intervento  di  testimoni  in 
queste  occorrenze,  come  avea  ingiunto  l'interessante  legge  de'  20 
maggio  1808  in  Napoli  e  come  prescrive  oggidì  la  legge  austriaca. 
Non  vi  ha  dubbio  che  il  giudice  col  suo  carattere  pubblico  merita 
tutta  la  fede  giuridica  di  ciò  che  attesta  con  le  sue  osservazioni, 
specialmente  og^  che  sono  separati  i  poteri  d'istruire  da  quelli  del 
P.  M.  Ma  rilucerebbe  assai  meglio  l'autenticità  e  l'esattezza  degM 
atti  di  questa  pajrte  importante  del  processo  se  due.  altre  persone 
degne  di  fiducia  intervenissero  nelle  verificazioni:  almeno  non  avreb- 
bero luogo  talvolta  nei  dibattimenti  quegli  appunti  scandalosi  che, 
a  diritto  o  a  torto,  tendono  sempre  a  discreditare  la  santità  di  atti 
che,  per  lo  più  dopo  tanto  tempo,  non  possono  avere  riscontro  nei 
fatti  che  riportano. 

Può  sopra  luogo  condursi  eziandio  l'imputato  se  fosse  noto;  almeno 
le  legge  non  ne  ha  fatto  divieto,  e  la  giurisprudenza  della  Corte  di 
Cassazione  in  Francia  ha  stabilito  siffatto  principio  ad  onta  che  in 
quella  legislazione  non  si  sia  fatto  alcun  cenno  intorno  a  questo  po- 
tere (1).  La  presenza  dell'imputato  sul  luogo  dell'avvenimento  può 
somministrare  utili  schiarimenti  per  la  scoverta  deUa  verità;  può 
dare  spiegazioni  opportune  per  comprendere  qualche  circostanza  di 
fatto  ;  sul  teatro  del  crimine  la  voce  deUa  coscienza  si  fa  sentire  con 
una  forza  irresistibile  soprattutto  ne'  reati  flagranti  ;  e  noi  abbiamo 
veduto  imputati,  non  incalliti  nel  misfare,  che,  alla  vistai  del  cada* 
vere  dell'uomo  estinto,  hanno  subito  tanta  commozione  che,  non  solo 
co' tratti  della  loro  fisonomia,  ma  con  accenti  espressi,  hanno  ma- 
nifestato con  le  più  convincenti  spiegazioni  di  fatto  la  loro  reità  o 
la  loro  complicazione. 

611.  Il  giudice  0  il  pretore  impertanto  avuta  notizia  di  un  reato 
di  azione  pubblica  o  ricevuta  la  querela  della  parte  offesa  o  dan- 
n^giata  ne'  casi  in  cui  sia  questa  necessaria,  dee  tantosto  portarsi 


(I)  «  Attesoché  il  giudice  istruttore  conducendo  Timputato  sul  luogo  del  furto, 
e  facendo  fare  dal  medesimo  lo  sperimento  delle  false  chiavi  che  aveano  servito 
a  commetterlo,  ha  usato,  per  iscovrire  la  verità,  di  un  mezzo  non  proibito  dalla 
legge  ».  Cass.  fr.,  20  giugno  1811. 
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ad  assicurare  il  corpo  del  reato.  L'alto  interesse  della  sicurezza  pub- 
blica autorizza  il  magistrato  a  penetrare  in  qualunque  sito  per  questi 
atti  di  legge.  Ma  è  regolare  che  ne  faccia  cortese  ufficio  di  preven- 
zione al  capo  superiore  del  luogo,  perchè  oltre  alle  precauzioni  lo- 
cali che  possano  occorrere,  potrebbero  sempre  meglio  essere  agevo- 
late le  operazioni  di  giustizia.  Il  giudice  dee  in  queste  circostanze 
fare  da  testimone  :  egli  non  si  limiterà  a  riferire  ciò  che  senta  dai 
testimoni  o  da' periti;  ma  dee  tutto  verificare  co' propri  occhi,  dee 
osservare  tutte  le  circostanze  che  attestano  la  consumazione  del  reato, 
tutti  i  fatti  che  ne  sono  la  conseguenza  o  che  ne  abbiano  relazione, 
n  codice  italiano,  lungi  di  tracciare  in  proposito  norme  generali  che 
servano  di  guida  in  ogni  reato,  si  è  limitato  a  prescrivere,  a  modo 
di  esempi,  norme  speciali  relative  ad  alcuni  misfatti,  contentandosi 
di  stabilire  una  disposizione  generale  solo  nell'art.  141   intorno  ai 
fatti  transeunti.  Supplendo  noi  a  questa  lacuna  di  legge  diciamo,  che 
il  giudice  in  simili  casi  designerà  lo  stato,  il  soggetto  materiale  su 
cui  il  reato  sia  stato  commesso;  e  ne  descriverà  ad  uno  ad  uno  i 
caratteri;  indicherà  lo  stromento  ed  il  modo  come  questo  stromento 
abbia  potuto  produrre  l'effetto  e  quali  ne  saranno  le  conseguenze 
ulteriori  :  egli  dee  volgere  l'attenzione  al  presente  in  atto  che  rac- 
coglie la  pruova,  descrivendo  e  valutando,  insieme  a'  periti,  le  traccie 
del  reato,  e  gli  stromenti  che  abbiano  servito  a  commetterlo;  vol- 
gerà l'attenzione  al  passato  su  quel  che  la  cosa  era  prima  del  reato, 
baderà  sul  futuro  per  quel  che  ancora  s'aspetti  o  se  ne  tema.  L'in- 
genero, diceva  Nicolini,  costa  di  tre  parti  essenziali:  fatto  che  si 
offre  presente  all'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  ed  a'  periti,  giudìzio 
della  causa,  giudizio  degli  effetti.  Quando  gli  effetti  possono  trasmu- 
tare l'avvenimento  in  altro  reato,  conviene  seguire  il  corso  con  cura 
straordinaria.  Tutte  le  ricognizioni  di  questo  corso  faranno  conoscere 
la  veracità  o  la  fallacia  de'  primi  giudizi,  e  tutti  insieme  formano 
la  pruova  generica  (1).  La  descrizione  de'  luoghi  farà  oggetto  anche 
delle  sue  cure,  ognora  che  sia  utile  allo  sviluppo  delle  sue  investi- 
gazioni ed  all'accertamento  deUa  verità.  Talvolta  la  distanza  o  la 
prossimità  di  un'abitazione,  gli  accidenti  del  terreno,  la  posizione 
degli  oggetti,  possono  a  prima  vista  apparire  indifferenti,  ma  poscia 
potranno  essere  preziosi  per  lo  scoprimento  del  reato  e  per  l'impor- 
tanza della  colpa,  o  del  dolo  del  colpevole.  Dee  infine  il  giudice,  per 
espressa  disposizione  dell'articolo  in  esame,  assicurare  gli  oggetti  che 


(1)  Nicolini,  Proc,  pen,,  n.  521. 
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possano  servire  tanto  a  carico  che  a  difesa  dell'imputato;  e  nell'a- 
dempimento di  entrambe  queste  vedute  risplende  il  più  nobile  e  il 
principale  ufScio  di  un  giudice  imparziale  ;  dovere  che  veniva  pure 
riconosciuto  dagli  antichi  criminalisti  :  judex  ex  se  et  officio  suo 
tenetur  qwaerere  rei  irmopentiam  (1)  ;  cosicché  l'istruzione  veniva 
bellamente  paragonata  da  Muyart  de  Vouglans  ad  uno  specchio  che 
riflette  fedelmente  tutti  gli  oggetti  senza  nulla  alterare,  non  avendo 
la  giustizia  altra  mira  che  la  manifestazione  della  verità  ed  il  giu- 
dice non  altro  scopo  che  quello  di  constatarla. 

612.  Di  tutte  le  anzidette  operazioni  il  giudice  procedente  ne 
distenderà  processo  verbale  a  misura  che  si  adempiano  secondo  le 
regole  generali  dì  rito,  specificando  tutte  le  verificazioni  fatte,  i 
mezzi  adoperati  ed  i  loro  risultati,  qualunque  circostanza  e  dettaglio, 
che  avesse  rilevato.  Questo  verbale  dee  essere  espresso  con  tanta 
chiarezza  e  precisione,  che  i  magistrati  e  soprattutto  i  giurati,  i  quali 
non  sono  stati  presenti  alle  verificazioni,  ma  che  devono  giudicare 
in  base  di  questo  documento,  vi  trovino  una  riproduzione  di  fatti 
cosi  completa  e  palpabile  come  se  abbiano  assistito  alle  operazioni 
medesime.  E  per  fermo  la  probità  e  lo  zelo  del  giudice  non  trala- 
scerà di  adempiere  scrupolosamente  a  tutti  gli  accennati  doveri  per 
non  provocare  la  censura  in  atti  tanto  più  importanti,  quanto  sarà 
più  difficile,  se  non  impossibile,  come  spesso  avviene,  ripeterne  lo 
sperimento,  qualunque  possa  essere  la  sapienza  e  l'impégno  de'  fun- 
zionari superiori.  Ma  la  legge  non  ha  sancito  sanzione  di  nullità  per 
rinadempimento  di  queste  incumbenze  o  per  l'inosservanza  di  queste 
formalità.  Sono  esse  norme  direttive  che  servono  ad  imprimere  mag- 
giore autenticità  per  le  cose  rilevate  ;  ma  non  sono  incumbenti  tas- 
sativi ed  imprescindibili,  mentre  possono  supplirsi  da  tutti  altri  mezzi 
di  pruova  lasciati  all'accorgimento  dell'incaricato  dell'istruzione  ed 
aU^apprezzamento  de'  giudici  di  merito  ;  su  di  che  la  giurisprudenza 
delle  Ciorti  si  è  costantemente  pronunziata  uniforme  (2). 


ri)  Farinacio,  Be  inguis,,  Quest.  XI,  n.  ^10. 


(2)  Sul  mezzo  per  violazione  degli  art.  110  e  119  pr.  cr.,  perchè  non  fa  pra- 
ticata TÌeita  del  luogo  ^  della  persona  del  ferito 

a  Attesochò  mentre  i  citati  articoli  tracciano  agli  istruttori  de'  processi  cri- 
minali le  norme  a  seguiro  per  accertare  i  reati  in  genere  e  garentire  la  con- 
servazione e  r identità  di  qualunque  oggetto  ad  essi  appartenga,  non  prescri- 
vono né  prescrivere  poteano  la  nullità  per  qualunque  ommissione  delle  norme 
medesime. 

e  Che  al  postutto  se  V  imputato  ed  i  suoi  difensori  credevano  che  V  opposta 
mancanza  di  giudizicde  perìzia  potesse  indurre  nullità  od  irregolarità  degli  atti 
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Artioolo  122. 

NelVtUto  della  visita  de*  luoghi  il  giudice  può  esaminare  tutte 
le  persone  che  possono  dare  schiarimenti  sopra  il  reato,  i  suoi 
autori,  gli  adenti  principali  ed  i  complici. 

kx\.  33,  ood.  frMM.  —  Art.  10,  ood.  mbalp. 

Articolo  123. 

Potrà  anche  proibire  a  chicchessia  di  uscire  dalla  casa  o  di 
allontanarsi  dal  luogo  prima  che  sia  chiuso  il  verbale. 

Qualunque  contravventore  a  quest'ordine  potrà  essere  a^e- 
stato,  ed  in  mancanza  di  legittima  scusa  sarà  condannato  dal 
giudice  che  procede,  sentito  il  pubblico  ministero ^  alla  pena  degli 
arresti  o  ad  una  ammenda  non  minore  di  lire  dieci. 

Ove  il  contravventore  non  sia  stato  arrestato,  potrà  tuttavia 
essere  condannato  alla  pena  sovra  indicata,  tanto  in  contraddi- 
torio quanto  in  contumacia  se  non  comparisce  dopo  essere  stato 
citato. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  farà  luogo  ad  appello  od 
opposizione. 

Art.  34,  cod.  frane.  —  Art.  123,  cod.  subalp. 

Articolo  124. 

Se  nell'atto  della  visita  si  troveranno  armi,  strumenti,  od  al- 
tri  oggetti,  che  possano  avere  servito  od  essere  destinati  a  com- 
mettere il  reato,  od  apparisca  esserne  stati  il  prodotto,  saranno 
posti  sotto  sequestro,  egualmente  che  le  carte  ed  ogni  altro  do- 


scritti,  utilmente  invocabile  a  di  lui  favore,  doveano  proporla  a  pena  di  deca- 
denza entro  i  cinque  gierni  successivi  alla  notificasione  della  sentenza  di  rinvio 
e  dell'atto  di  accusa  ed  airinteiTogatorio  di  cui  neirart.  577  proc.  crim.  >.  Casa. 
Torino,  2  febbraio  1859,  Ga2z.  Trib.  Genova,  e  Bottini,  pag.  141. 

«  Attesoché  gli  art.  114,  115,  116  e  117  racchiudono  norme  direttive  onde 
accertare  il  corpo  del  reato,  non  incumbenti  tassativi  ed  imprescindibili  ;  non 
prescrivono  nò  poteano  prescrivere  pena  di  nullità  per  qualunc^ue  ommissione  di 
quelle  norme,  nulli t A  per  aitix)  che  debbonsi  proporre  a  pena  di  decadenza  entro 
il  termine  dell'art.  377  ».  Caas.  Torino,  9  agosto  1859,  Qajjr,  Trib,  Genova; 
conf.  altra  17  agosto  1850;  Bottini,  p.  1,  pag.  717.     ' 
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cumento  che  potrà  essere  utUe  allo  scoprimento  della  verità;  ed 
aura  luogo  quanto  viene  prescritto  dagli  articoli  145  a  149  ifk- 
elusivamente. 

Art.  35,  cod.  frane.  —  Art.  IM,  ood.  tubaip. 


Sommario:  613.  Esams  testimoniale  aell'atto  di  visita  del  luogo  del  reato.  ~  614.  Poteri  di 
polizia  del  giadice  neUo  stesso  atto  di  visita.  Misure,  o  giudisio  ch*egli  può  o  dee  intra- 
prendere nei  casi  di  trasgreesioae.  —  615.  Sequestro  di  anni  ed  oggetti  ohe  aWiiane  reia- 
sione col  reato.  —  615frts.  Quid  dei  titoli  al  portatore^ 


COMMENTI. 

613.  L'esame  de*  testimoni,  cui  autorizza  l'art.  122  sul  luogo 
del  reato  in  atto  della  visita  giudiziale,  è  utilissimo,  non  solo  per 
non  dare  campo  a  seduzioni  ed  a  sinistre  influenze  delle  parti,  co* 
gliendo  le  persone  in  tutta  l'ingenuità  delle  loro  idee;  ma  per  le 
yeriflcazioni  alle  quali  si  può  tantosto  procedere  e  pe'  confironti  che 
si  possono  eseguire  secondo  le  indicazioni  e  le  circostanze  di  fatto. 
Ed  i  testimoni  avranno  per  questo  modo  un  impulso  salutare  a  ma- 
nifestare tutta  la  verità  de'  loro  concetti,  potendo  in  ogni  circostanza 
da  cui  volessero  deviare,  essere  smentiti  dallo  sperimento  di  fatto. 
Né  per  questo  esame  vi  ha  distinzione  di  persona  sia  denunciante, 
querelante  o  testimone;  sia  questo  indicato  dal  P.  M.,  dal  querelante 
o  dall'imputato,  ovvero  sorga  nel  corso  delle  investigazioni  dallo  svol- 
gimento del  fatto  medesimo;  potrà  ognuno  essere  chiamato  senza 
preliminare  citazione;  ma  saranno  usate  tutte  le  altre   formalità 
proprie  dell'esame  ordinario  de' testimoni. 

614.  Se  non  che  le  operazioni,  cui  è  gioco  for^a  venire  nel  corso 
dell'ispezione  in  discorso,  incontrano,  non  di  raro,  interessi  e  pas- 
sioni opposte  per  le  quali  il  giudice  si  trova  esposto  ad  atti  di  re- 
sistenza, ad  opposizioni  imprevedute  che  attraversano  là  libertà  d'a- 
zione e  l'adempimento  del  compito  che  si  ha  proposto.  La  legge  perciò 
ha  dovuto  concedere  al  medesimo  l'autorità  di  sormontare  tutti  gli 
ostacoli  che  si  frapponessero,  proibendo  a  chicchessia,  giusta  l'art.  123, 
di  uscire  dalla  casa  o  di  allontanarsi  prima  che  sia  chiuso  il  verbale: 
Cui  jurisdictio  data  est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur  sine 
quibus  jurisdictio  explicari  non  potest  (1).  Ciò  non  pertanto   es- 


(1)  L.  2,  Dìg.  de  jurisdictio  ne. 
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sondo  in  questo  aridc(do  previsto  questo  solo  divieto;  e  nelle  materie 
penali  non  potendo  le  disposizioni,  specialmente  repressive,  estendersi 
per  analogia  da  un  caso  all'altro,  tutti  altri  ordini,  tutte  altre  misure, 
che  il  giudice  possa  imprendere,  saranno  previste  da  altre  dispoà- 
zioni  di  legge;  ma  non  rientreranno  al  certo  nella  sanzione  di  detto 
articolo;  e  molto  meno  il  giudice  potrà  fELre  uso  del  temperamento 
nel  medesimo  contemplato.  Anzi  la  stessa  mentovata  misura,  essendo 
un  mezzo  di  coerzione  lasciato  al  potere  discrezionale  del  giudice, 
secondo  le  circostanze,  a  fine  di  assicurare  la  libertà  d'azione  nel- 
l'esercizio delle  sue  incumbenze,  sarà  adoperata  quante  volte  sia  in- 
dispensabile pel  libero  esercizio  delle  funzioni. 

Intanto,  per  l'osservanza  del  mentovato  precetto ,  il  codice,  nel 
primo  capoverso  dello  stesso  art.  123,   autorizza  il  giudice  di  arre- 
stare il  contravventore  a^i  ordini  sopra  enunciati  che,  in  mancanza 
di  legittima  scusa,  sarà  condannato  dallo  stesso  giudice ,  sentito  il 
P.  M. ,  alla  péna  degli  arresti  o  ad  una  ammenda  non  minore  di 
lire  dieci.    Può  sembrare  a  prima  vista  esorbitante  che  il  giudice, 
oltre  al  dovere  di  pronunciare,  ove  ne  sia  il  caso,  giudicio  di  con- 
danna agli  arresti  o  all'ammenda,  abbia  pure  facoltà  di  arrestare 
l'accennato  contravventore.    Ma  cesserà  ogni  sorpresa  riflettendo, 
che  questa  facoltà  di  arrestare  è  una  misura  economica  affidata  al 
potere  discrezionale  del  giudice  per  l'urgenza  del  momento ,  affine 
di  non  essere,  per  vie  di  fatto  dell'imputato,  interrotto  o  attraver- 
sato il  corso  delle  sue  operazioni.  Epperciò  non  potrà  egli  prendere 
siffatto  temperamento  se  non  quando  sia  questo  indispensabile  alle 
operazioni  che  debba  eseguire,  alle  investigazioni  cui  vada  in  trac- 
cia, e  quando,  in  una  parola,  l'interesse  della  giustizia    esiga  im- 
periosamente l'esercizio  di  questa  misura;  non  si  può  disporre  con 
leggerezza  della  libertà  del  cittadino  ;  quel  potere  quindi  può  durare 
fino  a  che  duri  il  bisogno  delle  operazioni,  la  nostra  legge  non  ha 
ordinato,  come  si  trova  prescritto  nel  codice  francese ,  che  il  con- 
travventore sia  rinchiuso  in  casa  di  arresto.  L'altra  sanzione  invece 
riguarda  l'applicazione  di  una  pena ,  cioè  gli  arresti  o  l'ammenda 
di  dieci  lire,  come  si  è  detto,  contro  il  contravventore  agli  ordini 
sopra  indicati,  semprechè  non  possa  egli  addurre  legìttima  scusa  che 
giustificasse  la  disobbedienza  commessa;  quia Jurisdictio  sine  ma- 
dica  coercitione^  nulla  est  (1).  E  per  l'applicazione  di  questa  pena 


(1)  Paolo,  L.  5,  de  off,  ejus  cui  mandata  est  jurisdictio. 
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8i  richiede  di  certo  un  giudizio  sommario,  essendo  molto  facile  as- 
aicarare  siffatta  contravvenzione  per  mezzo  di  solo  processo  yerbale» 
ma  è  necessario  un  giudizio  previe  conclusioni  del  P.  M.»  per  modo 
che,  se  il  contravventore  sia  ancora  in  arresto  e  si  trovi  sopra  luogo 
il  P.  M.^  potrà  avere  corso  anche  sul  semplice  avviso  verbale  al- 
l'imputato di  rispondere  alla  contravvenzione  commessa,  special- 
mente se  non  deduca  in  sua  giustificazione  circostanze  di  fatto  da 
verificare  ;  laddove  se  non  sia  in  arresto,  o  il  P.  M.  non  si  trovi 
presente,  sarà  necessaria  la  citazione  o  almeno  un  semplice  avviso 
conformemente  all'ultimo  capoverso  dell'art.  335,  come  per  lo  più 
accade  innanzi  i  pretori,  i  quali  procedono  all*accertamento  del 
corpo  del  reato  senza  intervento  del  P.  M.  Si  procede  in  questo 
giudizio  tanto  in  contraddizione  dell'imputato  che  in  sua  contumacia 
se  non  comparisca  dopo  di  essere  i9tato  citato  ;  e  nell'uno  e  nell'altro 
caso  non  sì  farà  luogo  ad  appello  od  opposizione.^  Sibbene  sarà 
sempre  salvo  il  ricorso  in  Cassazione  secondo  le  regole  generali  di 
diritto  ;  ed  i  mezzi  di  nullità  potrebbero  risultare  dal  difetto  della 
citazione  nel  caso  richiesto  o  dalla  mancanza  delle  conclusioni  del 
P.  M.  o  per  eccesso  di  pena,  circostanze  tutte  essenziali  per  l'in- 
tegrità del  giudizio  e  per  l'adempimento  deUe  proprie  attribu- 
zioni (1).  Veramente  la  giurisprudenza  francese,  s4  onta  del  di- 
vieto dell'appello  espresso  anche  in  proposito  da  quel  codice ,  ha 
riconosciuto  nel  P.  M.  il  diritto  a  gravame  contro  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore,  secondo  la  regola  generale  di  rito  (2).  Ma  ogni 
disposizione  generale  di  l^ge  potendo  essere  derogata  da  disposi- 
zioni speciali  deUa  medesima,  ed  allora  avendo  luogo  l'antica  re- 
gola di  diritto  :  illud  potissimum  habetur,  quod  ad  speciem  di- 
rectum  est  (3) ,  non  può  quel  sistema  applicarsi  aUe  sentenze  che 
il  giudice  pronuncia  in  questo  grado  di  giurisdizione,  molto  più  che 
seguendo  l'opposto  sistema  ne  verrebbe  una  strana  anomalia  ed  una 
disuguaglianza  di  diritti  tra  le  parti  che  la  giustizia  non  potrebbe 
permettere  che  in  disprezzo  dei  principi  di  equità  e  deUa  disposi- 
zione della  legge  che  ne  ha  fatto  divieto  senza  distinzione  di  parti 
o  di  persona,  mentre  che  in  omnibus  guidem,  maxime  tornea  in 
jure,  aeqtUtas,  spectanda  sii  (4). 


(1)  Carnet,  BuH'art.  34,  cod.  istr.'crim.  fr.;  Giuriatì,  suU'art.  112,  cod.  proc. 
cnm.  subalp.  del  1848. 

(2)  Casa,  fr.,  14  settembre  1832,  Dalloz,  jRep.,  ▼.  appello  crim.,  n.  18. 
(31  Papinìano,  L.  80,  Dig.  de  reg,  juris. 

(4)  Paolo,  L.  00,  Dig.  de  reg,  juris. 


8AX.OT0,  Commenti  al  Cod.  Proc,  P$n.,  IL  17 
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615.  Nell'atto  di  vìsita  di  cui  è  diacono,  il  giudice  procedente 
volgerà  le  sue  cure  non  solo  ad  accertare  il  corpo  del  reato  in  sé 
stesso»  cioè  quell'insieme  di  circostanze  materiali  o  segni  estami  di 
fatto  che  costituiscano  la  sua  essenza  materiale^  ma  tutto  quello  che 
sia  necessario ,  assicurando,  come  si  esprime  l'art.  121,  gli  oggetti 
che  possano  servire  tanto   a  carico  che  a  discarico  dell'impunto. 
Ora  l'art.  124,  aggiungendo  più  esplicite  spiegazioni  a  questo  pro- 
posito, ha  espressamente  ingiunto  che,  se  nell'atto  di  visita  troviosi 
armi,  stromenti  od  altri  oggetti  che  possano  avere  servito  od  essere 
stati  destinati  a  commettere  il  reato ,  od  apparisca  esseme  stato  il 
prodotto ,  saranno  posti  sotto  sequ^ro.   Per  la  qual  cosa  ne'  ùirti 
le  false  chiavi,  le  Ume,  i  grimaldelli  trovati  sopra  luogo  comunque 
da' ladri  non  si  siano  adoperati;   ne' reati  di  falso  la  scrittura  fol- 
sificata  e  tutti  gli  oggetti   in  generale  che  avessero  relazione  col 
reato,  o  che  conducessero  allo  scoprimento  degli  autori  o  complici, 
saranno  sequestrati  secondo   i  modi  voluti  dalla  le^e.    Se  dunque 
nel  luogo  dell'avvenuta  rissa  o  vicino  al  cadavere  della  persona  uc- 
cisa si  trovi  un  cappello  o  un  fazzoletto  che  possa  riferirsi   al  de- 
linquente, o  che  possa  in  qualunque  modo  condurre  all'accertamento 
di  circostanze  utili  all*istruzione,  saranno  sequestrati,  come  sarà  se- 
questrato ogni  altro  oggetto  di  altrui  proprietà  che  serva  agli  atti 
di  giustizia.  Se  non  che  il  giudice  in  qualunque  occasione  ricorderà 
sempre  che  la  necessità  debba  essere  la  guida  de'  suoi  atti ,  e  che 
perciò  non  debba  privare  altri  delle  cose  proprie  senza  un  calcolo 
prudenziale  di  utilità  che  possa  risultare  alla  processura. 

615^.  Questa  necessità  di  urgenza  si  .^raccomanda  soprattutto 
nei  casi  in  cui  si  tratti  di  sequestrare  gualche  cartella  al  portatore 
del  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico,  avuto  riguardo  all'art.  35  delia 
legge  dei  10  luglio  1861,  che  dispone  :  <  In  nessun  caso  sarà  am- 
messo sequestro,  impedimento  od  opposizione  di  sorta  sulle  iscrizioni 
di  rendita  al  portatore.  E  la  suprema  ragione  sociale  per  cui  la 
giustizia  punitiva  procede  per  la  tutela  delle  rendite  del  debito  pub- 
blico, come  di  ogni  altra  proprietà,  dovendo  conciliarsi  colle  gua- 
rentigie espresse  dall'articolo  di  cui  sopra,  indusse  il  Ministro  guar- 
dasigilli, d*accordo  con  quelli  delle  finanze  e  del  commercio,  a  rac- 
comandare alle  autorità  giudiziarie,  investite  dell'azione  pubblica  e 
'  deiristruzione  dei  processi  penali ,  alcune  avvertenze  con  ministe- 
riale dei  19  ottobre  1874,  che  sono  : 

«  1^  Che  non  si  trattengano  dall'autorità  procedente  i  titoli  al 
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portatore  ritrovati  in  occasione  di  arresti  o  di  perquisizioni,  e  re- 
putati di  provenienza  de]ittaosa,  ovvero  legalmente  richiesti  ed  ot- 
tenuti nei  procedimenti  per  falso,  se  non  ne*  casi  di  una  necessità 
ed  utilità  ben  dimostrata,  per  Taccertamento  del  corpo  del  reato, 
o  per  lo  scoprimento  dei  suoi  autori  o  complici. 

€  2^  Ohe  tali  titoli  siano  trattenuti  soltanto  pel  tempo  neces- 
sario pei  fini  della  giustizia  punitrice  ;  opperò  qualcnra  il  titolo  sia 
ritrovato  presso  un  terzo  possessore  non  imputato,  nò  indiziato  del 
reato  per  cui  si  procede,  nò  vi  sia  fondato  argom^ito  per  ritenerlo 
fEdsificato  od  alterato ,  l'autorità  giudiziaria  lo  rilasci  prontamente 
al  possessore  non  appena  ne  abbia  con  atti  legali  accertata  la  esi- 
stenza e  la  identità  con  quello  o  con  quelli  che  si  ritengono  deru- 
bati o  sottratti;  e  che,  solo  quando  sia  trovato  nelle  mani  di  un 
imputato,  0  indiziato  del  reato,  ovvero  si  debba  procedere  per  falso, 
il  titolo  rimanga  presso  la  giustizia  come  ogni  altro  documento  od 
oggetto  falsificato  o  alterato ,  ovvero  furtivo  o  sottratto ,  sino  alla 
fine  del  processo. 

«  3^  Che,  infine,  fra  i  mezzi  di  ricerca  od  investigazione  di 
tifkoli  che  abbiano  formato  oggetto  di  reato,  non  siano  da  adoperare 
quelli  che  possono  nuocere  alla  fiducia  del  commercio  nella  libera 
circolazione  dei  titoli  al  portatore:  tali  sono  quelle  pubblicazioni  di 
elenchi  di  titoli  rubati  od  altrimenti  sottratti,  che  talvolta  si  videro 
affissi  in  alcune  Borse  di  commercio  od  altri  luoghi  pubblici ,  od 
anche  inseriti  nei  giornali,  con  turbamento  del  pubblico  credito,  il 
quale  vive  della  sicurezza  del  libero  corso  dei  detti  titoli  al  porta- 
tore ,  quando  siano  veri  e  genuini ,  qualunque  sia  la  loro  prove- 
nienza. Nessuna  di^osizione  di  legge  prescrive  od  autorizza  cosi 
latte  pubblicazioni,  né  sono  dessi  i  mezzi  più  acconci  a  conseguire 
lo  scopo  a  cui  mirano.  Le  notizie  che  si  possono  attingere  alla  Di- 
rezione generale  del  Debito  Pabblico,  le  indagini  segrete,  e  le  pri- 
vate comunicazioni  a  coloro  che  si  occupano  di  tale  ramo  di  com- 
mercio, possono  condurre  meglio  e  senza  inconvenienti  al  consegui- 
mento dei  fini  della  giustizia  ». 
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Artieah  125. 

Se  trattisi  di  omicidio,  o  di  altro  cago  di  morte,  di  cui  sia 
ignota  la  causa  si  dovrà  procedere  prima  deW inumazione  alla, 
visita  con  intervento  di  periti,  ed  ove  sia  d'uopo,  aUa  sezione  del 
cadax)ere,  ordinatone  il  dissotterramento  colle  dovute  caxdeìe, 
quando  già  fosse  sepolto. 

Art.  44,  God.  fraac.  —  Art.  125,  cod.  tabalp. 

Articoto  126. 

» 

Prima  di  passare  alla  sezione  del  cadavere,  lo  si  descriverà 
esattamente,  e  se  ne  descriverà  V  identità,  per  mezzo  di  verbale, 
coir  esame  di  persone  che  abbiano  conosciuto  il  defunto, 

I  testimoni  nelVatto  di  ricognizione  presteranno  giuramento 
in  conformità  degli  articoli  297  e  299. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  126,  cod.  subalp. 

Artioolo  127. 

Se  il  cadavere  non  fosse  conosciuto  da  alcuno^  se  ne  descri- 
veranno tutti  i  connotati  o  segni  particolari  ;  si  descriveranno 
pure  e  si  assicurercmno  le  sue  vestimenta  ed  ogni  altro  oggetto 
trovato  sopra  di  lui,  e,  se  lo  stato  del  cadavere  lo  permette,  si 
farà  trasportare  in  un  luogo  pubblico  e  frequentato,  ove  starà 
esposto  almeno  per  ore  ventiquattro  all'oggetto  di  ottenerne  il 
riconoscimento. 

Art.  .. ,  cod.  frano.  —  Art.  127,  cod.  sabalp. 


Articolo  128. 

Qualora  non  sia  stato  possibile  di  procedere  alla  ricognizione 
del  cadavere  e  delle  ferite,  come  aeviene  allorquando  il  cada- 
vere  è  in  stato  di  corruzione,  vi  si  supplirà  colle  dichiarazioni 
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di  testimoni  che,  aoendolo  precedentemente  veduto,  ne  abbiano 
osservate  le  ferite  che  avesse  riportale. 

Questi  testimonty  da  sentirsi  con  giuramento,  esprimeranno  in 
qual  parte  del  corpo  le  ferite  esistessero,  indicheranno  le  armi 
colle  quali  giudicano  che  siano  state  fatte,  e  diranno  se  siano 
d'avviso  che  tali  ferite  abbiano  cagionata  la  morte. 

Alt.  ...,  cod.  frmnc.  —  Art.  1S8,  cod.  subalp. 


Articolo  129. 

Nel  caso  che  il  cadavere  non  sia  stato  trovato,  il  giudice  ac^ 
certerà  resistenza  precedente  della  persona,  il  tempo  dopo  il 
quale  non  siasene  più  avuta  notizia,  ed  il  modo  con  cui  il  cor 
dovere  ha  potuto  essere  trafugato  o  distrutto.  Egli  raccoglierà 
inoltre  tutti  i  mezzi  di  pruova  atti  a  supplire  alla  verificazione 
del  corpo  del  reato. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  129,  cod.  subalp. 


Articolo  130. 

/periti  daranno  il  loro  giudizio  sulla  causa  della  morte, 
spiegando  con  quali  mezzi  e  in  quale  tempo  più  o  meno  prò»- 
Simo  possa  essere  avvenuta,  e  se  in  conseguenza  delle  lesioni 
rilevate,  o  prima  di  esse,  o  pel  concorso  di  cause  alle  mede- 
sime  preesistenti,  sopravvenute,  od  anche  estranee  al  fatto  cte- 
Uttuoso. 

Ove  la  perizia  non  si  estenda  a  tutte  le  circostanze  impor-^ 
tanti  per  la  decisione,  il  giudice  porrà  su  di  esse  speciali  do- 
mande cU  periti. 

Art  ...,  ood.  frane.  —  Art  130,  cod.  subalp. 


»:  616.  Tisita  gladitialo  negli  omicidi  e  noi  casi  di  morto  di  coi  sia  ignota  la  causa. 
— >  617.  Casi  nei  quali  debba  aver  luogo  la  sezione  cadaTorioa.  —  618.  Rleognisione  della 
identità  del  cadavere.  —  619.  Norme  da  seguire  se  il  cadavere  non  sia  riconosciuto  da  al- 
cono.  —  600.  Prove  suppletive  nel  caso  io  cui  il  cadavere  sia  in  istato  di  comisione,  o  se 
non  sia  ritrovato.  —  621.  Tutte  queste  sono  nonne  purameote  regoUmeutari.  —  632.  Qiu» 
disio  dei  periti  sulla  causa  della  morte.  Modo  di  valutarsi  questa  causa  anche  dai  giudici 
di  fatto» 
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COMMENTI. 


616.  Se  le  l^;idaziom  straaiere»  come  sarebboro  prindpabneftte 
quella  inglese  ed  il  ood.  d'istr.  ehm.  frane. ,  non  hanno  dettata 
norme  regolamentari  intomo  all'accertamento  del  corpo  di  reato, 
rimettendosi  in  ciò  alla  logica  ed  al  discernimento  del  magistrato 
inquisitore,  il  codice  italiano,  uniformandosi  a'  codici  precedenti  dei- 
alta  Italia,  senza  dare  precetti  generali,  come  abbiamo  sopra  notato, 
che  avrebbero  potuto  servire  in  ogni  procedimento  e  per  qualunque 
reato,  si  à  diffuso  in  regole  particolari  secondo  la  specialità  de*  casi 
relativi  ad  alcuni  misfatti,  che  sarebbero  state  più  convenienti  ripro- 
durre a  modo  d'esempi  dopo  stabiliti  i  principi  generali  sulla  ma- 
teria. Occupandoci  qui  pertanto  delle  regole  relative  all'omicidio  e  di 
ogni  altro  caso  di  morte,  di  cui  sia  ignota  la  causa,  intomo  alle  quali 
versano  gli  articoli  sopra  espressi,  lorchè  la  morte  di  un  individuo 
accada  per  un  avvenimento  accidentale  non  potrà  per  fermo  richia- 
mare l'interesse  della  giustizia;  potrebbe  tutto  al  più  intervenire 
l'autorità  amministrativa,  alla  quale  appartiene  la  tutela  e  la  pro- 
sperità del  comune  in  generale.  Ma  quando  vi  ha  sospetto  che  quella 
morte  abbia  potuto  essere  il  risultato  di  una  causa  traumatica,  o 
quando  Tincertezza  della  causa  della  morte,  òhe  in  sé  stessa  costituisce 
un  sospetto  da  potersi  attribuire  a  reato  sotto  qualunque  forma  si 
presenti,  sia  inteme  o  esterna,  improvvisa  o  dopo  decubito,  richieda 
un  esame  della  cosa,  spetta  esclusivamente  alla  polizia  giudiziaria,  e 
principalmente  al  giudice  istruttore,  assumerne  tantosto  le  analoghe 
investigazioni  e  procedere  con  le  norme  stabilite  dalla  legge. 

617.  n  giudice  allora,  per  mezzo  di  periti  sanitari,  ispezionando 
pria  di  tutto  la  parte  estema  del  cadavere,  descriverà  il  num^x)  e 
la  natura  delle  ferite  o  contusioni  che  osserva,  indicandone  la  pro- 
fondità, la  lunghezza  e  la  larghezza.  Se  da  questa  verificazione,  se- 
condo la  natura  delle  ferite  inferte,  e  l'essenza  delle  parti  vitali  lese, 
la  causa  della  morte  resti  evidentemente  accertata,  potrà  il  giudice 
astenersi  da  ulteriori  indagini,  e  quindi  dalla  sezione  cadaverica  (!)• 


(1)  «  Attesoché  il  chirurgo  ed  i  periti  che  dìTennero  aUMspesione  del  cada- 
vere di  Pi  ras,  tanto  dalla  natura  delle  ferite  riportate,  che  dairaawnza  delle 
parti  vitali,  le  qnali  indabitatamente  apparivano  lese,  seppero  dare  un  giodisio 
ragionato  della  causa  immediata  di  sua  morte.  Che  perciò  riconosciuta  sin  dal 
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Se  all'incontro  i  periti  non  possono  fondare  il  loro  giudizio  intomo 
alla  morte  dell'individuo  sopra  i  soli  segni  estemi  rilevati  (1);  se 
eglino  non  si  trovino  in  grado  di  pronunciare  il  loro  concoi^de  pa- 
rere sulle  sole  vestigia  esteriori  (2) ,  allora  al  menomo  sospetto  o 
dubbio  qualunque,  il  giudice  ordinerà  la  sezione  cadaverica  non 
senza  la  sua  presenza  e  quel  controllo  che  la  medicina  legale  for- 
nisce. A  suo  luogo,  seguendo  l'ordine  del  codice,  parleremo  della 
scelta  dei  periti,  delle  loro  qualità  e  delle  forme  della  perìzia. 

Le  sopradette  operazioni  avranno  luc^  prima  dall'inumazione  del 
cadavere,  acciò  si  trovasse  nello  stato  di  sua  integrità  ;  a  tale  oggetto 
l'ufficiale  dello  stato  civile,  giusta  l'art.  110  del  regio  decreto  per 
Tordinamento  dello  stato  civile,  se  nel  verificare  la  morte  di  una 
persona  si  accorga  di  qualche  indizio  di  morte  procedente  da  reato, 
deve  tosto  avvertirne  il  pretore,  dando  intanto,  se  occorre,  le  dispo- 
sizioni necessarie  perchè  il  cadavere  non  sia  rimosso  dal  luogo  in  cui 
si  trova  (3).  Se  per  caso  poi  il  cadavere  sia  stato  sepolto,  il  giudice 
ne  ordinerà  il  dissotterramento  con  le  dovute  cautele  sanitarie  per 
procedere  indi  alle  operazioni  di  giustizia.  In  ogni  caso,  si  aggiunge 
nel  capoverso  dell'art.  77  della  legge  de'  20  marzo  1865,  l'esuma- 
zione dovrà  essere  eseguita  osservando  le  cautele  igieniche  generali 
prescritte  ne' regolamenti  comunali  su' cimiteri  e  quelle  speciali  che  la 
Commissione  municipale  di  sanità  credesse  conveniente  di  prescrivere. 


prìoeipio  superflua  la  sesione  del  cadavere^  potea  il  magistrato  rìcusare,  come 
ricusò,  ogni  ulteriore  indagine  sulla  causa  della  medesima^  tendente  solo  a  dif- 
ferire il  giudizio  senza  maggiore  appagamento  della  verità. 

«  Atteso  inoltre  che  viene  dalla  legge  rimesso  alla  coscienza  e  criterio  dei 
giudici  del  mento  di  apprezzare  esclusivamente  le  circostanze  de' fatti  e  delle 
prove  che  lo  riguardano,  senza  che  il  loro  giudizio  sia,  per  tale  rispetto,  sog- 
getto alla  censura  di  questo  magistrato  ».  Casa.  Torino,  16  gen.  1851,  GaJi.  Trio, 
Genova,  e  Bettini,  pag.  1 17. 

(1)  Cass.  Torino,  16  giugno  1856;  Bettini,  part.  1,  pag. 700;  conf.  altra,  17 
agosto  1865,  Bottini,  p.  831. 

(2)  Gasa.  Torino,  10  maggio  1^52  ;  Bettini,  part.  1,  pag.  447. 

(3)  e  Attesoché  il  riconoscere  la  necessità  od  opportunità  di  quelle  giudiziali 
investigazioni,  non  può  spettare  ad  altri  che  al  giudice,  al  cui  ufficio  esse  ven- 
gono attribuiti  dalla  legge;  e  la  reità  di  chi  vi  reca  impedimento  od  incaglio 
contravvenendo  ad  un  espresso  e  notificato  divieto  del  giudice  di  rimuovei*e  il 
cadavere  prima  che  (quegli  atti  siano  seguiti ,  non  può  dipendere  dall* esito  di 
questi ,  potendo  anzi  il  medesimo  venire  da  quella  trasgressione  compromesso 
ed  alterato. 

e  Che  le  citate  disposizioni  si  attengono  sostanzialmente  al  sistema  degli  or- 
dinamenti legislativi  che  hanno  dettato  le  regole  sopra  le  inumazioni,  e  quindi 
aopra  tutti  gli  atti  per  cui  vengono  operate  airesigenza  della  giustizia  per  lo 
acoprimenta  de*  reati  ;  regole  che  vengono  eziandio  inculcate  da*  regolamenti 
sopra  lo  slato  civile,  e  che  trovano  una  generale  sanzione  nell*art.  564  cod.  pen.^ 
da  coi  sono  puniti  con  carcere  o  con  multa  coloro  che  avranno  contravvenuto 
in  qualsiasi  modo  alle  leggi  ed  a*  regolamenti  relativi  alle  inumazioni  ».  Cass^ 
Torino^  28  marzo  1854,  Gojìs.  Trib.  Genova. 
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618.  Intanto  prima  di  passare  alla  sezione  del  cadayere,  il  giu- 
dice dee  assicurarne  l'identità;  ne  farà  esatta  descrizione  e.  quindi 
atto  di  ricognizione  per  mezzo  di  persone  che  abbiano  conosciuto 
l'individuo  ora  estinto»  facendo  loro  espressamente  riconoscere  il  ca- 
davere e  ricevendo  gli  opportuni  schiarimenti.  Queste  persone  non 
saranno  meno  di  due;  saranno  scelte  a  preferenza  coloro  che  riu- 
nissero maggiori  condizioni  di  credibilità,  e  non  abbiano  relazione 
con  la  causa  e  molto  meno  co'  presunti  rei.  Si  farà  loro  prestare 
giuramento  in  conformità  agli  art.  297  e  299,  e  se  ne  stenderà  di 
tutto  analogo  processo  verbale.  In  questa  operazione  non  è  necessario 
l'intervento  di  periti;  essi  sono  estranei  a  questa  formalità  prelimi- 
nare; ma  dovendo  in  continuazione  seguire  la  loro  opera,  è  rego- 
lare che  l'atto  incominci  con  l'intervento  di  tutte  le  persone  che 
devono  prenderne  parte,  sebbene  ciascuna  per  quello  che  la  riguarda. 
Incominciata  l'opera  de'  periti,  i  testimoni  potrebbero  essere  congedati. 

619.  Quante  volte  il  cadavere  non  sia  conosciuto  da  alcuno,  sarà 
indispensabile  che  il  giudice  ne  faccia  menzione  nel  verbale  con  un 
cenno  delle  indagini  all'uopo  adoperate;  ne  descriverà  tutti  i  con- 
notati o  segni  particolari  che  possano  individuarlo;  ne  designerà  la 
posizione,  lo  stato  delle  vestimenta  che  si  assicureranno,  ed  ogni  altro 
oggetto  trovato  sopra  di  lui  ;  e  se  lo  stato  del  cadavere  lo  permetta, 
si  farà  trasportare  in  luogo  pubblico,  esponendolo  almeno  per  ore 
ventiquattro  a  vista  delle  persone,  indagando  per  ottenerne  il  rico- 
noscimento. 

620.  Se  poi  questo  riconoscimento  non  sia  possibile,  come  av- 
viene quando  il  cadavere  sia  in  istato  di  corruzione,  nel  qual  caso 
non  può  avere  luogo  nò  anche  perizia,  vi  sarà  supplito,  a' termini 
dell'art.  128,  con  dichiarazioni  di  testimoni,  esaminandoli^  nelle  so- 
lite forme  di  rito,  i  quali  abbiano  veduto  la  persona  uccisa,  le  fe- 
rite inferte,  ed  in  quale  parte  del  corpo,  con  quali  armi  giudichino 
di  essere  state  prodotte,  e  se  dette  ferite,  a  loro  avviso,  abbiano 
cagionata  la  morte.  Lo  stesso  avviene  nel  caso  in  cui  il  cadavere 
non  si  sia  trovato:  il  giudice  accerterà  l'esistenza  precedente  della 
persona,  il  tempo  da  quando  sia  sparita,  e  dopo  il  quale  non  siasene 
avuto  più  notizia,  il  modo  con  cui  il  cadavere  abbia  potuto  essere 
trafugato  o  distrutto  (1). 


(1)  Casa.  Pai.,  9  genn.  1871,  O.  La  Ltgge^  pag.  S73. 
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621.  Ma  tutti  questi  mezzi  sono  stati  suggeriti  dalla  legge  come 
i  più  ordinari»  i  più  comuni  ed  i  più  opportuni  che  si  offrano  se- 
condo i  diversi  casi  sopra  previsti  :  non  sono  quindi  tassativi  o  im- 
prescindibili, che  non  possano  altrimenti  supplirsi  sè  ciò  si  creda 
utile  a  norma  delle  circostanze  (1).  U  giudice  sarà  sempre  libero 
ne*  mezzi  di  accertare  la  verità  de'  £atti;  seguirà  sopra  tutto  le  norme 
regolamentari  messe  avanti  dalla  legge;  ma  gli  atti  non  saranno 
affetti  di  nullità  se  diversi  mezzi  abbia  seguito  conducenti  allo  stesso 
scopo  ;  ed  apparterrà  ai  giudici  di  fatto  l'apprezzamento  della  forza 
probatoria  che  risulti  da  questi  atti  secondo  la  maggiore  o  minore 
legalità  dei  medesimi,  e  secondo  la  fede  più  o  meno  autentica  che 
meritano  (2).  Nel  sistema  vigente  non  fa  bisogno  del  concorso  della 
prova  legale  propriamente  detta:  i  giudici  possono  attingere  il  loro 
convincimento  da  qualunque  documento  che,  scorsi  per  altro  i  ter- 
mini di  legge  per  propome  la  nullità,  non  potrà  essere  più  impu- 
gnato: ed  anche  in  mancanza  di  pruova  del  corpo  di  reato  i  giudici 
potranno  convincersene  dell'esistenza  per  mezzo  di  pruove  suppletive 
risaltanti  da  deposizioni  di  testimoni  (3). 

622.  Se  la  parte  descrittiva  dello  stato  del  cadavere  e  delle  le- 
sioni che  si  possano  trovare  sul  medesimo  appartiene  al  giudice  con 
l'assistenza  degli  uomini  dell'arte,  il  giudizio  sulla  causa  della  morte 
spetta  esclusivamente  ai  periti,  giusta  l'art.  130,  e  costoro  giudiche- 
ranno se  la  morte  sia  stata  l'effetto  dell'accidente  o  di  causa  trau- 
matica, o  se  in  conseguenza  di  offese  cagionate  da  terzi,  spiegando 
in  appoggio  le  circostanze  di  fatto,  ed  i  modi  come  dette  offese  siansi 
apportate  ;  indicheranno  in  quale  tempo  più  o  meno  prossimo  abbia 
potuto  avvenire  la  morte,  se  sia  avvenuta  per  natura  delle  lesioni 
0  prima  di  esse,  o  pel  concorso  di  cause  aUa  medesima  preesistenti 
0  sopravvenute  od  anche  estranee  al  fatto  delittuoso  ;  e  perciò  se 
siano  cagionate  da  sregolamento  dell'igiene  o  da  malattia  altronde 


(1)  Gasa.  Torino,  27  ott  1854,  Bettlai,  part.  1,  pag.  716;  9  agoato  1859,  Bot- 
tini, pag.  758. 

(2)  e  Conaiderato  che  il  ood.  di  pr.  cr.  prevedendo  relativamente  al  reato  di 
omicidio  il  caso  non  sia  stato  ritrovato  il  cada  vera   prescrive  le  norme  a  se- 

Sttirai  dal  giudice  per  giungere  ad  una  prova  suppletiva.  Ma  nel  dare  le  sud- 
ette  prescrìzioni  non  determinò  nd  ha  potuto  determinare  in  modo  assoluto  e 
preciso  la  natura  e  qualità  desìi  atti  a  compiersi  a  tale  riguardo;  perciocchò 
essi  ponno  variare  a  seconda  de*  casi  contingibili;  ma  provvedendo  in  astratto^  si 
limitò  ad  indicare  i  mezzi  piti  precipui  onde  accertare  la  prova  in  genere,  la-* 
aeiando  quindi  al  criterio  ed  alla  coscienza  del  giudice  di  appczzare  il  valore 
dei  raccolti  mezzi  di  prova».  Gass.  Torino,  18  agosto  1854,  Gajz.  Trio.  Genova. 

(3)  Gasa.  Torino,  5  sett  1857,  Beltini  1859,  part.  1,  pag.  769. 
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contratta  che  abbia  inflaito  ad  aggravare  e  rendere  nMnrtali  le  offese. 
Se  la  perizia  non  si  estenda  a  tutte  le  ciroostanze  iiD|x»ianti  per 
la  decisione,  il  giudice  fura  sa  di  ene  speciali  domande  ai  periti; 
e  se  scorga  qualche  lacnna  o  dnbbio,  ovrero  qnakhe  contraddiaone 
tra  i  periti  medesimi,  dorrà  avvertirli,  esigendo  i  chiaxìmenti  ed  i 
motivi  del  loro  rispettivo  parere,  potendo  anche  richiamare  altri  pe- 
riti se  ciò  sia  necessario.  Non  già  che  questo  mezzo  di  pruova  sia 
estremamente  indispensabile  :  la  causa  dflla  morte  può  ricavarsi  non 
solo  dalla  ricognizione  e  dalla  sezione  del  cadavere,  ma  da  tutti  altri 
elementi,  come  da  notizie  apportate  da'  medici  che  abbiano  prestato 
assistenza  all'ucciso,  da  testimoni  che  possano  deporre  circostanze 
analoghe  (1);  qualunque  sia  il  giudizio  de'  periti  sulla  causa  della 
morte,  non  può  vietare  a'  giudici  di  fiitto  di  ricavarla  per  altre  vie 
o  ritenere  altre  circostanze  di  fatto  diverse  da  quelle  che  aaseriscono 
i  periti,  traendole  dai  risultati  processuali  (2).  In  somma  in  fatto  di 
convincimento  non  vi  ha  pruova  legale  :  il  giudice  è  libero  di  atte- 
nersi all'uno  anziché  ad  altro  mezzo  ài  pruova  ;  ma  nn  esatto  giu- 
dìzio, fondato  sopra  osservazioni  di  fatto  ben  verificate  e  motivate 
con  base  logica  e  scientifica,  sarà  una  fonte  più  sicura  e  più  auto- 
revole di  quegli  elementi  che  si  fondano  sopra  notizie  vaghe  o  in- 
certe di  persone  che  non  hanno  semiure  la  capacità  o  la  buona  fede 
di  manifestare  il  vero. 


Arlìeolo  I3i. 


Se  si  tratterà  di  persona  ferita  o  percossa,  il  giudice  assistito 
da  periti  descriverà  le  ferite,  laceraaioni  e  contusioni,  e  ne  in- 
dicherà la  località,  la  lunghezza,  la   larghezza,  la  profonàM- 


(1)  Casa.  Torino,  121aglio  1854,  Bettioi,  pari.  1,  pag.  595. 

(2)  «  Attesochò  la  Gran  Corte  non  potendo  da  altra  fonte  attingere  grindiu 
regolatori  del  suo  difforme  giudizio  che  dai  segni  materiali  che  non  potea  più 
rimettere  sotto  i  saoi  sensi ,  dovea  scrapolosamente  ritenere  quelli  che  dalla 
pubblica  discussione  erano  insultati.  La  verità  qui  sta  riposta  m  una  catena  di 
argomenti  di  cui  il  primo  anello  è  nel  fatto  accertato:  dal  noto  ai  Ta  per  il- 
lazioni airignoto.  È  questo  il  cardine  e  la  gai'enzia  della  rettitudine  de*  giu- 
dizi penali  ».  Corte  suprema  di  Palermo,  7  ott.  1813;  causa  di  Luigi  Ardizsone. 
Conf.  Cass.  Torino,  19  die.  1856,  Bettini,  pag.  974. 
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Egli  farà  successivamente  spiegare  dai  periti  se  le  ferite  siano 
o  non  mortali  o  pericolose,  se  siano  state  fatte  con  armi  da 
fuoco  con  armi  da  punta  o  taglio  o  contundenti  od  in  altro 
modoi  I  periti  specificheranno  inoltre  il  tempo  in  cui  presu- 
mono che  le  ferite  siano  state  fatte,  e  quello  in  cui  possono  es- 
sere sanabili. 

Se  si  tratterà  di  malattia  per  causa  ignota  o  sospetta,  il  giu- 
dice ne  farà  spiegare  la  natura  o  la  causa  presunta,  e  fra  guai 
termine  possa  essere  guaribile. 

Alt.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  131,  cod.  rabalp. 

Articolo  132. 

Se  i  periti  non  possono  dare  il  loro  giudisio  immediatamente, 
dovranno  darlo  nel  termine  che  la  qualità  delle  percosse,  delle 
ferite,  o  della  malattia  sarà  per  richiedere. 

Art  ...,  cod.  frane.  ~  Art.  \2S,  eod.  sabalp. 


ArHcoto  183. 

Se  il  pericolo  enunciato  nel  primo  giudizio  cessa  o  cresce,  il 
perito  ne  darà  avviso  al  giudice,  e  si  procederà  ad  una  nuova 
reiasione.  Lo  stesso  avrà  luogo  se  il  fatto  imputato  risulta  ac- 
compagnato o  seguito  da  alcuna  delle  circostanze  aggravanti 
indicate  negli  articoli  538,  539  e  544,  nf"  1  e  2  del  codice 
penale. 

ArL  ...,  ood.  frane.  ^  Art.  133,  cod.  sabalp. 


Articolo  134. 

Se  la  persona  percossa  o  ferita  o  che  abbia  sofferto  altre 
violenze  venisse  a  morire,  i  chirurghi  o  medici  chiamati  alla 
cura  dovranno  dame  immediatamente  avviso  al  giudice.  Questi, 
procederà  colV assistenza  di  essi,  o  di  altri  periti,  a  termini  degli 
articoli  125  e  126,  ed  avrà  cura  di  fame  indicare  distintamente 
dai  periti  le  ferite,  percosse  o  violenze,  alle  quali  credono  che 
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si  possa  attribuire  la  morte,  come  pure  ogni  altra  circostanza 
in  detti  articoli  menzionata. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  134,  cod.  sobalp. 


Artìoolo  135. 

Quando  siavi  sospetto  d* infanticidio,  i  periti  dichiareranno 
altresì  se  il  bambino  sia  nato  vivo,  e  se  fosse  in  istato  di  viceré 
fuori  dell'alvo  materno. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  136,  ood.  snbalp. 

Articolo  136. 

Presentandosi  sospetto  di  veneficio,  si  faranno  pure  interve- 
nire alla  verificazione  del  fatto  due  chimici.  L'analisi  dei  veleni 
potrà  per  altro  essere  fatta  anche  dai  chimici  soli,  in  locale  a 
ciò  specialmente  adatto. 

Art.  ...f  cod.  frane.  —  Art.  136,  ood.  subalp. 


Somiaarlo  :  623.  Pratica  nei  casi  in  eoi  i  periti  non  possano  dare  ìmmodiatainente  giadiiio 
sulla  natura  delle  ferite  o  percosse.  —  634.  Mezsi  suppletÌTÌ  per  istabilire  rosistenxa  delle 
ferite  o  percosse.  —  625.  Pratiche  speciali  per  verificare  le  condisioni  deirinfanticidio.  — 
626.  VeriAcasioni  intomo  al  veneficio. 


COMMENTI. 

623.  n  codice  ha  dettato  ne'  succennati  articoli  norme  cosi  mi- 
nuziose e  chiare  sul  modo  di  verificare  resistenza  delle  ferite  o  per- 
cosse inferte,  la  loro  natura^  il  tempo  in  cui  abbiano  potuto  essere 
prodotte,  lo  stromento  e  tutte  altre  circostanze  necessarie  a  stabilire 
le  conseguenze  probabili  che  possano  seguire  dalle  medesime  nella 
persona  dell'offeso,  che  sarebbe  fuor  d'opera  ogni  altra  spiegazione. 
Nulladimeno  intorno  al  caso  in  cui  i  periti  non  possano  dare  imme- 
diatamente il  loro  giudizio ,  occorre  osservare ,  che  il  codice  dice 
che  debbano  darlo  nel  termine  che  la- qualità  delle  percosse,  delle 
ferite  o  della  malattia  sarà  per  richiedere.    Da  ciò  si  comprende 
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bene,  che  in  questo  caso  avrà  Inogo  una  seconda,  e  se  occorre  una 
terza  perìzia  onde  si  abbiano  tutte  le  nozioni  sulla  natura  delle  me- 
desime e  sulla  malattia  che  si  avrà  sofferto,  sulla  maggiore  o  mi- 
nore durata  dell'incapacità  al  lavoro  che  reca  gravi  modificazioni 
all'entità  del  reato.    Importante  il  ferito  o  il  malato  in  simili  casi 
resta  sotto  una  specie  di  sorveglianza  del  giudice:   egli  dee  aver 
cura  di  ordinare  di  quando  in  quando  la  visita  secondo  l'esigenza 
delle  offese  ;  spesse  fiate  un  giorno  più  o  meno  di  malattia  o  d'in- 
capacità al  lavoro  rende  delitto  o  lascia  semplice  contravvenzione 
il  reato  stato  commesso.  Ed  in  questi  casi  userà,  insieme  ai  periti, 
tutto  l'acQorgìmento  da  rilevare  lo  stato  vero  delle  cose  per  venire 
a  capo  se  tutto  sia  derivato  dall'indole  delle  ferite  o  percosse  ca- 
gionate, senza  che  finzioni  o  male  arti  dell'offeso  abbiano  prolun- 
gate le  conseguenze  del  male,  come  non  di  raro  può  avvenire,  per 
a^ravare  la  condizione  del  reo   o   per  procurare  risarcimento  di 
maggior  danno.    Né  crediamo  che  queste  visite  intermedie  possano 
eseguirsi  dal  solo  medico  fino  alla  soluzione  delle  conseguenze  che 
si  siano  prevedute,  come  pare  supponesse  il  sig.  Giuriati  nelle  os- 
servazioni  all'art.  121   dell'antico  cod.  di  proc.  crim.  subalp.  del 
1848.  La  maggiore  o  minore  durata  di  una  malattia  o  d'incapacità 
a  lavoro  nelle  ferite  o  percosse  porta   gravi  conseguenze  di  pena- 
lità,   e  non  può  dirsi  rilievo   legale   in  queste  occorrenze  se  non 
quello  che  sia  verificato  dal  perito  in  presenza  dell'ufSziale  di  po- 
lizia giudiziaria  secondo  l'art.  156  del  cod.  di  proc.  pen.   Onde  è 
che  l'art.  133  prescrive  se  il  pericolo  enunciato  nel  primo  giudizio 
cessa  0  cresce,  il  perito  ne  darà  avviso  al  giudice,  e  si  procederà 
ad  una  nuova  relazione  ;  e  se  la  persona  offesa  venisse  a  morire,  i 
chirurghi  o  medici,  chiamati  alla  cura,  dovranno,  secondo  l'art.  134, 
dare  immediatamente  avviso  al  giudice,  e  questi  procederà  con  l'as- 
sistenza di  essi  e  forse  meglio  con  l'opera  di  altri  periti,  a  termini 
degli  art.  125,  126  e  134,  alle  ulteriori  operazioni  che  saranno  con- 
venienti.  I  periti  se  siano   gU  stessi  non  saranno  tenuti  in  queste 
altre  spiegazioni  di  prestare  novello  giuramento,  essendo  questa  re- 
lazione una  continuazione  della  prima,  una  conseguenza  necessaria 
del  mandato  continuativo  assunto  col  primo  giuramento  (1).  Basterà 
che  sia  loro  rammentato,  a  norma  dell'art.  300,  il  giuramento  già 
prestato. 


(1)  Casa.  Torino,  25  febb.  1854,  Bettìni,  part.  1,  pag.  163. 
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624.  In  ogni  «modo  le  norme  aopra  indicate  sono  purameate 
regolamentari,  che  possono  Bupplirsi  con  altri  mezzi  di  pmova;  ed 
anche  nel  difetto  totale  di  tracce  permanenti  del  corpo  di  ddìtto  » 
nella  mancanza  di  qualunque  lesione  o  macchia  ndla  persona  del- 
l'offeso ,  può  il  giudice  ricorrere  ad  altri  espedienti  ;  e  gli  stessi 
estremi  caratteristici  dell'omicidio  mancato  possono  ricavarsi  da  tutte 
altre  fonti  che  rientreranno  nell'apprezzamento  de'  giudicanti,  eome 
abbiamo  vediito  in  tutto  il  corso  di  questa  Sezione  (1). 

625.  Esistendo  sospetto  d'infanticìdio,  i  periti,  oltre  alle  osser- 
vazioni indicate  negli  articoli  precedenti  riguardo  ad  ogni  omicidio 
in  generale,  dichiareranno  altresì,  a' termini  dell'accennato  art.  135, 
se  il  bambino  sia  nato  vivo ,  e  se  fosse  in  istato  di  vivere  fuori 
dell'alvo  materno.  Imperocché  l'infanticidio ,  come  ogni  altro  omi- 
cidio, non  pub  aver  luogo  se  non  sopra  un  uomo  vivente.  Ma  questo 
requisito  che,  in  tutti  altri  omicidi,  ò  per  ordinario  si  facile  a  ve- 
rificarsi ,  nell'infanticidio  è  soggetto  a  gravissime  difficoltà.  Ed  in 
fatti  le  docimasie  pcdmonali,  che  all'uopo  ci  offrono  le  indagini  dei 
medici,  possono  ridursi  principalmente  a  tre  specie.  La  prima,  ohe 
è  la  più  comune,  sarebbe  quella  che  i  polmoni  stiano  a  galla  sul- 
l'acqua,  dappoiché,  avendo  rei^irato  una  volta,  conservano  sempre 
tanta  aria  da  essere  specificamente  più  leggieri  dell'acqua,  di  ma- 
nierachè  quando  galleggino  sulla  medesima  si  dee  dedurre  la  respi- 
razione, e  perciò  la  vita  fuori  utero.  La  seconda  sarebbe  la  doci- 
masia di  Plouquetf  con  la  quale  si  tiene  ragione  della  gravità  dei 
polmoni  del  corpo  del  bambino  in  quanto  che  il  peso  de'  medesimi, 
se  abbiano  respirato,  stia  a  quello  del  cadaverino  come  1  a  35  ;  se 
non  abbiano  respirato,  come  1  a  70.  La  terza  è  quella  di  Daniel, 
con  cui,  oltre  al  peso,  si  guarda  principalmente  alla  maggiore  esten- 
sione de'  polmoni  proveniente  dalla  respirazione,  quindi  all'allaiga- 
mento  della  cavità  del  petto  ed  alla  pressione  operata  dal  loro  di- 
latamento  sugli  organi  di  questo  ed  alla  conseguente  evacuazione 


(1)  Sai  mezzo  per  violazione  delPart.  122  cod.  di  proc.  crim.  (conforme  al  pre- 
sente art.  134). 

«  Attesoché  questo  articolo  prescrive  le  norme  che  devono  seguirsi  onde  ac- 
certare se  la  morte  di  un  ferito  proceda  e  sia  la  conseguenza  necessaria  delle 
ferite,  ovvero  di  altra  causa;  ma  non  prescrìve  che  la  pruova  dell'uno  e  del- 
Taltro  fatto  non  possa,  e  tanto  meno  a  pena  di  nullità,  ricavarsi  dalle  circo* 
stanze  giudiziarie  comprovate  in  processo,  e  dal  detto  di  testimoni  informati  t. 
Cass.  Torino, 7 marzo  1850,  Gazji,  Trio.  Genova;  conf.  Cass.  Torino,  23 nov.  1853, 
Bottini,  part  1,  pag.802;  Cass.  Napoli,  7  noyem.  ÌB&\  Gazx.  2*ri6.,  anno  XIII, 
pag.  830. 
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dall'intestino  retto  e  della  Tescica.  Ma  tutte  qnesrte  specie  di  doci- 
masie polmonali  presuppóngono  una  connessione  inseparabile  tra  la 
?ita  esterna  e  la  respirazione  ;  in  guisa  che  un  bambino  pub  respi- 
rare solamente  fuori  dell'utero ,  e  col  primo  momento  della  respi- 
razione incomincia  la  vita  ;  presuppongono  che  la  respirazione  pro- 
duca immantinenti  alcune  alterazioni  ne*  polmoni  e  nel  rapporto  del 
suo  peso  col  resto  del  corpo  ;  che  particolarmente  il  polmone  »  il 
quale  abbia  respirato  a  motiyo  della  dilatazione  cagionata  dall'aria 
atmosferica  penetratavi»  divenga  specificamente  più  leggiero  dell'ac- 
qua comune  ;  che  "parimente  nel  polmone  che  abbia  respirato  s'in- 
troduca maggior  copia  di  sangue,  e  che  il  sangue  esistente  in  detto 
viscere,  siasi,  a  motivo  dell'aria  atmosferica,  mutato  in  rosso.  Ma 
oltreché  i  segni  sopra  indicati  non  sono  mai  sempre  l'effetto  infsd- 
libile  della  respirazione  (I),  tostochè  si  pub  dimostrare,  come  si  è 
dimostrato,  che  la  legge  fisiologica  su  cui  si  appoggiano  tutte  queste 
esperienze,  non  è  vera,  cioè,  che  respirare  e  vivere  non  sono  cose 
fira  loro  inseparabilmente  connesse ,  la  docimasia  polmonale ,  qua- 
lunque sia,  non  potrà  mai  avere  forza  probatoria  convincente.  La 
docimasia  quindi  servirà  non  di  certezza  assoluta,  ma  di  scorta  nel- 
l'inquisizione di  questo  requisito,  particolarmente  ove  l'insieme  dei 
risultati  corrisponda  a' fenomeni  sopra  descritti,  e  potrà  unica- 
mente fornire  grande  appoggio  ai  mezzi  suppletivi  specifici  sempre 
necessari  al  compimento  della  pruova  dell'estremo  di  cui  si  tratta. 
Ma  questo  stesso  metodo  non  è  sufiiciente  per  altra  ragione.  Se- 
condo la  disposizione  dell'articolo  in  esame,  i  periti  devono  dichiarare 
eziandio  se  il  bambino  sia  in  istato  di  vivere  fuori  dell'alvo  materno; 
il  semplice  essere  nato  vivo  non  basta  ;  un  bambino  nato  nel  sesto 
mese  di  gravidanza,  sviluppato  di  membra,  è  certamente  in  grado  di 
dare  segni  di  vita,  vivere  alcune  ore,  respirare,  vagire,  muoversi 
ed  anche  poppare  ;  eppure  è  una  teoria  stabilita  da'  fisiologi,  che, 
aranti  la  trigesima  prima  settimana  di  gravidanza,  il  bambino  non  è 
formato  per  modo  che  possa  sostenere  pienamente  e  di  continuo  le 
funzioni  della  vita,  ed  un  feto  che  non  è  ancora  maturo  da  potere 
naturalmente  continuare  una  vita  fuori  della  madre,  non  ha  in  realtà 
cominciato  a  vivere ,  non  essendo  che  un'apparenza  quella  che  si 
potesse  chiamare  vita,  di  chi  non  sia  dalla  stessa  natura  stato  de- 
stinato ad  occupare  un  posto  tra  i  viventi. 


(I)  V.  Schmitt,  Saggio  ed  esperienze  sulla  docimasia  polmonale  ;  Caparon, 
Sulla  medicina  legale;  Mende,  Isi.  di  medicina  legale. 
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626.  Non  m^o  gravi  sono  le  difficoltà  per  yrnScare  il  vene- 
ficio.  Presentandosi  sospetti  di  veneficio,  dice  il  saccennato  art.  136, 
si  fEuranno  pure  intervenire  alla  verificazione  del  fatto  dne  diimici. 
Dopo  descritto  lo  stato  del  cadavere,  ed  es^^ta  la  sezione,  sarà 
prima  cara  di  assicarare  l'esistenza  del  velaio,  che  si  otterrà  per 
mezzo  di  rigorosi  esperimenti  chimici ,  o  per  incontrastabili  carat- 
teri botanici  e  geologici.  Anche  l'avvelenamento  ne'  moderni  tempi 
ha  fatto  progressi  sqpaventosi,  dacché,  secondo  le  nuove  scoperte  della 
chimica,  tà  morire  la  sua  vittima  senza  dare  alcun  soletto  di  morte 
violenta,  poiché  trova  nell'erbe  e  nei  minerali  i  modi  di  compiere 
con  minor  perìcolo  i  divisamenti  dell'assassino,  dando,  col  lango  ve- 
nir meno  degl'infelici,  apparenza  di  morte  naturale.  Viceversa,  la 
sola  esistenza  del  veleno  non  basta  per  fornire  un  sano  giudizio  in- 
torno all'avvelenamento  ;  il  veleno  può  essere  introdotto  anche  dopo 
morte  ;  epperciò  è  necessario  porre  mente  a  quei  sintomi  ed  a  quelle 
alterazioni  morbose  che  sogliono  essere  il  prodotto  delle  sostanze  ve- 
lenose, sebbene  queste  sole,  isolatamente  prese,  potrebbero  appre- 
stare una  probabilità  del  veneficio,  anziché  una  reale  certezza  del- 
l'avvelenamento (1).  Laonde  i  segni  positivi  che  determinano  a  pro- 
nunziare il  giudizio  di  avvelenamento  sono  distinti  in  razionali  ed 
in  fisici  ;  razionali  quelli  che  si  deducono  da  sintomi  che  ordina- 
riamente hanno  luogo  quando  é  preso  un  veleno,  e  dalle  illazioni 
che  risultano  da  ciò  che  si  osserva  sul  cadavere;  fisici,  sono  la  pre- 
senza del  veleno ,  e  la  certezza  dell'indole  velenosa  delle  sostanze 
di  cui  si  è  fatto  uso  ;  e  si  comprende  agevolmente  che  questo  ol* 
timo  ordine  di  segni  é  il  più  conducente  ad  assicurare  il  mi* 
sfatto  (2). 

L'analisi  de'  veleni,  per  l'ometto  di  cui  sopra,  potrà  essere  fatta 
anche  dai  chimici  soli  in  locale  a  ciò  specialmente  adatto. 


i3 


V.  Orfila,  Jìfed.  legale,  t.  3,  pag.  IS6;  Devergié,  lied,  legale,  t.  1. 
y.  Fodere,  Trattato  di  medicina  legale,  t.5,  §726. 
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Articolo  137. 

Se  si  tratta  di  furto  o  di  altro  reato  commesso  con  rottura, 
sforzamento,  o  scalata,  il  giudice  dovrà  descriverne  le  vestigia 
ed  i  segni,  e  fare  spiegare  dai  periti  in  guai  modo,  con  quali 
stromenti  o  mezzi,  e  da  guai  tempo  giudichino  che  il  reato  sia 
stato  verosimilmente  commesso. 

Art.  ...,  cod.  frane,  —  Art.  137,  cod.  subalp. 

Articolo  138. 

Nelle  grassazioni,  estorsioni,  furti,  o  simili  reati,  si  dovrà 
inoltre  verificare  la  preesistenza  e  la  successiva  mxmcanza  delle 
cose  rubate  o  sottratte,  e  in  difetto,  si  dovrà  verificare  se  il 
querelante  sia  persona  degna  di  fede,  se  avuto  riguardo  al  suo 
staio  abbia  verosimilmente  potuto  ritenere  presso  di  sé  le  cose 
rubate  o  sottraete,  e  se  abbia  fatto  qualche  doglianza  o  ricerca 
subito  dopo  il  reato,  o  dopo  averne  a^uta  notizia. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  138,  cod.  subalp. 

Articolo  139. 

Nei  casi  d* incendio  appiccato,  i  periti  enuncieranno  il  modo, 
il  luogo,  il  tempo  in  ^cui  fu  appiccato,  la  qualità  della  materia 
incendiaria  adoperata,  e  le  circostanze  per  le  quali  si  potesse 
prevedere  un  pericolo  maggiore  o  minore  per  la  vita  di  persone 
0  per  la  proprietà,  o  il  fuoco  scoppiando  avesse  potuto  facilmente 
dilatarsi,  e  qimndo  il  fuoco  sia  realmente  scoppiato,  si  rileverà  il 
montare  del  danno  derivatone. 

Art.  ...,  cod,  frane.  —  Art.  139,  cod.  sabalp. 

Articolo  140. 

In  tutti  i  crimini  o  delitti  mediante  i  quali  fu  cagionato  un 
danno  a  pericolo  ai  beni  in  modo  diverso  da  quelli  sovramen- 

Saluto,  Commenti  al  Coi.  Proc.  Pen.,  U.  18 
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zionati,  il  giudice  dovrà  accertare  la  qualità  della  forza  od  a- 
stuaia  impiegata,  i  mezzi  o  stromenti  adoperaci,  l'entità  del  danno 
recato  o  che  si  oolfe  recare,  oppure  la  gravità  del  pericolo  per 
la  proprietà,  od  anche  per  la  vita,  la  salute  e  la  sicurezza  cor- 
porale  delle  persone. 

Art ood.  frane.  —  Art.  140,  cod.  aubalp. 


Artìcolo  141. 

Se  il  reato  non  ha  lasciato  trojccie  permanenti,  a  se  queste 
hanno  cessato  di  esistere,  il  giudice  raccoglierà  tutte  le  pruove 
relative  alla  natura  e  circostanze  del  fatto:  verificherà  inoltre 
nel  secondo  caso,  i  motivi  ed  i  mezzi  della  disparizione  delle 
traccie,  e  prenderà  tutte  le  informazioni  atte  ad  accertare  U 
reato. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  141,  cod.  sabalp. 


Sommario:  027.  Mezzi  di  pruova  diretti  a  stabilire  l'esistenza  dei  furti,  delle  grassazionif  r*^ 
pine,  eec.,  e  delle  loro  qualidche.  Mezsi  suppletivi  allo  stesso  scopo.  —  688.  Elemeoti  cfa« 
accertano  grincendi  e  gli  altri  reati  contro  la  proprietà.  —  629.  Quid  se  il  reato  non  abbu 
lasciato  alcuna  tracciai 


COMMENTI. 

627.  Ne*  furti  e  nelle  grassazioni  o  rapine  bisogna  pria  di  tutto, 
come  in  ogni  altro  reato,  stabilire  le  tracce  lasciate  dal  misfatto,  ^a 
riguardo  sdla  preesistenza  ed  alla  mancanza  delle  cose  involate  che 
costituiscono  il  furto,  sia  relativamente  alle  sue  qualifiche  che  ren- 
dono più  0  meno  grave  il  crimine  stesso.  Pertanto  il  giudice  avrà 
cura  di  verificare  lo  stato  de*  luoghi  dove  fu  commesso  il  reato,  ed 
ognora  che  osservi  segni  della  sua  consumazione,  dovrà  descrivere 
e  sottoporre  a  perizia  le  cose  involate  che  per  avventura  si  possano 
trovare  nel  luogo  stesso  o  altrove  comechè  siano  alterate  o  modi- 
ficate, le  vestigia  o  segni  di  rottura,  sforzamento  o  scalata  che  av- 
valorano la  prova  del  furto  e  ne  stabiliscono  le  sue  qualifiche.  Se 
le  cose  rubate  o  sottratte  siano  sparite,  come  per  mala  ventura 
per  lo  più  avviene,  dovrà  verificare  la  loro  preesistenza  e  mancanza 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  141  DELLA   POLIZIA   GIUDIZLUUA,   ECC.  275 

per  mezzo  di  testimoni  che  lo  depongano  (1),  e  che  potranno  pure 
stabilire  il  valore  degli  oggetti  furtivi  (2).  Nella  mancanza  dì  testi- 
moni possono  anche  i  detti  dello  stesso  querelante  assicurare  questi 
fatti  (3);  nel  qual  caso  verificherà  se  il  querelante  sia  persona  degna 
di  lede  ;  se,  avuto  riguardo  al  suo  stato,  abbia  verosimilmente  potuto 
ritenere  presso  di  sé  le  cose  rubate  o  sottratte,  e  se  abbia  mai  fatto 
qualche  doglianza  o  ricerca  subito  dopo  il  reato  o  dopo  averne  avuta 
notizia.  Anzi  quando  pure  si  trovino  gli  oggetti  furtivi  e  questa 
parte  di  reato  possa  stabilirsi  con  pruova  diretta  o  per  mezzo  di  pe- 
riti, sarà  sempre  necessaria  la  pruova  testimoniale  per  risultare  se 
questi  oggetti  appartenessero  al  derubato  ;  ed  in  questo  senso  si  può 
afifermare  che,  ne*  furti,  nelle  grassazioni  o  rapine  ha  luogo  sempre 
la  pruova  suppletiva  per  mezzo  di  testimoni  o  per  mezzo  dello  stesso 
querelante  ne'  modi  sopra  enunciati.  E  in  tutte  queste  norme  qui 
tracciate  dalla  legge  sono  puramente  direttive  date  per  mera  istru- 
zione come  più  opportune  all'accertamento  de'  reati,  ma  i  loro  ri- 
sultati e  qualunque  altro  mezzo  si  adoperi,  restano  sempre  nel  libero 
ed  incensurabile  apprezzamento  de'  giudici  di  fatto  (4).  Laonde  ci 
è  parsa  molto  strana  una  sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Ni- 
cosia  che  avea  elevato  a  formalità  sacramentali  queste  norme,  an- 
nullando una  sentenza  di  condanna  che,  in  base  di  pruove  suppletive, 
avea  ritenuta  certa  la  pruova  generica  di  un  reato  (5).  Fino  a  tanto 
che  avesse  affermato  che  quelle  pruove  non  aveano  fatta  impressione 
nella  mente  de'  giudici  per  considerare  certa  la  pruova,  a  questo 


(1)  Gasa.  Torino,  22  nov.  1849,  Bettini, part.  1,  pag.  769. 

(2)  Gasa.  Torino,  16  febb.  1857  ;  Bettini,  part.  1,  pag.  237. 

(3)  «  Attesoché  Tinvocato  art.  125  non  contiene  che  una  norma  direttiva  del- 
ristrazione  scrìtta  per  T accertamento  de*  reati  di  furto  anziché  una  limitazione 
al  potere^  in  supremo  gi^ado  daUa  legge  attribuito  a*  giudici  del  merito  ciix;a 
i*apprezzamento  degli  elementi  di  pruova  sì  in  genere  che  in  ispecie  de*  reati 
alla  loro  cognizione  sottoposti  ».  Gass.  Torino,  19  giugno  1857;  Qaxz.  Trib,  Ge- 
nova, Bettini,  part.  1,  pag.  576  ;  altra  23  marzo  1852. 

(4)  e  Gonsiderando  che  ingiusto  era  il  rìmorovero  che  si  faceva  alla  denun- 
ziata sentenza  di  avere  violato  Tart.  138  del  Codice  di  procedura  penale  per  non 
essere  stata  verificata  quanto  al  furto  del  danaro  a  danno  del  Gerri,  la  preesi- 
stenza^ né  la  successiva  deficienza,  inquantochè  avendo  la  sentenza  dei  primi 
giudici  ritenuto  che  oltre  lo  schioppo  furono  involate  lire  15,  ritenne  per  ne- 
cessità provata  la  preesistenza,  e  la  Gorte  d*appello  poi  dichiarò  in  proposito, 
che  se  rart.  138  stabilisce  alcune  norme  per  accertare  la  {n^eesistenza,  e  la  suc- 
cessiva deficienza,  non  limita  però  i  mezzi  di  pruova  e  di  convinzione,  ed  avendo 
nel  caso  il  Tribunale  prestato  fede  al  detto  ael  derubato  che  ai  dichiarava  pos- 
sessore di  una  somma  tenue,  siffatto  giudizio  era  incensurabile;  ed  era  pure 
incensurabile  nella  valutazione  delle  j)ruove  che  lo  indussero  a  rìtenere  sussi- 
stente quel  furto,  valutazione  a  torto  impugnata  avanti  questa  Gorte  suprema 
con  un  ultimo  mezzo  di  ricorso  ».  Gass.  Firenze^  27  marzo  1867,  0.  La  Legge^ 
pag.  500.  Gonf.  Gass.  Tonno,  13  maggio  1854;  altra  17  febb.  1857,  Bettini,  p.  211. 
^)  G.  La  Legge,  1865,  n.  87,  p.  7ff. 
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apprezzamento  nulla  si  sarebbe  potuto  rispondere,  essendo  libera  in 
ognuno  la  forza  di  convincimento.  Ma  riguardare  come  norme  le- 
galiy  privilegiate,  esclusive  quelle  dettate  qui  dalla  legge,  è  lo  stesso 
di  sconvolgere  tutto  il  sistema  dell'intimo  convincimento,  che  non 
vi  ha  forse  persona  che  oggidì  ignori  secondo  i  principi  della  nostra 
legislazione. 

628.  Sono  poi  troppo  semplici  le  altre  regole  tracciate  dal  co- 
dice in  ordine  agli  altri  reati  contro  la  proprietà,  come  sarebbero 
grincendi  ed  i  danni  qualunque  recati  all'altrui  proprietà  dei  quali 
si  sono  occupati  gli  art.  139  e  140.  Si  vede  bene,  che  tanto  nell'uno 
che  nell'altro  caso  il  codice  attende  a  rilevare  non  solo  l'esistenza 
de'  fatti  criminosi,  la  loro  importanza  ed  il  valore  del  danno  appor- 
tato, ma  tutte  quelle  circostanze  ancora  che  rendano  più  o  meno 
grave  l'imputazione  ;  e  se  qualcuna  delle  circostanze  volute  dalla 
legge  non  possa  emergere  dalle  traccio  permanenti  del  fatto  e  quindi 
dal  giudizio  de'  periti,  vi  sarà  supplito  da  pruova  testimoniale,  come 
si  è  sopra  notato,  per  presentarsi  a'. giudici  di  fatto  completa  la 
pruova  del  genere  del  reato  in  tutte  le  particolarità  e  circostanze 
interessanti  che  lo  compongono. 

629.  L'ultimo  articolo  che  chiude  la  Sezione  in  ordine  all'ac- 
certamento del  corpo  di  reato  enuncia  la  conclusione  esplicita  delle 
regole  che  abbiamo  sopra  rilevato  intomo  alla  pruova  suppletiva: 
esso  dà  le  norme  pe'  reati  in  generale  che  non  abbiano  lasciato 
traccio  permanenti  ;  vi  sarà  supplito  per  attestazioni  di  testimoni 
che  sappiano  le  circostanze  analoghe  o  per  documenti,  ognora  che 
da'  medesimi  sorga  la  pruova  che  si  desidera.  Laonde  in  tutti  i  casi 
nei  quali  la  qualità  del  luogo,  il  vincolo  della  persona,  l'età,  la  con- 
dizione politica  0  civile,  ecc.,  formino  circostanza  aggravante,  scu- 
sante 0  esplicativa  del  fatto  criminoso,  saranno  assicurate  con  pruova 
speciale,  come  sarebbe  nel  delitto  d'adulterio  la  fede  del  matrimonio, 
nel  reato  di  stupro  presunto  violento  la  fede  di  nascita  della  vit- 
tima, nella  bigamia  l'atto  del  primo  matrimonio.  E  se  il  reato  abbia 
lasciato  tracce  di  sé  e  queste  siano  sparite,  saranno  verificati  i  mo- 
tivi di  questa  sparizione  ed  i  mezzi  come*  sia  ciò  avvenuto,  pren- 
dendo tutte  le  informazioni  e  le  notizie  atte  ad  accertare  il  reato 
ne'  modi  sopra  espressi. 

Impertanto  gli  art.  138  e  140  dimostrano  evidentemente  che,  in- 
vece di  una  pruova  diretta  e  reale  in  genere  del  reato,  possa  pro- 
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varai  mediante  un  cumolo  d'indizi  e  circostanze  e  di  testimoni  che 
suppliscano  con  tutta  sufficienza  all'esistenza  materiale  del  fatto»  In 
effetto  sotto  un  sistema  di  pruove  fondate  sul  convincimento  del 
giudice,  la  legge  non  ha  potuto,  né  pub  dare  che  norme  direttive 
da  regolare  il  criterio  del  magistrato  giudicante  per  il  convinci- 
mento sulla  efficacia  probante  del  reato. 

Si  è  talvolta  dubitato,  se  le  norme  suddette  potessero  applicarsi 
al  reato  del  porto  d'arma  vietata,  per  cui  si  è  creduto  necessario 
lo  stato  di  flagranza  in  cui  debba  essere  sorpreso  il  delinquente. 
Ma  la  legge  non  ha  nemmeno,  riguardo  a  questo  reato,  prestabilito 
un  sistema  di  pruova  legale  ;  non  ha  dato  norme  speciali  per  l'ac-* 
certamente  del  fatto  generico  e  della  reità  dell'imputato.  —  Ben 
vero  alcune  disposizioni  del  cod.  pen.  sembrang  supporre  l'elemento 
della  flagranza  relativamente  a  questo  reato  :  l'art.  457  dice  :  chiun- 
que sarà  trovato  con  armi  ecc.  ;  e  l'art.  465  stabilisce  in  tutti  i 
casi  la  confisca  delle  armi  che  sono  state  l'oggetto  della  contrav-* 
venzione.  Ma  nel  primo  caso,  come  ha  fatto  rilevare  opportuna- 
mente la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  l'anzidetto  art.  457  ha 
dovuto  esprimere  il  porto  di  armi  per  distinguerlo  dalla  ritenzione 
che  costituisce  altro  reato  contemplato  dalla  legge  ;  e  l'art.  465  ha 
in  tutti  i  casi  sanzionata  la  confisca  delle  armi  che  sono  state  l'og-' 
^etto  della  contravvenzione;  perchè  la  flagranza  è  l'elemento  or- 
dinario che  concorre  in  questi  reati:  il  legislatore  ha  preveduto 
quxxi  plerumque  Jit  ;  e  quindi  la  confisca  è  una  conseguenza 
della  condanna  che  consegue  tosto  che  il  soggetto  materiale  della 
trasgressione  è  in  potere  della  giustizia  punitiva.  La  [pruova  gene- 
rica adunque  ottenuta  per  mezzo  di  testimoni,  di  altri  indizi  qual- 
siansi,  fa  in  simili  casi  le  veci  della  pruova  oggettiva  che  serve  per 
l*accertamento  del  reato  in  genere  (1). 


(1)  Or,  a  riguardo  del  reato  di  porto  d'armi,  la  legge  non  ha  dato  norme  spe- 
ciali, nò  ha  reg:olato  la  convinzione  ed  il  criterio  del  giudice  coll*im|)orgli  dei 
precetti  assoluti,  che  leghino  la  sua  coscienza  ad  un  prestabilito  sistema  di 
pruo?a  legale.  Essa  non  prescrive  altre  regole  che  quelle  generali  direttive  e  re^ 
^olamentarie,  che  ha  messo  avanti  per  gli  altri  reati.  Anche  in  questo  reato  la 
pruova  reale  ò  utile,  non  però  necessaria;  ove  manchi  il  corpo  del  reatt)  la  pruova 
, personale  o  testimoniale  può  soddisfare  aUo  accertamento  del  fatto  generico,  e 
della  reitÀ  dell'imputato,  cóngiung^endo  questo  con  quello;  imperocchò,  se  re<* 
«ulta  che  Taccusato  ha  commesso  il  fatto  vietato  daUa  legge,  ed  il  giudice  del 
merito  si  mostri  convinto  del  fatto  oggettivo,  e  della  reità,  non  puosai  sindacare 
la  sua  sentenza,  j^erchò  abbia  attinto  la  convinzione  da  testimonianze  ; 

Nò  i  termini  della  legge  penale  richieggono  come  essenziale  requisito  la  fla- 
ipranza,  mentre  lÀ  dove  rart  462  cod.  pen.  prescrìve,  che  i  trasgressori  contro 
n  divieto  di  deferire  armi  lunghe,  se  non  se  mediante  la  osservapza  dei  rego* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


278  LIBRO  I  -  TITOLO  II  Art.  137— 

Possono  eBistere,  aenza  dubbio,  dei  casi  in  cui  il  sequestro  della 
cosa  e  perciò  la  successiva  perizia  siano  necessari  particolarmente 
nelle  contrayvenzioni  di  finanza.  Ma  questi  casi  si  ayyerano  quante 
volte  la  legge  ne  ha  inculcato  immancabilmente  il  bisogno  ;  in  caso 
diverso  governa  sempre  la  regola  generale  che  la  pruova  suppletiva, 
rimessa  sempre  al  criterio  del  magistrato  decidente,  fa  le  veci  del- 
ringenere  principale. 

É  stato  in  verità  molto  disputato  se  nelle  contravvenzioni  doga- 
nali, di  contribuzioni  indirette,  di  macinazione  di  cereali,  ecc.,  il  se- 
questro dell'oggetto  in  .contrabbando  sia  una  circostanza  talmente 
essenziale,  che,  senza  di  essa,  venga  meno  tutto  il  procedimento.  In 
Francia  Merlin,  seguito  da  Mangin,  ne  ha  sostenuto  l'affermativa  in 
modo  da  elevarne  in  assioma  la  massima,  che,  senza  sequestro,  non 
vi  ha  azione  di  contrabbando  ;  posciachè  i  verbali,  all'uopo  prescritti 
dalle  leggi  e  regolamenti  speciali,  non  hanno  di  mira  e  per  oggetto 
che  il  sequestro  degli  oggetti  caduti  in  contravvenzione  (1).  Ma  HeUe, 
che  ha  esaminato,  col  solito  suo  accorgimento  analitico,  l'enunciata 
questione,  ha  osservato  per  contro  che,  se  il  sequestro  degli  oggetti 
in  contrabbando  sia  il  mezzo  di  pruova  il  più  adatto  alla  natura 
di  queste  contravvenzioni  ;  per  cui  nei  diversi  regolamenti  sono  trac- 
ciate le  norme  atte  ad  assicurare  questi  oggetti  secondo  i  casi  che 
avvengono  di  frequente,  qijt/od  plerwmqm  fit^  non  segue  di  conse- 
guenza necessaria,  che  sia  esso  il  mezzo  unico  ed  esclusivo,  talché, 


lamenti  di  pubblica  sicuresza,  sono  paniti  coUe  pene  ivi  indicate,  non  dice  che 
non  saranno  paniti  che  nei  casi  solamente^  nei  quali  siano  stati  còlti  colle  anni 
in  mano,  e  le  armi  siano  state  sequestrate,  e  sottoposte  alla  percezione  ed  isoe- 
zione  del  giudice,  ed  al  giudizio  dei  periti.  Ne  questo  concetto  eoMrge  dalle 
parole  delrart.  ^  :  e  sarà  trovato  con  armi  >  perchè  quella  locuzione  corri- 
sponde a  quest^ altra:  «  chiunque  sarà  portatore  di  armi  >,  ed  è  quella  una  espres- 
sione adoperata  per  distinguere  il  porto  dalla  ritenzione,  ma  nOn  allo  scopo  di 
fare  rimarcare  che  non  havvi  reato  di  delazione  di  arme  proibita  senza  seque- 
stro della  medesima  arme,  e  senza  la  pruova  reale  desunta  didla  perizia  giudi- 
ziaria; 

Parimenti,  a  ritenere  il  contrario  avviso,  non  giova  la  disposizione  dell*art. 
466  cod.  pen.,  che  in  termini  generali  propone  in  tutti  i  casi  la  confisca  delle 
armi,  che  sono  state  l'oggetto  della  trasgrossione.  Impei'occhò  la  confisca  del 
corpo  del  reato  ò  una  conseguenza  deUa  condanna,  ma  l'esecuzione  della  stesss 
confisca  ha  luogo  nei  casi  nei  quali  il  soggetto  materiale  della  trasgressione 
esista,  sia  presente  ed  in  potere  della  giustizia  :  ma  se  non  esiste,  o  per  qos- 
lunque  causa  non  possa  essere  sotto  gli  occhi  del  magistrato,  la  pronunciazion» 
del  giudice  in  questa  parte,  rimarrà  senza  effetto  per  Timpossibuità  di  portarla 
ad  esecuzione;  Cassazione  Palermo  8  novembre  1875,  Ann.,  voi.  9,  pag.  293; 
Gonf.  Cass.  Firenze  29  novembre  1876,  RioUta  Penale  di  Lucchini  «  voi.  VI, 
pag.  160.  Vedi  ancora  Ann.  del  voi.  VI,  pag.  145,  voi.  VII,  pag.  94,  voi.  X, 
pag.  56. 

(1)  Merlin,  Rep.,  v.  Sequestro  per  la  contravvenzione;  Mangin,  Trattato  a€% 
processi  verbali^  n.  5,  pag.  15.    ' 
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mancando  esso,  non  possa  comproyarsì  altrimenti  e  venga  meno  tutto 
il  procedimento.  Questo  esclusivismo  è  contrario  alla  libertà  delle 
pruove  che  nel  nostro  sistema  giudiziario  si  è  stabilita,  come  regola 
generale  in  tutti  i  giudizi  ;  ed  ove  non  vi  sia  eccezione  espressa 
sancita  dalla  legge,  è  un  eccesso  di  potere  di  ammetterla  e  di  farla 
valere  (1).  B  sarebbe  in  fatti  un'eccezione  assai  deplorabile  proda» 
mare  l'impunità  di  quei  casi  per  essere  fallito  il  sequestro  per  ^ 
fuga  dei  contrabbandieri,  o  per  la  resistenza  che  costoro  avessero 
opposta  ;  onde  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  si  è  pronunziata 
per  la  massima  generale  della  libertà  delle  pruove,  dichiarando,  che 
la  multa  possa  essere  inflitta  indipendentemente  dal  sequestro  in 
contrabbando  (2).  La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  si  è  attenuta 
al  primo  sistema  in  fatto  di  macinazione  di  cereali  sul  motivo  che 
il  regolamento  dei  2  aprile  1871  all'art.  10  prescrive,  che,  trattan- 
dosi di  macinazione  dì  contrabbando,  devono  sequestrarsi  le  farine 
che  ne  siano  il  prodotto  ed  i  cereali  dei  quali  si  stesse  operando  la 
macinazione,  ed  all'art.  12  che  nel  verbale  debba  indicarsi  il  fatto 
constitutivo  della  contravvenzione,  la  qualità,  la  quantità  e  l'appros- 
simativo valore  degli  oggetti  sequestrati  (3).  Ma  questi  articoli,  se 
indicano  le  norme  di  procedimento  in  simili  contravvenzioni  nei  casi 
di  flagrante  reato,  come  per  ordinario  vengono  sorprese,  non  portano 
aUa  inesorabile  conseguenza  che,  se  isfugga  il  corpo  del  reato,  la 
contravvenzione  non  sussiste,  o  almeno  non  pub  accertarsi  legal- 
mente innanzi  la  giustizia,  e  non  pub  aver  luogo  alcun  procedimento: 
è  una  induzione  che  non  si  giustifica  ;  è  un  aggiungere  alla  legge 
una  condizione  speciale  di  pruova  che,  essendo  contraria  al  sistema 
generale  della  libertà  delle  pruove,  dovrebbe  essere  ingiunta  dalla 
legge  con  formale  disposizione,  anziché  trarsi  a  forza  di  argomenti 
daUe  norme  regolamentari  tracciate  per  il  procedimento  che  per  altro 
sono  comuni  ad  ogni  contravvenzione  fiscale  in  genere. 

Quindi  è  che  neUe  contravvenzioni  alle  leggi  del  macinato  la  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze,  se  avea  per  poco  ritenuto  come  necessario 
il  sequestro  dei  generi  in  contrabbando  (4),  ha  rafiermato  poi  un  op- 
posto sistema  dichiarando  formalmente  non  essere  necessario  il  se- 
questro e  la  legale  assicurazione  del  cereale  per  accertare  l'esistenza 


(1)  Helie,  Instr,  crtm.,  t.  4,  pag.  417. 

(2)  G.  Pai.,  Case,  fr.,  19  febbraio  1807;  confr.  altra  10  giugno  1826. 

(3)  Casa.  Firenze,  25  maggio  1872.   Ann.,   voi.  6,  pag.  247;  5   oaarzo  1873^ 
6.  La  Legge^  pag.  381,  ed  Ann.,  voi.  7,  pag.  112. 

(4)  Gasa.  Firenze,  6  die.  1873,  Ann.^  pag.  60. 
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della  contravvenzione;  dappoiché  l'art.  274,  capoverso  1*  e  2^  della 
legge  dei  13  settembre  1874  sulla  tassa  di  macinazione  dei  cereali, 
ha  rimesso  in  facoltà  del  delegato  verificatore  siffatte  operazioni,  di 
guisa  chOy  non  una  forma  sostanziale,  una  condizione  indispensabile 
all'esistenza  legale  della  contravvenzione,  ma  piuttosto  un  modo  di 
accertare  e  stabilire  il  corpo  dello  stesso,  un  mezzo  di  pruova  per 
la  convinzione  del  magistrato  debba  considerarsi  il  sequestro  di  cui 
sopra  (1).  Lo  stesso  ha  luogo  per  le  contravvenzioni  doganali;  poiché 
gli  art.  65  e  66  del  regolamento  suppongono  la  sorpresa  delle  merci; 
ma  non  vietano,  che,  senza  l'apprensione  o  il  sequestro  del  corpo 
di  reato  si  proceda,  per  titolo  di  contrabbando  (2). 


Sezione  IV. 
/ 

DELLE  VISITE  DOMICILIARI  E  DELLE    PERQUISIZIONI. 


L'inviolabilità  del  domicilio,  stata  in  ogni  tempo  riconosciuta  dalle 
legislazioni,  è  stata  più  o  meno  ma  sempre  garentita  da  apposite 
sanzioni  penali.  Presso  i  romani  il  domicilio  era  considerato  come 
il  rifugio  più  sacro  che  il  cittadino  potesse  avere  (3)  ;  non  mea 
sacro  è  stato  riguardato  da'  giuristi  inglesi  (4)  ;  dal  legislatore  fran- 
cese (5),  e  nel  Belgio  (6)  ;  ed  i  cessati  codici  de'  vari  Stati  italiani 
minacciavano  penalità  esplicite  contro  l'uffiziale  pubblico  che  s'in- 


(1)  Case.  Firenze,  31  die.  1875,  An.,  v.  10,  pag'55. 

(2)  Casa.  Firenze,  21  die.  1875,  Ann,,  v.  10,  pag.  47;    conf.  Casa.  Roma,  21  lu- 
glio 1876,  Rivista  venale  di  Luechini,  voi.  6«,  pag.  49. 

(3)  V.  Cicerone,  Pro  domo  sua,  cap.  XLI,  L.  o,  ff.  de  injuriis,  e  L.  18,  ff.  t^* 
in  jus  vocando, 

(4)  Blaekstone,  Comm,  alle  leggi  inglesi^  lib.  IV,  cap.  XVI. 

5)  Cost.  de' 22  frìm.,  anno  Vili,  legge  del  1815,  e  le  altre  seguenti. 

6)  Cost.  Belga  del  1831,  nell'art.  10. 
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troducesse  nel  domicilio  d'un  privato  senza  le  formalità  e  fuori  i 
casi  dalla  legge  permessi.  Importante  lo  Statuto  politico  del  Regno, 
elevando  lo  stesso  prinòipio  a  base  del  nostro  diritto  pubblico  in- 
temo, ha  stabilito  nell'art.  27  :  //  domicilio  è  inviolabile.  Ma  a 
canto  di  questa  guarentigia  cittadina  sta  l'interesse  della  sicurezza 
pubblica,  vi  è  l'imperioso  bisogno  della  repressione  de'  reati  e  quindi 
la  necessità  di  penetrare  ovunque  in  traccia  di  documenti  o  di  og- 
getti qualsiansi  che  possano  essere  necessari  alla  giustizia  penale  ; 
cosicché  lo  Statuto  medesimo,ritenendo  realmente  indispensabile  questa 
eccezione,  ha  soggiunto  nello  stesso  art.  27:  «  Ninna  visita  domi- 
ciliare può  aver  luogo  se  non  in  forza  della  legge  e  nelle  forme 
che  essa  prescrive  ».  E  queste  condizioni  e  forme  sono  state  stabi- 
lite dal  cod.  di  proc.  pen.,  e  costituiscono  l'obbietto  degli  articoli 
contenuti  nella  presente  Sezione. 


Artìcolo  142. 


//  giudice  incaricato  deW istruzione,  sulla  istanza  del  pubblico 
ministero,  od  anche  d*ufficio,  potrà  procedere  a  perquisizioni  sia 
njdV abitazione  o  domicilio  dell^ imputato,  sia  in  qualunque  altro 
luogo  o  domicilio,  quando  esistano  graoi  indizi  che  vi  si  possano 
trovare  oggetti  utili  allo  scoprimento  della  verità. 

Non  si  potrà  procedere  a  perquisizioni  dalprinw  ottobre  sino 
ai  trentuno  marzo  primja  delle  ore  sette  del  m/Utino  e  dopo  le 
cinque  della  sera,  né  dal  primo  aprile  al  trenta  settembre  prima 
delle  ore  cinque  del  mattino  e  dopo  le  ore  otto  di  sera. 

Questo  divieto  non  ha  luogo  quando  vi  sia  pericolo  imminente 
nel  ritardo  ;  e  si  farà  ciò  risultare  dagli  atti  del  pf'ocesso. 

Le  disposizioni  degli  articoli  123  e  124  sono  comuni  alle  vi- 
site domiciliari  ed  alle  perquisizioni. 

Art.  87-88,  cod.  frane.  —  Art.  148,  cod.  sabalp. 
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Sommario  :  630.  Diritto  deUMatrattore  del  processo  a  procedere  a  Tisite  domiciltari.  Se  a  questo 
uopo  sia  t«nato  di  rendort  ordinanaa.  —  031.  CondisiODi  per  Tesercisio  di  questo  diritto.  — 
632.  In  qaal  luogo  ed  in  quale  tempo  si  possa  eseguire  una  vistila  domiciliare.  Caso  in  coi 
vi  sia  pericolo  neirindngio.  —  633.  Se  possa  eseguirsi  visita  domiciliare  in  casa  di  un  Se> 
natore  del  ragno.  Quid  rapporto  alle  case  degli  ambasciatori  estari  e  nelle  navi  eitere  an- 
corate in  porto  1  —  644.  Provvedimenti  di  polisia  che  paò  dare  il  giudice  nelle  visite  domi- 
ciliari. 


COMMENTI. 


630.  n  diritto  del  giudice  incaricato  dell'istruzione  di  procedere 
a  visite  domiciliari  è  un  mezzo  ordinario  di  pruova  che  rientra,  come 
ogni  altro  mezzo  tendente  allo  stesso  scopo,  nel  potere  discrezionale 
del  giudice  stesso.  Egli,  scorgendo  dagli  elementi  raccolti  il  bisogno 
di  rintracciarne  altri  che  per  avventura  esistano,  o  almeno  che 
abbia  gravi  indizi  di  esistere  nell'altrui  domicilio,  ha  diritto  di  ri- 
cercarli e  sottoporli  a  sequestro  ;  senza  questo  diritto  razione  della 
giustizia  sarebbe  nel  più  bel  meglio  paralizzata  :  l'impunità  sarebbe 
la  conseguenza  deplorabile  di  tanta  restrizione.  Quindi,  a  differenza 
degli  uffiziall  di  polizia  giudiziaria  inferiori,  l'incaricato  dell'istru- 
zione può  procedere  a  queste  visite  domiciliari,  sia  o  no  flagrante 
il  reato,  sia  nel  domicilio  dell'imputato  o  in  quello  di  un  terzo 
estraneo  alla  processura,  sia  con  lo  scopo  di  ricercare  oggetti  propri 
dello  stesso  o  tutti  altri  effetti,  come  stromenti  o  prodotti  del  cri- 
mine, ecc.  Né  ci  fermiamo  sulla  questione  sollevata  in  Francia,  se 
il  giudice  istruttore  abbia  facoltà  di  delegare  per  queste  operazioni 
il  pretore,  come  affermano  Legraverend  e  Bourguignon ,  la  giurispru- 
denza di  quelle  Corti  ed  alcune  disposizioni  ministeriali  (1);  o  se 
questo  diritto,  limitato  a  certi  atti,  non  si  potesse  estendere  ad  altrii 
tra  i  quali  quello  di  perquisizione,  come  sostiene  il  signor  Helie  (2). 
Il  codice  italiano  ha  tolto  via  qualunque  dubbio,  mentre  ha  con 
l'art.  81  investito  il  giudice  istruttore  della  facoltà  di  delegare  i 
pretori  senza  limitazione,  dovendo  solo  nel  luogo  di  sua  residenza 
usare  con  molta  riserva  di  questa  facoltà.  Né  ci  occupiamo  dell'altra 


(1)  Legraverend,  1 1,  pag.  239;  Bourguignon,  t.  I,  pag.  195;  Case,  fr.,  6mai«) 
1841;  Ciro,   min.,  19  apiile  1811,9  aprUe   1825;  16  agosto  1842,  26  die.  1845; 


Du verger,  n.  354. 
(2)  Helie,  Instr,  crim.,  t.  V,  pag.  479. 
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questioney  pure  agitata  in  Francia,  se  il  giudice  istruttore  sìa  tenuto 
indispensabilmente  ad  uniformarsi  alle  requisitorie  del  P.  M.,  ese- 
guendo la  visita  domiciliare  che  sia  dal  medesimo  stata  richiesta, 
secondo  l'opinione  di  Legraverend  e  di  Camot  (1)  ;  o  se  il  giudice 
istruttore,  magistrato  indipendente,  abbia  diritto  di  apprezzare  l'op- 
portunità della  misura  richiesta,  e  di  rigettarla  ove  non  gli  sembri 
utile,  come  hanno  opinato  Mangin,  Dalloz  ed  Helie  (2).  Egli,  com- 
piendo sempre  una  funzione  di  giudice,  è  libero  nella  sua  indipen- 
denza di  conformarsi  o  di  rigettare,  previo  esame,   le  istanze  del 
P.  M.,  salvo  a  costui  il  diritto  di  opporsi  dinanzi  la  sezione  d'accusa. 
Dopo  tutto  l'anzidetto,  si  può  agevolmente  risolvere  la  questione, 
se  r incaricato  dell'istruzione  sia  tenuto  di  rendere  ordinanza  che 
prescrivesse  la  visita  domiciliare  che  si  abbia  proposto  di  eseguire. 
In  Francia  si  è  ritenuta  l'affermativa  (3),  e  noi  siamo  ancora  dello 
stesso  parere  secondo  le  nostre  leggi;  dappoiché,  a  parte  che  con 
questa  ordinanza  il  procuratore  del  Re  viene  informato  del  giorno 
e  dell'ora  in  cui  avrebbe  luogo  la  perquisizione,  l'atto  del  giudice 
potendo  essere  impugnato  per  via  di  opposizione,  è  giuocoforza  che 
sia  un  atto  legalmente  rilasciato  e  formale,  atto  da  potersi  sotto- 
porre all'esame  della  sezione  d'accusa.  La  legge  non  ha  imposto  la 
pratica  di  questa  ordinanza  e  molto  meno  a  pena  di  nullità;  ed 
essendo  il  giudice  d'accordo  col  P.  M.,  un  semplice  avviso  ne  farebbe 
le  veci  ;  ma,  per  tutte  l'eventualità,  sarà  sempre  più  regolare  rila- 
sciarsi la  detta  ordinanza,  trattandosi  di  una  determinazione  molto 
interessante  nell'interesse  del  processo,  non  men  che  in  queUo  del 
cittadino. 

631.  Ma,  per  quanto  esteso  e  generale  sia  questo  diritto  del 
giudice  o  del  pretore  come  sopra  per  non  mancai^li  alcun  mezzo 
al  buon  successo  dell'istruzione,  non  dobbiamo  dimenticare  che  sia 
esso  un'eccezione  al  principio  costituzionale  dell'inviolabilità  del  do- 
micilio; che  con  l'esercizio  di  questo  diritto  sorge  nel  pubblico  un 
sospetto  che  macchia  la  reputazione  del  cittadino  e  molesta  la  pace 
domestica  delle  famiglie.  Laonde  la  sola  necessità  o  almeno  l'utilità 
eridente  del  procèsso  può  legittimarlo;  e  l'osservanza  di  quelle  con- 
dizioni che  la  legge  ha  imposto  per  conciliare  l'interesse  della  sicu- 


li) Legraverend,  t.  1,  pag.  246;  Carnet,  Tnstr,  crim,,  1. 1,  pag.  375. 

(2ì  Mangio,  n.  90;  DaUoz,  Instr.  crim.,  n.  446;  Helie,  t.  V,  pafi^.  491. 

(3)  Casa,  ir,,  25  giagno  1846;  DaUoz,  Instr.  crim.;  conf.  Helie,  instr.  crim. 
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rezza  pubblica  co*  diritti  del  privato  cittadino  può  renderne  legale 
l'esercizio  e  libero  Taccesso  del  magistrato.  Impertanto  può  il  giu- 
dice procedere  a  perquisizione  sia  nell'abitazione  o  domicilio  dell*im- 
putatOy  sia  in  qualunque  altro  luogo  o  domicilio,  quando  esistano 
gravi  indizi  che  vi  si  possano  trovare  oggetti  utili  allo  scoprimento 
della  verità;  e  questo  suppone  naturalmente  che  preesista  un'impu- 
tazione delittuosa;  che  si  tratti  di  crimine  o  di  delitto  suscettibile 
di  pruova  per  documenti  o  per  effetti  qualsiansi,  o  che  vi  sia  pro- 
babilità esistere  in  quella  casa  quei  documenti  o  quegli  oggetti  che 
rafforzino  maggiormente  le  pruove,  sia  contro,  sia  in  favore  dell'im- 
putato. La  forza  di  questi  indizi  è,  senza  dubbio,  rimessa  al  discer- 
nimento del  magistrato  inquirente  ;  ma  devono  esistere  nel  processo 
gli  elementi  di  fatto  su'  quali  si  appoggia  il  suo  criterio  ;  senza  di 
che  sarebbe  immaginario  od  illogico  il  suo  concetto;  e  nell'uno  e 
nell'altro  caso  arbitraria  sarebbe  la  visita  domiciliare  e  la  perqui- 
sizione alla  quale  procede. 

Per  tutto  l'anzidetto,  si  scorge  ad  evidenza  che  non  può  il  giu- 
dice procedere  a  visita  domiciliare  in  traccia  di  scoprire  reati  in 
generale,  o  rei  indistintamente  che  possano  risultare  relativamente 
ad  un  processo.  Questa  facoltà,  ripetiamo,  è  un  mezzo  d'istruzione 
ch'esiste  ove  già  esista  un  processo,  quando  si  abbiano  gravi  indizi 
che  in  quel  dato  luogo  possono  trovarsi  oggetti  utili  riguardo  a  quel 
processo  per  l'esistenza  del  reato,  e  sia  prò  o  contro  di  colui  che 
risulti  imputato  del  reato  medesimo  ;  le  visite  domiciliari  che  dege- 
nerano in  misure  di  polizia  amministrativa  sono  illegali  ed  oppres- 
sive, e  non  costituiscono  se  non  che  un  vile  spionaggio  (1). 

632.  La  visita  domiciliare  può  eseguirsi,  secondo  la  disposizione 
dell'articolo  in  esame,  in  qualunque  altro  luogo  o  domicilio  ;  e  perciò 
si  può  accedere  dovunque  si  abbiano  gravi  indizi  di  esistere  oggetti 
di  convinzione  :  la  legge  non  ha  fatto  in  proposito  alcuna  restrizione, 
sia  pubblico  il  luogo  o  privato,  sia  destinato  ad  un  servizio  gene- 
rale 0  all'abitazione  di  una  famiglia  privata  ;  la  distinzione  del  luogo 
potrebbe  tutto  al  più  suggerire  una  maggiore  circospezione,  una  più 
severa  riserva  nell'esecuzione,  ma  non  può  essere  ostacolo  all'azione 
della  giustizia.  CJosì  l'art.  169  del  regolamento  doganale  de'  13  no- 
vembre 1862  ha  prescritto  che,  dovendo  procedere  ad  atti  civili  o 
criminali  nell'interno  di  una  caserma,  ciò  si  faccia  previo  avviso  al 


(1)  Mangin,  n.  89,  Heiie,  Instr.  crim,^  t.  V,  pag.  487  ;  Nicolini,  Proc.pen. 
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comandante  di  luogotenenza,  e  ne'  casi  urgenti  al  capo  della  brigata, 
i  quali  dovranno  deferire  alla  richiesta  ed  agevolarne  l'esecuzione. 
Commentando  poi  Tart.  150,  vedremo  se  si  possano  sequestrare  let- 
tere 0  pieghi  negli  uffizi  di  posta. 

Le  perquisizioni  non  possono  eseguirsi  di  notte  tempo,  tranne  che, 
cominciate  di  giorno  senza  interruzione,  sopravyenisse  la  notte  (1); 
ed  i  verbali  di  visita  in  contravvenzione  a  questo  divieto,  secondo 
Mangin,  sarebbero  nulli,  nonostante  fosse  intervenuto  il  consenso 
di  colui  presso  del  quale  sia  praticata  la  visita  (2).  Senza  dubbio  la 
Corte  di  Cassazione  di  Milano  è  stata  di  contrario  parere,  soste* 
nendo  con  sentenza  de' 29  marzo  1865  che  l'infrazione  a  questo 
divieto  non  potrebbe  portare  nullità  dell'atto,  non  essendo  questa 
una  sanzione  stabilita  dal  codice.  Ma  a  parte  dell'antico  principio 
di  diritto  formulato  da  Dumoulin  che  :  particula  negativa  praepo- 
sita  verbo  potest,  tollit  potentiam  juris  et  facti^  designans  actum 
impossibilem,  siffatta  trasgressione  costituendo  il  reato  previsto  dal- 
l'art. 205  del  codice  penale,  è  incivile  credere  che  l'abuso  di  potere, 
il  delitto  potesse  ingenerare  effetti  legali  che  vanno  annessi  alla  le- 
gittimità dell'atto.  Si  è  ancora  disputato  tra  i  dottori,  uè  la  giu- 
risprudenza delle  Corti  è  stata  mai  sempre  concorde  nel  definire 
quando  incominci  e  quando  termini  la  notte.  Si  è  data  per  lo  più 
un'idea  vaga,  cioè  che  la  notte  esista  quando  l'aurora  o  il  crepu- 
scolo non  permetta  di  distinguere  la  faccia  di  un  uomo,  ed  a  questa 
massima  si  è  uniformata  principalmente  la  legislazione  inglese.  Ma 
il  nostro  codice,  volendo  torre  ogni  difficoltà  pratica,  ha  sancito 
non  potersi  procedere  a  perquisizioni,  dal  primo  di  ottobre  sino  al 
trentuno  marzo,  prima  delle  ore  sette  del  mattino  e  dopo  le  cinque 
della  sera,  né,  dal  primo  aprile  al  trenta  settembre,  prima  delle  ore 
cinque  del  mattino  e  dopo  le  ore  otto  di  sera,  salvo  il  diritto  di 
procedere  nelle  osterie,  ne'  caffè  ed  altri  luoghi  pubblici,  sottoposti 
alla  speciale  sorveglianza  della  polizia,  giusta  gli  art.  35  e  44  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  de'  20  marzo  1865  (3).  Però  il  divieto 


(1)  Berriat  Saint-Prix,  Man.  di  polizia  giudiziaria;  DaUoz,  Instr,  crim,, 
Q.  63  e  64. 

(2)  Mangin,  Processi  verbali^  n.  21. 

(3)  e  Attesoché  queir  art.  142  vieta  le  perquisizioni  nell'abitazione  a  domicilio 
dei  privati  dopo  le  ore  5,  ma  non  le  vieta  di  certo  alle  autai*ità  od  agli  agenti 
di  pubblica  sicurezza,  quando  trattisi  di  locale  aperto  ad  un  pubblico  spaccio  »v 
Cass.  Milano,  29  marzo  1865;  Q.  La  Legge,  pag.  435. 

Circolare  del  Ministro  delle  finanze  degli  8  genn.  1867  : 
«  E  stato  promosso  il  quesito,  se  per  procedere  aUe  perquisizioni  domiciliari, 
in  caso  di  sospetto  di  frode  o  contrabbando  ^  debbano  gli  agenti  gabellali  ri- 
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di  pix>cedere  di  notte  tempo  a  visite  domiciliari  non  ayrà  luogo  quando 
vi  sia  pericolo  imminente  nel  ritardo,  come  si  esprime  il  penultimo 
capoverso  dell'articolo.  Noi,  commentando  Tart.  63,  al  n.  443,  enun- 
ciammo il  senso  che,  a  nostro  intendere,  importa  la  circostanza  ae 
vi  sia  pericolo  nel  ritardo  che  autorizza  gli  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria ivi  contemplati  a  procedere  all'accertamento,  anche  per 
perizia,  delle  tracce  de*  reati.  Senza  ripetere  qui  le  stesse  idee,  ci 
basta  osservare  che,  rapporto  alle  visite  domiciliari  di  notte  tempo, 
si  avrà  in  generale  pericolo  imminente  nel  ritardo  ognora  che  sì 
possa  francamente  alterare  lo  stato  degli  oggetti,  o  si  possano  questi 
fare  scomparire  attendendo  il  nuovo  giorno;  e  questo  pericolo,  come 
circostanza  di  fatto,  è  rimesso  all'apprezzamento  dell'incaricato  del- 
l'istruzione, il  quale  saprà  conciliare  l'imperioso  bisogno  della  giu- 
stizia col  rispetto  dovuto  alia  tranquillità  del  focolare  domestico.  Se 
poi  il  pericolo  riguardi  solo  le  traccie  che  possano  disperdersi  per 
Tuscita  0  con  l'esportazione  degli  oggetti  medesimi,  si  potrebbe  at- 
tendere l'ora  mattutina,  facendo  circondare  la  casa  da  guardie  (1). 
In  ogni  modo,  il  giudice  farà  di  tutte  queste  circostanze  menzione 
nel  suo  processo  verbale. 

633.  Dopo  queste  premesse  occorre  in  ultimo  una  questione,  se 
sia  cioè  permesso  procedere  a  visita  domiciliare  in  casa  di  un  sena- 
tore, non  già  come  terzo  qualunque  estraneo  alla  imputazione,  nel 
qual  caso  non  si  è  contestata  mai  l'affermativa,  ma  se  vi  si  possa 
procedere  ritenendolo  imputato,  come  avvenne  nella  perquisizione 
in  casa  del  principe  di  Sant'Elia  in  Palermo.  Conciossiachè,  secondo 


chiedere  sempra  il  concorso  deiraatorità  ^iudiziarìa  o  di  pubblica  sicu ressa , 
anche  quando  si  tratti  di  locali  sottoposti  a  speciale  vigilanza  della  pubblica 
amministrazione. 

«  Sulla  pravità  di  questo  argomento  avendo  il  Ministero  stimato  Of^portauo 
di  sentiro  rilluminato  parere  del  Consiglio  di  Stato ,  il  medesimo  in  sua  se- 
duta del  27  ultimo  scorso  convenne  pienamente  coiropinione  del  sottoscritto, 
che  sempre  quando  vi  si  proceda  di  giorno  non  sia  punto  necessaria  una  tele 
formalità  nei  locali  compresi  nelle  seguenti  categorie,  cioè  : 

e  1.  In  tutti  i  locali  di  rivendita  dei  ceneri  di  privativa,  a  senso  delibarti- 
colo  141  del  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  sulle  privative  dello  Stato; 

e  2.  In  tutti  i  locali  ad  uso  di  fabbriche  di  tessuti  e  dei  depositi  contem- 
plati ali* art.  61  del  regolamento  doganale  in  vigore  ; 

«  3.  In  tutti  i  locali  daziari  compresi  nell^art.  86  del  regolamento  sul  dazio 
consumo ,  10  luglio  1864 ,  combinato  coi  successivi  articoli  87  e  92  del  nuovo 
regolamento  25  novembre  1866,  n.  3351  ; 

«  4.  Infine  in  tutti  i  locali  ad  uso  di  caffè,  osterìe,  locande,  bigliardi  e  si- 
mili, sottoposti  alla  speciale  sorveglianza  della  polizia,  eiusta  gli  artìcoli  35  e 
44  della  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865,  allegato  B  ». 
(1)  Mangìn,  Processi  verbali^  t.  1,  pag.  368. 
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le  osservazioni  de'  senatori  Siotto  Pintor  e  Cadorna  nelle  tornate 
riguardanti  quell'affare,  stabilito  per  base  giuridica  nell'art.  33  dello 
Statuto  che,  fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  senatore  può 
essere  arrestato  se  non  in  forza  dì  un  ordine  del  Senato,  e  che 
questa  sola  Assemblea  è  competente  a  giudicare  dei  reati  imputati 
a*  suoi  membri,  in  modo  che  sia  vietato  al  giudice  istruttore  d'ini- 
ziare da  sé  alcun  atto  d'istruzione  contro  un  senatore;  una  visita 
domiciliare  che  si  permettesse  da  sé  il  giudice  istruttore  in  casa  di 
un  senatore  verrebbe  a  distrurre  la  prerogativa  stabilita  dallp  Sta- 
tuto per  l'indipendenza  dei  senatori,  e  verrebbe  a  cancellare  eziandio 
il  divieto  di  arrestarli  senza  la  venia  del  Senato,  poiché  allo  stato 
di  coerzione  in  cui  si  trova  il  senatore  in  quell'atto  si  a^iunge  la 
facoltà  del  giudice  di  trarre  agli  arresti  chi  non  obbedisce  a' suoi 
ordini  (1).  Noi  riteniamo  ancora  senz'alcun  dubbio  che  il  Senato, 
costituito  in  alta  Corte  di  giustizia,  ha  il  potere  di  procedere  nel- 
l'istruzione giudiziaria  contro  un  senatore,  avocando  a  sé  gli  atti  o 
delegando  un  istruttore  che  creda  opportuno  secondo  le  circostanze. 
Ma  vietare  per  questo  al  giudice  istruttore  qualunque  atto  urgente 
d'istruzione  riguardo  a  fatti  costituenti  delitto,  mentre  anche  rap- 
porto a  delitti  demandati  a  giurisdizioni  speciali  la  legge  ha ,  senza 
limiti,  affidato  al  medesimo,  almeno  per  le  prime  indagini  e  per 
fatti  che  non  ammettono  remora,  la  facoltà  di  procedere,  é  una  re- 
strizione che  non  troviamo  per  alcun  verso  giustificata,  tranne  che 
non  si  voglia  concedere,  come  osservava  qualche  altro  senatore,  una 
pafente  d'impunità  che  comprometto  l'ordine  sociale. 

Né  più  seria  é  l'altra  risorsa  di  equiparare  all'arresto  la  visita 
domiciliare  sol  perché  la  persona  in  pregiudizio  della  quale  ha  luogo 
questa  misura  soffra,  durante  siffatte  operazioni,  una  specie  di  se- 
questro, e  che  l'istruttore  possa  trarla  in  arresto  se  non  ubbidisse 
a'  suoi  ordini.  A  prescindere  che  questa  ragione  militerebbe  anche 
nel  caso  in  cui  la  visita  domiciliare  avesse  luogo  in  casa  di  un  se- 
natore che  non  sia  imputato  del  reato  di  cui  si  va  in  traccia,  caso 
questo  che  non  si  é  mai  messo  in  contesa  da  quella  stessa  Assem- 
blea, ognuno  comprende  se  quello  stato  di  coerzione  possa  riferirsi 
all'arresto  di  cui  parla  lo  Statuto  ed  al  significato  che  questa  voce 
ha  nella  coscienza  giuridica;  molto  più  che  i  privilegi  e  le  prero- 
gative, essendo  tante  ferite  alla  legge  comune,  non  debbono  ecce- 
dere gli  stretti  termini  della  legge.  Che  se  l'istruttore  procede   ad 


(1)  Atti  afflc.  1863,  n.  414,  431,  432,  433  e  441. 
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una  restrizione  qualunque  intomo  alla  persona  del  senatore,  allora 
può  incominciare  Tesarne  critico  de*  suoi  poteri.  Ma  fino  a  che  non 
discenda  a  simile  disposizione,  è  fuori  d'opera  ritenere  come  abuso 
commesso  quello  cui  egli  non  abbia  forse  neanche  pensato.  Laonde 
per  una  perquisizione  fatta  in  Genova  ad  un  membro  della  Camera 
elettiva,  sorto  il  dubbio  se  per  questa  misura  sia,  al  pari  dell'ar- 
resto, necessaria  l'autorizzazione  preventira  della  Camera,  non  si 
esitò  punto  a  mettere  l'affare  all'ordine  del  giorno  :  né  si  riconobbe 
che  la  prerogativa  del  deputato  fosse  mai  lesa  nella  perquisizione. 
Non  vi  ha  dubbio  che  la  visita  domiciliare  è  un  atto  grave  che  mal 
previene  sulla  dignità  del  senatore,  come  mal  previene  contro  qua- 
lunque altro  cittadino  onesto;  e  sarà  questa  una  potente  ragione 
perchè  il  giudice  in  simili  casi  procedesse  con  maggiore  risenra  e 
precauzione.  Ma  essendo  un  atto  puramente  istruttorio,  che  talvolta 
non  ammette  il  menomo  indugio,  non  può  non  essere  commesso  alla 
prudenza  ed  al  discernimento  dell'istruttore.  Un  privilegio  cosi  alto 
come  queUo  de* senatori  non  può,  secondo  le  sensate  osserrazionì 
del  guardasigilli  in  quella  occasione,  essere  mantenuto  esattamente 
se  non  quando  si  mantiene  nel  suo  concetto  vero  che  ha  dalla  legge 
e  dalla  coscienza  pubblica.  E  quando  per  induzione  questo  privilegio 
si  voglia  estendere  ad  altri  fatti,  sono  a  temersi  non  tanto  i  danni 
che  si  potrebbero  con  ciò  arrecare  agl'interessi  sociali  ed  alla  sicu- 
rezza pubblica,  quanto  i  pericoli  in  cui  il  privilegio  stesso  potrebbe 
essere  messo. 

Sono  però  vietate  le  visite  domiciliari  nelle  case  degli  ambascia- 
tori, ministri  straordinari  e  consoli  che  esercitino  una  missione  di- 
plomatica, ne'  legni  da  guerra  che  si  considerano  facienti  parte  del 
territorio  della  potenza  cui  appartengono,  ed  in  quei  legni  mercan- 
tili che ,  in  forza  di  stipulazioni  diplomatiche ,  sono  equiparati  ai 
legni  da  guerra,  come  i  pacchetti  delle  messaggerie  francesi,  dì  cui 
parlammo  a'  numeri  13  e  180  e  seguenti  della  presente  opera. 

634.  Le  disposizioni  degli  art.  123  e  124  intorno  a'  provvedi- 
menti che  possa  dare  il  giudice  durante  l'ispezione  giudiziale  e  ri- 
guardo alle  misure  che  può  intraprendere  per  l'esecuzione  dei  suoi 
ordini  sono  comuni  alle  visite  domiciliari  ed  alle  perquisizioni  ;  onde, 
senza  ripetere  le  osservazioni  fatte  in  quel  proposito,  rimettiamo  il 
lettore  al  conunento  di  quegli  articoli  per  tutte  le  difficoltà  che  pos- 
sano insorgere  sulla  stessa  materia. 
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Articolo  143. 

Se  l'imputato  nella  cui  abitazione  o  domicilio  si  fa  la  per- 
quisizione è  presente,  od  è  in  istato  d'arresto,  egli  potrà  assi- 
stervi, o  indicare  una  persona  per  rappresentarlo. 

Se  la  perquisizione  dovrà  farsi  in  altre  case  che  quella  del- 
l'imputalo, il  giudice  chiam£rà  ad  assistervi  il  padrone  od  il 
guardiano,  se  vi  si  trova:  in  difetto,  chiamerà  due  parenti  o 
vicini;  ed  in  loro  mancanza  potrà  egualmente  procedere  alla 
perquisizione. 

An.  39-89,  cod.  frane.  —  Art.  143|  cod.  sabalp. 


Articolo  144. 

Allorquando  per  meglio  guarentire  le  operazioni  della  visita 
siasi  addivenuto  all'apposizione  dei  sigilli,  il  giudice  prima  di 
levarli  dovrà  riconoscerne  l'identità  e  l'integrità,  e  quindi  farà 
lo  spoglio  delle  carte  e  degli  altri  oggetti  posti  sotto  sigillo,  e 
metterà  sotto  sequestro  quelli  che  giudicherà  utili  all'istruzione. 

Le  carte  sequestrate  saranno  successivamente  numerate  e  sot- 
toscritte in  margine  di  ciascun  foglio  dal  giudice,  dall'uffiziale 
del  pubblico  ministero  e  dal  cancelliere^  e  poste  all'uopo  sotto 
invoglio. 

Se  alle  carte  non  si  potrà  apporre  altra  scrittura^  il  giudice 
vi  unirà  una  carta  bianca,  improntando  nel  luogo  dell'unione  il 
suo  sigillo,  e  descrivendone  l'impronto:  la  detta  carta  sarà  sot- 
toscritta come  sopra. 

Art  ...,  cod.  frane.  -<  Art.  144,  eod.  inbalp. 


Articolo  145. 

Gli  oggetti  sequestrati  saranno  presentati  all'imputato,  ove 
questi  sia  presente,  perchè  li  riconosca  e  vi  apponga  la  sua 
sottoscrizione  od  il  suo  segno  quando  ne  siano  suscettivi:  in  di- 
fetto, sarà  ad  essi  unita  una  striscia  di  carta  che  verrà  sigil- 

Saluto,  Commtnli  al  Cod.  PrQc.  P$n,,  U.  IO 
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loda  nel  modo  espresso  nell'articolo  precedente^  invitando  l'im- 
putato  a  sottoscriverla  o  segnarla:  se  l'imputato  non  sa  o  non 
vuole  apporre  la  sottoscrizione  o  il  segno,  ne  sarà  fatta  men- 
zione nel  verbale. 

Art.  39-89,  cod.  frane.  —  Art.  145,  cod.  subalp. 


Articolo  146. 

//  giudice  potrà  far  mettere  gli  oggetti  sequestrati  in  un  vaso, 
od  in  un  sacco,  od.  in  una  cassa,  o  farli  chiudere  in  una  camera 
alla  presenza  delle  persone  intervenute  nell'atto. 

La  tela  o  la  carta  inserviente  d'involto,  la  bocca  del  sacco  o 
vaso,  il  coperchio  della  cassa  o  la  porta  della  camera,  come  an- 
che la  serratura  ordinaria,  saranno  assicuraci  con  strisele  di 
carta  o  tela,  e  quindi  sigillati. 

Gl'intervenuti  all'atto  apporranno  le  loro  sottoscrizioni  sulle 
striscie  di  carta. 

Art.  89^9,  cod.  frane.  —  Art.  146,  cod.  sabalp. 


Articolo  147. 

Tutti  gli  oggetti  suddetti,  dopo  essere  stati  descritti  dal  can- 
celliere in  un  elenco  che  si  unirà  alle  informazioni,  saranno 
trasportati  alla  cancelleria  se  sono  trasportabili;  in  difetto  si 
daranno  le  opportune  disposizioni  per  assicurarne  la  conser- 
vazione. 

Il  cancelliere,  se  gli  oggetti  sono  depositaci  nella  canceUeria, 
e  negli  altri  casi  il  depositario  o  custode,  saranno  risponsabili 
della  loro  conservazione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  147,  cod.  subalp. 


Sommario  :  63$,  Intorrento  deirimpntato  o  dol  padrona  di  casa  nell'atto  di  perqnisisiooe-  — 
636.  Modo  pratico  di  oaeguire  le  ▼isite  domiciliari.  --  637.  Seqaeatro  degli  oggetti  di  cod- 
Tinxione  e  delle  ecrittore.  Quid  di  quelle  trovate  nello  studio  di  un  arrecalo  o  di  ns  no* 
taioY  —  637M«.  Quid  dei  titoli  al  portatore?  —  638.  Esibisione  degli  oggetti  sequestratisi- 
rimputato.  —  639.  Modo  di  assicurarne  Tidentità.  —  640.  Queste  disposisioni  sono  regois- 
raentari  non  prescritte  a  pena  di  nullità.  —  641.  Co&serraxione  degli  oggatti  aeqaestrsti. 
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COMMENTI. 

635.  Commentando  Tart.  82,  osservammo  come  l'intervento  del- 
Timpatato  nell'istruzione  preparatoria  sia  il  Toto  delFopinione  pub- 
blica, mantenendo  l'eguaglianza  di  trattamento  fra  le  parti  nei  primi 
atti  del  processo,  che  sono  pure  di  tanto  interesse  per  la  giustizia, 
non  men  che  per  l'imputato  medesimo  ;  e  come  questo  sistema,  già 
prevalso  in  alcune  legislazioni,  sia  applaudito  dai  più  riputati  cri- 
minalisti  di  oggi  giorno.  Il  nostro  vigente  codice,  al  pari  di  altri 
precedenti  degli  antichi   Stati  italiani,    ha  sanzionato  l'intervento 
dell'imputato   nelle  perquisizioni   che  si  eseguono  nell'abitazione  o 
domicilio  del  medesimo ,  ed  è  pur  troppo  evidente  che ,  operazioni 
che  si  eseguono  in  casa  propria,  e  daUe  quali  si  attendono  risultati 
dì  qualche  rilievo,  siano,  in  omaggio  alla  inviolabilità  del  domicilio 
e  per  la  maggiore  autenticità ,  esegiiite  in  sua  presenza ,  onde  po- 
tesse dare  le  analoghe  spiegazioni,  sia  prò,  sia  contro,  ma  sempre 
di  maggiore  vantaggio  alla  verità  delle  cose.    Questo   intervento  è 
autorizzato  ognora  che  l'imputato  sia  presente  in  casa  o  quando  si 
trovi   ia  istato  d'arresto  :   il  giudice  dee  nell'uno  e  nell'sdtro  caso 
interpellarlo   ad  assistere.    Ma  questa  sua  assistenza  è  facoltativa, 
rimessa    interamente   al   suo  arbitrio  ;   la  legge   dice  potrà  assi- 
stervi  (1),  e  volendo  intervenire,  potrà  farsi  anche  rappresentare 
indicandone  la  persona.  Si  vede  bene  che,  per  l'urgenza  della  cosa, 
non  è  necessaria   alcuna  procura,  bastando  che  l'indicazione  fatta 
sia  inserita   nel  verbale  che ,    per  altro   al  pari  di  ogni  altro  atto 
pubblico ,    fa  piena  fede.    Né  importa  se  sia  o  no  spedito  a  carico 
dell'imputato  mandato  di  cattura  o  altro  ordine  per  intervenire  in 
questo  atto  o  per  farsi  rappresentare  da  persona  ;  dacché  si  è  spinto 
procedimento  contro  un  individuo,  questi  ha  tutto  l'interesse  nelle 
operazioni  giudiziarie  ;    ed  è  sotto  questo  punto  di  vista  che ,  se- 
condo Nicolini,  basti  a  tale  riguardo  una  querela  o  denuncia  qualun- 
que (2).  Che  se  l'imputato   non  voglia   o  non  possa  assistere ,    né 
tarsi  rappresentare  nella  perquisizione,  come  quando  sia  assente  o 
in  arresto  nelle  cai:ceri  di  altro  comune,  il  giudice  procederà  oltre 


fi)  Carnot,  Instr,  crim,^  t.  1,  pag.  245;  Dalloz,  Instr,  crim.,  n.  352  ;  Helie, 
Instr,  cftrn..  t.  V,  pag.  494. 
(2)  Nicolini,  Proc.  pen.,  part.  1,  pag.  471. 
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con  rìntervento  del  capo  dì  casa  facendone  menzione  nel  processo 
verbale. 

Trattandosi  di  perquisizione  in  altra  casa  sarà  chiamato  ad  assi- 
stervi il  padrone  od  il  guardiano  se  vi  si  trovi  ;  imperciocché  oltre 
alla  convenienza  di  poter  i  medesimi  sorvegliare  le  operazioni  e  cu- 
stodire i  loro  effetti,  potrà  occorrere  il  bisogno  di  essere  interpellati 
sulla  provenienza  degli  oggetti  che  si  trovino,  l'identità  de'  quali 
resterà  più  assicurata  con  la  presenza  dell'interessato.  Ma  tale  as- 
sistenza sarà  richiesta  semprechè  si  trovi  sul  luogo  la  persona  che 
vi  abiti  ;  l'invito  sarà  dato  verbalmente  e  nel  momento  stesso  delle 
operazioni  ;  una  prevenzione  anticipata  potrebbe  essere  pregiudizie- 
vole a'  risultati  della  visita.  La  persona  può  farsi  anche  rappresen- 
tare. In  difetto  saranno  chiamati  due  parenti  o  vicini  come  prescrive 
lo  stesso  articolo  ;  ed  in  di  loro  mancanza,  potrà  il  giudice  procedere 
alla  perquisizione,  non  dovendo  il  corso  della  giustizia,  e  special- 
mente in  momenti  di  suprema  urgenza,  essere  interrotto  o  attraver- 
sato da  accidenti  che  non  dipendono  dal  funzionario  incaricato  del- 
l'istruzione. 

636.  Lo  scopo  delle  visite  domiciliari  essendo  quello  di  ricercare 
ed  assicurare  tutti  gli  effetti  che  possano  servire  allo  scoprimento 
della  verità,  porta  seco  di  conseguenza  la  facoltà  di  sormontare  gli 
ostacoli  che  si  deppongano  all'esecuzione,  onde  il  giudice  ha  diritto 
di  adoperare  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  per  assicurare  la 
efficacia  delle  perquisizioni  b  per  giungere  al  sequestro  degli  oggetti. 
Egli  pertanto  darà  ordini  convenienti,  affinchè  si  possano  attuare  le 
operazioni,  potendo  anche,  nel  caso  di  disubbidienza  degli  abitanti 
della  casa,  ovvero  quando  nessuno  si  presti  volontariamente  a  secon- 
dare le  mire  della  giustizia,  fare  scassinare  con  l'opera  di  un  ma- 
gnano, la  porta,  l'appartamento  od  i  mobili  che  non  si  possano  o 
non  si  vogliano,  ad  onta  delle  più  efficaci  insinuazioni,  aprire.  E 
laddove  si  sia,  pel  migliore  accertamento  delle  cose,  addivenuto  al- 
l'opposizione di  sigilli,  il  giudice  potrà  torli  via;  ma  prima  di  levarli 
dovrà  riconoscerne  l'identità  e  l'integrità  e  quindi  procedere  al  se- 
questro di  quegli  oggetti  e  di  quelle  carte  che  si  credano  utili  alla 
istruzione.  Ciò  non  pertanto  il  giudice  userà  la  massima  riserva  e 
discrezione  in  queste  congiunture.  Egli  non  dee  dimenticare  che  la 
sola  necessità  giustifica  questi  atti  d'istruzione  che  vanno  a  ledere 
i  diritti  e  la  proprietà  altrui  :  le  perquisizioni  quindi  devono  restrin- 
gersi agli  appartamenti  o  mobili  sospetti  ed  a  quelle  cose  soltanto 
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che  possano  avere  col  processo  qualche  relazione  :  tutti  altri  effetti 
0  carte  saranno  rispettate;  e  nelle  stesse  investigazioni  permesse, 
sarà  ofiseWato  il  più  religioso  segreto  riguardo  a  quelle  cose  special- 
mente in  cui  sia  legato  l'interesse  dei  terzi.  Eviterà  sopra  tutto,  di- 
cono gli  scrittori  francesi,  le  ricerche  che  possano  rivelare  i  segreti 
della  vita  domestica  quando  non  si  riattacchino  al  fatto  cui  ha  di 
mira,  ed  osserverà  una  riserbatezza  assoluta  intorno  a  quei  segreti 
de'  quali  acquisti  involontariamente  cognizione  (1). 

637.  Ma  il  criterio  sull'utilità  di  questi  oggetti,  in  quanto  pos- 
sano influire  sull'istruzione,  appartiene  esclusivamente  al  giudice. 
Egli  conoscendo  le  particolarità  delle  carte  processuali,  |ed  essendo 
per  altro  il  direttore  del  processo,  nessuno  meglio  di  lui  può  cono- 
scere la  necessità  degli  oggetti  da  sequestrarsi,  ed  al  suo  potere  di- 
screzionale quindi  la  legge  si  è  dovuta  rimettere  a  tale  riguardo  ; 
salvo  a  chi  legge  il  diritto  di  censura  nel  caso  siasi,  con  aperta  legge- 
rezza o  evidente  abuso,  proceduto  contro  la  proprietà  del  cittadino. 
Ed  ei  dee  prescegliere  gli  effetti  qualsiansi  ma  suscettibili  di  pruova 
si  a  carico  che  a  difesa  dell'imputato,  dovendo  il  suo  scopo  essere 
lo  scoprimento  della  verità  (2).  Per  la  qual  cosa^  aderirà  alla  richiesta 
dell'imputato  e  porrà  sotto  sequestro  anche  quegli  oggetti  che,  a  suo 
avviso,  non  avrebbero  relazione  col  reato,  mentre  le  cose  innocue 
possono  talvolta  spiegare  la  presenza  delle  cose  trovate  come  sospette 
0  attenuare  la  gravità  del  sospetto  ;  ed  in  ogni  evento  sarebbe  in- 
civile, che  il  giudice  disponesse  a  suo  arbitrio  di  quei  mezzi  che 
l'imputato  crederebbe  di  poter  giovare  alla  sua  difesa. 

Maggiore  accorgimento  e  riserbatezza  dee  il  giudice  adoperare  in- 
torno alle  scritture,  particolarmente  in  casa  di  terze  persone,  che 
possano  riguardare  segreti  di  famiglia.  Non  vi  ha  dubbio,  che  la 
legge  non  ha  posto  alcun  limite  all'esercizio  di  queste  funzioni,  nò 
alcuna  distinzione  ha  fatta  che  sarebbe  stata  pericolosa  per  le  con- 
tingenze di  un'istruzione.  Anzi,  secondo  l'art.  698,  ogni  depositario  è 
tenuto  a  presentare  alla  giustizia  le  scritture  impugnate  di  falso  ed 
a'  termini  dell'art.  695,  quelle  per  comparazione  ;  per  cui  basta  che 
una  carta  contenga  un  elemento  di  verità,  un  lume  qualunque  in- 
tomo al  fatto  imputato  perchè  si  abbia  diritto  al  sequestro,  quando 
anche  si  trattasse  di  lettera  missiva  del  figlio  al  padre  (3).  Ma  non 


1)  Mangio,  Processi  verbali,  t.  1,  pag.  153;  Helie,  t.  V,  pag.  499. 

2)  Mìttermajer,  Tratt.  delle  prove,  cap.  18  ;  Helie,  Instr,  crim,,  t,  V,  p.  50. 
(3)  Casa,  fr.,  2S  marzo  1833. 
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dimenticando  giammai  il  principio  di  necessità  o  almeno  di  utilità 
di  cui  è  informato  il  diritto  di  perquisizione  che  dee  in  queste  cir- 
costanze essere  di  guida,  saranno  scrupolosamente  rispettati  quegli 
atti  e  quelle  carte  che  non  abbiano  immediato  rapporto  col  pro- 
cessa. 

Sembrerebbe  più  grave  la  difficoltà  in  ordine  a  quelle  carte  che 
si  trovassero  in  deposito  nello  studio  di  un  avvocato  o  di  un  no- 
taio, non  essendo  lecito  rendere  di  notorietà  pubblica  il  segreto  che 
è  l'anima  di  questi  uffici.  Ma  lungi  dal  trovare  alcun  divieto  rap- 
porto a  detti  locali  si  trova  invece  qualche  disposizione  nel  codice 
che  rende  palesse  il  diritto  al  sequestro  di  carte  anche  in  detti  uf- 
fici ;  poiché  qualunque  depositario  pubblico,  secondo  l'art.  698,  es- 
sendo, al  pari  di  ogni  privato  qualunque,  obbligato  a  presentare  al 
giudice  istruttore  le  scritture  che  ha  in  deposito,  sorge  con  tutta 
evidenza  il  diritto  di  mettere  nelle  mani  della  giustizia  tutti  quegli 
atti  che  possano  essere  di  vantaggio  all'istruzione.  Che  se  poi  si 
tratti  di  carte  o  di  lettere  che  si  trovino  nel  gabinetto  di  un  av- 
vocato sotto  il  suggello  del  segreto  per  ragione  della  professione,  ed 
egli  opponga  espressamente  questo  titolo  di  confidenza,  allora,  ma 
solo  allora,  devono  retrocedere  le  indagini  della  giustizia  come  si 
arresta  il  diritto  a  quelle  testimonianze  che  suppongono  il  deposito 
di  un  segreto  per  ragione  di  ufficio.  Importa  alla  società  che  sian 
puniti  i  reati  e  perciò  che  sia  autorizzato  ogni  atto  d'istruzione  ; 
ma  la  libertà  della  difesa  è  ancora  un  obbietto  d'interesse  generale, 
e  sarebbe  contradditorio  che  da  un  canto  l'avvocato  possa  Ubera- 
mente astenersi  dal  rivelare  il  segreto  di  simili  confidenze  in  ufficio, 
e  dall'altro  lato  il  giudice  avesse  diritto  di  sequestrare,  suo  malgrado, 
nel  gabinetto,  carte  e  lettere  che  si  riferissero  a  quelle  confidenze, 
distruggendo,  per  siffatta  guisa,  quella  prerogativa  non  meno  inte- 
ressante alla  società.  Ma  questa  specie  d'immunità  giuridica  non  si 
può  estendere  a'  notai.  Qualunque  sia  il  titolo  di  confidenza  con  cni 
venne  quel  deposito  affidato,  il  notaio  non  ha  obbligo,  secondo  la 
sua  professione,  di  accettare  e  rispettare  simile  segreto  ;  e  trattando 
dell'art.  288  vedremo,  non  senza  l'appoggio  di  gravi  autorità,  che 
i  medesimi  non  hanno,  in  fatto  di  testimonianza,  .quel  diritto  di  po- 
tersi astenere  dal  deporre  in  giudizio  che  si  è  accordato  agli  avvo- 
cati ed  alle  altre  persone  ivi  contemplate. 

Se  non  che  vi  sono  dei  reati  in  cui  per  la  pruova  è  quasi  indispensa- 
bile il  sequestro  dell'oggetto  che  ne  forma  la  materia,  come  nel  caso 
di  macinazione  in  contrabbando,  il  sequestro  delle  farine,  che  ne  sono 
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il  prodotto,  6  dei  cereali  dispesti  alla  macinazione  :  il  sequestro  che 
eseguito  nei  modi  prescritti  dagli  articoli  12  e  13  del  regolamento 
del  2  aprile  1871  somministra  la  pruora  legittima  della  contrav- 
venzione (1). 

637^.  Si  è  intanto  soUerato  dubbio  se  il  divieto  contenuto  nel- 
Tart.  35  della  legge  dei  10  luglio  1861  sul  debito  pubblico  dello 
Stato,  cioè  che  in  nessun  caso  sia  ammesso  sequestro,  impedimento 
od  opposizione  di  sorta  sulle  iscrizioni  di  rendita  al  portatore,  fosse 
anche  di  ostacolo  a  che  nelle  istruzioni  penali  Tautorità  giudiziaria 
trattenga  i  titoli  delle  dette  rendite  al  portatore  che  le  accada  di 
scoprire  procedendo  ad  arresti  o  a  perquisizioni,  ovvero  che  le  sia 
d*uopo  procurarseli  nei  modi  voluti  dalla  legge  quando  vi  è  impu- 
tazione di  falsità,  n  Ministero  di  Giustizia,  sul  motivo  che  la  pro- 
prietà di  siffatte  rendite  debba  tutelarsi  con  le  possibili  guarentigie 
per  il  pubblico  credito  e  per  la  libera  circolazione  di  siffatti  titoli, 
perchè  anche  nei  casi  di  furti  o  sottrazioni  dolose,  ovvero  di  falsi- 
ficazione o  alterazione  dei  titoli  medesimi  l'autorità  pubblica  si  man- 
tenga negli  stretti  limiti  del  bisogno  per  Tesercizio  dell'azione  pe- 
nale, con  circolare  dei  19  ottobre  1874  ha  dato  le  seguenti  avvertenze 
peli 'istruzione  dei  processi  penali: 

P  Che  non  si  trattengano  dall'autorità  procedente  i  titoli  al 
portatore,  ritrovati  in  occasione  di  arresti  o  di  perquisizioni  e  re- 
putati di  provenienza  delittuosa,  ovvero  legalmente  richiesti  ed  ot- 
tenuti, nei  procedimenti  per  falso,  se  non  nei  casi  di  una  necessità 
ed  utilità  ben  dimostrata,  per  l'accertamento  del  corpo  del  reato,  o 
per  lo  scoprimento  dei  suoi  autori  o  complici. 

2"  Che  tali  titoli  siano  trattenuti  soltanto  pel  tempo  necessario 
pei  fini  della  giustizia  punitrice  ;  opperò  qualora  il  titolo  sia  ritro- 
vato presso  un  terzo  possessore  non  imputato,  né  indiziato  del  reato 
per  cui  si  procede,  né  vi  sia  fondato  argomento  per  ritenerlo  falsi- 
ficato od  alterato,  l'autorità  giudiziaria  lo  rilasci  prontamente  al  pos- 
sessore, non  appena  ne  abbia  con  atti  legali  accertata  la  esistenza 
e  la  identità  con  quello  o  con  quelli  che  si  ritengono  derubati  o 
sottratti  ;  e  che  solo  quando  sia  trovato  nelle  mani  di  un  imputato 
0  indiziato  del  reato,  ovvero  si  debba  procedere  per  falso,  il  titolo  ri- 
manga presso  la  giustizia,  come  ogni  altro  documento  od  oggetto  falsi- 
ficato o  alterato,  ovvero  furtivo  o  sottratto,  sino  al  fine  del  processo. 


<1)  Cau.  Firenae^  5  marzo  1873,  Ann.,  v.  7,  pag.  112. 
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3"*  Che»  in  fine,  fra  i  mezzi  di  ricerca  od  investigazione  di  ti- 
toli, che  abbiano  formato  oggetto  di  reato,  non  siano  da  adoperare 
quelli  che  possano  nuocere  alla  fiducia  del  commercio  nella  libera 
circolazione  dei  titoli  al  portatore  :  tali  sono  quelle  pubblicazioni  di 
elenchi  di  titoli  rubati  od  altrimenti  sottratti  che  talvolta  si  videro 
affissi  in  alcune  Borse  di  commercio  od  altri  luoghi  pubblici,  ed  anche 
inseriti  in  giornali,  con  turbamento  del  pubblico  credito,  il  quale 
vive  della  sicurezza  del  libero  corso  dei  detti  titoli  al  portatore, 
quando  siano  veri  e  genuini,  qualunque  sia  la  loro  provenienza. 
Nessuna  disposizione  di  legge  prescrive  ed  autorizza  cosiffatte  pub- 
blicazioni, né  sono  desse  i  mezzi  più  acconci  a  conseguire  lo  scopo 
a  cui  mirano.  Le  notizie  che  si  possono  attingere  alla  direzione  ge- 
nerale del  Debito  pubblico,  le  indagini  segrete  e  le  private  comum- 
cazioni  a  coloro  che  si  occupano  di  tale  ramo  di  commercio,  possano 
condurre  meglio  e  senza  inconvenienti  al  conseguimento  dei  fini 
della  giustizia. 

638.  Gli  oggetti  sequestrati  devono,  a'  termini  dell*art.  115,  pre- 
sentarsi all'imputato,  se  questi  sia  presente,  perchè  li  riconosca  e  vi 
apponga  la  sua  sottoscrizione  od  il  suo  segno  quando  ne  siano  su- 
scettivi. É  questa  una  formalità  interessante  si  per  accertare  l'iden- 
tità de'  medesimi  che  per  ottenere  sopra  tutto  delle  spiegazioni  che 
date  inmiediatamente  ed  in  presenza  della  situazione  delle  cose,  po- 
tranno presentare  qualche  utile  sviluppo  in  ordine  agli  oggetti  di 
convinzione  nell'interesse  della  processura.  La  provenienza  degli  ef- 
fetti, iin  confronto  che  possa  eseguirsi  tantosto,  le  verificazioni  suc- 
cessive per  valutare  le  risposte,  e  tutte  le  altre  indagini,  saranno 
preziosi  elementi  per  un  accorto  istruttore,  a  fine  di  compiere  il 
grave  incarico  deUa  sua  missione.  Lo  stesso  contegno  negativo  del- 
l'imputato,- notandosi  nel  verbale,  darà  non  lievi  argomenti  sulla  par- 
tecipazione che  abbia  avuto  nel  reato  secondo  i  risultati  dell'istru- 
zione. Ciorte  suprema  di  Niqpoli,  28  agosto  1867;  Gaaz.  Trib.,  anno 
Xni,  n.  1276. 

639.  Riguardo  alle  formalità  del  sequestro,  la  prima  regola  è 
quella  di  assicurare  l'identità  delle  cose  sequestrate  in  modochè  riesca 
impossibile  ogni  fraudolenta  sottrazione  o  sostituzione  di  ometto  al- 
l'altro nelle  cose  sequestrate.  A  tal  uopo  potrà  il  giudice  far  mettere 
gli  oggetti  sequestrati,  secondo  l'art.  146,  in  un  vaso  od  in  un  sacco 
ovvero  in  una  cassa  o  farli  chiudere  in  una  camera  alla  presenza 
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delle  persone  intervenute  nell'atto.  La  tela  o  la  carta  insenriente, 
la  bocca  del  sacco  o  vaso,  il  coperchio  della  cassa,  ecc.,  saranno  as- 
sicurati con  strisele  dì  carta  o  tela,  e  quindi  sigilati.  Gl'intervenuti 
all*atto  apporranno  le  loro  sottoscrizioni  sulle  striscio  di  carta.  Le 
carte,  giusta  la  disposizione  dell'art.  144,  saranno  numerate  e  sotto- 
scrìtte in  margine  di  ciascun  foglio  dal  giudice,  dall'uffiziale  del 
P.  M.  e  dal  cancelliere  e  poste  sotto  invoglio.  Se  alle  carte  non  si 
potrà  apporre  altra  scrittura,  il  giudice  vi  unirà  una  carta  bianca, 
improntando  nel  luogo  dell'unione  il  suo  sigillo  e  descrivendone  l'im- 
pronto ;  la  detta  carta  sarà  sottoscritta  come  sopra. 

640.  La  scelta  delle  formalità,  contemplate  alternativamente 
dalla  legge,  compete  senza  dubbio  al  giudice,  ed  è  determinata  se- 
condo le  circostanze  :  egli  adotterà  con  la  sua  sa^cia  quella  che 
crederà  meglio  corrispondere  alla  natura  della  cosa  (1).  Il  signor 
Camot  soggiunge,  che  l'imputato  abbia  diritto  di  chiedere  l'impres- 
sione ancora  di  un  suo  suggello  particolare  ;  né  si  potrebbe  respin- 
gere, egli  dice,  simile  domanda,  fondata  per  analogia  sul  diritto  del 
medesimo  ad  apporre  la  sottoscrizione  sugli  oggetti  sequestrati  giusta 
Tart.  143  (2).  Ma  noi  crediamo  che,  se  ciò  non  è  vietato  dalla  legge, 
non  essendo  tampoco  una  formalità  prescritta  dalla  legge  medesima, 
non  sembra  tenuto  il  magistrato  di  corrispondere  alla  richiesta  che 
si  possa  fare  sul  riguardo.  Anzi  le  stesse  formalità  sopra  espresse, 
per  conservare  l'identità  degli  oggetti  sequestrati,  non  sono  state 
prescritte  a  pena  di  nuUità  :  sono  disposizioni  puramente  regola- 
mentari che  possono  essere  supplite  da  equipollenti.  Se  non  che  la 
loro  inosservanza  potrebbe  portare  qualche  dubbio  o  incertezza  in- 
tomo all'autenticità  dei  fatti  da'  quali  l'imputato  potrebbe  trarre  delle 
induzioni  in  pregiudizio  della  verità  e  della  giustizia. 


(1)  e  Attesochò  se  la  legge  ha  dato  agli  istruttori  de'  processi  penali  speciaU 
norme  sul  modo  di  assicurare  gli  oggetti  che  servire  possano  cosi  a  carico 
come  a  difesa  degl'imputati,  non  previde^  nò  potea  prevedere  tutti  i  casi  pos- 
tibUi  e  determinai*e  per  ciascuno  una  formalità  apposita,  e  lasciò  al  giudice  la 
scelta  di  quella  che  meglio  rispondesse  alla  esigenza  de*  singoli  casi. 

e  Che  se  nel  conci*eto  fu  alla  palla  in  discorso  attaccata  una  sti*iscia  di  cai'ta 
che  fu  £atta  sottoscrivere  did  presentante,  questa  ò  appunto  una  formalità  pi'e- 
vista  ed  autorizzata  da^li  articoli  130,  131  e  132  del  cod.  di  proc.  crim.  ;  ed  ò 
altronde  certo  in  giunsprudenza  che  Tinosservanza  di  una  cautela  prescritta 
per  la  custodia  di  oggetti  staggiti  non  fornisce  mezzo  di  cassazione,  salvo 
quando  dà  luogo  a  questione  sulridentità  degli  oggetti  medesimi,  ciò  che  non 
avvenne  nel  caso  in  disputa  ».  Gass.  Torino,  12  gen.  1859;  Qazz.  Trib.  Genova. 

(2)  Carnet,  Inttr.  crtm.,  1. 1,  pag.  242. 
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641.  Gli  oggetti»  come  sopra,  saranno  descritti  dal  cancelliere 
in  un  elenco  che  si  unirà  alle  informazioni  ;  saranno  quindi  tras- 
portati alla  cancelleria  se  siano  trasportabili  ;  in  difetto  si  daranno 
le  opportune  disposizioni  per  assicurarne  la  conservazione,  sia  la- 
sciandoli sotto  sigillo  in  una  stanza,  preponendo,  se  occorre,  anche 
un  custode  ;  il  cancelliere,  se  gli  oggetti  siano  depositati  nella  can- 
celleria e  negli  altri  casi  il  depositario  o  custode,  saranno  nsponsa- 
bili  della  loro  conservazione  a  norma  de'  regolamenti  in  vigore. 


Articoio  148. 


Se  alcuni  dei  detti  oggetti  possono  alterarsi  o  corrompersi, 
si  procederà  alla  perizia  ed  agli  altri  atti  opportuni.  Saranno 
quindi  restituiti  o  venduti  in  conformità  del  titolo  VII  del  li- 
bro II  del  presente  codice,  e  si  riterranno  soltanto  quelli  che 
possono  conservarsi  e  che  sono  necessari  per  V  istruzione. 

Di  tutto  si  stenderà  verbale. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  148,  cod.  subalp. 


Articolo  149. 

Qualora  le  carte  od  altri  oggetti  esistessero  fuori  del  distretto 
del  tribwiale,  l'istruttore  si  prevarrà  della  facoltà  accordata 
dalVarticolo  81. 

Art.  90,  cod.  frane.  —  Art.  149,  cod.  subalp. 


Articolo  150. 

Se  occorresse  procedere  a  sequestri  di  lettere  o  pieghi  negli 
uffizi  di  posta,  si  osserveranno  le  particolari  disposizioni  delle 
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leggi  e  dei  regolamenti  in  vigore  sulVamministrcLzione  delle 
poste. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art..  150,  cod.  sabalp. 

Articolo  151. 

Nel  caso  in  cui  un  agente  della  forjsa  pubblica,  un  depositario 
0  un  ritentore  qualunque  presentasse  ad  un  uffiziale  di  polizia 
givdiziaria  effetti,  stromentiy  od  altri  oggetti  che  aòbiano  reta- 
zione  col  reato,  se  ne  formerà  verbale  nel  quale  si  descriveranno 
con  esattezza  il  numero,  la  qualità  e  la  formai  dei  detti  oggetti, 
e  quindi  saranno  essi  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale 
presso  cui  si  fa  V  istruzione,  e  si  prenderanno  all'uopo  le  cautele 
conservatorie  ojccennate  negli  articoli  144,  145,  146,  147  e  148. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  151,  cod.  sobalp. 


Sommario:  64S.  Provvedimenti  nel  caso  gli  oggetti  sequestrati  siano  soggetti  ad  alterazione. 
—  643.  Se  sia  lecito  sequestrare  lettere  o  pieghi  negli  affici  postali.  Norme  per  procedere  a 
simile  sequestro.  —  044.  Presentasione  alla  giustizia  di  oggetti  relativi  al  reato. 


COMMENTI. 

642.  Avendo  il  codice  negli  articoli  precedenti  prescritte  le  for- 
malità relative  al  sequestro  ed  alla  conservazione  degli  oggetti  che 
abbiano  relazione  col  processo  che  s'istruisce,  ha  nell'art.  148  pre- 
veduto il  caso  in  cui  similr  oggetti  possano  corrompersi  o  alterarsi. 
É  necessario  allora  prendere  le  misure  adatte  a  stabilire  l'influenza 
che  possano  avere  sul  merito  della  causa,  e  perciò  sì  procederà  tan- 
tosto alla  perìzia  ed  agli  altri  atti  opportuni  i  quali  saranno  tanto 
più  importanti,  poiché  non  si  potranno  mai  più  ripetere,  non  esi- 
stendo più  gli  oggetti.  Esaurite  le  operazioni  necessarie  saranno  re- 
stituiti o  venduti  secondo  le  regole  sancite  dal  codice  in  altro  luogo, 
ritenendo  quelli  soltanto  che  potessero  conservarsi  e  che  fossero  ne- 
cessari per  l'istruzione,  e  di  tutto  se  ne  farebbe  menzione  in  appo- 
sito verbale. 

643.  Intanto  pria  di  porre  termine  alle  osservazioni  sul  seque- 
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stro  degli  oggetti  e  delle  scritture  relative  a  reato,  una  grave  diffi- 
coltà occorre  svolgere,  se  sia  lecito  di  sequestrare  lettere  o  pieghi 
negli  uffici  postali.  Imperciocché  Tinviolabilità  della  corrispondenza 
epistolare  fu  sin  da*  tempi  de'  romani  sottratta  dalle  perquisizioni 
giudiziarie  ;  prevalse,  senza  eccezione,  nell'antica  scuola  (1)  ;  fu  scru- 
polosamente osservata  dall'Assemblea  francese  del  1789  anche  verso 
i  congiurati  dello  Stato  :  per  cui  il  sig.  Oupart  conchiudea  :  «  Non 
vi  ha  cosa  più  funesta  e  più  pregiudizievole  all'ordine  sociale  quanto 
il  diritto  di  poter  violare,  sotto  qualunque  pretesto,  il  segreto  della 
posta  ».  Per  il  che  la  maggior  parte  di  quei  criminalisti  sostennero 
l'inviolabilità  del  segreto  delle  lettere  (2).  Ciò  non  pertanto  altri 
non  men  distinti  giuristi  di  quello  stesso  paese,  fondati  sul  diritto 
del  giudice  istruttore  di  procedere  al  sequestro  delle  carte  senza 
distinzione  di  persona  o  di  luogo,  hanno  sostenuto  essere  anche  la 
corrispondenza  epistolare  sottoposta  all'azione  della  giuistizia,  ognora 
che  occorressero  le  condizioni  di  legge  in  fatto  di  perquisizione, 
poiché  non  esistono  motivi  sufficienti  per  fare  un'eccezione  alla  U- 
bertà  ed  alla  indipendenza  del  giudice  istruttore  di  fare  ovunque 
perquisizioni  che  giudicasse  utili  allo  scoprimento  della  verità;  ciò 
che  in  terminis  venne  deciso  da  quella  Corte  di  Cassazione  con  ar- 
resto, a  camere  riunite,  de'  21  nov.  1853,  sul  motivo  che  l'inviola- 
bilità delle  lettere  dee  cedere  a  fronte  del  più  grave  interesse  so- 
ciale ch'è  la  repressione  dei  reati  (3).  Anche  presso  noi  si  è  avuta 
qualche  divergenza  intorno  a  questo  argomento  ;  dappoiché  il  codice 
subalpino  del  1859,  lungi  dal  contenere  una  precisa  disposizione  a 
tale  riguardo,  essendosi  rimesso  a'  regolamenti  postali,  si  era  dovuta 
riportare  a  queste  disposizioni  speciali  la  questione,  come  avviene 
anche  oggidì,  essendosi  anche  il  nuovo  codice  riferito  alle  leggi  ed 
a'  regolamenti  in  vigore  sull'amministrazione  delle  poste.  Ora  con- 
sultando queste  leggi,  quella  de'  15  febbraio  1852  per  l'Alta  Italia 
avea  prescritto  :  Non  sono  soggette  a  sequestro  le  lettere  ed  i  pieghi 
confidati  alla  posta  che  ne' casi  seguenti:  ....3%  cioè  quando  il  de- 
stinatario od  il  mittente  sia  inquisito  di  crimine  o  di  delitto,  e  l'istanza 
ne  sia  fatta  dal  fisco  o  dall'istruttore  del  procedimento.  In  siffatti 


(1)  Deoissart,  Lettere  mwictf  ;  jonsse,  t.  1,  paff.  744;  Serpillon,  t.  1,  pag*  ^^^'i 
Braneaa,  p.  85  ;  Brillon,  Liz,  degli  arresti,  t.  I V,  pag.  92. 

(2)  Favard,  v.  Lettere,  t.  3,  pag.  258;  Carnot,  sull'art,  187  cod.  pen.;  MerUn, 
▼.  Lettere  ingiuriose  ;  Mangin,  n.  95.  ,^ 

(3)  V.  pure  Chauveau  ed  Helie ,  t.  IV,  pag.  239;  G.  Pai.,  t.  23,  pag.  575, 
col.  1,  n.  I. 
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casi  di  sequestro  le  lettere  ed  ì  pieghi  non  potranno  mai  essere  ri- 
messi che  alle  persone  designate  dall'autorità  giudiziaria  per  decreto 
od  ordinanza   emanata  collegialmente  ».  Da  ciò  si  vede  bene  che 
quella  legge  riguardava  esclusivamente  la  corrispondenza  dell'impu- 
tato, non  mai  quella  di  terze  persone,  tranne  che  si  avrebbero  ele- 
menti ch'egli  avesse  usato  di  falsi  nomi.  E  di  vero  le  lettere  del- 
l'imputato sia  come  mittente  o  destinatario,  potendo  essere  un  og- 
getto di  convinzione,  presentano  sempre  lo  stesso  carattere  sia  in 
casa  propria  sia  nell'ufficio  dell'amministrazione  delle  poste.  Ma  ri- 
guardo sdle  lettere  de'  terzi,  per  essere  sottoposte  a  sequestro,  richie- 
dendosi gravi  indizi  che  abbiano  relazione  col  delitto,  e  non  potendo 
questa  grave  presunzione,  che  cuopre  la  risponsabilità  del  giudice, 
essere  confusa  con  vaghi  sospetti  surti  da  relazioni  dell'imputato  con 
persona  qualunque,  non  vi  sarebbe  motivo  per  legittimare  il  sequestro 
anche  di  queste  lettere.  Ma  questa  distinzione,  se  può  considerarsi 
esatta  e  morale  in  principio,  non  può  avere  pratica  applicazione  se 
non  con  grave  pericolo  della  sicurezza  pubblica.  Sarebbero  facilis- 
sime le  frodi  ;  l'istruttore  del  processo  sarebbe  imbarazzato  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni;  l'azione  della  giustizia  sarebbe  paralizzata 
0  ahneno  ad  ogni  passo  incerta  e  malsicura.  Laonde  venute  in  discus- 
sione innanzi  la  Camera  elettiva  nella  tornata  de'  5  aprile  1861  le 
leggi  postali,  sebbene  un  deputato  avesse  osservato  che  senza  potere 
sperare  alcun  utile  dagli  uffici  postali  potendo  con  difficoltà  lettere 
aflSdate  alla  valigia  del  governo  contenere  imprudenti  rivelazioni, 
un  risultato  qualunque  sarebbe  il  frutto  della  violazione  di  un  prin- 
cipio che  compendia  gran  parte  della  sicurezza  e  della  libertà  per- 
sonale al  cui  pregiudizio  possono  anche  più  facilmente  trascorrere 
le  intemperanze  fiscali,  per  cui  l'inviolabilità  del  segreto  delle  let- 
tere non  dovrebbe  cedere  né  anche  a  fronte  del  bisogno  di  una  in- 
quisizione giudiziaria;  tuttavia  dopo  le  repliche  del  ministro  de' la- 
vori pubblici  che  combattè  questo  emendamento,  la  Camera  approvava 
l'art.  31  redatto  dalla  Commissione  in  questi  sensi  :  «  Le  lettere  affi- 
date alla  posta  non  sono  soggette  a  sequestro  che  nei  casi  seguenti: 
•  .  .  3«  quando  ne  sia  fatta  richiesta  dall'autorità  giudiziaria  in  se- 
guito di  azione  penale.  In  tutti  i  suddetti  casi  le  lettere  sequestrate 
non  potranno  consegnarsi  che  alla  persona  indicata  dall'autorità  giu- 
diziaria competente  ».  E  quel  progetto  essendo  stato  sanzionato  negli 
stessi  termini  dalla  legge  postale  de'  5  maggio  1862  che  forma  tut- 
tora la  legge  imperante  su  questa  materia,  è  gioco  forza  conchiu- 
dere che  l'autorità  giudiziaria,  in  occasione  della  istruzione  di  un 
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processo,  ha  diritto  di  sequestrare  nell'ufficio  postale  quelle  lettere 
che  abbia  indizi  di  poter  giovare  alio  sviluppo  delle  pruove  processuali. 
Ma  l'inviolabilità  della  porrispondenza  postale  essendo  la  regola 
generale,  ed  il  sequestro  essendo  Teccezione,  l'autorità  giudiziaria 
dee  nella  domanda  determinare  la  lettera  che  intende  di  sottoporre 
a  sequestro,  non  potendo  pretendere  che  sia  fatto  esame  di  altre  let- 
tere per  ricavare  le  sue  indagini  da  quella  perquisizione  ;  che  dee 
fare  la  domanda  nell'interesse  dell'istruzione  o  della  causa  che  ha 
per  le  mani,  qualunque  sia  l'importanza  del  reato  e  l'oggetto  cui 
mira  sia  contro  sia  in  favore  dell'imputato  ;  che  dee  avere  gravi  in- 
dizi di  trovare  notizie  utili  allo  scoprimento  della  verità  ;  molto  più 
se  si  trattasse  di  lettere,  non  dell'imputato  o  al  medesimo  dirette, 
ma  di  terze  persone  per  cui  è  necessaria  anche  una  qualche  rela- 
zione che  possano  avere  con  l'imputato  o^con  l'imputazione  contro 
cui  si  procede. 

644.  Finalmente  il  sequestro  degli  oggetti  che  formano  il  coq>Q 
di  reato  o  di  convinzione  qualunque  nella  processura,  può  avvenire 
anche  in  ogni  altra  circostanza,  anziché  da  visita  domiciliare  o  da 
sorpresa  dell'autorità  pubblica,  e  ciò  accade  quando  alcuno  sia  agente 
0  depositario  della  forza  pubblica,  sia  ritentore  qualunque  presenti 
ad  un  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  effetti,  stromenti  od  altri  oggetti 
che  abbiano  relazione  col  reato  :  questo  caso  è  contemplato  dall'ar- 
ticolo 151.  L'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  ne  stenderà  tantosto  pro- 
cesso verbale,  descrivendo  con  esattezza  il  numero,  la  qualità  e  la 
forma  di  detti  oggetti;  indicando  la  persona  che  li  ha  presentati, 
l'origine  della  provenienza,  o  il  modo  come  sia  venuto  a  capo  dei 
medesimi  ecc.  Procedendo  poi  secondo  le  sue  attribuzioni,  se  gli  og- 
getti siano  suscettibili  momentaneamente  di  alterazione  o  di  modi- 
ficazione, procederà  alla  perizia  disponendo  delle  cose  a'  termini  del- 
l'art. 148;  ma  potendosi  conservare  in  tutta  integrità  o  anche  in 
parte,  procederà  al  suggellamento  di  ciò  che  resta  ne'  modi  e  nelle 
forme  stabilite  degli  art.  144  e  seguenti. 
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Sezione  V. 

DELLE    PERIZIE. 


L'ispezione  delle  offese  inferte  ad  una  persona,  Tesarne  di  un  og- 
getto colpito  da  un  reato,  non  possono  spesse  volte  eseguirsi  nell'in- 
teresse delle  indagini  giudiziarie  e  de'  risultati  cui  si  ha  di  mira  per 
mezzo  del  senso  comune  solamente  :  questi  esami  e  queste  ricerche, 
per  l'esplicazione  de'  problemi  che  si  propongono,  richiedono  nozioni 
scientifiche,  esigono  esperienze  pratiche,  non  comuni  a'  giudici,  non 
solo  per  la  descrizione  delle  specialità  proprie  della  materia,  ma  per 
le  illazioni  che  se  ne  traggano  dalle  osservazioni  di  fatto  che  pre- 
cedono, pel  giudizio  che  se  ne  possa  dedurre  in  relazione  al  reato 
in  esame.  È  necessario  in  questi  casi  l'intervento  di  uomini  della 
professione  o  del  mestiere  analogo;  e  questi  esami  ordinariamente 
con  l'aiuto  della  scienza  o  dell'arte  rispondente  all'indole  delle  in- 
dagini; si  chiamano  perizie,  e  periti  gli  uomini  chiamati  a  questo 
ufficio.  Presso  i  Romani  erano  pochi  i  casi  ne'  quali  fossero  adope- 
rate perizie,  cioè  nelle  controversie  di  confini  (1),  ne'  congedi  mili- 
tari per  ragione  di  salute  (2),  nelle  verificazioni  di  gravidanza  di 
una  vedova  o  sposa  divorziata  (3);  le  arti  e  le  scienze  non  aveano, 
almeno  generalmente  parlando,  una  decisa  influenza  negli  usi  della 
vita.  Ma  i  moderni  tempi  togliendo  a  maggior  profitto  dell'umanità 
questi  soccorsi  straordinari  dell'umana  intelligenza,  hanno  propagato 
anche  nelle  legislazioni  l'influenza  di  questi  ritrovati  che  sono  dive- 
nuti i  mezzi  ordinari  per  venire  a  capo  di  fatti  da'  quali  dipende 
l'esistenza  o  la  maggiore  e  minore  gravezza  di  gran  parte  de'  reati. 
Di  questi  mezzi  e  del  modo  di  esercitarli  se  n'è  occupata  la  quinta 
sezione  del  presente  libro  che  serve  come  appendice  aUe  disposizioni 
che  regolano  l'accertamento  del  corpo  del  reato  e  degli  oggetti  sotto- 
posti a  sequestro  che  hanno  f(irmato  materia  delle  due  precedenti 
sezioni  ;  e  di  questi  mezzi  seguendo  l'ordine  del  codice,  incominciamo 
noi  ora  a  favellare. 


(1)  Leg.  8,  §  1,  Dig.  fin.  regund. 

(2)  Leg.  6,cod.  de  re  militari. 

(3)  Ulp.^  Leg.  1,  pr.  e  §  10,  Dig.  de  inspic.  ventre. 
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Articolo  152. 

In  tutti  i  casi  nei  quali  per  la  disamina  di  una  persona  o  di 
un  oggetto  si  richiedono  speciali  cognizioni  od  abilità,  vi  si 
procederà  colV intervento  di  periti^  di  regola  in  numero  non  mi- 
nore di  due. 

Essendovi  pericolo  nel  ritardo,  o  trattandosi  di  un  caso  di 
poca  importanza,  basta  Vintervento  anche  di  un  solo  perito. 

Art.  43  e  A4,  cod.  frane.  —  Art.  152,  cod.  subalp. 

Articolo  153. 

Coloro^  che  in  un  processo  penale  non  possono  sentirsi  come 
testimoni,  non  possono  assumersi  in  esso  nemmeno  come  periti. 

Art.  44,  cod.  frane.  ~  Art.  153,  cod.  subalp. 

Articolo  154. 

/  periti  saranno  citati  nella  forma  prescritta  pei  testimoni: 
e  prima,  di  cominciare  le  loro  operazioni  presteranno  giuramento 
nella  forma  prescritta  dagli  articoli  298  e  299. 

In  difetto  di  giuramento  la  perizia  è  nulla. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  154,  cod.  subalp. 


Sommarlo:  645.  Qualità  personali  dei  periti,  ed  importanza  di  una  buona  scelta.  —  646u  Se 
queste  norme  siano  prescritte  a  pena  di  nullità.  —  647.  Incapacità  di  essere  perito.  —  6^ 
Numero  necessario  dei  periti  per  procedere  ad  una  perizia.  —  649.  Citazione  ai  periti  per 
comparire.  Lacuna  nel  codice  sui  mezzi  coattivi  per  la  comparsa  dei  periti.  —  660.  Oiora- 
mento  dei  periti.  —  651.  Casi  nei  quali  non  occorra  questo  giuramento.  —  66£.  Quali  effetti 
possa  produrre  la  mancanza  del  giuramento  prescritto  dalla  legge. 


COMMENTI. 

645.  L'ufficio  de'  periti  ha  una  grave  influenza  nelle  istruzioni 
penali:  spesse  fiate  l'esistenza  del  reato  o  ahneno  la  sua  madore  o 
minore  gravezza  dipende  da  una  perizia;  opperò  l'abilità,  la  probità 
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e  rindìpendenza  ddle  persone  chiamate  a  questo  ufficio  deyono  de- 
cidere la  scelta  de'  periti  nelle  varie  occorrenze  che  si  presentano. 
I  feriti  devono  essere  di  fiducia  del  giudice  e  dal  medesimo  prescelti 
avuto  r^uardo  sempre  alla  maggiore  abilità,  probità  ed  indipendenza 
delle  persone.  Questi  requisiti  sono  necessari  precipuamente  nelle 
operazioni  di  medicina  legale,  che  quanto  sono  p^  lo  più  difficili  ed 
importanti,  altrettanto  sogliono  essere  meno  famigliari  al  giudice  in- 
quirente, supponendo  studi,  almeno  di  qualche  entità,  di  una  scienza 
speciale.  Onde  il  signor  Orfila  raccomandava  su  questo  proposito  di 
non  adibire  nelle  perizie  se  non  dottori  in  medicina  o  in  chirurgia. 
L'esperienza,  egli  dicea,  dimostra  che  la  maggior  parte  delle  perizie 
medico-legali  sono  incomplete  o  informi  perchè  i  primi  periti  hanno 
descritto  male  alcuni  fatti  o  hanno  trascurato  di  verificarne  aUri 
che  non  è  più  possibile  di  rilevare  in  appresso.^  Ma  questa  teoria 
non  è  cosi  fàcile  ad  applicarsi  ne'  casi  speciali  che  avvengono  ;  poiché 
se  il  diploma  ottenuto  pub  far  verisimilmente  presumere  in  diritto 
il  requisito  scientifico,  in  fatto  il  merito  non  sempre  corrisponde  al 
titolo  ;  e  questo  difetto,  se  si  eccettui  in  qualche  modo  la  Germania 
dove-  la  medicina  legale  ha  formato  uno  studio  speciale  in  quelle 
università,  si  deplora  ovunque  anche  nelle  più  incivilite  nazioni  di 
Europa.  Un  altro  difetto,  dicea  Mittermayer  parlando  dell'Inghilterra, 
viene  sempre  più  riconosciuto  che,  i  periti,  esaminati  arbitrariamente 
nella  discussione,  non  forniscono  alcuna  guarentigia  che  posseggano 
le  cognizioni  scientifiche,  l'esperienza,  l'attitudine  e  la  previdenza 
che  sono  necessarie  per  dare  un  parere  scientifico  degno  di  ogni 
fede  (1).  Egli  è  perciò,  che  questa  scelta  ò  stata,  senza  restrizione, 
affidata  esclusivamente  al  potere  discrezionale  del  giudice,  il  quale, 
tenendo  presenti  le  circostanze  peculiari  de'  luoghi,  de'  fatti  e  del 
bisogno  della  giustizia,  vorrà  regolarsi  con  le  norme  più  opportune 
al  caso.  I  periti,  specialmente  nelle  materie  penali,  devono  essere 
persone  di  ogni  eccezione  maggiori  (2);  ed  oltre  al  grande  requisito 
della  probità  che  tanto  più  è  necessario  quanto  più  l'indole  deUa  pe- 
rizia è  superiore  alle  cognizioni  comuni,  si  richiede  l'indipendenza 
nell'esame  cui  è  chiamato  ;  e  sotto  questo  punto  di  vista  viene  sug- 
gerito di  non  adibire  mai  nella  sezione  cadaverica  quel  cerusico  che 
avesse  avuto  la  cura  dell'ammalato.  È  naturale  l'apprensione  ch'ei 
vogUa  occultare  i  falli  commessi  nella  cura  o  che  almeno  non  voglia 


fi)  Mittermayer,  Studii  cHHci. 

[2)  OasB.  Torino,  23  die.  1862,  Bettini,  pari  1,  p.  836. 

BàtJjTO,  Commenti  al  Cod.  Proe.  P§n.,  II.  ^ 
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rivelarli  ;  per  cui  non  si  potrebbe  ne'  risultati  venire  a  cs^  della 
vera  causa  della  morte  (1).  Quindi  è  che  il  codice  bavaro  eTistni- 
zione  austriaca  nel  1814  aveano  fatto  espresso  divieto  di  adibire  a 
periti  i  medici  curanti  la  stessa  malattia,  che  trasse  al  sepolcro  Tin- 
dividuo  sopra  cui  versa  l'esame.  Se  non  che  talvolta  è  utile  chia- 
mare anche  questo  medico»  essendo  egli  a  portata,  più  di  ogni  altro, 
di  conoscere  e  constatare  alcuni  fenomeni  risultati  dalla  malattia, 
come  prescrive  il  codice  annoverese. 

646.  Dopo  queste  premesse  non  sappiamo  approvare  la  nomina 
a  perito  in  persona  di  chi  primo  si  offra  in  una  data  circostanza, 
come  quella  di  un  carabiniere  che  si  trovasse  presente  alle  opera- 
zioni che  si  dovrebbero  intraprendere.  Senza  dubbio  le  regole  sopra 
espresse  sono  norihe*  puramente  regolamentari  ;  di  manieraché  se, 
invece  di  periti ,  si  siano  adibiti  semplici  testimoni ,  o  se  nessuna 
perizia  si  sia  eseguita  in  ordine  agli  oggetti  costituenti  corpo  di 
reato  o  aventi  relazione  in  modo  qualunque  con  l'imputato,  sarà 
tutto  rimesso  all'apprezzamento  del  giudice  di  merito  come  ogni 
altro  mezzo  di  pruova  che  serva  alla  risoluzione  della  questione  di 
fatto  (2)  ;  onde  nel  processo  per  omicidio  la  giurisprudenza  delle 
Corti  ha  ritenuto,  che  la  Corte  potesse  trarre  il  suo  convincimento 
dalla  deposizione  orale  di  un  flebotomo ,  e  che  potesse  convincersi 
anche  ad  onta  del  difetto  di  sezione  cadaverica,  se  da  altri  elementi 
raccolti  dal  dibattimento  si  potesse  formare  un  criterio  di  certezza  (3). 
Anzi,  trattandosi  di  cosa  che  cada  sotto  gli  occhi  di  chicchessia,  si 
possono  francamente  adibire  semplici  testimoni  ;  e  sotto  questo  punto 
di  vista,  la  scelta  di  un  carabiniere  a  perito  non  ha  potuto  essere 
censurata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  né  il  procedimento 


(1)  Bourguignon,  Man,  d*istr,  crtm.,  t.  1,  pag.  118;  Legrav«rend,  t.  1,  p.  214; 
Duverger,  pag.  85;Kittka,  D^l  corpo  del  delitto,  pag.  213;  Kieischrodt,  t.V,  pag- 
29,  n.  3. 

(2)  »  Considerando  che  veruna  legge  pi^escrive  tassativamente  la  perina 
come  unica  pi*ova  della  giacitura  e  stato  de*  luoghi  anche  dove  ciò  è  necessario 
per  la  legale  qualificazione  del  reato. 

«  Che  in  assenza  di  un  tal  precetto  di  legge  può  aversi  per  ledale  un'altra 
prova,  se  quantunque  meno  analoga  della  perizia,  è  del  pan  convincente. 

«  Che  tale  è  stato  nel  presente  caso  il  detto  de*  testimoni,  per  cui  si  è  indubita- 
tamente chiarito  che  uno  de*  pollai  era  a  parte ,  V  altro  dipendenza  di  casa 
abitata. 

«  Che  quindi  la  surrogazione  della  testimonianza  alla  peinzìa  non  ha  potato 
estendere  nò  diminuire  gli  elementi  del  criterio  legale  ».  Cass.  Torino,  22  no- 
vembre 1849;  Qazz,  Trio,  Genova. 

(3)  Corte  Suprema  di  Napoli,  7  nov.  1853,  Qagf.  Trib.,  anno  Vili,  pag.  830. 
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ha  potuto  mica  essere  anniillato  per  così  fatta  circostanza  (1).  Ma 
Io  stesso  zelo  sei  disimpegno  del  suo  u£5cio  di  carabiniere  porta 
sempre  il  dubbio  di  qualche  appicco  se  siasi  usata  Tindipendenza 
necessaria,  che  si  richiede  in  questa  delicata  materia;  almeno 
l'opinione  pubblica  non  sa  adattarsi  con  acquiescenza  a  questo  si- 
stema; e  la  stessa  legge  nel  bisogno  di  un  interprete  proibisce  Te- 
lezione  in  persona  degrimpiegati  addetti  all'ufficio  dove  si  tratta  la 
causa. 

647.  Anzi,  non  ostante  la  latitudine  che  la  legge  ha  dato  al 
giudice  nella  scelta  de*  periti ,  vi  sono  tuttavia  circostanze  per  le 
quali  una  persona  non  possa  esercitare  le  funzioni  di  perito,  come 
il  codice ,  a  prevenire  ogni  equivoco ,  ha  stabilito  nell'art.  153.  I 
motivi  d'incapacità  e  d'impedimento  per  una  perizia  non  hanno  mi- 
nore interesse  di  quelli  che  possano  riguardare  una  testimonianza, 
e  devono  invece  considerarsi  con  maggior  rigore  ;  dappoiché  i  testi- 
moni sono  chiamati  dalla  necessità  indeclinabile  del  fatto,  mentre  i 
periti  sono  scelti  a  volontà  del  giudice  ;  i  testimoni ,  rapportando 
un  fatto  come  sia  accaduto,  difficilmente  possono  tradire  la  verità 
senza  essere  smentiti,  laddove  ì  periti,  dando  un  giudizio  tratto  da 
loro  nozioni  scientifiche ,  difficilmente  si  possono  chiamare  rispon- 
sabili  de' loro  errori;  menochè  siano  errori  materiali  che  accusino 
evidentemente  la  loro  mala  fede.  Laonde,  a  parte  dì  tutti  quei  sug- 
gerimenti di  prudenza  che  devono  guidare  il  giudice  nella  scelta 
de'  periti  di  cui  sopra,  la  legge  ha  sancita  nell'art.  153  la  massima, 
che  coloro  i  quali  in  un  processo  penale  non  possono  sentirsi  com& 
testimoni,  non  possono  in  esso  assumersi  nemmeno  come  periti.  Noi 
pertanto  per  non  essere  costretti  a  ripetere  le  stesse  disquisizioni  e 
rilievi,  ci  riserbiamo,  parlando  dei  testimoni,  di  offrire  tutto  lo  svi- 
luppo a  questi  motivi  d'incapacità  e  d'impedimento  a  fare  testimo- 
nianza o  perizia  ne'  giudizi  penali. 

648.  Il  numero  de'  periti ,   voluto  dalla  legge  per  ogni  fatto , 


(1)  «  Attesoché  per  la  stessa  disposizione  dell*art.  134  si  scorge  essere  lasciato 
al  discernimento  del  giudice  il  divenire  si  o  no  alla  perizia  degli  oggetti  ca- 
duti in  potere  della  giustizia  e  formanti  corpo  di  reato.  Che  giusta  le  norme  di 
ragione  e  di  legge,  se  le  perizie  si  rendono  necessarie  tuttayolta  che  trattisi  di 
accertare  qualità  o  circostanze  le  quali  possono  unicamente  determinarsi  col 
giudizio  degli  esperti ,  rìuscirebbero  superflue  non  solo  ,  ma  inopportune  ogni 
volta  che  trattisi  di  cosa  la  quale  cada  sotto  gli  occhi  di  tutti  ».  Casa.  Torino, 
23  dio.  1852,  Qazz.  Trib.  Genova;  conf.  altra,  18  maggio  1855. 
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sarà  di  regxda  non  minore  di  due»  affinobè  la  dichiarazione  e  le 
oaseirazioai  di  uno  servano  di  controllo  all'altro.  Ma  essendoTÌ  pe- 
ricolo nel  ritardo  o  trattandosi  di  un  caso  di  poca  importanza,  ba- 
sl^erebbe  l'intervento  anche  di  un  solo.  Si  ha  pericolo  nel  ritardo, 
secondo  il  senso  deUa  giurisprudenza  delle  Corti»  quando  da  un  mo- 
mento all'altro  si  possano  disperdere  le  tracce  del  reato,  come  se, 
nel  caso  di  sezione  cadaverica,  non  si  potessero  momentaneamente 
trovare  due  chirurghi  o  medici  (1). 

649.  I  periti,  dice  l'art.  154,  saranno  citati  nella  forma  pre- 
scritta pe' testimoni.  Epperò,  riserbandoci  di  esporre  quelle  forme 
sotto  gli  articoli  163  e  seguenti ,  a'  quali  si  riferisce  questa  dispo- 
sizione, crediamo,  qui  avvertire,  che  se  il  codice  relativamente  ai 
testimoni  che  si  trovano  nel  luogo  ove  si  fa  l'istruzione,  permette, 
in  forza  dell'art.  167,  di  essere  chiamati  a  deporre  anche  mediante 
avviso,  e  senza  le  formalità  della  citazione,  a  fortiori  questo  per- 
messo dee  intendersi  dato  relativamente  a*  periti ,  l'opera  dei  quali 
spesse  volte  è  più  urgente  ;  giacché  se  nelle  istruzioni  ordinarie 
poco  importa  per  lo  più  sentire  i  testimoni  in  un  giorno  anziché 
in  un  altro ,  viceversa  trattandosi  di  perizie ,  preme  per  ordinario 
l'intervento  de'  periti  per  procedere  a  quelle  ispezioni  che ,  avuto 
riguardo  all'indole  delle  cose ,  non  si  possono  ritardare  o  ripetere 
in  altro  tempo.  Ed  a  questo  proposito  una  lacuna  sembra  èssersi 
lasciata  nel  codice  in  ordine  a'  mezzi  coattivi  per  la  comparsa  dei 
periti,  che  si  rende  tanto  più  sensibile  quanto  è  più  urgente  l'opera 
de'  medesimi  e  le  qualità  personali  che  devono  accompagnare  siffatte 
persone  secondo  le  osservazioni  fatte  nel  principio  de*  commenti  al- 
l'art. 152.  Infatti,  se  rapporto  a'  testimoni  ha  il  codice  ordinato  nel- 
l'art. 176,  che  ove  un  testimone,  legalmente  citato,  non  ai  presenti 
nel  giorno  indicato  e  non  giustifichi  alcun  legittimo  impedimento, 
sarà  condannato  ad  un'ammenda,  e  può  essere  costretto  a  comparire 
mercè  ordinanza  di  comparizione  ;  se  nell'art.  179  si  è  provveduto 
al  caso  in  cui  il  testimone,  citato  e  comparso,  ricusi  di  deporre  sopra 
i  fatti  di  cui  viene  interrogato  ;  relativamente  a'  periti  ha  solo  pre- 
veduto il  caso  in  cui  i  periti  ricusino,  senza  giusti  motivi,  di  pre- 
stare la  loro  opera  e  di  dare  il  loro  giudizio  conformemente  al- 


(1)  Casa.  Milano,  23  aprile  1862,  G.  La  Legge,  pag.  436;  Casa.  Milano,  13gia- 
gno  1862;  0.  La  Legge,  pag.  611.  Y.  anche  le  osservazioni  nel  n.  443  del  pre- 
sènte volume. 
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l*art.  159.  Il  mentovato  art.  134  prescrive  senza  dubbio»  che  i  periti 
flbuìo  citati  nella  forma  prescritta  pe*  testimoni,  ed  i  giudici  non  po« 
tanebbero  sempre  conseguire  lo  scopo  di  queste  citazioni  se  non  aves- 
sero i  mezzi  di  coerzione  ;  ma  neUe  materie  penali  non  è  lecito  ap- 
plicare, per  semplici  argomenti,  mezzi  coercitivi  o  almeno  non  ci 
orederemmo  autorizzati  a  pronunziare  condanne  di  ammenda  senza 
espressa  disposizione  di  legge. 

650.  I  periti,  prima  di  cominciare  le  loro  operazioni,  devono 
prestare  giuramento  nella  forma  prescritta  dagli  art.  298  e  299.  6 
questa  una  formalità  essenziale  che,  attingendo  la  sua  grave  sanzione 
dal  sistema  religioso  che  ognuno  professa,  aggiunge  solenne  guaren- 
tìgia per  Tesatto  adempimento  delle  operazioni  a  fare,  nuovo  impulso 
alla  sincerità  de'  detti,  salutare  ricordo  nel  giudizio  che  devono  pro- 
nunciare ;  onde,  per  disposizione  dello  stesso  articolo,  questo  adem- 
pimento di  legge  è  prescritto  a  pena  di  nullità.  Quindi  non  appro- 
viamo il  provvedimento  di  quelle  legislazioni  che,  ove  i  periti  non 
abbiano  prestato  giuramento  in  questo  stadio  preliminare  d'istruzione, 
possano  prestarlo  nel  dibattimento ,  e  la  loro  relazione  avrebbe  in 
questo  caso  tutta  la  forza  giuridica  di  una  legale  perizia.  Se  il  giu- 
ramento de'  periti  ha  di  mira,  secondo  la  stessa  formola  sacramentale 
contenuta  nell'art.  298,  due  parti  deUe  loro  incombenze,  quella  cioè 
di  bene  e  fedelmente  procure  nelle  loro  operazioni,  e  l'altra  di 
non  cadere  altro  scopo  che  quello  di  far  conoscere  a'  giudici  la 
pura  verità,  ne  segue  che  il  giuramento  prestato  nella  pubblica  di- 
scussione ^può  corrispondere  all'adempimento  della  seconda  parte,  ma 
non  potrà  per  ordinario  soddisfare  alla  prima;  poiché  è  assai  raro 
che  dopo  tailto  tempo  ed  in  pubblico  dibattimento  si  possano  rin- 
novare quelle  operazioni  sopra  oggetti  che  per  lo  più  non  esistono. 
Possono  dunque  questi  periti  essere  notati  nelle  liste  come  semplici 
testimoni  ;  possono  essere  chiamati  dal  presidente  della  Corte  d'as- 
sise in  forza  del  suo  potere  discrezionale  a  dare  quei  schiarimenti 
che  si  desiderano  ;  ma  non  potranno  di  certo  avere  più  la  qualità 
primitiva  di  periti  ;  né  potrà  più  avere  il  carattere  di  formale  p^ 
rizia  la  loro  deposizione. 

651.  Se  non  che  i  periti  che  in  una  prima  operazione  abbiano 
prestato  giuramento,  occorrendo  di  procedere  nello  stesso  affare  a; 
novelle  visite,  per  completare  quella  fatta»  non  sono  tenuti  a  rei- 
tarare  detta  formalità  ;  agiscono  sotto  l'impresèione  e  Botto  la  fede 
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del  giuramento  prestato»  bastando  che  loro  si  rammenti  qnesta  for- 
malità es^uita,  e  che  procedano  sotto  lo  stesso  vincolo  a*  termim 
dell'art.  300  ;  menochò  si  tratti  dell'esame  o  del  giudizio  sopra  tM 
sa'  quali  non  siano  stati  precedentemente  interrogati,  come  vedremo 
più  a  lungo  commentando  detto  articolo.  Epperò  in  base  di  questo 
principio  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sentenza  de'  25  feb- 
braio 1854,  decidea,  che  se  il  perito  eletto  per  attestare  lo  stato 
di  un  cadavere,  prima  di  divenire  alle  opportune  operazioni  avendo 
prestato  giuramento  nelle  debite  forme  nel  termine  assegnatogli, 
presentasse  la  sua  relazione ,  formando  questa  un  sol  tutto  con  la 
precedente  perizia,  non  sarebbe  più  necessario  che  prestasse  nuovo 
giuramento  (1).  Anzi  lo  stesso  obbligo  di  giurare,  a' termini  del- 
l'art. 154 ,  non  si  estende  alle  attestazioni  stragiudiziali  fatte  solla 
dimanda  di  un  privato  e  senza  mandato  della  giustizia  (2),  come 
sono  quelle  che  constatino,  a  cagion  d'esempio,  l'impossibilità  di  un 
testimone  a  presentarsi  in  giudizio ,  e  come  sono  le  perizie  in  gè* 
nerale  non  ordinate  dall'autorità  giudiziaria.  Imperciocché  le  perizie 
contemplate  negli  art.  152  e  155  costituiscono  pruova  giudiziaria  che 
constata  autenticamente  l'esistenza  o  l'esclusione  del  reato  ;  ed  a 
tale  riguardo  le  leggi  di  proc.  pen.  hanno  stabilito  formalità  so- 
lenni ;  tutte  altre  dichiarazioni  o  attestati  stragiudiziali  non  attin- 
gono da  siffatte  disposizioni  la  loro  essenza  ed  il  valore  legale  ;  rien- 
trano nel  novero  generale  dei  documenti,  la  cui  lettura  non  può, 
al  pari  di  ogni  altro  documento,  essere  negata  nel  dibattimento  per 
l'appreziazione  del  giudice  di  fatto»  ma  che  non  ha  la  stessa  forza 
autentica  di  una  perizia  giudiziale  propriamente  detta  (3). 


(1)  Gaiis.  Torino,  25  febb.  1851,  Bettini,  part.  1,  pag.  163. 

(2)  Casa.  Torino,  I  marzo  1850,  Bettini,  part.  1,  pag.  186;  altra  14  loglio  1856, 
Bettini,  part.  1,  pag.  792. 

(3)  H  Attesochò  la  disposizione  dell'art.  137  proc.  cr.  nel  prescrivere  l'obbligo 
del  giuramento  quanto  a*  periti  accenna  letteralmente  al  caso  in  coi  i  medesimi 
siano  chiamati  a  dare  giudizialmente  la  loro  perizia  e  ad  emettere  il  loro  giadi- 
zìo  per  Taccertamento  de'  fatti  e  per  la  verificazione  ed  investigazione  de* corpi 
di' reato;  al  quale  riguardo  essendo  le  opei*azioni ,  gli  sperimenti,  il  giudizio 
de*  periti  alti-ettantì  atti  influenti  sulla  prova  del  i*eato  stesso,  debbono  necei- 
•ariamente  essere  rivestiti  delia  solennità  del  giuramento^  onde  meglio  ne  ri- 
manga assicurata  la  verità;  che  conseguentemente  non  può  applicarsi  rapn- 
detta  disposizione  di  legge  a  quelle  dichiarazioni  o  attestazioni  stragiudiziali, 
le  quali  non  riferendosi  airaccertamento  od  esclusione  del  reato,  né  potendo  ia- 
fluira  menomamente  sul  giudizio  del  magistrato  rispetto  alla  prova  di  quello, 
riguardano  soltanto  fatti  o  cii*costaoze  estrinseche  e  si>eciali  relative  allo  stato 
de*  testimoni,  ed  alla  possibilità  od  impossibilità  in  cui  siano  di  presentarsi  in 

giudizio  a  deporre;  che  in  questo  caso  la  legge  rimettendo  al  prudente  arbitrio 
el  magistrato  di  rìconoscera  ed  ammettere  la  legittimità  della  causa,  per  cui 
il  testimone  non  ai  presenta,  ha  lasciato  necessariamente  in  facoltà  dello  stesso 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  154  DELLA  POLIZLl  OIUBIZURU,    ECC.  311 

652.  Dopo  queste  premesse  è  facile  valutare  le  conseguenze 
giuridiche  del  difetto  del  giuramento  nell'istruzione  preparatoria. 
Noi  siamo  bensì  d*accordo  con  le  osservazioni  rilevate  daUa  (Torte 
di  Cassazione  di  Palermo  nella  sentenza  de'  16  gennaio  1865 ,  che 
sebbene  sia  invalso  l'uso  di  dirsi  prima  e  seconda  perizia  quelle  che 
hanno  luogo  in  occasione  di  pericolo  di  conseguenze  più  gravi  che 
si  temono  nella  prima  ispezione  di  una  persona  ferita,  pure  di  fronte 
al  reato  la  perizia  dell'ingenero  non  è  che  una ,  e  per  numerosi 
che  siano  gli  atti  i  quali  l'integrano,  tutti  insieme  non  costituiscono 
che  una  informazione  unica,  ed  in  tutte  le  sue  parti  indivisibile  : 
gli  atti  che  concorrono  a  formarla  per  diversi  che  siano  di  data  e 
di  persona,  non  sono  che  mezzi  pe'  quali,  regolarmente  quanto  alla 
forma,  veridicamente  quanto  alla  sostanza,  deve  stabilirsi  l'ingenere 
per  le  parti  addicentesi  a  conoscenze  speciali  sia  della  scienza,  sia 
di  date  arti,  sia  di  date  discipline  ;  ma  crediamo  essere  grossolano 
errore  quello  che  <  nell'istruzione  per  le  perizie  il  giuramento  non 
ò  prescritto  a  pena  di  nullità,  e  che  quando  anche  nell'istruzione 
ne  siano  sfomite,  il  giuramento  dato  all'udienza  le  valida  ed  opera». 
È  questa  una  negazione  esplicita  del  disposto  dal  capoverso  dell'ar- 
ticolo  154,  che  in  ciò  è  perfettamente  conforme  al  codice  subalpino 
del  1859,  sotto  l'impero  del  quale  veniva  emanata  quella  sentenza; 
e  non  sappiamo  altrimenti  qualificarla  se  non  qualche  equivoco  scap* 
pato  dalla  penna  dell'estensore  che  avea  forse  sotto  gli  occhi  le  ces* 
sate  leggi  delle  Due  Sicilie  uniformi  nelle  loro  disposizioni  a  questo 
divisamente.  Né  sappiamo  persuaderci  come  i  compilatori  del  giornale 
La  LeggCy  che  non  sono  molto  riguardosi  nel  censurare  la  giuris-^ 
prudenza  di  quel  collegio,  abbiano  potuto  compendiare  senza  osser- 
vazioni il  principio  fissato  ne'  seguenti  termini  :  la  mancanza  di 
giuramento  nelle  perizie  assunte  durante  l'istruzione  non  le  col- 
pisce di  nullità  (1).  Né  vale  il  dire  che  l'art.  72  non  qualifica 
nulli  gli  atti  dell'istruzione  preparatoria  manchevoli  per  qualsiasi 
riguardo,  dicendoli  solamente  difettivi  o  irregolari.  Questa  disposi- 
zione ,  che  concerne  gli  atti  d'istruzione  in  generale ,  viene  dero- 
gata daUa  sanzione  speciale  del  ripetuto  art.  154 ,  che  prescrive  : 
4c  In  difetto  di  prestazione  di  giuramento  la  perizia  è  nulla,  et  illud 


di  deferire  a  qualsiasi  attesUaione  giusta  le  diverse  circostanze  ;  nò  può  quindi 
il  giudizio  del  magistrato  a  tal  riguardo  importare  la  violazione  del  citato  ar- 
ticolo di  legge  ».  Cass.  Torino,  31  gennaio  1852,  Gajtz.  Trih.  Genova;  altra  23 
luglio  1855,  Bottini,  part.  1,  pag.  6^1. 
(l)Q.  La  Legge^  1865,  n.  87,  pag.  726. 
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pUÌ9SÌmum  habetur,  quod  ad  speciem  direetam  e^  (1)  ».  Piut- 
tosto era  stato  regolare  dirsi  in  quella  congiuntura  che  la  periàa 
data  nell'istrozione  scrìtta  non  essendo  stata  impugnata  nd  termine 
de'  cinque  giorni  dopo  rinterrogatorio ,  giusta  Tart.  457 ,  la  nul- 
lità era  sanata  :  Tatto  area  tatto  il  valore  gìuridioo ,  né  si  polm 
più  oppugnare  in  dibattimento  ;  saira  Tappreziasione  dei  giudici  di 
&tto. 


ArliGelo  155. 


//  giudice  farà  ed  periti  quelle  domande  che  crederà  dd  caso, 
e  loro  darà,  ove  occorra,  le  direzioni  convenienti  o  per  iscritto 
o  verbalmente;  e  ne  sarà  fatta  menatone. 

I  periti  faranno  quindi  tutte  le  operazioni  e  gli  sperimenti 
che  la  loro  professione  od  arte  suggerisce,  indicando  i  fatti  e 
le  circostanze  sulle  quali  avranno  fondato  il  loro  giudizio. 

Ove  siano  intervenuti  due  periti,  e  questi  siano  discordi,  il 
giudice  ne  chiamerà  sul  luogo  uno  o  più  in  numero  dispari.  Le 
operazioni  saranno  rinnovate  in  presenza  di  questi  ultimi\*  se  le 
operazioni  non  si  possono  ripetere,  ne  sarà  loro  comunicato  il 
risultato  dai  primi  periti:  e,  dopo  gli' scambievoli  rischiarimenti, 
emetteranno  tutti  il  loro  giudizio  motivato. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  155,  cod.  sobalp. 


166. 

t 

Le  persone  e  gli  oggetti  sui  quali  cade  l'ispezione  saranno 
visitati  dai  periti  in  presenza  del  giudice,  tranne  i  casi  in  ad, 
per  riguardi  di  moralità  e  di  decenza,  questi  stimasse  o^ofrUuio 
di  ritirarsi.  In  tali  casi  si  provvederà  aecid  sia  guarentita  la 
credibilità  delle  operazioni  da  farsi  dai  periti,  e  si  accorderà 
loro  un  termine  a  presentare  la  relazione. 

(1)  Papìniano,  L.SO,  Dig.  de  regulU  jurU. 
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D'ogni  cosa  sarà  /atta  menzione  nel  verbale. 

Art.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  156,  cod.  subalp. 

ArtkMlo  157. 

Ogni  relazione  si  farà  verbalmente  o  per  iscritto:  se  verbale 
sarà  immedUaiamente  ridotta  in  iscritto  nel  modo  indicato  dal*' 
rari.  86. 

Nei  casi  suddetti  si  osserveranno  le  disposizioni  degli  art.  86 
e  seguenti  del  capo  V,  titolo  II  del  presente  libro. 

Le  carte  o  scritture,  che  avranno  fatto  V oggetto  della  perizia, 
saranno  inoltre  sottoscritte  e  sottosegnate  dm  periti  e  vidimate 
dal  giudice. 

At cod.  frane.  ^  Art.  157,  cod.  sabalp. 

Articolo  168. 

//  giudice  potrà  nel  corso  dell'istruzione  richiedere  dai  periti 
ulteriori  sdUarimenti  sulla  loro  relazione,  e  sopra  tutto  ciò  che 
egli  crederà  utile  a  maggiore  dilucidazione  della  loro  opinione. 

Art-  -M  cod.  frane.  ~  Art.  156,  cod.  sabalp. 

Artioolo  159. 

/  periti  che  ricuseranno,  senza  giusti  motivi,  di  prestare  la 
loro  opera  e  di  dare  il  loro  giudizio,  incorreranno  nelle  pene 
portate  dall'articolo  307  del  codice  penale.  Il  giudice  stenderà 
nerbale  del  rifiuto,  e  lo  complicherà  al  procuratore  del  re  per 
fpielle  istanze  che  giudicherà  convenienti. 

Alt.  ...,  ood.  frane  ~  Art.  150,  cod.  sabalp. 


'omaAilo:  663.  Importanaa  di  prefigger»  ai  periti  Tobbietto  della  loro  ▼erificaftoni  e  mede  di 
proporle.  —  664.  Procedioiento  dei  periti  e  documenti  che  hanno  diritto  di  riofaiedere.  — 
696.  Upesione  dei  periti  in  presenia  del  giudice.  —  656.  Caio  in  cui  la  pretensa  del  giudice 
possa  essere  dispensata  —  667.  Forma  della  reiasione  o  del  rapporto  del  periti.  -^666.  Caso 
io  coi  i  periti  siano  discordi  ^  690.  Schiarimenti  che  possa  ripetere  il  giudice  sia  al  me- 
SMnto  della  perlsia  sia  nel  corso  ulteriore  deU*istruxlone.  —  660.  Se  i  periti  abbiano  diritto 
a  declinare  U  loro  mandato  e  saosloni  penali  a  questo  riguardo. 
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COMMENTI. 

653.  Il  giudice  incaricato  dell'istruzioDe  essendo  quegli  che  co- 
nosce i  fatti  e  le  circostanze  degli  atti  processuali  e  che  dirige  la 
processura,  essendo  quegli  che  conosce  gli  elementi  legali  del  reato 
che  vuoisi  reprimere  e  quali  debbano  essere  le  risoluzioni  necessarie 
de*  fatti  per  venire  all'applicazione  delle  sanzioni  della  legge  penale, 
egli  solo  è  nella  favorevole  posizione  di  poter  fare  a'  periti  le  do- 
mande che  possano  essere  opportune  al  chiarimento  de*  fatti  e  de^ 
elementi  del  reato;  egli  solo  può  loro  dare  le  convenienti  direzioni 
allo  stesso  riguardo  ;  egli  è  stato  incaricato  espressamente  dalla  legge 
a  proporre  quesiti  intorno  a'  quali  occorre  il  parere  dei  periti  e  le 
questioni  che  costoro  debbano  risolvere.  Cosi,  per  esempio,  nelle 
ferite  cagionate  con  arma  propria,  essendo  la  qualità  dell'arma  una 
circostanza  aggravante,  e  dovendo  verificarla  per  avere  certezza 
legale  della  medesima,  dee  promuovere  soprattutto  il  quesito  se  Tanna 
si  annoveri  tra  quelle  la  cui  destinazione  principale  ed  ordinaria 
sia  la  propria  difesa  o  l'altrui  offesa,  o  se  invece  possa  considerarsi 
tra  quelle  destinate,  secondo  la  consuetudine,  agli  usi  ordinari  della 
vita;  dappoiché  per  dirsi  arma  propria,  a  norma  de' prìncipi  del 
diritto  penale,  non  basta  la  destinazione  di  offendere  cui  viene  dal 
colpevole  impiegata,  ma  dee  essere  tale  per  la  destinazione  sua  prin- 
cipale ed  ordinaria,  figlia  dell'uso  comune,  indipendentemente  dalla 
particolare  volontà  dell'offensore  :  non  enim  ex  qpinionibus  singu- 
lorwn,  sed  ex  usu  comuni;  da  questa  distinzione  dipende  il  con- 
corso della  circostanza  ag^avante  della  qualità  dell'arma.  Egli  è 
vero  che,  se  questa  specificazione  non  risulti  dal  giudizio  dei  periti, 
può  la  pruova  dedursene  da  tutti  altri  elementi  processuaU  :  ciò  ft 
dimostrato  nella  sezione  UI;  queste  norme  non  sono  sacramentali 
ed  a  pena  di  nullità,  possono  supplirsi  con  altri  mezzi  probatori. 
Ma  ciò  non  importa  che  la  perizia  sia  regolare  e  completa  :  ne  se- 
guirebbe che,  mentre  vuoisi  accertare  in  forma  autentica  quella 
circostanza  interessante,  si  lascia  poi  al  campo  di  altre  indagini,  non 
sempre  certe  e  sicure,  l'esistenza  di  un  requisito  essenziale  per  la 
qualifica  del  delitto.  Laonde  non  sappiamo  approvare  quelle  perìzie 
in  cui,  invece  di  corrispondersi  a  questo  estremo,  si  vede  dato  il 
giudizio  sul  valore  dell'arma,  circostanza  estranea  ed  indifferente  in 
questa  specie  di  reati.  Epperdò  senza  questa  guida  e  direzione  del 
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giudice  non  si  potrebbero  avere  adeguate  e  precise  risposte  :  si  avreb- 
bero risultati  o  superflui  o  incompleti,  ed  in  ogni  caso  sarebbe  smar- 
rita la  via  che  può  condurre  all'accertamento  del  reato.  Per  la  qual 
cosa  il  giudice,  guardando  l'indole  dell'imputazione  al  cui  esame 
procede,  le  circostanze  aggravanti,  scusanti  o  attenuanti  che  offre 
Tistruzione,  o  almeno  che  appaiano  risultare  da' primi  atti  che  ha 
nelle  mani,  passando  nella  sua  mente  a  rassegna  gli  elementi  che 
corrispondano  a  questi  fatti,  formolerà  a'  periti  categoriche  domande 
su' punti  che  vuole  da  esso  loro  spiegati,  per  quanto  le  cose  osser- 
vate offrano  di  presente,  dando  il  loro  giudizio  su  quel  ch'erano 
per  l'innanzi  e  sulle  conseguenze  che  prevedono  in  avvenire.  Le 
questioni  a  proporre  non  devono  essere  molto  circoscritte,  a  fine  di 
evitare  che  i  periti,  molto  limitati  nelle  loro  ricerche  e  nel  giudizio, 
diano  risposte  incomplete  o  monche;  non  devono  essere  molto  ge- 
nerali e  vaghe,  affine  di  prevenire  che  i  periti,  divagando  in  esami 
indeterminati,  corrispondano  con  risposte,  se  non  inconcludenti  o 
inutili,  certamente  non  cosi  categoriche  e  determinate  come  si  ri- 
chiede in  soluzioni  di  quesiti  che  devono  formare  la  base  della  so- 
luzione del  dramma  giudiziario.  Oltre  la  legalità  degli  atti,  dicea  il 
signor  Meli,  si  ha  nell'intervento  del  magistrato  un  testimonio,  anzi 
un  sopraintendente  a  tutto  quello  che  si  esegue  da'  periti  per  sod- 
disfare alle  sue  ricerche.  E  come  fare  questo  senza  le  cognizioni 
elementari  convenevoli  a  comprendere  almanco  i  documenti  ed  i 
precetti  della  scienza?  (1). 

Da  ciò  si  vede  dunque  come  la  medicina  legale  sia  una  scienza 
pel  magistrato  non  di  semplice  ornamento  e  di  perfezione,  ma  di 
necessità  giuridica  per  corrispondere  all'adempimento  de'  suoi  prin- 
cipali doveri,  e  come  a  buon  diritto  si  dice  che  sia  più  grave  l'in- 
carico di  chi  istruisce  il  processo,  dovendo  dall'ignoto  rintracciare 
il  noto,  anziché  quello  del  giudice  di  fatto,  ch'enunzia  il  suo  giu- 
dizio su' fatti  che  trova  svolti  ed  assicurati  nell'istruzione.  E  fac- 
ciamo plauso  al  nuovo  sistema  presso  noi  felicemente  prevalso,  che 
in  quasi  tutte  le  Università  siano  oramai  istituite  cattedre  di  medi- 
cina legale,  in  modo  che  questa. scienza,  finora  tanto  negletta,  in- 
comincia a  formare  parte  integrante  del  corso  scolastico  legale. 

654.  I  periti,  giusta  il  tenore  dell'art.  155,   faranno  tutte  le 


(1)  Meli,  Memoria  sul  sangue,  inserita  nel  voi.  52,  Annali  univers,  di  me^ 


dxeina  di  Milano 
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operazioni  e  gii  ^rimonti  che  la  loro  professione  o  arte  suggerisce. 
A  tale  uopo  possono  richiedere  comunicazione  di  quei  documenti 
da*  quali  credano  dover  attingere  elementi  o  circostanze  atte  a  fon- 
dare le  loro  osservazioni  ed  il  loro  giudizio.  Avvengono  infatti  dei 
casi  ne'  quali  l'ii^ezione  della  materia  soggiacente  a  reato  non  sempre 
ofire  traccio  sicure  per  fondare  il  giudizio  de'  periti ,  per  determi- 
nare la  vera  causa  deUa  morte  di  un  individuo.  Abbiamo  veduto 
nelle  osservazioni  all'art.  136  come  nell'infanticidio  sia  insufficiente 
il  mezzo  della  docimasia  polmonale  per  accertare  se  mai  il  bambino 
sia  nato  vivo,  per  cui  ad  assodare  questa  circostanza  è  sempre  ne- 
cessario rintracciare  gli  elementi  specifici;  come  nel  venefido  h 
presenza  del  veleno  non  sempre  hastì.  per  conchiudere  che  sia  av- 
venuto l'avvelenamento,  per  cui  è  per  lo  più  indispensabile  unire 
all'ispezione  cadaverica  la  diagnosi,  senza  di  che  i  periti  non  potreb- 
bero formarsi  alcun  concetto  sicuro  della  cosa.  In  questi  ed  in  altri 
simili  casi  pertanto,  a  torre  via  tutte  le  difficoltà  che  metterebbero 
i  periti  nella  dura  circostanza  di  non  poter  rispondere  alle  domande 
della  giustizia,  o  di  limitarsi  tutto  al  più  ad  enunciare  cause  di 
semplice  probabilità,  non  potrà  il  giudice  non  aderire  alla  richiesta 
di  comunicare  gli  stessi  atti  processuali  quando  per  alcuni  estratti 
non  sia  ciò  sufficiente;  ed  a  prevenire  i  pericoli  di  una  incompleta 
comunicazione,  si  potrà  loro  dare  conoscenza  di  tutto  il  processo. 
È  questo  l'uso  costante  de'  tribunali  tedeschi  (1),  è  pure  questo  l'uso 
ammesso  in  Francia  (2),  che  vediamo  eziandio  riprodotto  in  dcune 
Provincie  d'Italia.  Ma  queste  comunicazioni  non  devono  eccedere  i 
limiti  della  prudenza  e  della  riserva:  i  periti  non  debbono  fondare 
le  loro  opinioni  sulle  deposizioni  de'  testimoni  e  molto  meno  sull'in- 
terrogatorio dell'imputato:  le  nozioni  tratte  da  questi  documenti 
possono  servire  di  guida  ai  loro  apprezzamenti;  possono  consultarli 
per  togliere  un  dubbio,  per  uscire  dall'incertezza  intomo  a  qualche 
idea  ;  ma  eglino  devono  dall'esame  dello  stato  del  cadavere,  dall'in- 
dole della  cosa  che  osservano  trarre  le  principali  basi  del  loro  giu- 
dizio (3),  ed  il  giudice  farebbe  bene  loro  comunicare  semplici  estratti, 
riserbandosi  ulteriori  comunicazioni  dopo  domanda  espressa  e  ragio- 
nata de'  medesimi  (4).  È  naturale  poi  che  si  apprestino  a'  periti  gli 
apparecchi  necessari  per  eseguire  il  loro  mandato. 


(1)  KeuBch,  Novelle  teorie  di  medicina  legale,  fo^g,  232;  Menda,  Man.  di 
medicina  legale^  t.  1,  pag.  3^9;  Keok,  Rivista  di  medieina  legale^  lib.  3,  n.  6. 

(2)  Casa.  &*.,  15  mArxo  1845^  DaUos,  ▼.  Perizia^  n.  414. 

(3)  Horn,  Archivio  medicinale^  pag.  278. 

(4)  Kittka,  Constat.  del  corpo  del  delit.^  pag.  222. 
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655.  I  periti,  eseguite  le  operazioni  è  gli  esperimenti  che  la 
loro  professione  o  arte  suggerisce,  indicheranno  i  fatti  e  le  circo- 
stanze che  conducano  al  giudizio.  Ognuno  comprende  quanto  sia 
importante  Tesatta  ispezione  ed  una  minuta  e  precisa  descrizione 
delle  cose  sottoposte  a  perizia,  su  di  che  si  fonda  il  giudizio  dei  me- 
desimi ;  quale  importanza  si  manifesta  non  solo  per  valutare  il  merito 
delle  illazioni  che  se  ne  traggono,  ma  perchè,  se  queste  si  possono 
discutere  e  rettificare  in  ogni  tempo  da  nuovi  periti,  Tispezione  ed 
i  rilievi  materiali  delle  cose  difficilmente  possono  rinnovarsi,  essendo 
per  lo  più  svanite  o  mutate  o  alterate  la  forma  e  la  consistenza 
degli  oggetti  su  cui  si  siano  versati.  È  pertanto  mestieri  non  solo 
visitare  le  persone  o  gli  oggetti  su*  quali  cade  l'ispezione,  ma  enun- 
ciare i  fotti  raccolti,  descrivere  quel  che  siasi  veduto  ed  osservato, 
affinchè,  qualunque  sia  l'opinione  adottata,  fosse  chiunque  in  istato 
di  controllare  o  sostenere  le  conclusioni  della  relazione  (1).  È  stata 
quindi  a  buon  diritto  inculcata,  per  siffatte  verificazioni^  la  presenza 
ìA  giudice,  il  quale,  esercitando  una  specie  di  sorvegUanza,  dà  il 
più  conveniente  indirizzo  allo  scopo  della  giustizia,  e  serve  di  con- 
trollo all'opera  de'  periti.  Il  giudice  istruttore,  dicea  bene  il  signor 
Devergié,  deve  in  generale  assistere  alle  loro  operazioni,  dee  loro 
rammentarne  l'oggetto,  sorvegliarli,  dirigerli  al  bisogno  ed  esigere 
che  tutto  sia  eseguito  con  la  più  scrupolosa  esattezza  (2). 

656.  Ciò  non  pertanto  l'intervento  del  magistrato  non  dovrà 
esercitare  la  menoma  influenza  suUe  operazioni,  suUe  dichiarazioni 
de'  fatti  e  sulle  conclusioni  che  si  enunciino  da'  periti.  Ciostoro  sen- 
tiranno le  domande  e  le  spiegazioni  del  giudice  per  conoscere  i  punti 
che  debbono  verificare,  e  per  valutare  lo  scopo  ed  i  limiti  del  loro 
ioandato;  ma  conserveranno  tutta  l'indipendenza  delle  loro  attribu- 
'zioni;  senza  di  che  la  perizia  non  sarebbe  il  prodotto  di  una  co- 
scienziosa opinione,  ma  il  risultato  di  una  deferenza  verso  l'autorità. 
Anzi  l'art.  156  dispensa  la  presenza  del  giudice  nel  caso  in  cui  ri- 
guardi di  moralità  e  di  decenza  consiglino  questo  temperamento.  Ma 
questa  facoltà  che,  a  nostro  intendere,  dovrebbe  egli  usare  assai  ra- 
ramente per  le  sopra  indicate  osservazioni,  è  intieramente  lasciata 
alla  sua  prudenza  e  discrezione;  ed  in  questi  stessi  casi  prowederà 


(])  Orfila,  t.  1,  pag.  29;  Devergié,  t.  1,  pag.  302. 
(2;  Devergié,  pag.  93. 
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acciò  sia  guarentita  la  credibilità  delle  operazioni  da  £arsi  da'  periti 
ed  accorderà  loro  nn  termine  per  presentare  la  relazione. 

657.  Quando  i  periti  procedono  agii  esami  sotto  Tispezione  del 
giudice,  come  avviene  per  ordinario  ne'  casi  di  autopsia,  devono  di- 
chiarare verbalmente  il  risultato  delle- «loro  osservazioni  che  sarà 
immediatamente  ridotto  in  iscrìtto  nel  modo  indicato  dall'art.  85. 
La  descrìzione  delle  cose  verificate  sarà  fatta  senza  lasciare  i  luoghi  ; 
di  guisachè  sorgendo  qualche  dubbio,  sia  questo  tantosto  e  facilmente 
chiarìto.  È  quindi  riprovevole  l'abitudine  di  quei  medici  di  prendere 
nota  frettolosamente  deUe  cose  osservate,  riportandone  in  appresso 
il  tenore  nella  forma  voluta  dalla  legge  :  in  siffatto  modo  le  lacune 
vengono  per  lo  più  supplite  da  osservazioni  immaginarie  (1).  Quante 
volte  poi  per  fare  il  loro  rapporto  debbano  presentare  il  risultato  di 
un  lavoro  riflessivo  o  di  indagini  per  mezzo  di  sperimenti  scientifici, 
una  pronta  risposta  potendo  essere  l'eflfetto  di  conclusioni  poco  me- 
ditate e  poco  solide,  sarebbe  saggio  provvedimento  richiedere  in  questi 
casi  dai  periti  una  relazione  in  iscritto  (2).  Sarà  questa  allora  opera 
esclusiva  de' medesimi,  distesa  da  uno  di  essi  che,  secondo  l'uso, 
suole  essere  il  meno  anziano  nella  professione.  I  penti  devono  esprì- 
mere i  fatti  e  le  circostanze  sulle  quali  fondano  il  loro  giudizio  sia 
in  favore  o  contro  l'imputato  con  tutta  la  chiarezza  e  precisione 
possibile,  evitando  l'espressioni  equivoche,  i  motti  barbari  o  scola- 
stici, i  ragionamenti  e  le  discussioni  scientifiche.   Si  ricorderanno, 
che  i  loro  dettati  sono  diretti  a  persone  per  ordinario  non  bene  in- 
formate della  materia  e  saranno  diligenti  di  motivare  la  loro  rela- 
zione^ molto  più  quando  il  giudizio  sia  fondato  sopra  nozioni  speciali 
della  scienza  o  arte.  Le  opinioni  de'  periti  devono  essere  constatate 
in  unico  contesto,  come  per  lo  più  si  pratica  ;  dappoiché  trattandosi 
di  un  giudizio  che  pronunziano,  può  benissimo  esprìmere  un  parere 
collettivo;  è  l'unanimità  delle  loro  risoluzioni,   deliberata  matura- 
mente ed  in  comune,  quella  che  serve  di  base  alle  loro  condusìoni; 
purché  sia  chiaramente  espresso  che  tutti  siaìio  d'accordo,   o  pure 
in  quali  punti  concordino  ed  in  quali  siano  discrepanti,  precisando 
in  questo  caso  anche  l'opinione  particolare  di  questi  ultimi. 


(1)  Kìttka,  luogo  citato,  pag.  227. 

(2)  KleÌDSchrod,  ilrc/iit7<  antichi  di  diritto  critnin,;  Titmann,  ManuaU  3, 

gag.  325:  Mekel,  Trattato  di  medicina  legale,  pag.  53;  Schenck,  t.  2,  pag.  60; 
arnot,  Instr.  crim,,  t.  1,  pag.  257;  Legraverend,  t.  1,  pag.  216;  Boitard,  n.  46; 
Duverger,  pag.  94;  Meaaabiau,  t.  2,  pag.  220. 
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Con  lo  steaao  metodo  sarà  fatta  stendere  in  iscritto  la  dichiara- 
zione dei  periti  nel  caso  sia  verbale  la  loro  relazione.  Dopo  di  essere 
dettata  da  uno  de*  medesimi  in  presenza  degli  altri,  sarà  letta ^  e 
questi  ultimi  saranno  interrogati  se  siano  d'accordo,  e  se  non  con* 
vengano  in  qualche  punto,  facciano  le  loro  osservazioni.  È  superfluo 
di  raccomandare,  che  il  giudice  debba  rispettare  questo  rapporto 
orale,  facendolo  ridurre  in  iscritto  come  sia  stato  fatto,  e  se  creda 
di  esservi  qualche  lacuna,  omissione  o  altra  irregolarità,  potrà  ri- 
chiamare Tattenzione  de'  medesimi  e  provocare  le  loro  spiegazioni; 
ma  in  questo  punto,  come  osserva  Duverger,  termina  il  suo  diritto  ; 
e  se  i  periti,  scorgendo  qualche  osservazione  insignificante,  ricusino 
di  occuparsene  ;  egli,  senza  forzarli,  scriverà  l'incidente  nel  verbale, 
ed  al  bisogno  chiamerà  nuovi  periti. 

658.  Ove  siano  intervenuti  due  periti  e  questi  siano  discordi, 
il  giudice  ne  chiamerà  sul  luogo  uno  o  più  in  numero  dispari  :  le  ope- 
razioni saranno  rinnovate  in  presenza  di  questi  ultimi  ;  se  le  opera- 
zioni non  si  possono  ripetere, -ne  sarà  loro  comunicato  il  risultato  dai 
primi  periti;  e  dopo  gli  scambievoli  rischiarimenti,  pronuncieranno 
tutti  il  loro  giudizio  motivato.  Questo  numero  dispari  di  periti  fa 
conoscere  abbastanza  come  ne'  casi  controversi  abbiasi  riguardo  al 
voto  della  maggioranza.  Ma  se  per  circostanza  di  tempo  o  per  ri- 
stretto numero  di  periti  sul  luogo,  non  si  possono  avere  in  tutto  più 
di  tre  periti,  ed  il  terzo  aggiunto  fosse  discorde  dall'uno  e  dall'altro 
de'  due  primi,  in  questo  caso  Merlin  suggerisce  che  venga  invitato 
ad  avvicinarsi  al  parere  di  uno  de'  due,  non  dovendo  attribuire  al 
terzo  maggiore  fiducia  degli  altri.  Ma  ognuno  comprende  le  conse- 
guenze di  questo  giudizio  forzato  ;  per  cui  sarebbe  regolare  che  la- 
sciando ad  ognuno  l'intiera  libertà  di  giudizio,  quando  la  relazione 
sia  esatta  e  chiara  ed  i  tre  pareri  siano  ben  motivati,  si  chiameranno 
altri  uomini  della  scienza  od  arte,  e  decideranno  la^  questione  quando 
pure  non  possa  ripetersi  l'esame  degli  oggetti  o  de'  luoghi. 

659.  In  ogni  modo  il  giudice  esaminerà  se  la  relazione  sia  com- 
pleta e  in  armonia  con  gli  altri  risultati  dell'istruzione,  e  potrà  pro- 
porre a' periti  quei  dubbi  o  quelle  questioni  che  credesse  utili  per 
avere  gli  schiarimenti  possibili  in  accertamento  della  verità  ;  e  lad- 
dove i  periti  non  diano  categoriche  o  soddisfacenti  risposte  o  mostrino 
idee  di  assoluto  esclusivismo,  procederà  con  altri  peritti  a  novelle 
indagini  e  verificazioni.  Non  intendiamo  con  ciò  sottoporre  le  con- 
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dusioiu  de*  periti  ad  ano  stato  di  coerzione:  né  riccmofleiamo  afiitto 
ndl'irtruttere  un  diritto  di  opinione  sovrana  {uiper  arbitriunif;  noi 
vogliamo  dire  solamente  che  il  magistrato  dee  vedere  se  il  giudìzio 
de'  periti  corrisponda  allo  scopo  finale  del  processo;  e  quando  a^rri 
osservato  che  le  forme  e  le  condizioni  sostanziali  della  perizia  si 
siano  compite  e  la  relazione  sia  completa  in  tatto  le  soe  parti,  al- 
lora e  solo  allora  egli  avrà  adempito  al  suo  dovere.  Potrà  intanto, 
anche  nel  corso  dell'istruzione,  richiedere  da'  periti  ulteriori  achia- 
rimonti  suUa  loro  relazione  giusta  l'art.  158,  e  sopra  tatto  ciò  che 
egli  crederà  utile  a  dilucidazione  della  loro  opinione.  Ciò  avviene 
per  ordinario  nelle  ferite  o  percosse  che  sqyportano  incapacità  di  la- 
voro o  pericolo  di  vita,  dovendo  reiterare  l'ispezione  e  stalMlire  la 
perizia  sulle  conseguenze  definitive  delle  offese.  Solo  dobbiamo  av- 
vertire, che  in  queste  nuove  occorrenze  i  periti  non  prestano  giu- 
ramento ;  menochè  per  la  mutata  indole  del  fatto  o  perchè  il  primo 
atto  sia  colpito  di  nullità,  o  che  almeno  ai  riguardi  come  non  esi- 
stente in  taccia  alla  legge,  come  quando  manchino  le  firme  in  una 
precedente  relazione,  allora  trattandosi  di  perizia  novella  sarà  eziandio 
prestato  il  giuramento. 

660.  Si  è  intanto  disputato  in  Francia  ed  in  Germania  se  i  pe- 
riti abbiano  diritto  a  declinare  la  loro  opera  o  se  possano  essere 
astretti  col  mezzo  di  sanzioni  penali  ad  ubbidire  alle  richieste  ddla 
giustizia.  Si  è  osservato  da  un  canto  che  i  periti  non  possono  assi- 
milarsi a' testimoni,  giacché  il  testimone,  riguardo  al  fatto  che  ri- 
ferisce, non  può  essere  da  chicchessia  supplito;  l'identità  della  per- 
sona in  questi  casi  è  indiq)6nsabile,  e  la  legge  non  può  non  pren- 
dere temperamenti  di  rigore  nel  caso  questa  persona  non  volesse 
ubbidire  all'invito  dell'autorità  pubblica.  Non  vi  ha  la  stessa  urgenia 
rapporto  al  perito  :  costui,  enunziando  una  semplice  opinione  tratta 
da  quel  che  osserva  in  fatto  e  quel  che  ricava  dalle  nozioni  della 
sua  professione  o  arte  in  genersde,  può  essere  supplito  da  persona 
di  uguale  professione  o  mestiere  senza  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi 
coattivi  che  non  possono  legittimarsi  se  non  in  vista  di  un'imperiosa 
necessità.  Gonchiudono  pertanto  che  le  sanzioni  penali  sancite  contro 
i  testimoni,  non  si  possano  estendere  contro  i  periti  (1).  Altri  al- 
l'incontro vorrebbero  che  si  applicassero  le  penalità  prescritte  dal 


(1)  DoTergìé,  Med.  leg.,  t.  1,  pag.  8;  Chauyean  ed  Helìe;  Duferger,  pag. 
Mittermayer,  Trattato  della  prova.  Gap.  XSLVIII,  n.  7. 
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codice  penale  (1),  sebbene  diiBcilmenie,  a  nostro  intendere,  si  presti 
il  concetto  letterale  dell'art.  475,  n.  12  di  quella  stessa  legge.  Ma 
checché  ne  sia  delle  disposizioni  legislative  che  possano  esistere  in 
Francia  ed  in  Alemagna  (2),  è  certo  che  il  corso  della  giustizia  po- 
trebbe essere  interrotto  ne'  momenti  i  più  preziosi  se  i  periti  potes- 
sero a  loro  grado  ricusare  l'opera  propria  in  simili  emergenze,  e 
molto  più  nelle  piccole  borgate  dove  un  solo  medico  può  spesso  tro- 
varsi capace  di  adempiere  le  investigazioni  ordinate  dall'autorità 
pubblica.  La  nostra  legislazione  quindi  ha  dovuto  con  tutta  ragione 
prevenire  simili  inconvenienti ,  stabilendo  nell'art.  307  del  codice 
penale  speciali  sanzioni  di  penalità  contro  quel  perito  che  ricusasse, 
senza  giusti  motivi,  di  prestare  l'opera  sua  o  di  dare  il  suo  giudizio, 
cioè  una  multa  estensibile  a  L.  100  con  potersi  sospendere  anche 
dalla  propria  arte  o  professione  ed  a  questo  articolo  appunto  si  ri- 
chiama l'art.  159  del  cod.  di  proc.  pen.,  inculcando  in  tali  evenienze 
al  giudice  di  stendere  verbale  del  rifiuto  e  di  comunicarlo  al  pro- 
curatore del  re  per  quelle  istanze  che  giudicasse  convenienti.  Questo 
giudizio  avrebbe  luogo,  sentito  sempre  il  contravventore,  il  quale  po- 
trebbe opporre  le  sue  eccezioni,  come  quando  le  operazioni  mette- 
rebbero in  pericolo  la  vita  o  la  salute  del  medico,  ciò  che  può  av- 
venire nel  caso  di  autopsia  di  un  cadavere  in  istato  di  corruzione  (3), 
menochè  si  apprestassero  opportuni  disinfettanti  (4),  e  l'apprezza- 
mento di  tutte  queste  giustificazioni  apparterrebbe  al  giudice  innanzi 
cui  i  periti  dovrebbero  prestare  la  loro  opera  come  ogni  altro  inci- 
dadte  che  accadesse  nell'istruzione  (5). 


(1)  MoHn,  Diz.^y.  Perizia,  pag.  37,  n.  2;  Martin,  Disert, 

(2)  Kiltka,  luogo  citato,  pa^.  212. 

(3)  Heoke,  Rivista  di  medicina  legale^  t.  1,  p.  13. 

(4)  Meade,  Trait,  di  medicina  legale^  pag.  257. 

(o)  e  Attesoché  qaeste  persone  (periti  chiamati  dall'autorità  pubblica)  incor- 
rono la  pena  sanzionata  aalPart  475,  n.  12,  cod  pen. ,  allorché  ricusino  di  ot- 
temperare a  queste  richieste.  Non  basta  per  isfuggire  alla  condanna,  di  alle- 
gare che  non  abbiano  potuto  ubbedire;  devono  giustificare  questo  fatto  innanzi 
Tautorità^  onde  questa  é  tenuta  di  apprezzare  la  prova  prodotta  e  dichiarare 
eupressarneute  se  questa  sia  efficace  a  liberarle  dal  procedimento .  essendosi 
realmente  trovate  nell'impossibilità  di  ottemperare  agli  ordini  della  giustizia 
ch*ò  Tanica  circostanza  che  possa  scusare  la  loro  mancanza  ».  Cassazione  fr., 
C  agosto  1838. 


Saluto,  Commenti  al  Codi.  Proc,  Pen..  il  SI 
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Sezione  VI. 


DELL  ESAME  DB    TESTIMONI. 


La  pruova  testimoniale  è  stata  in  o^i  tempo  la  base  quasi  unica 
de*  giudizi  penali,  testimordorum  usus  frequens  oc  neeessarm: 
non  vi  ha  legislazione  che  non  abbia  fatto  capo  di  questo  mezzo  di 
prova  giurìdica;  né  vi  ha  quasi  mai  causa  o  dibattimento  senza  il 
concorso  di  testimoni  che  formino  Toggetto  principale  delie  disqui- 
sizioni della  giustizia.  E  di  vero,  se  si  eccettuino  quelle  nozioni  che 
risultano  dall'ispezione  giudiziale  in  ordine  all'esistenza  del  reato 
semprechè  ne  esistano  tracce  da  verificare,  se  si  eccettuino  quelle 
notizie  od  osservazioni  che  talvolta  si  possono  attingere  da  documenti 
0  dalle  interrogazioni  dell'imputato,  i  soli  testimoni  sono  quelli  che 
so;nministrano  alla  giustizia  gli  elementi  di  fatto  non  meno  intorno 
al  reato  che  de'  suoi  autori  e  complici  ;  sono  essi  che  con  le  narra- 
zioni dell'avvenimento  estendono,  per  cosi  dire,  i  sensi  del  giudice 
al  tempo  ed  a'  luoghi  ne'  quali  sono  accaduti  i  fatti,  di  guisa  che 
ne  diviene  in  certo  modo  ei  medesimo  testimone;  sono  essi,  adire 
di  Bentham,  gli  occhi  e  le  orecchie  del  giudice.  Onde  la  prova  per 
testimoni,  a  bando  i  feroci  mezzi  de'  tempi  andati  per  estorquere 
dalla  loro  bocca  le  manifestazioni  che  si  pretendeano,  è  stata  prescelta 
come  base  fondamentale  de'  giudizi  penali  su  di  che  i  moderni  codici 
hanno  appoggiata  la  convinzioiie  giudiziaria. 

Ma  questa  prova,  per  quanto  utile  ed  indispensabile  possa  essere, 
non  è  scevra  di  gravi  inconvenienti  per  l'errore  o  l'inganno  cui  può 
esporre  i  giudici,  falsando  la  verità  de'  fatti,  provocando  iniqui  giu- 
dicati. Non  sempre  in  effetto  quel  che  si  vede,  o  che  almeno  si  crede 
di  vedere,  corrisponde  alla  verità  de'  fatti,  né  l'uomo  è  sempre  di- 
sposto a  manifestare  quel  che  realmente  conosca.  Sospinto  da  mille 
passioni  e  spesso  da  interesse  personale  che  lo  accieca,  riferisce  le 
circostanze  a  traverso  di  sentimenti  ora  di  vendetta  e  di  odio,  ora 
di  affetto  o  di  timore,  per  cui  non  di  raro  hanno  luogo  condanne 
0  assoluzioni  immeritate.  Questo  mezzo  di  pruova  dunque  ha  preoc- 
cupato il  legislatore  nel  grave  problema  di  lasciare  il  maggior  pos- 
sibile accesso  a'  testimoni  dinanzi  la  giustizia,  onde  ampliare  le  vie 
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conducenti  alla  manifestazione  de'  reati  non  che  de*  delinquenti,  ed 
allontanare  nello  stesso  tempo,  per  quanto  sia  possibile,  gl'inconve- 
nienti  che  si  deplorano  in  pregiudizio  della  rettitudine  de*  giudizi. 
Per  la  qual  cosa  il  codice  ha  diviso  questa  materia  in  quattro  pa- 
ragrafi; nel  primo  tratta  delle  regole  generali  che  riguardano  l'e- 
same testimoniale;  nel  secondo  del  modo  di  citare  i  testimoni;  nel 
terzo  del  modo  di  esaminarli  ;  nel  quarto  infine  de'  testimoni  reni- 
tenti, falsi  o  reticenti,  ossia  delle  misure  sancite  dalla  legge  contro 
quei  testimoni  che  manchino  a'  doveri  contemplati  nello  stesso  pa- 
ragrafo. 


§1. 
Regole  generali. 

In  questo  primo  paragrafo  il  codice  ha  dato  le  regole  intomo  ai 
testimoni  che  si  debbano  sentire,  sul  numero  dei  medesimi  che  possa 
essere  necessario  al  buon  successo  deiristruzione  e  suU'obbligo  che 
ha  ogni  cittadino  di  deporre  avanti  l'autorità  pubblica,  come  risulta 
dagli  articoli  ne'  seguenti  termini  concepiti  : 

Articolo  160. 

//  giudice  incaricato  delV istruzione  esaminerà  le  persone  che 
saranno  state  indicate  dal  denunciante,  dal  querelante,  dai  pub- 
blico ministero,  od  altrimenti,  come  informale  del  fatto  per  cui 
si  procede. 

Se  qualche  testimone  espressamente  indicalo  al  giudice  non 
sarà  stato  sentito,  se  ne  enuncierà  il  motioo. 

Art.  71,  cod.  frane.  —  Art.  160,  ood.  subalp. 

Articolo  161. 

//  giudice  dovrà  ricercare  le  pruove  tanto  a  carico  che  a  di" 
scarico. 
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//  numero  dei  testimont  si  a  carico  che  a  discarico  non  è  li- 
mitato; ma  si  esamineranno  soltanto  quelli  che  possono  essere 
necessari  per  accertare  il  reato,  i  suoi  autori,  gli  agenti  prin- 
cipali ed  i  complici,  e  le  relative  circostanze. 

Art.  ...|  cod.  frftnc.  —  Art.  161,  cod.  subalp. 

Articolo  162. 

Ninno  può  ricusarsi  di  deporre  avanti  il  giudice  istruttore, 
ad  eccezione  di  coloro  che  ai  termini  del  presente  codice  non 
possono  essere  chiamati  né  obbligati  a  deporre  nel  pubblico  di- 
battimento; questi  ove  siano  citati,  verranno  avvertiti  della  fa- 
coltà loro  spettante  di  astenersi  dal  deporre,  e  ne  sarà  fatta 
menzione  nell'atto. 

Art.  80,  cod.  frane.  —  Art.  162,  cod.  subalp. 


SOBunarlo:  661.  Potere  discrezionale  del  giudice  neiresame  dei  testimoni.  —  662.  Dolere  dì 
procedere  a  questo  esame  seoza  diatinziooe  di  testimoni  a  carico  o  a  difesa.  —  663.  Numero 
di  te&timonl  da  esaminarsi.  —  664.  Niuno  può  ricusarsi  dal  fare  tesiiraunianza.  —  666.  Ec- 
cezioni a  questo  riguardo.  —  665bt«.  Se  Tavvertimento  Jt  coloro  che  abbiano  diritto  dì  aste- 
nersi dal  fare  testìmoniansa  sia  a  pena  di  nnliità. 


COMMENTI. 

66L  Nella  legislazione  degli  antichi  romani,  in  cui  dominava 
il  sistema  esclusivamente  accusatorio  e  dove  la  procedura  eminen- 
temente pubblica  era  una  specie  di  lotta  tra  l'accusatore  e  Taccu- 
sato,  faceansi  numerose  restrizioni  riguardo  a'  testimoni  che  Taccu- 
satore  avesse  diritto  di  produrre,  ed  anche  oggidì  in  quei  paesi, 
dove  vige  tuttavia  la  teoria  della  pruova  legale,  vi  ha  un  codice  di 
regole  sulla  classificazione  de'  testimoni  incapaci,  sospetti  ed  idonei. 
Ma  nelle  regioni  dove,  come  presso  noi,  si  è  combinato  il  sistema 
dell'inquisizione  con  quello  d'accusa;  dove,  invece  di  seguire  regole 
indeclinabili  di  ragion  legale  nelle  determinazioni  giudiziarie,  si  è 
stabilito  l'intimo  convincimento,  si  è  dovuto  lasciare  tutta  la  lati- 
tudine al  giudice  istruttore  del  processo  di  attingere  per  ogni  mezzo 
gli  elementi  che  possano  condurr^  allo  sviluppo  de' fatti  criminosi, 
che  possano  guidare  allo  scoprimento  de'  rei ,  senza  di  che  la  giu- 
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stizia  resterebbe  paralizzata  sin  da' primitivi  suoi  slanci,   salvo  il 
diritto  alle  parti,  quando  si  apra  il  processo  accusatorio,  di  opporre 
le  loro  eccezioni,  affinchè  la  discussione  della  causa  procedesse  sopra 
elementi  in/ippuntabili  e  la  sentenza  de'  giudici  di  fatto  emanasse  da 
legittime  e  solide  basi.  Per  la  qual  cosa  il  giudice  incaricato  del- 
l'istruzione, nel  dovere  di  attingere  tutto  ciò  che  creda  utile  all'an- 
damento della  processura,  è  investito  di  un  potere  eminente  nella 
scelta  de' testimoni.  Egli  pertanto  esaminerà,  giusta  l'art.  160,  le 
persone  che  siano  indicate  dal  denunciante,  dal  querelante,  dal  P.  M. 
od  altrimenti  per  qualsiasi  cairta  processuale  o  notizia  qualunque, 
come  informate  del  fatto  per  cui  procede;  egli  non  ha  limitazione 
al  riguardo,  né  la  parola  esaminerà  usata  da  detto  articolo  si  può 
intendere  in  senso  imperativo,  in  modo  che  il  giudice  sia  obbligato 
ad  esaminare  indistintamente  tutti  ì  testimoni  che  trovasse  indicati 
nelle  denuncio  o  querele  ovvero  nelle  requisitorie  del  P.  M.  :  e»sa, 
supponendo  sempre  l'indipendenza  del  magistrato  nella  processura, 
enuncia  un  precetto  direttivo  e  regolamentare  subordinato  aUa  con- 
dizione ognorachè  il  giudice  ne  riconoscesse  l'utilità:  si  res  exi^jat, 
quod  naturae  negotii  convenite  quod  rei  aptius  esse  competerit  (1). 
KuUadimeno  se  qualche  testimone  espressamente  indicato  non  sia 
sentito,  se  ne  enuncierà  il  motivo;  imperocché,  se  il  giudice  è  il 
direttore  del  processo,  per  cui  può  indirigere,  come  crede  meglio, 
le  fila  delle  sue  investigaaioni,  non  è  l'arbitro   assoluto  dell'istru- 
zione :  egli  è  libero  nella  scelta  de'  mezzi  di  pruova,  ma  non  cre- 
dendo o  non  potendo  divenire  alFesame  di  un  testimone  indicato, 
dee  farne  menzione  nel  verbale,  manifestando  i  motivi  pe'  quali  non 
abbia  proceduto  a  quell'esame,  affinchè  nell'indipen^nza  del  magi- 
strato fosse  pure  tutelata  la  difesa  dell'imputato  non  men  che  l'in- 
teresse sociale,  ciò  che  per  altro  non  è  a  pena  di  nullità. 

662.  Nà  alcuno  può  mai  opporsi  all'ammissione  di  un  testimone  : 
le  ripulse  possono  proporsi  quando  si  tratta  della  deposizione  nel 
dibattimento  ;  allora  queste  deposizioni  possono  formare  pruova  ed  è 
necessario  discuterle  :  nell'istruzioiie  preparatoria  non  possono  riguar- 
darsi che  come  semplici  elementi  indiziari,  e  ninno  ha  diritto  di 
larli  escludere,  tranne  l'eccezione  che  noteremo  in  appresso.  Né  il 


L.  21,  §  1  6  2,  Dig.  de  te8tibus\  Caa».  Firenze  18  marzo  1871,  Ann.,  v» 
ig.  57  e  G.  La  Legge,  pag.  533;  conf.  Maagin,  Istruzione  scritta,  t  1^ 
17  ;  Helie,  Instr.  crii».,  t.  V,  pag.  162,  e  Casa,  fr.,  8  agosto  1809. 
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giudice  dee  affiggere  maggiore  o  minore  importanza  secondo  che  il 
testimone  sia  indicato  dal  P.  M.  o  dalla  difesa:  egli  ha  Tobbligo 
espresso,  a' termini  deirart.  161,  di  ricercare  le  pruove  tanto  a  ca- 
rico che  a  discolpa,  e  questo  principio  è  cosi  razionale  che,  sebbene 
nel  codice  francese  non  si  abbia  un  testo  espresso  di  legge  in  pro- 
posito, pure  tutti  quei  criminalisti  sostengono  la  stessa  teorìa,  fon- 
dandosi suir equità  naturale  e  suir eguaglianza  di  trattamento  delle 
parti  in  causa  (1).  Nondimeno  gli  autori  medesimi,  sotto  Tinfluenza 
di  varie  circolari  ministeriali,  aggiungono  che,  essendo  assicurata 
resistenza  del  reato  e  la  colpabilità  del  suo  autore,  non  possa  il 
giudice  sentire  testimoni  a  discarico  intorno  a  circostanze  scusanti 
o  attenuanti  che  abbiano  a  scopo  la  diminuzione  della  pena.  Ma 
l'istruzione  avendo  per  oggetto  di  preparare  gli  apprestamenti  non 
meno  per  la  discussione  della  causa  nel  dibattimento  che  pe'  giudizi 
preliminari  che  occorrono  nello  stadio  intermedio  degli  atti  istrut- 
tori, è  indispensabile  chiarire  senza  eccezione  tutte  le  circostanzei 
di  qualunque  natura  siano,  affinchè  facessero  parte  di  quell'insieme 
che  servirà  di  base  alla  camera  di  consiglio  o  alla  sezione  d'accusa 
per  emettere  i  provvedimenti  che  convengono  allo  stato  della  causa. 
Non  si  limiterà  pertanto  l'istruttore  a  dare  sviluppo  solamente  al- 
Valibi  che  possa  essere  eccepito  dall'imputato  per  escludere  la  sua 
reità,  ma  dovrà  occuparsi  di  tutte  le  circostanze  ancora  che  ten- 
dano a  modificare  il  dolo  o  portare  qualunque  attenuazione  ne' ri- 
sultati del  giudizio. 

663.  Da  queste  premesse  sorge  la  convenienza  della  disposizione 
contenuta  nel  capoverso  del  connato  art.  161,  che  il  numero  dei 
testimoni  si  a  carico  che  a  discarico  non  è  limitato.  Ma,  secondo 
la  stessa  disposizione,  saranno  in  fatto  esaminati  soltanto  quelli  ne- 
cessari per  accertare  il  reato  e  gli  autori,  gli  agenti  principali  ed 
i  complici  e  le  relative  circostanze  :  il  di  più  di  questo  bisogno  sarà 
tralasciato,  ne  e/renata  potestate  ad  vexandos  homines  superflua 
multi tudo  testium  protrcJmtur  (2).  La  legge  non  ha  potuto  deter- 
minare per  fermo  il  numero  necessario  de*  testimoni.  In  generale 
potrebbe  dirsi  che  quando  un  fatto  sia  attestato  da  due  o  tre  testi- 
moni, sarà  inutile  chiamarne  altri  per  provare  lo  stesso  fatto.  Ma 


(1)  MerlÌD,  22ep.,  y.  Fatti  giustificati^  §  3,  n.  1;  Boorgnignon,  Man,  d'in- 
struzione  crtm.,  t.  1,  pag.  163,  e  Giurispr,^  t.  I,  pag.  180;  Garnot,  Insir, 
4!rim.  t.  1,  pag.  332;  Legraverend,  t.  1,  pag.  248. 

(2)  L.  1,  %  ixil,  5,  de  testibus. 
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eiascun  testimone  potendo  somministrare  una  circostanza  novella  o 
Hn  altro  punto  di  vista,  si  correrebbe  grande  risponsabilità  circo- 
scriverne oltremodo  il  numero.  Molte  ministeriali  raccomandano  la 
restrizione  dei  testimoni  senza  pregiudicare  l'amministrazione  della 
giustizia;  e  quando  il  giudice  vede  che,  attesa  la  semplicità  del 
fatto,  bastino  pochi  testimoni,  prescinderà  certamente  dall'esame 
degli  altri,  tuttoché  sorgano  dalla  stessa  processura:  è  questo  un 
affare  rimesso  al  suo  potere  discrezionale.  Senonchè  terrà  fermo  in 
mente  che  per  tale  oggetto  non  dee  consultare  la  propria  convin- 
zione, ma  quella  degli  altri  che  l'attingono  dall'udienza:  non  dee 
contentarsi  de' risultati  dell'istruzione,  ma  debbo  avere  riguardo  a 
quelli  del  dibattimento  che  avrà  luogo,  e  sotto  questo  punto  di  vista 
egU  dee  compiere  gli  elementi  di  pruova.  Non  vi  ha  dubbio  che  nel 
dibattimento  possono  chiamarsi  nuovi  testimoni,  possono  affermarsi 
novelle  prove,  possono  colmarsi  delle  lacune  che  siano  rimaste  nel- 
l'istruzione preparatoria.  Ma  non  è  questo  il  migliore  successo  per 
un  giudice  accorto:  un'istruzione  completa  sotto  tutti  gli  aspetti 
sarà  il  palladio  dell'innocenza  e  della  giustizia;  poiché  allora  gli 
imputati  sarebbero  esposti  al  pubblico  dibattimento  solo  quando 
questa  solennità  di  giudizio  potesse  riuscire  proficua  all'interesse 
della  repressione  dei  reati  anziché  di  pubblico  scandalo.  Onde  l'in- 
nocente troverebbe  nella  stessa  processura  la  sua  genuina  difesa, 
«enza  uopo  di  sforzi  particolari,  che  non  sempre  appaiono  sinceri, 
ed  i  rei  troverebbero  una  barriera  insormontabile  alle  macchina- 
zioni di  una  difesa  di  mala  fede. 

664.  In  conseguenza  dei  principi  sopra  esposti,  ninno,  secondo 
l^art.  162,  può  ricusarsi  di  deporre  avanti  il  giudice  istruttore:  è 
questo  un  dovere  abbastanza  chiaro  per  diritto  di  natura.  Posdachè 
essendo  la  repressione  dei  reati  uno  degli  elementi  più  indispensa- 
bili alla  conservazione  della  società,  ognuno,  come  membro  della  me- 
desima, è  tenuto  di  manifestare  alla  giustizia  quel  che  sappia  in 
ordine  a'  reati  ed  ai  loro  autori,  senza  di  che  non  si  potrebbe  con- 
seguire il  grande  scopo  de'  giudizi  penali,  ch'ò  l'ordine  sociale  dello 
Stato.  Ed  oltre  a  ciò  un  rifiuto  a  deporre,  privando  il  giudice  degli 
elementi  necessari  per  ben  giudicare,  sarebbe  causa  di  una  ingiusta 
sentenza,  che  renderebbe  il  cittadino,  renitente  alla  manifestazione 
della  verità,  risponsabile  delle  inique  conseguenze  sia  nell'interesse 
di  un  innocente  condannato,  sia  in  quello  della  sicurezza  pubblica 
per  un  reo  indebitamente  rilasciato.  Né  si  obbietti  che  la  deposizione 
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di  un  testimone  nell'istruzione  scritta  sia  un  atto  puramente  pre- 
paratorio che  si  possa  supplire  o  regolare  nel  dibattimento,  vera 
fonte  onde  attinge  base  la  risoluzione  definitiva  della  causa,  È  yero 
che  una  deposizione  qualunque  assume  il  carattere  di  vera  pruova 
nel  pubblico  dibattimento  quando  il  testimone  avrà  anche  giurato; 
ma  la  deposizione  di  un  testimone  non  cessa  per  questo  di  avere 
una  importanza  anche  nel  processo  scritto  per  le  deliberazioni  pre- 
liminari che  occorrono  e  per  preparare  la  discussione  orale  della 
causa.  Ninno  dunque  pub  scusarsi  dell'adempimento  di  questo  dovere 
sia  per  pregiudizio  che  possa  risentire,  sia  per  promessa  che  abbia 
potuto  impegnarlo  o  per  qualche  ripugnanza  coscienziosa  che  possa 
opporre  a  non  rivelare  il  reato.  Molto  meno  può  invocare,  per  esen- 
tarsene, una  dignità  comunque  elevata  fosse  per  funzioni  o  per  im- 
portanza. Qualunque  rango  dell'uomo  in  società  non  può  disobbligarlo 
da  un  dovere  che  dee  certamente  sentire  più  di  tutti  per  la  sua 
elevata  posizione  in  ossequio  alla  giustizia  ed  alla  verità. 

665.  Solo  per  motivi  di  ordine  superiore  sono  dispensati,  per 
espressa  eccezione  di  legge,  coloro  che  non  possano  essere  chiamati 
né  obbligati  a  deporre  nel  pubblico  dibattimento,  come  sarebbero  i 
congiunti  dell'imputato  contemplati  dall'art.  286  ;  gli  avvocati,  i  pro- 
curatori e  gli  ufBziali  sanitari  che,  giusta  l'art.  288,  non  possono 
essere  obbligati  a  deporre  sopra  quei  fatti  o  quelle  circostanze  di 
cui  abbiano  avuto  cognizione  nell'esercizio  della  loro  professione.  Ma 
non  segue  da  ciò,  che  simili  persone  non  debbano  essere  citate  dal 
giudice  istruttore  nell'istruzione  scritta  :  vi  ha  grande  differenza  tra 
questa  istruzione  a  porte  chiuse  che  ha  per  ometto  di  raccogliere 
gl'indizi  e  di  mettere  la  giustizia  in  grado  di  statuire  se  vi  sia  luogo 
ad  accusa,  e  la  solennità  del  dibattimento  in  cui  sono  prodotte  te 
pruove  dove  le  testimonianze  acquistano  tutto  il  loro  valore,  e  d'onde 
dee  scaturire  la  condanna  o  l'assoluzione  dell'accusato.  Quindi  è  che 
la  legge  ha  sancito,  che  i  congiunti  di  cui  sopra  non  possano  essere 
chiamati  e  molto  meno  obbligati  a  deporre  in  dibattimento,  mentre 
qui  ha  dato  loro  il  diritto  di  ricusarsi  dal  deporre:  anzi  espressa- 
mente ha  soggiunto  che  citati  devono  essere  avvertiti  di  quel  diritto; 
per  cui  hanno  facoltà  di  declinare  l'esame,  non  quello  di  non  com- 
parire innanzi  la  giustizia.  Si  può  dire  che  la  comparsa  riuscirebbe 
una  formalità  inutile  avendo  il  diritto  di  astenersi  dal  deporre,  e 
sarebbe  realmente  una  vana  formalità  se  il  citato  facesse  uso  di 
questa  tàcoìtii.  Ma  non  si  può  più  oltre  restringere  il  divieto  senza 
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favorire  una  funesta  impunità;  né  si  può,  a  forza  di  argomenti  e 
per  analogia,  estendere  un'eccezione  che  il  legislatore  ha  creato  per 
casi  determinati  (1)  ;  molto  più  che  lo  stesso  divieto  ne*  dibattimenti 
cessa,  secondo  Tart.  287,  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  crimine  com- 
messo in  danno  di  qualcuno  della  famiglia  del  testimone  medesimo 
di  cui  non  si  possa  in  altro  modo  constatare  la  pruova.  Il  giudice 
istruttore  pertanto,  anche  quando  sia  comunemente  notoria  la  pa- 
rentala  tra  un  testimone  e  l'imputato,  non  è  proibito  di  chiamarlo 
lorchè  si  persuada  essere  questo  l'interesse  della  giustizia.  Ma  venuto 
a  capo,  sia  per  notizie  precedenti,  sia  per  le  generalità  manifestate 
dal  medesimo,  di  essere  congiunto  coH'imputato  nel  grado  vietato 
dall'art.  286  o  di  essere  tra  quelle  persone  e  di  trattarsi  di  quel 
segreto  di  cui  parla  l'art.  288,  awerth'à  il  testimone  della  facoltà 
di  astenersi  dal  deporre,  facendo  di  ciò  anche  menzione  nel  verbale; 
e  secondo  la  risposta  negativa  o  affermativa  del  testimone,  si  rego- 
lerà per  licenziarlo  o  per  ordinarne  l'esam^  ;  salvo  il  caso  di  neces- 
sità di  sentire  i  congiunti  nel  difetto  ;  di  altra  pruova  trattandosi  di 
crimine  commesso  a  danno  di  qualcuno  della  famiglia  coerentemente 
aU'art.  287. 

;  '  • 

665"'.  Nulladimeno  l'avvertimento  della  facoltà  spettante  a  queste 
persone  di  astenersi  dal  deporre,  e  la  corrispondente  monizione  nel- 
Tatto  non  è  ingiunta  a  pena  di  nullità.  Non  è  simigliante  sanzione 
stata  imposta  dall'art.  162  di  cui  sopra,  e  molto  meno  può  trarsi 
dalla  disposizione  contenuta  nell'art.  286.  Imperocché,  a  parte  che 
le  nullità  non  si  possono  estendere  da  un  caso  all'altro,  sono  diverse 
le  ragioni  che  informano  l'uno  articolo  dall'altro  ;  il  primo  tende  a 
raccogliere  e  preparare  la  materia  del  giudizio  ;  il  secondo  prescrive 
le  norme  per  il  dibattimento  da  cui  dee  sorgere  U  giudizio  della 
causa  ed  in  cui  per  considerazioni  di  alta  moralità  non  vuole  ecci- 
tare il  triste  spettacolo  di  vedere  uno  stretto  congiunto  che  testifichi 
contro  altro  congiunto  (2). 


;i)  Casa.  Napoli,  13  agosto  1860,  Q.  La  Légge,  1870,  pag.  178. 

2)  Casa.  Firenze,  8  febbraio  1871^  G.  La  L$gge^  p.  2^,  Ann,^  y.  5,  p.  17. 
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§2. 
Del  modo  di  citare  i  testimoni. 

Articolo  163. 

/  testimoni  saranno  citati  con  cedola  avanti  il  giudice  incari- 
cato dell'istruzione. 

La  cedola  indicherà: 

Il  giudice  aoanti  il  quale  il  testimone  dee  presentarsi; 

Il  nome,  cognome,  la  residenza  o  il  dom^ilio,  o  la  dimora 
del  testimone; 

Il  giorno,  Vora  ed  il  luogo  della  comparizione; 

La  pena  che  si  incorre  per  difetto  di  comparizione; 

La  cedola  sarà  sottoscritta  dal  giudice  che  Vha  rilasciata  e 
dal  cancelliere. 

Art.  72,  cod.  frane.  —  Art.  163,  cod.  sabalp. 


Articolo  164. 

La  cedola  sarà  intimata  a  richiesta  del  Pubblico  Ministero, 
da  un  usciere  il  quale  dovrà  farne  tante  copie  quanti  sono  i  testi- 
moni da  citarsi. 

In  ciascuna  di  dette  copie  sarà  indicato  un  solo  testimone. 

La  cedola  sarà  consegnata  al  testimone  in  persona;  quando 
non  si  possa  consegnare  alla  persona,  sarà  consegnata  aita  sua 
residenza;  se  la  residenza  non  sia  conosciuta,  si  consegnerà  ol 
sviO  domicilio,  e  in  difetto,  alla  sua  dimora.  Se  Vusciere  non 
trova  nella  residenza  o  nel  domicilio  o  nella  dimora  né  il  te- 
stimone, né  alcuno  de*  suoi  congiunti  o  domestici,  egli  la  con- 
segnerà ad  uno  de*  suoi  vicini,  ed  in  loro  mancanza,  od  in  caso 
di  rifiuto,  al  sindaco  del  comune  od  a  chi  ne  fa  le  veci,  il  quole 
apporrà  il  visto  alVorigirude.  L'usciere  indicherà  nella  copia 
della  cedola  la  persona  a  cui  fu  quella  consegnata  ed  il  giorno 
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in  cui  la  citazione  è  seguita,  ed  apporrà  la  sua  sottoscrizione 
appiè  del  certificato  che  ne  sarà  steso. 

Art.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  164,  cod.  Bubalp. 

Articolo  165. 

Eseguita  la  citazione,  Vusciere  ne  stenderà  l'atto  appiè  della 
cedola  originale  od  in  foglio  a  parte  nel  modo  che  segue: 

f  Designerà  i  testimoni,  ed  indicherà  in  qual  modo  sieno 
stati  citati; 

2^  Quanto  ai  testimoni  che  non  sono  stati  citati  personal- 
mente, indicherà  se  trovansi  nel  comune  od  altrove;  in  questo 
ultimo  caso  si  farà  rilasciare  dal  sindaco,  o  da  chi  ne  fa  le 
veci,  un  attestazione  che  indichi  la  dimora  dei  testimoni,  o  di- 
chiari che  il  luogo  ne  è  ignoto; 

3®  In  caso  di  morte  di  alcuno  dei  testimoni^  dovrà  farsene 
rilasciare  attestazione  dal  sindaco; 

4""  Sottoscriverà  la  relazione  ed  unirà  alla  medesima  le  at- 
testazioni suddette. 

Egli  formerà  un  solo  atto  di  tutte  le  citazioni  eseguite  nello 
stesso  giorno. 

Art.  ...j  cod.  frane.  —  Art.  165,  cod.  subalp. 

Articolo  166. 

La  cedola  originale  di  citazione,  la  relazione,  e  le  carte  ac- 
cennate njelV articolo  precedente  saranno  unite  al  processo. 

Jkit.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  166,  cod.  subalp. 


9:  666.  Convenienza  giuridica  della  citazione  dei  teatimont  Eccezioni  a  questo  ri- 
guardo. —  667.  Indicazioni  da  conteDerzi  nella  cedola  per  la  comparizione  dei  teatimont.  — 
666.  Intimazione  della  cedola.  Osservazioni  critiche  aulPingerenza  del  P.  M.  a  questo  pro- 
posito. ~  660.  Indicazioni  ohe  dee  contenere  Tatto  dMntlmazione  eseguito  daU^nzciere. 


COMMENTI. 

666.  n  codice  ha  negli  articoli  sopra  enunciati  stabilito  i  modi 
e  le  forme  come  i  testimoni  debbano  essere  chiamati  innanzi  la  giu- 
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stizia  per  fare  le  deposizioni  in  ordine  a'  fatti  ed  alle  circostanze 
che  siano  loro  note  relativamente  al  reato  di  cui  se  ne  faccia  istm- 
zione  scritta.  Essi,  dice  l'art.  163,  saranno  citati  con  cedola.  E  di 
vero  la  le^e  non  pub  riguardare  senza  sospetto  coloro  che  si  pre- 
sentino spontaneamente  a  deporre  sia  in  favore  o  contro  Tiroputato, 
facendo  presumere,  se  non  altro,  molta  leggierezza  e  &cilità  nel 
deporre,  faciles  ad  testimonia  ferendum,  facile  mentiuntur  (1); 
mentre  per  contrario  chiamatidal  giudice  depongono  con  riserbatezza 
e  con  riflessione,  rogati,  non  fortuiti  vel  transeuntes  vemant  (2). 
Per  altro  essendo  speciale  obbligo  de'  testimoni  chiamati  dall'auto- 
rità pubblica  di  comparire  secondo  l'esigenza  della  giustizia,  un  do- 
cumento d'invito  è  indispensabile  per  gli  ulteriori  provvedimenti  nel 
caso  che  disubbidiscano  agli  ordini  del  giudice.  La  legge,  è  pur  vero, 
ha  fatto  alcune  eccezioni  sul  modo  di  venire  agli  esami  riguardo  ad 
alcuni  personaggi  che  sarebbero  oggidì,  a  norma  delle  nostre  leggi, 
i  principi  reali,  i  grandi  uflìciali  dello  Stato,  i  regi  ambasciatori  o 
incaricati  all'estero  di  una  missione  durante  la  loro  residenza  fuori 
del  Regno,  non  che  i  consoli  francesi  ed  inglesi  che,  secondo  una 
convenzione  interilazionale  con  la  Francia  e  con  l'Inghilterra,  sono 
I  autorizzati  a  rispondere  in  iscritto  (3),  e  rapporto  agli  ecclesiastici, 

!  giusta  l'art.  730  del  cod.  di  procedura,  si  devono  osservare  i  rego- 

lamenti e  gli  usi  in  vigore.  Ma  simili  eccezioni,  oltre  che  non  si 
possono  estendere  ad  altre  persone  che  non  siano  espressamente  con- 
template dalla  legge  (4),  non  fanno  venire  meno  il  principio  che,  a 
norma  di  detto  articolo,  per  comparire  innanzi  all'autorità  pubblica 
è  necessario  un  invito  per  iscritto  nelle  forme  volute  dalla  legge. 

667.  Il  testimone  sarà  chiamato  per  cedola  con  quelle  indica- 


Nov.  90,  e.  11,  L.  18,  cod.  de  U$tihus\  L.  11,  Dig.  eod.  ili. 


(2)  L.  15,  Dig.  Xll  de  j'urejur 

\3)  -  '         - 


Convenzione  Consolare  conchiusa  il  26  luglio  1862  tra  la  Francia  eà 
il  ^régno  d'Italia.  . 

Art.  3.  I  consoli  generali,  consoli  e  loi*o  cancellieri,  come  pure  i  vice-conBoh 
od  adenti  consolari  non  potranno  essere  citati  a  compai*ii*e  come  testimool  io^ 
Danzi  a*  tribunali. 

Quando  la  giustizia  locale  avrà  bisogno  di  qualche  loro  dichiarazione  ginn* 
dica  dovrà  trasferirsi  nel  loro  domicilio  per  riceverla  a  viva  voce  o  delegare  a 
tale  oggetto  un  funzionano  competente  o  domandarle  loro  per  iscritto. 

Trattato  di  commercio  e  di  navigazione  tra  l'Italia  e  la  Gran  BretagM 
de'  6  agosto  1863. 

Art.  l3.  I  consoli  generali,  consoli  e  vice-consoli  ed  aprenti  consolari  (di  S. 
M.  B.)  godranno  di  tutti  i  privilegi,  esenzioni  ed  immunità  di  ogni  specie,  che 
siano  aocoi*dati  a*  consoli  delle  nazioni  pid  favorite. 

(4)  Caas.  Tonno,  22  novembre  1856,  Bottini,  pag.  863. 
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zioni  che  lo  stesso  art.  163  ha  enunciato.  Questa  cedola,  detta  an- 
ticamente schedala,  dee  pria  di  tutto  indicare  il  giudice  innanzi  al 
quale  il  testimone  dovrà  comparire,  il  nome,  cognome  del  testimone, 
e  si  aggiungerà  il  soprannome  se  il  testimone  ne  abbia,  potendo  nello 
stesso  comune  esistere  altri  dello  stesso  nome  e  cognome  ;  sarà  indi- 
cato il  giorno  e  Fora  in  cui  dovrà  comparire  il  testimone;  non  già 
che  non  possa  in  questo  caso ,  presentandosi  anche  prima,  essere 
sentito,  ma  per  sapere  il  tempo  da  doversi  presentare  e  poter  ubbi- 
dire agli  ordini  della  giustizia  :  sarà  indicata  la  residenza  o  il  domi- 
cilio 0  la  dimora  del  testimone;  altrove  indicanmio  le  ragioni  di 
convenienza  giuridica  di  questa  diversità  di  luoghi.  In  ultimo  sarà  - 
indicata  la  pena  che  s'incorre  per  difetto  di  comparizione  :  né  basta 
per  questo  adempimento  di  legge  accennare  gli  articoli  del  codice 
pen.  che  stabiliscono  la  pena,  come  suole  farsi  in  pratica:  la  legge 
vuole  Tindicazione  della  pena  perchè  il  testimone  ne  riceva  più  viva 
impressione, ed  abbia  maggiore  impulso  a  comparire;  poiché  non  tutti 
hanno  Tintelligenza  di  volgere  le  pagine  del  codice  penale,  e  senza 
Tenunciazione  di  questa  pena  minacciata  dalla  legge,  il  giudice  non 
potrebbe,  a  nostro  avviso,  pronunciare  a  carico  del  testimone  con- 
tumace l'ammenda  stabilita  dall'art.  176  (1).  Non  è  necessario  enun- 
ciare la  causa  per  cui  il  testimone  sia  chiamato,  cioè  l'oggetto  su 
di  che  sarebbe  interrogato.  Questa  menzione  non  solo  non  è  pre- 
scritta dal  codice,  ma  sarebbe  pregiudizievole  alla  giustizia  facendo 
che  il  testimone  venga  per  lo  più  preparato  a  ciò  che  abbia  inten- 
dimento di  manifestare,  anziché  a  quello  che  ingenuamente  sappia 
e  debba  dire.  Sarebbe  pure  utile  che  l'oggetto  della  citazione  sia 
ignorato  dallo  stesso  usciere  esecutore  della  cedola  per  rendere  sempre 
più  difficile  a  questo  riguardo  le  imprudenti  ed  inopportune  rivela- 
zioni. La  cedola  sarà  sottoscritta  dal  giudice  e  dal  cancelliere  senza 
delle  quali  forme  non  esisterebbe  l'atto. 

668.  Le  disposizioni  contenute  negli  art.  164,  165  e  166,  che 
riguardano  l'intimazione  della  cedola  di  cui  é  discorso ,  non  am- 
mettono alcuna  difficoltà.  Si  vede  bene  come  anche  gli  atti  più  ovi 
e  più  semplici  della  istruzione  procedano  con  norme  dettate  dalla 
le^e ,  come  sia  distribuita  la  parte  degli  uffiziali  pubblici  per  la 
loro  esecuzione,  onde  ne' risultati  poi  consti  in  modo  irrefragabile 
che  la  cedola  sia  stata  eseguita.  Importante  il  giudice  rilascia  la  ce- 


(l)  V.  o84erv.  e  giurispr.  «otto  Tari.  299* 
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dola  pe*  testimoni  che  vuole  sentire  inviandola  per  resecuzione  al 
P.  M.  ;  e  questo  funzionario,  nel  commettere  Tusciere,  curerà  di 
sorvegliarne  l'adempimento,  affinchè  la  cedola  sia  eseguita  con  dili- 
genza ed  in  tempo  utile  per  non  essere  interrotto  il  corso  della  giu- 
stizia con  inutile  dispendio  deirerario.  Se  non  che  Tingerenza  dei 
P.  M.  nell'esecuzione  di  questi  atti,  lungi  di  essere,  a  nostro  inten- 
dimento, proficua  e  di  facilitazione,  riesce  d'imbarazzo  e  senza  og- 
getto. Se  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  tra  i  quali  sono  princi- 
palmente i  pretori  ed  i  giudici  istruttori  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, secondo  l'art.  57,  n.  4,  hanno  il  diritto  di  richiedere  diretta- 
mente la  forza  pubblica,  perchè  è  troppo  giusto  e  logico  che  abbiano 
i  mezzi  di  provvedere  sull'esecuzione  dei  propri  atti  ;  la  disposizione 
dell'articolo  in  esame  intorno  all'adempimento  della  cedola  non  fa 
se  non  moltiplicare,  per  la  stessa  cosa,  enti  senza  necessità,  aprire 
una  retina  per  perdere  tempo,  e  tutto  questo  per  intervenire  nel- 
l'esecuzione degli  atti  del  giudice  chi  non  è  se  non  la  parte  istante 
del  processo,  circostanza  che  non  può  fare  la  più  bella  impressione 
nel  pabblico,  molto  più  che  questa  ingerenza  è  generale  siano  testi- 
moni a  carico  siano  a  difesa.  Sarebbe  più  esatto  e  dignitoso  che  il 
giudice  istruttore  riunisse  in  queste  circostanze  la  giurisdizione  e 
l'impero,  restando  le  parti  in  quella  linea  di  posizione  cui  natural- 
mente portano  le  rispettive  loro  incumbenze. 

669.  L'usciere  incaricato  per  l'esecuzione  della  cedola  sarà  or- 
dinariamente quello  del  mandamento  dove  si" trovino  i  testimoni  da 
citare  ;  menochè  circostanze  imperiose  non  esigessero  la  spedizione 
apposita  di  altro  usciere,  ciocché  avverrà  certamente  assai  di  raro 
e  ne'  casi  veramente  urgenti  per  non  aggravare  la  finanza  dello  Stato 
di  un  inconsiderato  dispendio.  L'usciere  incaricato  rilascierà  altret- 
tante copie  della  cedola  nei  modi  ed  alle  persone  indicate  nell'arti- 
colo 164  secondo  i  casi  se  trovi  o  no  presente  il  testimone  da  citare; 
ed  il  visto  del  sindaco  del  comune  all'originale  della  cedola,  inculcato 
ivi  dalla  legge,  è  un  efficace  controllo  delle  operazioni  dell'usciere. 
Questi  ha  diritto  di  entrare  ovunque  per  l'adempimento  del  suo  inca- 
rico ;  e  trattandosi  di  citazioni  ed  intimazioni  a  guardie  doganali,  i 
capi  di  brigata,  giusta  l'art.  170  del  regolamento  doganale  dei  13 
novembre  1862,  permetteranno  il  suo  accesso  nelle  caserme;  ed  ove 
circostanze  speciali  ciò  non  permettessero  procureranno  la  presenza 
delle  guardie  interessate  innanzi  l'usciere. 
Eseguita  la  citazione,  l'usciere  ne  stenderà  Tatto  appiè  della  cedola 
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originale  od  in  foglio  a  parte,  indicando  tutte  le  circostanze  contem- 
plate dall'art.  165,  e  particolarmente  se  i  testimoni,  non  essendo  ci- 
tati in  persona,  si  trovassero  nel  comune  o  altrove,  procurando  in 
questo  ultimo  caso  l'attestato  che  ciò  affermi,  come  praticherà  eziandio 
nel  caso  di  morte  del  testimone.  Se  l'usciere  nell'intimazione  del- 
l'atto dichiari  di  averne  consegnata  copia  a  persona  di  famiglia  della 
persona  intimata,  afferma  implicitamente  di  non  averla  potuta  rinve- 
Dire  ne  citare  personalmente  (1).  Queste  disposizioni  sono  di  certo 
semplici  norme  direttive,  non  tassative,    e  molto  meno   a  pena  di 
nullità,  si  riguardo  alle  forme  dell'atto  che  agli  elementi  con  cui  si 
possa  accertare  l'assenza  o  la  morte  de'  testimoni,  essendo  fatti  que- 
sti, come  ogni  altro  fatto,  che  si  possono  in  generale  accertare  con 
qualunque  genere  di  pruova  (2).  Ciò  non  pertanto  l'usciere  dee  pre- 
stare tutta  la  diligenza  possibile  nella  scrupolosa  osservanza  di  dette 
formalità,  onde  dall'atto  d'intimazione  risulti  se  la  cedola  abbia  po- 
tuto pervenire  nelle  mani  del  testimone,  dalla  quale  circostanza  di- 
pendono le  misure  ulteriori  sanòite  dalla  legge  sul  conto  dei  testi- 
moni renitenti  a  presentarsi.  Le  carte  che  si  riferiscono  alle  indicate 
formalità  si  devono  unire  al  processo,  giovando  al  confronto  delle 
date,  alla  constatazione  de'  domicili  per  le  ulteriori  citazioni  e  per 
comprovare  la  legalità  di  tutte  le  operazioni  eseguite. 


Articolo  167. 


/  testimoni  che  si  trovano  nel  luogo  ove  si  fa  l'istruzione, 
potranno  essere  chiamati  a  deporre  anche  mediante  avviso  del 
giudice  e  senza  le  formalità  della  citazione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art    167,  eod.  subalp. 


(1)  Casa.  Napoli,  2  marzo  1867,  Bettiui,  pag.  172. 

(2)  e  Attesoché  l'art.  154  proc.  crim.  relativo  airistruzìone  scritta,  e  non  ri- 
chiamato dairart.  413,  contiene  una  semplice  norma  direttiva  per  le  ralazioni 
di  citazioni  de'  testimoni,  e  non  già  una  regola  tassativa  con  sanzione  di  nul- 
lità circa  il  modo  di  accertare  la  morte  de'  testimoni  medesimi,  la  quale,  come 
qaalooqne  altro  fatto,  salvo  ne' casi  espressamente' dalla  legge  determinati,  pu6 
essere  accertata  con  ogni  genere  di  prova. 

«  Che  Tart.  425  per  cui  viene  permessa  la  lettura  delle  deposizioni  scritte 
de*  testi  morti  nulla  prescrive  circa  il  modo  di  accertarne  la  morte,  e  ne  lascia 
conseguentemente  l'apprezzamento  al  criterio  de'  giudici  di  merito  ».  Casa.  To- 
rino, i«  giugno  1857,  ua;rs.  Trib^  Genova. 
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Articolo  168. 

/  testimoni  presentati  dal  denunciante,  dal  Pubblico  Ministero, 
e  dalla  parte  civile,  saranno  sentiti  anche  non  citali,  come  altresì 
quelli  che  sono  comparsi  volontariamente. 

Tanto  in  questo  caso  come  in  quello  preveduto  nell'articolo 
precedente,  sarà  fatta  menzione  nel  verbale  d'esame  del  motivo 
della  non  seguita  citazione. 

Àet.  ...,  cod.  Crune.  —  Art.  108,  cod.  Bubalp. 


Articolo  169. 

Ogni  qualvolta  risulterà  per  mezzo  di  un  certificato  di  un 
iiffiziale  di  sanità,  od  altrimenti,  che  qualche  testimone  si  trovi 
per  causa  di  malattia  neir impossibilità  di  comparire,  il  giudice 
si  trasporterà  alla  sua  dimora  per  ricevere  la  sua  deposizione, 
a  meno  che  egli  preferisca  di  delegare  o  richiedere  in  confor- 
mità  dell'art,  81. 

Art  83,  cod.  frane.  —  Art.  1G9,  cod.  rabalp. 


Articolo  170. 

Dovendosi  esaminare  un  testimone  sottoposto  a  processo^  o 
condannalo  per  un  crimine  o  delitto,  gli  sarà  offerto,  ove  ne  sia 
il  caso,  un  salvacondotto  nella  cedola  stessa  di  citazione. 

Il  salvacondotto  sarà  accordato  dalla  Corte  o  dal  tribunale 
che  ha  conosciuto  od  a  cui  spetta  di  conoscere  del  detto  reato; 
salvo  il  disposto  dell'art.  296. 

Se  contro  il  testimone  è  stato  rilascialo  mandato  d'arresto 
per  debiti,  gli  verrà  accordato  un  salvacondotto  dall'istruttore. 

Ogni  salvacondotto  prefiggerà  il  tempo  necessario  al  testimone 
pel  viaggio  ed  il  saggiamo,  durante  il  qual  tempo  egli  non  pò- 
tra  essere  arrestala;  e  ove  lo  si  ravvisi  conveniente,  fisserà  pure 
la  strada  che  avrà  da  percorrere. 

In  tutti  i  casi  sarà  sentito  il  pubblico  ministero. 

Art.^...,  ood.  finwo.  —  Ari.  170,  ood.  sabalp.  ' 
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BùmmMxiOi  670.  Casi  n«t  quali  sia  necessaria  la  spedisione  della  cedola  per  la  comparsa  dei 
testimoaf  innanxi  la  giastisia.  —  671.  Dovere  di  sentire  i  testimont  presentati  dalle  parti  o 
che  si  presentino  volontariamente.  Osservazioni  critiche  intorno  a  questa  disposizione  di 
Isgge*  —  672.  Provvedimenti  se  un  testimone  non  possa,  per  causa  di  malattia,  comparire 
innanxi  Tautorità  pubblica.  —  673  Idem  se  non  possa  comparire  per  imputazione  o  con- 
danna per  crimine  o  delitto. 


COMMENTI. 

670.  Stabilite  le  condizioni  dell'atto  di  citazione,  il  codice  ha 
permesso,  in  forza  dell'art.  167,  che  i  testimoni  possano  essere  chia- 
mati a  deporre,  anche  mediante  avviso  del  giudice,  senza  le  suin- 
dicate formalità,  semprechè  si  trovino  nel  luogo  dove  si  faccia  la 
istruzione.  Può  darsi  benissimo  in  fatti  che,  attesa  l'urgenza  degli 
atti  o  la  posizione  delle  cose,  la  continuazione  deUe  operazioni,  come 
per  ordinario  avviene  nel  caso  di  flagrante  reato,  non  si  abbia  nò 
tempo  né  opportunità  per  distendere  una  cedola  e  farla  intimare. 
Ma  nei  casi  ordinari  il  giudice  userà  di  questo  mezzo  non  senza 
quei  calcoli  prudenziali  che  devono  reggere  sempre  gli  atti  del  pro- 
prio ministero  per  non  venire  meno  la  dignità  della  giustizia  e  la 
celerità  del  procedimento  penale  :  è  troppo  noto  che  i  testimoni  si 
fanno  più  premurosi  a  comparire  dietro  citazione  loro  legalmente 
intimata  ;  ed  in  effetto  se  al  semplice  avviso  non  comparissero,  sa- 
rebbe necessaria  l'intimazione  formale  di  una  cedola  pel  di  più  a 
praticarsi  nel  caso  di  ulteriore  disobbedienza.  È  questo  dunque  un 
espediente  lasciato  alla  prudenza  del  giudice ,  il  quale  si  regolerà 
secondo  l'urgenza  e  lo  stato  delle  cose ,  ed  anche  spesse  volte  se- 
condo la  qualità  delle  persone  che  devono  comparire. 

671.  Finalmente  i  testimoni,  giusta  l'art.  168,  possono  essere 
presentati  daUe  stesse  parti,  cioè  dal  denunciante,  dal  P.  M.  e 
dalla  parte  civile,  anche  non  citati  ;  anzi  il  giudice,  secondo  la  di- 
sposizione precettiva  dello  stesso  articolo,  non  può  fare  a  meno  di 
sentire  ogni  altra  persona  che  compaia  volontariamente.  Finché 
questo  articolo  si  fosse  espresso  in  forma  potestativa,  noi  sentiremmo 
la  convenienza  della  disposizione  che  avesse  voluto  dare  al  giudice 
maggiore  latitudine  per  profittare  de'  mezzi  di  pruova  qualsiansi, 
molto  più  avuto  riguardo  all'altra  disposizione  contenuta  nel  capo- 
verso dello  stesso  articolo,  che  cioè  nell'uno  e  nell'altro  caso  è  te- 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  II.  S2 
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nuto  di  fare  menzione  nel  verbale  di  esame  del  motivo  della  non 
seguita  citazione.  Ma  la  forma  di  comando  in  cui,  a  di£ferenza  del- 
l'art. 167,  è  concepita  questa  ingiunzione  :  «  i  testimoni  presentati 
dal  denunciante,  dal  P.  M.  e  dalla  parte  civile  saranno  sentiti  anche 
non  citati,  come  altresì  quelli  che  sono  comparsi  volontaria- 
mente, contraddice*  a  quei  poteri  discrezionali  affidati  essenzialmente 
al  giudice,  come  direttore  del  processo,  e  sconfessa  soprattutto  quella 
massima  di  ragione  universale  che  i  testimoni  spontanei  non  deb- 
bano avere  Ubero  accesso  innanzi  la  giustizia.  Noi  pertanto  volendo 
coordinare  questa  mal  concepita  disposizione  co*  principi  di  diritto 
sopra  espressi,  e  con  lo  spirito  della  legge,  che  si  può  ben  ritrarre 
dal  tenore  di  questo  stesso  articolo,  diciamo  :  che  può  il  giudice  in 
simili  casi  procedere  anche  all'esame  di  questi  testimoni,  benché 
non  abbia  ordinata  preliminare  cedola  o  avviso,  dovendo  fare  men- 
zione di  questa  circostanza  nel  verbale;  ma  non  già  che  sia  co- 
stretto a  sentire  specialmente  coloro  che  di  spontanea  volontà  si 
presentino  innanzi  la  giustizia  per  fare  testimonianza.  Una  contraria 
interpretazione  renderebbe  U  giudice  cieco  stromento  di  macchina- 
zioni tendenti  a  deviare  spesso  il  retto  filo  della  processura,  po- 
trebbe portare  ad  ogni  passo  disturbo  alla  manifestazione  della  ve- 
rità, e  quindi  favorirebbe  in  ogni  caso  l'impunità  de'  rei  o  il  trionfo 
deUa  calunnia. 

672.  Il  motivo  previsto  dall'art.  169  che  impedisce  il  testimone 
a  presentarsi  avanti  l'autorità  pubblica,  non  è  suscettibile  di  serie 
osservazioni.  Il  giudice,  in  vista  dell'attestato  di  malattia  rilasciato 
da  un  uffiziale  di  sanità,  si  trasferirà  nella  dimora  del  testimone 
per  ricevere  la  sua  deposizione ,  o  ne  delegherà  il  pretore.  Se  ù 
testimone  dimora  nella  stessa  residenza  del  giudice,  questi,  per  re- 
gola generale,  si  recherà  personalmente  ad  esaminare  il  testimone; 
se  costui  dimori  fuori  quella  residenza,  il  giudice  ne  farà  delega- 
zione al  pretore  del  luogo  dove  si  trova  il  testimone  ;  menochè  cir- 
costanze peculiari  del  processo  o  l'importanza  deUa  deposizione  in- 
culchino l'accesso  del  giudice  istruttore.  Se  poi  il  testimone  dimori 
fuori  del  distretto,  sarà  giocoforza  invitare  il  giudice  istruttore 
nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  testimone.  La  legge  accenna  al 
caso  in  cui  il  testimone  sia  nell'impossibilità  di  comparire  per  causa 
di  malattia  in  generale,  senza  indicare  se  l'età  o  una  indisposizione 
qualunque  possa  equipararsi  a  quello  stato  di  malattia.  Ma  non 
avendo  il  legislatore  potuto  entrare   in  tutti  i  dettagli  contingibili 
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relativi  a  fatti  o  circostanze  che  possano  accadere,  ha  dovuto  la- 
sciare al  giudice  questo  criterio  per  valutare  il  merito  de'  motivi 
che  il  testimone  allega  in  giustificazione  dell'impossibilità  che  as- 
sume, la  gravezza  più  o  meno  intensa  della  malattia  o  dell'impedi- 
mento a  potersi  presentare.  La  legge  in  detto  articolo  accenna  a 
certificato  di  uffiziale  di  sanità,  e  questo  è  ordinariamente  Tatto  più 
opportuno  per  constatare  simili  impedimenti.  Ma  ben  altrimenti  pos- 
sono comprovarsi  queste  circostanze  di.  fatto ,  come  sarebbero  gli 
attestati  di  altri  testimoni,  l'affermazione  dell'usciere  esecutore  della 
cedola,  ecc.  Anzi  il  giudice  potrà  verificare  se  le  assicurazioni  del 
medico  siano  esagerate ,  come  non  di  rwo  avviene  con  tanto  pre- 
giudizio del  corso  delle  istruzioni  penali,  tenendo  presenti  le  osser- 
vazioni sulla  forza  probante  di  questi  documenti,  esposte  nàl  n.  651 
della  presente  opera ,  e  potrà  a'  termini  dell'art.  178  sottoporre  il 
testimone  a  mandato  d'arresto ,  salvo  contro  gli  uffiziali  di  sanità 
le  pene  a  mente  del  codice  penale  come  autori  di  falsi  certificati. 

673.  Altra  causa  d'impedimento  a  presentarsi  avanti  la  giu- 
stizia è  stata  prevista  dal  codice  nell'art.  170  riguardo  a  quel  testi- 
mone che  sia  sottoposto  a  processo  o  condannato  per  crimine  o  de- 
litto. E  di  vero  il  sentimento  irresistibile  dell'uomo  per  la  libertà 
quanto  naturale  altrettanto  illegittimo  e  vivo,  la  dura  posizione  in 
cui  egli  si  troverebbe ,  citato  quale  testimone ,  di  cadere  ne'  lacci 
della  giustizia,  ubbidendo  alla  citazione ,  non  hanno  potuto  essere 
disconosciuti  dal  legislatore  nel  regolare  le  azioni  umane  in  faccia 
alla  legge  ;  ed  a  buon  diritto  ha  assimilato  lo  stato  morale  di  quel- 
luomo  a  quello  stato  d'impossibilità  fisica  che  scusa  la  non  com- 
parsa della  persona  ad  onta  degli  ordini  dell'autorità  pubblica  ;  ed 
a  conciliare  il  rispetto  dovuto  a'  sentimenti  legittimi  dell'uomo  con 
l'esigenze  della  giustizia,  accorda  nell'art.  170  un  salvoconddtto  che, 
durante  questa  esigenza  giudiziaria,  lo  garantisce  dalla  misura  del- 
l'arresto ,  cui  può  essere  sottoposto  a  causa  dell'imputazione  sud- 
detta. Ma  la  legge  non  fa  un  dovere  assoluto  al  magistrato  di  ser- 
virsi di  questo  mezzo  ;  esso  non  dee  dimenticare  che  il  salvocon- 
dotto  è  una  specie  d'impotenza  che  la  società  confessa  a  fronte  del 
suo  offensore,  per  cui  la  maestà  della  legge  e  la  dignità  del  potere 
giudiziario ,  raccomandano  tutta  la  sobrietà  nel  rilascio  di  questi 
atti  ;  e  paiono  cosi  fondate  queste  osservazioni  che  la  facoltà  di  ac- 
cordare questo  salvocondotto  non  è  stata  data  al  giudice  incaricato 
dell'istruzione  che  ha  bisogno  di  sentire  il  testimone,  ma  alla  Corte 
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o  al  tribunale  che  ha  conosciuto  o  a  cui  spetta  di  conoscere  del 
detto  reato,  salvo  quanto  prescrive  l'art.  296,  sentito  sempre  il  Pub- 
blico Ministero.  Nel  rilasciarsi  perciò  questo  salvocondotto  sarà  di 
certo  apprezzata  Timportanza  della  deposizione  a  di  cui  riguardo  è 
permesso  ;  il  giudice  istruttore  nel  rapporto  con  cui  provoca  questo 
provvedimento,  sia  a  carico  il  testimone  o  a  difesa,  rileverà  questa 
importanza  in  maniera  che,  senza  rivelare  oltremodo  le  circostanze 
di  fatto  del  processo,  possa  la  Corte  o  il  tribunale  farsi  un  criterio 
della  medesima  ;  ma  questi  collegi ,  valutando  non  meno  la  pecu- 
liarità del  processo  o  della  condanna  di  cui  sopra,  regoleranno,  se- 
condo il  complesso  delle  circostanze,  la  loro  determinazione  ;  tranne 
che  fosse  stato  contro  il  testimone  rilasciato  mandato  d'arresto  per 
debiti  ;  nel  qual  caso  il  salvocondotto  sarà  accordato  daUo  stesso 
istruttore.  In  ogni  modo  il  salvocondotto  sarà  rilasciato  per  il  tempo 
strettamente  necessario  all'esecuzione  della  testimonianza;  opperò 
sarà  prefisso,  secondo  l'espressa  disposizione  della  legge,  il  tempo 
necessario  al  testimone  pel  viaggio  e  per  il  soggiorno,  durante  qual 
tempo  non  potrà  essere  arrestato,  ed  ove  si  ravvisi  conveniente, 
sarà  pure  fissata  la  strada  che  avrà  da  percorrere,  come  per  lo  più 
avviene  nelle  imputazioni  di  omicidio,  quando  il  contatto  coi  con- 
giunti dell'ucciso  potrebbe  portai'e  funeste  conseguenze. 

Intanto  il  testimone  citato  curerà  di  fare  pervenire  al  giudice 
istruttore  il  certificato  che  constati  alcuno  degli  impedimenti  enun- 
ciati negli  articoli  precedenti,  affine  di  evitare  pronunciazioni  di  ri- 
gore a  suo  carico,  contro  le  quali  sarebbe  tenuto  più  tardi  di  giu- 
stificarsi. 

Finalmente,  trattandosi  di  detenuti  in  carcere  fuori  la  residenza 
del  giudice  istruttore  o  di  condannati  che  si  trovino  nel  luogo  di 
espiazione,  per  evitare  l'imbarazzo  ed  i  pericoli  che  s'incontrano 
nel  loro  trasporto,  procederà  al  loro  esame  il  giudice  istruttore  o 
il  pretore  del  mandamento  dove  si  trova  il  carcere  o  il  luogo  di 
pena;  menochè  occorresse  un  atto  di  ricognizione  che  si  creda  in- 
dispensabile doversi  eseguire  dal  giudice  incaricato  dell'istruzione, 
secondo  le  specialità  della  testimonianza. 
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§  3. 
Del  modo  di  esaminare  i  testimoni. 


Sebbene  gli  atti  dell'istruzione  preparatoria  oggidì  non  apprestino 
base  ai  giudizi  definitivi,  essendo  la  discussione  orale  quella  da  cui 
debba  risultare  principalmente  la  convinzione  de' giudici  di  fatto, 
tuttavia  questi  atti  preliminari  regolano  gravi  provvedimenti  inter- 
medi che  interessano  pure  la  libertà  e  l'onore  del  cittadino;  sono 
essi  che  danno  luogo  a'  mandati  di  comparizione  o  di  cattura  ;  sono 
essi  che  servono  di  appoggio  alle  ordinanze  del  giudice  istruttore  e 
della  camera  di  consiglio,  ed  alle  sentenze  della  sezione  d'accusa; 
sono  essi  che  anche  in  ultimo  preparano  e  regolano  i  dibattimenti, 
e  se  la  discussione  orale  è  la  fonte  del  convincimento  de'  giudicanti, 
non  è  vietato  che  questa  convinzione  sia  ispirata  anche  dagli  atti 
istruttori  leg^mente  letti  nel  dibattimento.  Era  importante  indispen- 
sabile che  l'esame  de'  testimoni,  una  delle  principali  pruove  ne'  giu- 
dizi penali,  fosse,  anche  nell'istruzione  preparatoria,  circondata  da 
quelle  formalità  e  guarentigie  che  ne  assicurino  l'ingenuità,  l'auten- 
ticità e  la  memoria  de'  loro  detti  ;  ed  a  questo  scopo  sono  dettate 
le  regole  contenute  negli  art.  171  e  seguenti  di  questo  terzo  pa- 
ragrafo. 


Articolo  171. 

/  testimoni  saranno  esaminati  separatamente  uno  dalV altro  ; 
e  prima  del  loro  esame  presenteranno,  qualora  siano  stati  citati, 
la  copia  della  cedola  che  loro  sarà  stata  consegnata. 

Art.  73  •  74,  cod.  frane.  —  Art.  171,  cod.  subalp. 

Articolo  172. 

Fuori  dei  casi  previsti  negli  articoli  126,  128,  175  e  242,  i 
testimoni  saranno  sentiti  sen;sa  giuramento. 
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In  tutti  i  casi,  prima  di  riceoere  le  loro  deposùiionij  il  giu- 
dice istruttore  rammenterà  loro  l'obbligo  che  hanno  e  come  uo- 
mini e  come  cittadini  di  dire  tutta  la  verità  e  non  altro  che  la 
verità,  sui  f aiti  che  sono  chiamati  a  deporre;  e  rammenterà  pure 
le  pene  stabilite  contro  i  testimoni  falsi  o  reticenti  dagli  arti- 
coli 365,  366,  369,  373  del  codice  penale. 

Indi  li  interrogherà  sul  loro  nome,  cognome,  soprannome,  sul 
nome  del  loropadre»  sulla  loro  età,  patria,  domicilio,  stato,  pro- 
fessione, sul  valore  dei  loro  beni,  ed  anche  se  siano  parenti,  af- 
Jini  ed  in  guai  grado,  o  se  domestici^  creditori  o  debitori  del- 
l'imputato o  della  parte  offesa  o  danneggiata. 

Art.  75,  cod.  frane.  —  Art.  172,  cod.  lobalp. 


Articolo  173. 

/  testimoni  deporranno  a  viva  voce,  senaa  che  sia  loro  per- 
messo di  leggere  alcuna  risposta  per  iscritto. 

Potranno  tuttavia  far  uso  di  note  e  memorie,  giusta  l'arti- 
colo 304. 

Le  deposizioni  saranno  distese^  il  più  che  sia  possibile,  coUe 
stesse  espressioni  da  essi  usate,  e  particolarmente  quando  rife- 
riscano discorsi  tenuti  dall' irnputato  o  da  altre  persone. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art  173,  cod.  inbalp. 


Articolo  174. 

Se  la  deposizione  è  relativa  ad  un  fatto  che  abbia  lascivie 
traccie  permanenti,  il  testimone  potrà  essere  condotto  sul  luogoy 
ove  darà  quelle  spiegazioni  che  saranno  del  caso. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  174,  cod.  subalp. 


Articolo  175. 

Se  la  deposizione  riguarda  un  oggetto  posto  sotto  sequestro 
si  farà  riconoscere  dal  testimone;  il  quale  dovrà  apporre  la  sua 
sottoscrizione  od  il  segno  sopra  l'oggetto  stesso  ove  ne  sia  su- 
scettivo. 
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/  testimoni  nell'atto  di  ricognizione  presteranno   giuramento 
in  conformità  degli  articoli  297  e  299. 

Art  ...,  cod.  frane.  ~  Art..  175,  cod.  subalp. 


Soamuurlo:  674.  Copia  della  cedola  che  il  tettimone  dee  esibire  presentandosi  avanti  il  giu- 
dice. —  675.  Esame  separato  di  ciascun  testimone.  Se  sia  permesso  contraddittorio  con  Tim- 
pQtato.  Quid  fra  i  testimonio  —  676.  Conrenienxa  giuridica  che  i  testimoni  non  giorino 
aeirisirusione  preparatoria.  AyTertense  a  questo  riguardo.  —  677.  Interrogaaioni  sulle  ge- 
neralità del  testimone.  —  678.  Domande  ai  testimoni  in  tomo  ai  fatti  ed  alle  circostante  dei 
processo,  e  sulla  causa  della  loro  sciensa.  —  679.  Deposisione  dei  testimone  ed  estensione 
della  medesima.  —  680.  Importanta  di  condurre  il  testimone  sol  luogo  coi  si  riferisca  la 
sua  deposisione.  —  681.  Atto  di  ricognisione  del  testimone  di  oggetti  sottoposti  a  sequestro. 


COMMENTI. 

674.  Commentando  l'art.  163  abbiamo  veduto  l'importanza  del- 
l'atto di  citazione  a' testimoni  per  comparire  innanzi  la  giustizia,  e 
come  la  legge  guarda  con  giusta  diffidenza  i  testimoni  che  si  pre- 
sentino volontariamente  a  deporre  in  giudizio,  i  quali  fin  da'  tempi 
degli  antichi  Romani  erano  ritenuti  faciles  ad  testimonia  feren-^ 
dum,  facile  metiuntur  (1).  Importava  dunque  conoscere  se  il  te- 
stimone sia  stato  chiamato  dall'autorità  pubblica,  ovvero  siasi  pre- 
sentato spontaneamente;  se,  invece  di  essere  spinto  a  quella  depo- 
sizione da  interesse  personale,  sia  mosso  unicamente  dal  sentimento 
di  ubbidire  al  suo  dovere.  Ed  è  appunto  per  constatare  questo  e- 
stremo  di  fatto  che  l'art.  171  inculca  pria  di  tutto  che  i  testimoni, 
presentandosi  avanti  la  giustizia,  debbano  presentare  la  copia  della 
cedola  che  sia  stata  loro  consegnata  per  dimostrare  che,  rogati, 
non  fortuiti  vel  transeunies  veniant  (2).  Se  qualcuno  avesse  per- 
duta 0  dimenticata  siffatta  copia,  sarà  sempre  sentito,  facendosi  con- 
stare per  mezzo  dell'originale  citazione  che  sia  stato  realmente  ci- 
tato, nulla  importando  che  questo  fatto  sia  in  uno  anziché  in  altro 
modo  comprovato.  Se  il  testimone  si  sia  presentato  previo  semplice 
avviso  o  volontariamente,  ne  sarà  fatta  menzione  nel  verbale,  come 
prescrive  l'art.  168. 

675.  I  testimoni  saranno  esaminati  separatamente  l'uno  dal- 


(1)  Oloss.  ad  L.  18,  cod.  de  testibus. 

(2)  L.  18,  cod.  de  testibus;  L.  11,  Dig.  dello  etesso  titolo. 
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l'altro.  È  molto  evidente  come  sia,  per  questo  modo»  assicnrata  la 
spontaneità,  la  lealtà  e  l'indipendenza  delle  testimonianze,  eTitando, 
per  tal  mezzo,  quella  pericolosa  influenza  che  l'upa  possa  esercitare 
sull'altra,  quel  pendio  naturale  di  ognuno  a  seguire  le  tracce  del- 
l'altro, quella  renitenza  o  dissimulazione  che  possa  usare  a  norma 
di  ciò  che  vede  o  senta,  osservando  l'altrui  contano,  in  una  pa- 
rola, ne  depositio  per  aliam  faòricetar  (1).  E  nostro  codice  aon 
ha  escluso  la  presenza  dell'imputato,  come  avea  prescritto  in  Roma 
la  L.  14,  cod.  de  testibus,  e  come  ha  espressamente  stabilito  il  co- 
dice francese.  Ma  la  stessa  indole  del  procedimento,  ch'è  segreto, 
porta  a  conchiudere  che  debba  essere  ancora  escluso  l'imputato,  af- 
finchè il  testimone  si  esprimesse  con  piena  indipendenza  e  franchezza 
su'  fatti  e  le  circostanze  che  gli  siano  note.  Se  non  che  può  sorgere 
dubbio  se  il  giudice  possa,  a  norma  della  deposizione  del  testimone 
e  delle  circostanze  risultanti  dal  processo,  richiamare  l'imputato  in 
contraddizione  col  testimone  medesimo.  Sembra,  che  l'indole  degli 
atti  istnittori  non  debba  ciò  permettere.  Ma  non  crediamo  che  la 
riserbatezza  potesse  spingersi  tant'oltre  da  soffocare  lo  sviluppo  delle 
prove  e  l'accertamento  della  verità  :  noi  vediamo  che  il  segreto  non 
si  mantiene  nò  si  può  mantenere  in  quegli  atti  ne'  quali  è  neces- 
saria la  comunicazione  de' fatti:  ed  allo  stesso  imputato  nell'inter- 
rogatorio sono  comunicato  tutte  le  notizie  della  sua  imputazione.  Né 
quest'atto  di  contraddizione  può  compromettere  l'indipendenza  del 
testimone  :  poiché  egli  è  stato  lasciato  libero  fuori  di  chicchessia  per 
manifestare  tutto  quello  che  sappia  in  ordine  aUe  ricerche  della  giu- 
stizia, è  stato  esaminato  sotto  tutti  gli  aspetti  che  la  causa  richie- 
desse, e  solo  dopo  che  abbia  esaurita  la  sua  deposizione,  avrebbe 
luogo  un  dialogo  per  fare  luce  sulla  verità  di  quei  detti  :  il  codice 
di  Baden  che,  a  similitudine  del  codice  francese,  vieta  espressamente 
la  presenza  dell'imputato  nella  deposizione  del  testimone,  permette 
poi  nel  §  162  che,  insorgendo  differenze  nelle  circostanze  più  im- 
portanti de'  rispettivi  detti,  si  faccia  un  confronto  fra  entrambi  fa- 
cendosene menzione  nel  verbale,  e  nel  nostro  codice  questo  confironto 
non  essendo  proibito,  non  vi  ha  ragione  sufBciento  a  credere  che 
sia  in  fatto  vietato  ad  eseguirsi  (2)  ;  specialmente  che  non  si  è  in 
detto  codice  riprodotto  un  divieto  espresso  della  presenza  dell'impu- 


(1)  L.  3,  §  1,  ff.  de  testibus  utrum  unum  éumdemoue  ecc. 
"^^  V.  conf.  Mangin,   Instr,   scHtta,   t.  1,   pag.  203;    Helic,    Instr.  cHm., 
pag.  613. 


..'51, 
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tato  innanzi  al  testimone  che  deponga,  come  si  è  stabilito  nei  codici 
anzidetti. 

Ma  non  segue  da  queste  premesse,  che  il  giudice  possa  venire  ad 
eguale  conJÈronto  tra  testimoni.  Imperciocché  questa  pratica  non  avendo 
altro  scopo  che  quello  di  far  cessare  le  variazioni  e  le  contraddizioni 
che  possano  mai  esistere  tra  i  rispettivi  detti  per  aggiustare  un  ac- 
cordo rispondente  alle  mire  del  processo,  sarebbe  lo  stesso  di  togliere 
all'imputato  quelle  risorse  che  ha  diritto  di  trarre  con  la  sua  pre- 
laenza  dal  dibattimento  pubblico,  sorprendendo^  i  testimoni  appunto 
in  quelle  divergenze  o  deviazioni  in  cui  cadano  e  per  cui  si  appa- 
lesa il  loro  mendacio  o  almeno  l'inverosimiglianza  de'  loro  detti. 
Quindi  è  che  l'antica  scuola  (1),  e  gli  attuali  giuristi  in  Francia 
affermano  questo  divieto  senza  alcuna  esitazione  (2),  e  noi  non  ssqp- 
piamo  allontanarci  dalle  stesse  idee,  essendo  uniformi  sul  proposito 
le  due  legislazioni  e  la  ragion  logica  del  sistema. 

676.  Le  L.  9  e  18  cod.  de  testibuSf  le  antiche  prammatiche  delle 
Due  Sicilie  ed  il  cod.  di  proc.  crim.  subalpino  del  1848  avene  pre- 
scritto, come  oggi  ancora  prescrive  il  codice  francese,  che  i  testi- 
moni, anche  nell'istruzione  preparatoria,  prestassero  giuramento: 
jurejurando  religione  testes  priusquam  perhxbeant  testimonium, 
aretentur.  Ma  questa  solennità  di  rito,  di  cui  ci  occuperemo  a  lungo 
trattando  dell'esame  dei  testimoni  ne'  dibattimenti,  fu  con  buon  di- 
visamente totalmente  ommessa  nell'istruzione  scritta  del  codice  leo- 
poldino  per  la  Toscana,  venne  in  Napoli  tralasciata  sin  dal  1810  ad 
onta  che  in  quell'epoca  vigea  in  quel  reame  il  codice  francese,  e 
quel  sistema,  esteso  e  raffermato  maggiormente  dalle  leggi  di  proc. 
pan.  del  1819,  venne  alla  fine  adottato  in  Piemonte  dal  cod.  di  proc. 
pen.  del  1859  onde  oggidì  è  informato  il  codice  italiano  in  vigore. 
Conciossiachè,  a  prescindere  che  le  deposizioni  de'  testimoni  nell'istru- 
zione preparatoria  sono  fonti  di  semplici  indizi  anziché  vere  testi- 
monianze, essendo  il  testimone  lasciato  nella  piena  libertà,  secondo 
gl'impulsi  della  sua  coscienza,  di  modificare,  rettificare  o  ritrattale 
i  primitivi  detti  sino  alla  sua  ultima  deposizione  nel  dibattimento, 
non  solo  non  avrebbe  avuto  grande  importanza  questo  atto  solenne 
ne'  primi  stadi  di  procedura,  ma  sarebbe  stato  un  vincolo  funesto  a 
quella  libertà  che  la  legge  ha  voluto  lasciare  piena  al  testimone  nella 


(1)  Ayrault,  Instr,  giud.^  p.  276;  Muvart  de  Vouglans,  Instr.  crim.,  p.  275. 

(2)  Helie,  Instr.  crim.,  t.  5,  pag.  613. 
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deposizione  orale  de'  suoi  detti,  ed  un  pericolo  flagrante  alla  verità 
di  quei  fatti  che  devono  fondare  la  convinzione  dei  giudici.  Non  vi 
ha  dubbio,  che  anche  nell'istruzione  preparatoria  occorrono  provve- 
dimenti nell'interesse  dell'ordine  sociale  non  men  che  in  qudlo  de- 
gl'imputati :  ma  sono  per  ordinario  provvedimenti  di  semplice  pre- 
parazione che,  messi  a  confronto  con  la  libertà  di  coscienza  che  il 
testimone  dee  portare  integra  sino  all'ultimo  stadio  del  dibattimento 
dal  quale  dipende  l'esito  definitivo  dei  giudizi,  non  possono  gìnsti- 
flcare  una  solennità  che,  sotto  tutti  gli  aspetti,  conviene  che  sia  ri- 
serbata alla  vera  discussione  delle  pruove.  Solo  si  è  fatta  eccezione 
nei  casi  previsti  dagli  art.  126,  128,  175  e  234  intomo  alle  dichia- 
razioni de'  periti  e  testimoni  negli  atti  di  ricognizione  nei  quali  ^ 
uni  e  gli  altri  devono  prestare  giuramento,  trattandosi  di  atti  che 
non  si  possono  più  ripetere  nello  stesso  stato  di  loro  integrità. 

Intanto  il  giudice  istruttore  non  lascierà  di  rammentare  a'  testi- 
moni l'obbligo  che  hanno  di  dire  tutta  la  verità  e  non  altro  che  la 
verità  su'  fatti  che  sono  chiamati  a  deporre  e  di  rammentare  loro 
anche  le  pene  stabilite  dal  codice  penale  negli  articoli  365,  366, 
369,  373  contro  1  testimoni  falsi  o  reticenti,  affinchè  con  questa 
ammonizione  rientrino  nel  loro  dovere,  riflettendo  alle  conseguenze 
cui  sono  esposti  nel  caso  deviassero  dal  retto  sentiero  della  verità. 
E  si  badi  bene  che  fa  d'uopo  esprimere  le  stesse  pene  in  queste 
avvertenze,  non  i  soli  articoli  ne'  quali  sono  esse  contemplate:  non 
tutti  conoscono  le  disposizioni  del  codice  penale:  anzi  l'ammonizione 
in  discorso  è  più  interessante  per  coloro  che  ignorino  detto  codice, 
e  specialmente  per  costoro  la  menzione  de'  soli  articoli  sarebbe  una 
formalità  del  tutto  inutile.  Parlando  dell'ammonizione  ai  testimoni 
ne'  dibattimenti,  giusta  l'art.  299,  riporteremo  la  giurisprudenza  delle 
Corti  su  tale  riguardo. 

677.  I  testimoni  quindi  saranno  interrogati  sul  loro  nome,  co- 
gnome, soprannome,  ecc.,  affinchè  il  giudice  istruttore,  la  Camera 
di  'Consiglio  o  la  sezione  d'accusa  siano  in  grado  di  valutare  la  fede 
che  meritano  le  loro  deposizioni,  il  P.  M.  sia  nella  posiziane  di  iscri- 
vere, senza  equivoco,  nelle  liste  dei  testimoni  per  i  dibattimenti 
quelli  che  sono  capaci  a  deporre,  e  nella  pubblica  discussione  possa 
meglio  assicurarsi  la  loro  identità,  e  possano  con  madore  cogni- 
zione di  circostanze  calcolarsi  l'eccezioni  d'incapacità  o  le  ripulse 
che  si  opponessero,  non  che  le  ragioni  di  credibilità  dovuta  a'  loro 
detti.  Saranno  interrogati  sul  valore  de'  loro  beni,  e  se  siano  pa- 
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renti,  affini  ed  in  qaal  grado  con  le  parti»  e  risultando  un  grado  di 
parentela  contemplato  dalla  legge  di  potersi  un  testimone  astenere 
dal  deporre  in  giudizio,  si  dee  avvertire  che  ha  per  legge  questo 
diritto;  saranno  del  pari  interrogati  se  mai  siano  domestici,  credi- 
tori 0  debitori  ;  e  sotto  il  nome  di  domestici  s*intenderanno  i  servi 
di  casa  e  della  famiglia,  non  gli  agenti,  i  segretari  o  altri  dipen- 
deìiti;  tuttavia  sarà  sempre  utile  notare  nel  verbale  questi  altri 
rapporti  per  fondare  sempre  meglio  l'apprezzamento  delle  deposi- 
zioni. In  ogni  modo  l'annotazione  delle  accennate  circostanze  non 
è  prescritta  sotto  pena  di  nullità  :  sono  norme  queste  puramente  re- 
golamentari raccomandate  alla  diligenza  del  magistrato  :  ma  l'inos- 
servanza di  alcuna  di  dette  formalità  non  può  di  certo  annullare  la 
deposizione  (1). 

678.  Entrando  il  giudice  sul  merito  dell'esame,  domanderà  al 
testimone  quali  circostanze  sappia  in  ordine  al  soggetto  dell'istru- 
zione; ed  astenendosi  dalle  forme  di  un  interrogatorio,  dopo  le 
prime  domande  lascierà  parlare  liberamente  il  testimone,  limitandosi 
ad  ascoltarlo  ed  a  scrivere  la  deposizione;  il  codice  dice  in  fatti 
che  i  testimoni  saranno  esaminati,  non  mica  interrogati,  ciò  che 
suppone  una  deposizione  tutta  spontanea  e  secondo  il  filo  delle  idee 
dal  testimone  concepite.  Non  intendiamo  con  ciò  affermare,  che  il 
testimone  possa  vagare  in  fatti  estranei  alla  causa  o  che  possa  li- 
mitarsi a  manifestare  quelle  circostanze  che  credesse  meglio  di  ri- 
velare :  il  giudice  in  simili  casi  con  domande  ed  osservazioni  ana- 
loghe rimetterà  il  testimone  nel  punto  di  vista  necessario  al  soggetto 
del  suo  esame  ed  all'interesse  della  causa  :  ma  si  limiterà  ad  age- 
volare i  detti  del  testimone,  non  imperli  ;  procurerà  di  raccogliere 
gli  schiarimenti  dati  dal  medesimo,  non  mai  dettarli  ;  in  una  parola 
se  la  deposizione  lasci  qualche  lacuna,  ingeneri  contraddizioni,  porti 
delle  oscurità,  sarà  lecito  rivolgere  al  testimone  qualche  domanda 
per  avere  analoghe  spiegazioni  per  la  piena  intelligenza  de'  fatti  ; 
ma  portare  l'andamento  della  deposizione  a  forma  di  forzato  dialogo 
incastrando  ogni  parola  del  testimone  come  in  una  specie  di  paren- 
tesi tra  domanda  e  risposta,  è  un  metodo  che  toglie  la  spontaneità 
e  l'indipendenza  de'  suoi  detti  che  formano  i  pregi  essenziali  che 
debba  avere  una  deposizione.  Il  giudice  si  asterrà  sopra  tutto  dal 


(1)  Gasa.  Torino,  29  novembre  1856;  Bottini,  pag.  971  ;  alti-a  7  febbraio  1857; 
Bellini,  part.  1%  pag.  159. 
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fare  domande  suggestive,  cioè  quelle  domande  nelle  quali  sia  incluso 
il  tenore  delle  risposte  con  un  si  o  un  no  del  testimone,  come  fra 
le  altre,  sarebbe  quella:  An  Lucius  Titius  homicidium fecerit : 
questa  proposizione,  cosi  particolareggiata,  contiene  la  specialità  della 
risposta  :  et  hoc  magts  suggerentis  quam  requirentis  videtur.  Le 
domande  a  questo  riguardo  dunque  devono  essere  dirette  in  termini 
generali  relativamente  alla  cosa  che  si  vuole  sapere,  quanto  il  te- 
stimone sia  portato  ad  esprimere  il  suo  concetto  con  spiegazioni 
spontanee  :  Non  enim  debet  specialiter  interrogarey  sed  genera- 
Uter,  quia  id  fecerit  (1).  Che  se  poi  il  testimone  non  comprenda 
0  finga  di  non  comprendere  lo  sviluppo  de'  fatti  che  si  desidera  di 
avere  dalla  sua  bocca,  si  potrà  stringere  più  alla  specialità  delle 
cose,  e  le  ulteriori  risposte  date  dal  medesimo  metteranno  la  giustizia 
nella  posizione  di  conoscere  non  solo  quel  che  sappia,  ma  con  quale 
buona  fede  voglia  egli  deporre  lo  stato  de'  fatti  medesimi. 

Il  giudice,  per  ciascun  fatto  deposto  dal  testimone,  ricercherà  la 
causa  della  scienza  ossia  il  modo  come  quel  fatto  sia  venuto  in  co- 
gnizione del  testimone,  ed  in  qual  grado  di  certezza  questi  si  esprima 
afiermandolo  :  testis  debet  reddere  rationem  dicti  suipersensm 
corporalem,  puta,  visum  vel  OAJiditum  (2)  ;  e  se  questo  estremo 
non  è  inculcato  da  espressa  disposizione  dell'attuale  codice,  come 
stava  sancito  in  alcune  leggi  degli  antichi  Stati  italiani,  non  è 
meno  raccomandato  dalla  ragione  e  da'  crìminalisti  che  hanno 
scritto  in  queste  materie.  Ognuno  in  fatti  conosce  la  differenza  di 
quelle  testimonianze  che  si  fondano  sopra  cognizioni  personali,  cioè 
di  avere  il  testimone  veduto  o  sentito  personalmente,  da  quelle  che 
che  si  appoggiano  su  di  un  inteso  dire,  sapendosi  per  esperienza  come 
la  verità  si  alteri  traversando  per  le  bocche  di  più  persone.  Queste 
cause  di  scienza  possono  essere  infinite  :  ma  che  il  testimone  ag- 
giunga almeno  come  abbia  veduto,  o  udito  e  da  chi.  Al  di  là  di 
quello  che  vide  o  udì,  non  é  lecito  al  medesimo  di  argomentare  il 
misfatto  con  induzioni  e  congetture,  affinchè,  come  ben  si  esprimea 
Cicerone,  il  dovere  del  testimone  non  si  tramutajsse  e  si  confondesse 
col  diritto  dell'accusatore.  Noi  non  crediamo  che  se  il  testimone  non 
disegni  la  causa  della  sua  scienza  in  quanto  che  l'istruttore  non  lo 
abbia  in  ciò  interrogato,  la  testimonianza  sia  nulla,  come  opinavano 
i  crìminalisti  dell'antica  scuola  (3),  opinione  anche  ammessa  con  e- 


(1)  L.  1,  §  11,  Dig.  484  d€  questi onibus. 

(2)  Glossa  ad  leg.  18,  cod.  de  testibus. 

(3)  Malthaei,  De  crim.,  lib.  48,  Dig.  tit.  15,  cap.  4,  n.  13  e  14. 
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spresse  sanzioni  da  qualche  codice  degli  antichi  Stati  italiani.  Questa 
regola  di  diritto  potea  opportunamente  adattarsi  al  processo  accu- 
satorio nella  lotta  de'  mezzi  di  pruova  tra  l'accusatore  e  l'accusato. 
Ma  se  nell'istruzione  inquisitoria,  e  nel  silenzio  del  codice  vigente 
non  può  simile  deposizione  essere  colpita  di  nullità,  si  presenterà 
di  certo  sfiduciata  agli  occhi  del  giudice  che,  sulla  base  della  me- 
desima, debba  ordinare  qualche  provvedimento. 

679.  I  testimoni  deporranno  a  viva  voce  :  testes  qui  non  viva 
voce  sed  in  scriptis  deposuerunt,  nihil  probant  ;  judex  deòet  te- 
stem  videre,  audire  et  loqui{\);  non  è  loro  permesso,  secondo  la 
espressa  disposizione  del  codice,  di  leggere  alcuna  risposta  in  iscritto: 
essi  nel  deporre  devono  consultare  la  loro  memoria  e  le  impressioni 
personali  che  abbiano  avuto  ;  le  loro  deposizioni  devono  essere  al 
coverto  da  ogni  estranea  influenza  ;  ed  ogni  dettato  precedentemente 
preparato,  lungi  dal  comparire  spontaneo  e  leale,  porta  il  dubbio  ed 
il  sospetto  della  suggestione.  Tuttavia  potranno  far  uso  di  note  e 
memorie,  giusta  l'art.  304,  come  spesso  può  accadere  ne'  reati  di 
bancarotta,  di  furto  di  denaro  in  ordine  a  cifre  che  la  memoria  non 
potesse  faoilmente  conservare,  in  una  descrizione  scientifica  per  una 
più  esatta  indicazione  de'  fatti  osservati  (2),  ed  in  altri  simili  casi 
pe'  quali  non  si  possa  né  presumere  nò  pretendere  che  la  memoria 
corrispondesse  esattamente  nella  rammemorazione  delle  circostanze. 

In  quanto  all'estensione  materiale  delle  deposizioni,  noi  abbiamo 
fatto  rilevare  commentando  l'art.  85,  come  i  detti  de'  testimoni  deb- 
bano essere  distesi  in  prima  persona  e  con  le  stesse  espressioni,  il 
più  che  sia  possibile,  usate  da'  medesimi,  particolarmente  quando  ri- 
feriscano discorsi  tenuti  dall'imputato  o  da  altre  persone,  aflSnchè 
conservassero  la  stessa  fisonomia  ed  originalità  primitiva.  Senza 
dunque  ripetere  le  stesse  cose,  dobbiamo  qui  solo  avvertire  che  le 
deposizioni  de'  testimoni  debbono  essere  scritte  in  fogli  separati  se- 
condo i  regolamenti  in  vigore  a  fine  di  non  confondersi  con  gli 
altri  atti  che  formano  un  volume  separato  e  distinto  da'  verbali  delle 
testimonianze. 

680.  Le  deposizioni  de'  testimoni  non  di  raro  si  riferiscono  a 
posizioni  di  luoghi  e  di  tracce  permanenti  che  possono  ricevere  op- 


(1)  Farinacio,  Quest.  80,  n.  27. 

(2)  Casa,  fr.,  20  marzo  1851. 
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portune  spiegazioni  condacendo  i  testìmoni  sul  laogo  stesso  ;  a  qaesto 
mezzo  provrede  Tart.  174  che  autorizza  il  giudice  a  condurre  il  te- 
stimone sol  luogo  al  quale  si  riferisce  la  sua  dqM)SÌzione  ;  e  per  sif- 
&tto  modo  non  solo  acquisterà  maggiori  gradi  di  probabilità  e  di 
fiducia  la  deposizione,  ma  saranno  evitate  delle  contestazioni  che 
potrebbero  insorgere  posteriormente  a  causa  di  lungo  tempo  tras- 
corso o  di  male  arti  cui  pub  spingere  l'interesse  dell'accusato.  Ed 
in  effetto  assicurando  sin  dai  primi  momenti  del  commesso  reato  il 
punto  dove  si  sia  delinquito  e  dove  il  teatiincHie  ne  sia  stato  qiet- 
tatore,  quale  sia  stato  il  t^fipo  dell'avvenimento,  la  posizione  dello 
spazio  che  tra  g^  enunciati  luoghi  interceda,  levando  anche,  se  oc- 
corre, una  pianta  topografica,  si  toglie  al  testimone  l'arbitrio  di  va- 
riare impunemente  le  sue  manifestazioni  intomo  a'  luoghi  ed  a'  Atti, 
variazioni  che  tuttogiorno  si  deplorano  specialmente  in  danno  della 
giustizia,  cedendo  i  testimoni  alle  seduzioni  ed  alle  influenze  degli 
accusati  ;  e  quanto  più  si  differisce  questo  sperimento  di  fatto,  al- 
trettanto inutile,  se  non  pregiudizievole  alla  verità,  riesce  in  appresso 
per  alterazione  dei  luoghi,  per  combinazioni  degl'interessati  o  per 
morte  o  altri  accidenti  del  testimone.  Questo  accesso,  che  porta  cer- 
tamente una  operazione  straordinaria,  dee  serbarsi  a'  casi  ne'  quali 
la  deposizione  del  testimone  contenga  'circostanze  interessanti  a  ca- 
rico 0  a  difesa  dell'imputato,  o  che  si  possano  con  maggiore  fonda- 
mento e  con  maggiore  luce  stabilire  con  l'enunciato  sperimento  ; 
ma  ove  avvenga  questo  caso  il  giudice  non  dovrà  tralasciarlo  :  non 
vi  ha  testimonianza  migliore  di  questa  del  fatto  permanente. 

681.  Se  la  deposizione  poi  riguardi  un  oggetto  posto  sotto  se- 
questro, si  farà  conoscere  dal  testimone  ne'  modi  prescritti  dall'ar- 
ticolo 175.  In  verità  il  codice  non  ha  suggerito  alcuna  norma  come 
divenire  a  questo  atto  di  ricognizione  che  pure  importa  di  eseguire 
con  molta  cautela,  affinchè  la  mostra  dell'oggetto  non  serva  di  sug- 
gestione al  concetto  del  testimone;  e  tanto  più  ci  fa  meraviglia 
questa  lacuna  in  quanto  che  alcuni  codici  degli  antichi  Stati  d'Italia 
aveano  dettato  regole  prudentìssime  in  proposito  che  si  erano  adot- 
tate nel  progetto  Pisanelli  intorno  all'atto  di  ricognizione.  Ed  in 
fatti  se  l'oggetto  si  mostri  solo  al  testimone  interrogando  costui 
se  sia  quello  del  quale  abbia  inteso  parlare,  dipenderà  dalla  sua 
probità  l'affermarlo;  e  lo  stesso  fatto  di  trovarsi  l'oggetto  in  po- 
tere della  giustizia  mal  previene  il  testimone  anche  di  buona  fede. 
Sarà  dunque  necessario  che  questo  oggetto  si  mostri  fra  consimili 
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per  conoscere  se  la  verità  deUa  cosa,  se  i  connotati  del  medesimo 
inducano  l'asseyerazione  del  testimone,  anziché  il  capriccio,  la  leg- 
gierezza  o  Tinganno.  E  questa  norma  fu  riconosciuta  utile  o  almeno 
non  venne  disapprovata  dalla  giurisprudenza  subalpina,  sebbene  nel 
codice  di  procedura  criminale  del  1848  ed  in  quello  del  1859  non 
se  ne  fosse  fatta  menzione  (1).  Riteniamo  con  la  stessa  giurispru- 
denza che  queste  sarebbero  norme  regolamentari  la  di  cui  osservanza 
non  porterebbe  nullità.  Ma  Tinadempimento  delle  medesime  sceme- 
rebbe gran  fatto  la  credibilità  delle  indicazioni  del  testimone,  ed 
un  codice  di  procedura,  specialmente  Fattuale  che  si  è  spinto  in 
minuti  dettagli,  avrebbe  dovuto  interessarsi  di  queste  altre  norme 
che  sono  di  massima  importanza  per  Tantenticità  della  pruova.  In 
ogni  modo  un  giudice  diligente  non  dovrebbe  omettere  simili  pre- 
cauzioni che  nell'assicurare  la  pruova,  prevengono  le  diflScoltà  e  la 
diffidenza  che  la  difesa  potrebbe  ispirare  ne'  dibattimenti  :  ma  a- 
vremmo  voluto,  ripetiamo,  che  si  fossero  dettate  dal  codice  e  che  la 
esatta  osservanza  delle  medesime  si  fosse  inculcata  con  qualche  san- 
zione peaale  contro  il  cancelliere  negligente  per  le  conseguenze  ir- 
reparabili che  talvolta  possano  seguire. 

Intanto  supplendo  a  questa  lacuna  di  legge  diciamo,  che  posto  in 
disparte  il  testimone,  in  modo  che  non  possa  né  vedere  né  sentire 
l'apparecchio  di  questa  operazione,  l'oggetto  sarà  posto  in  mostra 
fra  consinoili  per  ordinario  nel  numero  di  tre,  facendosene  menzione 
nel  verbale.  Se  l'oggetto  trovisi  sigillato,  si  procederà  alla  disuggel- 
lazione  riconoscendosi  prima  l'identità  e  l'integrità  de'  sigilli.  Fatto 


(1)  e  Attesochò  a  sostegno  di  questo  mezzo,  cioò  per  non  essersi  11  fazzoletto 
esibito  tra  simili  e  perciò  inattendibile  la  ricognizione  come  elemento  di  pixiva, 
non  venne  indicata  né  evvi  alcuna  disposizione  di  legge  che  prescriva  il  modo 
di  accertare  Tidentità  della  cose  cadenti  nel  reato  o  che  possono  influire  sulla 
prova  della  reità  degli  accusati;  che  Tart.  220  non  accenna  che  alla  ricogni- 
zione delle  persone  nello  specifico  caso  ivi  contemplato  e  che  se  la  stessa 
norma  direttiva  può  talvolta  adattarsi  anche  alla  ricognizione  delle  cose,  non 
ne  viene  perciò  che  non  possa  altrimenti  accertarsi  la  loro  identità,  la  quale 
nella  sostanza  non  inveivo  che  una  questione  di  fatto  la  cui  risoluzione  dipende 
essenzialmente  dal  prudente  arbitrio  dei  giudici  del  merito  ».  Cass.  Torino, 
11  maggio  1855,  Gazz.  Trìb,  Genova. 

«  Considera  che  gli  oggetti  posti  sotto  sequestro  i  quali  possono  servire  a 
convinzione  o  a  discolpa,  debbono  essere  presentati  alla  ricognizione  dei  testi- 
moni, così  nel  periodo  istruttorio,  che  in  dibattimento  per  testuale  disposizione 
degli  art.  175  e  281,  n.  7  cod.  proc.  pen.,  senza  punto  mettei*si  fra  oggetti  si- 
miglianti.  Il  ricorrente  fa  una  strana  confusione  fra  Tatto  di  rìcognizione  de- 
stinato ad  accertai*e,  nel  caso  d^imperfette  indicazioni,  la  identità  di  un  impu- 
tato e  la  ricognizione  deffli  oggetti  testò  divisati.  Quindi  non  ha  senso  la  in- 
vocazione dell* art.  241,  che  si  riferisce  esclusivamente  al  primo  caso,  e  però 
non  si  ha  ragione  di  lamentarsi  che  la  Corte  non  avesse  accolta  la  istanza  ». 
Cass.  Napoli,  17  novembi'e  1873,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  837. 
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poscia  introdurre  il  testimone,  questi  presterà  giuramento  ai  termini 
degli  art.  283  e  285:  la  ricognizione  è  un  atto  che  non  si  potrà 
mai  più  ripetere  qualunque  sia  lo  stadio  della  causa  :  riconosciuto 
una  volta  l'oggetto  o  non  riconosciuto,  non  potrà  mai  più  avere  al- 
cuna forza  probatoria  altra  ricognizione  che  si  volesse  praticare  ; 
onde  era  uopo  fare  precedere  la  solennità  di  questo  atto  che  la  legge 
ha  prescritto  come  indispensabile  per  le  testimonianze  definitive. 
Sarà  quindi  il  testimone  richiesto  ad  indicare  se  tra  quegli  oggetti 
esistesse  quello  di  cui  abbia  fatto  menzione  nella  sua  deposizione; 
e  ciò  praticato,  qualunque  siano  le  sue  risposte,  vi  apporrà  là  so- 
scrizione  o  il  segno,  se  l'oggetto  ne  sia  suscettivo,  per  assidiirame 
meglio  l'identità. 


§4. 

4 

De'  testimoni  renitenti,  falsi  o  reticenti. 


La  repressione  de'  reati  è  uno  dei  primi  bisogni  dello  Stato,  ed  il 
legislatore  cercando  i  mezzi  più  efficaci  per  acquistare  la  pruova  dei 
medesimi,  non  potrebbe  giugnere  a  questo  risultato,  se  non  costrin- 
gendo le  persone  citate  a  comparire  innanzi  il  giudice  istruttore  di 
ogni  processo,  per  fare  le  deposizioni  di  quei  fatti  e  di  quelle  cir- 
costanze che  siano  loro  note,  ex  qiAO  renitens,  ducatur  coram,  e 
comparendo,  indurle,  ne'  casi  di  bisogno  anche  per  via  di  tempera- 
menti di  rigore,  a  manifestare  la  verità.  E  di  vero  se  la  legge  non 
avesse  stabiliti  mezzi  coercitivi  e  di  repressione  a  tale  riguardo,  le 
persone  citate  a  fare  testimonianza  di  raro  comparirebbero  p^  de- 
porre e  per  dire  la  verità,  essendo  troppo  noto  il  desiderio  che  ha 
ognuno  di  tenersi  lontano  da  simili  incontri  sia  per  non  essere  di- 
stratto dai  propri  affari  sia  per  timore  che  ispirano  i  delinquenti, 
vedendo  manifestati  i  loro  delitti.  A  questi  mezzi  provvede  il  para- 
grafo presente  secondo  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  seguenti: 
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Artìcolo  176. 

Qualunque  testimone  legalmente  citato  che  non  si  presenterà 
nel  giorno  indicato^  e  non  giustificherà  alcun  legittimo  impedì-^ 
mento,  potrà  esservi  costretto  dal  giudice  istruttore,  il  quale  a 
tal  fine  sens* altra  formalità  né  termine,  e  senza  appello  prò- 
mmcierà  un'ammenda  che  non  eccederà  venti  lire,  e  potrà  or- 
dinare la  comparizione  del  testimone  col  mezzo  della  forza 
pubblica. 

Art.  80,  cod.  Arane.  —  Art.  176,  cod.  subalp. 

Articolo  177. 

//  testimone  condannato  come  sopra  alVammenda,  che  giusti- 
ficherà  avanti  il  giudice  istruttore  di  essere  stato  legittimamente 
impedito  di  comparire,  sarà  assolto  dall'ammenda  dallo  stesso 
istruttore. 

Art  81,  cod.  Arane.  —  Art.  177,  cod.  subalp. 


Artìcolo  178. 

Se  il  giudice  trasferitosi  alla  dimora  del  testimone,  nel  caso 
preveduto  dalVarticolo  169,  riconosce  che  questi  non  era  nella 
impossibilità  di  comparire  in  seguito  a  citazione  che  gli  sia 
stata  intimata,  potrà  rilasciare  contro  di  lui  mandato  di  ar- 
resto per  sottoporlo  ad  esame  nel  luogo  solito  d'istruzione. 

Egli  potrà  altresì,  secondo  i  casi,  condannarlo  ad  un'am- 
menda, come  è  detto  nelVarticolo  176. 

Queste  pene  saranno  pronunciate  nelle  forme  prescritte  dallo 
stesso  articolo;  salve  le  altre. pene  stabilite  dagli  articoli  306 
e  360  del  codice  penale. 

Art  86,  cod.  frane.  —  Art.  178,  cod.  subalp. 


Articolo  179. 

^Se  il  testimone  citato  e  comparso  ricusa  di  deporre  sopra   i 
fatti  di  cui  viene  interrogato,  il  giudice  lo  avvertirà  delle  pene 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe,  Pen.,  II.  fó 
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stabilite  nelVarticolo  370  del  codice  penale.  Se  VaovertimMo 
rimane  inefficace^  il  giudice  stenderà  verbale  e  potrà  procedere 
contro  di  esso  ai  termini  di  legge. 

Se  dai  risultamenti  della  istruzione  la  deposvsione  di  un  te- 
stimane  appare  falsa,  o  se  un  testimone  nella  sua  deposizione 
occulta  la  verità  sopra  vn  fatto  di  cui  consta  doli* istruzione 
aver  egli  conoscenza,  il  giudice  lo  avvertirà  di  nuovo  delle  pene 
stabilite  dagli  articoli  365,  366,  369  e  373^  del  codice  penale; 
e  se  V avvertimento  rimane  inefficace,  ultimato  il  precesso  in  ad 
il  testimone  si  è  reso  colpevole  di  falsità  o  di  reticenza,  proce- 
derà contro  di  esso  nei  modi  di  legge. 

Art. ...,  cod.  frane.  —  Art.  179,  ood.  subalp. 


Sommarlo:  683.  Misore  contro  il  teatimone  renitente  a  comparire  e  loro  diflforeoM  ctratte- 
risticbe.  —  683.  Condisionl  per  poterti  applicare  queste  penalità.  —  684.  Giftstificaiioai  che 
poHa  addnrre  il  teetimoue  non  comparso.  —  685.  Appressamento  e  forme  di  gindisio  x^^- 
tire  a  queste  giasttficasioni.  —  686.  Sansioni  penali  nel  caso  il  giudice  verificasse  fslia  le 
allegasioni  del  testimone  intomo  airimpossibilltà  di  comparire.  —  687.  DilBoolti  per  trs- 
vare  rimedio  contro  la  reticensa  de'  testimonL  Messi  adoperati  dalle  legialasioBi  iUlisM 
a  questo  riguardo.  »  688.  Mezzi  prescritti  dal  codice  italiano.  ^  689.  Se  sia  ponibils  la 
falsa  testimoniansa  commessa  nell'istrosione  scritta. 


COMMENTI. 

682.  Secondo  la  disposizione  dell'art.  176  sono  due  le  misure 
prescritte  dal  codice  contro  quel  testimone  che  legalmente  citato, 
non  compaia  innanzi  la  giustizia  né  faccia  giungere  motivi  che  giu- 
stifichino l'impedimento  a  comparire  ;  cioè  la  condanna  all'ammenda 
che  non  può  eccedere  venti  lire,  e  l'ordinanza  di  comparizione  che 
può  rilasciare  il  giudice  per  costringerlo  a  presentarsi  dinanzi  a  lui. 
L'ammenda  è  dovuta  a  causa  della  disubbidienza  alla  le^e,  senza 
di  che  ognuno  potrebbe  farsi  beflfa  delle  ingiunzioni  dell'autorità  ^vk- 
hìican  jurisdictio  sine  modica  coercitione  nulla  est;  l'altra  è  det- 
tata dal  bisogno  di  procedere  all'esame  del  testimone,  senza  di  che 
resterebbe  interrotta  l'amministrazione  della  giustizia;  Tuna  è  pre- 
cettiva, è  una  pena  prescritta  dalla  legge  per  la  contravvenzione 
a'  suoi  precetti  ;  epperciò  verificandosi  le  condizioni  per  aver  luogo, 
il  giudice  non  può  fare  a  meno  di  pronunciarla;  egli  non  è  dispen- 
satore di  grazie;  ma  fedele  esecutore  della  legge,  che  controvverrebbe 
provvedendo  diversamente;  l'altra  è  potestativa,  rimessa  esclusiva- 
mente alla  sua  prudenza  per  ispedirla  secondo  l'urgenza  e  l'impor- 
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tanza  della  deposizioae,  secondo  le  qualità  personali  ed  il  rango  so- 
ciale del  testimone  che  rendono  più  o  meno  necessario  questo  mezzo 
di  rigore;  l'una  è  rivocabile  anche  pronunciata,  se  il  testimone  con- 
tumace adduca  giustificazioni  della  non  comparsa,  essendo  una  or- 
dinanza pronunciata  in  sua  contumacia  ;  Taltra,  eseguita  una  volta, 
jkon  è  suscettibile  di  riparazione,  qualunque  sieno  le  scuse  tardive 
del  testimone;  onde  il  giudice  diverrà  a  questo  provvedimento  quando 
abbia  realmente  documenti  che  mostrino  senza  dubbio  la  renitenza 
del  testimone. 

683.  Ma  si  nell'uno  che  nell'altro  caso  è  indispensabile  il  con- 
corso di  alcime  condizioni  per  potersi  adottare  i  provvedimenti  di 
cui  sopra,  condizioni  che  appalesino  la  renitenza  del  testimone  a 
comparire,  costituendo  questa  renitenza  la  contravvenzione  ^ui  con- 
templata dalla  legge  :  Tarticolo  dice,  qualunque  testimone  legalmente 
citato  che  non  si  presenterà  nel  giorno  indicato  e  non  giustificherà 
alcun  legittimo  impedimento.  Fa  d'uopo  quindi  che  il  testimone  sia 
pria  di  tutto  citato,  e  citato  legalmente  :  un  invito  verbale,  che  spesso 
è  soggetto  ad  equivoci,  non  sarebbe  sufiiciente  per  ritenerlo  come 
base  di  uh  pronunziato  penale  (1).  E  sebbene  il  testimone  possa  chia- 
marsi a  deporre  mediante  semplice  avviso   ai  termini  dell'art.  167 
senza  la  formalità  della  citazione,  non  basterà  questo  avviso  per  l'ap- 
plicazione delle  misure  contemplate  dall'art.  176,  il  quale  richiede 
a  tale  oggetto  che  il  testimone  sia  legalmente  citato;  e  questa  for- 
malità, trattandosi  di  sanzioni  penali,  dee  adempiersi  strettamente 
e  senza  distinzione  di  testimoni  a  carico  o  a  difesa  ;  poiché  se  questa 
distinzione  riguarda  gl'interessi  delle  parti,  i  testimoni  sono  tutti  nella 
stessa  condizione  in  faccia  alla  legge  che  non  ha  altro  scopo  se  non 
quello  di  appurare  la  verità  (2).  Bisogna  in  secondo  luogo  che  vi 
sia  relazione  autentica  della  notificazione  della  cedola  fatta  al  testi- 
mone e  che  questa  notificazione  sia  stata  eseguita  nelle  forme  pre- 
scrìtte dalla  legge  :  allora  può  considerarsi  legalmente  citato  il  testi- 
mone ;  senza  questo  documento  non  può  il  giudica  essere  accertato 
dell'adempimento  di  questa  formalità,  e  molto  meno  può  giustificare 
i  suoi  provvedimenti  che  suppongono  di  certo  il  fatto  di  essere  il 
testimone  stato  legalmente  citato.  Anzi  si  dee  rilevare,  e  l'usciere 
farà  di  tutto  per  venirne  a  capo,  se  il  testimone  all'epoca  della  no- 


fl)  Camot,  Instr.  crim,^  t.  1,  pag.  676;  Legraveread,  t.  2,  pag.  326. 
(2)  Daverger  nelle  annotazioni  a  Legra verona,  t.  1,  pag.  250. 
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tificazione  si  sia  trovato  nel  comune  per  essere  l^ttìma  la  presun- 
zione che  la  cedola  sia  venuta  a  sua  notizia  e  malgrado  ciò  non  sia 
comparso  né  abbia  curato  di  fare  giungere  alla  giustizia  giustifica- 
zioni  della  sua  non  comparsa:  la  renitenza  a  comparire  suppone  una 
colpa,  la  condanna  all'ammenda  e  l'ordinanza  di  comparizione  sup- 
pongono una  volontaria  trasgressione  alla  legge.  Se  dunque  manca 
la  presunzione  che  la  cedola  sia  pervenuta  a  notizia  del  testimone, 
ad  onta  che  questi  non  comparisse,  non  potrebbero  aver  luogo  le 
sanzioni  in  discorso.  Mancando  la  contravvenzione,  la  pena  sarebbe 
un  eccesso  di  potere,  l'ordinanza  di  comparizione  una  crudele  yes- 
sazione.  Finalmente  fa  mestieri,  che  sia  constatata  la  non  comparsa 
del  testimone  nel  giorno  assegnatogli,  senza  che  abbia  fatto  giungere 
alcuna  giustificazione  che  legittimi  la  non  comparizione  ;  e  ciò  sarà 
constatato  in  apposito  verbale  che  all'uopo  si  debbe  distendere,  es- 
sendo questo  il  fatto  materiale  costituente  la  contravvenzione.  In 
appresso   noteremo  gl'impedimenti  che  possano  legittimare  la  non 
comparsa  del  testimone.  Ma  si  badi  che  l'articolo  accenna  a  non 
comparizione  nel  giorno  indicato,  non  nell'ora  designata;  giacche 
mille  circostanze  possono  rendere  più  o  meno  tarda  la  comparizione, 
e  per  applicare  sanzioni  penali  la  legge  vuole  una  seria  mancanza, 
un'assoluta  disubbidienza.  Ma  verificato  questo  concorso  di  condizioni 
avrà  luogo  la  pronunciazione  de'  provvedimenti  secondo  le  distinzioni 
di  cui  sopra.  Né  il  testimone  può  declinare   la  sua   risponsabilità, 
mettendo  avanti  l'eccezione  della  parentela  con  l'imputato  prevista 
dalla  legge.  U  rifiuto  a  deporre  dovrebbe  farsi  alla  presenza  del  giu- 
dice, il  quale  ha  diritto  di  verificare  il  grado  di  questa  parentela, 
salvo  anche  l'altro  di  poterlo  esaminare  trattandosi  di  reati  com- 
messi in  famiglia  a'  termini  dell'art.  287. 

684.  Ciò  non  pertanto  il  testimone  può  avere  motivi  legittimi 
d'impedimento  di  potersi  presentare  nel  giorno  indicato  avanti  la 
giustizia:  il  citato  art.  176  ha  espressamente  previsto,  che  il  testi- 
mone può  avere  "talvolta  qualche  impedimento,  nel  quale  caso  non 
debbono  applicarsi  le  sanzioni  di  legge,  e  se  ciò  non  si  fosse  preve- 
duto dal  codice,  la  logica  ed  il  buon  senso  vi  avrebbero  senza  dubbio 
supjdito,  mentre  dove  non  vi  è  volontà  di  trasgredire,  non  vi  pnò 
essere  contravvenzióne,  e  molto  meno  si  può  giammai  pronunziare 
condanna.  U  codice  non  ha  potuto  a  priori  enunciare  quali  sareb- 
bero le  cause  che  legittimassero  l'impedimento;  può  questo  dipen- 
dere da  mille  circostanze  eventuali,  ma  per  dame  un  cenno  queste 
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cause  sarebbero,  l'assenza,  un'infermità  o  altra  grave  cagione  che 
impedisse  fisicamente  il  testimone  a  presentarsi  avanti  la  giustizia, 
le  riboccanti  acque  di  un  fiume,  l'intensità  delle  nevi  che  impedisse 
il  passaggio  ecc.  Si  è  dubitato  se  oltre  a  queste  cause  d'impossibilità 
fisica,  si  potrebbero  togliere  a  giustificazione  altre  per  cosi  dire  mo- 
rali, come  sarebbe  la  grave  malattia  o  la  morte  del  coniuge,  una 
malattia  epidemica,  la  mancanza  di  mezzi  per  la  sicurezza  personale 
in  tempi  di  disordine.  I  dottori  dell'antica  scuola  ammetteano  come 
legittime  queste  scuse  (1),  ed  oggidì  avei3ido  il  codice  lasciato  al  po- 
tere discrezionale  del  giudice  l'apprezzamento  delle  giustificazioni  che 
il  testimone  possa  eccepire,  crediamo  potersi  anche  ammettere  sijQfatte 
cause  come  legittimi  impedimenti,  specialmente  nell'istruzione  pre- 
paratoria dove,  a  difierenza  de'  dibattimenti,  l'esame  di  un  testimone 
in  un  giorno  anziché  in  un  altro,  non  porta  per  ordina)ùo  gravi  in- 
convenienti. 

685.  La  forma  con  cui  debbono  prodursi  queste  giustificazioni 
non  è  stata  prescritta  dalla  legge  :  essa  dipende  da  molteplici  circo- 
stanze e  per  lo  più  dall'indole  del  fatto  che  ingenera  l'impedimento. 
Questi  fatti  ed  i  documénti  che  li  giustificano  entrano  nell'apprez- 
zamento del  magistrato  come  giudice  di  fatto  ;  egli  deciderà  se  i  mo- 
tivi siano  efficaci  all'oggetto,  se  i  documenti  siano  legali  e  sufficienti, 
0  se  siano  necessari  altri  per  fondare  la  prova.  Non  vi  è  tampoco 
prescrìtta  forma  o  termine  per  pronunciare  questo  giudizio,  e  molto 
meno  per  ispedire  l'ordinanza  di  comparizione.  Anzi  il  codice  vi- 
gente, a  differenza  del  codice  subalpino  del  1859,  né  anche  richiede 
che  in  questa  congiuntura  precedano  conclusioni  del  P.  M.  sia  per 
la  tenuità  della  cosa,  sia  perchè  essendo  oggi  autorizzato  anche  il 
pretore  a  queste  pronunciazioni,  sarebbe  stato  di  inciampo  al  corso 
della  giustizia  l'intervento  di  detto  funzionario:  il  codice  ha  sancito 
che  senz'altra  formalità,  né  termine  e  senza  appello  pronunci  una 
ammenda  e  potrà  ordinare  la  comparizione  del  testimone.  Se  non 
che  trattandosi  di  un  giudizio  in  contumacia,  il  testimone  condan- 
nato potrà,  in  forza  dell'art.  177,  presentare  le  giustificazioni  del- 
l'impedimento legittimo  a  comparire  nel  giorno  indicato,  e  secondo 
la  rilevanza  delle  medesime  sarà  o  no  assolto  dallo  stesso  giudice 
istruttore.  Alcuni  autori  francesi  hanno  sostenuto  che  siffatte  giusti- 


(1)  Giulio  Claro,  Qaest.  34,  n.  6;  Farlaacio,  Queat.  II,  n.  55;  Menocchio,  De 
arbit.  Jud.f  caao  153,  n.  6. 
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ficazioni  debbano  dedursi  nella  prìma  comparsa  del  testimone  innanzi 
il  giudice;  di  guisachè  trascurandosi  in  quel  momento,  non  sareb* 
bero  più  ammessibili,  avendo  il  testimone,  con  la  comparsa  senza 
reclamo,  fatto  venire  meno  il  diritto  all'opposizione,  né  il  giudice 
potrebbe  supplirvi  di  ufficio  (1).  Ma  questa  opinione,  che  sarebbe  op- 
portuna per  la  regolare  amministrazione  della  giustizia,  non  pare 
potersi  seguire  secondo  la  nostra  legge.  Il  codice  francese,  su  cui  è 
fondato  il  concetto  de*  succennati  autori,  autorizza  nell'art.  81  il 
testimone  condannato  per  la  prima  non  comparsa,  a  produrre  alla 
seconda  citazione  le  scuse  del  duo  legittimo  impedimento.  Ma  il  nostro 
codice  non  avendo  a  tale  riguardo  prefisso  alcun  termine,  e  la  de- 
cadenza da  un  diritto  non  potendo  essere  ordinata  senza  espressa 
disposizione  di  legge,  non  potrebbero  i  magistrati  dichiararla  senza 
eccesso  di  potere.  Sarà  cura  del  testimone  fare  queste  opposizioni 
per  torre  di  mezzo  una  condanna  a  suo  carico;  ma  questa  facoltà 
in  termine  indeterminato  rende  talvolta  incerte  queste  definitive  prò- 
nunciazioni,  lasciandosi  al  condannato  l'arbitrio  di  cogliere  un  mo- 
mento quando  le  pruove  possano  o  alterarsi  ovvero  procurarsi  con 
maggiore  franchezza  e  senza  contraddizione. 


I  provvedimenti  finora  esposti  contro  quel  testimone  che 
sia  renitente  a  presentarsi  non  sono  sempre  suflScienti  a  ra^im- 
gere  lo  scopo  della  legge  secondo  il  contegno  più  o  meno  riprove- 
vole, più  0  meno  audace  del  testimone  medesimo  verso  l'ammini- 
strazione della  giustizia;  dappoiché  se  egli  sia  riuscito,  e  natural- 
mente mercè  false  alterazioni  o  documenti,  d'ingannare  l'autorità 
pubblica,  fingendo  un'impossibilità  a  comparire  che  non  esista,  per 
modo  che  il  giudice  abbia  dovuto  portarsi  nel  suo  domicilio  a  rice- 
vere la  deposizione  conformemente  all'art.  169,  distraendolo  in  sif- 
fatto modo  dall'esercizio  di  altre  più  importanti  occupazioni,  la  san- 
zione dì  una  semplice  ammenda  di  cui  sopra  non  sarà  sufficiente, 
ed  il  giudice,  riconoscendo  non  essere  il  testimone  in  quella  impos- 
sibilità, potrà,  secondo  l'art.  168,  rilasciare  contro  di  lui  mandato 
d'arresto  per  sottoporlo  ad  esame  nel  luogo  solito  dell'istruzione; 
od  il  testimone  sarebbe  finanche  depositato  in  carcere,  se  la  circo- 
stanza l'esigesse,  sino  al  suo  esame,  che  però  avrà  luogo  al  più 
presto  possibile.  Potrà  il  giudice  condannarlo  anche  all'ammenda 
ne'  modi  sopra  espressi,  salve  le  pene  stabilite  dagli  art.  306  e  360 


(1)  Carnet,  Instr,  crim.,  t.  1,  pag.  362,  n.  4;  e  pag.  365,  n.  2. 
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del  codice  penale.  Questa  misura  d'arresto,  non  che  le  condanne 
anzidette  sono  lasciate  alla  prudenza  del  giudice,  potendo  invece 
procedere  senz'altro  all'esame  del  testimone  a  norma  delle  circostanze 
e  secondo  la  maggiore  o  minore  mala  fede  del  medesimo.  Ma  il  pre- 
tore incaricato  a  questo  esame  per  delegazione,  salva  sempre  la  fa- 
coltà potestativa  delle  sanzioni  penali,  non  può  nel  caso  suespresso 
procedere  all'esame  del  testimone;  avvegnaché,  essendo  la  commis- 
sione stata  data  nella  supposizione  che  il^estimone  fosse  nell'impos- 
sibilità di  presentarsi  avanti  la  giustizia,  mancherebbe  lo  scopo  della 
commissione  medesima,  mancando  il  motivo  dà  cui  era  stata  ispirata  ; 
la  legge  non  ha  veramente  fatta  distinzione  al  riguardo,  ma  é  con- 
seguenza questa  che  nasce  dall'indole  stessa  della  cosa. 

687.  Intanto  se  non  è  stato  molto  diflScile  trovare  mezzo  per 
astringere  un  testimone  a  comparire  innanzi  l'autorità  pubblica,  non 
possiamo  per  mala  ventura  dire  lo  stesso  relativamente  a  quel  te- 
stimone che  alteri  o  falsifichi  o  crei  1  fatti  de'  quali  venga  interro- 
gato, 0  che  occulti  la. verità  sopra  un  fatto  di  cui  consti  dall'istru- 
zione di  averne  conoscejaza.  È  oramai  troppo  nota  la  difficoltà  di 
trovare  persone  che  vogliano  spontaneamente  deporre  innanzi  il 
giudice  le  circostanze  che  siano  a  loro  notizia  in  ordine  ad  un  reato 
e  principalmente  sugli  autori  o  complici  del  medesimo;  e  tuttodì 
accadono  de'  reati,  specialmente  nelle  provincie  meridionali,  in  pieno 
meriggio  ed  in  luoghi  i  più  frequentati,  senza  che  possa  mai  cogliersi 
un  testimone  che  dica  fatti  o  circostanze  relative  al  reato  avvenuto 
in  loro  presenza  o  riguardo  a*  rei  che  siansi  dal  medesimo  ben  rav- 
visati. Ognuno  conosce  i  principi  del  codice  carcerario,  che  dichiara 
infame  chi  per  virtuosa  lealtà  manifesti  alla  giustizia  quello  che 
sappia  in  ordine  agli  autori  de'  misfatti,  e  gli  annali  della  storia 
giudiziaria  sono  pieni  di  tristi  esempi  di  private  vendette  contro 
testimoni  che  abbiano  corrisposto  al  dovere  civico  imposto  dalla  legge 
<li  rendere  testimonianza  di  fatti  e  circostanze  nell'istruzione  dei 
processi  :  è  questa  la  piaga  della  procedura  penale,  è  questo  lo  sco- 
glio in  cui  vengono  ad  infrangere  la  diligenza  e  lo  zelo  del  giudice 
inquh^nte,  è  questa  la  principale  e  la  più  funesta  causa  dell'impu- 
nità dei  delinquenti  e  di  quel  copioso  numero  di  reati  di  cui  sono 
oggigiorno  tristo  spettacolo  alcune  provincie  del  regno.  E  quanto  è 
frequente  questo  abuso  di  malvagità  o  di  fralezza  umana  di  smen- 
tire o  di  occultare  la  verità  ne'  processi  penali,  altrettanto  è  diffi- 
cile proporre  dei  ritrovati  che,  senza  oflFendere  i  diritti  del  cittadino. 
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particolarmente  nella  sua  libertà,  costringano  il  testimone  a  mani- 
festare alla  giustizia  la  verità  de*  fatti  a  lui  noti.  Non  discorriamo 
di  quei  mezzi  atroci  adoperati  dagli  antichi,  ed  ammessi  sino  agli 
ultimi  tempi  del  passato  secolo  per  estorquere  dalla  bocca  dei  testi- 
mòni quel  che  si  voleva  fosse  detto  :  Nihil  est  tam  deforme,  dicea 
Cicerone,  quam  ad  summum  imperium  acerbitatem  naturae  ad- 
(ungere.  Né  con  minore  raccapriccio  possiamo  ricordare  un  altro 
mezzo  che  fu  più  turpe  insidia  che  inquisizione,  vogliamo  dire  il 
perfido  segreto  usato  da  Laziare  contro  Sabino  per  estorquere  la  di 
costui  confessione,  che,  fingendo  di  parlare  a  solo,  avea  fatto  na- 
scondere tra  il  tetto  ed  il  soppalco  tre  Senatori  :  Sabino  venne  con- 
dannato, ma  la  città  ne  rimase  inorridita.  Né  reputiamo  legali  ed  effi- 
caci le  misure  ammesse  dalla  legislazione  toscana,  dal  codice  di 
Carlo  Felice  per  la  Sardegna  e  da  un  reale  rescritto  per  le  Due 
Sicilie  in  data  de*  13  ottobre  1819,  che  autorizzavano  lo  sperimento 
in  carcere  del  testimone  reticente  non  tanto  per  Tabuso  cui  talvolta 
incorresse  il  giudice  istruttore  per  un  male  inteso  zelo,  quanto  per 
l'inutilità  di  tale  sperimento;  giacché  il  testimone,  sapendo  i  limiti 
di  quel  temperamento,  prescegliea  soventi  volte  di  restare  in  carcere 
per  più  giorni,  anziché  palesare  le  circostanze  al  medesimo  note 
specialmente  ne'  processi  di  grave  interesse,  dove  Tinfluenza  della 
corruzione,  delle  relazioni  o  del  timore  aveano  maggior  forza.  E 
quando  pure  il  testimone  alla  fine  si  muovea  a  manifestare  quel 
che  sapesse  in  ordine  al  reato  o  agli  autori,  non  sempre  le  cose 
dichiarate  si  riguardavano  da*  giudici  di  fatto  come  Teffetto  della 
verità,  ma  conseguenza  della  sofferenza  del  carcere  e  delle  priva- 
zioni di  famiglia,  come  forse  qualche  volta  avveniva.  U  codice  sub- 
alpino del  1859  nel  caso  in  cui  il  giudice  istruttore  scorgesse  reti- 
cente un  testimone,  inculcava  di  avvertirlo  delle  pene  minacciate 
a  tale  riguardo  dal  codice  penale,  e  rimanendo  inefficace  questo 
avvertimento,  ordinava  che  se  ne  stendesse  verbale,  unendolo  agli 
atti  per  gli  effetti  di  ragione.  Non  vi  ha  dubbio  che  per  questo 
modo  il  testimone  reticente  potea  essere  sottoposto  a  giudizio  se  i 
risultati  del  dibattimento  apprestavano  pruove  intorno  alla  reticenza; 
ma  intanto  nelFistruzione  scritta  il  giudice  restava  paralizzato  nelle 
sue  indagini,  molto  più  se  dipendesse  dalla  deposizione  di  quel  te- 
stimone lo  sviluppo  ulteriore  del  processo.  Per  la  qual  cosa  fino  a 
che  la  moralità  e  l'istruzione  de'  popoli  non  formino  il  virtuoso  ca- 
rattere della  lealtà,  fino  a  che  la  sicurezza  pubblica  non  sia  talmente 
consolidata  da  rendere  ogni  cittadino  nella  piena  coscienza  della  sua 
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libertà  d'azione,  fino  a  che  il  regime  carceriario  non  tolga  quelle 
pestilenziali  insinuazioni,  che  sia  infame  chi  depone  la  verità  innanzi 
la  giustizia  e  sostituisca  invece  salutari  ordinamenti  per  la  moralità 
de'  carcerati,  il  braccio  della  giustizia  dovrebbe  essere  più  fortificato 
e  sostenuto.  Senza  dubbio  l'accorgimento  di  un  abile  istruttore,  gli 
esami  molteplici  del  testimone,  le  confrontazioni,  la  forza  de'  dia- 
loghi, le  minacce  d'una  pena  persistendo  nel  falso,  sono  mezzi  che 
possono  condurre  a  fondate  manifestazioni;  ma  non  sono  leve  og- 
gidì cosi  potenti  da  sormontare  le  difficoltà  suespresse  e  rendere 
scorrevole  l'andamento  delle  pruove. 

688.  Il  nuovo  codice  ha  in  qualche  modo  resa  più  libera  in  tali 
circostanze  l'azione  della  giustizia,  autorizzando  il  giudice,  secondo 
l'art.  179,  a  procedere  a'  termini  di  legge  contro  quel  testimone  che, 
ad  onta  dell'avvertimento  intorno  alle  pene  stabitite  dall'art.  370 
del  codice  penale,  persistesse  nel  rifiuto  a  deporre,  ed  accordando 
la  stessa  autorizzazione,  ultimato  il  processo,  contro  queir  testimone 
che,  ad  onta  dell'avvertimento  delle  pene  contemplate  negli  articoli 
365,  366,  369  e  373  del  codice  penale,  persistesse  nella  deposizione 
che  apparisca  falsa  o  che  occultasse  la  verità  sopra  un  fatto  di  cui 
consti  dall'istruzione  di  essere  a  sua  conoscenza.  Ma  ad  onta  di 
queste  novelle  sanzioni  di  procedimento,  le  denegazioni  de'  testimoni 
continuando  ad  essere  la  piaga  della  procedura  penale^  che,  se  non 
è  peggiorata,  non  è  certamente  migliorata,  senza  enti*are  in  ulte- 
riori dettagli  su  di  un  tema  che,  per  la  sua  grs^vezza  ed  importanza, 
dovrebbe  richiamare  lo  studio  speciale  de'  pubblicisti  e  di  chi  è  pre- 
posto alla  compilazione  delle  leggi,  riassumendo  le  disposizioni  del 
codice,  diciamo  :  che  il  rifiuto  a  deporre,  tranne  i  casi  espressamente 
autorizzati  dalla  legge,  è  una  trasgressione  punibile  dal  codice  pe- 
nale con  la  pena  del  carcere  secondo  le  distinzioni  fatte  dall'arti- 
colo 370.  Inutilmente  il  testimone  allegherebbe  di  essersi  impegnato 
al  segreto  col  vincolo  del  giuramento.  Per  quanto  sacra  e  rispetta- 
bile sia  questa  formalità,  non  può  sottrarre  dalla  pena  colui  che, 
essendosi  imprudentemente  legato  a  quel  vincolo,  ricusi  di  rispon- 
dere alle  interrogazioni  dell'autorità  :juramentum  non  ad  hocfiUsse 
institutum,  ut  esset  vinculum  inìquitatis  (1);  qualunque  fosse  il 
pretesto  del  rifiuto,  il  giudice  avrebbe  diritto  a  procedere,  bastando 
il  fatto  materiale  della  volontaria  tragressione  al  precetto  della  leggt) 


(1)  Corte  reale  di  Parigi,  30  novembre  1820. 
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per  essere  fondata  Timputazione,  tranne  i  casi  autorizzati  dagìi  ar- 
ticoli 286  e  288  del  codice  di  procedura  penale.  Qualora  poi  il  te- 
stimone risponda,  ma  la  sua  deposizione  appaia  falsa  o  pure  occulti 
la  verità,  sarà  dal  giudice  avvertito  delle  pene  sancite  a  questo  ri- 
guardo dal  codice  penale,  e  se  non  ostante  questo  avvertimento  il 
testimone  persista,  il  giudice,  ultimato  il  processo  principale,  pro- 
cederà come  di  legge.  Ed  a  ciò  bastano  indizi  di  essere  falsa  la  de- 
posizione del  testimone,  semprechè  opjMifa  falsa  si  dice  neirarticolo; 
ma  questi  indizi  devono  essere  gravi,  perchè  un  cittadino  non  sia 
esposto  con  leggerezza  ad  un  processo  criminale,  come  sarà  meglio 
rilevato  commentando  l'art.  312  del  codice  di  procedura  penale.  Se 
l'imputazione  fosse  di  semplice  reticenza,  farebbe  mestieri  che  le 
circostanze  che  voglionsi  occultate,  risultino  dalla  stessa  istruzione 
di  essere  a  conoscenza  del  testimone  ;  e  questo  procedimento,  a  dif- 
ferenza di  quello  per  rifiuto  a  deporre  che  avrà  luogo  immantinenti. 
sarà  promosso  dopo  ultimata  l'istruzione  principale,  per  dare  campo 
al  testimone  di  manifestare  sempre  in  tempo  utile  quello  che  sappia 
in  ordine  a'  fatti  ed  alle  circostanze  del  reato  e  de'  suoi  autori. 

689.  Dopo  queste  premesse  è  cessata  l'importanza  della  quistìone 
trattata  da'  criminalisti  e  dalle  Corti,  se  sia  punibile  la  falsa  testi- 
monianza fatta  nell'istruzione  preparatoria.  In  Francia  si  era  soste- 
nuta la  negativa;  dappoiché  secondo  le  osservazioni  dell'oratore  del 
corpo  legislativo,  il  solo  dibattimento  può  dare  campo  a' confronti, 
la  sola  deposizione  orale  può  servire  di  convincimento  a'  giurati  ; 
essa  sola  può  essere  arguita  di  falso  ;  essa  può  dare  luogo  all'azione 
penale  per  falsa  testimonianza,  e  questi  pensamenti  erano  seguiti 
presso  noi  dal  Comm.  Miglietti  allora  guardasigilli  innanzi  al  Senato 
del  Regno  nella  tornata  de'  9  gennaio  1862.  Egli  dicea,  che  quasi 
impossibile  sarebbe  l'orale  discussione  ne'  giudizi  penali  se  si  avesse 
a  procedere  contro  i  testimoni  che  abbiano  deposto  il  falso  nel  pro- 
cedimento scritto  ;  né  deve  volere  la  legge,  né  gl'interessi  della  giu- 
stizia consentono  che  nel  di  solenne  in  cui  si  domanda  a'  testimoni 
la  verità  tutta  intera,  senz'ambagi  e  senza  reticenze,  sotto  il  vincolo 
del  giuramento,  il  testimone  comparisca  fra  i  ceppi  avvegnaché  già 
penda  sovra  il  di  lui  capo  l'accusa  di  falsità,  ovvero  si  presenti  in 
uno  stato  di  morale  coazione  costretto  a  perseverare  nella  menzogna 
per  non  incorrere  la  taccia  di  falso  testimone,  inevitabile  quando  le 
deposizioni  orali  contraddicano  apertamente  alle  deposizioni  conso- 
gnate nelle  pagine  del  processo  e  la  contraddizione  non  sia  giusti- 
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ficaia  da  plausibili  motivi  (1).  Noi  consentiamo,  che  quando  il  testi-  |j 

mone  sia  posto  nella  circostanza  di  dare  oralmente  spiegazione  dei  ^ 

suoi  detti,  la  precedente  deposizione  scritta  e  la  deposizione  orale  | 

tendono  tutte  e  due  ad  un  medesimo  scopo,  formano  fra  loro  un 
tatto  indivisibile,  e  la  ritrattazione  fatta  prima  della  chiusura  del 
dibattimento,  annullando  quanto  si  fosse  detto  nelle  precedenti  de- 
posizioni, cancella  la  colpa  e  libera  il  testimone  da  ogni  pena;  onde 
sta  bene  la  disposizione  deU'art.  372  del  cod.  pen.  che  il  colpevole 
di  falsa  testimonianza  ne'  giudizi  penali  non  soggiace  a  pena  sem- 
prechè  nell'orale  discussione  si  ritratti  o  palesi  il  vero  prima  che'sia 
dichiarato  chiuso  il  dibattimento  ;  ed  in  questo  senso  sta  pur  bene 
un  solenne  giudicato  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  de'  17  giu- 
gno 1865  con  cui,  ritrattando  la  prima  giurisprudenza,  dopo  ampia 
discussione  ribadi  lo  stesso  principio  (2).  Ma  fuori  di  questo  caso 


(1)  Relazione  del  Ministro  guardasigilli  dei  9  gennaio  1862  innanzi  al  Senato 
del  Regno  sul  progetto  intorno  alle  modificazioni  al  cod.  di  proc.  pen.  del  1850. 

(2)  e  Attesociiè  col  capoverso  dell'art.  372  il  legislatore  ha  voluto  accordare 
a*  testimoni  o  periti  chiamati  comunque  alla  orale  discussione,  un*ampia  fran- 
chigia, liberandosi  da  ogni  preoccupazione  di  ciò  che  meno  esattamente  o  in- 
discordanza  col  vero  avessero  potuto  in  antecedenza  deporre,  affinchè  nello 
stadio  ultimo  definitivo/  irretrattabile  del  giudizio  penale  si  dispongano  a  dire 
la  verità  e  tutta  la  verità,  avendo  solo  avanti  gli  occhi  Dio  e  la  loro  coscienza  ; 
franchigia  questa  che  la  legge  consente  non  tanto  nelPiuteresse  dei  testimoni, 
quanto  in  quello  degli  accusati^  anzi  nel  supramo  interesse  della  venta  e  della 
giustizia  di  cui  si  volle  ad  ogni  costo  il  trionfo. 

e  Attesoché  ciò  è  richiesto  dalla  natura  del  {)roce8so  accusatorio,  il  quale  si 
attua  nell'orale  dibattimento,  di  cui  nel  contrario  sistema  si  falserebbe  intiera- 
mente lo  spirito,  poiché,  proclamato  un  principio,  è  necessità  logica  lo  accet- 
tarne tutte  le  conseguenze. 

«  Attesoché,  dove  prevalesse  la  massima  ohe  il  testimonio,  che  nel  dibatti- 
mento ratifica  o  ritratta  ciò  che  di  meno  esattamente  o  discordante  dal  vero 
depose  nel  processo  scritto,  dovesse  soggiacere  alla  pena  del  falso  comeché  mi- 
tigata, ne  seguirebbe  per  ineluttabile  conseguenza  che  la  deposizione  scritta  di- 
verrebbe in  tale  sistema  il  termine  di  paragone  cui  raffrontare  la  deposizione 
orale;  e  ne  seguirebbe  altresì  per  corollarìo  legittimo  che  il  processo  scritto 
acquisterebbe  una  prevalenza  pressoché  assoluta  alla  oralità,  e  cosi  sarebbe 
snaturata  Tindole  del  processo  accusatorio  e  si  torrebbe  al  dibattimento  ciò  che 
ha  di  più  nobile,  di  più  elevato,  ciò  che  ne  costituisce  la  essenza.  Tessere  so- 
stanzialmente un  processo  ex  integro^  un  processo  che  dee  porgere  il  solo  fon- 
damento al  giudizio,  un  processo  destinato  ad  essei*e  il  controllo  di  tutto  ciò 
che  fino  a  quél  punto  si  é  operato  neiristruttoria  scritta  senza  Tintervento  o 
il  contradditorio  della  difesa. 

<  Attesoché,  se  la  difesa  delTaccusato,  se  la  società  medesima  neirinteresse 
imparziale  della  verità  e  della  giustizia  hanno  qualche  motivo  di  dififidai*e  della 
aegi-eta  inquisizione,  appunto  perchè  tale,  tuttoché  trattata  da  funzionari  ono- 
rati e  probi,  e  se  hanno  diritto  per  questo,  come  hanno  veramente,  di  vedei*ne 
istituito  un  sindacato  imparziale  e  severo  davanti  ai  giudici,  davanti  al  pubblico, 
nella  piena  luce  di  un  solenne  giudizio,  uopo  è  che  questo  sindacato  non  si 
rìdoca  ad  una  vana  cerimonia  e  formalità,  uopo  è  che  sia  una  cosa  seria,  e 
per  essere  tale  bisogna  che  il  dibattimento  sia  libero,  bisogna  che  i  testi  e 
Pariti  chiamati  in  esso  a  depori'e  colla  santità  del  giuramento  siano  prosciolti 
da  ogni  indebito  timore,  se  mai  i  loro  detti  non  si  trovassero  per  avventura 
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sarebbe  male  a  proposito  l'indulgenza  verso  il  falso  testimone.  Se 
di  fatti  costui  lasci  nel  processo  scritto  la  sua  falsa  testimonianza 
senza  recarsi  a  ritrattarla  prima  che  la  sezione  d'accusa  provveda 
in  modo  che  la  deposizione  anche  per  circostanze  indipendenti  dalla 
sua  Yolontà  divenga  irrevocabile^  il  testimone  incorre  inMlantemente 
nella  falsa  testimonianza  potendo  questa  risultare  pregiudicievole  alla 
giustizia  0  all'accusato.  In  effetto,  se  può  l'imputato  essere  dimesso 
per  sentenza  della  sezione  d'accusa  ;  se  per  morte,  assenza  od  in- 
certa dimora  del  testimone  dee  nel  dibattimento  darsi  lettura  della 
deposizione  scritta  che  in  questi  casi  fa  le  veci  di  quella  orale,  e 
si  ritiene  come  legale  testiinonianza,  producendo  per  siffatta  guisa 
effetti  irrevocabili,  essendo  dimostrata  falsa,  non  pub  non  cadere 
anch'essa  nel  falso  punibile.  Se  fosse  altrimenti,  ognuno  avrebbe  fa- 
coltà di  deporre  il  falso  impunemente,  ed  oltre  agli  effetti  deplorabili 
che  potesse  portare  nell'istruzione  preparatoria,  potrebbe  a  man 
franca  dare  alla  sua  deposizione  scritta  la  forza  di  una  deposizione 
orale,  assentandosi  dallo  Stato  finché  abbia  ottenuto  il  suo  intento 
di  far  assolvere  un  reo  o  condannare  un  innocente   (1).  Né  vale 


in  perfetta  consonanza  con  ciò  che  risulta  d ali* istruttoria  scritta,  quando  questa 
non  fosse  la  fedele  interprete  del  vero. 

«  Attesoché  con  tale  sistema  si  verrebbe  ad  alterai^e  quella  parità  di  condi- 
zioni che  è  voluta  dalla  le^ge,  per  quanto  è  possibile,  fra  l'accusato  e  raccu- 
satore^  perocché  quesf  ultimo  potrebbe,  qualora  il  volesse,  esercitare  sui  testi 
dell'accusa,  una  specie  di  morale  pressione  per  astringerli  a  deporre  in  confor- 
mità di  essa;  e  al  testimone  frainteso  dall'i struttore,  o  non  saputosi  spiegare, 
si  terrebbe  o  quanto  meno  si  scemerebbe  la  piena  libertà  di  chiarire  il  vero  e 
di  rettificare  i  suoi  detti,  potendo  di  leggeri  avvenire  che  costui  per  timore  no& 
infondato  del  proprio  danno  facesse  tacere  la  voce  della  coscienza  che  lo  porte- 
rebbe, senza  questa  preoccupazione  delPanimo,  a  manifestai'e  francamente  tutta 
la  verità  ».  Cass.  Milano,  17  giugno  1865,  G.  La  Legge^  pag.  804. 

(1)  e  Considerando  che  il  presente  codice  penale  non  meno  che  l'antico  pu- 
nisce la  falsa  testimonianza  se  pure  fatta  fuori  degli  orali  dibattimenti. 

<  Che  in  vero  non  tutti  gli  atti  della  processura  scrìtta  sono  o  possono  n- 
tenersi  provvisori;  ma  i  verbali,  le  perizie  e  le  testimonianze  dirette  adaccer- 
tai*e  il  corpo  del  reato  sono  rafforzate  colla  religione  del  giuramento  esclusa 
dal  divieto  della  lettura  nelle  orali  discussioni;  la  qual  cosa  palesa  che  il  giu- 
dizio di  che  si  parla  neirart.  364  codice  penale  comprende  la  falsa  testimonianza 
emessa  in  tutti  gli  stadi  del  giudizio  e  pei'ò  anche  nelPistruzione  scrìtta. 

a  Che  tale  interpretazione  sorge  manifesta  dall'art.  172  dove  al  giudice  istrut- 
tore s'inculca  che  nel  ricevere  le  deposizioni,  sieno  o  no  giurate,  rammenti  ai 
testimoni  le  pene  comminate  dagli  art.  365,  366,  369  e  373  del  codice  penale, 
ossia  viemmeglio  da  questo  ultimo  articolo,  il  quale  soltanto  di  un  grado  dimi- 
nuisce la  pena  dei  testimoni  uditi  senza  giuramento,  il  che  è  proprìo  del  pro- 
cesso scritto. 

a  Che  la  sentenza  contraria  condurrebbe  all'impunità  dello  spergiuro  neUa 
istruzione  prei)aratoria,  annullei*ebbe  ogni  malleveria  di  verità  e  di  fede  alla 
processura  scritta  la  q^uale  ò  pure  l'unico  elemento  a  pori-e  in  accusa  l'ino^*" 
pato,  talvolta  proscioglierlo,  e  sopra  ciò  ripugna  alla  moralità  pubblica,  all'iQ^ 
teresse  della  società,  alla  lettera  ed  allo  spirito  delle  leggi  regolatrici  de'  penali 
giudizi  N.  Cass.  Milano,  1  giugno  1861  ;  altra  29  dicembre  1860;  confr.  Caas. 
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opporre  che  Tari.  364  del  cod.  pen.  incrimina  la  falsa  testimonianza 
deposta  in  giudizio  :  questa  dizione  si  riferisce  a  due  stadi  del  pro- 
cesso penale,  cioè  a  quello  scritto  e  preparatorio,  ed  all'altro  orale 
e  definitivo  :  onde  se  un  atto  scritto  assume  un  carattere  definitivo 
che  rechi  un  risultato  irrevocabile  nel  giudizio  de*  tribunali,  come 
sarebbero  una  perizia  o  testimonianza  dirette  all'accertamento  del 
reato,  o  la  deposizione  di  un  testimone  assente  o  d'incerta  dimora 
che  si  leggono  nell'orale  discussione,  o  come  sarebbe  una  deposizione 
scritta  che  avesse  servito  al  giudizio  della  sezione  d'accusa  che  ha 
prosciolto  l'imputato,  allora  simile  testimonianza  non  può  non  per- 
seguitarsi ad  essere  punibile  senza  proclamare  una  deplorabile  im- 
punità in  danno  dell'amministrazione  della  giustizia  (1).  La  stessa 
sentenza  della  Corte  di   Cassazione  di  Milano  de'  17  giugno  1665 
sopra  riportata  ha  formalmente  riconosciuto  questi  princìpi,  ammet- 
tendo che  se  il  falso  testimone  nell'istruzione^  scritta  non  sia  stato 
nel  caso  di  ritrattare  la  sua  deposizione,  non  comparendo  in  giudizio, 
0  comparendo  non  l'abbia  ritrattata  fino  alla  chiusura  del  dibatti- 
mento, resta  soggetto  alle  pene  della  falsa  testimonianza.  E  queste 
teorie  non  solo  sono  state  ammesse,  ma  spinte  anche  un  po'  innanzi, 
secondo  l'interpretazione  autentica  che  appresta  il  cod.  di  procedura 
penale  vigente,  che,  nell'art.  179  di  cui  è  stato  esame,  autorizza  il 
giudice  istruttore,  ultimato  il  processo  principale,  a  procedere  nei 
modi  di  legge  contro  il  testimone  colpevole  di  falsità  o  di  reticenza. 
Impertanto  la  ritrattazione  sarà  sempre  in  tempo  utile  fino  a  che 
la  falsa  deposizione  rimanga  innocua.  Ma  se  prima  della  medesima 
non  solo  vi  fu  la  possibilità  del  danno,  ma  sia  stato  anzi  cagionato 


Torino,  16  aprile  e  21  maggio  1858,  27  gennaio  1^9,  Gajiz.  Trib,  Genova  ; 
Casa.  Napoli,  11  loglio  1863,  G.  La  Nemesi^  voi.  1,  pag.  241. 

(1)  e  Atteso  che  e  per  le  espressioni  generali  deponendo  in  giudizio  usate 
dall'art.  364  del  cod'.  pen.,  e  per  argomento  desunto  dalla  prima  parte  del  suc- 
cessivo art.  373,  ripetuti  giudicati  di  questa  Corte  hanno  statuito  deverai  ritenere 
colpevole  dì  falsa  testimonianza  chiunque  allega  fatti  falsi  io  qualsiasi  parte 
del  giudizio  jienza  distinzione  tra  il  periodo  preparatorio  e  il  periodo  definitivo, 
salva  soltanto  la  diminuzione  di  un  grado  di  pena  prescritta  dal  citato  art.  373, 
quando  i  testimoni  siano  stati  sentiti  senza  giuramento. 

t  Attesoché  dai  premessi  rilievi  di  fatto  apparisce  che  le  ritrattazioni  ebbero 
luogo  in  tempo  in  cui  i  ricorrenti  non  rivestivano  piti  la  qualità  di  veti  testi- 
moni, ma  piuttosto  quella  di  rei  che  confessavano  la  falsa  loro  testimonianza. 

e  Che  di  conseguenza  egli  è  chiaro  che  non  si  possono  con  fondamento  in- 
vocai'e  le  disposizioni  della  prima  e  delFultima  parte  deU'art.  372  del  cod.  pen., 
sancite  dalla  legge  per  affatto  speciali  e  gravi  motivi  a  favore  di  veri  testimoni, 
e  che  la  Corte  ha  rettameute  intese  tali  disposizioni,  ed  ha  fatta  una  giusta 
applicazione  del  piiino  alinea  deirai*t.  365,  combinato  colla  prima  parte  delKar- 
ticolo  373  dello  stesso  codice  Vé  Cass.  Milano,  15  ottobre  1864,  G.  La  Legge^ 
pag.  1123;  conf.  Cass.  Milano,  21  giugno  1861. 
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un  pregiudizio  effettivo,  o  alla  giustizia,  o  al  privato  cittadino,  come 
a  cagion  d'esempio,  nel  primo  caso  sia  stato,  in  forza  di  detta  de- 
posizione, escarcerato  l'imputato  ;  ovvero  costui  sia  stato  arrestato, 
0  si  fosse  trovato  nella  necessità  di  produrre  delle  pruove  in  sua 
difesa,  di  far  esaminare  dei  testimoni  giustificando  la  sua  innocenza, 
la  ritrattazione  posteriore  del  testimone,  sebbene  avvenuta  prima 
della  dichiarazione  del  giudice  istruttore  o  della  Camera  di  Consiglio, 
è  tardiva  ;  di  guisachè  secondo  l'art.  372  del  cod.  pen.,  la  ritratta- 
zione potrebbe  attenuare  la  pena,  ma  non  cancellare  il  reato,  né 
esimere  il  colpevole  dalla  punizione  (I). 


Sezione  VII. 


DE    MANDATI  DI  COMPARIZIONE  E  DI   CATTURA, 


L'arresto  preliminare  degl'imputati  durante  l'istruzione  scritta  è 
una  necessità  deplorabile,  ma  una  necessità  senza  della  quale  la  giu- 
stizia, specialmente  nelle  materie  criminali,  non  potrebbe  avere  li- 
bero svolgimento  nelle  sue  operazioni,  né  buon  successo  si  potrebbe 
ripromettere  nel  grave  ed  imperioso  bisogno  dell'ordine  sociale,  Con- 
ciossiachè  a  prescindere  dall'idea  della  sua  utilità  per  evitare  le  fu- 
neste influenze,  le  seduzioni,  o  le  minaccio  a'  testimoni,  le  combina- 
zioni che  attraversino  l'andamento  regolare  de'  processi,  e  che  una 
certa  satisfazione  per  altro  è  dovuta  alla  coscienza  pubblica  ed  alle 
apprensioni  della  società  che  vuole  tosto  l'apparato  del  castigo  a  chi 
ha  osato  conturbarla,  è  una  potente  guarentigia  ne'  processi  penali, 
affinchè  non  s'involasse  con  la  fuga  chi  non  presti  sicurtà  sufficiente 
della  sua  presenza  nel  corso  dell'istruzione  degli  atti  giudiziari  per 
eseguire  gl'interrogatori,  i  confronti  ed  altri  atti  che  possano  inte- 


(1)  Casa.  Palermo,  4  luglio,  25  novembre  1872,  G.  La  Legge^  pagina  978,  e  G.  La 
Legge  1873,  pag.  404;  Casa.  Nap.,  3  luglio  1872,  G.  La  Legge  1873,  pag.  ì^\ 
Casa.  Pai..  12  agosto  1872,  e  nota,  Xn.,  v.  7,  pag.  130.  Vedi  intanto  contro  U 
nota  pubblicata  nel  Circolo  Giuridico  di  Palermo,  v.  4,  Anno  4,  pag.  4. 
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ress^  la  giustìzia  non  che  l'esecuzione  de'  giudicati,  e  sopra  tutto 
nelle  imputazioni  di  alto  crimine.  Egli  è  perciò  che,  anche  uno  dei 
più  ardenti  difensori  del  diritto  della  libertà  individuale  de'  citta- 
dini, il  signor  Blackstone,  non  esitò  a  riconoscere  ne'  suoi  commenti 
alle  leggi  inglesi  questa  fatale  necessità  dicendo  :  «  Un'esenzione 
assoluta  di  detenzione  in  tutti  i  casi  è  una  cosa  incompatibile  con 
ogni  idea  di  diritto  e  di  società  politica  :  se  questa  esenzione  fosso 
ammessa,  sarebbe  impossibile  di  proteggere  il  diritto  e  la  società  ; 
ed  ogni  libertà  civile  sarebbe  a  poco  a  poco  distrutta»;  ed  un  re- 
cente scrittore  francese  conchiudea,  che  la  soppressione  totale  della 
detenzione  preventiva  è  impossibile,  e  bisogna  ascriverla  nel  novero 
delle  chimere  e  delle  utopie  (1).   Ma  comunque  incontestabile  sia 
questo  diritto,  non  dobbiamo  dimenticare  che  l'esercizio  del  mede- 
simo porta  seco  un  male  effettivo,  una  sofferenza  reale  contro  chi  può 
essere  dichiarato  innocente,  e  ciò  senza  speranza,  senza  possibilità 
di  riparazione,  per  cui  sarebbe  cosa  ingiusta  ed  inumana  ordinarsi 
questo  sacrifizio  individuale  senza   quella  imperiosa  necessità  che 
possa  legittimarne  l'esercizio,  senza  il  fondamento  d'indizi  di  reità 
che  rendano  in  qualche  modo  giustificato  questo  sacrifizio.  E  ben 
osservava  su  tal^  proposito  un  insigne  autore  francese,  che  la  deten- 
zione preventiva  fondata,  al  par  di  ogni  altra  istituzione  umana, 
sulla  necessità  dei  fatti,  si  può  applicare  nei  soli  casi  nei  quali  questa 
necessità  sia  giustificata;  ed  ove  questa  pruova  manchi,  diviene  un 
atto  ingiusto  ed  oppressivo  (2).  L'esercizio  di  questo  potere  dunque 
dee  contenersi  in  quegli  stretti  termini,  come  si  deve  contenere  ogni 
eccezione  al  diritto  comune,  che  nella  specie  è  la  civile  libertà.  Onde 
lo  Statuto  del  regno  ha  proclamato  :  <  La  libertà  individuale  è  ga- 
rentita;  niuno  può  essere  arrestato  o  tradotto  in   giustizia  se  non 
nei  casi  previsti  dalla  legge  e  nelle  forme  ch'essa  prescrive  »  ;  e 
questi  casi  e  queste  forme  sono  in  gran  parte  determinate  dal  cod. 
di  proc.  pan.  negli  articoli  seguenti  che  compongono  la  sezione  che 
abbiamo  sotto  esame  seguiti  dalla  legge  dei  30  giugno  1876  che  ha 
modificati  gli  art.  182,  e  seguenti,  come  vedremo. 

Epperò  il  progresso  delle  idee  intomo  alla  libertà  degl'imputati, 
durante  l'istruzione  preparatoria  dei  processi,  ha  fatto  tra  pochi  anni 
rapidi  slanci,  non  solo  in  Francia,  secondo  la  legge  dei  14  luglio 
1865,  ma  soprattutto  nel  Belgio  in  forza  della  legge  dei  20  aprile 


s 


1)  Ciolas,  Della  detenzione  preventiva^  1864,  pag.  137. 
"'  Helie,  Instr,  CHm.^  t.  V,  pag.  148. 
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1874,  per  cui  l'imputato  può  essere  lasciato  libero  durante  Tiatru- 
zione  preparatoria,  ancorché  si  tratti  di  reato  punibile  coi  lavori 
forzati  sino  a  yenti  anni  e  più  (1);  ed  in  Austria  il  regolamento 
di  procedura  penale  dei  23  maggio  1873  ha  proclamato  la  massima 
che,  durante  l'istruzione  del  procedimento  penale,  la  regola  è  la  li- 
bertà dell'imputato,  non  la  carcerazione. 

Non  meno  segnalati  sono  appo  noi  i  progressi  di  questa  parte  di 
legislazione,  penale.  Imperocché,  a  prescindere  delle  sapienti  dispo- 
sizioni e  dei  felici  risultati  dei  cessati  codici  in  Toscana  e  nelle  Due 
Sicilie  sin  dal  1819  (2),  in  questi  ultimi  tempi  il  Comm.  Vigliani 
da  Ministro   Guardasigilli,  dietro  le  spinte  di  scritti  e  di  progetti 
molto  pregevoli  di  egregi  giureconsulti  (3),  presentava  alla  Camera 
dei  deputati  in  dicembre  1873  un  progetto  di  legge,  che  poi,  modi- 
ficato ed  ampliato  in  seguito  di  esame  di  una  commissione,  ripro- 
ponea  nella  tornata  dei  3  gennaio  1875,  dando  base  alla  legge  dei 
30  giugno  1876,  che  abbiamo  già  in  rigore  sui  mandati  di  compa- 
rizione e  di.  cattura  e  sulla  libertà  provvisoria.  Perciocché,  come 
osservava  lo  stesso  Vigliani  nella  sua  relazione  intomo  all'indicata 
legge,  cifre  spaventose  di  cittadini  andavano  a  popolare  gli  stabili- 
menti carcerari,  gran  parte  dei  quali  erano  poi  dimesssi  o  nel  corso 
dell'istruzione  o  nel  giudizio  per  sentenze   assolutorie  cagionando 
strazi  nella  famiglia,  disastri  tavolta  irreparabili  negl'interessi,  per- 
dita dell'onore  e  tutti  i  funesti  effetti  che  sulla  salute,  e  non  rade 
volte  sulla  moralità  dei  detenuti,  produce  la  dimora  nelle  prigioni. 

Epperò  la  enunciata  legge,  modificando  gli  art.  182,  183,  185, 
187,  197  e  199,  ha  stabilito  l'abolizione  della  detenzione  preventiva 
in  materia  correzionale,  o  meglio  il  divieto  d'incorrere  nei  procedi- 
menti per  delitti  ;  e  modificando  poi  gli  art.  205  e  seguenti,  ha  con- 
cesso una  maggiore  latitudine  nei  casi  nei  quali  é  consentita  la  li- 
bertà provvisoria,  affidando  al  magistrato  ampia  facoltà  di  accordarla 
0  no,  secondo  l'apprezzamento  delle  contingenze  che  si  presentano. 


(1)  Vedi  Rivista  penale  di  Lucchini,  voi.  !•,  fase.  !•. 

(2)  Vedi  le  nostre  osservazioni  preliminari  all'art.  205  dei  Commenti,  prìma 
edizione. 

(3)  Vedi  Carrara,  sulla  riforma  carceraria,  opusc,  toI.  4%  op.  &  :  Immomr 
lità  del  carcere  prevenuto^  voi.  4°,  op.  4";  Paoli,  La  carcerazione  prevtfntita; 
Lucchini,  Il  carcere  preventivo  ed  il  meccanismo  istruttorio  che  vi  si  rife- 
risce ;  ed  i  progetti  presentati  alla  Camera  dai  deputati  Barazzuoli  e  Moiislti 
Carlo  nella  tornata  dei  3J  luglio  1870  ;  dal  deputato  Witt  nella  tornata  dei  13 
maggio  1871,  e  da  Lucchini  che  ha  pubblicato  sopra  lo  stesso  argomento  aa 
altro  progetto  da  lui  medesimo  commentato.  Vedi  Rivista  penale^  volume  '^, 
pag.  ^,  studio  ciìtico  del  Prof.  Sala;  a  pag.  158  del  Prof.  Manfi-edini; a  pa- 
gina 291  del  Pres.  Maffei  ;  voi.  3%  pag.  505,  altro  studio  del  Prof.  Sala. 
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Art.  180 — 185       della  pcojzia  giudiziaria,  ecc.  369 

L'art.  1  di  detta  legge  è  dunque  concepito:  Gli  articoli  182,  183, 
185,  187,  197,  199,  205,  206,  207,  208,  209,  210,  213,  214,  258  e 
521  del  codice  di  procedura  penale  sono  modificati  nel    modo  che 


Articolo  180. 

Il  mandato  di  campar ìjs ione  è  ratto  con  cui  si  ordina  al- 
l'imputato  di  presentarsi  aitanti  il  giudice  incaricato  deW istru- 
zione per  essere  interrogato  sull'imputazione  ascrittagli. 

Are  ...,  cod.  frane.  —  Art.  180,  cod.  sabalp. 


Articolo  181. 

//  mandato  di  cattura  è  l'atto  che  ordina  di  procedere  al- 
l'arresto dell'imputato,  e  di  farlo  tradurre  nelle  carceri  per  es- 
sere interrogato  dal  giudice  come  sopra,  o  perchè  il  corso  del- 
l'istrujsione  rende  necessaria  la  sua  detenzione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  181,  eod.  subalp. 


Articolo  182  (1). 

Se  si  tratta  di  delitto  ovvero  di  crimini  punibili  colla  sola 
pena  dell'  interdizione  dai  pubblici  uffizi,  il  giudice  rilascierà 
mandato  di  comparizione. 

Potrà  anche  rilasciare  mamjuto  di  cattura: 

f  Contro  le  persone  indicate  nel  n.  1  dell'art.  206  del  co- 
dice di  proc.  pen.,  e  nell'art.  105  della  legge  sulla  sicurezza 
pubblica,  quando  siano  imputate  di  un  delitto  punibile  col  car- 
cere maggiore  di  tre  mesi; 


(]}  Legge  dei  30  gì  agno  1876. 
Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.y  II.  24 
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2^  Contro  gli  imputati  di  ribellione  o  resistenza,  di  oltrag- 
gio o  violenza  ai  depositari  della  pubblica  autorità  od  agli  agenti 
della  forza  pubblica; . 

3^  Contro  gli  imputati  dei  delitti  di  fabbricazione,  intro- 
duzione nel  Regno,  vendita,  porto  o  ritenzione  d'armi,  già  con- 
dannati per  ribellione  o  resistenza,  o  per  violenza  contro  i  de- 
positari o  gli  agenti  della  forza  pubblica; 

4"  Contro  gli  imputati  di  furto,  truffa  o  frode  punibili  col 
carcere  maggiore  di  tre  mesi; 

5^  Contro  gli  stranieri  imputati  di  un  delitto  commesso  neJ 
Regno  e  punibile  col  carcere  maggiore  di  tre  mesi. 

Trattandosi  di  altri  crimini  il  giudice  può  rilasciare  mandaio 
di  comparizione  ovvero  di  cattura,  ed  ha  facoltà  di  convertire 
il  mandato  di  comparizione  in  quello  di  cattura,  dopo  aoere 
interrogato  l'imputato,  semprechè  emergano  circostanze  che  di' 
mostrino  la  necessità  della  di  lui  detenzione.  Ove  l'imputato  sia 
tra  le  persone  enunciate  nella  prima  parte  dell'articolo  206  del 
cod.  di  proc.  pen.  e  105  della  legge  sulla  sicurezza  pubblica,  il 
giudice  rilascierà  mandato  di  cattura. 

Rilascierà  parimente  mandato  di  cattura  contro  l'imputato  di 
crimine  che  non  abbia  domicilio  né  residenza  fissa  nello  Stato, 
o  che  siasi  allontanato  dalla  sua  residenza  con  la  fuga. 

Art.  91,  cod.  frane.  —  Art.  18S,  cod.  subalp. 


Articolo  183(1). 


Se  l'imputato  contro  il  quale  fu  rilasciato  mandato  di  com- 
parizione per  reato  punibile  con  pena  non  minore  del  carcere 
in  via  principale  non  comparisce  e  non  giustifica  un  legittimo 
impedimento,  il  mandato  di  corrif>arizione  potrà  essere  conoer- 
tito  in  quello  di  cattura. 

Art.  91,  cod.  frane.  —  ArU  183,  cod.  subalp. 


(1)  Legge  dei  30  giagno  1876. 
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Articolo  184. 

//  giudice  che  rilasci  soltanto  mandato  di  comparizione  contro 
un  imputato  di  crimine,  può  contemporaneamente,  o  nelVulterior 
seguito  delV istruzione  ordinare,  ove  le  circostanze  lo  esigano, 
che  Vimputalo  si  tenga  lontano  da  un  determinato  luogo,  sotto 
pena  della  conversione  del  m^andato  di  comparizione  in  mandaio 
di  cattura. 

Art.  91,  cod.  frane.  —  Art.  184,  cod.  sabalp. 


Articolo  185  (1). 

Nel  corso  delVistruzionCy  fino  a  che  non  abbia  riferito  alla 
Camera  di  Consiglio y  dovrà  il  giudice  istruttore,  sulV istanza 
delV imputato  ed  anche  di  ufficio,  previe  conclusioni  del  pubblico 
ministerOy  rivocare  il  mandato  di  cattura  già  eseguito,  quando 
dagli  atti  dell^ istruzione  venga  escluso  il  titolo  del  reato  pel 
quale  il  mandato  fu  rilasciato  ed  ogni  altro  titolo  per  cui  po- 
teva rilasciarsi,  ovvero  vengano  infirmate  le  prove  e  gli  indizi 
di  reità  che  diedero  luogo  al  mandato,  salvo  di  rilasciare  altro 
mandato  di  cattura  ove  ne  sia  il  caso. 

Il  P.  M.  e  V imputato  possono  impugnare,  col  mezzo  dell'op- 
posizione innanzi  la  sezione  d'accusa,  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore  contraria  alle  rispettive  conclusioni  o  istanze. 

Art.  ...,  cod   frane.  —  Art.  185,  cod.  subalp. 


Sommailo:  090.  ConToniensa  giuridica  del  mandato  di  comparinone  e  ena  indole.  —  691.  Se 
possa  il  pretore  spedire  mandato  di  comparizione  o  possa  il  giudice  istruttore  delegare 
questa  facoltà.  —  C9t.  Mandato  di  cattura,  e  sue  differenze  dal  mandato  di  comparizione. 

—  603.  Casi  nei  quali  si  possa  rilasciare  mandato  di  comparizione  ;  ed  eccezioni  a  questa 
regola.  —  694.  Casi  nei  quali  si  possa  splidire  mandato  di  cattura,  o  nei  quali  sia  questo 
un  dovere.  —  695.  Conversione  del  mandato  di  comparizione  in  quello  di  cattura.  Se  sia 
questa  ana  misura  facoltativa  del  giudice.  ~>  696.  Misure  di  precauzione  che  si  possano 
aggiungere  al  mandato  di  comparizione.  —  697.  Facoltà  del  giudice  istruttore  di  revocare 
il  mandato  di  cattura  nel  corso  dell' istruzione  e  convenienza  giuridica   di  questo  potere. 

—  006.  Estensione  di  questo  potere.  ~  699.  Razionalità  delle  conclusioni  uniformi  del  P.  M. 
che  ai  richieggono  in  questa  determinazione.  —  700.  Se  si  possa  aggiungere  vincolo  di  cau* 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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clone  alPimputato  rilasciato.  —  7006ù.  Dltposuioiii  della  nuova  legge  intorno  alla  rìvoca- 
sione  dei  mandati  di  cattura. 


COMMENTI. 

690.  Se  la  presenza  dell'imputato  ne'  processi  penali  è  indi- 
spensabile per  compiere  alcuni  atti  giudiziari  che  facciano  parte  es- 
senziale del  procedimento,  e  per  assicurare  senza  esitazione  gli  ef- 
fetti  degli   atti  medesimi 9   ne  segue,    che  il  giudice  incaricato  di 
questa  istruzione  abbia  il  diritto  di  chiamare  avanti  a  sé  l'imputato 
potendo  costringerlo  anche  con  la  forza ,  e  che  ogni  cittadino  sia 
tenuto  a  comparire  e  restare  a  disposizione  della  giustizia  fino  a  che 
una  imperiosa  necessità  lo  esigesse  ;  è  questo  un  sacrifizio  di  libertà 
per  la  maggiore  tutela"  della  libertà  medesima.    Laonde  il  giudice 
istruttore  rilascia  a  tale  riguardo  degli  ordini  che  si  appellano  man- 
dati f    ed  il  primo  qui  contemplato  dal  codice  è  quello  di  compari- 
zione: Questo  mandato,  di  cui  la  legge  stessa  ci  appresta  la  defini- 
zione, ò  Fatto  col  quale  si  ordina  all'imputato  di  presentarsi  avanti 
il   giudice  per  essere   interrogato  sull'imputazione  ascrittagh ,  per 
cui  si  vede  bene  che  questo  atto,  comunque  porti  obbligo  dì  compa- 
rire, e  comparire  da  imputato,  non  è  munito  di  alcuna  forza  coer- 
citiva, non  è  mai  eseguito  con  apparato  di  agenti  di  forza  pubblica: 
è  questo   un  espediente   per  soddisfare  l'esigenza  della  giustizia,  e 
nello  stesso  tempo  per  evitare  gravi  impressioni  nel  pulAlico  verso 
quell'imputato  che ,  sia  per  la  tenuità  dell'imputazione  o  degli  in- 
dizi che  lo  óolpiscano,  sia  per  la  qualità  della  persona,  che  sarebbe 
sufficiente  guarentigia  di  ubbidienza  e  di  sottomissione  alla  giustizia, 
non  renda  necessario  un  temperamento  di  maggior  rigore. 

691.  Si  è  importante  agitata,  non  è  guari,  questione  tra  alcuni 
magistrati,  cioè  se  il  pretore  potesse  in  generale  spedire  mandato  di 
comparizione.  Il  signor  Boetti  ne  avea  sostenuto  l'affermativa  ;  dap- 
poiché se  il  pretore,  egli  dicea,  ha 'l'obbligo  di  procedere  senza  in- 
dugio a  tutti  gli  atti  d'istruzione  occorrenti  all'accertamento  del 
reato  e  de'  suoi  autori,  ed  il  mandato  di  comparizione  è  un  potente 
mezzo  d'istruzione  per  venire  all'interrogatorio  dell'imputato,  che 
serve  a  conseguire  lo  sviluppo  del  processo,  si  vede  bene  che  il 
pretore,  giudice  istruttore  naturale  delle  cause  penali,  secondo  l'in- 
tenzione del  legislatore ,  può  spedire  l'enunciato  provvedimento ,  e 
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sarebbe  assurdo  che  questo  funzionario,  mentre  ò  autorizzato  in  dati 
casi  a  rilasciare  mandato  di  cattura,  non  possa  rilasciare  quello  di 
comparizione,  che  non  pregiudica  punto  alla  libertà  individuale  (1). 
Ma  questa  teoria  è  stata  combattuta  principalmente  dal  sig.  Bolla, 
che  ha  osservato  essere  inesatto  il  dire  che  il  pretore  sia  il  giudice 
naturale  delle  cause  penali  ;  che  la  sollecitudine  con  cui ,    ad  evi- 
tare il  disperdimento  delle  vestigia  del  reato,  ha  fatto  stabilire  che 
ne' luoghi  dove  non  abbia  residenza  il  giudice  istruttore,  sia  altro 
funzionario   ipso  jure  incaricato  degli  atti  primordiali  dell'istru- 
zione; che  lo  stesso  termine  di  giorni  quindici,  entro  cui  dee  tras- 
mettere gli  aiti  raccolti,  fa  conoscere  che  nel  pretore  si  volle  sempre 
ritenere  la  qualità  di  uffiziale  di  polizia  giudiziaria,  ed  il  mandato 
di  comparizione  non  ò  un  atto  di  questa  urgenza,  né  uno  degli  atti 
preparatori  contemplati  dagli  art.  74  e  75,  ma  di  quelli  stabiliti  dal 
Capo  V   che  appartengono  al  giudice  istruttore  o  al  pretore  se  da 
lui  fosse  delegato  (2).  Noi,  commentando  l'art.  75,  nel  riportare  la 
storia  del  nuovo  portato  di  legge  ivi  introdotto  dal  codice  vigente  in 
ordine  alle  attribuzioni  de'  pretori,  osservammo  che  il  pretore,  con- 
formemente all'indicato  articolo,  dee  procedere  a  tutti  gli  atti  d'i- 
struzione occorrenti,  ma  che  in  un  termine  non  mai  maggiore  di 
giorni  quindici  dee  mandare  al  procuratore  del  re  le  informazioni 
raoeolte  senza  potere  spedire  contro  l'imputato  mandato  di  compa- 
rizione o  di  cattura,  o  fare  quanto  altro  sia  stabilito  negli  art.  180 
a  184  applicabili  esclusivamente  al  giudice  istruttore  (3).  Ed  infatti 
appena  si  riscontrino   gli  atti  del  Senato  del  regno  in  ordine  alle 
discussioni  ch'ebbero  luogo  intorno  alle  nuove  attribuzioni  che  aUora 
si  voleano  affidare  a'  giudici  di  mandamento  nell'istruzione  de'  pro- 
cessi, si  vedrà  a  colpo  d'occhio  che  tali  furono  le  risoluzioni  del  Se- 
nato relativamente   al  mandato  di  comparizione  ed  al  mandato  di 
cattura  ;  ed  appena  si  legga  tutto  il  tenore   dell'art.  75  del  nuovo 
codice,  apparisce  senza  equivoco,  che  nelle  stesse  idee  vennero  for- 
molate  oggidì  le  attribuzioni  de'  pretori  riguardo  all'istruzione  degli 
atti  processuali.  Il  capoverso  di  detto  art.  75  toglie  qualunque  dif- 
ficoltà;   poiché  dopo  di  essere  stato   ivi  enunciato   che  il  pretore 
debba  procedere   senza  indugio  a  tutti   gli  atti  d'istruzione  occor- 
renti all*accertamento  del  reato  e  dell'autore  di  esso,  si  aggiunge 


(1)  V.  G.  La  Legge,  1867,  n.66,  pag.672. 
"'  V.  O.  La  Legge,  1867,  n.  61,  pag.  722. 
y.  o.  476  defia  presente  opera. 
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poi  esplicitamente  che  può  in  conseguenza  esercitare  le  facoltà  date 
al  giudice  istruttore  dagli  art.  176  a  179 ,  nelle  quali  disposizioni 
non  è  di  certo  compreso  il  mandato  di  comparizione.  Anzi  confor- 
memente a  queste  premesse  il  codice  enunciando  il  funzionario  che 
abbia  diritto  di  spedire  questo  mandato  »    soggiunge  nell'art.  187  : 
€  Nel  corso  dell'istruzione  ti  giudice  può  rilasciare  mandato  di  com- 
parizione, ecc.,  dizione  diversa  da  quella  che  usa  quando  ha  volato 
dare  anche  a'  pretori  la  stessa  facoltà,  dicendo  allora  l'incaricato 
dell'istrujione,  come,  fra  gli  altri  casi,  si  vede  negli  art.  121  e  se- 
guenti. Né  ciò  è  senza  ragione  ;  imperciocché  il  mandato  di  com- 
parizione, sia  pure  atto  preparatorio  secondo  le  osservazioni  che  si 
aggiungeano   in  un  altro  articolo  (1) ,    come  sono   p^eparaton  gli 
atti  tutti  dell'istruzione  scritta,  qualunque  sia  la  loro  indole,  è  im 
atto  però  di  grave  momento  che  richiama  un  cittadino  innanzi  l'au- 
torità pubblica  per  rendere  conto,  nella  qualità  d'imputato,  de'  ca- 
richi che  gli  si  attribuiscono  ;  e  sebbene  non  porti  nell'esecuzione 
l'uso  della  forza  pubblica  e  la  restrizione  in  carcere  come  il  man- 
dato di  cattura,  pure  ne  porta  tutte  le  altre  conseguenze:  in  fotti 
per  poter  rilasciare  questo  mandato  si  richiede  il  concorso  d'indizi 
di  reità  contro  l'imputato,  ciò  che  importa  che  agli  occhi  della  gin- 
stizia  l'individuo   ò  costituito  legalmente  in  istato  d'imputazione. 
Questo  atto  dunque ,  che  afferma  in  tàccÌA  alla  società  le  appren- 
sioni di  essere  reo  l'individuo  che  si  perseguita,  e  che  perciò  com- 
promette cosi  altamente  il  suo  onore ,  è  stato  a  buon  diritto  rite- 
nuto da'  ciiminalisti  come  atto  eminentemente  giurisdizionale  ;  ed  è 
stato  con  giusto  criterio  annoverato  dal  codice  tra  gU  atti  d'istru- 
zione che  appartengono  esclusivamente  al  giudice  istruttore.  Che  se 
questo  funzionario,  facendo  uso  delle  sue  attribuzioni  secondo  l'ar- 
ticolo 80,  deleghi  al  pretore  il  proseguimento  dell'istruzione,  allora 
può  il  pretore  fare  tutti  gli  atti  istruttori  sino  al  compimento  del 
processo,  o  almeno  sino  a  novello  richiamo,  qualunque  sia  l'indole 
0  l'importanza  degli  atti  medesimi. 

Si  è  in  Francia  disputato  se  potesse  il  giudice  istruttore  delegare 
l'esercizio  di  questo  potere  ad  altro  giudice  che  non  sia  quello  del- 
l'istruzione del  processo.  Alcuni,  sul  motivo  che  sia  questo  un  atto 
giurisdizionale  che  ha  esecuzione  in  tutto  il  regno,  hanno  creduto 
essere  proibita  la  delegazione  :  il  mandato  di  comparizione,  secondo 
i  medesimi,  non  può  essere  rilasciato  se  non  dal  giudice  incaricato 


(1)  V.  G.  La  Legge,  1867,  n.  72,  pag.  864. 
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dell'istruzione  del  processo  (1).    Altri   invece  hanno  sostenuto  che 
un  giudice  qualunque,  delegato  a  ricevere  Tinterrogatorio  dell'im- 
patato,  possa  rilasciare  questo  mandato,  abbia  o  no  delegato  il  po- 
tere di  rilasciarlo ,    essendo   indispensabile   come  unico  mezzo  per 
chiamare  innanzi  a  sé  l'imputato  (2).    Questo  secondo  avviso  pare 
a  noi  più  logico  e  più  conveniente  ;   avvegnaché  se  il  mandato  di 
comparizione  è  un  atto  giurisdizionale  che  costituisce  in  istato  di  pre- 
venzione un  individuo,  è  conseguenza  di  una  tacita  ma  non  meno 
eloquente  delegazione  secondo. la  razionale  massima  di  diritto  :  Cut 
jurisdictio  mandata  est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur  sine 
qvdbus  jurisdictio  explicari  non  potest  :  il  giudice  delegato  non  è 
ÌQ  simili  casi  se  non  Tesecutore  del  giudice  commettente  ;  egli  non 
ha  in  questa  congiuntura  né  apprezzamento  né  latitudine  ;  non  è  in 
mia  parola  se  non  che  Tistrumento  del  primo  nel  di  cui  nome  ri- 
lascia  gli  atti  necessari   allo  scopo  di  adempiere  la  commissione. 
Non  vi  ha  dubbio  che  il  rilascio  del  mandato  di  comparizione  sup- 
pone l'apprezzamento  degl'indizi  di  reità  che  possano  risultare  dagli 
atti  processuali,  e  questo  apprezzamento  non  può  farsi  che  dal  giu- 
dice che  ha  nelle  mani  il  processo.   Ma  questo  funzionario  avendo 
delegato  l'adempimento  di  questo  atto,  ha  già  fatta  apprezziazione  di 
questi  indizi;  ha  già  riconosciuto  potersi  assoggettare  all'imputazione 
l'individuo  contro  il  quale  commette   l'atto ,   e  la  risponsabilità  ri- 
monta a  lui  medesimo   che   ha  fatto  uso  di  questa  giurisdizione. 
Questo  caso  accadrà  certamente  assai  di  raro  ;  poiché  il  mandato  di 
comparizione  essendo  esecutorio  in  tutto  lo  Stato,  non  vi  é  per  or- 
dinario bisogno  di  fare  questa  delegazione,  ed  il  giudice  dee  aste- 
nersene. Ma  potendo  avvenire  che  un  imputato  debba  essere  inter- 
rogato e  non  possa  trasferirsi  nella  sede  del  giudice  incaricato  del- 
ristruzione,  non  incontriamo  difficoltà  che  il  giudice  del  luogo  possa 
interrogarlo  per  delegazione  dietro  mandato  di  comparizione  da  lui 
spedito  come  di  legge. 

692.  n  mandato  di  comparizione  può  aver  luogo,  come  vedremo 
in  appresso,  ne'  casi  di  lieve  momento,  o  che  per  altre  circostanze 
si  abbia  ragionevole  motivo  a  credere ,  che  l'imputato  non  voglia 
sfuggire  all'invito  della  giustizia  :  in  questo  caso  qualunque  rigore 


(1)  V.  G.  di  Diritto  cntn.fr.^  i.  7,  pag.  35;  conf.  sentenza  della  Corte  reale 
di  Douai^  24  lajarlio  1835;  Helie,  Instr.  cHm.,  t.  V,  pag.  773. 

(2)  Camot,  Instr,  crtm.,  t.  2,  pag.  64;  Du?erger,  t.  2,  n.  372. 
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di  astrlagimento  sarebbe  superfluo,  epperciò  vessatorio.  Ma  quando 
per  la  gravezza  dell'imputazioue  si  abbia  in  vece  fondata  presan- 
zione che»  all'avviso  di  comparire,  egli  farebbe  di  tutto  per  ìuto- 
larsi  a'  richiami  del  magistrato,  allora  il  mandato  di  comparizione, 
lungi  dall'essere  un  atto  utile  al  corso  dell'istruzione,  servirebbe  di 
inciampo,  facendo  scomparire  l'imputato  all'esigenza  della  giustizia, 
allora  sarà  senza  meno  necessario  un  ordine  agli  agenti  della  forza 
pubblica  per  obbligarlo   a  presentarsi  con  facoltà  di  astringerb  ad 
ubbidire,  rendendo  inutile  qualunque  tentativo  di  fuga  ;  ed  À  questo 
l'ordine  cui  dal  codice  si  è,  a  captando,  dato  il  nome  di  mandato 
di  cattura.   Questo   mandato ,  secondo  la  disposizione  letterale  del 
cod.  subalp.  del  1859,  avea  solo  per  oggetto  di  sottoporre  l'imputato 
ad  interrogatorio  ;  il  mandato  di  cattura,  si  dicea,  è  l'atto  che  or- 
dina di  procedere  all'arresto  dell'imputato  e  di  farlo  tradurre  nelle 
carceri  per  essere  interrogato  dal  giudice.  Ma  questo  scopo  cosi  Umi- 
tato,  che  si  attaglierebbe  al  mandato  di  amener  de*  francesi,  non 
corrispondea  punto  agli  effetti  del  mandato  di  cattura  come  sia  stato 
ed  è  raffigurato  nelle  nostre  leggi  :  il  mandato  di  cattura  presso  noi 
ha  avuto  ed  ha  per  oggetto  non  solo  d'interrogare  l'imputato,  ma 
di  ritenerlo  a  disposizione  della  giustizia  per  procedere  a  confironti, 
per  Uberare  gli  atti  processuali  4^  sinistre  influenze,  per  impedire 
la  fuga  dell'imputato ,  rendendo  certa  la  sua  presenza  in  giudizio» 
assicurando  l'espiazione  della  pena  se  occorra,  per  soddisfare,  in  una 
parola  a  tutti  quei  bisogni  che  l'istruzione  richiede  fino  al  suo  totale 
compimento.  Per  il  che  troviamo  più  completa  l'esplicazione  del  vi- 
gente codice  a  questo  riguardo,  enunciando  che  il  mandato  di  cattura 
è  l'ordine  di  procedere  all'arresto  dell'imputato,  e  di  farlo  tradurre 
nelle  carceri  per  essere  interrogato  dal  giudice,  o  perchè  il  corso 
dell'istruzione  renda  necessaria  la  sua  detenzione. 

Da  ciò  si  vede  bene  quale  differenza  passi  tra  il  mandato  di  com- 
parizione, e  quello  di  cattura  :  il  primo  ò  un  atto  d'intimazione  al- 
l'imputato per  presentarsi  alla  giustizia  e  dare  le  sue  spiegazioni  e 
schiarimenti  sulle  imputazioni  che  gli  si  attribuiscono,  mandato  che 
non  ha  forme  speciali,  né  forza  coercitiva,  notificato  per  ministero 
di  usciere;  il  rifiuto  a  corrispondere  all'adempimento  di  questo  atto 
renderebbe  necessaria  altra  misura  ;  viceversa  il  secondo  è  un  ordine 
formale  di  comparsa  che  inculca  ubbidienza  immediata  a  comparire, 
significato  dagli  agenti  della  forza  pubblica  che,  in  caso  di  rifiuto  o 
di  tentata  fuga,  lo  astringono,  impiegando  eziandio  se  occorre  la  forza 
per  compierne  l'esecuzione  ;  per  cui  va  munito  di  forme  particolan 
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presentando  i  motivi  sui  quali  è  fondato,  cioè  Timputazione  che  le- 
gittima Tatto  coercitivo. 

693.  Da  queste  differenze  caratteristiche  tra  il  mandato  di  com- 
parizione, ed  il  >  mandato  di  cattura  sorge  spontanea  la  convenienza 
della  diversità  dei  casi  ne'  quali  possa  Tuno  anziché  l'altro  adope- 
rarsi. Ne'  reati  di  lieve  momento  non  essendo  presumibile  che  l'im- 
putato voglia  essere  ribelle  a'  richiami  della  giustizia  abbandonando 
con  la  fuga  la  famiglia,  affari  e  per  lo  più  anche  i  mezzi  di  sus- 
sistenza, si  credette  anche  sotto  il  codice  di  procedura  il.  mandato 
di  comparizione  essere  un  mezzo  sufficiente  per  raggiungere  lo  scopo 
della  legge,  cioè  la  presenza  dell'imputato  in  giudizio,  e  l'espiazione 
della  pena  se  avvenga,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi  estremi 
di  una  detenzione  preventiva  che  ne'  risultati  è  non  rare  volte  su- 
periore alla  stessa  pena  che  potrebbe  competere  al  reato  commesso. 
Laonde  trattandosi  di  delitto  punibile  con  pena  di  carcere  non  mag- 
giore di  tre  mesi  o  con  altra  pena  inferiore,  non  escluso  il  crimine 
punibile  con  la  sola  pena  dell'interdizione  da'  pubblici  uffizi,  il  giu- 
dice anche  in  forza  del  vecchio  articolo  182  rilasciava  mandato  di 
comparizione  ;  menochè  si  trattasse  delle  persone  indicate  nell'arti- 
colo 206,  nel  quale  caso  bastava  che  il  delitto  importasse  pena  di 
carcere  in  generale  perchè  il  giudice  potesse  rilasciare  mandato  di 
cattura.  £  facile  comprendere  la  convenienza  politica  di  questo  mag- 
giore rigore  ;  dappoiché  uomini  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  o  per- 
sone sospette,  giusta  il  succennato  art.  206,  sono  in  una  condizione 
allarmante  ;  la  loro  vita  è  un  flagrante  pericolo  per  la  società.  Il 
giudice  dunque  può,  verso  le  indicate  persone,  adoperare  l'uno  o 
l'altro  mezzo  secondo  che  più  o  meno  pronunciata  vegga  la  loro 
trista  condizione  ed  a  norma  di  tutte  altre  circostanze  peculiari  del 
fatto. 

694.  Quante  volte  poi  si  trattava  di  reato  portante  a  pena  mag- 
giore di  tre  mesi  di  carcere  era  in  generale  affidato  al  potere  di- 
screzionale del  giudice  di  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  man- 
dato di  cattura.  Qui  non  ci  era  distinzione  di  crimine  o  di  delitto; 
qualunque  sia  l'indole  del  reato,  si  deferiva  alla  prudenza  ed  al  di- 
scernimento del  magistrato  l'una  piuttosto  che  l'altra  misura  secondo 
la  gravezza  del  reato,  secondo  la  qualità  e  la  condizione  delle  persone 
ed  a  norma  degl'indizi  più  o  meno  gravi  di  colpabilità  che  poteano 
rendere  necess^ia  una  detenzione  preventiva.  Solo  noi  suggerimmo 
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nella  prima  edizione  che,  seguendo  lo  spirito  di  liberalità  di  cui  sona 
informate  le  nostre  leggi  in  fatto  di  carcere  preventivo,  dovrebbe 
in  materia  di  delitto  aver  luogo  di  regola  generale  il  mandato  di 
comparizione  ognorachè  la  posizione  della  persona  e  la  natura  del 
fatto  non  facciano  dubitare  della  puntualità  dell'imputato  a  corri- 
spondere all'invito  ;  cosichè  il  ministro  guardasigilli  in  Francia  con 
circolare  dei  10  febbraio  1819  a  ragione  raccomandava,  che  in  si- 
mili casi  non  si  dovesse,  senza  gravi  motivi,  rilasciare  mandato  di 
cattura  contro  un  cittadino  che  di  sé  presentasse  tutta  la  guaren- 
tigia; e  nel  Belgio  la  legge  de'  18  febbraio  1852  sancisce  che,  avendo 
l'imputato  domicilio  certo,  non  si  pub  ne'  delitti  punibili  anche  di 
prigionia  rilasciare  mandato  di  deposito  se  non  in  ciitx)stanze  gravi 
ed  eccezionali.  Queste  idee,  noi  dicevamo,  prevarranno  certamente 
anche  presso  noi,  molto  più  se  si  rifletta  che  lo  stesso  primo  capo- 
verso dell'art.  182,  dopo  di  essere  interrogato  l'imputato,  autorizza 
il  giudice  in  ogni  caso  a  convertire  il  mandato  di  comparizione  in 
mandato  di  cattura,  semprechè  sorgano  circostanze  che  dimostrino 
la  necessità  di  siffatto  temperamento,  la  detenzione  dell'imputato. 

Ora,  in  conformità  alle  stesse  vedute,  la  legge  dei  30  giugno  1876 
all'art.  182  ha  disposto,  che,  se  si  tratta  di  delitto  ovvero  di  cri- 
mine punibile  colla  sola  pena  della  interdizione  dai  pubblici  uffici, 
il  giudice  rilascerà  mandata  di  comparizione. 

Però,  a  questa  regola  generale  sono  fatte  cinque  eccezioni  per  cni 
possa  in  materia  correzionale  rilasciarsi  mandato  di  cattura,  la  prima 
delle  quali  riguarda,  secondo  il  n.  P  di  detta  legge,  le  persone  in- 
dicate nel  n.  1°  dell'art.  206  del  cod.  di  proc.  pen.  cioè  gli  oziosi, 
i  vagabondi  ed  i- mendicanti,  e  quelle  indicate  nell'art.  105  della 
legge  sulla  sicurezza  pubblica  che  sono  i  grassatori,  i  ladri,  i  truf- 
fatori, i  borsaiuoli  ed  i  ricettatori.  Può  nascere  dubbio  riguardo 
agli  oziosi,  vagabondi  o  mendicanti,  se  cotesta  loro  qualità  dovese 
essere  assodata  per  sentenza  di  ma^strato  ;  e  se  relativamente  agli 
individui  sospetti,  come  grassatori,  ladri,  ecc.,  basti  la  incorsa  am- 
monizione. Ma  siffatti  quesiti  essendo  esaminati  nella  sezione  sulla 
libertà  provvisoria,  potranno  le  analoghe  osservazioni  attingersi  a 
suo  luogo,  come  rileveremo  in  appresso. 

Quanto  ai  mendicanti  poi  ò  facile  comprendere  essere  quelli  non 
autorizzati  a  questuare  dall'autorità  competente  ;  posciachè  la  que- 
stua autorizzata,  essendo  un  fatto  legittimo,  non  può  servire  di  ele- 
mento che  renda  sospetta  la  persona  dell'imputato. 

Intorno  alle  persone  indicate  nell'art.  105  della  legge  di  pubblica 
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sicurezza,  la  legge  dei  6  luglio  1871  avendovi  compreso  i  manuten- 
goli, i  camorristi,  i  mafiosi,  i  contrabbandieri,  accoltellatori  e  tutti 
gli  altri  diffamati  per  crimini  o  per  delitti  contro  le  persone  e  le 
proprietà,  può  nascere  dubbio  se  potesse  anche  contro  siffatte  per- 
sone rilasciarsi  mandato  di  cattura  in  materia  correzionale.  Può  da 
un  canto  osservarsi  che  la  legge  del  1871  avendo  equiparato  le  per- 
sone ivi  indicate  a  quelle  di  cui  tratta  Tart.  105  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  debba  per  la  stessa  ragione  aver  *luogo  la  stessa  re- 
gola per  tutte.  Ma  incontriamo  tutta  la  difficoltà  per  ammettere 
siffatta  interpetrazione,  trattandosi  di  eccezioni  odiose  che  non  si 
possono  per  analogia  estendere  da  un  caso  aH'altro  ;  ed  ove  la  legge 
dei  30  giugno  1876  avesse  voluto  applicare  per  tutte  la  stessa  re- 
gola, non  avrebbe  di  certo  ommesso  di  far  menzione  ancora  della 
legge  dei  6  luglio  1871. 

Infine  fa  d'uopo  osservare  che,  qualunque  sia  la  qualità  delle  per- 
sone anzidette,  per  potersi  rilasciare  mandato  di  cattura  fa  mestieri, 
secondo  la  stessa  legge  dei  30  giugno  1876  al  n.  P,  che  si  tratti  di 
un  delitto  di  qualche  importanza,  cioè  punibile  almeno  col  carcere 
maggiore  di  tre  mesi. 

La  seconda  eccezione,  per  cui  si  può  rilasciare  mandato  di  cat- 
tura, riguarda  gl'imputati  di  ribellione  o  resistenza,  di  oltraggio  o 
violenza  ai  depositari  della  pubblica  autorità  od  agli  agenti  della 
forza  pubblica.  La  legge  ha  in  questa  seconda  categoria  dovuto  usare 
doppia  espressione  per  lo  stesso  reato,  cioè  quello,  di  ribellione  e  di 
resistenza,  dovendo  adattarsi  alle  imputazioni  espresse  nei  due  co- 
dici che  han  vigore  tuttavia  in  Italia,  cioè  in  quello  Subalpino  del 
1859  ove  si  è  adoperata  la  voce  ribellione,  e  in  quello  per  la  To- 
scana che  ha  usato  l'altra  di  resistenza. 

Depositari  della  pubblica  autorità  ed  agenti  della  forza  pubblica, 
di  cui  parla  l'enunciata  legge,  spno  quelli  indicati  nella  sezione  se- 
conda, capo  terzo,  titolo  terzo  del  codice  penale  in  cui  sono  com- 
presi tutti  gli  ufficiali  pubblici,  agenti  o  incaricati  di  qualunque  pub- 
blica amministrazione,  per  cui,  giusta  l'art.  258,  sono  specificamente 
indicati  anche  i  magistrati  ed  i  giurati. 

Siffatta  disposizione  di  legge  è  stata  criticata  per  aver  compreso 
sotto  lo  stesso  punto  di  severità  la  ribellione  o  la  violenza  o  l'ol- 
traggio ;  mentre  ognuno  vede  che,  trattandosi  di  semplice  oltraggio, 
sia  con  parole  o  con  gesti,  non  emerge  quello  allarme  o  scandalo 
che  compromette  il  prestigio  dell'autorità  o  l'ordine  pubblico  a  causa 
del  quale  si  permette  il  rilascio  del  mandato  di  cattura.  Né  si  è 
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trovata  la  legge  in  ciò  coerente  a  sé  stessa  ;  mentre  nel  n.  3^  avendo 
stabilito  un*altra  eccezione  per  gl'imputati  dei  delitti  di  fabbrica- 
zione, di  vendita,  porto  o  ritenzione  di  armi,  accenna  a  già  condan- 
nati per  ribellione  o  resistenza,  o  per  violenza  contro  i  depositari 
ed  agenti  della  pubblica  forza,  non  mai  i  condannati  per  oltraggio. 

Rientrano  nella  terza  eccezione  gl'imputati  dei  delitti  di  fabbri- 
cazione, introduzione  nel  Regno,  vendita,  porto  o  ritenzione  di  armi, 
già  condannati  per  ribellione  o  resistenza,  o  per  violenza  contro  i 
depositari  o  gli  agenti  della  forza  pubblica,  il  tutto  a  mente  del  nu- 
mero 3%  art.  182  della  legge  dei  30  giugno  1876.  Cotesta  dii^si- 
zione,  che  trae  la  sua. origine  dalla  legge  dei  6  luglio  1871,  atteso 
Tabuso  del  porto  e  della  ritenzione  d'armi,  richiede  la  doppia  con- 
dizione, cioè  il  fatto  della  fabbricazione,  introduzione,  vendita,  porto 
0  ritenzione  d'armi;  e  che  l'imputato  sia  stato  condannato  prece- 
dentemente per  reato  di  ribellione  o  resistenza  o  violenza  contro  la 
autorità  ;  e  condannato,  s'intende,  per  sentenza  divenuta  cosa  giu- 
dicata. 

La  quarta  eccezione  riflette  gl'imputati  di  furto,  truffa  o  firode 
punibili  col  carcere  maggiore  di  tre  mesi.  L'imputazione  di  frode, 
cui  l'enunciata  legge  accenna  in  proposito,  sembra  comprendere, 
oltre  alle  truffe,  tutte  le  altre  specie  di  frode  di  cui  tratta  la  terza 
sezione,  capo  secondo,  titolo  decimo  del  libro  secondo  del  cod.  pen.; 
di  manierachè  non  solo  le  vere  truffe,  ma  eziandio  l'appropriazione 
indebita,  il  trafugamento  di  documenti  prodotti  in  causa,  il  ritrova- 
mento di  denari  od  oggetti  smarriti,  ecc.,  vadano  compresi  neU'ac- 
cennata  quarta  eccezione  di  legge  :  nel  quale  senso  è  divenuta  la 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  lorchè,  esanainando  il  caso  se  l'in- 
debita appropriazione  fosse  stata  esclusa  dall'amnistia  dei  2  ottobre 
1876  che  esclude  le  trufferò  le  frodi,  ne  ha  ritenuta  l'esclusione,  sul 
motivo  che  l'indebita  appropriazione  è  compresa  nella  parola  gene- 
rica di  ogn 'altra  specie  di  frode  secondo  il  titolo  della  mentovata 
terza  sezione  del  codice  penale.  Noi  però  siamo  dello  stesso  avviso 
del  consigliere  Casorati  il  quale  osserva  che  la  parola  frode  è  stata 
adoperata  per  significare  il  reato  che  il  codice  subalpino  del  1859 
qualifica  truffa  ;  posciachè  il  legislatore  ha  dovuto  servirsi  dei  ter- 
mini adoperati  nei  due  codici  tuttavia  in  vigore;  mentre  la  frode 
nel  codice  toscano  corrisponde  alla  truffa  secondo  il  codice  subal- 
pino ;  e  sarebbe  certamente  fuori  il  concetto  della  legge  compren- 
dere gli  altri  reati  di  cui  tratta  la  sezione  terza  del  codice,  cioè  la 
appropriazione  indebita,  il  trafugamento  di  documenti  od  il  ritro- 
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vamento  di  oggetti  smarriti  che  non  hanno  per  fermo  la  stessa  im- 
pronta odiosa  come  la  truffa  e  la  frode  (1). 

Però  il  furto,  .la  truffa  o  frode  può  dar  luogo  al  rilascio  del  man- 
dato di  cattura,  quante  volte  sia  punibile  col  carcere  maggiore  di 
tre  mesi,  come  quando  si  tratta  di  furto  commesso  con  destrezza 
sulla  persona,  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico,  ovvero  di  furto 
commesso  in  uffizi  o  stabilimenti  pubblici,  che  sono  punibili,  a  ter- 
mini dell'art.  623  del  cod.  pen.,  col  carcere  non  minore  di  un  anno; 
0  di  furto  di  mercanzie  od  effetti  esposti  alla  fede  pubblica  o  nelle 
campagne,  o  sulle  strade,  o  sulle  fiere,  o  sui  mercati  od  in  altri 
luoghi  pubblici,  che  sono  punibili,  a  norma  dell'art.  624  del  codice 
penale,  col  carcere  non  minore  di  mesi  sei  se  commessi  di  giorno, 
non  minore  di  un  anno  se  commessi  di  notte.  Però  può  nascere 
dubbio  se  yada  compreso  nell'eccezione  in  discorso  il  furto  semplice 
che,  secondo  l'art.  625  del  cod.  pen.,  è  punibile  col  carcere  esten- 
sibile ad  anni  cinque  ed  il  furto  campestre  punibile  in  forza  del- 
Tart.  625,  n.  2  di  detto  codice  col  carcere  non  minore  di  un  mese. 
A  prima  vista  sembra  dover  prevalere  l'affermativa  ;  perocché  es- 
sendo il  carcere  estensibile  ad  anni  cinque,  pare  concorrervi  la  pu- 
nibilità voluta  daDa  legge  per  l'eccezione.  Ma  riflettendo  meglio  al 
caso,  a  differenza  delle  regole  di  competenza  per  cui  la  possibilità 
della  pena  maggiore  serve  di  norma,  nel  caso  presente  è  la  certezza 
della  quantità  della  pena  che  debba  servire  di  regola,  cioè  che  si 
tratti  del  carcere  maggiore  di  tre  mesi.  E  la  latitudine  del  magi- 
strato neir infliggere  la  pena  del  carcere  sino  ad  anni  cinque,  non 
presentando  l'invocata  certezza,  il  caso  isfugge  dalla  presente  ecce- 
zione: non  si  tratta  di  furto,  truffa  o  frode  punibile  col  carcere 
maggiore  di  tre  mesi,  condizione  che  la  legge  ha  voluto  espressa- 
mente per  il  rilascio  del  mandato  di  cattura. 

Finalmente  può  rilasciarsi  mandato  di  cattura,  giusta  il  n.  5  del- 
l'art. 182  modificato,  contro  gli  stranieri  imputati  di  un  delitto  com- 
messo nel  Regno  e  punibile  col  carcere  maggiore  di  tre  mesi.  Questa 
eccezione  avea  incontrato  una  viva  opposizione  per  parte  dell'ono- 
revole Salis  nella  Camera  dei  Deputati,  e  nel  Senato  da  canto  del 
senatore  Conforti,  osservandosi  essere  inopportuno,  a  differenza  dei 
cittadini  dello  Stato,  siffatto  trattamento  verso  gli  stranieri,  molto 
più  a  fronte  del  nostro  codice  civile  che  ammette  gli  stranieri  al- 


(1)  Vedi  Rivista  penale  di  Lucchini,  voi.  V,  pag.  37. 
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l'esercizio  dei  diritti  civili  che,  come  tipo  di  progresso,  ha  riscoéso 
il  plauso  universale.  Ma  ciò  non  pertanto  la  disposizione  fu  come 
sopra  mantenuta,  avuto  riguardo  alla  facilità  con  cui  lo  straniero 
possa,  anche  pei  più  lievi  delitti,  sottrarsi  ai  richiami  della  giustizia, 
a  di£ferenza  del  cittadino  che  non  pub  lo  stesso  praticare  senza  in- 
contrare speciali  sacrifizi  di  famiglia,  d'interessi  e  di  abitudini. 

Intanto  nelle  imputazioni  di  crimini  non  vi  era  né  in  Francia  né 
nel  Belgio  un  prudente  arbitrio  nel  magistrato  :  trattandosi  di  cri- 
mini l'imputato,  secondo  il  cod.  d'istr.  crim.,  non  potea  essere  chia- 
mato avanti  la  giustizia  se  non  in  forza  del  mandato  di  amener,  e 
nel  Belgio,  secondo  la  legge  de'  18  febbraio  1852,  il  giudice  era 
sempre  costretto  di  rilasciare  mandato  di  deposito.  Ma  nell'uno  e 
nell'altro  caso  concorrendo  l'uso  della  forza  pubblica,  non  vi  ha  cit- 
tadino il  più  intemerato  che  possa  isfuggire  da  un  apparato  allar- 
mante che,  ad  onta  della  sua  innocenza  e  della  sua  onestà,  non 
lascia  d'influire  sinistramente  nell'opinione  pubblica.  All'incontro 
presso  noi,  trattandosi  di  crimine  per  cui  avuto  riguardo  alla  sua 
indole  o  alla  posizione  o  qualità  dell'imputato  od  alla  forza  degl'in- 
dizi di  reità  non  sia  indispensabile  il  mandato  di  cattura,  il  giudice 
pub  contemperare  l'esigenza  della  giustizia  co'  riguardi  dovuti  alla 
specialità  della  circostanza,  rilasciando  mandato  di  comparizione;  ed 
à  stata  questa  una  seria  e  benefica  innovazione  del  nuovo  codice, 
evitando  quella  strana  necessità  imposta  da'  cessati  codici  i  quali 
non  aveano  permesso  interrogatorio  senza  il  mezzo  della  coazione 
personale.  Perb  questo  potere  discrezionale  cessa  trattandosi  di  per- 
sone enunciate  nella  seconda  parte  dell'art.  206,  cioè  d'imputati  dei 
crimini  indicati  nell'art.  45  del  cod.  pen.  che  sarebbero  quelli  contro 
la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato,  le  grassazioni,  estorsioni, 
rapine  o  furti  e  quelli  preveduti  negli  art.  426,  428,  429  e  430; 
meno  contro  i  minori  di  anni  18  imputati  di  furti  e  non  recidivi. 
In  tutti  questi  casi  il  giudice,  determinandosi  a  richiamare  alcuno 
degl'imputati  di  qualsiasi  degli  accennati  crimini,  ò  tenuto  di  rila- 
sciare mandato  di  cattura,  non  mai  quello  di  comparizione,  salvo  il 
diritto  a  rivocarlo  sulle  conclusioni  del  P.  M.  conformemente  all'art. 
185.  Sarà  eziandio  obbligatorio,  in  forza  della  legge  dei  30  giugno 
1876,  il  rilascio  del  mandato  di  cattura  contro  le  persone  indicate 
nell'art.  105  della  legge  sulla  sicurezza  pubblica,  cioè  gl'individui 
sospetti  come  grassatori,  ladri,  truffatori,  borsaiuoli  e  ricettatori.  Il 
giudice  sarà  tenuto  parimente  a  rilasciare  mandato  di  cattura,  non 
mica  mandato  di  comparizione,  contro  quell'imputato  di  crimine  che 
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non  abbia  domicilio  nò  residenza  fissa  nello  Stato  o  che  siasi  allon- 
tanato con  la  fuga.  Ed  in  fatto  il  domicilio  o  la  residenza  stabile 
è  in  questi  casi  una  garanzia  morale  che  quasi  vincola  l'imputato 
al  giudizio  che  si  agita  in  questo  comune  ;  imperciocché  non  è  pre- 
sumibile, che  un  uomo  il  quale  abbia  simile  posizione  ed  una  pro- 
fessione ch'eserciti  abitualmente  in  un  luogo  determinato,  voglia  al- 
lontanarsi con  facilità  da  questo  luogo  per  involarsi  alle  prime  ri- 
cerche della  giustizia.  Era  questa  pertanto  una  circostanza  che  si 
doyea  tenere  in  calcolo  in  siffatta  occorrenza  ;  ed  in  Francia  e  nel 
Belgio  si  è  anche  tenuta  presente  ne'  delitti,   dovendosi  rilasciare 
mandato  di  amener  o  di  deposito,  non  mai  semplice  mandato  di 
comparizione,  in  quelli  portanti  a  pena  di  prigionia,  ognorachè  l'im- 
putato non  avesse  domicilio  stabile.  La  legge  qui  accenna  a  domicilio 
fisso,  non  già  nel  luogo  dove  si  fa  l'istruzione  del  processo,  ma  in 
gualche  punto  dello  Stato  :  e  quando  pure  abbia  domicilio  o  residenza 
nel  regno,  sarà  gioco  forza  di  spedire  mandato  di  cattura  contro 
l'imputato  se  siasi  allontanato  con  la  fuga;  questo  fatto  prova  che 
il  mandato  di  comparizione  non  è  sufficiente  di  richiamarlo  innanzi 
l'autorità  pubblica  e  rende  a  buon  diritto  necessario  altro  mandato 
di  maggior  rigore.  In  tutti  quei  casi  di  eccezione  dunque  il  giudice 
valuterà  la  forza  degl'indizi  di  reità  che  colpiscono  un  individuo  in- 
torno al  reato  che  gli  si  addebita;  valuterà  l'importanza  che  possa 
scorgere  dall'interrogatorio  dell'imputato  e  dalla  sua  presenza  negli 
atti  processuali:  questo  apprezzamento  è  tutto  suo  proprio  ed  indi- 
pendente: egli  è  il  direttpre  del  processo.  Ma  tostochè  si  persuade 
che  l'imputazione  appaia  sussistente,  e  che  sia  necessario  di  sottoporre 
Timputato  ad  interrogatorio,  non  ò  più  facoltativa  la  scelta;  egli 
non  potrà  rilasciare  se  non  un  mandato  di  cattura. 

695.  U  mandato  di  comparizione  non  portando  alcun  mezzo 
coercitivo  intorno  alla,  comparsa  dell'imputato,  sarebbe  stato  spesse 
volte  privo  di  efficacia  se  non  fosse  stabilita  alcuna  sanzione  di  astrin- 
gimento  contro  l'imputato  che  non  ubbidisca  all'invito  della  giustizia. 
La  legge,  dopo  un  richiamo  semplice,  che  fa  precedere  senza  offen- 
dere per  alcun  verso  la  libertà  del  cittadino,  ha  dovuto  pensare  ad 
un  temperamento,  perchè  l'imputato  non  isprezzi  le  requisizioni  del- 
Tautorità  pubblica  secondo  le  esigenze  dell'istruzione  processuale;  ed 
a  questo  bisogno  ha  provveduto  l'art.  183  prescrivendo,  che  nella 
non  comparsa  dell'imputato  senza  giustificazione  di  alcun  legittimo 
impedimento,  il  mandato  di  comparizione  possa  essere  convertito  in 
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mandato  di  cattura.  Ben  vero,  le  parole  sarà  convertito,  ch'erana 
adoperate  dal  cod.  di  proc.  pen.  erano  esposte  in  modo  enunciativo 
per  indicare  quel  che  dovea  fare  il  magistrato  ne'  casi  ordinari  ;  ma 
nessuna  disposizione  facea  supporre  che  il  legislatore  avesse  avuta 
intenzione  di  negare'  al  giudice  in  queste  congiunture  la  facoltà  di 
apprezzare  l'utilità  e  l'opportunità  del  mandato  da  spedire;  mentre 
mille  circostanze  potrebbero  determinarlo  a  rilasciare  un  secondo 
mandato  di  comparizione,  anziché  un  mandato  di  cattura  contro  le 
proprie  convinzioni  (1).  In  ogni  modo  la  legge  dei  30  giugno  1876, 
a  togliere  ogni  equivoco,  ha  convertito  in  facoltà  del  giudice  il  pre- 
cetto di  legge  che  in  proposito  era  dettato  dal  codice  di  procedura 
penale,  prescrivendo  nell'art.  183  modificato  che  il  mandato  di  com- 
parizione possa  essere  convertito  in  quello  di  cattura,  ciò  che  fa 
conoscere  con  quanta  circospezione,  sotto  l'impero  della  nuova  legge, 
il  giudice  debba  torre  simile  provvedimento. 

La  conversione  del  mandato  di  comparizione  in  quello  di  cattura 
richiede  impertanto  una  deliberazione  del  giudice  istruttore  del  pro- 
cesso :  questa  atto  suppone  una  specie  di  disubbidienza  dell'imputato 
agli  ordini  dell'autorità  pubblica,  fa  presumere  una  colpevole  trascu- 
rataggine 0  un  rifiuto  a  dare  le  proprie  spiegazioni  sull'imputazione 
che  gli  viene  attribuita;  e  richiede  perciò,  in  appoggio  della  sua 
legittimità,  il  mandato  di  comparizione  legittimamente  rilasciato,  il 
verbale  di  notificazione  di  questo  mandato  disteso  dall'usciere,  il  ver- 
bale della  non  comparsa  dell'imputato  nel  giorno  assegnatogU  per 
comparire,  ed  in  base  di  questi  documenti  sarà  spedito  il  mandato 
di  cattura.  L'imputato  è  ammesso,  per  espressa  disposizione  di  legge, 
a  giustificare  un  legittimo  impedimento  per  iscusare  la  sua  non  com- 
parizione; e  questo  diritto  è  cosi  naturale  che  in  Francia,  tuttoché 
non  sia  previsto  da  quel  codice,  non  vi  ha  scrittore,  che  neghi  al- 
l'imputato questa  eccezione  (2).  Ma  non  esistendo  alcuna  giustifica- 
zione 0  non  essendo  questa  efficace  a  legittimare  la  mancanza,  il 
giudice  potrà  prendere  il  temperamento  di  rigore  rilasciando  il  man- 
dato di  cattura,  se  non  voglia  menomare  la  forza  della  presente 
disposizione  di  legge,  la  gravità  degli  atti  cui  procede,  ed  ammet- 
tere a  favore  di  un  imputato  quelle  distinzioni  di  casta  o  di  partito 
che  sono  proibite  dalle  veglianti  leggi  (3).  II  codice  ha   eziandio 


(1)  Teulet  e  Salpicy,  Cod.  fr,  annoiato,  art.  94,  n.  17. 

{2)  V.  Duverger,  n  402;  Helie,  Instr.  crim,,  t.  VI,  pag.  771. 

(3)  V.  anche  in  questo  senso  Carnot,  Instr,  critn,,  t.  1,  pag.  381. 
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prescrìtto,  che  questa  conTersione  dì  mandato  abbia  luogo  nei  reati 
panibili  con  pena  non  minore  del  carcere  in  via  principale.  Impe- 
rocché trattandosi  di  reato  non  portante  almeno  questa  pena,   non 
yì  sarebbe  luogo  a  detenzione  preventiva,  e  ripugnerebbe  alla  lo- 
gica ed  alla  giustizia,  che  alcuno  sofifrisse  in  linea  di  semplice  pre- 
venzione una  misura  più  grave  della  pena,  che  potesse  competere 
al  reato,  essendone  dichiarato  reo.  Ma  non  ha  preso,  per  quanto  a 
noi  sembra,  alcuna  misura  coercitiva  per  il  caso  che  l'imputato  non 
comparisca,  quasiché  abbia  voluto  in  simile  congiuntura  lasciare  al- 
Tarbitrio  del  medesimo  il  comparire  o  no  ai  richiami  dell'autorità 
pubblica  ;  mentre  poi  un  semplice  testimone  pub  essere  astretto  alla 
comparizione  anche  per  mezzo  della  forza  pubblica  a' termini  del- 
l'art. 176.  Senza  dubbio  i  reati  non  portanti  almeno  alla  pena  del 
carcere  in  via  principale  sono  giudicati  per  mezzo  di  citazione  di- 
retta. Ma  non  essendo  vietata  l'istruzione  preparatoria  e  potando 
saccedere  de'  casi  ne'  quali  sia  questa  iniziata  o  che  fosse  necessaria, 
sarebbe  gioco  forza  di  ricorrere  a'  mezzi  apprestati  dal  citato  art.  176; 
ma  questo  espediente  sarebbe  soggetto  a  grave  contestazione,  essendo 
vietata  nelle  materie  penali  l'applicazione  di  una  disposizione  rigo- 
rosa di  legge  per  semplici  argomenti  di  analogia. 

696.  n  nuovo  codice  autorizza  anche  nelle  imputazioni  di  cri- 
mine il  rilascio  del  mandato  di  comparizione,  come  abbiamo  sopra 
notato,  aflSnchè  il  giudice  istruttore  del  processo  non  si  trovasse  nella 
dura  alternativa  di  spedire  mandato  di  cattura  per  interrogare  l'im- 
putato senza  sufficienti  indizi  di  reità,  o  di  paralizzare  il  progresso 
dell'istruzione  e  spesso  anche  nell'interesse  dell'imputato,  privandosi 
dell'interrogatorio  del  medesimo  per  non  sottoporlo  ad  un  tempera- 
mento di  rigore  cui  non  debbo  soggiacere  secondo  le  convinzioni 
che  abbia.  Ma  per  quanto  sia  umano  e  giusto  questo  espediente, 
potrebbe,  spesse  fiate  essere  inopportuno  e  pregiudizievole  all'anda- 
mento della  giustizia  ;  dappoiché  la  necessità  della  detenzione  pre- 
ventiva è  giustificata  non  solo  dal  bisogno  di  sottoporre  l'imputato 
all'interrogatorio,  ma  pure   dalla   vista  d'impedire   quelle   brighe, 
quelle  sollecitazioni  o  minaccio  che  gl'imputati  adoperano  per  distrug- 
gere o  deviare  le  pruove  processuali.  A  combinare  quindi  i  riguardi 
dovuti  allo  stato  del  processo  nell'interesse  della  libertà  degl'impu- 
tati e  quelli  dovuti  alla  giustizia  sociale  nell'intere^  del  libero  svol- 
gimento delle  istruzioni,  l'art.  184  ha  pure  autorizzato  il  giudice 
che  possa,  contemporaneamente  al  rilascio  del  mandato  di  compari- 

QAL.VTO,  Commenti  al  Coi,  Proe.  Pen.,  II.  25 
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zione  o  poscia  nell'ulteriore  corso  del  processo,  ordinare  Tallonta- 
namento  dell'imputato  da  un  determinato  luogo  sotto  pena  di  con- 
versione del  mandato  di  comparizione  in  quello  di  cattura.  Nell'ordine 
di  allontanamento  saranno  determinate  le  condizioni  ed  il  tempo  da 
dovere  stare  lontano  ;  e  la  trasgressione  a  questo  ordine  viene  pu- 
nita con  Tindicata  pena,  senza  essere  uopo  che  si  siano  spiegate 
influenze  o  male  arti  in  pr^iudizio  deiristruzione,  bastando  l'infra-  « 
zione  materiale,  come  in  ogni  altra  contravvenzione  alla  legge  ed 
a'  regolamenti  in  generale;  menochè  l'imputato  giustificasse  nna 
forza  maggiore  che  non  abbia  in  ciò  lasciato  libera  la  sua  volontà. 

697.  Avviene  intanto  non  di  raro,  che  quei  gravi  indizi,  che 
abbiano  indotto  il  giudice  istruttore  al  rilascio  di  un  mandato  di 
cattura,  si  attenuino  nel  corso  dell'istruzione  e  perdano  la  loro  im- 
portanza, lasciando  anche  talvolta  maggiore  presunzione  d'innocenza, 
anziché  alcun  indizio  di  colpabilità;  accade  altresì  non  raramente, 
che  il  carattere  criminoso  del  fatto  si  modifichi  in  guisa  che  il  cri- 
mine, a  cagion  d'esempio,  cambi  in  delitto,  che  la  situazione  del- 
l'imputato, i  suoi  interessi,  le  sue  relazioni  in  generale  guarenti- 
scano pienamente  la  presenza  del  medesimo  in  giudicio,  o  che  almeno 
egli  non  abbia  più  pensiero  di  sottrarsi  con  la  fuga,  preferendo  Te- 
siliò,  l'abbandono  degli  affari  all'espiazione  di  una  pena  rispettiva- 
mente le^iera:  in  tutte  queste  ipotesi  ed  in  mille  altre  simili,  la 
detenzione  preventiva,  non  essendo  più  necessaria,  sarebbe  ingiusta 
e  vessatoria.  Era  dunque  urgente  che  si  provvedesse  sullo  stato  del- 
l'imputato avuto  riguardo  a  questa  novella  fase  degli  atti  processuali, 
e  si  provvedesse  prontamente  sui  mezzi  della  sua  piena  liberazione. 
Epperò  l'art.  185  ha  facoltato  il  giudice  istruttore  a  rivocare  il  man- 
dato di  cattura  da  lui  rilasciato  e  non  ancora  eseguito  nel  corso  me- 
desimo dell'istruzione,  come  lo  si  è  autorizzato  in  Francia  secondo 
il  cod.  d'istr.  crim.,  e  nel  Belgio  in  forza  della  legge  dei  18  febbraio 
1852.  Egli  è  vero  che  presso  noi,  secondo  i  poteri  accordati  dal 
nuovo  codice  alla  camera  di  consiglio  sulla  conferma  o  rivocazione 
de'  mandati  di  cattura,  è  cessato  in  gran  parte  questo  urgente  bi- 
sogno, essendo  l'indicata  attribuzione  rientrata  con  miglior  divisa- 
mente nel  giudizio  di  un  collegio  estraneo  alla  opera  dell'istruttore. 
Ma  se  questo  saggio  provvedimento  potè  darsi  nel  caso  l'arresto  del- 
l'imputato si  sia  eseguito,  convenne  restare  nelle  attribuzioni  del 
giudice  istruttore  la  facoltà  di  rivocare  il  mandato  se  non  fosse  ese- 
guito, a  fine  di  non  imbarazzare  oltremodo  senza  necessità  i  giudizi 
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della  camera  di  consiglio,  non  essendo  ancora  Timputato  nei  lacci 
della  giustizia. 

698.  U  cod.  d'istr.  crim.  in  Francia  avea  data  questa  facoltà 
nelle  sole  imputazioni  di  delitto  ;  ma  nel  Belgio  la  legge  de'  18  feb- 
braio 1852  l'avea  estesa  anche  a'  crimini  punibili  di  pene  infamanti 
e  l'altra  de'  4  aprile  1854  l'estese  ad  ogni  imputazione  in  generale. 
Imperciocché  s'è  vero,  dicea  il  relatore  della  Commissione  al  corpo 
legislativo,  che  il  crimine  sia  di  regola  generale  più  grave  del  de- 
litto e  perciò  meritevole  di  minor  favore,  è  vero  altresì,  in  linea  di 
eccezione,  che  alcuni  crimini  sono  men  gravi  e  meno  odiosi  di  certi 
delitti,  e  che  alcuni  accusati,  rinviati  alla  Corte  d'assise,  offrono 
madori  guarentigie  morali  di  quelle  che  possano  dare  altri  impu- 
tati riserbati  alla  giustizia  correzionale;  onde  nel  codice  subalpino 
del  1859  fu  ammes^  lo  stesso  principio,  e  con  maggiore  ragione 
oggidì  si  à  data  al  giudice  istruttore  la  stessa  facoltà,  oggidi,  diciamo 
con  maggior  forza,  che  la  libertà  provvisoria  è  ammessa  anche  nelle 
imputazioni  di  crimini  punibili  di  reclusione. 


).  Ma  questa  determinazione  non  pub  essere  presa  se  non 
che  sulle  uniformi  conclusioni  del  P.  M.,  e  la  ragione,  secondo  l'espo- 
sizione dei  motivi  in  Francia,  è  troppo  evidente  ;  giacché  se  il  giu- 
dice istruttore  non  pub  di  regola  fare  alcun  atto  (^'istruzione  senza 
requisitoria  del  procuratore  del  re,  la  rivocazione  del  mandato  di 
cattura,  .essendo  un  atto  di  molta  importanza,  si  è  dovuta  assogget- 
tare alla  regola  comune,  e  se  ne  richiede  l'uniformità  per  essere  cib 
di  maggiore  guarentigia  alla  giustizia  ed  alla  società,  essendo  ordi- 
nariamente stato  rilasciato  di  accordo  il  mandato  che  vuoisi  ora  ri- 
vocare.  Ed  i  codici,  che  hanno  data  la  stessa  facoltà  al  giudice  istrut- 
tore, hanno  richiesto  questo  accordo  di  volontà,  d'onde  nasce  maggior 
forza  e  maggiore  libertà  di  resistenza  in  un  atto  che  interessa  gran- 
demente l'ordine  sociale.  Cib  nulla  di  meno  questo  sistema  è  sem- 
brato contrario  allo  spirito  liberale  da  cui  sono  informate  le  moderne 
legislazioni;  poiché  pare  veramente  duro  che  un  imputato,  contro 
il  quale  si  siano  attenuati  gl'indizi  e  la  cui  innocenza  sembri  oramai 
fondata,  debba  continuare  con  tanto  disagio  sotto  il  peso  di  un  man- 
dato di  cattura,  o  per  dire  meglio,  sotto  la  crudele  alternativa  di 
assoggettarsi  al  carcere  o  di  attendere  profugo  il  compimento  del 
processo,  essendo  talvolta  impossibilitatola  chiedere  la  libertà  prov- 
visoria, solo  perchè  il  P.  M.,  che  non  lascia  poi  di  essere  sempre 
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{>arte  istante,  dissenta  alla  escarcerazione.  Il  sig.  Giuriati  ayea  pro- 
posto il  rimedio,  che  il  giudice  istruttore  riferisce  tantosto  l'incidente 
alla  camera  di  consiglio,  e  questo  collegio  provvedesse  alla  bisogna, 
e  siffatto  mezzo  potrebbe  agevolmente  seguirsi  se  non  vi  fossero  altre 
indagini  a  compiere  o  se  sussistesse  qualche  eccezione  perentoria  die 
mettesse  termine  all'istruzione.  Ma  non  essendo  compito  il  processo, 
non  sappiamo  come  il  giudice  istruttore  possa  permettersi  questo 
rapporto  intomo  ad  un  affare  non  previsto  dalla  legge,  maitre  la 
sua  determinazione  non  sarebbe  né  anche  suscettiva  d'opposizione. 

700.  Intanto  sarà  dato  obbligo  all'imputato  di  presentarsi  a  tutti 
gli  atti  del  procedimento  e  per  l'esecuzione  della  sentenza  tostodià 
ne  sarà  richiesto.  Ma  non  si  può  aggiungere   all'adempimento    di 
questo  obbligo  il  vincolo  della  cauzione.  Vi  ha  differenza  tra  la  li- 
bertà provvisoria  di  cui  è  oggetto  negli  art.  205  e  seguenti,  e  la 
rivocazione  del  mandato  secondo  il  presente  articolo:  nel  primo  caso 
quel  beneficio,  essendo  un  puro  espediente  di  liberalità  per  cui,  ad 
onta  degli  indizi  di  reità  contro  l'imputato,  possa  questi  essere  ri- 
sparmiato da  una  detenzione  preventiva,  è  troppo  giusto  che  vi  sia 
un  vincolo  potente  che,  supplendo  alla  detenzione,  renda  iaicura  la 
presenza  del  medesimo  in  quegli  atti  ne'  quali  sia  essa  necessaria  o 
utile;  nel  secondo  caso  all'incontro  essendo  un  tratto  di  mera  giu- 
stizia quello  di  rivocare  il  mandato  di  cattura  quando  ne  sia  cessata 
la  necessità,  non  vi  sarebbe  uopo  di  alcun  vincolo,  ed  una  cauzione 
in  tale  circostanza  sarebbe  una  soperchieria.  Non  vi  ha  dubbio  che 
il  semplice  obbligo  di  presentarsi  senza  cauzione  rende  quasi  inutile 
l'obbligo  stesso,  non  incorrendo  in  alcuna  sanzione  penale  colui  che 
vi  contravvenga.  Ma  simile  richiamo,  dopo  la  rivocazione  del  man- 
dato di  cattura,  che  suppone  la  insuiBcienza  delle  pruove  esistenti, 
è  cosi  raro  che  porta  minore  inconveniente  la  trasgressione  all'ob- 
bligo ne'  rari  casi  nei  quali  possa  avvenire,  a  fronte  del  grave  peso 
di  una  cauzione  contro  chi  abbia  in  suo  favore  la  fondata  presun- 
zione dell'innocenza.  In  ogni  evento  il  giudice  istruttore  potrà  ri- 
lasciare altro  mandato  di  cattura  ove  ne  sia  il  caso. 

L'ordinanza  di  rivocazione  non  si  potea  impugnare  secondo  il  co- 
dice di  proc.  pen.  col  mezzo  dell'opposizione  ;  il  concorso  delle  due 
volontà  uniformi  del  giudice  istruttore  e  del  procuratore  del  re  si 
era  ritenuto  sufficiente  guarentigia  per  la  società.  Il  cod.  subalpino 
del  1859  avea  in  questo  caso  enunciato  non  essere  simile  ordinanza 
suscettiva  di  appellazione  ;  ma  essendo  questo  termine  stato  rìser- 
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bato  al  gravame  che  possa  competere  contro  le  ordinanze  e  le  sen- 
tenze del  tribunale  correzionale  innanzi  aUa  Corte  di  appello,  se- 
zione degU  appelU  correzionali,  col  termine  di  opposizione  il  nuovo 
.  codice  si  è  adattato  meglio  all'indole  del  gravame  di  cui  è  qui  pa- 
rola conformemente  alla  legge  belga  de*  18  febbraio  1852. 

700*^.  Intanto  la  legge  dei  30  giugno  1876,  modificando  l'ar- 
ticolo 185  di  cui  è  parola,  ha  disposto  che  :  <  Nel  corso  dell'istru- 
zione, fino  a  che  non  abbia  riferito  alla  Camera  di  consiglio,  dovrà 
il  giudice  istruttore;  sull'istanza  dell'imputato,  ed  anche  d'ufficio, 
previe  conclusioni  del  P.  M. ,  rivocare  il  mandato  di  cattura  già 
eseguito,  quando  dagli  atti  dell'istruzione  venga  escluso  il  titolo  del 
reato  pel  quale  il  mandato  fu  rilasciato  ed  ogni  altro  titolo  per  cui 
poteva  rilasciarsi,  ovvero  vengano  infirmate  le  pruove  e  gl'indizi  di 
reità  che  diedero  luogo  al  mandato,  salvo  di  rilasciare  altro  man- 
dato di  cattura,  ove  ne  sia  il  caso. 

n  P.  M.  e  l'imputato  possono  impugnare,  col  mezzo  dell'opposi- 
zione innanzi  la  sezione  d'accusa,  la  ordinanza  del  giudice  istruttore 
contraria  alle  rispettive  conclusioni  o  istanze  ».  Dal  tenore  di  questo 
articolo  risultano  importanti  modificazioni  alle  disposizioni  del  cod. 
di  proc.  penale  di  cui  abbiamo  sopra  tenuto  discorso,  cioè:  P  che 
mentre,  secondo  il  vecchio  articolo,  la  rivocazione  del  mandato  di 
cattura  era  una  semplice  facoltà  del  giudice  istruttore,  non  ostante 
avvenute  le  condizioni  contemplate  da  quell'articolo  ;  oggidì,  in  forza 
della  nuova  legge,  verificate  appena  siffatte  condizioni,  è  un  dovere 
dei  giudice  istruttore  rivocarlo  ;  2^  mentre,  a  norma  del  codice  di 
procedura  penale,  era  una  facoltà  tutta  spontanea  del  giudice  istrut- 
tore ;  ora,  secondo  la  nuova  legge,  questo  funzionario  ha  il  dovere 
di  farlo  sull'istanza  dell'imputato  ed  anche  d'ufficio.  Nò  vi  bisognano 
conclusioni  conformi  del  P.  M.,  come  prescrivea  il  cod.  di  procedura 
penale  ;  ma  bastano  le  conclusioni  qualsiansi  del  medesimo  funzio- 
nario, purché  v'intervengano.  Né  l'obbligo  del  giudice  istruttore  è 
limitato  al  mandato  di  cattura  da  lui  rilasciato  e  non  ancóra  ese- 
guito, come  diceva  il  codice  ;  ma  si  estende  anche  al  mandato  di 
cattura  già  eseguito  ;  e  tutto  l'anzidetto  quando  dagl'atti  dell'istru- 
zione venga  escluso  il  titolo  del  reato  per  cui  il  mandato  fti  rila- 
sciato ed  ogni  altro  titolo  per  cui  potea  rilasciarsi,  ovvero  vengano 
infirmate  le  pruove  e  gl'indizi  di  reità  che  aveano  dato  luogo  al 
mandato,  circostanze  che  non  erano  state  chiarite  e  determinate  dal 
codice. 
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Né  la  nuova  legge  ha  imposto  alcun  vincolo  di  cauzione  o  altra  clau- 
sola all'imputato  rilasciato,  come  ingiungeva  il  codice  di  procedura. 

Però  la  facoltà  del  giudice  istruttore  sul  proposito  è  stata,  in 
forza  della  nuova  legge,  limitata  da  una  grave  condizione  di  tempo, 
cioè  che  esso  non  abbia  ancora  riferito  alla  Camera  di  consiglio  in- 
torno all'arresto  dell'imputato  ;  mentre  avendo  ciò  riferito,  appar- 
tiene a  questo  collegio  di  provvedere.  In  verità  siffatta  limitazione 
non  si  era  stabilita  nel  progetto  ministeriale  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  :  essa  venne  introdotta  dal  Senato  sopra  proposta  del 
senatore  Mirabelli  afBn  di  evitare  un  dualismo  di  competenza  fira  il 
giudice  istruttore  e  la  Camera  di  consiglio,  avendo  entrambi  con- 
temporaneamente la  stessa  facoltà  di  revocare  il  mandato  di  cattura; 
ed  è  stata  da  qualcuno  criticata  sul  motivo  che  riduce  a  brevissimo 
tempo  la  facoltà  del  giudice  istruttore  sotto  il  pretesto  di  una  col- 
lisione di  competenza  non  ostante  che  simile  scrupolo  non  si  ebbe 
nell'art.  197  intorno  agli  arrestati  in  flagranza  di  un  reato  pel  quale 
non  si  possa  far  luogo  a  mandato  di  cattura  (1).  Ma  veramente  il 
caso  previsto  dall'art.  127  ha  una  fase  cosi  speciale  e  di  tanta  ur- 
genza da  non  essere  confuso  con  altri.  Del  rimanente  il  giudice 
istruttore,  nel  caso  previsto  dall'art.  185,  si  affretterà  a  presentare 
alla  Camera  di  consiglio  la  sua  relazione  da  ovviare  al  deplorato 
ritardo. 

Finalmente  un'ultima  grave  innovazione  è  stata  introdotta  daUa 
nuova  legge  all'anzidetto  art.  185  ;  cioè  mentre,  secondo  il  codice, 
l'ordinanza  di  rivocazione  non  era  suscettiva  di  opposizione,  in  virtù 
della  nuova  legge  il  P.  M.  e  l'imputato  possono  impugnarla  col  mezzo 
dell'opposizione  innanzi  la  sezione  d'accusa,  qualora  sia  contraria 
^e  rispettive  conclusioni  o  istanze. 

Dal  diritto  di  fare  istanza  ed  opposizione  oramai  conceduto  all'im- 
putato sorgono  due  indagini,  cioè  se  il  medesimo,  per  esercitare  que^ 
diritto,  abbia  pure  quello  di  esaminare  gli  atti  processuali,  o  almeno 
l'altro  di  farsi  assistere  da  un  difensore  che  in  suo  nome  facesse  le 
istanze  e  l'opposizione  di  cui  sopra. 

Intorno  al  primo  quesito  è  facile  arguirne  la  negativa  ;  perocché, 
a  prescindere  che  un  diritto  dell'imputato  all'ispezione  degl'atti  pro- 
cessuali è  cosi  grave  nell'attuale  sistema  dell'istruzione  scritta  che 
non  può  ritenersi  concesso  se  non  in  seguito  a  formale  disposizione 
di  legge,  riscontrando  la  discussione  in  ordine  all'art.  185  sul  prò- 


(1)  Vedi  Gasorati,  Osservazioni  sulPart.  185,  legge  30  giugno  1876. 
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getto  ministeriale  della  presente  legge»  risulta  che,  sull'emendamento 
dell'onorevole  Somarelli  diretto  a  ricusare  all'imputato  le  facoltà  e- 
spresse  nell'art.  185  perchè  poteano  includere  anche  il  diritto  di 
prendere  cognizione  degli  atti  processuali,  dietro  la  dichiarazione  del 
Gnardasigilli  e  del  relatore  della  Commissione  che  con  ciò  non  s'in- 
tendeva di  accordare  all'imputato  la  facoltà  di  consultare  il  processo 
durante  l'istruttoria,  l'emendamento  venne  ritirato. 

Non  cosi  riguardo  al  difensore  :  l'istanza  per  la  revoca  del  man- 
dato di  cattura,  e  l'opposizione  all'ordinanza  reiettiva  devono  essere 
necessariamente  formulate  in  iscritto  :  l'una  e  l'altra  richiedono  lo 
svolgimento  di  ragioni  di  fatto  e  di  diritto  che  ne  mostrino  il  fon- 
damento ;  e  l'imputato  non  è  sempre  capace,  anzi  per  lo  più  è  ina- 
bile a  svolgere  da  sé  le  proprie  ragioni  ;  per  cui  non  potrebbe,  senza 
l'assistenza  di  un  difensore,  valersi  dei  suoi  diritti.  E  se  la  legge  ha 
dato  al  medesimo  facoltà  per  un  difensore  per  chiedere  la  libertà 
provvisoria,  a  maggior  forza  dee  ritenersi  accordata  per  fare  istanza 
od  opposizione  importando  questo  caso  per  ordinario  maggiori  esami 
e  più  gravi  difficoltà. 

In  ultimo  occorre  appena  ricordare,  come  opportunamente  ha  os- 
servato il  consigliere  Casorati,  che  dal  diritto  d'opposizione  sorge 
l'obbligo  nel  giudice  istruttore  di  motivare  l'ordinanza  di  rigetto, 
come  si  è  ingiunto  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  201  riguardo  alle 
ordinanze  della  Camera  di  consiglio  sulla  conferma  o  revoca  dei 
mandati  di  cattura  per  cui  spetta  al  P.  M.  il  diritto  di  opposizione. 

L'ordinanza  del  giudice  istruttore  deve  essere  notificata,  senza  di 
che  non  potrebbe  esercitarsi  il  diritto  di  opposizione  ;  e  l'imputato 
avrebbe  sempre  il  diritto  di  far  nuova  istanza,  a  similitudine  di  quello 
per  chiedere  la  libertà  provvisoria  variando  lo  stato  del  procedi- 
mento, almeno  fino  a  tanto  che  il  giudice  istruttore  non  abbia  ri- 
ferito alla  Camera  di  consiglio. 


Articolo  186. 


La  sola  querela  o  denuncia  non  autorizza  il  giudice  a  rilor 
sciare  il  mandato  di  cattura,  a  meno  che  siavi  sospetto  di  fuga 
deWimputato,  o  si  tratti  di  denuncia  ufficiale  accompagnata  da 
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verbali  o  da  altri  documenti  che  somministrino  bastevoli  indizi 
di  reità;  senza  pregiudizio  inoltre  delle  disposizioni  degli  arti- 
coli 64  e  66. 

In  questi  casi  il  giudice  stenderà  un  verbale  m  cuienuncierà 
i  motivi  del  mandato. 

Art.  40,  eoa.  fnnc.  —  Art.  186,  cod.  sabalp. 

Articolo  187  (1). 

Nel  corso  dell'istruzione  il  giudice  può  rilasciare  mandato  di 
comparizione  sempreché  abbia  raccolto  indizi  di  reità  contro 
rimputato.  Non  pud  rilasciare  mandato  di  cattura,  né  conver- 
tire il  mandato  di  comparizione  in  mandato  di  cattura  sema 
che  precedano  le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  e  dalle 
prese  informazioni  risultino  prove  od  indizi  sufficienti  di  reità 
contro  l'imputato,  salvo  il  caso  previsto  dall'articolo  183. 

Art.  04,  cod.  frane.  —  Art.  187,  cod.  BObalp. 

Articolo  188. 

//  mandato  di  comparizione  dovrà  enunciare  il  nome  e  co- 
gnome  dell'imputato,  il  sopranome  se  ne  ha,  il  nome  del  di  lui 
padre,  l'età,  la  professione,  la  residenza  o  il  domicilio  o  la  di- 
mora, se  sono  noti,  e,  in  difetto,  dovrà  indicare  i  connotati  propri 
a  farlo  conoscere. 

Il  mandato  di  comparizione  indicherà  inoltre  il  luogo,  il 
giorno  e  l'ora  in  cui  l'imputato  dovrà  comparire  per  essere 
sentito. 


(1)  Legge  dei  90  giugno  1876.  Art.  187.  e  Nel  corto  deiristrozione  il  giudice  paò 
rìlasciar&mandato  di  comparizione,  semprechò  abbia  raccolto  indizi  di  reità  contit) 
l'imputato.  Non  può  rilasciare  mandato  di  cattura,  nò  convertire  il  mandato 
di  comparizione  in  mandato  di  cattura,  senza  che  precedano  le  conclusioni  del 
P.  M.,  e  dalle  prese  informazioni  risultino  prove  o  indizi  sufficienti  di  reiU 
contro  rimputato,  salvo  il  caso  previsto  dall*art.  183. 

«  Quando  abbia  rilasciato  mandato  di  cattura,  e  non  sia  ancora  esej;uito,  lo 

Sotrà  rivocare  sulle  conclusioni  conformi  del  P.  M..  coirobbligo  all'imputato 
i  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  procedimento  e  per  resecnzione  della  sentenu, 
tostochò  ne  sarà  rìcbiesto,  salvo  di  rilasciare  altro  mandato  di  cattura  ove  ne 
sia  il  caso.  Potrà  anche,  rivocando  il  mandato  di  cattura,  assoggettare  Timpu- 
tato  ad  una  delle  cauzioni  stabilite  dalPart.  213  ■. 
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//  termine  per  comparire  non  sarà  minore  di  giorni  tre,  ol- 
tre ad  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza. 

Il  mandato  sarà  datato  e  sottoscritto  dal  giudice  e  dal  can- 
celliere, e  munito  del  sigillo  del  tribunale  ove  si  fa  Vistruzione. 

Alt.  95,  cod.  frane.  —  Art.  188,  cod.  sabalp. 


Sommario:  701.  Rasionalità  del  principio  contenuto  nelPart.  186  che  la  aola  querela  o  de- 
nuncia non  autorizia  rilascio  di  mandato  di  cattura.  —  702.  Oaservazioni  critiche  intorno 
all'indizio  di  reità  dedotto  dal  sospetto  di  fuga  deI14niputato.  —  703.  Oravità  del  mandato 
di  cattura  e  precauzioni  che  devono  accompagnarlo,  a  di£brenza  del  mandato  di  compari- 
sioae  :  1*  condizione,  Conclusioni  del  P.  M.  —  704.  2*  Condizione  :  Concorso  di  prove  o  in- 
dizi di  reità.  —  704U«.  Disposizioni  della  legge  del  90  giugno  1876  intorno  alla  rivocazlone 
dei  mandati  di  cattura.  — <  705.  Formalità  estrinseche  del  mandato  di  comparizione. 


COMMENTI. 

701.  n  mandato  di  cattura  è  uno  de' più  gravi  atti  dell'istru- 
zione scritta,  non  solo  per  la  libertà  individuale  che  attacca,  ma 
per  Tenore  del  cittadino  che  compromette  ancora,  costituendolo  in 
istato  di  legale  imputazione.  Laonde  in  tutte  le  legislazioni  non  si 
è  mai  autorizzata  simile  misura  senza  fondamento  d'indizi  che  ac- 
cennino sufficientemente  alla  reità  dell'imputato,  e  questa  guaren- 
tìgia è  stata  sanzionata  dal  nostro  codice  nell'art.  187. 

Ma  la  qualità  e  la  misura  di  questi  indizi  non  hanno  potuto  de- 
finirsi in  una  legge  fondata  eminentemente  sul  sistema  dell'intima 
convinzione.  La  serie  delle  pruove  legali  che  formano  in  alcune 
legislazioni,  che  a  suo  tempo*  esamineremo,  una  teoria  forzata  sul 
modo  di  giudicare,  non  hanno  impero  sotto  il  nostro  codice  :  il  no- 
stro legislatore,  in  forza  dell'art.  186,  che  per  lo  meno  avrebbe  do- 
vuto seguire  nell'ordine  l'enunciato  art.  187,  mette  solo  in  guardia 
il  giudice  istruttore  a  non  violare  la  libertà  di  un  cittadino  sopra 
un  semplice  sospetto,  sopra  l'asseverazione  di  una  persona  interes- 
sata»  dovendo  un  atto  cosi  odioso  e  pregiudizievole  fondarsi  sopra 
basi  di  ragionevole  presunzione:  la  sola  querela  o  denuncia,  ivi  si 
dice,  non  autorizza  il  giudice  a  rilasciare  mandato  di  cattura. 

702.  Se  non  che  un  sospetto  di  fuga,  insieme  alla  denuncia  o 
querela  in  discorso,  autorizza,  per  espressa  disposizione  di  detto  ar- 
ticolo, il  rilascio  del  mandato  di  cattura.  Questa  facoltà  è  molto 
pericolosa  trattandosi  della  libertà  individuale,  e  distrugge,  a  nostro 


Digitized  by  VjOOQ IC 


394  LIBRO  I  -  TITOLO  u  Art.  186— 


modo  di  intendere,  la  bella  precauzione  che  avea  preso  la 
contro  quelle  temerarie  querele  o  false  denuncio  ch'espongono  tal- 
volta Tuomo  il  più  onesto  ad  un  procedimento  criminale.  In  fatti, 
a  parte  che  in  vista  di  una  processura  criminale^  ognuno  può,  an- 
che senza  la  coscienza  della  menoma  reità,  pensare  di  sottrarsi  dai 
lacci  della  giustizia  che,  qualunque  sia  l'esito  dell'istruzione,  sono 
sempre  pregiudicievoli  per  le  sofferenze  di  una  detenzione  preven- 
tiva, è  molto  facile  un'intempestiva  apprensione  di  mal  fondati  so- 
spetti per  una  supposta  fuga  che  l'imputato  non  ha  forse  mai  pen- 
sato. Ben  vero,  questo  pericolo  è  divenuto  assai  minore  sotto  il 
nuovo  codice,  il  quale,  alla  condizione  apposta  dal  codice  subalpino, 
a  meno  che  sia  il  caso  di  temere  la  fuga  dell*  imputalo,  ha  sosti- 
tuito quella,  a  meno  che  siaci  sospetto  di  fuga  dell* imputato;  di 
guisachè,  mentre  allora  per  la  spedizione  del  mandato  di  cattura 
bastava  un  semplice  timore  di  fuga  dell'imputato  che  potea  nascere 
anche  da  una  supposizione  tutta  immaginaria  del  giudice,  ora  si  ri- 
chiede im  sospetto  di  questa  fuga,  epperciò  qualche  elemento  di 
fatto  su  cui  potesse  fondare  il  concetto  del  magistrato.  Ma  il  sospetto 
di  fuga,  essendo  per  ordinario  in  se  stesso  scuscettivo  di  equivoco 
e  di  facili  e  premature  apprensioni  e  la  fuga  stessa  dando  de' sin- 
tomi che  possano  ammettere  spiegazioni  diverse,  il  giudice  usi  al- 
meno  tutta  la  temperanza  e  riserva,  rilasciando  mandato  di  cattura 
secondo  l'importanza  del  crimine,  secondo  le  qualità  e  lo  stato  so^ 
ciale  dell'imputato,  in  conformità  a'  sospetti  che  si  affacciano  di  una 
temuta  fuga,  e  ne  faccia  di  tutto  espressa  menzione  in  un  verbale 
che  stenderà  in  adempimento  del  capoverso  dello  stesso  art.  186. 
La  stessa  denuncia  ufficiale,  che  dee  fare  certamente  maggiore  im- 
pressione di  una  denuncia  ordinaria  o  di  una  querela  della  parte 
interessata,  non  basta,  secondo  la  disposizione  espressa  di  dettò  ar- 
ticolo, perchè  il  giudice  possa  rilasciare  maììdato  di  cattura;  è  ne- 
cessario che  sia  accompagnata  da  verbali  o  da  altri  documenti  che 
somministrino  bastevoli  indizi  di  reità,  o  che  sia  sostenuta  dalla 
forza  probatoria  de'  verbali.  Vorremmo  dunque  che  non  si  perdesse 
mai  di  vista  il  grande  principio  che  i  criminalisti  raccomandano  in 
siffatta  materia,  cioè  che  questi  mandati  non  precedano  i  primi  atti 
dell'istruzione  di  cui  ne  sono  conseguenza,  ma  che  abbiano  luogo 
in  presenza  d'indizi  già  raccolti,  da*  quali  traggono  la  ragion  di  es- 
sere e  la  loro  legittimità,  come  vedremo  qui  sotto  al  n.  704,  senza 
di  che  sarebbero  meri  atti  arbitrari:  in  questi  termini  è  riposta 
tutta  la  guarentigia   della  libertà   individuale;  a  questi  limiti  do- 
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rrebbe  riferirsi  la  solenne  sanzione  dello  Statato,  che  nessuno  può 
essere  arrestato  o  tradotto  innanzi  la  giustizia  se  non  nei  casipre- 
visti  dalla  legge  ;  a  questa  condizione  dovrebbe  subordinarsi  la  le- 
gittimità di  questi  provvedimenti  in  faccia  a'  quali  cede  ogni  altro 
potere  dello  Stato. 

703.  L'atto  che  c(^ituisce  un  cittadino  in  istato  di  prevenzione, 
lo  abbiamo  enunciato  nel  n.  789,  è  un  grave  avvenimento,  attac- 
cando i  diritti  più  preziosi  del  medesimo,  l'onore  e  la  libertà.  Con- 
ciossiachè  un  individuo ,  chiamato  dall'autorità  pubblica  a  rendere 
conto  d'imputazioni  che  gli  si  facciano,  è  con  ciò  frastornato  dalla 
pace  domestica  e  da'  suoi  affari  ;  una  sinistra  impressione  nel  pub- 
blico rende  dubbia  la  sua  reputazione  ;  grave  pericolo  corre  la  sua 
libertà,  essendo  possibile  e  soventi  volte  indispensabile  la  sua  deten- 
zione in  carcere  per  lo  svolgimento  degli  atti  processuali ,  per  la 
guarentigia  dell'esecuzione,  per  la  sicurezza  sociale.  Egli  è  perciò 
che  i  legislatori  hanno  preso  analoghe  precauzioni  per  il  rilascio 
dei  mandati  di  comparizione  e  de'  mandati  di  cattura,  sebbene  più 
o  meno  solenni,  secondo  che  più  o  meno  larghe  e  garentite  siano 
state  le  istituzioni  politiche  de'  Grovernì.  Il  codice  subalpino  del  1859 
avea  stabilito  eguali  le  condizioni  per  il  rilascio  de'  mandati  di  com- 
parizione e  de*  mandati  di  cattura  :  per  entrambi  erano  necessarie 
preliminari  conclusioni  del  P.  M. ,  e  pruove  o  indizi  sufficienti  di 
reità  contro  l'imputato.  Ma  ponendo  mente  alla  diversa  indole  di 
questi  due  atti  ed  alle  diverse  conseguenze  che  seguono  dall'uno  e 
dall'altro,  come  rilevammo  negli  art.  180  e  181,  doveano  essere  pure 
diverse  l'esigenze  della  giustizia  relativamente  all'uno  ed  all'altro  :  ed 
a  ciò  ha  corrisposto  il  vigente  codice,  prescrivendo  nell'art.  187  che 
si  possa  rilasciare  mandato  di  comparizione  semprechè  indizi  di  reità 
si  siano  raccolti  contro  l'imputato,  mentre  non  si  può  rilasciare  man- 
dato di  cattura,  né  si  può  convertire  il  mandato  di  comparizione  in 
quello  di  cattura  senza  che  precedano  conclusioni  del  M.  P.,  e  senza 
che  dalle  prese  informazioni  risultino  pruove  o  indizi  sufficienti  di 
reità  contro  l'imputato.  Era  ben  naturale  che,  per  una  intimazione 
a  comparire,  si  richiedesse  una  sola  condizione,  cioè  il  semplice 
concorso  d''indizi  in  generale  ;  laddove  per  un  mandato  che  trae 
in  arresto  un  cittadino  e  lo  detiene  in  carcere  a  disposizione  della 
giustizia,  si  richiedessero  le  conclusioni  del  P.  M.  e  le  pruove  o 
indizi  sufficienti  di  reità  per  autorizzarne  il  rilascio.  Ben  vero , 
non  è  necessario  che  queste  conclusioni  siano  conformi,   cioè  con- 
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tengano  l'istanza  del  P.  M.  per  il  rilascio  del  mandato  di  cat- 
tura ;  la  legge  non  ha  prescritto  simile  condizione ,  e  noi  non 
possiamo  esìgere  più  di  quello  che  la  legge  abbia  espresso  :  il  giu- 
dice istruttore,  come  magistrato,  è  indipendente  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  ;  e  se,  per  contrario,  egli  creda  che  la  misura  richiesta 
dal  procuratore  del  re  fosse  intempestiva  o  inutile ,  potrebbe  ricu- 
sare di  uniformarvisi  (1).  Ma  è  indispensabile  che  il  P.  M.  sia  sen- 
tito, ed  essendo  questa  una  formalità  sostanziale  che  fa  conoscere 
l'esame  ed  il  concorso  di  un  altro  magistrato,  fa  mestieri  stender- 
sene atto  per  iscritto ,  non  mai  supplirsi  per  una  menzione  che  il 
giudice  ne  possa  fare  nello  stesso  mandato  di  cattura  (2).  L'ordi- 
nanza del  giudice  dovrebbe  altresì  essere  in  iscritto,  qualunque  ne 
fosse  il  provvedimento  ;  senza  di  che  non  si  potrebbe  legittimare  la 
opportunità  e  la  giustezza  di  si  gravi  ed  importanti  provvedimenti  (3). 

704.  La  seconda  condizione  per  il  rilascio  del  mandato  di  cat- 
tura è  l'esistenza  di  pruove  o  indizi  di  reità  dell'imputato  che  giu- 
stifichino il  bisogno  e  l'utilità  di  detta  misura.  Gl'indizi  sono  qua- 
lità 0  circostanze  di  fatto,  che  hanno  si  logica  connessione  col  reato 


(1)  «  Attesoché  le  disposizioni  contenuta  DelPart.  94  del  cod.  d'instr.  crim. 
SODO  facoltative  :  non  impongono  al  giudice  istruttore  obbligo  di  spedire  man- 
dato d'arresto  contro  Timputato,  sebbene  il  fatto  sia  di  natura  punibile  con 
pena  afflittiva  ed  infamante.  Che  Tappi^ezsamento  de^rindi^t,  secondo  i  quali 
egli  dee  determinarsi  ad  usare  del  suo  potere,  è  lasciato  a'  soci  lumi  ed  alla 
sua  coscienza  ».  Cass.  fr.,  7  aprile  1837;  conf.  Corte  Reale  di  Nimes  22  gingno 
1839;  Carnet.,  Instr,  crim,^  t,  l,paff.  218;  Bourguignon,  Gturiipr.,  1. 1,  pa- 

?:ina  218  ;  Duverger,  t.  3,  pag.  79,  n.  8l  ;  Ortolan  e  Ledeau,  t.  2,  pag.  89;  De- 
amortfelines,  pag.  253. 

(2)  Attesoché  il  giudice  istruttore  neiresercizio  di  auesto  potere  di  spedire 
mandato  d'arresto  ò  sottoposto  alla  sorveglianza  ed  alla  giurisdizione  discipli- 
nare stabilita  negli  art.  57,  e  279  del  cod.  d*istr.  crim.  Che  a*  termini  dell'ar- 
ticolo 9  dello  stesso  codice  la  polizia  giudiziaria  è  esercitata  sotto  l'autorità 
delle  Corti  reali.  Epperciò  il  P.  M.  conserva  il  diritto  di  deferire  alla  camera 
d'accusa  gli  atti  del  giudice  istruttore  che  potrebbero  attraversare  l'etereisio 
dell'azione  pubblica  o  compromettere  il  buon  successo  dell'istruzione  ».  Casa, 
fr.,  7  aprile  1837  ;  conf.  Sulpicy,  Cod,  fr.,  art.  94,  n.  8.  Vedi  presso  noi  le  os- 
servazioni dei  consigliere  Casorati,  Archivio  giuridico,  voi.  iV,  pag.  263  ed  il 
Discorso  inaugurale,  Studi  sulle  riforme  alla  proc.  pen.,  1872,  del  comm.  Ce- 
sari ni,  pit)C.  gen.  allora  alla  Corte  d'appello  di  Lucca. 

(3)  e  Attesoché  dalPifisieme  delle  disposizioni  del  codice  risulta,  che  questo 
diritto  dee  esercitarsi  in  foi'za  di  ordinanza  per  iscritto  e  motivata,  sia  perchè 
ogni  volta  che,  come  nella  specie,  vi  siano  requisitorie  espresse  del  P.  M.,  non 
può  statuirsi  sulle  medesime  che  nella  stessa  forma,  sia  perché  é  giusto  che 
l'estino  salvi  i  mezzi  per  portara  innanzi  l'autorità  superiore  un'ot*diaanza  che 
si  credesse  illegale  o  malfondata. 

«e  Attesoché  ò  certo,  secondo  i  documenti  presentati,  che  il  procuratore  del  re 
avea  chiesto  dal  giudice  istruttore  la  spedizione  di  un  mandato  di  deposito 
contro  N.  N.,  e  cne  il  giudice  istruttore  ha  ricusato  di  uni  formar  visi,  sesia 
constatai*e  il  suo  rifiuto  in  forza  di  un  atto  scritto,  limitandosi  ad  escareerajjft 
l'imputato.  Ha  quindi  sconosciuto,  ecc.  ».  Corte  reale  di  Toulouse,  16ott.  lo37. 
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0  con  gli  autori  o  complici,  che  fanno  presumere,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  loro  connessità,  essere  avvenuto  quel  reato,  essere 
quel  tale,  autore  o  complice  del  medesimo  (1).  L'antica  scuola  di- 
stinguea  tre  specie  di  indizi,  cioè  indizi  violenti  e  necessari  che  fac- 
dano  nell'animo  del  giudice  un'impressione   tale  che  sia  costretto 
a  prestarvi  acquiescenza  ;  e  sarebbero  di  tre  specie,  cioè  alcuni  che 
attestino  un  fatto  antecedente  al  segno  ch'ei  dà,  peperit  ergo  coivtt, 
altri  un  fatto  concomitente,  Jluctus  sunty  ergo  magna  vis  venti  in 
mare  incubuit,  altri  un  fatto  conseguente  vulneratus  est  cor,  ergo 
debet  mori  (2)  ;   indizi  gravi   o   prossimi  che  apportino  una  forte 
persuasione  ;  infine  indizi  leggieri  o  lontani  che  formino  una  sem- 
plice congettura  o-  leggiera  presunzione.  Cosi,  secondo  quei  dottori, 
la  presenza  del  reo  nel  luogo  e  nel  tempo  del  reato  (3)  ;   l'essersi 
trovata  presso  il  reo  alcuna  cosa  relativa  al  reato  (4)  ;   la  transa- 
zione intomo  al  reato  (5),  erano  considerati  indizi  prossimi  che  ri- 
velano l'autore  ove  non  si  allegassero  ragioni  probabili  atte  ad  esclu- 
dere la  loro  connessione  col  reato.    La  causa  a  delinquere  (6)  ;  il 
vantaggio  risultante  dal  reato  (7) ,  la  fuga  del  reo  (8)  ;  il  suo  ge- 
nere di  vita  e  l'abitudine  a  delinquere  (9),  la  fuga,  purché  anteriore 
agli  atti  processuali,  e  non  si  conosca  l'autore  di  questa  vocifera- 
zione (10),  l'essere  convinto  di  menzogna  (11),  ecc.  ;  erano  circo- 
stanze che  i  pratici  aveano  annoverato  tra  gli  indizi,  comunque  un 
po'  più  remoti  dei  primi  (12),  ma  che  uniti  insieme  possono  ispirare 
una  grave  presunzione  di  colpabilità.  Ora  dai  termini  espressi  della 
vigente  legge  chiaro  emerge  che,  per  la  spedizione  di  un  mandato  di 
cattura,  richiedonsi  appunto  suflScienti  indizi  di  reità,  quelli  cioè 
che   imprimano   nell'animo   del  giudice  una  considerevole  presun- 


g 


Boehmer,  Elem,  di  giurispr.  crim,^  aez.  1,  n.  108. 
Nicolini,  Proc,  pen.^  part.  2,  n.  52. 

(3)  Carpzow,  Quest.  120,  n.  34. 

(4)  Correrlo.  Proco  crim,  tit,  de  indie.  V.  coùtra  Matthaei,  de  crim.,  lib.  48, 
tit.  16,   caso  3. 

Carpzow,  Quest.  121,  n.  56. 
Farinacio,  Quest.  52,  n.  144. 
Carmignaoi,  E  lem,  di  proc.  crim.,  t.  2,  pag.  442. 
Meaocnio,  De  presunt.,  lib.  1,  Quest.  89. 
9)   Carpzow,  Quest.  120,  n.  17. 

(10)  Farinacio,  Quest.  47. 

(11)  Farinacio,  Quest.  52,  n.  31. 

(12)  Itaque  fama^  /ysf<*^  inimiciiiae^  insidiae,  iestimoniorum  imius,  con^ 
fessio  rei  extrajudicium  facta^  et  si  quae  similia  tametsi  singula  ad  prO" 
bationem  criminis  parum  faciunt,  ad  praebendum  tamen  reum  non  sunt 
censendàe  inefficacia;  Matthaei,  De  crim.,  lib.  48,  tit.  14,  cap.  1,  n.  7  ;  Fari- 
nacio, Quest.  117  e  seguenti. 
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zione.  Ma  essendo  pressoché  infinite  le  eventualità  de'  fatti,  cosi 
varie  le  combinazioni  delle  circostanze,  che  non  è  possibile  definire 
a  priori  la  forza  probatoria  degl'indizi,  la  legge  ha  dovuto  rimet- 
tersi, per  l'apprezzamento  dei  medesimi,  alla  probità  ed  al  disoer* 
nimento  del  magistrato ,  affinchè ,  calcolando  col  suo  criterio  l'im- 
portanza e  l'efficacia  de'  risultati  di  pruova  e  di  somma  probabilità,  ri- 
lasci analoghi  provvedimenti  (1).  Noi  abbiamo  veduto  negli  articoli 
precedenti  come  il  mandato  di  cattura  sia  l'atto  il  più  grave  dell'i- 
struzione scritta,  e  con  quanta  riserbatezza  debba  un  giudice  proce- 
dere al  rilascio  del  medesimo  in  presenza  dell'art.  26  dello  Statuto 
del  regno.  Ma  pure  dobbiamo  nostro  malgrado  afiermare,  che  i  giu- 
dici non  sempre  sono  penetrati  dell'importanza  di  questo  dovere, 
trascorrendo  con  facilità  in  una  misura  che  sembra  esaltare  il  loro 
zelo  e  la  loro  abilità  senza  porre  mente  che  ne'  risultati  offende  la 
loro  delicatezza  ed  il  loro  onore.  Tralasciando  in  fatti  le  statistiche 
de'  Governi  assoluti,  sotto  lo  stesso  regime  costituzionale  vediamo  con 
pena  che  più  spesso  si  arresta  un  innocente  che  un  colpevole  ;  o  al- 
meno si  osserva  una  notevole  sproporzione  tra  coloro  che  si  arrestano 
e  quelli  che  sono  convinti  di  reità  ;  ed  a  differenza  della  statistica 
francese*  (2)  e  dell'Inghilterra,  quella  del  Governo  subalpino  dopo  il 
1850  (3) ,  offre  cifre  spaventevoli  per  dimostrare  ch'è  questa  una 
piaga  sociale  che  merita  la  sollecitudine  del  legislatore  e  del  Go- 
verno. È  utile  osservare,  dicea  il  ministro  guardasigilli  in  Francia 
con  circolare  de'  10  febbraio  1819,  che  la  circospezione  de'  magistrati 
debba  essere  per  ogni  cittadino  una  salvaguardia  ed  una  garenzia  di 
più  contro  leggieri  sospetti  o  indiscrete  indicazioni  che  compromette- 
rebbero male  a  proposito  la  libertà  de'  cittadini  (4)  ;  e  queste  parole 
dovrebbero  risuonare  sempre  con  la  stessa  eloquenza  in  ogni  tempo, 
affinchè  ogni  magistrato  si  contenesse  nei  limiti  della  moderazione  e 
del  dovere.  Il  codice  italiano,  adottando  a  questo  riguardo  le  genatjse 
disposizioni  delle  leggi  di  procedura  ne'  giudizi  penali  per  le  Due 
Sicilie,  ha  ridotto  in  giuste  proporzioni  la  soluzione  di  un  gran  pro- 


li) CaB8.  fr.,  7  aprile  ld37,  rìportata  a  pag.  396. 

(2)  Iq  Francia  dal  1846  al  1850  sul  n.  7000  detenuti  preventivamente,  371  fu- 
rono assolti,  dal  1851  al  1855  gli  assolti  furono  300  sopra  1500,  al  1856,  251 
sopra  1860. 

(3)  La  relazione  del  Consiglio  generale  neirantico  Piemonte  a  pag.  65  pr^ 
sentava  :  nei  15  mesi  dal  1«  gennaio  1850  al  1**  aprile  1851  fra  i  detenuti  in 
carcere  preventivo  5901  condannati,  6610  assolti:  imputati  per  crimini  1096, 
per  delitto  5515,  6610. 

(4)  V.  pure  Legraverend,  t.  l,pag.  322;  Bourguignon,  t  1.  pag.  198. 
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blema,  che  ha  in  questi  ultimi  tempi  preoccupato  i  pubblicisti  per  la 
soppressione  della  detenzione  preventiva  ;  ed  oltre  alla  libertà  proy- 
Tisoria  attuabile  anche  per  alcuni  crimini  di  certa  gravità,  ha  incul- 
cato l'obbligo  di  un  immediato  rapporto  alla  Camera  di  Consiglio  per 
provvedere  utilmente  sugli  arresti  che  avvengano  a  causa  di  crimini 
e  di  delitti.  Ciò  nuUameno,  considerando  che  i  giudizi  delle  Camere 
di  consiglio  sulla  conferma  o  rivocazione  de*  mandati  di  cattura  non 
sempre  si  attivano  con  quell'interesse  che  l'indole  dell'affare  richiede; 
e  altronde  una  detenzione  preventiva  anche  di  poche  ore  essendo  una 
circostanza  di  grave  momento,  i  giudici  non  smetteranno  quella  so- 
brietà e  rìserbatezza  che  loro  conviene  a  norma  dell'importanza  degli 
atti  nella  spedizione  di  questi  mandati. 

Però  le  due  condizioni  che  abbiamo  fin  qui  rilevato  in  ordine  al 
mandato  di  cattura,  non  sono  applicabili  al  caso  previsto  dall'arti- 
colo 183,  come  la  stessa  legge  ne  fa  espressa  dichiarazione,  cioè  al 
caso  in  cui  si  converta  il  mandato  di  comparizione  in  quello  di  cat- 
tura. Il  mandato  di  cattura  in  questo  caso  si  è  reso  necessario  per 
la  disubbidienza  dell'imputato  a  comparire  in  seguito  del  primo  atto; 
il  di  lui  contegno  allora  non  solo  rafforza  gl'indizi  che  aveano  con- 
sigliato quella  misura,  ma  provoca  senza  meno  i  mezzi  coercitivi, 
senza  di  che  il  corso  della  giustizia  resterebbe  interrotto.  In  simile 
congiuntura  pertanto  il  giudice,  senza  bisogno  di  conclusioni  del 
P.  M.  o  di  ulteriori  sviluppi,  rilascierà  il  mandato  di  cattura,  il 
tutto  come  rilevammo  commentando  l'art.  183. 

704^".  All'art.  187  di  cui  abbiamo  finora  favellato,  la  legge  dei 
30  giugno  1876  vi  ha  soggiunto  un  paragrafo  che  autorizza  il  giu- 
dice, il  quale  abbia  rilasciato  mandato  di  cattura  non  ancora  ese- 
guito, di  poterlo  rivocare  sulle  conclusioni  conformi  del  pubblico  mi- 
nistero. L'interesse  della  libertà  individuale  richiedea  per  fermo  che, 
ove  i  risultati  degli  atti  ulteriori  dimostrassero  che  o  il  reato  non 
fosse  suscettivo  della  rigorosa  misura  di  un  mandato  di  cattura,  ov- 
vero le  pruove  o  gl'indizi  di  reità  dell'imputato  venissero  meno,  fosse 
lo  stesso  giudice  facoltato  a  rivocarlu,  senza  interposizione  di  altra 
autorità  con  tanta  perdita  di  tempo.  Però,  in  forza  della  stessa 
legge,  il  giudice  dee  ingiungere  all'imputato  l'obbligo  di  presentarsi 
a  tutti  gli  atti  del  procedimento  tostochè  ne  sia  richiesto,  compresa 
l'esecuzione  della  sentenza,  e  potrà  anche  ordinare  che  si  tenga 
lontano  da  un  determinato  luogo  o  che  abiti  in  un  designato  co- 
mune a'  termini  dell'art.  213  del  cod.  di  proc.  pen.  Anzi  può  sempre 
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spedire  nuovo  mandato  di  cattura,  ove  le  circostanze  della  causa 
richiedessero  questo  nuovo  provvedimento. 

^  Contro  l'ordinanza  di  cui  sopra  non  è  aperto  alcun  mezzo  di  op- 
posizione; almeno  la  legge  non  lo  ha  permesso;  avvegnaché,  come 
osserva  il  consigliere  Casorati,  dovendo  concorrere  per  l'enunciato 
provvedimento  le  uniformi  conclusioni  del  pubblico  ministero,  sem- 
brerebbe una  contraddizione  di  autorizzarlo  poi  ad  opporsi  ad  ona 
ordinanza  presa  coi  suo  consenso.  Molto  meno  poi  potrebbe  opporsi 
l'imputato  contro  un  provvedimento  che  tutela  la  sua  libertà  indi- 
viduale. 

705.  Se  diverse  hanno  dovuto  essere  le  condizioni  intrinseche 
necessarie  al  rilascio  del  mandato  di  comparizione  da  quelle  per  il 
mandato  di  cattura,  secondo  la  diversa  indole  e  le  diverse  conse- 
guenze dell'uno  e  dell'altro  di  cui  sopra,  diverse  del  pari  si  sono 
dovute  stabilire  le  formalità  estrinseche,  come  si  è  sancito  dal  co- 
dice italiano  nell'art.  188,  a  differenza  del  codice  subalpino  che 
avea  considerato  questi  due  atti  nelle  stesse  condizioni  anche  rap- 
porto a  queste  formalità.  In  effetto  il  mandato  di  comparizione  non 
essendo  altro  in  sostanza  che  un  atto  di  citazione  a  comparire,  le 
forme  sostanziali  per  l'esistenza  di  simile  atto  saranno  la  chiara  de- 
signazione dell'imputato  e  l'indicazione  del  luogo  e  del  tempo  in  cui 
debba  egli  comparire,  e  queste  semplici  formalità  sono  state  ingiunte 
dal  codice  attuale  per  la  spedizione  del  mandato  di  comparizione. 
Cosi  non  saranno  più  enunciate  in  questo  mandato  l'esposizione  del 
fatto  imputato,  il  titolo  del  reato  e  l'articolo  di  legge  relativo  al 
medesimo.  Però  non  sappiamo  applaudire  a  questa  ommissione  tratta 
dal  codice  francese.  É  principio  di  umanità  non  men  che  di  stretta 
giustizia  che  un  cittadino,  chiamato  a  rendere  conto  d'imputazioni 
che  gli  siano  attribuite,  sia  in  tempo  di  preparare  i  suoi  discarica 
e  di  ammannire  i  documenti  in  appoggio  de'  medesimi  :  appena  co- 
mincia l'imputazione,  dicea  un  insigne  criminalista,  l'incolpato  dee 
avere  la  possibilità  di  difendersi  (1)  :  la  verità  dee  risplendere  per 
elementi  di  convinzione  anziché  per  ritrovati  indiretti  di  astuzia  e 
d'inquisizione.  Né  il  timore  della  fuga  può  giustificare  la  ragione 
sufficiente  di  detta  massima;  giacché  l'imputato,  chiamato  dalla  giu- 
stizia per  una  imputazione  che  ignora,  entra  in  maggiori  appren- 
sioni inquietanti,  in  maggiori  diffidenze  ed  è  spinto  da  maggiori  pal- 


li) Helie,  Instr,  crim,,  t  V,  pag.  790. 
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piti  a  non  presentarsi  innanzi  l'autorità  pubblica.  Né  conveniamo 
che  il  giudice  possa  mai  arbitrarsi  di  enunciare  nel  mandato  di 
comparizione  il  fatto  ed  il  titolo  del  reato,  come  avea  divisato  il 
sig.  Mangin,  non  credendo  vietata  nei  mandati  di  amener  Tenun- 
ciazione  che  Tart.  196  del  codice  francese  avea  serbato  a'  mandati 
d'arresto.  Non  crediamo  potersi  rendere  comune  una  formalità  che 
la  nuova  legge  ha  serbata  pei  mandati  di  cattura  di  cui  ha  formato, 
come  vedremo  esaminando  l'art.  192,  separata  e  distinta  partizione, 
e  su  di  che  il  codice  vigente,  a  differenza  del  codice  subalpino  del 
1859,  ne  ha  introdotto  apposita  innovazione. 

Intanto  il  mandato  di  comparizione  sarà  datato  e  sottoscritto  dal 
giudice  e  dal  cancelliere  e  munito  del  sigillo  del  tribunale  ove  si  £st 
ristrnzione.  È  questa  una  regola  generale  di  tutti  gli  atti  del  pro- 
cedimento. La  firma  è  una  condizione  essenziale  per  l'esistenza  del- 
l'atto ;  senza  questa  firma  l'atto  non  sarebbe  che  semplice  progetto 
privo  di  valore  giuridico,  ed  il  sigillo,  comunque  non  sia  una  for- 
malità egualmente  essenziale  o  sotto  pena  di  nullità  (1),  è  sempre 
la  garenzia  dell'autenticità  della  firma  (2). 


Articolo  189. 


//  mandato  di  comparizione  sarà  notificato  all'imputato  in 
persona;  quando  non  si  possa  notificare  alla  persona,  si  notifi- 
cherà  alla  sua  residenza;  se  questa  non  sia  conoseiuta,  sarà 
notificato  al  suo  domicilio,  o,  in  difetto  di  domicilio  fisso,  alla 
sua  dimora. 

Se  l'usciere  trova  l'imputato,  gli  consegnerà  copia  del  man- 
dato: se  non  lo  trova,  la  consegnerà  nella  residenza,  nel  domi- 
cilio o  nella  dimora  come  sopra,  ad  uno  dei  suoi  congiunti  o 
domestici:  egli  indicherà  sulla  copia  la  persona  a  cui  l'avrà 
consegnata,  ed  il  giorno  della  notificazione;  e  sottoscriverà  la 
relazione  che  ne  sarà  distesa. 


(1)  Casa.  Firenze,  26  gennaio  1870,  Ann.,  y.  4  pag.  71. 

(2)  Legraverend,  t.  1,  pag.  334;  Boitard,  n.  116;  Helie,  Insir.  crim  ,  t.  V, 
pag.  788. 

SALirro,  Commenti  al  Coà.  Proe.  Pen.,  IL  SO 
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Se  l*u$eiere  non  trova  alcuna  delle  persone  sopra  indicate, 
consegnerà  la  copia  del  mandato  al  pretore  o  al  sindaco  del 
luogo,  od  a  chi  ne  fa  le  veci,  il  quale  avrà  entra,  ove  sia  pom- 
bUe,  di  farla  pervenire  €UlUmpuùUo. 

Art.  97  e  105,  ood.  ftrane.  —  Art.  189,  ood.  sabalp. 

Artìoola  190. 

Eseguita  la  notificazione,  Vusciere  ne  stenderà  relazione  in 
conformità  dell'articolo  165;  e  se  non  abbia  trovato  l'imputato, 
presenterà  la  relazione  al  pretore  od  al  sindaco  del  luogo,  od  a 
chi  ne  fa  le  veci,  il  quale  dovrà  a/^rvi  il  suo  visto. 

Art.  105,  cod.  frane.  —  Art.  100,  cod.  saWp. 


Artìcolo  191. 

Se  il  mandato  di  comparizione  è  stato  rilasciato  contro  un 
imputato  che  non  abbia  residenza,  né  domicilio,  né  dimora  certa 
nello  Stato,  o  che  ne  sia  assente  o  non  vi  aòbia  mai  abitato,  la 
notificazione  si  farà  mediante  affissione  di  una  copia  alla  porta 
del  tribunale  ove  si  fa  l'istruzione. 

Art.  ...f  cod.  frane.  —  Art.  191,  cod.  sabalp. 


Sommario  :  706.  Jmportania  dtlla  notiflcaiionA  dal  mandato  di  compariiione  «d  in  qaal  luogo 
debba  farti  questa  notifica.  —  707.  Ufllziale  pubblico  incaricato  per  la  notificadone  di  questo 
atto.  Modo  "di  eseguirla.  Se  qaeste  forme  siano  prescritte  sotto  pena  di  nullità.  •  70&  EtM- 
aione  del  verbale  di  notifica.  Visto  del  pretore  .o  del  sindaco  che  posta  concorrerò  in  qveft» 
atto.  —  709.  Se  rommissione  del  visto  del  pretore  o  del  sindaco  posta  produrre  la  utilità 
deli*atto. 


COMMENTI. 

706.  La  notificazione  del  mandato  di  comparizione  ò  un  atto 
molto  importante,  affinchè  Timputato  non  si  regga»  senza  sua  colpa, 
esposto  a  spiacevoli  e  disonoranti  provvedimenti  che  avrebbero  luogo, 
giusta  l'art.  183,  almeno  sino  a  giustificare  la  causa  della  sua  non 
comparsa.  Importante  Tusciere  incaricato  di  questa  notificazione  farà 
tutti  gli  sforzi  per  notificare  airimputato  in  persona  questo  mandato; 
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6  Bolo  quando  le  sue  indagini  saranno  riuscite  infirattuose  a  questo 
impegno  ;  solo  quando  non  avrà  potuto  assolutamente  notificare  questo 
mandato  alla  persona  deirimputato,  come  in  linea  di  prima  inoum* 
bonza  prescrive  la  legge,  si  permetterà  di  notificarlo  alla  sua  resi- 
densa»  e. se  questa  non  sia  conosciuta,  al  suo  domicilio,  o  in  difetto 
di  domicilio  fisso,  alla  sua  dimora.  Il  codice  subalpino  del  1859  ayea 
indicato  doversi  fare  questa  notificazione  al  domicilio  ed  in  difetto 
di  domicilio  fisso,  all'ultima  sua  dimora.  Ma  questa  designazione  di 
luoj^,  che  non  era  punto  conforme  a'  concetti  di  una  saggia  ìegis^ 
lazione,  producea  incertezze  ed  equivoci  da  ritenere  in  diritto  quel 
ch'era  contrario  al  fatto.  Conciossiachè  la  residenza  di  un  individuo 
essendo  soventi  volte  distinta  dal  domicilio,  ne  seguiva  che  l'usciere 
notificasse  legalmente  U  mandato  nel  luogo  dove  fosse  il  domicilio 
di  origine,  senza  che  l'imputato  che  abbia  altrove  trasferita  la  sua 
residenza  e  quindi  l'abitazione,  potesse  averne  sentore  contro  lo 
scopo  dell'atto  di  notificazione  e  con  grave  suo  pregiudizio.  EgU  ò 
perciò  che  il  nuovo  codice,  conformandosi  pienamente  a  questa  di- 
stinzione legale  di  luoghi  ed  alla  realtà  delle  cose,  ha  prescritto  con 
migliore  divisamente  che  la  notificazione  si  facesse  prima  nel  luogo 
di  residenzia  dell'imputato,  ossia  nel  luogo  di  suo  abituale  soggiorno; 
la  difetto  di  questo,  al  domicilio  ;  e  non  essendo^  noto  il  domicilio,  nel 
luogo  dorè  l'imputato  potesse  per  avventura  dimorare  attualmente. 

707.  L'usciere  è  l'ufficiale  pubblico  chiamato  dalla  legge  per 
questo  atto  di  notificazione;  qualunque  altra  persona,  e  sia  pure  a- 
gente  della  forza  pubblica,  non  avendo  carattere  legale  per  questo 
atto,  non  potrebbe  supplirvi  ;  ed  il  verbale  di  notifica  sarebbe  nullo 
per  difetto  di  potere:  non  magis  est  enim  defectus,  guam  defectus 
potestdtis.  L'usciere  trovando  l'imputato  in  persona,  consegnerà  al 
medesimo  copia  del  mandato  ;  non  trovandolo  personalmente,  conse- 
gnerà detta  copia  nella  residenza,  nel  domicilio  o  nella  dimora  come 
sofkra,  ad  uno  de'  suoi  congiunti  o  domestici  ;  indicherà  nella  copia 
la  presona  a  cui  l'avrà  consegnata  ed  il  giorno  della  notificazione, 
e  sottoscriverà  la  relazione  che  ne  avrà  distesa.  Secondo  il  icodice 
subalpino  del  1859  non  trovando  alcuna  delle  persone  indicate,  l'u- 
sciere doveva  affliggere  copia  del  mandato  alla  porta  del  domicilio 
0  dell'abitazione  dell'imputato,  ed  altra  copia  alla  porta  del  luogo 
ove  si  facesse  ristruzione.  Ma  simile  affissione,  che  per  lo  più  restava 
obliata,  riusciva  infruttuosa,  nessuno  curando  ch'essa  pervenisse  a 
notizia  dell'imputato.  Il  nuovo  codice  ha  con  maggiore  preveggenza 
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prescritto  invece,  che  quella  copia  si  consegnasse  al  pretore  o  al  sin- 
daco del  luogo  0  a  chi  ne  faccia  le  veci,  il  quale  avrà  cura  certa- 
mente» se  fosse  possibile,  di  farla  pervenire  all'imputato.  Laonde  non 
sappiamo  comprendere  la  disposizione  contenuta  neU*art.  191,  cioè 
che  se  l'imputato  non  abbia  residenza,  né  domicilio,  né  dimora  certa 
nello  Stato;  o  che  ne  sia  assente  o  non  vi  abbia  mai  abitato,  la  no- 
tificazione si  facesse  mediante  affissione  di  una  copia  alla  porta  del 
tribunale  ove  si  fa  Tistruzione.  Le  ragioni  sopra  espresse  doveano 
suggerire  la  stessa  regola  ;  cioè  la  consegna  della  copia  al  pretore 
0  al  sindaco,  formalità  più  utile  a  conseguire  lo  scopo  cui  mira  la 
legge,  anziché  la  sterile  affissione  della  copia  alla  porta  del  tribunale. 
Si  é  intanto  disputato,  se  il  difetto  di  consegna  della  copia  del 
mandato  di  comparizione  o  una  notificazione  irregolare  porti  la  nul- 
lità di  questa  parte  di  procedura  ;  e  sulla  considerazione  che  questa 
nullità  non  sia  pronunciata  dalla  legge,  si  é  opinato  non  potersi  per 
questo  mezzo  impugnare  il  procedimento.  Noi  non  ammettiamo  un 
principio  cosi  assoluto  ed  indeclinabile  ;  poiché  se  l'imputato  com- 
parisse, tutta  l'irregolarità  sarebbe  certamente. sanata,  non  avendo 
altro  scopo  la  formalità  della  notificazione  se  non  la  comparsa  del- 
l'imputato innanzi  la  giustizia.  Ma  se  egli  non  comparisse  a  causa 
di  non  aver  potuto  conoscere  l'imputazione  o  almeno  presumendosi 
di  non  averla  potuto  conoscere,  sia  che  la  notifica  non  fosse  &tta 
in  regola,  sìa  che  fosse  ommesso  il  luogo  o  il  giorno  della  comparsa, 
avrebbe  senza  dubbio  diritto  a  chiedere  la  nullità  delle  misure  ul- 
teriori che  si  siano  prese  a  suo  carico  in  contumacia,  essendo  stato 
impossibilitato  a  prendere  parte  negli  atti  di  giustizia  (1). 

708.  Eseguita  la  notificazione  nei  modi  sopra  espressi,  rosdere 
ne  stenderà  relazione  constatando  le  operazioni  adempite  :  a  quale 
oggetto  egli  osserverà  le  forme  relative  alla  notificazione  della  ce- 
dola pe'  testimoni  secondo  l'art.  165,  che,  per  espresa  disposizione 
dell'art.  190,  si  devono  osservare  anche  in  fatto  di  notifica  de*  man- 
dati di  comparizione.  Egli  pertanto  stenderà  verbale  appiè  deUo  stesso 
mandato  originale  o  in  foglio  separato,  come  creda  meglio,  designando 
l'imputato  ed  in  qual  modo  sia  stato  intimato.  Non  avendolo  citato 
di  persona,  spiegherà,  secondo  le  informazioni  avute,  se  trovisi  nel 


(1)  Gasa.  Torino,  16  marzo  1854,  Bettini,  parte  1«,  pag.  278  ;  14  dicembro  lBS9t 
Bettini,  pag.  943;  Casa.  Firenze,  29  dicembre  1866  ;  Annali  di  Qiurispr.  itaL, 
T.  1,  pag.  178. 
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comune  o  altrove,  come  rilevammo  parlando  della  citazione  de'  te-, 
stimoni  ;  dappoiché  questa  indicazione  di  grande  importanza  nell'in-, 
teresse  de'  testimoni,  si  offre  non  meno  importante  riguardo  agli 
imputati  la  cui  non  comparsa  produce  di  certo  maggiori  conseguenze; 
e  l'art.  190  essendosi  riferito  in  ciò  all'art.  165,  questa  formalità  è, 
per  espressa  disposizione  di  legge,  comune  ad  entrambi  i  casi.  In 
ogni  modo  l'usciere  non  avendo  trovato  l'imputato,  sarà  tenuto  di 
presentare  la  relazione  al  pretore  o  al  sindaco  o  a  chi  ne  faccia  le 
veci  per  apporvi  il  visto.  La  ragione  di  questa  formalità  è  troppo 
evidente  ;  posciachè  il  mandato  di  comparizione  avendo  conseguenze 
più  serie  di  quelle  di  una  semplice  citazione  a  testimoni,  rilascian- 
dosene copia,  non  alla  persona  dell'imputato,  ma  ad  un  suo  congiunto 
o  domestico,  è  utile  che,  per  la  necessità  di  quel  visto,  il  pretore  o 
il  sindaco  si  persuadessero  se  quella  notificazione  sussidiaria  fosse  in 
tàito  sufSciente  allo  scopo  della  legge. 

709.  Del  resto  questa  formalità,  essendo  una  precauzione  che 
mostra  la  sollecitudine  del  legislatore  per  maggiore  guarentigia  del- 
l'imputato, anziché  una  procedura  che  riguardi  la  sostanza  della  cosa, 
l'ommissione,  se  può  formare  oggetto  di  censura  sulla  condotta  del- 
l'usciere, non  pare  che  possa  produrre  la  nullità  dell'atto  di  relata; 
almeno  è  stato  questo  l'avviso  de'  criminalisti  francesi,  tuttoché  si 
mostrino  molto  attaccati  all'importanza  ed  alla  solennità  di  questo 
atto  ;  al  quale  avviso  facea  eco  ancora  la  Corte  di  Cassazione  di 
Palermo  con  sentenza  de'  6  marzo  1865  (1).  Ma  non  sappiamo  per- 
suaderci come,  in  base  di  un  verbale  di  relata  senza  la  mentovata 
formalità,  possa  il  giudice  istruttore,  non  comparendo  l'imputato,  ri- 
lasciare a  di  lui  carico  mandato  di  cattura,  specialmente  che,  a  norma 
dell'art.  165,  n.  2  cui  si  riferisce  l'art.  190,  abbia  prescritto  che  il 
pretore  o  il  sindaco,  non  essendo  alla  persona  fatta  l'intimazione  per 
trovarsi  l'imputato  fuori  del  comune,  debba  fare  attestato  che  indichi 
la  dimora  del  medesimo,  ovvero  dichiari  che  il  luogo  di  sua  dimora 
ne  sia  ignoto.  Tutte  queste  spiegazioni  ed  attestati  sono  bene  intesi 
a  fare  conoscere  se  l'intimazione  abbia  potuto  giungere  a  notizia 
dell'imputato  e  perciò  se  debba  o  possa  essere  questi  ritenuto  in  colpa 
di  volontaria  trasgressione  per  essere  richiamato  col  mezzo  coercitivo 
del  mandato  di  cattura,  o  pure  se  sia  il  caso  di  rilasciare  novello 


())  Mangin,  d.  163;  Helie,  t.  V,  pag.  809;  Cass.  Palermo^  6  marzo  1865,  G. 
La  Legge^  pag.  908. 
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mandato  di  comparizione,  che  raggiungiesse  più  opportunamente  lo 
scopo  della  sna  esecuzione.  Laonde  ben  decidea  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Firenze  ritenendo  nullo  un  aito  di  notificazione  per  coi 
l'usciere  non  avendo  trovato  in  persona  Timputato,  avea  dichiarato 
nella  relazione  di  aver  jEatta  consegna  dell'atto  al  di  lui  domestico 
senza  indicare  se  una  tale  consegna  fosse  avvenuta  nella  residenza, 
nel  domicilio  o  nella  dimora  del  medesimo,  ad  onta  che  nel  principio 
della  stessa  relazione  avesse  enunciato  che  dimorava  in  Firenze.  La 
Corte  osservava  in  proposito  che,  sebbene  al  riguardo  non  esista 
alcun  testo  di  legge  che  commini  questa  nullità,  pure  il  precetto 
imperativo  della  medesima  p^  l'adempimento  di  simile  formalità  in- 
duce l'obbligo  di  assoluta  e  rigorosa  osservanza,  ed  esclude  ognift- 
coltà  di  operare  in  modo  contrario  e  diverso,  contenendo  in  so  stesso 
la  clausola  irritante  che  annulla  ipso  jure  quel  che  si  &ccia  in 
contravvenzione  al  precetto  della  legge.  Et  quae  leges  fieri  prò- 
hibentur,  ai  fuerint  facta,  non  solum  inutilia,  sed  prò  infectis 
habentur  (1). 

Se  l'imputato  poi  non  abbia  residenza,  né  domicilio,  né  dimora 
certa  nello  Stato,  o  ne  sia  assente,  la  notificazione  del  mandato  di 
comparizione  sarà  fatta  mediante  affissione  di  una  copìsL  alla  porta 
del  tribunale  ove  si  £a  l'istruzione. 


Articolo  192. 


//  mandato  di  cattura  sarà  rilasciato  con  le  /orme  indicate 
nella  prima  e  nell^ultima  parte  dell'art.  188.  Esso  ccmterri 
inoltre  la  enunciazione  sommaria  del  fatto,  del  titolo  del  reato, 
e  dell'articolo  di  legge  relativo  allo  stesso. 

Il  mandato  di  cattura  sarà  eseguitodalla  forza  pubblica:  se 
l'imputato  viene  arrestalo,  gli  è  rimessa  dalla  forza  pubblica 
che  ha  proceduto  all'arresto,  copia  del  mandato;  non  riuscendo 
l'arresto,  l'incaricato  dell'esecuzione  del  mandalo  formerà  ver- 
bale d'inutile  ricerca,  al  quale  farà  apporre  il  visto  dal  pre- 
tore o  dal  sindaco. 

Art.  97  e  109,  cod.  frane.  —  Ari.  192,  eoo.  subalp. 


<1)  Casa.  Firenze,  29  dioembre  1866,  Ann.  GiurUpr.  itaL,  v.  1,  pag.  178,  e 
L.  5,  cod.  de  legibus;  Case.  Torino,  24  ottobre  1872,  G.  La  Legge,  pag.  lO^- 
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Articolo  193. 

/  mandati  di  eomparùrìone  colle  relazioni  di  notificazione,  ed 
i  verbali  d* arresto  0  di  inutile  ricerca,  saranno  tosto  trasmessi 
all'autorità  che  ha  rilasciati  i  mandati. 

Art.  100,  cod.  frane.  —  Art.  198,  cod.  tabalp. 


Sommarlo  :  710.  Forme  aatrinaedie  dm  mMidati  di  cattar».  Eaiiiiciasione  aoniBarìa  dal  fatto 
e  dal  titolo  del  reftto.  Intelligenza  di  questa  formalità.  —  711.  8e  rommiaaione  di  qoeeta 
oircottanza  porti  a  nullità.  —  718.  Norme  per  mandarsi  ad  esecozione  i  mandati  di  cattura. 
8o  il  procuratore  del  re  posa»  aospendere  resacosieoe  di  qaesti  mandati  per  IMnoaaervansa 
di  qaalcan&  delle  accennate  formalità.  —  713.  Disposizioni  speciali  per  resecnzione  dei 
mandati  contro  individui  del  corpo  doganale  o  contro  militari  qualsiansi  e  guardie  di  pub- 
Mica  siciiresaa.  ^  714.  Copia  del  mandato  da  doTersi  notificare  airairestando.  —  715.  Se 
rimputato  possa  opporsi  con  la  via  di  fatto  airesecuzione  del  suo  arresto.  —  710.  Casi  nei 
quali  si  possa  procedere  airarresto  senza  bisogno  di  alcun  mandato,  •—  717.  Norme  di  pro- 
cedimento nel  caso  che  non  riesca  Tarresto  dellMndiTiduo  ricercato.  —  718.  Traamiasione 
degli  atti  d'eseousione  aU^aotorità  competente. 


COMMENTI. 

710.  Le  forme  estrinseche  dei  mandati  di  cattura  di  cui  si  è 
occupato  l'art.  192,  sono  non  meno  importanti  di  quelle  intrinseche 
state  prescritte  dall'art.  187  intomo  al  bisogno  delle  precedenti  con- 
clusioni del  P.  M.  e  sul  concorso  degli  indizi  necessari  a  presumere 
la  reità  dell'imputato.  Queste  forme  esteriori  sono  comuni  a  quelle 
dei  mandati  di  comparizione  in  ciò  che  riflettano  le  generalità  dd- 
rimputato,  aflSnchè  la  forza  pubblica  fosse  agevolata  ne'  risultati 
delle  sue  ricerche,  né  altro  cittadino  fosse  scambiato  in  pregiudizio 
della  libertà  individuale  e  del  corso  della  giustizia  ;  la  data  e  la  sot- 
toscrizione del  giudice  e*  del  cancelliere  è  indispensabile,  senza  di 
die  non  può  esistere  atto  ;  il  sigillo  del  tribunale  dove  si  fa  l'istru- 
zione è  necessario  per  l'autenticità  di  dette  soscrizioni  e  dell'atto 
medesimo.  Ma  le  specialità  estrinseche  che  contraddistinguono  il  man- 
dato di  cattura  sono  l'enunciazione  sommaria  del  fatto  che  dovrà 
esprimere,  e  quella  del  titolo  del  reato  e  dell'articolo  di  legge  re- 
lativo allo  stesso  :  condizioni  queste  che  mentre  formano  una  salu- 
tare guarentigia  contro  la  possibilità  di  un  errore,  offrono  i  mezzi 
di  difesa  all'imputato,  il  quale  viene  a  conoscere  per  questa  guisa 
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rimputazione  a  suo  carico  apposta  :  una  legislazione,  dicea  bene  il 
signor  Mangin,  che  permettesse  di  arrestare  e  di  ritenere  in  carcere 
un  individuo  senza  informarlo  contemporaneamente  del  fatto  impu- 
tatogli e  senza  presentare  la  pruova  della  legalità  dell'atto  con  la 
indicazione  della  legge  sulla  quale  l'imputazione  sia  fondata,  sarebbe 
una  legislazione  oppressiva,  lasciando  l'indivìduo,  in  questa  guisa 
arrestato,  nell'impossibilità  di  reclamare  contro  l'arresto  (1).  Perla 
qual  cosa  un  mandato  di  cattura  portante  che  il  tale  individuo  sia 

imputato  de'  crimini  previsti  dagli  articoli del  codice  pan., 

non  sarebbe  legale  in  tutto  il  suo  tenore,  adempiendosi  con  ciò  ad 
una  sola  parte  delle  condizioni  volute  dalla  legge  (2)  ;  e  la  Ciorte 
di  Cassazione  in  Francia  e  la  ma^ior  parte  di  quei  dottori  hanno 
ritenuto  di  non  essere  sufficiente  sotto  pena  di  nullità  la  semplice 
citazione  della  legge  che  punisce  il  fatto,  essendo  questo  fatto  una 
circostanza  essenziale  dell'atto  (3).  Non  si  richiede  certamente  in  ud 
mandato  di  cattura  l'inserzione  dei  motivi  che  l'abbiano  determinato, 
la  menzione  degl'indizi  che  l'abbiano  permesso  ;  sarebbe  anzi  una 
discreta  rivelazione  enunciando  tutto  questo  ;  ma  è  gioco  forza  pre- 
cisare il  fatto  e  la  qualità  del  reato,  indicare  la  legge  che  lo  pre- 
vede e  lo  punisce  per  essere  nel  modo  il  più  chiaro  ed  il  più  di- 
stinto a  cognizione  dell'imputato,  come  conviene  in  tanta  bisogna 
per  la  legittimità  e  per  lo  scopo  di  detto  temperamento. 

711.  L'interesse  delle  formalità  sopra  indicate  ben  fa  conoscere 
le  conseguenze  in  caso  di  loro  inosservanza,  comunque  la  legge  non 
abbia  in  proposito  stabilita  sanzione  di  nullità.  Vi  sono  in  fatto  con- 
dizioni cosi  sostanziali  ad  un  atto  che,  senza  il  concorso  delle  me- 
desime, non  può  dirsi  esistente  l'atto  medesimo  ;  la  nullità  in  questo 
caso  è  talmente  inviscerata  da  doversi  reputare  conseguenza  neces- 
saria delle  premesse  (4).  Cosi  se  il  giudice  non  sia  competente  o 


(lì  Mangio,  n.  138. 

(2)  Carnot,  Inst,  cr\ 

(3)  Casa,  fr.,  5  settembre  181?;  Sir.,  17,  1,  329'. 


(2)  Carnet,  'inst.  crim.,  t,  1,  pag.  404  ;  G.  Pai.,  t.  14,  pag.  464,  col.  1,  nota  I. 


(4)  «  Il  mandato  d'arresto  era  cosi  concepito  :  «  Noi  gind.  istr.....  Mandiamo 
a  tatti  gli  uscieri  di  arrestare  e  condarre  nelle  carcerì  Bartolomeo  Donier  im- 
putato di  delitto  previsto  dagli  articoli  5,  0  e  10  della  legffe  dei  9  nov.  1815. 

Ricorso  —  La  clausola  irritante  non  è  necessaria  nella  specie,  poiché  si 
tratta  non  di  una  formalità  estrinseca  dell'atto,  ma  di  una  formalità  yerameate 
sostanziale  la  di  cui  mancanza  vizia  Tatto  nella  sua  esistenza  medesima. 

e  La  Corte  —  Attesoché  se  a*  termini  degli  art.  95  e  96  del  cod.  d'istr.,  le 
formalità  prescritte  pe'mandati  sono  sostanziali,  la  loro  ommissione  dee  produrne 
la  nullità,  sebbene  il  codice  non  abbia  espressamente  sancita  questa  nullità  ». 
Cass.  fr.,  5  settembre  1817;  confr.  Legraverend,  1. 1,  pag.  317;  CarBOi.,  Insir. 
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non  abbia  carattere  di  rilasciare  il  mandato,  come  quando  si  tratta 
di  mandato  contro  un  Senatore  o  contro  un  Deputato  senza  rauto-* 
rizzazione  del  Senato  o  della  Camera  elettiva  (I),  ovvero  di  man- 
dato senza  precedenti  conclusioni  del  P.  M.,  o  che  non  enunci  il 
fatto  0  gli  articoli  di  legge  da  cui  questo  fatto  sia  preveduto  (2), 
0  che,  non  essendo  sottoscritto  dal  giudice,  sia  rimasto  nei  termini 
di  semplice  progetto  (3),  sono  circostanze  od  ommissioni  queste  che 
portano  la  nullità  del  mandato.  Ninno,  secondo  l'art.  26  dello  Sta- 
tuto, può  essere  arrestato  e  tradotto  in  giudizio  se  non  nei  casi 
previsti  dalla  legge  e  nelle  forme  ch'essa  prescrive;  rinjfrazione  a 
questo  solenne  precetto  porta  di  diritto  l'arbitrio  e  la  nullità  del- 
l'atto. Se  non  che  questa  nullità  non  può  viziare  la  validità  del 
procedimento  istruttorio  (4)  ;  e  la  detenzione,  salva  la  risponsabilìtà 
degli  agenti  esecutori,  può  essere  legalizzata  con  la  spedizione  di 
novello  mandato  di  cattura  (5). 

712.  n  mandato  di  cattura  supponendo  naturalmente  una  qual- 
che resistenza  nell'esecuzione  o  almeno  una  volontà  non  molto  pro- 
clive a  subire  lo  stato  di  coazione  cui  esso  conduce,  viene,  secondo 
il  dettame  dello  stesso  art.  192,  confidato  per  l'esecuzione  alla  forza 
pubblica.  À  tale  oggetto  il  cancelliere  di  ogni  mandato  di  cattura 
ne  trasmetterà  due  copie,  giusta  l'art.  389  del  regolamento  dei  14 
dicèmbre  1865,  al  procuratore  del  re,  cui  è  commessa  la  cura  di 
farlo  eseguire:  queste  copie  avranno  l'intitolazione  delle  leggi  e  la 
stessa  formola  parata  come  ogni  altro  atto  che  dee  mandarsi  ad  ese- 
cuzione. Se  il  procuratore  del  re  scorge  che  il  mandato  non  riu- 
nisca tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  per  prevenire  un  atto 
d'esecuzione  nullo  e  vessatorio,  potrà  restituirlo  al  giudice  istruttore, 
affinchè  ne  rettificasse  gli  errori  o  ne  riparasse  le  ommissioni.  Ma 


crim,,  t.  l,  pag.  405,  d.  5;  Daverger,  n.  435;  Boitard,  n.  117;  Helie,  Instr. 
critn,,  t.  V,  pag.  7SMi.  Tuttavia  v.  contro  Bourguignon,  Man.  d'Instr,  crim., 
t.  1,  pag.  19^;  e  Qiurispr.y  t.  1,  pag.  225;  Dafloz,  Instr.erim,^  n.  650;  Man- 
gili, n.  j40. 

(Ì\  •  Attesoché  quando  ò  stabilito  che  una  persona  sia  per  la  sua  qualità 
posta  fuori  della  giurisdizione  di  un  giudice,  tutto  quello  che  questo  giudice 
abbia  fatto  a  di  lui  riguardo,  anche  nell'ignoranza  del  suo  privilegio,  cade  di 
diritto,  e  dee  essera  rifatto  dal  magisti*ato  competente  ».  Cass.  fr.,  5  maggio 
1832;  confr.  Mangia,  luogo  citato;  Oalloz,  Instr,  crim,,  n.  650. 

t2)  Cass.  fr.,  5  settembre  1817  sopra  riferita. 
3)  Carnot,  Inst.  cHm.,  t.  1,  pag.  409;  Mangin^  n.  140;  Dalloz,  Instr,  crim., 

(4)  Cass.  fr.,  5  noy.  1807. 

Cass.  fr.,  7  febbraio,  e  26  marzo  1816. 
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non  crediamo  che  possa  ricusarsi  a  farlo  eseguire  quante  volte,  O0> 
servate  le  formalità  estrinseche,  ritenesse  di  esservi  qualche  vizio 
intrinseco,  se  il  giudice  istruttore  non  voglia  corrispondere  alla  ri- 
chiesta rettificazione.  La  le^e  non  ha  costituito  il  procuratore  del 
re  giudice  della  regolarità  di  simili  mandati  e  della  competenza  del 
magistrato  da  cui  siano  questi  emessi  ;  la  soluzione  di  simili  questioni 
è  riserbata  all'autorità  superiore  dalla  quale  dipende  il  giudice  istrut- 
tore (1).  Egli  è  vero  che  questo  caso  è  assai  difficile  ad  avrenire, 
essendo  per  il  rilajsdo  dei  mandati  di  cattura  necessarie  le  prece- 
denti uniformi  conclusioni  del  M.  P.  ;  ma  queste  osservazioni  ser- 
vono a  chiarire  sempre  meglio  le  attribuzioni  de'  funzionari  od  uf- 
fiziali  pubblici  che  concorrono  nel  rilascio  e  nell'esecuzione  dei  man- 
dati di  cattura. 

Il  procuratore  del  re  manderà  copia  del  mandato  agli  agenti  della 
forza  pubblica,  e  sopra  tutto  poi  a'  carabinieri  reali,  i  quali  possono 
in  caso  di  bisogno  invocare  anche  l'aiuto  della  truppa  e  della  guardia 
nazionale.  NeH'art.  252  del  regolamento  per  questa  Arma  de'  16  ot- 
tobre 1822  si  prescrive  :  É  uno  dei  principali  doveri  de'  carabinieri 
reali  di  aderire  alle  richieste  dell'autorità  per  l'esecuzione  de'  man- 
dati. In  tali  occasioni  devono  essi  impiegare  tutti  i  mezzi  possibili 
per  ottenere  il  miglior  esito,  senz'avere  diritto  di  esaminare  la  giù- 
stizia  e  la  regolarità  :  in  caso  di  rifiuto  o  di  ritardo  per  parte  loro, 
cadrebbe  su  di  essi  la  risponsabilità  de'  danni  che  ne  fossero  deri- 
vati a  pregiudizio  del  reale  servizio  :  si  atterranno  del  resto  come 
per  gli  altri  generi  di  richieste  a  quanto  viene  prescrìtto  nei  capi- 
toli II  e  in  della  parte  prima;  e  noi  altrove  indicammo  le  norme 
di  corrispondenza  che  le  autorità  pubbliche  devono  osservare  rap- 
porto all'arma  de'  reali  carabinieri. 

713.  Intanto  trattandosi  di  mandati  di  cattura  contro  individui 
del  corpo  doganale,  tranne  il  caso  di  flagranza  o  di  pericolo  nel 
ritardo,  il  procuratore  del  re  sarà  tenuto  di  trasmettere  la  copia 
per  l'esecuzione  al  capo  immediato,  il  quale  risponderà  dell'arresto, 
giusta  l'art.  169  del  regolamento  doganale  de'  13  novembre  1862, 
e  riferirà  a' suoi  superiori.  Ciò  si  farà  specialmente  se  gl'imputati 
da  arrrestarsi  si  trovino  nella  caserma  o  in  esecuzione  di  un  ser- 
vizio comandato.  Le  stesse  pratiche  avranno  luogo  per  mag^ore 
ragione,  trattandosi  d'individui  sottoposti  alla  disciplina  militare:  il 


(1)  Mangia,  n.  155;  Helie,  Instr.  erim,,  t.V,  pag.811. 
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mandato  di  cattura  in  questo  caso  sarebbe  trasmesso  al  comandante 
della  provincia.  Trattandosi  poi  di  arresto  di  funzionari  di  pubblica 
sicurezza  ne  dovrà,  secondo  i  casi  e  le  circostanze,  essere  preven- 
tivamente avvertito  il  prefetto,  a'  termini  della  circolare  del  Mini- 
stro di  Grazia  e  Giustizia  de*  9  gennaio  1864,  affinchè  possa  questo 
funzionario  in  tempo  utile  provvedere  all'esigenza  del  servizio  (1). 

714.  La  legge,  per  l'esecuzione  dell'arresto  ha  inculcato  che 
ai  desse  all'imputato  copia  del  mandato  di  cattura,  in. virtù  del  quale 
la  forza  pubblica  procede  all'arresto.  È  troppo  evidente  il  motivo 
di  questa  saggia  disposizione  :  un  cittadino  che  si  vede  togliere  uno 
de'  suoi  diritti  più  preziosi,  qual  si  è  quello  della  libertà;  che  si  vede 
strappato  ad  un  tratto  dal  seno  della  famiglia  e  dal  centro  de'  suoi 
affari:  che  è  tradotto  immantinenti  avanti  l'autorità  pubblfca  per 
rii^ndere  immediatamente  e  dare  conto  delle  imputazioni  che  gli 
si  addebitano,  dee  almeno  conoscere  il  tenore  di  queste  imputazioni 
per  vedere,  sin  da'  primi  momenti  in  cui  è  attaccata  la  sua  libertà, 
non  essere  ciò  un  arbitrio,  ma  una  necessità  di  legge,  non  essere 
questo  un  fatto  incerto  od  equivoco,  ma  determinato  ed  autentico, 
secondo  l'atto  che  l'esprime  e  sul  quale  può  prepararsi  a  rispondere. 
Però. non  è  necessario  che  questa  comunicazione  gli  sia  fatta  prima 
di  eseguirsi  l'arresto:  l'articolo  dice  se  l'imputato  viene  arrestato 
gli  è  rimessa  dalla  forza  pubblica  che  ha  proceduto  all'arresto  copia 
del  mandato;  e  ciò  ha  prescritto  con  tutta  ragione;  dappoiché  se 
pria  di  porre  mano  al  fatto  fosse  necessaria  siffatta  formalità,  si 
darebbe  agio  all'imputato  di  sottrarsi  con  la  fuga  all'azione  della 
giustizia,  senza  che  la  partecipazione  preventiva  della  copia  del 
mandato  possa  essere  da  veruna  ragione  sufficiente  reclamata,  por- 
tando questa  partecipazione  gli  stessi  effetti,  sia  fatta  prima  sia  im- 


(1)  Da  quello  dell^Interno  vengono  fatte  premure  a  questo  Ministero,  affinchè, 
nel  caso  di  arresto  dei  funzionari  di  Pubolica  Sicurezze  ordinato  dalle  Auto- 
rità giudiziarie,  siano  avvertiti  prima  deiresecuzione  i  signori  Prefetti;  per 
modo  che  ai  medesimi  sia  dato  di  provvedere  in  tempo  alle  esigenze  del  pub- 
blico servizio. 

«  Quantunque  l'art.  58  del  Regolamento  del  15  aprile  1860  intorno  alla  ese- 
cuBone  del  codice  di  procedura  penale,  abbia  designato  il  caso  in  cui  debba 
farsi  ravviso,  di  che  parla  Tonorevole  Ministro  dell'Interno^  pure  essendo  me- 
ritevoli di  considerazioni  le  ragioni  dalle  quali  egli  ò  mosso,  lo  scrivente  prega 
le  SS.  VV.  lU.me  a  compiacersi  di  dare  quelle  disposizioni  che  si  convengono, 
perchè  nei  casi  nei  quali  un  tale  avviso  preventivo  sia  comportabile  con  le  con- 
TBnienze  del  procedimento  e  non  pregiudizievole  airinteresse  della  giustizia,  si 
voglia  farlo  ;  ed  in  tutti  gii  altri  casi  siano  sollecitamente  informati  i  medesimi 
aignori  Prefetti  del  già  operato  f.  Circolare  de*  0  gennaio  1864. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


412  LIBRO  I  -  TITOLO  II  Art.  192 — 

mediatamente  dopo  l'arresto.  Basta  dunque  in  simili  casi  che  l'a- 
gente della  forza  pubblica  sia  portatore  della  copia  del  mandato  di 
cattura  e  l'esibisca  all'imputato  immediatamente  all'arresto  per  es- 
sere l'esecuzione  in  tutta  regola  ed  irreprensibile. 

715.  Dopo  queste  premesse  sarà  facile  risolrere  una  questione 
che,  sebbene,  propriamente  parlando,  spetti  al  diritto  penale,  pure 
non  è  superfluo  farne  qui  menzione  per  quel  che  possa  riflettere  la 
procedura  penale,  cioè  se  sia  tenuto  ad  ubbidire  l'individuo  che  si 
voglia  trarre  in  arresto  in  forza  di  mandato  di  cattura  irregolare 
o  per   mancanza  di  esibizione  del  mandato  che  si  allega.   Alcuni 
criminalisti  francesi  sostengono  che  quello  possa  ricusarsi  franca- 
mente senza  pericolo  d'incorrere  nel  reato  di  resistenza  alla  forza 
pubblicV,  e  questa  teoria  pare  secondata  da  un  arresto  della  Corte 
di  Cassazione  in  Francia  de'  16  aprile  1812  (1).  Altri  all'incontro 
afiermano  che  l'imputato  debba  in  ogni  caso  ubbidire,  essendo  pe- 
ricoloso di  costituire  i  privati  giudici  della  legalità  degli  ordini  di 
arresto;  salvo  il  diritto  di  ricorrere  innanzi  chi  di  ragione  per  l'a- 
buso di  potere  che  suppongano  commesso  in  di  loro  pregiudizio.  Un 
opposto  sistema,  osservava  la  Corte  di  Casssazione  in  Francia,  che 
tendesse  a  convertire  in  pratiche  legittime  gli  eccessi  di  cosiffatta 
natura,  sovvertirebbe  ogni  ordine  e  tornerebbe  oltraggioso  alla  legge 
medesima  (2).  Noi  in  mezzo  a  si  divergenti  opinioni  stimiamo  es- 
sere utile  una  distinzione  :  cioè  se  si  tratti  d'irregolarità  o  illegalità 
del  mandato,  sia  vizio  intrinseco  quello  che  lo  affetti,  come  sarebbe 
l'incompetenza  del  magistrato,  la  prescrizione  dell'azione  penale, 
l'amnistia  ottenuta,  ecc.;  sia  una  formalità  estrinseca,  come  sarebbe 
il  difetto  di  enunciazione  del  fatto,  il  privato  non  sarebbe,  a  nostra 
intendere,  autorizzato  a  resistere.  Se  la  persona  arrestata  preten- 
desse di  essere  irregolare  il  mandato  di  cattura  per  mancanza  di 
formalità  essenziali,  sarebbe  tradotta  innanzi  al  pretore,  il  quale, 
a  norma  del  capoverso  dell'art.  195,  informerà  tosto  l'autorità  che 
abbia  rilasciato  il  mandato  per  quei  provvedimenti  che  saranno  del 
caso  ;  e  gli  stessi  agenti  della  forza  pubblica  non  hanno  diritto  di 
entrare  nell'esame  di  queste  forme,  come  espressamente  è  stato  di- 


ti) Caas.  fr.  18  aprile  1812,  Sir.,  12,  1,  166;  conf.  Carnot,  Instr.  crim.,  1 1, 
pafl[.  409. 

m  Caos,  fr.,  14  aprile  1820,  ^t>.,  21,  1,  167;  5  gennaio  1821,  Sir.,  21,  1, 
122  ;  Confr.  Merlin  nelle  sue  requisitorie  ;  Bourguignon,  Qiurispr.,  t.  l*  p*" 
gina  225. 
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chiarato  dall'ordinanza  pe'  reali  carabinieri  di  cui  sopra.  Senza  dub- 
bio, dicono  Chayeau  ed  Helie<  ogni  irregolarità  nell'esecuzione  delle 
leggi  e  degli  atti  dell'autorità  è  una  mancanza  di  guarentigia;  ma 
la  resistenza  ^attiva  ò  un  mezzo  estremo  che  non  può  essere  legit- 
timo se  non  quando  respinga  un  flagrante  attentato  a'  diritti  che  si 
manomettono  e  si  oltraggiano  manifestamente  (1);  la  presunzione 
di  legalità  sta  per  il  titolo,  e  la  sua  irregolarità  può  dare  luogo  a 
proteste,  non  ad  una  resistenza  effettiva.  Ma  quando  l'ufiSziale  pub- 
blico agisce  senza  titolo;  'quando  egli,  cosi  facendo,  è  il  primo  a 
violare  la  legge,  a  commettere  un  atto  arbitrario,  un  attentato  pu- 
nibile dalla  legge,  non  può  meritare  la  protezione  della  legge  me- 
desima; e  non  potendo  egli  allora  essere  considerato  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  ma  nella  perpetrazione  di  un  reato,  aUpra  vim 
repellere  licei  (2). 

716.  Tutto  quanto  abbiamo  fin  qui  osservato  non  deroga  alla 
facoltà  che  hanno  i  reali  carabinieri  e  gir  altri  agenti  della  forza 
pubblica  di  procedere  anche  senza  mandato  di  cattura  all'arresto 
delle  persone  diffamate  già  condannate  ed  evase  dalle  carceri,  al- 
l'arresto de'  renitenti  alla  leva  o  sorpresi  in  flagrante  delitto,  giusta 
i  particolari  regolamenti  e  gli  art.  64  e  65  del  codice  di  procedura 
penale  (3).  Ed  occorrendo  che  un  imputato  o  condannato  sia  per- 
sona civile  0  militare,  si  presenti  volontariamente  a'  carabinieri  reali, 
costoro,  giusta  l'art.  274  del  regolamento  sopra  indicato,  devono  fetr 
constare  questa  circostanza  nel  processo  verbale  per  quei  riguardi 
che  potrà  meritare  in  giudizio;  ma  non  possono  dispensarsi  dal  con- 
segnarlo all'autorità  cui  compete  nello  stesso  modo  come  se  si  fosse 
arrestato,  qualunque  sia  stato  il  motivo  che  abbia  indotta  quella 
spontaiiea  presentazione. 

717.  Non  riuscendo  l'arresto  dell'individuo  che  si  ricerca,  sarà 
steso  verbale  delle  inutili  indagini  a  questo  riguardo  praticate,  come 
viene  ingiunto  dal  capoverso  dello  stesso  art.  192,  che  sarà  vistato 
dal  pretore  o  dal  sindaco;  gli  agenti  della  forza  pubblica,  avendo 
ricevuto  un  incarico  che  riguarda  il  loro  ministero,  sono  tenuti  di 
giustificarne  l'esecuzione,  riescano  o  no  le  loro  ricerche,  e  se  ciò 


lì  Chaaveau  ed  Helie,  n.  2021. 

2)  L.  1,  §27,  ff.  de  vi,  et  vi  armata, 

'3]  Casa.  Torino,  3  maggio  1851  ;  Bettini,  pag.  743. 
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non  possa  risnltare  dallo  stesso  fatto,  ossia  dall'esecuzione  dell'ar- 
resto, il  visto  dei  rerbale  dell'autorità  del  luogo  è  una  guarentigia 
maggiore  che  abbiano  sempre  corrisposto  al  loro  dovere.  Altri  do- 
veri sono  prescritti  a'  carabinieri  reali  dall'art.  253  del  snccennato 
regolamento.  Qualora  un  mandato  di  cattura,  ivi  si  dice,  non  si 
potesse  eseguire  dal  comandante  della  stazione  che  lo  riceve  per 
assenza  dell'inquisito  che  ne  è  l'oggetto,  dee  egli  trasmettere  copia 
per  le  vie  gerarchiche  al  colonnello,  unendovi  possibilmente  i  con- 
notati e  quegli  indizi  che  avrà  raccolto;  ed  occorrendo  che  abbia 
de'  dati  a  credere  che  l'inquisito  si  fosse  rifuggiate  nel  distretto  di 
altra  stazione,  dovrà  direttamente  trasmettere  copia  autentica  del 
mandato  e  parteciparvi  le  nozioni  che  n'emergono. 

718.  In  ogni  modo  i  mandati  di  comparizione  colle  relazioni  di 
notificazione  ed  i  verbali  d'arresto  o  di  inutile  ricerca  saranno  tosto 
trasmessi,  secondo  l'art.  193,  all'autorità  che  abbia  rilasciato  i  man- 
dati, perchè  devono  fare  parte  degli  atti  d'istruzione  e  debbono  tal- 
volta servire  di  guida  al  giudice  per  l'ulteriore  procedimento  e  pei 
provvedimenti  che  occorressero  nell'interesse  della  giustizia  e  del- 
l'ordine pubblico. 


Articolo  194. 


/  mandati  di  comparizione  e  di  cattura  sono  esecutori  in  tutto 
lo  Stato. 

I  mandati  di  cattura  non  potranno  però,  salci  i  casi  preoe- 
duti  dalla  legge,  eseguirsi  di  notte  tempo,  a  senso  del  f*  alinea 
delVarticolo  142,  in  veruna  abitazione  particolare  senza  unaxir 
torizzazione  speciale  per  iscritto  dell'istruttore  che  ha  spedito 
il  mandato,  e  senza  l'assistenza  del  pretore  o  del  delegato  od 
applicato  di  pubblica  sicurezza,  o  del  sindaco  o  di  chi  ne  /ale 
veci:  in  caso  contrario  si  farà  solamente  circondare  dalla  forza 
pubblica  l'abitazione  dove  si  presume  che  l'imputato  possa  tro- 
varsi, o  si  prenderanno  altre  precauzioni  dirette  ad  impedirne 
la  fuga. 

Ari.  08,  cod.  frane.  »  Art.  194,  cod.  nibalp. 
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Articolo  195. 

La  persona  arrestata  sarà  tradotta  avanti  Vautorità  che  ha 
rilasciato  il  mandato:  se  questa  riconosce  che  la  persona  arre- 
stata non  è  quella  contro  cui  fu  rilasciato  il  mandato,  la  farà 
rimettere  in  libertà  redigendone  verbale. 

Se  Varresto  è  seguito  fuori  del  distretto  di  residenza  deWautr 
torità  che  rilasciò  il  mandato  di  cattura,  l'arrestato,  ove  lo  ri- 
chieda, sarà  tradotto  innanzi  al  pretore  del  luogo  in  cui  l'ar- 
resto venne  eseguito:  questi  verificherà  l'identità  della  persona, 
ed  apporrà  il  visto  al  mandato  di  cattura:  ed  ove  fosse  pro- 
verò che  la  persona  arrestata  non  è  quella  indicata  nel  mandato, 
il  giudice  ordinerà  che  sia  rimessa  in  libertà,  e  ne  stenderà 
verbale. 

Se  la  persona  arrestata  fuori  del  distretto  di  residenza  del- 
l'autorità, che  rilasciò  il  mandato  di  cattura,  pretendesse  essere 
questo  irregolare  per  mancanza  di  formalità  essenziali,  sarà 
tradotta,  come  sopra,  innanzi  al  pretore,  il  quale  la  farà  custo- 
dire e  ne  informerà  tosto  l'autorità  suddetta  per  quei  provvedi- 
menti che  saranno  del  caso. 

Qualora  la  persona  arrestata  allegasse  un  alibi  con  indi- 
cazioni precise  di  tempo,  di  luogo,  e  di  persone,  né  sulla  mede- 
sima siensi  rinvenuti  effetti,  carte  od  istromenti  atti  a  farla 
presumere  autrice,  agente  principale  o  complice  del  reato,  il 
pretore  assumerà  informazioni,  e  se  l'allegazione  d'a libi  ap- 
parisce fondata,  stenderà  verbale  che  trasmetterà  senza  ritardo 
all'autorità  sopradetta  per  gli  ulteriori  provvedimenti;  continuata 
intanto  la  custodia  dell'arrestato. 

Art.  08,  God.  frane.  —  Art.  195,  cod.  sabalp. 


Articolo  196. 

Se  l'imputato  contro  contro  cui  fu  rilasciato  mandato  di  cat- 
tura è  ammalato,  l'istruttore  si  trasporterà  nel  luogo  ove  egli 
si  trova,  coll'assistenza  di  un  medico  o  chirurgo,  per  riconoscere 
se  lo  stato  dell'imputato  permetta  o  non  di  farlo  tradurre  nelle 
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carceri.  In  caso  affermativo  V Istruttore  ne  farà  eseguire  la  tra- 
duzione colle  cautele  convenienti  per  non  recare  danno  alla  di 
lui  salute.  In  caso  contrario  dopo  averlo  interrogato,  lo  farà  porre 
sotto  custodia,  e  tosto  che  il  di  lui  stato  lo  permetterà  lo  farà 
tradurre  nelle  carceri. 

Il  Giudice  istruttore  potrà  tuttavia  commettere  o  richiedere 
a  tal  effetto  il  pretore  del  luogo  dove  si  trova  r imputato  in- 
fermo. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  196,  cod.  sabalp. 


SonmiArlo  :  719.  Fona  eaecatÌTa  dei  mandati  di  comparinone  e  di  cattura.  PrecaaxiMii  d» 
OMBerrarsi  te  ti  proceda  di  notte  tempo  nelle  abitasioni.  ~  7SQ.  Quid  se  ai  tratta  dì  dorer 
procedere  nei  sacri  templi  1  —  721.  Laoglù  nei  qnali  è  vietato  di  procedere  ad  arresto  ;  come 
sarebbero  il  domicilio  dei  ministri  esteri,  o  i  legni  da  guerra  di  nasioni  straniere  e  quelli 
assimilati  ai  medesimi.  —  7!BB.  Trasporto  dell'imputato  arrestato  innanii  VautorUà  ;  e  prov 
▼edimenti  che  possano  occorrere  in  questa  congiuntura.  —  723.  Quid  se  Timputato  anettato 
alleghi  un  alibi  f  —  724.  Proowedimenti  intorno  all'arresto  di  un  imputato  che  si  troTÌ  an- 
malato. 


COMMENTI. 

719.  I  mandati  di  comparizione  e  di  cattura»  secondo  l'art.  194, 
sono  esecutori  in  tutto  lo  Stato.  Conciossiachè  emessi  in  nome  del 
Re,  cui  gli  uffiziali  ministeriali  e  gli  agenti  della  forza  pubblica  de- 
vono esclusivamente  ubbidire,  estendono  la  loro  efficacia  in  tutti  i 
punti  ne'  quali  il  potere  sovrano  si  estende  e  dove  i  suoi  ordini  non 
possono  mica  essere  disconosciuti.  À  tal  fine  nei  mandati  di  compa- 
rizione suole  adoperarsi  la  formola  :  «  Mandiamo  ed  ordiniamo  a 
tutti  gli  uscieri  a  tale  oggetto  richiesti»  ecc.  »,  e  ne'  mandati  di  cat- 
tura quella:  «  Richiediamo  tutti  i  depositar!  ed  agenti  della  forza 
pubblica,  ecc.  ».  Gli  uffiziali  ministeriali  dunque  e  gli  agenti  della 
forea  pubblica,  portatori  di  mandati  di  cui  è  discorso,  hanno  diritto 
di  penetrare  ovunque  per  l'esecuzione  dei  medesimi  ;  potranno  anche 
introdursi  nel  domicilio  degl'individui  colpiti  da  tale  misura  e  po- 
tranno praticare  ciò  anche  contro  la  volontà  de'  medesimi  e  senza 
assistenza  di  pretore  o  altro  uffiziale  municipale  :  possono  introdursi 
altresì  in  casa  di  un  terzo  ognora  che  abbiano  sospetto  di  esservisi 
rifuggiate  qualche  imputato  che  abbiano  ordine  di  arrestare  o  che 
fosse  da'  medesimi  inseguito,  come  risulta  espressamente  dall'arti- 
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colo  271  del  regolamento  de'  16  ottobre  1822  dell'arma  dei  reali 
carabinieri. 

Ma  .non  possono  tutto  ciò  praticare  in  tempo  di  notte  se  non  siano 
espressamente  richiesti  dall'autorità,  oche  tale  operazione  non  sia 
prescritta  dal  mandato  ;  e  siffatte  disposizioni  sono  confermate  og- 
gidì dal  menzionato  articolo  194  che  prescrive  non  potersi  eseguire 
in  tempo  di  notte  arresti  in  veruna  abitazione  particolare  senza  au- 
torizzazione speciale  per  iscritto  dell'istruttore  che  ha  spedito  il 
mandato  e  senza  l'assistenza  dell'autorità  di  cui  sopra.  Non  concor- 
rendo entrambe  queste  condizioni,  la  forza  pubblica  non  avrebbe  altro 
diritto  se  non  di  circondare  la  casa  dove  si  presume  che  l'imputato 
possa  trovarsi  o  prendere  altre  precauzioni  ad  oggetto  d'impedirne 
la  fuga.  Queste  ultime  espressioni  della  legge  sono  alquanto  elastiche, 
e  talvolta  simili  precauzioni  sono  state  tradotte  in  atti  riprovevoli 
e  ferini  dall'avventatezza  di  uno  smodato  zelo  degli  uffiziali  esecu- 
tori ;  e  si  lamenta  a  questo  proposito  più  di  Un  esempio  troppo  la- 
crimevole in  pregiudizio  della  vita  anche  di  persone  forse  non  sempre 
delinquenti.  Gli  uffiziali  e  gli  agenti  della  forza  pubblica  si  dovreb- 
bero penetrare  dello  spirito  della  disposizione  summentovata,  dalla 
quale  si  raccoglie  che,  non  esistendo  permesso  dell'autorità  compe- 
tente ed  assistenza  del  pretore  o  dell'uffiziale  municipale,  non  è  le- 
cito violare  di  notte  tempo  l'abitazione  del  cittadino  sia  in  città  o 
in  campagna,  con  mezzi  diretti  o  indiretti,  qualunque  sia  l'oggetto 
e  lo  scopo  lodevole  che  possa  spingere  l'uffiziale  esecutore  :  il  divieto 
è  assoluto  e  senza  distinzione:  non  si  può  di  notte  tempa  turbare 
la  pace  domestica.  Ed  anche  nei  casi  in  cui  ò  permesso  di  entrare 
in  queste  abitazioni,  non  lascieranno  i  riguardi  dovuti  all'umanità 
ed  alla  civiltà,  facendo  sentire  il  meno  possibile  la  trista  condizione 
di  una  famiglia  un  di  cui  membro  viene  catturato  ;  né  devono  di- 
menticare che  l'imputato  è  sempre  un  cittadino  il  quale,  fino  alla 
sentenza  di  condanna,  dee  presumersi,  come  potrà  essere  in  realtà, 
innocente.  Se  l'imputato  non  si  trovi  nel  luogo  supposto  di  sua  di- 
mora, potranno  continuare  le  loro  ricerche  in  tutti  quegli  altri  luoghi 
ne'  quali  possibilmente  potesse  trovarsi,  conciliando  in  ciò  i  riguardi 
dovuti  ai  cittadini  con  l'esigenze  della  giustizia. 

720.  Lorchè  negli  antichi  Stati  dell'Alta  Italia  venne  pubblicato 
il  regolamento  de'  reali  carabinieri  del  1822  era  ivi  in  pieno  vigore 
l'immunità  chiesastica  ;  per  il  che,  a'  termini  dell'articolo  273  dello 
stesso  regolamento,  era  vietato  ai  medesimi  di  perseguitare  nei  sacri 

Sai^oto,  Commenti  al  Cod.  Proc,  Ptn.y  II.  87 
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tempi  un  inquisito,  dovendo  limitare  la  loro  procedura  a  semplici 
misure  esterne  di  precauzione  e  darne  pronto  avviso  ali*autorità  che 
avesse  rilasciato  Tordine  d'arresto,  ed  in  difetto,  a  quella  cui  com- 
petesse la  cognizione  del  reato,  affinchè  provvedessero  sull'emer- 
gente. Ma  cessata  quella  immunità,  fu  con  la  legge  de' 9  aprile  1850 
stabilito  nell'art.  6:  che  rifuggiandosi  nelle  chiese  o  in  altri  luoghi, 
sino  allora  considerati  come  immuni,  qualche  persona  alla  cui  cattura 
si  debba  procedere,  questa  vi  si  dovrà  immediatamente  eseguire,  e 
l'individuo  arrestato  sarà  rimesso  all'autorità  giudiziaria  pel  pronto 
e  regolare  compimento  del  processo,  giusta  le  norme  statuite  dal  co- 
dice di  procedura  criminale.  Se  non  che  si  devono  nell'arresto  os- 
servare i  riguardi  dovuti  alla  qualità  del  luogo  e  le  precauzioni  ne- 
cessarie, affinchè  l'esercizio  del  culto  non  venisse  turbato.  Se  ne  darà 
inoltre,  contemporaneamente  o  nel  più  breve  tempo  possibile,  avviso 
al  parroco  o  al  rettore  della  chiesa  in  cui  l'arresto  sia  eseguito.  Le 
stesse  disposizioni,  che  si  applicavano  pure  a'  casi  di  perquisizione 
e  di  sequestri  di  oggetti  da  eseguirsi  ne'  suddetti  luoghi,  erano  in 
vigore  nelle  Due  Sicilie  dove  l'immunità  ecclesiastica  era  cessata 
assai  tempo  prima. 

721.  È  però  inaccessibile,  come  rilevammo  ne'  commenti  all'ar- 
ticolo 1,  per  eseguire  qualunque  atto  giudiziario,  e  molto  meno  un 
arresto,  il  domicilio  degli  Ambasciatori,  Ministri  plenipotenziari  od 
inviati  straordinari  senza  l'annuenza  dei  medesimi  ;  come  del  pari  è 
vietata  qualunque  visita  o  arresto  nei  legni  da  guerra  ancorati  nei 
porti  del  regno,  luoghi  questi  considerati  per  finzione  di  legge,  se- 
condo le  regole  internazionali,  facienti  parte  del  territorio  delle  po- 
tenze alle  quali  appartengono;  e  secondo  speciali  trattati  con  la 
Francia  sono  assimilati  a'  vascelli  di  guerra  i  pacchetti  a  vapore 
noleggiati  dal  governo  pel  trasporto  delle  corrispondenze  ;  di  manie- 
rachè  secondo  l'art.  7  della  convenzione  de'  4  settembre  1860,  i 
passeggieri  imbarcati  in  questi  legni  che  nei  porti  di  transito  non 
credessero  scendere  a  terra,  non  potranno  essere  tolti  da  bordo,  né 
assoggettati  ad  alcuna  perquisizione  od  ^  formalità  di  visto  nei  pas- 
saporti. Avendo  noi  trattato  questa  materia  nelle  osservazioni  al- 
l'art. 14,  potranno  in  quei  commenti  riscontrarsi  le  nostre  idee  sullo 
stesso  obbietto.  Intanto  è  da  osservare  che,  se  l'illegalità  di  un  ar- 
resto fatto  in  estero  Stato  può  dare  luogo  innanzi  l'autorità  giu- 
diziaria ad  una  questione  pregiudiziale  che  obblighi  i  giudici  a 
soprassedere  intorno  al  giudizio  definitivo  finché  al  riguardo  con- 
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venissero  i  rispettivi  Governi,  non  potrebbe  ciò  farsi  sopra  una  sem- 
plice allegazione  dell'accusato  e  quando  la  consegna  del  reo  sia  stata 
spontanea  e  senza  richiamo  (1). 

722.  Nell*esordire  i  commenti  alle  disposizioni  contenute  nella 
presente  sezione  su*  mandati  di  cattura,  abbiamo  rilevato,  che  l'ar- 
resto di  un  individuo,  s'è  legittimato  per   l'interesse   della  società 
come  necessario  alla  sua  conservazione,  per  il  bisogno  delle  istru- 
zioni e  de'  giudizi  penali,  non  lascia  intanto  di  essere  un  provve- 
dimento di  gravi  conseguenze  e  riguardo  alla  persona  soggetta  a 
questa  misura  e  per  la  sua  famiglia  che  disturba  ;  di  guisachè  la 
legge  ha  circondato  di  molte  precauzioni  questo  temperamento  sia 
nelle  condizioni  per  potersi  adoperare,  sia  nelFe  formalità  che  devono 
accompagnarlo.  Ma  ad  onta  di  tutte  queste  precauzioni  può  benissimo 
accadere  qualche  equivoco  nell'esecuzione  de'  mandati  suddetti  in- 
torno alla  persona  arrestata  o  sulle  formalità  essenziali  de'  mede- 
simi ;  importa  pur  troppo  in  simili  casi  di  regolare  questo  equivoco 
0  questa  irregolarità  di  forme  :  la  libertà  individuale  dee  formare 
una  delle  più  alte  cure  de'  legislatori.  Ora  a  questi  due  casi  ha 
provveduto  l'art.  195  prescrivendo  :  che  la  persona  arrestata  sia  tra- 
dotta innanzi  l'autorità  che  abbia  rilasciato  il  mandato,  e  se  questa 
riconosca  di  non  essere  quella  contro  cui  sia  stato  rilasciato  il  man- 
dato, la  farà  rimettere  in  libertà.  In  questo  modo,  se  la  persona  ar- 
restata per  equivoco  ha  la  sventura  di  soffrire  un  arresto,  non  ha 
l'altra  più  grave  di  patire  una  più  ingiusta  carcerazione  :  se  non  si 
è  potuto  impedire  un  equivoco,  almeno  sia  questo  tantosto  riparato 
per  attenuare  sempre  più  le  sue  fatali  conseguenze.  Se  poi  l'arresto 
sia  seguito  fuori  del  distretto  di  residenza  dell'autorità  che  avesse 
rilasciato  l'arresto,  potrà  l'arrestato  richiedere  che  fosse  condotto 
innanzi  il  pretore  del  luogo  del  seguito  arresto  per  verificare  l'iden- 
tità della  persona,  ed  il  pretore,  non  vedendo  cosa  in  contrario,  ap- 
porrà il  suo  visto  al  mandato  ;  ma  essendovi  pruova  di  non  essere 
quella  la  persona  indicata  nel  mandato,  ordinerà  che  sia  rimessa  in 
libertà.  Sono  due  perciò  le  condizioni  in  questo  secondo  caso;  primo 
che  la  persona  arrestata  chiegga  di  essere  condotta  innanzi  il  pre- 
tore del  luogo  del  seguito  arresto;  secondo  che  questo  magistrato 
abbia  pruova  che  non  sia  quella  la  persona  indicata  nel  mandato. 
In    ogni   caso   però  sarà  steso  verbale,   dovendo  constare  il  fatto 


(1)  Cass.  Torino,  14  agosto  1852,  Bottini,  pag.  706. 
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per  cui  siato  rimesso  in  libertà  un  individuo  tratto  agli  arresti  dalla 
forza  pubblica  per  mandato  rilasciato  dall'autorità  competente.  Se 
poi  si  tratti  di  mancanza  di  formalità  essenziali  nel  mandato,  il  pre- 
tore farà  custodire  la  persona  arrestata,  e  ne  informerà  tosto  l'au- 
torità fuori  distretto  che  abbia  rilasciato  il  mandato  per  quei  prov- 
vedimenti che  sarebbero  opportuni. 

723.  Altro  caso  di  grave  urgenza  la  legge  ha  preveduto  nelle 
occorrenze  di  arresto,  quello  cioè  se  la  persona  arrestata  alleghi  un 
alibi  con  indicazione  precisa  di  tempo,  di  luogo  e  di  persone,  senza 
essere  sulla  medesima  rinvenuto  verun  oggetto  di  convinzione  che 
faccia  presumere  alcuna  sua  colpabilità.  In  questo   caso  il  pretore 
assumerà  informazioni,  e  se  l'allegazione  d'alibi  apparisca  fondata, 
ne  stenderà  verbale  che  trasmetterà  all'autorità  incaricata    della 
istruzione  del  processo  per  gli  ulteriori  provvedimenti  :  è  stato  questo 
un  novello  omaggio  all'interesse  della  libertà  individuale,  in  modo 
che  potendo  sin  da'  primi  momenti  dell'arresto   risplendere  l'inno- 
cenza della  persona  arrestata,  fin  da  questi  stessi  momenti  si  possa 
mai  riparare  l'equivoco  con  mettere  subito  in  libeiià  la  persona  inop- 
portunamente arrestata.  Ma  si  richiede  grande  accorgimento  tanto 
nel  pretore  nell'assumere  siffatte  informazioni,  affinchè  prevalgano 
senz'altro  nella  processura  nozioni  di  verità  e  di  giustizia,  anziché 
macchinazioni  e  male  arti  d'ingiusta  difesa  ;  quanto  nel  giudice  in- 
caricato dell'istruzione  ne'  confronti  di  quelle  informazioni  co'  risul- 
tati del  processo  che  ha  nelle  mani,  per  emettere  provvedimenti  che 
corrispondano  all'interesse  dell'ordine  sociale  ed  a'  giusti  riguardi 
della  libertà  del  cittadino.  Egli  si  ricorderà,  che  in  questo  stadio  di 
procedura  agisce  come  giudice  di  semplice  istruzione,  non  come  au- 
torità giurisdizionale  intorno  al  procedimento  :  si  rammenterà  che  il 
processo  non  è  compito,  ma  nel  più  bel  mezzo  del  suo  svolgimento; 
e  che  se  dee  garentire  con  ogni  mezzo  la  libertà  individuale  lorchè 
si  appalesi  splendida  l'innocenza  dell'arrestato,  dee  procedere  con 
tutta  precauzione  se  si  manifestino  de'  dubbi,  sia  perchè  Valibi  abbia 
potuto  essere  una  combinazione  preparata,  sia  perchè  gli  elementi 
a  carico  lo  rendano  suscettivo  di  equivoco  ;  ne'  quali  casi  apparter- 
rebbe, secondo  le  regole  ordinariOxdi  rito,  alla  Camera  di  Q)nsigIio 
0  alla  sezione  d'accusa,  verificarne  e  giudicarne  l'importanza.  La 
stessa  legge  fa  conoscere  abbastanza  come  debba  essere  circostan- 
ziato questo  alibi  nel  suo  sviluppo  onde  possa  avere  certa  efficacia 
sui  provvedimenti  cui  accenna  ;  la  stessa  legge  indica  che  non  debba 
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esistere  alcun  elemento  materiale  che  faccia  presumere  la  colpabilità 
dell'arrestato;  e  queste  poche  norme  sono  sufficienti  a  convincere 
come  chiara,  senza  alcun  sospetto  in  contrario,  debba  risultare  Tin- 
nocenza  dell'imputato  per  ordinare  in  questo  momento  la  sua  pronta 
escarcerazione. 

724.  Un  ultimo  caso  è  stato  preveduto  dalla  legge,  caso  che 
può  facilmente  accadere,  quello  cioè  se  l'imputato  contro  cui  si  sia 
rilasciato  mandato  di  cattura  si  trovi  ammalato  :  l'istruttore  allora, 
giusta  l'art.  196,  si  trasporterà  nel  luogo  per  conoscere  il  vero  stato 
delle  cose.  Questo  caso  suppone  un  verbale  che  gli  agenti  della  pub- 
blica forza  abbiano  disteso  sull'impossibilità  dell'imputato  a  seguirli: 
essi  devono  assicurarsi  alla  meglio  dell'impedimento  efiettivo  del  me- 
desimo a  muoversi  da  casa  ;  e  trovando  tutta  l'apparenza  della  realtà, 
lasciandovi  custodia  sufficiente  per  non  fuggire  dal  potere  della  giu- 
stizia, ne  avvertiranno  il  giudice  che  abbia  rilasciato  il  mandato 
per  le  misure  a  norma  del  mentovato  art.  196.  Il  codice  non  ha 
letteralmente  ingiunto  l'adempimento  di  questa  preliminare  formalità. 
Ma  se  gli  agenti  della  forza  pubblica,  eseguendo  un  mandato  di  cat- 
tura, sono  tenuti  di  tradurre  l'imputato  innanzi  l'autorità  che  abbia 
rilasciato  questo  mandato  ;  se  l'ipotesi  messa  innanzi  nel  presente 
caso  è  che  l'imputato  si  trovi  ammalato,  non  possono  gli  agenti  della 
forza  pubblica  dirsi  giustificati  dall'ommissione  di  questo  dovere,  nò 
l'ipotesi  della  malattia  può  affacciarsi  senza  un  verbale  che  ne  con- 
stati il  fatto,  molto  più  che  questa  circostanza  porta  seco  l'accesso 
del  giudice.  Gli  agenti  della  forza  pubblica  non  sono  di  certo  periti 
per  conoscere  il  vero  stato  di  malattia  che  si  alleghi;  il  giudice  dee 
recarsi  con  un  medico  o  chirurgo  a  tale  riguardo  ;  ma  le  apparenze 
possono  da  tutti  osservarsi,  e  pretendere,  quando  sia  dubbio  l'impe- 
dimento, che  l'imputato  segua  i  loro  passi,  o  contentarsi  di  semplici 
allegazioni  ad  onta  che  il  fatto  protesti  tutto  il  contrario,  senza  nò 
anche  fargli  presenti  le  conseguenze  che  porta  seco  il  suo  mendacio, 
sarebbe  un  malinteso  zelo  nel  primo  caso  contro  l'umanità  ed  una 
trasgressione  al  precetto  dell'art.  196  ;  sarebbe  una  leggierezza  in- 
degna nel  secondo  caso  ed  una  trasgressione  a'  doveri  che  la  forza 
pubblica  dee  adempiere  secondo  le  regole  della  propria  istituzione* 
Il  giudice  istruttore  pertanto  in  vista  di  questi  attestati  assistito 
da  un  medico  o  chirurgo,  secondo  le  circostanze,  si  recherà  nel  luogo 
dove  si  trova  l'imputato  per  riconoscere  se  sia  il  caso  o  no  di  farlo 
tradurre  nelle  carceri  :  nel  caso  affermativo,  ne  darà  gli  ordini  colle 
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cautele  convenienti  per  non  recare  danno  alla  sua  salute  :  nel  caso 
contrario  lo  interrogherà  e  lo  farà  porre  sotto  custodia  fino  a  che 
il  di  lui  stato  permettesse  di  farlo  tradurre  nelle  carceri.  Il  giudice 
istruttore  potrà  commettere  anche  il  pretore  del  luogo  dove  si  trova 
rimputato  per  eseguire  l'incumbenza  di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno, 
trasmettendogli  all'uopo  le  analoghe  istruzioni. 


Sezione  Vili. 


DELLA  CONFEBHA  E  DELLA  RIVOCAZIONE  DE     MANDATI   DI  CATTURA. 


Uno  de*  più  gravi  sacrifizi  del  cittadino  al  bisogno  della  sicurezza 
sociale  è  la  restrizione  della  sua  libertà  cui  è  gioco  forza  ricorrere 
nelle  istruzioni  penali  per  arrestare  il  corso  dei  reati  o  almeno  la 
loro  consumazione  in  tutte  le  tristi  conseguenze  che  possano  pro- 
durre, come  avviene  ne'  casi  di  flagrante  reato,  per  impedire  la  fuga 
de'  delinquenti,  essendo  necessaria  la  loro  presenza  nei  giudizi  pe- 
nali, e  per  tutelare  l'andamento  della  processura  dalle  pressioni  e 
dagl'intrighi  degl'inquisiti  che  nel  corso  delle  indagini  non  avrebbero 
altro  studio  che  quello  di  frustrare  gli  espedienti  dell'istruttore,  stor- 
nando le  verincazioni  della  giustizia  dalle  rette  traccio  che  si  of- 
frano secondo  i  risultati  dell'istruzione.  Ma  questo  bisogno  che,  man- 
tenuto ne'  limiti  di  una  pura  necessità,  è  un  olocausto  salutare  al 
bene  pubblico,  diveKrebbe  una  vessazione  intollerabile  se  fosse  ri- 
chiesto con  leggierezza  o  da  malinteso  zelo  dell'autorità  pubblica, 
precipuamente  in  un  grado  di  processura  in  cui  non  sono  per  ordi- 
nario raccolti  ancora,  e  molto  meno  discussi,  gli  elementi  a  difesa 
che  possono  dimostrare  l'innocenza  dell'imputato.  Egli  è  perciò  nella 
sollecitudine  di  combinare  questi  diversi  interessi,  cioè  il  bisogno 
sociale  col  minor  sacrifizio  possibile  del  cittadino,  che  il  nuovo  co- 
dice ha  istituito  una  giurisdizione  superiore,  cioè  a  dire  la  Camera 
di    consiglio,  per   riconoscere  tantosto  la  legittimità  o  l'inopportu- 
nità de'  mandati  di  cattura  rilasciati  dal  giudice  istruttore,  e  pro- 
nunciare a  sua  volta  la  conferma  o  la  rivocazione  di  dette  misure- 
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Articolo  197  (1). 

Gli  arrestati  injlagranza  di  un  reato  pel  quale  non  si  possa 
far  luogo  al  mandato  di  cattura,  debbono  essere  posti  in  libertà 
con  ordinanza  del  pretore  o  del  giudice  istruttore  a  cui  siano 
presentati  a  norma  delle  disposizioni  sulla  polizia  giudiziaria 
dopo  che  saranno  stati  interrogati.  Se  l* ordinanza  è  pronunziata 
da  un  pretore  ed  il  reato  non  è  di  sua  competenza,  egli  darà  tosto 
notizia  dell'eseguito  rilascio  e  trasmetterà  copia  deW interroga- 
torio e  dell'ordinanza  al  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
a  cui  appartiene  l'istruzione  del  processo. 

Fuori  del  caso  suindicato,  il  giudice  istruttore,  entro  24  ore 
da  che  avrà  acuto  notizia  che  un  imputato  sia  staio  arrestato 
in  esecuzione  di  un  mxmdato  di  cattura,  o  per  flagranza,  pro- 
cederà all'interrogatorio  prescritto  dall'art.  231,  e  comunicherà 
gli  atti,  i  verbali  ed  i  rapporti  pervenutigli  al  pubblico  mini- 
stero. Se,  al  giungere  della  notizia  dell'arresto,  l'istruttore  non 
si  trova  nel  luogo  ove  ha  sede  il  tribunale,  a  cui  appartiene, 
il  presidente  del  tribunale  delelegherà  un  altro  giudice  per  fame 
le  veci. 

Il  pubblico  ministero  nei  due  giorni  successivi  darà  le  sue 
conclusioni  sulla  legittimità  del  seguito  arresto  e  farà  le  occor- 
renti istanze  perchè  la  detenzione  prosegua,  ovvero  si  faccia 
luogo  per  difetto  di  prove  od  indizi  sufficienti  alla  provvisoria 
scarcerazione. 

Se  il  procuratore  del  re  è  d'twviso  che  l'istruzione  sia  già 
compiuta  darà  fra  due  giorni  le  sue  requisitorie  definitive  giusta 
l'articolo  246. 

Se  i  rapporti  e  verbali  relativi  all'arresto  sono  giunti  diretta- 
mente al  procuratore  del  re,  questi  darà  le  sue  conclusioni  nei 
due  giorni  successivi  all'arrivo  dei  medesimi. 

Il  giudice  istruttore,  ricevuti  gli  atti  e  le  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero  entro  le  ventiquattr' ore  riferirà  l'affare  alla 
Camera  di  consiglio. 

Il  rapporto  alla  Camera  di  consiglio  non  avrà  luogo  allorché 
il  procuratore  del  re  nel  termine  sopra  stabilito  abbia  richiesta 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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la  citazione  diretta  deirimputa^o  avanti  il  tribunale,  giusta  il 
2^  alinea  delVarticolo  371. 

Non  è  parimente  applicabile  il  presente  articolò  al  caso  in 
cui  il  procuratore  del  re  abbia  ordinata  la  traduzione  dell'ar- 
restato avanti  il  tribunale,  giusta  l'articolo  46. 

Art.  ..  ,  ood.  frane.  —  Art.  ...,  eoo.  eubalp. 


Articolo  198. 

La  Camera  di  consiglio  sarà  composta  di  due  giudici  del  tri- 
bunale correzionale  designati,  al  principio  d'ogni  anno,  dal  primo 
presidente  della  Corte  drappello,  e  dal  giudice  istruttore.  Ooe  il 
tribunale  sia  diviso  in  sezioni,  il  primo  presidente  dovrà  desi- 
gnare i  due  giudici  della  Camera  di  consiglio  fra  quelli  che 
appartengono  alla  sezione  alla  quale  appartiene  l'istruttore. 

Se  il  presidente  o  vice-presidente  del  tribunale  sia  tra  i  mem- 
bri della  Camera  di  Consiglio  ne  avrà  la  presidenza;  in  caso 
contrario  presiederà  il  giudice  più  anziano. 

In  caso  di  mancanza  o  di  legittimo  impedimento  dei  giudici 
designati  dal  primo  presidente,  il  presidente  del  tribunale  vi 
provvederà  secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  sopra  l'ordi- 
namento giudiziario. 

Art.  ...,  ood.  frane.  -~  Art.  ...,  cod.  sab&lp. 


Articolo  199  (1). 

La  Camera  di  consiglio,  udito  il  rapporto  del  giudice  istrut- 
tore^ ed  udite  le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  se  riconosca 
che  l^istruzione  è  compiuta  e  non  occorrono  ulteriori  indagini, 
ed  il  Pubblico  Ministero  abbia  già  date  le  sue  requisitorie  de- 
finitive, pronuncierà  l* ordinanza  prescritta  nella  sezione  XI  del 
presente  capo.  Se  tali  requisitorie  non  siano  ancora  emanate, 
rinvierà  gli  atti  al  procuratore  del  re  perchè  le  dia  fra  due 
giorni. 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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Se  Vistruzione  non  è  per  anco  compiuta,  ma  contro  Vimpu- 
tato  esistano  prove  o  indizi  di  reità  sufficienti  per  legittimare 
la  di  lui  detenzione,  la  Camera  di  consiglio  ordinerà  che  ri- 
manga in  stato  d'arresto. 

Se  per  contrario  la  Camera  di  consiglio  riconosce  che  vi  sia 
bisogno  di  ìdteriori  indagini  e  che  le  prove  o  gli  indizi  Jin  al- 
lora raccolti  non  bastino  a  legittimare  la  detenzione  dell'impu- 
tato, ordinerà  che  venga  provvisoriamente  scarcerato  con  o  senza 
cauzione,  e  fattogli  obbligo  di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del 
procedimento  tosto  che  ne  sarà  richiesto.  Sarà  in  sua  facoltà  di 
ordinarlo  quando  l'imputato  sia  nel  novero  delle  persone  men- 
zionate nel  n.  1  dell'art.  206,  ed  il  reato  sia  punibile  col  car- 
cere non  minore  di  tre  mesi.  Potrà  ancora  ordinare  che,  durante 
l'istruzione,  l'imputato  si  tenga  lontano  da  un  determinato  luogo, 
ovvero  abiti  in  un  designato  comune  nella  giurisdizione  del  tri- 
bunale, sotto  pena  di  arresto  o  del  pagamento  della  cauzione 
presentata. 

Se  l'imputato  non  era  ancora  state  interrogato  sul  merito 
dell'imputazione,  la  Camera  di  consiglio,  quando  stimi  conve- 
niente udirne  le  risposte  prima  di  deliberare,  ovvero,  trovandosi 
l'istruzione  già  compiuta,  l'interrogatorio  dell'imputato  sia  ne- 
cessario ai  termini  dell'articolo  258,  ordinerà  che  vi  si  proceda. 
Il  giudice  istruttore  farà  nuovo  rapporto  entro  il  termine  di 
cinque  giorni,  se  l'imputato  si  trova  già  nelle  carceri  del  luogo 
dove  ha  sede  il  tribunale,  e  se  ancor  non  vi  si  trova,  entro  quel 
maggior  termine  che  sarà  dalla  Camera  di  consiglio  stabilito. 
Un  giorno  prima  della  scadenza  del  detto  termine  gli  atti  sa- 
ranno nuovamente  comunicati  al  Pubblico  Ministero  il  quale 
darà,  entro  le  24  ore,  le  sue  conclusioni. 

La  Camera  di  consiglio  potrà  parimente  ordinare  il  nuovo 
rapporto,  giusta  l'alinea  precedente  ed  entro  il  termine  che  verrà 
da  essa  stabilito,  allorché  per  emettere  un  fondato  giudizio  non 
ravvisi  bastevoli  gli  atti,  ed  i  verbali  già  pervenuti  e  stimi 
anzitutto  necessario  attendere  o  richiedere  altri  documenti, 
ovvero  ordinare  che  si  assumano  informazioni  o  si  proceda  ad 
altri  atti  d'istruzione  per  chiarire  il  fatto  che  diede  luogo  al- 
l'arresto od  accertare  qual  sia  stata  la  precedente  condotta 
dell'arrestato. 

Il  mandato  di  cattura  cessa  di  avere  effetto  se  la  Camera  di 
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consiglio,  entro  il  termine  di  dieci  giorni  da  quello  deWinter- 
rogatorio,  non  abbia  dato  alcun  dei  provDedimenti  mindicaiL 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  subalp. 


Artìcolo  200. 

Se  la  Camera  di  consiglio  avrà  ordinato  che  Vimputato  ri- 
mwiga  in  istato  di  arresto,  il  giudice  istruttore  dovrà,  almeru) 
ogni  due  mesi,  e  previe  conclusioni  del  procuratore  del  re,  ri- 
ferirle i  risultamene  dell'istruzione  da  lui  proseguita.  La  Ca- 
mera di  consiglio  potrà,  secondo  le  circostanze,  ordinare  che 
prosegua  lo  stato  d'arresto,  ovvero  che  Vimputato  sia  provviso- 
riamente scarcerato  secondo  le  norme  prescritte  dall'articolo 
precedente,  salvo  il  disposto  del  3°  alinea  dell'articolo  stesso. 
Se  riconosce  che  la  istruzione  è  compiuta,  provvederà  giusta 
guanto   è  prescritto  nella  prima  parte  del  citato  articolo  199. 

Se  la  Camera  di  consiglio  avrà  ordinata  la  provvisoria  scar- 
cerajsione  dell'imputato  per  difetto  di  prove  od  indizi  sufficienti 
giusta  l'articolo  199,  il  giudice  istruttore  non  potrà  più  rila- 
sciare contro  di  lui  altro  mandato  di  cattura  per  lo  stesso  reato, 
salvo  il  caso  previsto  dall'articolo  224.  Egli  potrà  però  nel- 
l'ulterior  corso  dell'istruzione,  semprechè  lo  ravvisi  opportvm, 
previe  conclusioni  del  procuratore  del  re,  nuovamente  riferirne 
alla  Camera  di  consiglio  la  quale,  secondo  i  maggiori  risulta- 
menti  ottenuti,  rilascierà  nuovo  m/indato  di  cattura,  ovvero  or- 
dinerà che  l'imputato  continui  a  rimanere  in  istato  di  libertà 
provvisoria. 

Se  nel  corso  dell'istruzione  il  procuratore  del  re  richieda 
nuovo  mxmdxito  di  cattura,  o  faccia  instanza  pel  rapporto  alla 
Camera  di  Consiglio,  il  giudice  istruttore  dovrà  entro  24  ore 
successive  alle  requisitorie,  riferirne  alla  Camera  di  consiglio, 
la  quale  provvederà  giusta  l'alinea  precedente. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  eabalp. 


Sommarlo:  725.  Disposizioni  della  legge  90  giugno  1876,  in  ordine  alla  libertà  dellMmpatitto 
nel  caso  di  arresto  in  flagransa.  —  725^.  Interrogatorio  subitaneo  da  farti  negli  altri  casi 
di  arresto  in  flagranza  ed  obbligo  del  giudice  istruttore  di  fare  tra  ore  24  comonicazioni  si 
P.  M.  delle  carte  relative  ad  ogni  arresto.  —  726.  Conclusioni  del  P.  M.  a  tale  riguardo.  — 
727.  Rapporto  del  giudice  istruttore  sullo  stesso  proposito  alla  Gamem  di  conaiglio.  —  7SS. 
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Organamento  della  Camera  di  consiglio.  Oaseryasloni  •nirinterventò  del  giudice  istniUore. 
—  729.  Esami  e  deliberaxioni  della  Camera  di  consìglio.  —  730.  Mezzi  di  precauzione  io  caso 
di  escarcerasione.  —  731.  Divieto  di  escarcerare  le  persone  sospette.  —  732.  Interrogatorio 
che  possa  ordinare  la  Camera  di  consiglio.  —  733.  Provvedimenti  della  Camera  di  consiglio 
che  possano  occorrere  prima  di  deliberare  sai  mandato  di  cattura.  —  734.  Quid  se  sia  le- 
gittimata siffatta  misura. 


COMMENTI. 

725.  Trattando  del  flagrante  reato  si  sono  indicate  le  condizioni 
onde  potersi  procedere  all'arresto  dei  delinquenti  cui  sono  autorizzati 
i  depositari  della  pubblica  forza.  Ma  non  sempre  alle  prime  appren- 
sioni si  può  scorgere  Tindole  del  reato  soprattutto  agli  occhi  degli 
agenti  della  forza,  i  quali  per  ordinario  non  sono  molto  istruiti  dei 
precetti  della  giustizia  penale.  Egli  è  che,  ad  evitare  grinconvenienti 
di  questo  stato  quasi  improvviso  di  cose,  la  legge  dei  30  giugno  1876 
volendo  conciliare  la  protezione  che  merita  la  libertà  del  cittadino  col 
supremo  bisogno  dell'arresto  in  flagranza,  ha  fatto  precedere  al- 
l'art. 197  del  cod.  di  proc.  pen.  la  seguente  disposizione  :  Gli  arre- 
stati in  flagranza  di  un  reato  del  quale  si  possa  far  luogo  al  man- 
dato di  cattura,  debbono  essere  posti  in  libertà  con  ordinanza  del 
pretore  o  del  giudice  istruttore  a  cui  siano,  presentati  a  norma  delle 
disposizioni  sulla  polizia  giudiziaria  dopo  che  saranno  stati  interro- 
gati. Se  l'ordinanza  è  pronunziata  da  un  pretore,  ed  il  reato  non 
è  di  sua  competenza,  egli  darà  tosto  notizia  dell'eseguito  rilascio  e 
trasmetterà  copia  dell'interrogatorio  e  dell'ordinanza  al  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  a  cui  appartiene  l'istruzione  del  processo. 
Per  questa  ordinanza  di  scarcerazione  non  occorrono  conclusioni 
del  P,  M.:  il  giudice  istruttore  non  ha  obbligo  di  fare  al  medesimo 
alcuna  precedente  comunicazione  di  atti.  Anzi  se  l'ordinanza  è  pro- 
ferita da  un  pretore,  questa  dee"  subito  eseguirsi  dandone  notizia  al 
procuratore  del  re  con  trasmettergli  copia  dell'ordinanza  medesima. 
Solo  si  è  fatto  dubbio  se,  presentandosi  l'arrestato  al  procuratore 
del  re,  possa  cotesto  funzionario  emettere  lo  stesso  provvedimento 
in  forza  della  disposizione  della  legge  di  cui  sopra.  Ma  secondo  le 
norme  prescritte  dagli  art.  46  e  51  del  cod.  di  proc.  pen.  egli  può 
senza  meno  ordinare  immediatamente  il  rilascio  dell'imputato,  o  ri- 
chiedere che  il  rilascio  sia  ordinato  dalla  Camera  di  consiglio,  ov- 
vero ordinare  la  traduzione  dell'arrestato  avanti  il  tribunale.  In  ef- 
fetto le  modificazioni  di  cui  è  parola  non  derogano  per  alcun  verso 
alle  regole  relative  alla  citazione  istantànea  nei  casi  di  flagrante 
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reato  secondo  la  riforma  del  1865.  Fu  in  effetto  sollevato  dubbiosa 
di  ciò  nella  Camera  dei  deputati,  e  si  ebbero  le  più  esplicite  spie- 
gazioni, tanto  dal  relatore  della  commissione,  quanto  dal  ministro 
Guardasigilli  che,  secondo  il  loro  concetto,  il  procedimento  subitaneo, 
a  norma  dell'art.  46,  rimane  perfettamente  integro  ;  cosicché  Tul- 
timo  capoverso  dell'art.  197  dichiara  inapplicabile  l'articolo  stesso  al 
caso  in  cui  il  procuratore  del  re  abbia  ordinata  la  traduzione  del- 
l'arrestato avanti  il  tribunale  giusta  l'art.  46. 

725*^.  Fuori  del  caso,  di  cui  si  è  fin  qui  tenuta  ragione,  pre- 
visto nella  prima  parte  dell'art.  197  della  citata  legge  30  giugno  1876, 
il  giudice  istruttore,  a  norma  del  primo  capoverso  dello  stesso  arti- 
colo della  mentovata  legge,  entro  ventiquattro  ore  dacché  avrà  anto 
notizia  che  un  imputato  sia  stato  arrestato  in  esecuzione  di  un  man- 
dato di  cattura  o  per  flagranza,  procederà  all'interrogatorio  prescritto 
dall'art.  231.  Egli  è  vero  che  questo  articolo  prescrivendo  la  massima 
generale  che,  qualunque  imputato  arrestato  in  forza  di  mandato  di 
cattura,  o  presentatosi  volontariamente  o  per  mandato  di  compari- 
zione, debba  essere  interrogato  immediatamente,  rende  a  prima  vista 
superflua  l'ingiunzione  dell'interrogatorio  secondo  la  nuova  legge. 
Ma  potendo  nascere  dubbio  per  il  disposto  dello  antico  articolo  197 
che  disponea  il  giudice  istruttore,  avuta  notizia  dell'arresto,  ne  co- 
munichi subito  gl'atti,  i  verbali  ed  i  rapporti  pervenutigli  al  P.  M. 
senza  punto  parlare  d'interrogatorio,  se  il  giudice  istruttore  potesse 
procedere  a  tale  atto  che  è  della  massima  urgenza  di  eseguirsi,  sìa 
per  accertare  le  tracce  che  possono  disperdersi,  sia  per  prevenire  le 
combinazioni  che  potrebbero  ordirsi  a  discapito  della  verità,  sia  in 
fine  per  l'innocenza  che  talvolta  potrebbe  venire  compromessa  se 
non  altro  per  il  ritardo  della  libertà  ;  la  nuova  legge  tra  le  prime 
incombenze  del  giudice  istruttore  di  cui  nel  primo  alinea  dell'arti- 
colo 197  ha  ingiunto  l'obbligo  di  procedere  all'interrogatorio  fra  ore 
ventiquattro  daU'avuta  notizia  dell'arresto  e  quindi  comunicare  gli 
atti,  i  verbali  ed  i  rapporti  pervenutigli  al  P.  M. 

La  legge  non  distingue  da  quali  autorità  sia  stato  rilasciato  il 
mandato  di  cattura,  se  da  un  pretore  o  dallo  stesso  giudice  istruttore; 
né  da  quale  funzionario  od  uffiziale  pubblico  si  sia  eseguito  Tar- 
resto  ;  purché  il  reato,  cui  si  riferisce  l'arresto,  sia  stato  commesso 
nel  distretto  di  sua  giurisdizione,  purché  la  notizia  avutane  sia  le- 
gale, fondata  su  rapporto  o  altro  documento  che  ne  constati  legal- 
mente l'esistenza,  egli  sarà  tenuto  di  dare  moto  a  questo  esame, 
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incominciando  con  la  comunicazione  degli  atti  al  P.  M.  Qnesto  in- 
terrogatorio deve  farsi  tra  ore  24  dacché  sia  pervenuta  la  notizia 
dell'arresto,  cioè  il  rapporto  da  cui  risulti  l'esecuzione  dell'arresto 
medesimo  ;  e  sebbene  questo  termine  non  sia  prescritto  sotto  pena 
di  nullità  per  cui  si  potesse  impugnare  l'interrogatorio;  pure  con  ciò 
la  legge  ha  fatto  conoscere  abbastanza  con  quanta  sollecitudine  si 
debba  corrispondere  a  questa  parte  interessante  di  servizio  pubblico; 
e  mal  corrisponderebbe  al  suo  ufficio  quel  giudice  istruttore  che  non 
si  affrettasse  di  adempiere  in  questo  termine  la  incumbenza  suddetta, 
non  occorrendo  in  questo  punto  alcun  esame  o  disquisizione  dal  suo 
canto  ;  menochè  si  trovasse  assente  dal  luogo  dove  ha  sede  il  tri- 
bunale cui  appartiene  ;  nel  qual  caso  le  ore  24,  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge,  incomincierebbero  a  correre  dal  suo  ritorno  in  re- 
sidenza. 

Per  la  qual  cosa  il  giudice  istruttore,  quando  pure  dalle  carte  ri- 
cevute non  trovi  sufficienti  nozioni  per  formarsi  una  completa  idea 
della  legittimità  dell'arresto,  o  scuopra  qualche  lacuna  o  il  bisogno  di 
sviluppare  qualche  circostanza,  non  potrà  mai  sospendere  l'interroga- 
torio e  la  comunicazione  di  cui  sopra  per  richiamare  altri  rapporti 
0  carte  q^ualsiansi  o  schiarimenti  ulteriori  :  la  legge  non  ha  voluto 
lasciare  all'arbitrio  del  solo  giudice  istruttore  una  remora  qualunque 
per  provvedere  sull'arresto  :  il  precetto  è  assoluto  e  senza  distinzione; 
egli  è  obbligato  nel  termine  sopra  indicato  ad  interrogare  l'imputato 
e  dare  comunicazione  delle  carte  al  P.  M.;  ma  ne  potrà  fare  indi 
oggetto  di  analoghe  osservazioni  alla  Camera  di  consiglio,   se  per 
emettere  un  fondato  avviso  sulla  legittimità  dell'arresto,  non  ravvisi 
sufficienti  gli  atti,  i  verbali  od  i  rapporti  pervenuti  ;  e  stimi  neces- 
sario di  attendere  o  richiamare  altri  documenti  o  ragguagli,  o  che 
si  assumano  altre  informazioni  per  venire  a  capo  del  fatto  che  avesse 
dato  luogo  all'arresto  o  per  accertare  la  precedente  condotta  dell'ar- 
restato. Però  il  giudice  istruttore  nell'ordinare  l'anzicennata  comu- 
nicazione al  P.  M.,  deve,  con  l'ordinanza  che  all'uopo  emette,  far 
conoscere  l'obbietto  di  questo  invio,   provocando  le  conclusioni  del 
P.  M.  per  ciò  che  questo  funzionario  stimasse  conveniente  sull'ar- 
resto al  quale  si  riferiscano  le  carte  che  comunica  :  un  sia  comu- 
nicato puro  e  semplice  non  farebbe  conoscere  sufficientemente  lo 
scopo  della  comunicazione  :  ne'  provvedimenti  di  giustizia  non  si  può 
procedere  per  presunzione  o  nell'equivoco  :  il  P.  M.  dee  essere  certo 
dell'indirizzo  che  debba  mai  assegnare  alle  sue  requisitorie. 

L*art.  197  del  cod.  di  proc.  pen.  prescriveva,  che,  se  al  giungere 
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della  notizia  dell'arresto  di  un  imputato,  Tistruttore  non  si  trovasse 
nel  luogo  dove  ha  sede  il  tribunale  a  cui  appartiene,  la  comunica- 
zione degli  atti  di  cui  sopra,  dovea  farsi  entro  ventiquattro  ore  dal 
suo  ritorno  alla  sede  del  tribunale.  Ma  cotesta  improvvida  disposi- 
zione, che,  per  un  affare  di  tanta  urgenza  quale  si  è  la  libertà  del 
cittadino,  rimandava  la  spedizione  degl'atti  per  l'assenza  del  funzio- 
nario, è  stata  corretta  dalla  legge  dei  30  giugno  1876,  la  quale  nel- 
l'articolo in  esame  ha  invece  disposto,  che  il  presidente  del  tribunale 
in  questo  caso  delegherà  un  altro  giudice  per  farne  le  veci,  cioè  per 
procedere  all'interrogatorio  dell'imputato  secondo  il  disposto  di  detta 
legge  e  comunicare  gli  atti  di  cui  sopra  al  P.  M. 

726.  Intanto  il  P.  M.  ne'  due  giorni  successivi  a  siffatta  comu- 
nicazione, darà  le  sue  conclusioni  anche  in  iscritto  sulla  legittimità 
del  seguito  arresto  e  farà  le  analoghe  istanze  perchè  la  detenzione 
prosegua,  se  osservi  nel  rapporto  od  in  altre  carte  che  vi  siano  ele- 
menti di  esistenza  di  reato  suscettivo  di  simile  misura  ed  indizi  suf- 
ficienti di  reità  contro  l'arrestato  ;  o  richiederà  l'escarcerazione 
provvisoria  se  per  difetto  di  pruove  o  indizi  non  sia  per  alcun  verso 
constatata  l'esistenza  del  reato  o  la  reità  dell'imputato  detenuto: 
nell'uno  e  nell'altro  caso  restituirà  le  carte  al  giudice  istruttore  pel 
di  più  che  si  convenga.  Se  poi  è  d'avviso  che  l'istruzione  sia  già 
compiuta,  darà  le  sue  conclusioni  a' termini  dell'art.  246;  ma  in  questo 
caso  ha  un  termine  di  due  giorni,  essendo  ciò  necessario  per  matu- 
rare meglio  le  sue  i*equisitorie  che  non  si  limiterebbero  allora  alla 
legittimità  dell'arresto,  ma  si  estenderebbero  all'indirizzo  dell'istru- 
zione che  credesse  doversi  dare  dalla  Camera  di  consiglio.  Questo 
caso  suppone  quindi  che  l'istruzione  non  sia  in  corso  di  sviluppo, 
ma  completa  in  tutte  le  sue  fasi  ;  che  l'arrestato  sia  stato  interro- 
gato, e  che  nulla  sia  più  necessario  a  farsi,  o  che  le  discolpe  siano 
state  chiarite  ;  senza  di  che  immature  sarebbero  le  requisitorie,  come 
vedremo  parlando  dell'art.  246. 

Se  poi  i  rapporti  ed  i  verbali  relativi  all'arresto  pervengano  di- 
rettamente al  procuratore  del  re,  egli,  ad  oggetto  dìi  evitare  rigiri 
di  carte  e  perdita  di  tempo,  darà  le  sue  conclusioni,  com'è  autoriz- 
zato espressamente  dal  terzo  capoverso  dell'art,  197,  ne'  due  giorni 
successivi  all'arrivo  di  quelle  carte,  essendo  applicabili  a  questo  caso 
le  osservazioni  sopra  espresse. 

Se  non  che  il  P.  M.  dovrebbe  dispensarsi  dalle  sue  conclusioni  in- 
torno all'arresto  in  parola  se,  trattandosi  di  arresto  in  flagrante  de- 
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litto  avesse  ordinata  la  traduzione  dell'arrestato  avanti  il  tribunale 
giusta  Tart.  46,  o  avesse  richiesta  la  citazione  diretta  dell'imputato 
innanzi  al  tribunale  ai  termini  dell'art.  371,  secondo  capoverso  ; 
dappoiché  in  questi  due  casi  essendo  investito  direttamente  il  tri- 
bunale di  cognizione,  non  può  aver  luogo  istruzione  preparatoria  ; 
né  la  Camera  di  consìglio  può  esercitare  alcuna  giurisdizione  su  in- 
cidente qualsiasi  che  possa  insorgere  relativamente  a  questa  causa  : 
il  tribunale  di  merito  sarebbe  competente  di  provvedere  su  tutto  il 
complesso  della  medesima.  Egli  è  vero,  che  in  questi  due  casi  di- 
penderebbe dal  P.  M.  togliere  all'imputato  questa  immediata  risorsa 
che  la  nuova  legge  ha  stabilito  in  favore  di  chi  sia  tratto  in  arresto 
a  causa  di  un  reato,  mentre  dovrebbe  anzi  essere  più  generosa  trat- 
tandosi di  delitto.  Ma  a  prescindere  dal  beneficio  di  libertà  provvi- 
soria che  l'imputato  può  sempre  richiedere  secondo  le  circostanze, 
la  sollecita  spedizione  della  causa  quando  occorre  l'immediata  tra- 
duzione dell'imputato  innanzi  al  tribunale  a  causa  di  arresto  in  fla- 
granza 0  quando  si  procede  per  citazione  diretta,  rende  meno  ur- 
gente il  provvedimento  di  conferma  o  rivocazione  del  mandato  che 
il  codice  ha  istituito  nell'istruzione  preparatoria. 

727.  Ma  tranne  i  due  casi  sopra  espressi,  il  giudice  istruttore, 
ricevuti  gli  atti  e  le  conclusioni  del  P.  M.,  dee  tra  ore  24  riferire 
l'affare  sJla  Camera  di  consiglio.  Questo  termine  non  è  prescritto 
sotto  pena  di  nullità  ;  è  una  disposizione  regolamentare  :  ma  accenna 
pur  troppo  all'urgenza  della  cosa  in  contemplazione  della  libertà  in- 
dividuale ;  e  qualunque  siano  le  occupazioni  del  giudice  istruttore, 
dee  egli  fare  di  tutto  per  non  trasgredire  a  questo  precetto  di  legge. 
Nel  codice  non  esiste  alcuna  regola  intorno  al  modo  di  fare  questo 
rapporto,  se  debba  cioè  farsi  per  iscritto  o  verbalmente  :  può  ese- 
guirsi quindi  a  voce,  come  ogni  altra  relazione  del  magistrato  al 
suo  collegio  ;  e  lorquando  in  Francia  esistea  la  Camera  di  consiglio, 
simili  rapporti  si  faceano  a  voce.  Ma  in  questi  rapporti  il  giudice 
istruttore  si  'asterrà  dal  fare  travedere  il  suo  voto.  Imperciocché 
avendo  il  procuratore  del  re  diritto  ài  assistere  all'esposizione  dei 
rapporti  medesimi  e  di  dare  schiarimenti  sulle  conclusioni  suddette, 
la  votazione  non  può  aver  principio  se  prima  non  siano  allontanati 
il   procuratore  del  re  ed  il  cancelliere  a  norma  dell'art.  201. 

728.  Intanto  in  occasione  delle  disposizioni  relative  ad  un  in- 
cidente che  si  é  sottoposto  aUa  Camera  di  consiglio,  quello  cioè  della 
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conferma  o  rivocazione  dei  mandati  di  cattura,  il  codice  ha  stabilito 
le  basi  di  organamento  di  questo  óoUegio,  de'  membri  che  lo  com- 
pongono e  del  modo  di  votare  de'  giudici.  Dovendo  noi  trattare  deUe 
attribuzioni  più  gravi  ed  ordinarie  dello  stesso  collegio  quando  è 
compita  l'istruzione  conformemente  agli  art.  246  e  seguenti,  riser- 
biamo al  preliminare  di  quella  sezione  le  nostre  osservazioni  mtorno 
all'origine  della  Camera  di  consiglio,  e  sull'utilità  e  fasi  di  questa 
istituzione  ;  poiché  siffatte  nozioni  qui  esposte  ci  avrebbero  molto 
deviato  dal  filo  delle  idee  che  richiede  la  concatenazione  degli  arti- 
coli. Limitando  perciò  sotto  questo  articolo  gli  esami  relativi  aUa 
composizione  di  questo  collegio  cui  si  restringe  la  disposizione  del- 
l'art. 198,  diciamo,  che  la  Camera  di  consiglio,  a  tenore  dello  stesso 
articolo,  è  composta  di  due  giudici  del  tribunale  correzionale  deà- 
gnati,  al  principio  d'ogni  anno,  dal  primo  presidente  della  Corte  di 
appello  e  del  giudice  istruttore  ;  ed  ove  Q  tribunale  sia  diviso  in  più 
sezioni,  il  primo  presidente  dovrà  designare  i  due'  giudici  della  Ca- 
mera di  consiglio  fra  quelli  che  appartengono  alla  sezione  alla  quale 
appartiene  l'istruttore. 

Alcuni  non  hanno  creduto  regolare  che  questo  magistrato  facesse 
parte  di  questo  collegio;  dappoiché  avendo  egli  istruito  il  processo 
ed  avendo  rilasciato  il  mandato  di  cattura  intomo  ai  quali  atti  ver- 
sano gli  esami  della  Camera  di  consiglio,  non  può  non  venire  con 
idee  preconcette  e  con  una  prevenzione  verso  l'opera  propria  cke 
non  sembrano  per  ordinario  compatibili  con  un  retto  giudizio,  o  al- 
meno non  fanno  la  più  bella  impressione  nell'opinione  pubblica.  Ed 
il  comm.  Vacca  nel  suo  discorso  inaugurale  innanzi  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli  per  l'anno  1867  dicea:  Avremmo  desiderato  di 
purificare  l'istituto  della  Camera  di  consiglio,  lasciando  in  disparte 
l'intervento  del  giudice  istruttore  nelle  deliberazioni  sulle  ordinanze, 
il  che  implica  fuori  di  dubbio  una  tal  quale  diminuzione  di  garenzia. 
Ma  qui  gl'interessi  morali  della  giustizia  certamente  prevalenti,  do- 
veano  pure  contemperarsi  con  un  altro  ordine  d'interessi  economici 
degnissimi  di  riguardo  nelle   condizioni   stremate   dell'erario  pub- 
blico (1).  Ma  tralasciando  i  riguardi  finanziari  che,  secondo  noi,  non 
dovrebbero  a  qualunque  costo  avere  influenza  nell'amministrazione 
della  giustizia,  semprechè  a  causa  di  un'improvvida  economia  si  ri- 
conoscesse un  attentato  a  pubbliche  guarentigie,  vediamo  un  po' esa- 
gerate le  suindicate  osservazioni.  Ed  in  vero  se  ne'  tempi  andati  il 


(1)  Gagz.  Trih.  di  Napoli,  anno  XX,  pagina    191  ;    conf.  Cesarini,  Decorso 
inauguraU  del  1872,  pag.  41  e  49. 
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cod.  subalp.  del  1859  area  incaricato  il  solo  giudice  istnittore  per 
rinviare  i  processi  penali  alla  sezione  d'accasa  o  ai  tribunali  com- 
petenti» e  qnel  ch'è  più»  per  istatuire  sopra  eccezioni  perentorie,  ed 
ordinare  non  essere  luogo  a  procedimento»  come  tuttora  è  in  Francia 
secondo  la  legge  de'  17  luglio  1856;  se  il  nuovo  codice  di  procedura 
pen.»  ripristinando  la  Camera  di  consiglio»  ha  unito  al  giudice  istrut- 
tore altri  due  giudici»  non  secondo  il  cod.  d'istr.  frane.»  seguito  dal 
cod.  subalp.  del  1848,  che  bastasse  un  solo  voto  affermativo  per  sot-. 
toporre  un  imputato  alla  sezione  d'accusa»  ma  che  in  tutte  le  deli- 
berazioni sìa  necessaria  la  maggioranza  de'  voti  ;  in  modochè  i  voti 
de'  due  giudici  possano  formare  decisione  ad  onta  del  voto  contrario 
del  giudice  istruttore»  ha  segnato  un  progresso  abbastanza  pronun- 
ciato in  questa  parte  di  legislazione»  senza  che  possa  essere  compro- 
messo l'interesse  della  sicurezza  pubblica  o  l'innocenza  dell'imputato. 
In  fatti  non  viene  meno  la  garenzia  pubblica»  poiché  il  giudice  istrut- 
tore» essendo  il  fattore  degli  atti  istruttori»  difficilmente  potrebbe  dal 
suo  canto  temersi  rilassatezza  nelle  determinazioni  ;  ed  è  del  pari 
abbastanza  garentita  l'innocenza  dell'imputato»  perchè  a  parte  del 
voto  uniforme  de'  due  giudici  che  vincerebbe  quello  del  giudice  istrut- 
tore» dietro  questa  deliberazione  qualunque  sia»  vi  ha  la  sezione  d'ac- 
cusa» U  tribunale  correzionale  o  la  pretura»  che  sarebbe  chiamata 
a  provvedere  sull'imputato»  la  cui  condizione  rimane  sempre  illesa 
presso  la  Camera  di  consiglio. 

Parlando  ora  della  composizione  di  questo  collegio»  se  il  presidente 
o  vice-presidente  del  tribunale  sia  tra  i  membri  della  Camera  di 
consiglio»  ne  avrà  la  presidenza;  in  caso  contrario  presiederà  il  giu- 
dice più  anziano.  In  caso  di  mancanza  o  di  legittimo  impedimento 
dei  giudici  designati  dal  primo  presidente»  il  presidente  del  tribunale 
vi  prowederà  secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  nell'art.  48,  intervenendo  egli  o  destinando  un  giudice 
od  aggiunto  di  un'altra  sezione»  e  qualora  tutti  questi  funzionari 
siano  mancanti  o  impediti»  richiederà  un  pretore  dello  stesso  comune» 
secondo  l'ordine  delle  preture  e  qualora  questi  pure  sia  impedito» 
assente   o   mancante»  un  vice-pretore  del  comune  se  laureato  in 
leggi»  ed  in  suo  difetto»  il  pretore  più  vicino  non  impedito,  restando 
però  vietato  l'intervento  di  più  di  un  aggiunto  giudiziario  o  di  più 
di  un  supplente  estraneo  al  tribunale,  onde  non  degenerasse  l'indole 
di  questo  collegio.  Le  deliberazioni  saranno  prese  a  maggioranza  di 
voti  secondo  le  regole  ordinarie  di  qualunque  altro  collegio  in  ge- 
nerale, votando  però  sempre  prima  il  giudice  istruttore. 

SALUTO,  Commenti  al  Cod.  Proe,  Pan.,  H.  S8 
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729.  Intorno  agli  esami  ed  alle  deliberazioni  della  Camera  di 
consiglio,  questo  collegio,  secondo  il  concetto  dell'art.  199,  decide 
sent^ido  il  rapporto  orale  del  giudice  istruttore  e  le  conclosiom  del 
P.  M.  ;  ma  non  è  vietato  di  far  dare  lettura  de*  documenti  ogQora 
che  ciò  sia  utile  al  maggiore  schiarimento  delle  cose  ;  e  si  dovreb- 
bero leggere  sempre  le  memorie  dell'imputato  e  della  parte  civile 
se  aiansi  presentate;  senza  di  che  sarebbe  un'illusione  il  diritto  loro 
accordato  a  tale  riguardo  dall'art.  201,  primo  capoverso.  La  Camera 
di  consiglio,  riconoscendo  compiuta  l'istruzione  senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  ulteriori  indagini,  pronuncierà  l'ordinanza  prescritta  nella 
sezione  XI.  Ma  per  emettere  questa  deliberazione  è  mestieri  che  il 
P.  M.  abbia  dato  le  sue  requisitorie  definitive.  Se  queste  non  si  siano 
emanate,  rinvierà  gU  atti  al  procuratore  del  re,  affinchè  le  dia  fra 
due  giorni,  dopo  di  che  sarà  provveduto  daUa  Camera  di  ccmsiglio. 
E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare  che,  trattandosi  di  dover  deci- 
dere, sul  rapporto  del  giudice  istruttore,  il  merito  del  procedimento 
o  l'invio  degli  atti  a  norma  delle  proprie  attribuzioni,  la  Camera  di 
consiglio,  nel  valutare  la  forza  degl'indizi,  non  dee  ciecamente  ab- 
bandonarsi all'avviso  del  medesimo,  riducendo  a  sterile  retina  questo 
importante  esame;  ma  è  tenuta  di  ponderare  i  fatti  e  le  circostanze, 
che  vegga  sorgere  sia  dal  rapporto  di  detto  giudice,  o  dagli  atti  pro- 
cessuali, su  di  che  torneremo  a  parlare  trattando  delle  ordinanze 
definitive.  Se  non  sia  compiuta  l'istruzione,   ma  contro  l'imputato 
esistano  pruove  o  indizi  di  reità  sufficienti  per  legittimare  la  di  Ini 
detenzione,  ordinerà  che  l'imputato  rimanga  in  istato  d'arresto.  L'ap- 
prezzamento di  questi  indizi  è  lasciato  alla  coscienza  de' giudici; 
ma  non  legittimando  l'arresto  sul  motivo  che  non  vi   concorrano 
pruove  di  reità,  commetterebbe  una  trasgressione  a'  principi  elemen- 
tari della  legge,  soggetta  senza  dubbio  alla  censura  della  Corte  di 
Cassazione,  supponendo  una  condizione  di  pruove  che  la  legge  non 
ha  imposta;  mentre  per  legittimare  l'arresto  bastano  anche  semplici 
indizi  di  reità,  purché  siano  sufficienti  a  questa  deliberazione. 

730.  Quante  volte  poi  la  Camera  di  consiglio  riconosca  che  vi 
sia  bisogno  di  ulteriori  indagini  e  che  le  pruove  o  gl'indizi  fino  al- 
lora raccolti  non  bastino  a  legittimare  la  detenzione  dell'imputato, 
ordinerà  che  venga  questi  provvisoriamente  escarcerato  con  o  senza 
cauzione,  e  fattogli  obbligo  di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  proce- 
dimento tostochè  ne  sarà  richiesto.  In  verità  il  vincolo  per  cauzione 
nel  presente  caso  può  sembrare  a  prima  vista  assai  duro  ;  avvegnaché 
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non  si  tratta  di  libertà  provvisoria  per  beneficio  di  legge ,  ma  di 
scarcerazione  per  dovere  di  rigorosa  giustizia  per  difetto  d*indizt 
sufficienti  di  reità  che  possano  colpire  Tindividuo,  e  non  è  giusto 
che  sia  pregiudicato  prestando  cauzione  chi  si  riconosca  di  non  avere 
a  suo  carico  né  anche  indizi  di  reità  da  sottoporlo  a  mandato  di 
cattura;  molto  più  che  in  questa  occasione  sarebbero  applicabili  le 
disposizioni  relative  alla  cauzione  per  la  libertà  provvisoria  giusta 
la  sezione  IX,  e  che  la  scarcerazione  dell'imputato,  in  forza  del- 
l'art. 204,  sarebbe  sospesa  sino  a  che  egli  non  la  presentasse  nei 
modi  voluti  dalla  legge.  Tuttavia  considerandosi  che  se  non  esistano 
prontamente  contro  l'imputato  indizi  sufficienti  di  reità  che  rendano 
necessaria  la  detenzione  del  medesimo  in  carcere,  possono  esistere 
sospetti  assai  gravi,  possono  aprirsi  tracce  conducenti  al  maggiore 
accertamento,  onde  la  presenza  dell'imputato  sarebbe  probabilmente 
necessaria  negli  ulteriori  atti  processuali,  si  è  lasciato  alla  Camera 
di  consiglio  la  latitudine  di  aggiungere  secondo  i  casi  il  vincolo  della 
cauzione  per  essere  a  portata  di  provvedere  meglio  sulla  scarcera- 
zione senza  compromettere  l'esigenza  della  giustizia.  Per  la  qual 
cosa  i  giudici  per  ordinare  la  cauzione,  ed  ordinandola,  per  fissarne 
l'importare,  avranno  riguardo  alle  circostanze  peculiari  della  causa 
sia  per  la  gravezza  del  reato,  essendo  allora  più  energico  l'impulso 
alla  fuga  nel  caso  che  l'imputato  fosse  altra  volta  ricercato  dalla 
giustizia,  sia  per  la  maggiore  o  minore  probabilità  di  successo  delle 
ulteriori  indagini,  e  secondo  il  carattere  e  le  condizioni  dell'impu* 
tato,  essendo  questo  temperamento  rimesso  al  prudente  arbitrio  del 
collegio.  Una  riflessione  però  non  dee  tralasciarsi  in  queste  congiun- 
ture, cioè  che  non  si  tratta  di  libertà  provvisoria  accordata  in  forza 
degli  art.  205  e  seguenti  come  beneficio  in  contemplazione  di  rispar- 
miare, per  quanto  sia  possibile,  la  detenzione  preventiva  degl'im- 
putati, ma  si  tratta  di  scarcerazione  provvisoria  per  disposizione  di 
stretta  giustizia,  non  verificandosi  le  condizioni  prescritte  dalla  legge 
per  sottoporre  un  cittadino  alla  detenzione  preventiva. 

La  Camera  di  consiglio  può  ingiungere  ancora  che  l'imputato  du- 
rante l'istruzione  si  tenga  lontano  da  un  determinato  luogo,  ovvero 
abiti  in  un  designato  comune  nella  giurisdizione  del  tribunale  sotto 
pena  di  arresto  e  del  pagamento  della  cauzione  presentata.  È  questo 
un  temperamento  spesse  fiate  salutare  ognora  che  la  presenza  del- 
l'imputato nel  luogo  dove  si  istruisce  il  processo,  possa  mai  influire 
sinistramente  al  rintracciamento  delle  pruove,  sulle  deposizioni  dei 
testimoni,  sul  progresso  e  compimento  dell*istruzione,  o  che  l'avvi- 
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cinamento  degrimputati  con  le  parti  ofiese  possa  ravrìvare  i  ranoori, 
riaocendere  risse»  o  dare  corso  a  vendette;  ed  è  non  rare  Tolte 
vantaggioso  allo  stesso  imputato  non  solo  per  prevenire  questi  disor- 
dini, ma  per  venire  meno  un  ostacolo  che,  per  le  indicate  riflessioni, 
potrebbero  forse  incontrare  i  giudici  ad  accordare  la  scarcerazione 
che  talvolta  non  sarebbe  prudente  senza  Tindicata  misura. 

731.  Se  non  che  la  Camera  di  consiglio  non  potrà  ordinare  la 
scarcerazione  temporanea  dell'imputato  quando  riconosca  ch'egli  sia 
nel  novero  delle  persone  menzionate  nella  prima  parte  ddl'art.  206 
e  che  il  reato  ascrittogli  sia  punibile  con  pena  non  minore  del  car- 
cere. Veramente  le  condizioni  di  queste  persone  richiedono  senza 
dubbio  maggiori  precauzioni  nelle  deliberazioni  a  loro  riguardo  ;  non 
possono  rilasciarsi  in  libertà,  come  può  esserlo  ogni  onesto  cittadino 
che  non  abbia  a  suo  carioo  altra  imputazione  se  non  quella  che  ri- 
sulti dal  processo,  né  altri  indizi  di  reità  se  non  quelli  emergenti 
da  questi  atti.  Tuttavia   giudichiamo  che  il  divieto  spinto  fino  a 
questi  estremi,  cioè  un  divieto  assoluto,  imposto  alla  Camera  di  con- 
siglio in  forza  della  presente  disposizione,  di  mettere  in  libertà  sif- 
fatte persone,  è  un  rigore  non  conforme  a' prìncipi  della  giustizia, 
né  può  affatto  giustificarsi  sotto  un  severo  esame  giuridico.  Ed  in- 
vero se  il  nuovo  codice  ha  potuto  escludere  queste  persone  dal  be- 
neficio del  mandato  di  comparìzione  contemplato  nel  primo  capoverso 
dell'art.  182  semprechè  debbano  rispondere  in  faccia   alla  pubblica 
autorità  di  un'imputazione  che  le  colpisce;  se  ha  potuto  escluderle 
dal  beneficio  della  libertà  provvisoria  col  precetto  assoluto  a'  termini 
dell'art.  106:  <  Non  possono  in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà 
provvisoria  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone 
sospette  ecc.  »;  perciocché  sono  questi  alla   fine   dei  benefizi  che 
attenuano  le  misure  di  rigore  ognorachè  ciò  sia  compatibile  con  le 
condizioni  delle  persone,  non  sappiamo  comprendere  come  possa' vie- 
tare in  modo  assoluto  alla  Camera  di  consiglio  di  esaminare  il  man- 
dato di  cattura  rilasciato  contro  siffatte  persone,  quasiché  fosse  le- 
cito ritenere  in  carcere  alcuno  senza  indizio  o  sospetto  di  reità  solo 
perché  sia  ozioso,  vagabondo  o  già  condannato  a  pena  criminale; 
potranno  queste  qualità  rendere  suflSciente  un  indizio  che  sorga  a 
loro  riguardo  relativamente  al  reato  in  esame;  può  il  giudice  rila- 
sciare contro  di  essi  mandato  di  cattura  in  base  di  elementi  che 
rapporto  ad  altre  persone  non  sarebbero  forse  stati  suflBcìenti  ad 
autorizzare  cosiffatta  misura  ;  ma  non  crediamo  mai  che  possa  essere 
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conforme  a  giustizia  un  divieto  assoluto  di  esame  intorno  a  questa 
misura  in  modo  che  debbano  continuare  in  carcere  ad  onta  che  non 
esistesse  il  menomo  sospetto  di  reità  a  loro  carico  :  i  provvedimenti 
di  stretta  giustizia  devono  essere  uguali  per  tutti.  Quindi  è  che,  in 
conformità  a  siffatti  divisamenti,  la  legge  dei  30  giugno  1876,  in- 
vece di  un  divieto,  ha  dato  una  semplice  facoltà  di  scarcerare  l'im- 
putato qualora  sia  in  una  delle  categorie  di  persona  sospetta  prescri- 
vendo :  sarà  in  sua  facoltà  (cioè  della  Camera  di  consiglio)  di  ordi- 
narlo quando  Timputato  sia  nel  novero  delle  persone  menzionate  nel 
n.  1"  dell'art.  206,  ed  il  reato  sia  punibile  col  carcere  non  minore 
di  tre  mesi.  Anzi  il  consigliere  Casorati  per  le  stesse  ragioni  ritiene 
che  questa  facoltà  istessa  sia  ingiusta,  illogica  e  ripugnante  allo  spi- 
rito liberale  della  legge,  non  potendo  la  semplice  qualità  di  persona 
sospetta  costituire  la  sufficienza  degl'indizi  che  debba  essere  il  fon- 
damento della  prosecuzione  dell'arresto  (1). 

732«  L'interrogatorio  dell'imputato  è  un  grave  avvenimento  nei 
procesai  penali,  non  solo  per  le  discolpe  che  possa  questi  dedurre  in 
sua  difesa,  ma  per  gli  schiarimenti  che  possano  sorgere  anche  nel- 
l'interesse della  giustizia  dalle  sue  risposte  e  dal  suo  contegno.  Si  è 
quindi  riguardato  come  circostanza  essenziale  l'adempimento  di  questa 
/oi*malità  nelle  istruzioni  penali,  come  rileveremo  a  suo  tempo;   e 
la  Camera  di  consiglio,  non  trovando  esaurita  questa  parte  impor- 
tante di  procedimento  in  modo  che,  per  deliberare  con  maturità  sul 
merito  del  mandato  di  cattura,  riconosca  la  convenienza  di  sentire 
prima  l'impufato,  ordinerà  che  vi  si  proceda  tantosto.  Lo  stesso  dee 
dirsi  a  maggior  forza  se  sia  già  compiuta  l'istruzione:  in  questo  caso 
la  Camera  di  consiglio  non  può  fare  a  meno  di  ordinare  che  si  pro- 
cedesse all'interrogatorio:  è  questo  un  estremo  indispensabile  per 
aver  corso  le  deliberazioni  preliminari  della  Camera  di  consiglio  e 
della  sezione  d'accusa,  semprechè  l'imputato  sia  ne'  lacci  della  giu- 
stizia :  il  nuovo  codice  ha  tolto  via  il  pericolo  di  quello  strano  av- 
venimento, che  successe  qualche  volta  sotto  l'impero  delle  cessate 
leggi*   di  vedersi  un  individuo  esposto  fino  alla  sottoposizione  all'ac- 
cusa senza  essere  né  anche  sentito  nelle  sue  discolpe.  Ed  ove  il  tri- 
banale  investito  per  ordinanza  della  Camera  di  consiglio,  scorgesse 
questa  lacuna,  dovrebbe,  prima  dell'apertura  del  dibattimento,  ripa- 
rare l*ommissione  (2).  Ordinato  l'interrogatorio  dalla  Camera  di  con- 


fi)  Casoiiiti,  OsservaMioni  sulla  1^9 g^  30  giugno  1876. 
2)  Casa.  Firenze,  24  dicembre  1872,  G.  La  Legge,  1873,  pag.  667. 
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sigilo,  il  giudice  istruttore,  ripigliando  gli  atti  processuali,  avrà  un 
termine  di  cinque  giorni  per  fare  un  nuovo  rapporto  se  Timputato 
si  trovi  nelle  carceri  dove  ha  sede  il  tribunale;  intanto  procederà 
tosto  all'interrogatorio  di  cui  dovrà  riferire  i  risultati.  Se  Timputato 
si  trovi  detenuto  in  altre  carceri,  il  termine  sarà  fissato  dalla  Camera 
di  consiglio  secondo  le  maggiori  o  minori  distanze,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  facilità  di  adempiersi  Taccennato  atto.  In  ogni  modo 
il  giudice  istruttore,  un  giorno  prima  della  scadenza  di  quel  termine, 
dovrà  comunicare  nuovamente  gli  atti  alP.  M.,  il  quale  tra  ore  24 
dovrà  dare  le  sue  conclusioni. 

733.  Frattanto  la  Camera  di  consiglio  incontrando  ne'  rapporti, 
ne'  verbali  o  in  altri  atti  qualsiansi,  qualche  lacuna,  o  vedendo  la 
necessità  di  avere  altri  documenti  o  altre  informazioni  necessarie 
per  poter  provvedere  convenientemente  sulla  conferma  o  rivocazione 
del  mandato  di  cattura,  potrà  ordinare  che  si  compiano  questi  vuoti, 
che  si  richisunino  queste  carte,  che  si  assumano  queste  informazioni 
senza  perdita  di  tempo,  e  prescriverà  un  nuovo  rapporto.  Questo 
nuovo  rapporto  non  è  in  verità  stato  prescritto  dall'ultimo  capoverso 
dell'art.  199  che  contempla  questa  materia,  come  si  è  prescritto  trat- 
tando di  doversi  procedere  all'interrogatorio  dell'imputato.  Ma  la  ra- 
gione di  forma  è  la  stessa;  la  Camera  di  consiglio  procederà  a  questi 
esami  sempre  sull'iniziativa  del  giudice  istruttore  ;  e  non  vi  ha  mo- 
tivo di  scostarci  dalla  stessa  regola  di  procedura  per  dilucidazioni  o 
documenti  i  cui  risultati  siano  stati  creduti  necessari  o  almeno  utili 
a  statuire  sull'incidente  in  discorso.  Se  non  che  con  questa  occa- 
sione facciamo  nuovo  ricordo  del  grande  interesse  a  che  1  rapporti 
delle  autorità,  che  rilasciano  questi  mandati  di  cattura,  siano  circo* 
stanziati,  ed  accompagnati  anche  da  qualche  documento  che  sia  ne- 
cessario 0  utile  di  esaminarsi  dalla  Camera  di  consiglio ,  affinché 
questo  collegio  possa  provvedervi  senz'ambagi  e  senza  bisogno  di 
chiedere  ulteriori  schiarimenti  con  perdita  di  tempo  in  pregiudizio 
della  libertà  individuale  e  dell'andamento  della  giustizia. 

La  legge  dei  30  giugno  1876,  in  appendice  alle  disposizioni  del* 
l'art.  199,  ha  soggiunto,  che  il  mandato  di  cattura  cessa  di  avere 
effetto  se  la  Camera  di  consiglio,  entro  il  termine  di  dieci  giorni  da 
quello  dell'interrogatorio,  non  abbia  dato  alcuno  dei  provvedimenti 
suindicati.  Questa  ingiunzione,  conforme  a  quella  stabilita  dalla  legge 
francese  dei  18  febbraio  1852  e  dalla  legge  Belga  dei  20  aprile  1874, 
è  ispirata  dalla  sollecitudine  onde  le  deliberazioni  della  Camera  di 
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consiglio,  su  di  una  materia  di  tanta  urgenza,  non  siano  oltremodo 
ritardate.  E  però,  per  continuare  ancora  l'efficacia  del  mandato  di 
cattura,  bisogna  che  la  Camera  di  consiglio  dia  alcuno  dei  prowe* 
dimenti  di  cui  nell'art.  199;  senza  di  che  cessa  ip90  jure  la  sua  fa- 
coltà, scorso  il  termine  anzidetto. 

734.  Confermato  il  mandato  di  cattura  dalla  Camera  di  con- 
siglio nel  caso  delle  pruove  o  indizi  sufficienti  di  reità  colpiscano 
l'arrestato,  non  cessa  l'ingerenza  e  la  sorveglianza  della  Camera  di 
consiglio  a  questo  riguardo.  Imperciocché  proseguendo  l'istruzione, 
il  giudice  istruttore  è  tenuto,  almeno  ogni  due  mesi  e  previa  sempre 
le  conclusioni  del  procuratore  del  re,  conformemente  all'art.  200, 
riferirle  i  risultamenti  delle  ulteriori  indagini  adoperate  nell'istru- 
zione che  ha  proseguito,  acciocché  possa  ulteriormente  provvedere, 
sia  ordinando  il  proseguo  dello  stato  di  detenzione,  sia  ordinando 
l'escarcerazione  provvisoria  secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  199, 
fatta  sempre  eccezione  delle  persone  menzionate  nella  prima  parte 
dell'art.  206  e  che  il  reato  ascritto  sia  punibile  con  pena  non  mi- 
nore del  carcere.  Se  riconosca  essere  già  compiuta  l'istruzione,  vi 
prowederà  a'  termini  della  prima  parte  dell'art.  199.  Se  poi  la  Ca- 
mera di  consiglio,  per  difetto  d'indizi  sufficienti,  ordini  l'escarcera- 
zione dell'imputato,  non  potrà  più  il  giudice  istruttore  rilasciare 
mandato  di  cattura  per  lo  stesso  reato,  salvo  che  l'imputato,  rila- 
sciato in  forza  del  beneficio  della  libertà  provvisoria,  manchi  di  pre- 
sentarsi secondo  il  caso  previsto  dall'art.  224.  Essendo  la  Camera  di 
consiglio  investita  a  conoscere  la  legittimità  dell'arresto  appartiene 
alla  medesima  di  provvedere  su  altro  mandato  di  cattura  che  possa 
in  seguito  riconoscersi  utile  secondo  i  risultati  ulteriori  dell'istru- 
zione ;  senza  di  che  il  giudice  istruttore  potrebbe  rendere  con  nuovi 
mandati  di  cattura  illusorie  le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio. 
Nulladimeno  stimando  egli  opportuno  nel  corso  ulteriore  dell'istru- 
zione nuovo  mandato  di  cattura  a  norma  di  novelli  indizi  surti  dalle 
proseguite  indagini,  potrà,  previe  sempre  conclusioni  del  procuratore 
del  re,  cui  dovrebbe  comunicare  gli  atti,  fare  nuovo  rapporto  alla 
Camera  di  consiglio,  la  quale  apprezzando  i  maggiori  risultamenti 
ottenuti,  potrà  rilasciare  nuovo  mandato  di  cattura,  ovvero  ordinare 
che  l'imputato  rimanga  nello  stesso  stato  di  libertà  provvisoria.  Il 
procuratore  del  re  richiedendo  cha  si  rilasci  nuovo  mandato  di  cat- 
tura 0  facendo  istanza  che  si  faccia  rapporto  alla  Camera  di  con- 
siglio, il  giudice  istruttore  sarà  tenuto,  entro  le  ore  24  successive 
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alle  requisitorie,  di  farne  reiasione  alla  Camera  di  consiglio,  che 
proTvederà  secondo  la  disposizione  contenuta  nel  primo  cs^oreno 
del  succitato  art.  200;  cioè  rilasciando  nuovo  mandato,  ovrero  or- 
dinando che  l'imputato  continuasse  a  rimanere  in  istato  di  libertà 
provrisoria  secondo  la  prima  deliberazione  emessa. 


Arlioolo  201. 


n  procuratore  del  re  aorà  diritto  di  assistere  al  rapporto 
del  giudice  istruttore  alla  Camera  di  consiglio  e  dare  a  questa 
chiarimenti  sulle  requisitorie  scritte;  egli  ed  il  cancelliere  non 
assisteranno  alla  votaaione. 

La  parte  civile  e  l'imputato  non  saranno  intesi  dalla  Camera 
di  consiglio: potranno  soltanto  presentare  memorie  scritte,  sen- 
zachè  perà  la  esibizione  di  queste  memorie  o  la  loro  mancan:sa 
possa  in  verun  modo  sospendere  il  di  lei  giudizio. 

L'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  sarà  sempre  motivata. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  ood.  tubalp. 


Articolo  202. 

Qualora  la  Camera  di  consiglio,  abbia,  contro  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  ordinata  la  scarcerazitme  provvisoria 
delV imputato,  ovvero  abbia,  giusta  il  P  alinea  dell'articolo  200, 
contro  le  stesse  conclusioni,  ordinato  che  l'imputato  continui  a 
rimanere  in  istato  di  libertà  provvisoria,  il  procuratore  del  re 
potrà  produrre  opposizione  alla  sezione  di  accusa. 

Potrà  parimente  il  procuratore  del  re  fare  opposizione  quando 
egli  abbia  conchiuso  per  la  scarcerazione  dell'imputato  mediante 
una  determinata  cauzione,  e  la  Camera  di  consiglio  lo  abbia  di- 
spensato dalla  cauzione  o  gli  abbia  imposto  una  cauzitme  minore. 

Durante  il  termine  dell'opposizione,  l'imputato  non  può  essere 
posto  in  libertà,  salvo  che  il  procuratore  del  re  vi  aectmsenta. 

L'opposizione  si  farà  nel  termine  e  secondo  le  forme  prescritte 
dall'articolo  261;  non  avrà  però  luogo  la  notificazione  ivi  pre' 
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scritta.  Gli  atti  saranno  fra  tre  giorni  trasmessi  al  procurar 
tare  generale  e,  sulla  relazione  di  questi,  la  sezione  d'accusa 
pronunzierà,  al  più  tardi,  entro  cinque  giorni  dal  riceoimmto 
degU  aiti. 

Art.  ...,  cod.  fr&no.  —  Art.  ...,  cod.  subalp. 

Articolo  203. 

Contro  V ordinanza  pronunciata  ai  termini  della  presente  se- 
zione non  è  ani^messa  l'opposizione  dell'imputato,  neppure  per 
quanto  riguarda  l'ammontare  della  cauzione  impostagli,  salvo, 
nel  caso  in  cui  egli  abbia  fatta  domanda  della  libertà  provvi- 
soria, il  disposto  della  sezione  IX. 

L'ordinanza  con  cui  si  pronuncia  la  conferma  del  mandalo 
di  cattura  o  la  rivocazione  del  medesimo  per  insufficienza  di 
prove,  sarà  sempre  distinta  da  quella  con  cui,  avuto  unicamente 
riguardo  al  titolo  del  reato  ed  alla  qualità  della  persona,  si 
provvede  sulla  dimanda  della  libertà  provvisoria  ai  termini  della 
sezione  IX  sopracitata. 

Art.  ...,  cod.  fimnc.  «  Art.  ...,  cod.  tabalp. 

Articolo  204. 

Ove  venga,  giusta  gli  articoli  precedenti,  ordinata  la  tempo- 
raria  scarcerazione  dell' imputato,  prima  d'esser  messo  in  libertà, 
egli  dovrà  assumere  innanzi  al  giudice  istruttore  gli  obblighi 
impostigli;  e  qualora  non  gli  sia  stato  designato  un  luogo  spe- 
ciale per  fissarvi  l'abitazione  ai  termini  dell'articolo  199,  dovrà 
eleggere  domicilio  nel  luogo  dove  si  fa  l'istruzione,  per  le  citar 
jgioni  e  le  notificazioni  che  occorressero.  L'atto  sarà  ricevuto 
dUd  cancelliere  del  tribunale  col  visto  del  Pubblico  Ministero. 

Se  alla  libertà  provvisoria  sia  stato  aggiunto  l'obbligo  della 
cauzione,  l'imputato  non  sarà  rilasciato  finché  non  l'abbia  pre- 
sentata nei  modi  prescritti  nella  sezione  IX. 

Insorgendo  dubbi  sulla  idoneità  della  cauzione,  la  Camera  di 
consiglio  pronuncierà  ordinanza  motivata,  sentito  il  Pubblico 
ministero.  Contro  questa  ordinanza  potranno  fare  opposizione 
il  Pubblico  Ministero  e  l'imputato  nei  modi  e  termini  stabiliti 
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dalVarticolo  215  e  pronuncierà  9iM' opposizione  la  sezione  di 
accusa  giusta  Varticolo  216. 

Saranno  pure  applicabili  aU' imputalo  provvisoriamente  scar- 
cerato con  o  senza  cauzione  le  disposizioni  degli  articoli  229  e 
seguenti  della  sezione  IX, 

Art.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  tubalp. 


Sommario:  796.  Pretensa  del  P.  li.  negli  esami  cai  procede  la  Camera  di  consiglio.  Le  tltn 
parti  non  hanno  altro  diritto  clie  quello  di  presentare  memorie.  ~  730.  In  qnal  modo  deroso 
essere  motivate  le  ordinanse  della  Camera  di  consiglio.  — 737.  Diritto  del  procuratore  dal  re 
ad  opporvi  contro  queste  ordinanze,  ed  effetto  devolatìTO  delle  medesine.  — 738.  Questo  di- 
ritto non  è  accordato  agrimputati.  —  730.  Ma  siffatto  divieto  non  pregiudica  il  diritto  d'op- 
posizione contro  Tordioanza  di  libertà  provvisoria  secondo  la  sezione  ÌX.  Differeaza  tra  rau 
e  l'altra  ordinanza.  —  740.  Adempimento  di  legge  cui  dee  corrisponderò  Timpatato  p^ot* 
tenere  la  scarceraaione  ordinata  dalla  Camera  di  consiglio. 


COMMENTI. 

735.  Si  era  disputato  in  Francia,  se  il  procuratore  del  re,  nel 
difetto  di  una  disposizione  di  legge  che  l'autorizzi,  avesse  diritto  di 
assistere  al  rapporto  del  giudice  istruttore  alla  Camera  di  consiglio. 
Molti  autori  sosteneano  di  non  essere  necessaria  la  presenza  di  detto 
funzionario  a  quel  rapporto  ;  giacché  dopo  di  aver  dato  le  sue  con- 
clusioni, potrebbe,  non  essendo  queste  accolte,  opporsi  all'ordinanza 
della  Camera  di  consiglio  (1).  Altri  invece  affermavano  essere  la 
presenza  del  procuratore  del  re  indispensabile  per  la  regolarità  degli 
atti  e  per  l'utilità  della  causa,  essendo  il  P.  M.  parte  integrante  del 
tribunale  che  può  e  dee  somministrare  gli  opportuni  schiarimenti  a 
voce  ove  ne  riconosca  il  bisogno,  per  illuminare  la  Camera  di  con- 
siglio e  facilitare  la  soluzione  delle  questioni  sottoposte  al  suo  e- 
same  (2).  Noi  siamo  di  questo  secondo  avviso.  Non  vi  ha  certa- 
mente alcuno  che  possa  negare  l'importanz^i  delle  osservazioni  che 
il  procuratore  del  re  possa  soggiungere  a  voce  dopo  il  rapporto  del 
giudice  istruttore  ;  la  pratica  francese,  ad  onta  del  silenzio  di  qui 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  393;  Bourguignon,  Giurispr.^  t  1,  pag.  269;  Boi- 
tard,  pag.  372;  Duverger,  n.  516;  Helie,  t.  6,  pag.  69;  Mangin,  t.  2,  pag.  40; 
Casa,  fr.,  19  settembre  1839. 

(2)  Carnot,  Instr,  crim,,  t.  1,  pag.  492  ;  Schenk,  Del  P.  Af.,  t.  2,  pagf.  291  ;  Or- 
tolan  e  Ledeau,  t  2,  pag.  dò  ;  Massa bieau,  t.  2,  n.  1944;  Delamourt  Selines,  pa- 
gina 345  ;  Rodiòre,  pag.  106  ;  conf.  risol.  min.  31  luglio  1828. 
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codice  su  tale  proposito,  si  era  fermata  in  questo  senso  (1);  e  nelle 
stesse  idee  si  è  testualmente  pronunciato  il  nostro  codice  prescri- 
yendo  che  U  procuratore  del  re  abbia  diritto^  di  assistere  al  rapporto 
del  giudice  istruttore,  e  dare  gli  schiarimenti  che  stimasse  opportuni 
sulle  requisitorie  scritte.  Ma  egli  ed  il  cancelliere  devono  indi  ap- 
partarsi lorchè  si  tratta  della  votazione  della  causa,  essendo  questa 
essenzialmente  segreta  tra  i  soli  giudici  che  devono  decidere  l'inci- 
dente. 

Ma  né  l'imputato  né  la  parte  civile  hanno  diritto  d'intervenire 
avanti  la  Camera  di  consiglio,  né  devono  essere  sentiti  :  nessun 
loro  rappresentate  o  difensore  può  essere  ammesso  ;  dappoiché  es- 
sendo l'istruzione  fino  a  questo  punto  segreta,  non  sarebbe  conve- 
niente, che  partecipassero  ad  una  discussione  di  atti  che  non  abbiano 
avuto  ancora  indirizzo  determinato  né  rapporto  ad  imputabilità  né 
intomo  a  competenza.  Possono  bensì  fare  giungere  memorie  che  la 
Camera  di  consiglio  riterrà  tra  le  carte  processuali  per  esaminarle 
e  tenerle  a  calcolo  come  schiarimenti  defensionali  in  quanto  pos- 
sano influire  alla  manifestazione  della  verità.  Ma  non  possono  con- 
siderarsi come  atti  aventi  forza  di  eccitare  la  giurisdizione  della 
Camera  di  consiglio  per  pronunciare  sulle  medesime  con  formale 
provvedimento,  quando  anche  siano  dirette  a  torre  all'imputazione 
il  carattere  criminoso  (2);  né  possono  fare  sospendere  la  delibera- 
zione della  Camera  di  consiglio,  qualunque  sia  la  loro  forma  e  tenore. 

736.  Le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio,  giusta  il  capo- 
Terso  dell'art.  201,  devono  essere  sempre  motivate  ;  e  sebbene  sia 
questo  un  principio  comune  a  tutte  le  statuizioni  dell'autorità  giu- 
diziaria, tuttavia  il  codice  ne  ha  voluto  fare  espressa  menzione  ; 
giacché  le  risoluzioni  della  Camera  di  consiglio  potendo  sembrare 
provvedimenti  puramente  preparatori,  a  torre  ogni  equivoco  sulla 
loro  forma,  si  é  prescritto  espressamente  che  debbano' essere  moti- 
vate. Non  vi  ha  dubbio  in  fatti  che  questi  provvedimenti  sono  pre- 
paratori in  quanto  che  jpossano  essere  sempre  rivocati  dalla  stessa 
Camera  di  consiglio  sia  nel  corso  dell'istruzione,  sia  quando  il  pro- 
cesso fosse  compiunto  secondo  le  disposizioni  contenute  nella  sezione 
XI.  Ma  provvedendosi  sulla  libertà  de'  cittadini  anche  in  modo  prov- 


(1)  Davereer,  t.  3,  pag.  200:  Dalloz,  Instr,  crim.,  ▼.  Cambra  di  consiglio. 

(2)  Cass.  Firaoze,  28  settembre  1866,  G.  La  Légge,  pa^.  1102;  ed  Annali  Giù- 
risprudenza  Hai,,  yol.  1,  pag.  34. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


444  LiBBo  I  -  TITOLO  u  Art.  201— 

visorio,  la  legge  ha  voluto  espressamente  che  ne  sia  motivata  Tor- 
dinanza  per  vedersi  a  colpo  d'occhio  la  legittimità  e  Timportanza 
del  provvedimento  medesimo.  NoUameno  non  crediamo  che  la  Ca- 
mera di  consiglio  debba  esporre  i  fatti  su'  quali  pc^gia  la  sua  deli* 
berazione  ;  sarebbe  questa  un'esposizione  immatura  ed  inopportana 
rivelando  indirettamente  le  circostanze  di  fatto  dell'istruzione  scritta 
contro  il  principio  del  segreto  che  si  debbo  osservare  strettameate 
pel  bene  dell'amministrazione  della  giustizia  e  dell'imputato  stesso 
fino  a  che  il  processo  non  giunga,  secondo  il  precetto  della  legge, 
alla  sezione  d'accusa,  esponendosi  pertanto  in  queste  ordinanze  le 
circostanze  caratteristiche  del  reato,  l'udizione  del  rapporto  del  giu- 
dice istruttore  e  delle  conclusioni  del  procuratore  del  re,  in  quanto 
alla  prova  specifica  basterà  indicare  come  base  del  provvedimento 
se  concorrano  o  no  pruove  o  indizi  sufficienti  di  reità  contro  l'im- 
putato, indicandosi  gli  articoli  della  legge,  a'  quali  si  riferisce  il 
provvedimento  medesimo. 

737.  Il  procuratore  del  re  ha  diritto  di  produrre  opposizione 
contro  queste  ordinanze  ognora  che  la  Camera  di  consiglio  abbia 
contro  le  sue  conclusioni  ordinata  la  scarcerazione  provvisoria  del- 
l'imputato, 0  abbia,  giusto  il  P  alinea  dell'art.  200,  contro  le  stesse 
conclusioni  ordinato  che  l'imputato  continui  a  rimanere  in  istato  di 
libertà  provvisoria  ;  ovvero  quando  il  procuratore  del  re  conchiu- 
dendo per  la  scarcerazione  dell'imputato  mediante  una  determinata 
cauzione,  la  Camera  di  consiglio  lo  abbia  dispensato  dalla  cauzione 
o  gli  abbia  imposto  una  cauzione  minore.  Questa  opposizione,  qua- 
lunque siano  gli  accennati  motivi,  sarà  portata  avanti  la  sezione  di 
accusa  che  procederà  con  le  norme  ordinarie  di  sua  giurisdizione. 
Intanto  durante  il  termine  di  questa  opposizione  l'imputato  non  può 
essere  posto  in  libertà,  salvochè  il  procuratore  del  re  vi  consenta; 
poiché  non  avendo  intenzione  di  opporsi  all'ordinanza  della  Camera 
di  consìglio,  non  vi  sarebbe  motivo  per  tenere  sospesi  gli  effetti  di 
questa  ordinanza.  Egli  è  vero,  che  il  procuratore  del  re  è  sempre 
nel  diritto  di  cambiare  avviso  ;  né  può  a  priori  rinunziare  a'  ter- 
mini che  la  legge  gli  accorda  per  produrre  i  suoi  gravami  nell'in- 
teresse della  società  ;  ma  la  legge  non  ha  voluto  che  alla  sola  vista 
di  una  possibilità  sia  sospesa  la  libertà  dell'imputato.  Per  altro  il 
procuratore  del  re  non  è  impedito  d'interporre  la  sua  opposizione 
contro  l'enunciata  ordinanza  qualunque  sia  stato  il  suo  consenso  alla 
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libertà  dell'imputato,  non  potendo,  ripetiamo,  rinunziare  anticipata* 
mente  ai  termini  accordati  dalla  legge  nell'interesse  sociale. 

738.  L'imputato  non  ha  diritto  di  opporsi  contro  l'ordinanza 
della  Camera  di  consiglio,  qualunque  sia  il  tenore  della  medesima. 
Arregnachè  se  l'istruzione  scritta,  fino  a  che  non  giunga  nello  stadio 
del  giudizio  avanti  la  sezione  d'accusa,  è  segreta  sotto  la  più  stretta 
risponsabilità  degli  uffiziali  pubblici  che  yi  hanno  parte  ;  se  fino  a 
quel  punto  l'imputato  non  ha  diritto  ad  essere  sentito  ;  se  neppure 
le  memorie  che  può  presentare  obbligano  i  magistrati  giudicanti  a 
statuirvi,  ne  consegue  che  molto  n^eno  può  egli  avere  diritto  ad  op- 
porsi contro  la  detta  ordinanza.  Si  è  dubitato,  è  vero,  se  per  man- 
tenere la  parità  di  trattamento  tra  le  parti  anche  in  questo  stadio 
d'istruzione  debba  competere  all'imputato  diritto  di  opposizione  quando 
possa  esservi  aperta  violazione  di  legge,  come  quando  sia  taluno  ri- 
tenuto in  carcere,  giusta  l'art.  199,  nella  supposizione  che  sia  tra 
Je  persone  contemplate  nella  prima  parte  dell'art.  206.  Ma  l'arti- 
colo 203  avendo  sancito  espressamente  che,  contro  le  ordinanze  pro- 
nunciate a'  termini  della  presente  sezione,  non  è  ammessa  l'opposi- 
zione dell'imputato,  qualunque  siano  i  motivi  che  abbiano  indotto  la 
Camera  di  consiglio  alla  sua  risoluzione,  non  è  ammessa  siffatta  op- 
posizione neppure  per  quanto  riguardi  l'ammontare  della  cauzione 
impostagli. 

739.  Ma  questo  divieto  non  porta  alcun  pregiudizio   al  diritto 
di  opposizione  accordato  dalla  legge  rapporto  alle  ordinanze  sulla 
dimanda  di  libertà  provvisoria  :  questa  ordinanza  è  del  tutto  distinta 
dalla  presente  che  riguarda  la  conferma  o  la  rivocazione  del  man- 
dato di  cattura:  e  senza  bisogno  di  esservi  all'uopo  esplicita  dichia- 
razione di   legge,  la  cosa  è  da  sé  stessa  manifesta.  Conciossiachè 
a  parte  che  l'una  è  contemplata  in  una  sezione  diversa  dall'altra, 
l'ordinanza  di  conferma  o  rivocazione  di  un  mandato  di  cattura  è 
pronunciata  d'ufficio  dalla  Camera  di  consìglio  sul  rapporto  del  giu- 
dice istruttore,  avendosi  riguardo  agl'indizi  di  reità  dell'imputato  ; 
mentre  l'ordinanza  di  libertà  provvisoria,  giusta  la  sezione  IX,  si 
emette  sempre  sulla  domanda  dell'imputato  avuto,  riguardo  al  titolo 
del  reato  senza  tenere  in  calcolo  quelle  modificazioni  che  potrebbero 
risultare  da'  dibattimenti  ;  l'una  ha  di  mira  l'andamento  dell'istru- 
zione senza  manomettere  la  libertà  individuale,  l'altra  è  un  beneficio 
che  la  legge  accorda  agl'imputati  volendo  proteggere  la  libertà  dei 
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cittadini  senza  pregiudizio  dell'amministrazione  della  giustizia  e  della 
sicurezza  sociale  ;  nell'un  caso  il  diritto  di  opposizione  Tiene  negato 
espressamente;  nell'altro,  questo  diritto  viene  espressamente  accor- 
dato. Laonde  non  erano  all'uopo  necessarie  altre  spiegazioni  per  co- 
gliere il  concetto  della  legge  e  per  fissare  i  diritti  delle  parti.  Se 
non  che  i  compilatori  del  nuovo  codice  lasciando  il  linguaggio  del 
legislatore  sono  talvolta  entrati  in  una  esposizione  didascalica  dei 
precetti  della  legge,  dichiarando  le  differenze  caratteristiche  di  queste 
ordinanze,  come  sopra  si  ò  veduto:  metodo  che  non  ci  pare  con- 
forme a'  principi  di  una  buona  codificazione,  e  nella  specie  il  capo- 
verso del  succitato  art.  203  dovrebbe  scomparire  dalle  disposizioni 
del  codice. 

740.  Premesse  le  regole  in  ordine  al  giudicio  di  conferma  o  di 
rivocazione  dei  mandati  di  cattura,  e  del  diritto  di  opposizione  che 
possa  sussistere  rapporto  all'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  sullo 
stesso  riguardo,  ordinata  la  temperarla  scarcerazione  dell'imputato, 
il  legislatore  ha  creduto  di  adottare  in  questo  caso  alcune  precau- 
zioni che,  senza  offendere  la  libertà  del  cittadino,  servano  a  gua- 
rentire l'interesse  sociale  in  quanto  che  assicurano  la  presenza  del- 
l'imputato ad  ogni  richiesta  dell'autorità  pubblica  secondo  i  bisogni 
dell'istruzione  o  del  corso  del  giudizio  che  possa  aver  luogo.  Epperò 
egli  non  solo  dee  assuiyere  avanti  il  giudice  istruttore  gli  obblighi 
impostigli,  ma  dovrà  eleggere  domicilio  nel  luogo  dove  si  fa  l'istru- 
zione, per  le  citazioni  e  le  notificazioni  che  occorressero  se  non  gli 
sia  stato  designato  un  luogo  speciale  per  fissarvi  l'abitazione  a'  ter- 
mini dell'art.  199:  l'atto  sarà  ricevuto  dal  cancelliere  del  tribunale 
col  visto  del  P.  M.,  il  tutto  a  norma  dell'art.  204.  Se  alla  libertà 
provvisoria  sia  stato  aggiunto  l'obbligo  della  cauzione,  l'imputato 
non  sarà  rilasciato  finché  non  l'abbia  presentata  ne'  modi  prescritti 
nella  sezione  IX,  ed  insorgendo  dubbi  sull'idoneità  della  cauzione, 
pronunzierà  la  Camera  di  consiglio  sentito  il  P.  M.  ;  ma  in  questo 
caso  il  diritto  di  opposizione  avanti  la  sezione  d'accusa  appartiene 
pure  all'imputato  per  espressa  disposizione  di  detto  articolo;  ed  in 
ogni  modo  all'imputato  provvisoriamente  scarcerato  sarebbero  appli- 
cabili le  disposizioni  degli  art.  224  e  seguenti. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA   POLIZIA  GIUDIZIARIA,    EOO.  447 


Sezione  IX. 


DELLA   LIBERTA     PROVVISORIA. 


Se  per  una  deplorabile  necessità  è  stata  in  tutti  i  codici  autoriz- 
zata la  carcerazione  dell'imputato  nel  corso  dell'istruzione  prepara- 
toria e  prima  che  la  sua  reità  fosse  solennemente  dichiarata,  le  più 
liberali  legislazioni,  conciliando,  anche  in  questa  parte  di  procedura, 
il  bisogno  della  sicurezza  pubblica  co'  riguardi  dovuti  all'umanità, 
hanno  provveduto  alla  custodia  dell'imputato  senza  punto  manomet- 
tere la  libertà  del  cittadino.  Ed  in  vero  se  ad  una  materiale  deten- 
zione si  possono  sostituire  altri  vincoli  che  assicurin9  la  presenza 
dell'imputato  semprechè  sia  richiamato  dalla  giustizia  negli  atti  pro- 
cessuali o  per  l'espiazione  della  pena;  se  in  vece  del  carcere,  pos- 
sono prestarsi  efficaci  ma  diverse  misure,  affinchè  l'andamento  libero 
dell'imputato  non  nuoccia  all'ammannimento  degli  atti  istruttori  ed 
all'indipendenza  de'  testimoni,  non  sappiamo  perchè  simili  tempera- 
menti debbano  respingersi,  preferendo  in  vece  senza  necessità  una 
restrizione,  insieme  a  tutte  quelle  privazioni  e  sofferenze  che  accom- 
pagnano l'uomo  detenuto  ad  onta  di  una  presunta  innocenza  che  si 
dee  mai  sempre  supporre,  fino  a  che  in  solenne  giudicio  dichiarata 
sia  la  sua  reità.  Né  sarà  spregevole  il  riflesso  che  ammettendo  gl'im- 
putati al  benefizio  della  libertà  provvisoria  e  della  spontanea  pre- 
sentazione, si  porge  al  cittadino  ribelle  un  invito  salutare  all'ordine 
ed  allo  stato  normale  di  vita,  e  si  dà  un  potente  incentivo  alla  dis-^ 
soluzione  delle  comitive  armate  cui  un  uomo,  al  terrore  di  una  ne- 
cessaria e  forse  ben  lunga  carcerazione,  facilmente  si  può  abbando- 
nare. Per  le  quali  cose  presso  gU  antichi  romani  l'imputato  veniva 
rilasciato  fuori  carcere,  anche  per  atto  di  semplice  consegna  di  altro 
cittadino  che  ne  rispondesse:  Dious  Pius  rescripsit  non  esse  in 
vincula  conjiciendum  eum,  qui  dejussores  dare  paratus  est  (1);  e 
quel  benigno  temperamento,  adottato  con  la  celebre  legge  A^'haòeas 
corpus  dalla  legislazione  inglese  (2),  dagli  antichi  capitolari  in  Francia, 


s 


L.  3,  Dig.,  de  cu^t.  reor. 

Blackstone,  Comm.  alU  leggi  inglesi. 
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ed  in  Sicilia  da  varie  costituzioni  di  Principi  (l),  veniva  trasfaso 
nelle  leggi  ài  procedura  penale  per  le  Due  Sicilie  del  1819;  e  quindi, 
al  costituirsi  dell'Italia  in  unico  reame,  a  proposizione  di  una  com- 
missione di  giuristi  napoletani  all'uopo  istituita  dal  Luogotenente  al- 
lora in  quella  parte  del  regno,  era  riprodotto  per  le  provincie  me- 
ridionali con  la  legge  de*  30  giugno  1861. 

Ma  queste  innovazioni  non  furono  accettate  dal  comm.  Migliettì 
allora  ministro  guardasigilli  lorchè  nella  tornata  de*  9  gennaio  1862 
dinanzi  il  Senato  del  Regno  venne  in  discussione  il  codice  subalpino 
del  1859.  Quell'insigne  giurisperito,  preoccupato  dall'idea  che  gl'im- 
putati, anche  i  più  inoffensivi,  vogliano  sempre  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni della  giustizia,  ed  accusando  come  molto  esagerati  i  concetti 
del  comm.  Nicolini  che,  edotto  dalle  tradizioni  patrie,  avea  scolpito 
nella  sua  opera  i  sensi  più  generosi  intorno  alla  libertà  provvisoria 
e  spontanea  presentazione  degl'imputati,  non  dissimili  dallo  spirito 
di  cui  a  questo  proposito  erano  informate  le  leggi  romane  ;  non  potè 
trovare  altro  rimedio  che  quello  di  ritenere  ogni  imputato  in  istato 
di  detenzione  preventiva;  onde  l'accennato  codice,  meno  per  le  Pro- 
vincie meridionali,  era  lasciato  in  quella  ributtante  severità,  al  pari 
del  cod.  d'istr.  crim.  frane,  dal  quale  ne  avea  tolto  il  sistema,  am- 
mettendo nelle  sole  cause  correzionali  e  sotto  l'indeclinabile  mezzo 
della  cauzione,  la  libertà  provvisoria;  in  modo  che  bastasse  un  de- 
litto punibile  con  cinque  giorni  di  carcere  perchè  la  detenzione  pre- 
ventiva fosse  il  temperamento  necessario  nell'istruzione  preparatoria. 
Ma  se  quell'illustre  uomo,  per  valutare  gli  effetti  di  una  legge  che 
avea  vissuto  per  molti  anni  nelle  provincie  meridionali,  avesse  con- 
sultato i  giureconsulti  di  quelle  regioni;  se  lungi  dal  contentarsi 
d'ignorare,  come  dicea  e  com'era  naturale,  i  benefici  effetti  di  un 
sistema,  che  d'aUronde  era  prevalso  in  altre  rinomate  legislazioni, 
avesse  interpellato  magistrati  di  quelle  provincie,  versati,  per  lunghi 
anni  nella  pratica  di  quelle  discipline,  sarebbe  di  certo  venuto  a 
capo  come  quella  istituzione  avesse  mai  sempre  servito  a  prevenire 
la  latitanza  degl'inquisìti,  le  scorrerie  di  campagna  e  le  comitive; 
e  come,  ad  onta  dì  qualche  rilassatezza  delle  Corti  criminali  nell'am- 
mettere  simili  domande  sotto  fideiussione  di  poche  lire,  e  talvolta 
sotto  semplice  promessa  di  persona  forse  anche  nullatenente,  gl'in- 
quisiti  abbiano  per  lo  più  corrisposto  a*  richiami  dell'autorità  pub- 


(1)  Cost.  regni  sic,  lib.  II,  tit.  X,  De  Bis  qui  fideiussores  dare  possunt  ne 
incarcerentur. 
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Mica,  combinandosi  nel  più  bel  modo  il  risparmio  di  un  carcere  pre- 
yentiyo  con  Tesigenza  della  giustiziai  Né  lo  stato  di  pubblica  sicu- 
rezza potea   suggerire  diverso  divisamente;  mentre  i  codici  delie 
nazioni  non  vanno  regolati  a  norma  dei  torbidi  pasaeggieri  di  tempi 
anormali,  a'  quali  si  addicono  temperamenti  straordinari,  come  poco 
ta  è  accaduto  in  Inghilterra  dove  il  Parlamento  con  bill  de*  18  feb- 
braio 1866  sospese  Vhabeas  corpus  in  Irlanda.  Ma  costituiti  sopra 
basi  solide  e  permanenti,  devono  corrispondere  aUa  civiltà  de'  popoli, 
al  progresso  de'  costumi  ed  allo  Statuto  politico  che  serve  di  fonda- 
mento ad  ogni  altra  legge  dello  Stato.  Noi  non  dissimuliamo  che  la 
presenza  dell'imputato  nel  luogo  dove  si  fa  l'istruzione,  possa  influire 
sinistraotiente  sull'andamento  del  processo  per  seduzioni  o  minaccio 
che  si  possano  fare  a'  testimoni  o  per  altri  intrighi  che  attraversino 
il  corso  della  giustizia.  Ma  <]piesti  ostacoli  possono  bene  ovviarsi  col 
potere  dell'autorità  pubblica  di  tenere  lontano  l'imputato  sino  al  com- 
pimento del  processo,  come  permetteasi  nelle  due  Sicilie  in  forza  di 
un  sovrano  rescritto  di  massima,  e  come  per  ciò  stesso  provvedea 
l'art.  205  del  cessato  codice  subalpino  nel  caso  di  libertà  provvisoria 
neUe  cause  correzionali. 

Era  pertanto  anacronismo,  che  una  legge  si  liberale,  stata  oggetto 
di  grande  ammirazione  in  altre  nazioni,  non  si  estendesse  nelle  altre 
provincia  dello  stesso  reame,  e  specialmente  in  quelle  del  nord,  ad 
onta  di  molti  anni  di  vita  polìtica  e  di  sistema  rappresentativo.  In 
Francia,  mercè  attestato  di  eloquente  statistica  sul  numero  degli  ar- 
restati a  fronte  di  quello  de'  liberati,  erasi  già  cominciato  a  vedere 
come  a  carico  di  tanti  cittadini  il  carcere  preliminare  fosse  riuscito 
non  che  inutUe  ma  ingiusto;  e  tanti  arresti  vanamente  prodigati, 
tante  ingiuste  sofferenze,  tante  crudeli  abbiezioni  e  corruzioni  non 
poteano  non  spingere  il  grido  de'  dotti,  da  fare  impressione  nell'a- 
nimo del  legislatore.  Laonde  quei  criminalisti,  qualificando  oramai 
pessima  la  loro  legislazione  su  questa  tesi,  voleano  adottato  pe'  cri- 
mini di  certa  gravità  Vhabeas  corpus  degl'inglesi  (1).  «  È  da  de- 
siderare, esclamava  Clolus,  che  questo  principio  sia  adottato  in  Francia 
più  largamente  di  quanto  lo  fosse  stato  per  lo  innanzi  da  formare 
la  base  di  un  nuovo  diritto  pubblico  francese-;  e  che  a  questo  arti- 
colo si  rivolgano  i  voti  de' cittadini  e  gli  sforzi  del  legislatore.  In 
questo  articolo  appunto  si  trova  la  soluzione,  attesa  con  tanta  im- 
pazienza, del  problema  della  detenzione  preventiva  »  (2).  E  Nàpo- 


u 


1)  Bertrand,  Bella  detenzione  preventiva^  1863. 
Clolus,  Della  libertà  provvisoria,  1865,  pag.  137. 


Sai^cto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pén.,  II.  89 
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leone  III,  che  sapeva  con  tanto  accorgimento  secondare  Topinione  pub- 
blica, nel  suo  discorso  in  occasione  dell'apertura  della  nuora  sessione 
del  Corpo  legislativo  dei  15  febbraio  1865,  avendo  promesso  un  pro- 
getto di  legge  sulla  libertà  provvisoria  anche  in  materia  criminale, 
e  trattato  realmente  questo  argomento  nel  successivo  mese  di  maggio, 
ne  segui  la  legge  de'  14  luglio  1865  che  introdusse  larghi  innova- 
menti in  fatto  di  libertà  provvisoria,  di  cui  avremo  in  appresso  oc- 
casione di  fare  menzione.  Il  nuovo  codice  italiano  conformandosi 
alle  stesse  tendenze  per  un  sistema  che  altronde  avea  fatto  buono 
sperimento  in  alcune  provincie  d'Italia,  non  ha  mica  esitato  ad  ac- 
cettarlo come  legge  in  tutto  il  reame.  E  veggiamo  che  va  oramai 
di  mano  in  mano  progredendo  nelle  altre  regioni  d'Europa;  poiché 
anche  nel  Belgio  il  discorso  della  Corona  all'apertura  delle  Camere 
legislative  de'  13  novembre  1866  dichiarava  di  essere  sottoposto  alla 
loro  approvazione  un  progetto  di  miglioramento  della  legge  sulla  de- 
tenzione preventiva  degl'imputati  ne' processi  penali. 


Articolo  205  (1). 


Nei  procedimenti  per  crimini  punibili  con  pene  temporarie 
potrà,  sulla  domcuida  dell'imputato  che  sia  detenuto  o  che  spon- 
taneamente si  presenti  in  persona  alla  giustizia,  essere  accor- 
data la  libertà  proovisoria  mediante  idonea  cauzione  di  presen- 
tanrsi  a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per  l'esecuzione  della  sen- 
tenza tostoclìè  ne  sarà  richiesta. 

L'ammissione  alla  libertà  provvisoria  per  l'imputato  presen- 
tatosi spontaneamente  avrà  luogo  dopo  la  presentazione  del 
medesimo  e  dopo  il  di  lui  interrogatorio,  e  per  l'imputato  che 
sia  detenuto,  l'ammissione  può  essere  sospesa  Jino  al  compi- 
mento degli  atti  d'interrogatorio,  di  ricognizione  e  di  confronto, 
a  cui  occorresse  ancora  procedere;  e  pud  essere  limitata,  sotto- 
posta a  condizioni,  giusta  l'art»  213,  o  rivocata  con  ordinanza 
della  Camera  di  consiglio  o  della  sezione  d'accusa,  sia  ad  istanza 
del  pubblico  ministero,  sia  d'ufficio,  semprechè  ciò  sia  richiesto 
dai  risultamenti  della  procedura. 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 


Digitized  by  VjOOQ lC# 


Art.  206  DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA,    ECC.  451 

Qua/Uo,  a*  termini  dell'art.  440,  la  sezione  d^accusa  abbia  or- 
dinato il  rinvio  di  un  procedimento  per  crimine  al  giudizio  del 
tribunale  correzionale,  dovrà  colla  stessa  sentenza  accordare  la 
libertà  provvisoria,  senza  cauzione,  salvo  il  disposto  delibarti- 
colo  seguente. 

La  libertà  provvisoria  potrà  anche  essere  accordata  agli  stra- 
nieri imputati  di  un  delitto,  soggetti  a  mandati  di  cattura,  giusta 
il  n.  5  del  primo  capoverso  delVart.  182. 

Art,  113  e  lU,  cod.  frane,  e  legge  de'  U  luglio  1865.  —  Art.  197  e  198,  cod.  sabalp. 

Articolo  206  (1). 

Non  possono  in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà  provvisoria: 
P  Gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone 
sospette,  menzionate  nel  capo  III,  titolo  Vili,  libro  II  del  co- 
dice penale,  i  già  condannati  a  pena  criminale  e  gli  imputati 
di  delitto  contro  i  quali  può  essere  rilasciato  mandalo  di  cat- 
tura, giusta  il  disposto  dei  numeri  1,  2  e  3  del  primo  capoverso 
dell'art.  182;  e  gli  imputati  di  delitti  di  furto,  truffa  o  frode 
recidivi  nei  medesimi  reati; 

2"  Le  persone  arrestate  nell'atto  di  commettere  un  crimine 
o  immediatamente  dopo  commesso  o  mentre  erano  inseguite  dalla 
parte  offesa  o  dal  pubblico  clamore. 

3°  Gli  imputati  dei  crimini  di  ribellione  o  resistenza,  o  di 
violenza  contro  i  depositari  della  pubblica  autorità  od  agenti 
della  forza  pubblica,  o  dei  crimini  indicati  nelVart.  45  dello 
stesso  codice  penale,  salvo  che  per  questi  ultimi  la  sezione  d'ac- 
cusa abbia  rinviata  la  causa  al  tribunale  correzionale,  a  ter- 
mini dell'art.  440,  o  si  tratti  di  minori  d'anni  18  imputati  di 
furto  e  non  recidivi. 

Art.  115,  cod.  fmnc.  —  Art.  199,  cod.  aiibalp. 


Sommarlo:  741.  Nei  procedìmeati  per  delitti,  non  avendo  luogo  arresto  preventivo  degrimputati, 
non  occorre  benefiiio  di  libertà  provvisoria.  —  742.  Nei  crimini  soggetti  a  pene  teroporarie 
è  ammesiibile  la  libertà  provvisoria,  non  come  un  diritto  dell'imputato,  ma  dipendente  dal 
potere  discresionale  del  magistrato  che  può  accordarla,  tuttoché  vi  sta  spontanea  presen- 
tasione.  —  743.  La  libertà  provvisoria  non  può  essere  accordata  se  non  dietro  domanda  del- 
Timputato.  ->  744.  L*ammessibilità  della  libertà  provvisoria  viene  regolata  dal  titolo  del 
reato.  Quid  dei  casi  di  rinvio  ai  tribunali  correiionali  9  Quid  rapporto   ai  minori  di  età  t 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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QttM  de)  CAM)  in  eui  «ia  inpuUtto  ubo  straBìero  1  —  74S.  Da  quali  doctunenti  ti  debte  rica- 
Tare  il  titolo  del  reato  per  provvedere  eolia  libertà  prowisorìa.  —  746.  Carattere  prowi- 
Borio  di  questi  provvedimenti.  —  747.  Se  il  beneficio  della  libertà  provvisoria  possa  accor- 
darsi ad  onta  che  non  sia  stato  rilasciato  mandate  di  cattora.  ~~  748.  Vincolo  di  cansiose 
cni  va  soggetto  il  beneficio  della  libertà  provvisoria,  ed  osservacioni  critiche  sa  questo 
esclusivo  mezzo  riconosciuto  dalla  legge.  —  749.  Persone  alle  quali  non  possa,  per  espressa 
diaposif  ione  di  legge,  accordarsi  libertà  provvisoria. 


COMMENTI. 

741.  n  diritto  deirimputato  alla  libertà  provvisoria  nelle  impu- 
tazioni di  delitto  veniva  stabilito  dal  codice  all'art.  205  con  forinola 
cosi  efficace  ed  imperativa ,  che,  concorrendovi  le  condizioni  volute 
dalla  legge,  il  tribunale  o  la  Corte  non  poteva  ricusarla  senza  in- 
correre in  eccesso  di  potere  che  si  potea  denunziare  alla  Corte  di 
Cassazione.  Imperocché  la  libertà  provvisoria  in  simili  casi  essendo 
riconosciuta  legittima -in  vista  di  considerazioni  generali  di  un  or- 
dine superiore  alla  potestà  discrezionale  del  magistrato,  non  si  potea 
abbandonare  a  criteri  diversi  e  forse  contraddittori  secondo  la  di- 
versa maniera  di  vedere  dei  giudici,  senza  offendere  l'eguaglianza 
dei  cittadini  innanzi  la  legge,  salve  alcune  eccezioni  rapporto  a  ta- 
luni delitti  che  per  l'interesse  dell'ordine  pubblico,  come  vedremo  in 
appresso,  richiedono  una  misura  più  austera,  e  riguardo  ad  alcune 
persone  determinate  dalla  stessa  legge  che  non  potrebbero  godere 
della  stessa  largizione  senza  compromettere  altro  interesse  sodale 
non  meno  importante  e  grave  che  è  l'ordine  pubblico  e  la  sicurezza 
dei  cittadini.  Anzi  oggidì  nelle  materie  correzionali  non  essendo  più 
ammesso  arresto  preventivo  degl'imputati ,  posciachè,  in  forza  del- 
l'art. 182  della  legge  dei  30  ottobre  .1876,  il  giudice,  se  si  tratta  di 
delitto  ovvero  di  crimine  punibile  colla  sola  interdizione  dai  pubblici 
uffici,  può  rilasciare  soltanto  mandato  di  comparizione,  tranne  i  pochi 
casi  di  eccezione  ivi  contemplati,  non  occorre  più  nei  procedimenti 
per  delitti  il  bisogno  della  libertà  provvisoria. 

742.  Riguardo  ai  crimini  le  antiche  leggi  erano  molto  austere 
intorno  a  libertà  provvisoria;  perocché  nei  giudizi  di  alto  crimìBale 
nei  quali  è  grave  l'interesse  della  società,  e  negl'inquisiti  assai  po- 
tente la  spinta  a  sottrarsi  ai  laoci  della  potestà  pubblica,  non  nitro 
mezzo  di  custodia  si  credea  opportuno  fuori  quello  del  carcere  :  ogni 
dtra  guarentigia  sembrava  poco  efficace  per  assicurare  la  presenza 
dell'imputato  in  un  giudizio  tanto  serio  :  il  desiderio  di  sfuggire  alla 
punizione  in  questo  caso,  dicea  Livingston,  è  più  potente  di  quello 
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di  perdere  una  somma  qualunque.  Per  la  qual  cosa  sin  dai  tempi 
degli  antichi  Romani  venivano  esclusi,  secondo  il  Digesto^  dal  bene- 
ficio di  libertà  provvisoria  gl'imputati  di  gravi  misfatti  :  Nisi  tam 
grave  scelus  admisisse  eum  constet  ut  nequefidejmsorem  neqtuie 
militiòus  commuti  debeat  (1);  massima  riprodotta  dalla  antica 
scuola  (2),  e  seguita  dalle  più  liberali  legislazioni  moderne/  le  quali 
hanno  escluso  dal  celebre  Statuto  dell*Aa6ea«  corpus  i  gravi  delitti 
dì  IdUonia,  di  omicidio  premeditato  e  di  furto  (3).  Ma  nel  proèmio 
alla  presente  sezione  sulla  libertà  provvisoria  osservammo  quanto 
siano  esagerate  siffatte  apprensioni,  e  come  in  alcuna  delle  cessate 
legislazioni  d'Italia,  come  in  quella  delle  Due  Sicilie,  erano  con  suc- 
cesso prevalsi  i  principi  di  libertà  provvisoria  anche  nei  crimini  di 
qualche  gravità.  Epperò  secondo  il  codice  del  1865  introdotta  la  li- 
bertà provvisoria  nei  crimini  non  punibili  con  pena  superiore  alla 
reclusione  o  relegazione,  la  legge  dei  30  giugno  1876,  elargando 
sempre  più  cotesto  vedute,  in  conformità  alle  nuove  leggi  sul  propo- 
sito tanto  in  Francia  che  nel  Belgio,  ha  disposto  all'art.  205  che  nei 
procedimenti  per  crimini  punibili  con  pena  temporaria  potrà,  sulla 
domanda  dell'imputato  che  sia  detenuto  o  che  spontaneamente  si  pre- 
senti in  persona  alla  giustizia,  essere  accordata  la  libertà  provvisoria. 

Da  ciò  si  vede  bene  che  oggidì  nei  crimini  la  libertà  provvisoria 
non  è  un  diritto  dell'imputato,  ma  ima  facoltà  dei  tribunali  ad  ac- 
cordarla, dipendendo  ciò  dal  loro  potere  discrezionale  secondo  le  cir- 
costanze speciali  del  caso  e  delle  persone  (4). 

Anzi,  se  il  codice,  a  termini  dell'art.  205,  avea  creato  pei  primi 


(1)  L.  3j  Dig.  Le  eust.  et  eoshib,  reorutn, 

(2)  Giulio   Claro,  Quest.  46,  n.  8;  Farinaccio,  Quest.  33,  n.  1  ;  Jousse,  QiusL 
crim.,  t.  2,  n.  120. 


f3)  BlackstODe,  Comm,  alle  leggi  inglesi. 
(4)  «  Attesoché  dalk  formula  del' 


(4)  «  Attesoché  dalk  formula  della  legge  ed  in  ispecie  dalla  locuzione  potrà 
(art.  205  legge  dO  giugno  1876)  resultar  evidente,  come  è  stato  anco  recente- 
mente deciso  da  questa  Corte  suprema,  con  sentenza  del  17  agosto  corrente, 
in  causa  Gannini,  che  la  concessione  della  libeKà  provvisoria  non  è  nella  ma- 
teria dei  crimini  un  diritto  che  abbiano  gli  imputati,  ma  sibbene  un  benefizio 
che  il  magistrato  può  loix)  concedere  o  rifitare,  secondo  le  circostanze  speciali 
del  caso,  e  usando  del  suo  prudente  arbitrio,  che  non  ò  sindacabile  in  Cassa- 
zione. Certo  se  la  sezione  d  accusa  avesse  puramente  e  semplicemente  rifiutata 
la  libertà  provvisoria  agli  imputati,  perohò  si  trattava  di  un  crimine,  il  suo 
decreto  sarebbesi  dovuto  anniulare,  perchè  invece  di  applicare  prudentemente 
la  legge,  Tavrebbe  per  modo  indiretto  abolita,  e  la  libertà  provvisoria  sarebbe 
rimasta  una  vana  e  stenle  parola. 

«  Ma  cosi  non  fece  la  sezione  d* accusa  della  Corte  di  Lucca,  la  Quale  rifiutò 
il  benefizio,  non  perchè  si  trattava  di  crimine  o  in  genere  perché  gli  imputati, 
riposti  in  libertà,  potessero  fuggire,  ma  perchè  la  ingente  quantità  del  tolto, 
l'allarme,  ecc.  ».  Cass.  Fii*enze,  10  agosto  1876,  G.  La  X^^^e,*pag.  838,  ed 
Ann.j  voi.  10,  pag.  196. 
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soggetti  a  reclusione  o  relegazione  un  diritto  alla  libertà  provvisoria, 
quante  volte  Timputato  si  presentasse  spontaneamente  avanti  la  giu- 
stizia ;  oggidì,  lo  stesso  articolo,  modificato  dall*accennata  legge,  ha 
resa  uguale  la  condizione  di  coloro  che  si  presentano  spontanea- 
mente, rendendo  anche  per  essi  discretivo  il  potere  dei  tribunali  ad 
accordare  la  libertà  provvisoria,  anziché  un  diritto  degl*  imputati  ;  e 
ciò,  a  dire  del  consigliere  Casorati,  con  tutta  ragione  ;  posciaché  la 
spontanea  presentazione,  anziché  indizio  di  sicura  coscienza,  può  non 
di  rado  essere  un  artifizio  scaltramente  adoperato  per  serbarsi  in 
libertà  con  danno  della  giustizia  (1).  Però  noi  non  facciamo  lo  stesso 
plauso  a  siffatta  innovazione.  Imperciocché  coloro  che  mostrano  tanta 
franchezza  di  sottostare  ad  un  giudizio  criminale  ad  onta  della  mi- 
naccia di  una  pena  grave  che  loro  sovrasti  ;  che  danno  pruova  di 
tanta  obbedienza  e  subordinazione,  assoggettandosi  spontaneamente 
a  vincoli  che  assicurano  l'adempimento  degli  obblighi  che  vanno  ad 
incontrare  in  faccia  alla  legge,  meritano  per  fermo  dalla  giustizia 
speciale  trattamento  di  fiducia  che  serve  pure  d'impulso  al  loro  ri- 
torno all'ordine.  Questa  distinzione,  dicea  il  Ministro  Guardasigilli 
nel  motivare  siffatta  disposizione  di  legge,  rende  più  leale  ed  aperta 
la  procedura,  e  più  rado  il  caso  della  fuga  e  della  contumacia,  es- 
sendo ora  non  pochi  riluttanti  a  presentarsi  in  giudizio  pel  motivo 
che,  qualunque  pur  ne  sia  l'esito,  ben  sanno  che  frattanto  devono 
sottoporsi  alla  vergona  ed  ai  patimenti  del  carcere  preventivo  (2). 
Intanto  l'ammissione  alla  libertà  provvisoria  per  l'imputato  presen- 
tatosi spontaneamente  avrà  luogo,  giusta  il  capoverso  dell'art.  205 
modificato,  dopo  la  presentazione  del  medesimo  e  dopo  il  di  lui  in- 
terrogatorio ;  e  per  l'imputato,  che  sia  detenuto,  l'ammissione  può 
essere  sospesa  fino  al  compimento  degli  atti  d'interrogatorio,  di  ri- 
cognizione e  di  confronto,  a  cui  occorresse  ancora  di  procedere  ;  e 
può  essere  limitata,  sottoposta  a  condizioni,   giusta  l'art.  213,  o  ri- 
vocata  con  ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  della  sezione  dì 
accusa,  sia  ad  istanza  del  P.  M.,  sia  d'ufficio,  semprechè  ciò  sia  ri- 
chiesto dai  risultamenti  della  procedura;  perocché  la  libera  comu- 
nicazione dell'imputato  può  in  questi  casi  essere  pregiudizievole  per 
quei  colloqui  o  per  quelle  comparse  che  potrebbero  compromettere 
l'integrità  ed  il  buon  successo  di  questi  atti.  Ma  questo  tempera- 
mento é  lasciato  al  potere  discrezionale  del  magistrato  che  saprà 


(ì)  Casorati,  Rivista  pénale,  voi.  5,  paff.  174. 

(2)  RelazioDe  del  Ministro  Quardasigilh  per  la  sanzione  del  oodiee  di  proc 
pan,  1866. 
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conciliare  Tinteresse  pubblico  col  prezioso  diritto  di  libertà  dell'impu- 
tato ;  ed  in  tutti  i  casi  gli  atti  di  cui  sopra,  sarebbero  spediti  al  più 
presto  possibile  ed  a  preferenza  di  qualunque  altro  atto  processuale. 
Se  non  che»  un  imputato  può  incontrare  qualche  timore  a  pre- 
sentarsi ;  mentre  dovendo  comparire  personalmente  avanti  la  giu- 
stizia per  essere  rilasciato  mercè  mezzo  di  custodia  fuori  carcere, 
potrebbe  con  questa  occasione  essere  arrestato  dalla  forza  pubblica 
lungo  la  via  prima  di  costituirsi  presso  l'autorità  competente.  Senza 
dubbio  la  Camera  di  consiglio  o  la  sezione  d'accusa  in  vista  di  tale 
circostanza  non  esiterebbe  punto  ad  accordare  la  libertà  provvisoria. 
Ma  oltreché  dipenderebbe  allora  questo  beneficio  dal  potere  discre- 
zionale del  magistrato,  e  si  aprirebbe  non  di  raro  il  varco  a  pre- 
tensioni ingiuste  d'imputati  che,  in  atto  di  essere  arrestati,  potreb- 
bero mettere  avanti  U  pretesto  che  sarebbero  venuti  a  presentarsi 
alla  giustizia,  quell'imputato,  che  avesse  realmente  tutta  la  volontà 
di  ubbidire  ai  richiami  dell'autorità  pubblica,  non  eviterebbe  l'af-^ 
fronte  di  andare  in  carcere.  Sarebbe  dunque  sotto  ogni  aspetto  ur- 
gente di  accordarsi  un  salvo  condotto  per  agevolare  la  pi^esentazione 
spontanea,  assicurando  la  via  per  giungere,  senza  ambagi  e  senza 
molestia,  innanzi  l'autorità  competente. 

743.  La  libertà  provvisoria  non  può  essere  accordata  se  non 
dietro  domanda  dell'imputato,  non  solo  perchè  i  benefizi  non  si  ac- 
cordano a  mal  grado  dei  beneficati,  ma  perchè  questo  beneficio  por- 
tando l'obbligo  della  cauzione,  nessuno  può  mal  volentieri  essere 
astretto  a  questo  vincolo  ;  e  la  Córte  di  Cassazione  in  Francia  ha 
costantemente  annullato  quelle  ordinanze  o  sentenze  che  abbiano  ac- 
cordato libertà  provvisoria  senza  precedente  dimanda  dell'imputato, 
salvo  il  rilascio  nel  caso  ài  rinvio  dell'imputato  al  tribunale  "corre- 
zionale ordinato  daUa  Camera  di  consiglio  o  dalla  sezione  d'accusa 
conformemente  agli  articoli  252  e  436  del  cod.  di  proc.  pen. 

744.  Però,  nel  provvedere  sulla  domanda  di  libertà  provvisoria 
si  dee  avere  riguardo  unicamente  al  titolo  del  reato  ed  alle  qualità 
della  persona.  Questa  teoria,  oltreché  risulta  evidente  dallo  stesso 
art.  205,  che  nel  2^  capoverso  ha  preveduto  il  caso  in  cui  sia  stato 
definito  il  reato  dall'autorità  giudiziaria  da  regolarsi  allora  secondo 
il  dispositivo  del  magistrato,  sorge  spontanea  eziandio  dalle  regole 
stesse  stabilite  dal  codice  intorno  all'esame  di  questi  incìdenti.  Con- 
ciofisiachè  non  essendo  permessa  in  questo  stadio  di  atti  alcuna  di- 
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acussione  contraddittoria  sulla  vera  indole  del  reato  come  possa  emer- 
gere dai  risultati  dei  dibattimenti,  non  si  possono  valutare  le  di- 
verse modificazioni  che  possa  subire  il  reato;  e  molto  meno  perciò 
si  possono  in  base  di  queste  supposte  modificasioni  regolare  le  de- 
terminazioni intomo  al  beneficio  della  libertà  provvisoria.  Egli  è 
vero  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  con  sentenza  del  1°  set- 
tembre 1868  avea  ritenuto  una  massima  contraria,  supponendo  che 
il  titolo  del  reato  servisse  di  regola  in  materia  di  competenza  se- 
condo l'articolo  12,  anziché  rapporto  alla  libertà  provvisoria,  non 
avendo  Tart.  205  riprodotto  Tantica  disposizione  del  codice  subal- 
pino che  prescrivea  il  titolo  del  reato  dovesse  regolare  l'ammessibilità 
della  libertà  provvisoria  (1).  Ma  oggimai  è  una  massima  ritenuta 
universalmente  dalle  Corti,  compresa  quella  di  Palermo,  che,  du- 
rante l'istruzione  dei  processi,  non  potendo  aversi  di  certo  se  non  la 
punibilità  del  reato  cui  si  attende,  non  vi  ha  più  controversia  nel 
foro  che  il  titolo  del  reato  debba  servire  di  regola  in  fatto  di  li- 
bertà provvisoria  (2)  ;  e  le  stesse  norme  servono  di  regola  anche 
sotto  l'art.  205  modificato  dalla  legge  dei  30  giugno  1876,  essendo 
eguali  sul  proposito  le  disposizioni  della  legge.  Onde  l'imputato,  il 
quale,  in  pendenza  dell'istruzione,  dimandi  la  libertà  provvisoria, 
non  ta  diritto  di  chiedere  che  la  Camera  di  consiglio,  per  provve- 
dere sulla  medesima,  prima  di  avere  riuniti  tutti  gli  elementi  di 
pruova  necessari,  esamini  e  rettifichi  il  titolo  dell'imputazione. 

Titolo  di  reato,  come  osservammo  nei  commenti  all'art.  12  del 
cod.  di  proc.  pen.,  intendesi  la  denominazione  giuridica  che  assume 
un  fatto  nei  suoi  caratteri  obbiettivi  ed  estrinseci  secondo  la  dispo- 
sizione delle  leggi  penali  scevro  di  quelle  circostanze  personali  o  scu- 
santi che,  senza  cambiare  il  nome  del  reato,  influiscono  a  diminuire 
la  pena  ;  come  sarebbe  un  omicidio  che,  sebbene  per  effetto  di  pn)- 
vocazione  possa  essere  punito  colla  pena  del  carcere,  conserva  sempre 
il  titolo  di  omicidio  volontario  durante  l'istruzione,  epperciò  il  ca- 
rattere di  crimine  ;  la  sola  possibilità,  la  sola  vista  di  pene  diverse 
non  può,  senza  eccesso  di  potere,  autorizzare  mutazioni  che  suppon- 


(1)  Casa.  !•  settèmbre  1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  182. 

(2j  Casa.  Torino,  28  luglio  1866,  G.  La  Legge,  pag.  984.  ed  Ann.,  voi.  \\ 
pag.  48;  altra  14  settembre  1868,  Ann.,  voi.  2,  paff.  180,  12  ottobre  1870.  0. 
La  Legge,  1871,  pag.  8;  Casa.  Firenze,  18  luglio  1»73,  Ann,,  voi.  7,  pag.  173; 
Casa.  Napoli,  lo  gennaio  1865;  Casa.  Palermo,  Il  luglio  1872;  15  agosto  1874, 
G.  La  Legge,  phg,  692,  conf.  Oiurpr.  comparata  di  Paoli,  la  libertà  protw- 
soria,  pag.  147  e  se^^g.  ;  vedi  anche  Ann,,  voi.  7,  pag.  173.  annotaxioai  alla 
sentenza  dei  18  lugho  1873,  Casa.  Firenze;  nonché  G.  La  Legge  ^'^'^^  "  *^ 
pag.  999. 
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gono  certo  il  fatto  cui  si  riferiscono  ;  né  la  latitudine  di  vari  gradi 
penali  convenienti  al  reato,  il  cui  massimo  superi  il  limite  della  pena 
ehe  permette  la  libertà  provvisoria,  può  far  venire  meno  la  regola 
suespressa,  come  avverrebbe  in  fatto  di  bancarotta  fraudolenta  :  in 
questi  casi  sarebbe  vietato  di  accordarsi  libertà  provvisoria  :  in  mas- 
sima il  criterio  per  ammettere  o  negare  il  beneficio  della  libertà 
provvisoria  si  desume  dalla  qualità  della  pena  possibilmente  appli- 
cabile (1). 

Però  la  legge  dei  30  giugno  1876,  riproducendo  la  disposizione 
del  cod.  di  proc.  pen.  ha  prescritto,  in  conformità  nel  secondo  ca- 
poverso, che,  quando,  a  termini  dell'art.  440,  la  sezione  d'accusa 
abbia  ordinato  il  rinvio  di  un  procedimento  per  crimine  al  giudizio 
del  tribunale  correzionale,  dovrà  colla  stessa  senfcenzst  accordare  la 
libertà  provvisoria,  senza  cauzione.  In  tal  caso  adunque  la  libertà 
provvisoria  è  un  diritto  dell'imputato,  e  la  sezione  d'accusa  dee  ac- 
cordarla colla  stessa  sentenza  con  cui  è  decretato  il  rinvio  e  senza 
cauzione  di  sorta  ;  perocché  essendo  un  semplice  delitto  il  reato  che 
avea  avuto  le  apparenze  di  crimine,  o  almeno  ritenuto  un  delitto 
dalla  sezione  d'accusa  per  le  circostanze  speciali,  né  patendo  essere 
panito  che  di  pena  correzionale,  era  logico  e  conforme  aUa  giustizia 
che  l'imputato  dovesse  essere  considerato  nella  stessa  condizione  di 
ogni  altro  imputato  *per  delitto,  cioè  in  libertà  senza  verun  vincolo: 
salvo  il  disposto  dell'art.  206,  come  la  legge  di  cui  sopra  ne  ha  fatta 
espressa  riserba  nel  secondo  capoverso,  rapporto  alle  persone  ed  agli 
imputati  indicati  nel  mentovato  articolo  206.  Si  é  solo  mosso  dubbio 
riguardo  ai  minori,  a  favore  dei  quali  per  la  circostanza  dell'età  il 
crimine  essendo  spesse  fiate  punibile  con  pene  correzionali,  ed  es- 
seindo  questa  una  circostanza  non  soggetta  a  variazione  nel  corso 
del  giudizio,  se  possano  essi  godere  del  beneficio  della  libertà  prov- 


(1)  «  Attesochò  nella  causa  in  esame  la  distinzione  di  pene  ordinarie  e  stra- 
ordinarie, di  cui  si  vale  la  sezione  d'accusa  motivando  la  sentenza  impugnata, 
non  ò  nella  legge  né  esiste,  come  t*agionevolmente  si  osserva  col  ricorso.  Una 
latitudine  più  o  meno  larga  che  si  concede  al  magistrato  nel P applicazione  delle 

E  me  non  può  racchiudere  in  parte  pena  ordinaria  ed  in  parte  straordinaria. 
a  pena  compi*esa  fra  i  limiti  di  quella  latitudine  è  tutta  della  stessa  natura. 
«  Oltre  a  ciò  la  sezione  d'accusa  ha  data  la  libertà  provvisoria  all'imputato 
Bilviller,  non  per  le  circostanze  del  fatto,  di  cui  negli  art.  293,  428  proc.  pen. 
e  che  nello  stato  del  procerso  non  potea  valutare,  sibbene  pel  solo  dubbio  e  la 
possibilità  di  poterai  sviluppare  circostanze  tali  da  poter  punire  il  reato  con 
pene  inferiori  al  secondo  ^rado  dei  lavori  forzati.  Ma  sino  a  quando  quelle 
circostanze  non  si  sviluppino  sta  Timputazione  della  bancarotta  fraudolenta, 
per  la  eguale  la  società  lesa  reclama  la  garantia  prescritta  dalla  legge,  esclusa, 
come  si  ò  detto,  la  libertà  provvisoria  »,  Cass.  Napoli,  11  gennaio  1865,  G. 
La  Legge,  pag.  886;  conf.  (Jass.  Torino,  28  luglio  1866,  G.  La  Legge,  p.  984. 
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visoria,  specialmente  che  in  simili  casi  la  sezione  d'accusa  ha  diritto 
di  rinviare  l'imputato  al  tribunale  correzionale.  Qualora  la  sezione 
d'accusa  per  ragione  d'età  faccia  questo  rinvio  al  tribunale  corre- 
zionale, non  può  esservi  difficoltà  di  rientrare  questo  caso  ia  qaeUo 
sopra  espresso  ;  la  legge  non  ha  fatto  distinzioni  riguardo  a  circo- 
stanze minoranti  od  attenuanti  che  abbiano  indotto  siffatto  corre- 
zionalismo.  Ma  in  tutt'altre  emergenze  senza  che  l'autorità  sia  chia- 
mata a  definire  il  reato  per  determinate  circostanze,  sembra,  che  i 
tribunali  non  possano,  nella  sola  contingenza  di  provvedere  sulla 
libertà  provvisoria,  avere  riguardo  all'età  dell'imputato,  non  potendo 
in  questo  stadio  di  giudizio  dare  un  provvedimento  definitivo  sulla 
punibilità  del  reato  che  non  derivi  dal  titolo  che  ha  dato  luogo  al- 
l'istruzione del  processo.  Tuttavia  avuto  riguardo  alla  disposizione 
contenuta  nell'art.  206,  n.  3  della  legge  dei  30  giugno  1876  che  fa 
salva  ai  minori  d'anni  diciotto  imputati  di  furto  e  non  recidivi,  la 
libertà  provvisoria  non  ostante  averla  negata  agl'imputati  dei  cri- 
mini ivi  indicati,  si  vede  con  chiarezza  che  sotto  l'impero  di  detta 
legge  i  minori  anzidetti  siano  oggidì  nella  condizione  dello  stesso 
favore  di  cui  sopra. 

Dopo  tutto  l'anzidetto  giova  qui  notare  che  è  stata  grave  questione 
se,  pendente  il  ricorso  in  Cassazione  contro  una  sentenza  di  Corte 
d'assise  per  condanna  correzionale,  possa  essere  ammessa  la  libertà 
provvisoria  del  condannato.  Da  un  canto  si  è  fatto  rilevare,  che  la 
condanna  penale  qualsiasi,  rimanendo  sospesa  in  virtù  del  ricorso, 
né  di  conseguenza  potendo  produrre  alcun  effetto,  regge  tuttora  il 
titolo  primitivo  del  processo,  che,  essendo  oggidì  di  lavori  forzati 
perpetui,  non  permette  libertà  provvisoria  durante  il  giudizio  in  Cas- 
sazione. Dall'altro  canto  si  è  osservato,  che  la  pena,  in  caso  di  ri- 
corso del  condannato,  non  potendo  essere  più  accresciuta,  essendo 
divenuta  sotto  questo  rapporto  cosa  giudicata,  non  può  se  non  questa 
entità  giuridica  regolare  l'ammessibilità  deUa  libertà  provvisoria.  Le 
stesse  osservazioni  si  farebbero  riguardo  alle  condanne  pronunziate 
in  contumacia  degl'imputati.  Ma  noi  avendo  discussa  l'una  e  l'altra 
questione  nella  prima  edizione  dei  commenti,  cioè  la  prima  al  nu- 
mero 761  e  l'altra  al  n.  752,  rimettiamo  agli  stessi  numeri  l'esame 
delle  medesime. 

Finalmente  la  libertà  provvisoria  può  essere  accordata  anche  agli 
stranieri  imputati  di  un  delitto  soggetti  a  mandato  di  cattura,  giusta 
il  n.  1  del  primo  capoverso  dell'art.  182  ;  perocché  la  legge  avendo 
in  via  di  eccezione  accordato  al  giudice  istruttore  la  facoltà  di  cat- 
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turare  lo  straniero  imputato  di  delitto,  ha  dovuto  eziandio  provve- 
dere eccezionalmente  al  modo  in  cui  il  catturato  possa  ottenere  la 
libertà  provvisoria.  Solo  può  dubitarsi  se  lo  straniero  imputato  di 
crimine  possa  essere  ammesso  a  libertà  provvisoria.  Ma  la  legge  non 
ha  fatto  al  riguardo  alcuna  distinzione,  né  vi  ha  ragione  a  farsene 
tra  il  nazionale  e  lo  straniero,  quante  volte  costui  abbia  soddisfatto 
alle  condizioni  volute  dalla  legge  per  assicurare  la  sua  presenza  in 
giudizio. 

745.  Intanto  gli  scrittori  francesi  non  sono  stati  d'accordo  nel 
fissare  i  documenti  da*  quali  si  possa  trarre  il  titolo  del  reato.  Nel 
silenzio  della  legge  a  questo  proposito,  il  sig.  Carnot  sostiene  doversi 
seguire  l'imputazione  fissata  nel  mandato  di  cattura,  ed  in  difetto, 
potersi  ricorrere  ad  altri  atti  processuali.  Il  sig.  Mangin  afferma 
doversi  ritenere  quella  sostenuta  nelle  conclusioni  del  P.  M.  essendo 
in  questo  punto  complete  le  investigazioni  giudiziarie.  Ma  la  maggior 
parte  di  quei  giuristi,  considerando  che  queste  singolari  indicazioni 
restringono  arbitrariamente  il  potere  sovrano  del  magistrato  nell'ap- 
prezzamento de'  fatti  criminosi,  sono  stati  d'avviso,  che  dall'insieme 
degli  atti  si  dovesse  ricavare  il  criterio  dell'imputazione  legale  che 
debba  regolare  la  deliberazione  sulla  libertà  provvisoria  (1);  e  questo 
avviso  sembra  il  più  consentaneo  alle  regole  di  diritto,  non  dovendo 
il  parere  di  uno  o  di  altro  funzionario,  ma  lo  stato  degli  atti,  l'in- 
sieme dei  fatti  emergenti  dal  processo  prevalere  nell'animo  de'  giu- 
dici cui  la  legge  ha  dato  l'apprezzamonto  del  reato. 

746.  Da  queste  premesse  risulta  che  siffatte  ordinanze  hanno 
un  carattere  eminentemente  provvisorio,  cioè  fino  a  quando  nuovi 
elementi,  per  avventura  acquistati  nella  istruzione  ulteriore,  non 
mutino  l'indole  del  reato  apposto  ;  di  guisachè  se  [novelle  pruove  o 
indizi  intorno  alla  parte  obbiettiva  o  soggettiva  del  medesimo,  por- 
tino ad  una  pena  criminale  non  suscettiva  di  questo  beneficio,  o  vi- 
ceversa riducano  il  fatto  ad  un  crimine  o  delitto  per  cui  sia  ammes- 
sibile  la  libertà  provvisoria;  nel  primo  caso,  il  magistrato  dietro 
conclusioni  del  P.  M.  potrà  rilasciare  novello  mandato  di  cattura  (2); 
ed  in  questo  senso  si  è  pure  pronunciata  nel  Belgio  la  legge  de'  18 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  340;  Dalloz,  Insir,  crim.,  n.  701;  Duverger,  t.  3, 
ig.  139  ;  Helie,  t.  V,  pag.  843. 

(2)  Mangin,  t.  1,  n.  173. 
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febbraio  1852;  nel  secondo,  potrebbe  ammettere  l'imputato  alla  li- 
bertà provvisoria  che,  alle  prime  apparenze  di  un  crimine  del  no- 
vero de' primi,  eraei  diniegata  (1).  Per  la  qual  cosa  la  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  con  sentenza  de'  15  dicembre  1865  decidea, 
che  la  sezione  d'accusa  deliberando  sull'oppo^ione  all'ordinanza  del 
giudice  istruttore  (oggi  Camera  di  consiglio)  che  avesse  rigettata  la 
domanda  di  libertà  provvisoria  di  un  imputato  di  crimine,  vedendo 
dubbiosa  la  natura  del  reato,  dovrebbe,  valendosi  delle  facoltà  con- 
cesse dall'art.  488,  ordmare  ulteriori  schiarimenti  per  verificare  la 
vera  indole  del  reato  e  quindi  a  norma  de'  risultati  provvedere  sulla 
domanda  di  libertà  provvisoria  (2).  Lo  stesso  diciamo  se  si  dovesse 
rivocare  l'ordinanza  di  libertà  provvisoria  per  sopraggiunti  elomenti 
di  maggiore  gravezza  del  reato,  come  avviene  se  alcuno,  ferito  gra- 
vemente, cessi  di  vivere  infra  40  giorni  a  causa  della  ferita.  Il  signor 
Helie  ha  in  verità  opinato,  che  in  questo  caso  appartenesse  alla  se- 
zione d'accusa  d'ordinare  l'arresto  dell'imputato  o  in  altri  termini 
che  spettasse  alla  medesima  di  paralizzare  l'effetto  di  un'ordinanza 
di  libertà  provvisoria  (3).  Ma  fino  a  tanto  che  la  Camera  di  con- 
siglio si  trovi  nel  possesso  dell'istruzione,  non  vediamo  in  legge  un 
divieto  alla  medesima  di  poter  rilasciare  nuovo  mandato  di  cattura 
in  vista  di  novelle  fasi  del  processo  alle  quali  non  si  ha  potuto  esten- 


(1)  Mangiu,  D.  174. 

(2j  <  Attesoché,  cosi  ragionando,  così  statuendo  quella  sezione  d'accasa,  com- 
mise un  eccesso^  o  meglio  an  diniego  di  potere,  dappoiché  se  vedeva  incertezsa 
sulla  natura  del  reato,  ad  essa  spettava  di  chiarirla,  prima  di  statuire  sul 
merito  della  proposta  domanda  di  libertà  provvisoria,  ma  sinché  non  re- 
niva  accertato  che  pei  nuovi  elementi  acquisiti  al  processo  il  fatto  apposto  alli 
ricorrenti  avesse  svestito  U  primitivo  suo  carattera,  e  ciò  che  nello  iniuarsi 
della  causa  era  stato  considerato  e  ritenuto  come  crimine,  dopo  i  nuovi  ele- 
menti acquisiti  al  processo,  si  appresentasse  che  qual  semplice  delitto,  sassistea 
pur  sempre  che  il  titolo  del  reato  pel  quale  era  stato  rilasciato  il  mandato  di 
cattura  costituiva  un  crimine;  e  ciò  bastava  perchè  la  domanda  di  libertà  prov- 
visoria dovesse  senz'altro  alio  stato  delle  cose  essere  respinta  ; 

e  Attesoché,  se  massimo  sempre  essere  deve  il  favore  della  libertà,  dap- 
poiché nel  dubbio  star  si  dovesse  in  favore  della  libertà,  contro  il  dubbio  stava 
il  titolo   del  Ideato  pel   quale  era   stato   rilasciato  il  mandato  di  cattura  ;  ora 

3uesto  titolo  costituiva  un  crimine^  auesto  titolo  non  era  stato  immutato 
alla  sezione  d'accusa,  e  quindi  alia  aomanda  di  libertà  provvisoria  ostsTS 
insuperabilmente  Tart.  197,  e  la  sezione  d'accusa  accordandola,  mentre  da  an 
lato  disconobbe  lo  scopo  e  lo  spirito  della  legge,  perché,  riconosciuta  la  esi- 
stenza di  un  dubbio,  non  volle  chiarirlo  prelevandosi  del  potere  che  l'articolo 
436  le  accordava,  dall'altro  violò  l'art.  197,  perchè  il  titolo  del  reato  pel  quale 
era  stato  rilasciato  il  mandato  di  cattura  essendo  quello  di  ribellione,  costituiva 
un  crimine,  e  questo  titolo,  essendo  stato  mantenuto  nella  sentenza,  la  do- 
manda degli  accusati  dovea  senz'altro  pel  disposto  di  qaeirarticolo  essere  re- 
spinta ».  Casa.  Torino,  16  dicembre  1865,  G.  La  Legge,  1866,  pag.  277. 
(3)  Helie,  Instr.  crim.,  t.  V,  pag.  544. 
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dere  l'ordinanza  di  libertà  provvisoria.  Potranno  sopravvenire  cir- 
costanze che  rendano  urgente  nell'interesse  della  giustizia  l'arresto 
di  un  imputato;  e  sarebbe  assai  strano,  come  osserva  Dalloz,  che 
siano  tratti  in  carcere  gl'individui  complici  nel  reato  perchè  contro 
di  loro  non  si  sia  rilasciato  il  primo  mandato  di  cattura,  mentre  i 
delinquenti  più  gravi  si  veggano  in  libertà  (1).  Che  se  poi  la  libertà 
provvisoria  sia  stata  accordata  dalla  sezione  d'accusa,  non  potrà  cer- 
tamente la  Camera  di  consiglio  rilasciare  nuovo  mandato  senza  che 
la  sezione  d'accusa  abbia  ritirato  il  beneficio  di  libertà  provvisoria 
concesso  :  in  caso  diverso  il  giudice  istruttore  o  la  Camera  di  con- 
siglio potrebbe,  sotto  pretesto  di  nuove  e  gravi  circostanze,  rifor- 
mare la  sentenza  della  sezione  d'accusa,  ciò  che  sarebbe  contrario 
alle  regole  della  gerarchia  ed  al  buon  governo  dei  giudizi. 

747.  Si  è  mossa  questione  in  Francia,  se  il  beneficio  di  libertà 
provvisoria  possa  mai  accordarsi  se  non  si  fosse  ancora  rilasciato 
mandato  di  cattura  (2);  e  lo  stesso  dubbio  potrebbe  sorgere  anche 
presso  noi  guardando  la  prima  parte  del  presente  articolo  che  inco- 
mincia con  dichiarare,  se  il  reato  pel  quale /i6  rilasciato  mandato 
di  ccUtura  ecc.,  si  dovrà  sulla  domanda  dell'imputato  accordargli  la 
libertà  provvisoria.  Conciossiachè  non  dovrebbe  mai  essere  lecito  che 
alcuno,  esagerando  a  sé  stesso  i  timori  di  una  processura,  provochi 
atti  o  vincoli  che  debbano  colpire  soltanto  gl'inquisiti.  Tuttavia  es- 
sendo segreta  l'istruzione,  e  non  essendo  permesso,  né  essendo  forse 
possibile,  abneno  agli  occhi  della  legge,  d'indagare  gl'indizi  di  reità 
che  possano  raccogliersi  a  carico  di  un  individuo,  ne  seguirebbe  che 
questi  nello  stato  di  buona  fede  sarebbe  sorpreso  e  tradotto  in  car- 
cere senza  che  avesse  potuto  fare  uso  del  diritto  che  la  legge  gli 
accorda  mercè  la  sua  spontanea  presentazione  di  restare  fuori  car- 
cere. Laonde  questo  dubbio  è  stato  pressq  noi  rimosso  dal  concetto 
dello  stesso  articolo  che  commentiamo,  rilevandosi  letteralmente  dal 
suo  terzo  capoverso  che,  sia  o  no  spedito  mandato  di  cattura,  ognuno 
è  nel  diritto,  per  mezzo  della  fi5)ontanea  presentazione,  di  provocare 
a  suo  prò  il  beneficio  della  libertà  provvisoria. 

748.  La  libertà  provvisoria  non  può  accordarsi  se  non  previa 
idonea  cauzione  che  garentisca  la  comparsa  dell'imputato  ad  ogni 


(!)  Dalloz,  Instr.  crtm.,  n.  703. 

(S)  Mangin,  n.  175;  DuTerger,  t  3,  n.  451. 
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richiesta  della  giustizia  nel  corso  del  processo  e  per  l'esecuzione  dei 
giudicati.  È  questa  una  guarentigia  importante  che  si  sostituisce  im- 
mancabilmente al  carcere  cui  dovrebbe  sottostare  Timputato.  Ma 
questo  mezzo  suppletivo,  per  assicurare  la  presenza  degrimputa;tì  nei 
giudizi  penali  nonché  Tespiazione  delle  pene,  è  stato  censurato   da 
gravi  autorità.  L'illustre  Conforti,  nel  suo  discorso  inaugurale  degli 
S  gennaio  1873,  dichiarò  avanti  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze: 
Non  ÒMta  coteata  riforma;  se  ne  richiede  un  altra  molto  seria 
relativa  ai  modi  di  custodia  esteriore,  la  quale  consisterebbe  nel- 
l'abolire  la  cauzione,  e  sostituirle  altre  più  serie  guarentigie  ;  e 
cotesto  avviso  è  stato  seguito  dal  chiarissimo  Manfredini  e  da  altri 
i  quali  hanno  soggiunto  di  essere  un  mezzo  insufficiente  quello  della 
cauzione  per  assicurare  lo  scopo  cui  mira,  e  contrario  all'eguaglianza 
dei  cittadini  avanti  la  legge,  dappoiché  la  perdita  di  poche  migliaia 
di  lire  non  persuade  un  condannato  a  presentarsi  per  subire  una 
pena  criminale;  ed  altronde  questo  privilegio  di  persone  agiate  of- 
fende la  classe  povera  che  non  potrebbe  godere  dello  stesso  beneficio. 
Egli  è  vero,  si  soggiunge,  che  i  poveri  sarebbero  sempre  ammessi 
alla^  libertà  provvisoria  presentando  un  attestato  d'indigenza;  ma 
rapporto  alle  informazioni  di  morale  condotta  vi  sono  luoghi  in  cui, 
come  osserva  Casorati,  o  per  difetto  di  coraggio  civile,  o  per  siste- 
matiche intimidazioni  o  per  indifferenza,  od  anche  per  un  fatale  tra- 
viamento d'idee,  le  autorità  comunali  adottarono  il  sistema  di  noa 
pronunciarsi  mai  o  quasi  mai  in  modo  esplicito  sulla  fama  degl'im- 
putati, studiandosi  di  adoperare  formole  inconcludenti  ed  in  alcuni 
luoghi  ricorrendo  perfino  ad  un  consueto  modulo  a  stampa  per  dichia- 
rare che  nuUa  risulta  dai  registri  a  carico  dell'imputato.  Questo  è 
un  argomento  di  più,  si  soggiunge,  per  dimostrare  come  la  cauzione 
non  possa  essere  la  base  di  una  tutelare  surrogazione  ;  e  la  stessa 
opinione  viene  anche  all'estero  proclamata  da  egregi  giuristi,  cioè 
da  Blachstone  in  Inghilterra,  da  Franissen  nel  Belgio  ecc.  Ma,  non 
ostante  il  rispetto  dovuto  a  siffatte  autorità,  diciamo  che  si  è  pro- 
vocata l'abolizione  della  cauzione;  però  nulla  si  è  proposto  in  sur- 
rogato che  la  rimpiazzi  :  è  troppo  facile  dire  che  si  abolisca  un  mezzo, 
ma  si  dee  prima  pensare  al  rimedio  suppletivo  di  maggiore  momento: 
altrimenti  si  propone  un  danno,  anziché  un  rimedio.  Noi  conveniamo, 
che  la  cauzione  sia  qualche  volta  inefficace  per  trarre  in  giudizio 
l'imputato,  ovvero  per  indurlo  all'espiazione  della  pena;  ma,  se  qualche 
fiata  ciò  possa  succedere,  non  può  disconoscersi  di  essere  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  una  misura  utile  per  l'accertamento  della  giu- 
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stizia;  senza  di  che  si  potrebbero,  sotto  lo  stesso  pretesto,  abolire 
dal  sistema  penale  tutte  le  pene  pucuniarie  siano  multe  od  ammende; 
mentre  veggiamo,  che  gran  parte  di  trasgressioni  sono  punite  con 
pene  pecuniarie,  e  nessuno  dice  che  cotesto  pene  siano  inutili.  Per 
la  qual  cosa  non  volendo  contrapporre  alla  disubbidienza  ai  precetti 
deirautorità  pubblica  altra  spinta  o  sanzione  che  la  reprima,  è  lo 
stesso  d'indebolire  sempre  più  razione  della  giustizia  anziché  pro- 
teggerla e  renderla  più  efScace,  come  si  dovrebbe.  Anzi  rapporto 
ai  poveri,  dispensati  dalla  cauzione  in  contemplazione  del  loro  stato, 
sarebbe  utile  fissare  una  cauzione  che  in  caso  di  disubbidienza  scon- 
terebbero con  un  carcere  proporzionato  secondo  il  sistema  generale 
delle  pene  pecuniarie.  Noi  veramente  non  sappiamo  dissimulare,  che 
questo  unico  ed  esclusivo  mezzo  di  custodia  fuori  carcere  che  il  co- 
dice riconosce  come  indeclinabile  per  dare  corso  alla  libertà  prov- 
visoria, ci  pare  di  una  soverchia  severità  anche  ne'  giudizi  crimi- 
nali, che  si  rende  assai  più  sensibile  non  avendo  permesso  la  libertà 
provvisoria  di  diritto  ne' crimini.  Conciossiachè  non  sempre  si  può  sup- 
porre che,  per  questa  specie  di  reati,  un  imputato  si  voglia  rendere 
latitante  abbandonando  famiglia  e  mezzi  di  sussistenza;  e  le  leggi  ro- 
mane (1),  l'antica  scuola  (2),  e  la  maggior  parte  de'  codici  moderni, 
se  si  eccettui  il  cod.  d'istr.  crim.  frane,  e  qualche  altro  degli  antichi 
Stati  italiani,  offrono  maggiori  mezzi  per  ottenere  la  libertà  prov- 
visoria fra  i  quali  la  cauzione  giuratoria,  e  la  consegna  semplice  di 
sé  stesso  che  le  cessate  leggi  delle  Due  Sicilie  aveano  estese  anche 
ad  alcuni  misfatti  di  limitata  gravità.  Non  vi  ha  dubbio  che,  trat- 
tandosi di  reato  punibile  con  la  sola  pena  del  carcere  non  maggiore 
di  tre  mesi  od  altra  pena  inferiore,  l'imputato  secondo  il  codice  ve- 
niva messo  in  libertà  provvisoria  senza  cauzione  giusta  il  secondo 
capoverso  dello  stesso  art.  205,  fattogli  l'obbligo  semplicemente  di 
presentarsi  semprechè  ne  venisse  richiesto;  e  che  l'enunciata  seve- 
rità fu  in  qualche  modo  temperata  dall'art.  214  che  dispensa  i  po- 
veri dall'obbligo  della  cauzione  ognora  che  risultino  a  loro  riguardo 
favorevoli  informazioni  di  moralità.  Ma  queste  eccezioni  dimostrano 
viemmeglio  il  bisogno  di  un  sistema  più  generale  ed  indipendente  che 
autorizzi  in  ispecial  modo  la  fideiussione;  di  manierachè  senza  la 
dura  necessità  di  depositare  valori,  ch'è  sempre  un  pregiudizio,  la 


Ìl)  L.  3,  Dig.  de  cust,  et  exhib.  reorum, 
2)  Giallo,  Quest.  46,  n.  14  e  15;  Farìaaccio,  Qaest.  33,  n.  60;   Jousse,   (?iu- 
risprudenjia  crim,,  t.  2,  n.  125. 
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giustìzia  abbia  la  stessa  sicurezza  mercè  vincolo  di  persona  bene- 
stante che  garentisca  gli  adempimenti  di  le^e.  In  Catti  nel  Belgio, 
secondo  la  legge  de'  18  febbraio  1852,  la  cauzione  non  è  mezzo  ne- 
cessario ma  flEUxdtativo  lasciato  alla  prudenza  del  giudice  ;  ed  a  buon 
diritto  Helie  si  doleva  che  simile  di^sizione  non  era  stata  per  re- 
gola generale  introdotta  nella  legislazione  francese  (1).  Per  la  qual 
cosa  anche  in  Francia,  in  forza  della  l^ge  de'  17  luglio  1865  è  stata, 
oliare  alla  cauzione,  riconosciuta  eziandio  la  fideiussione,  ossia  l'in- 
tervento di  una  persona  solvibile  che  prenda  impegno  di  presentare 
l'imputato  ad  ogni  richiesta  della  giustizia  sotto  pena  di  versare  nel 
tesoro  una  somma  determinata.  Onde  il  consigliere  Casorati,  nelle 
sue  osservazioni  alla  legge  dei  30  giugno  1876,  ha  espresso  il  voto 
sulla  convenienza  d'introdurre,  per  l'ammissione  alla  libertà  prov- 
visoria, oltre  la  garenzia  della  cauzione  reale,  anche  quella  deQa 
cauzione  personale,  o  in  altri  termini  l'obbligazione  personale  di  un 
mallevadore  che  s'impegni  di  pagare  una  somma  quando  l'imputato 
non  si  presentasse  in  giudizio  (2).  In  effetto  simile  proposta  era  stata 
presentata  nella  Camera  dei  Deputati  e  sostenuta  dall'on.  Genola 
nella  tornata  dei  17  maggio  1875;  ed  appoggiata  con  qualche  va- 
riazione dall'on.  Àurìti.  Ma  fu  da  entrambi  ritirata  in  seguito  alle 
opposizioni  che  da  varie  parti  venne  ad  incontrare  :  su  di^  che  il 
consigliere  Casorati  ha  giustamente  osservato,  che  siffatte  obbiezioni 
non  hanno  quel  fondamento  che  si  volle  rilevare,  molto  più  poi  che 
tutti  quanti  erano  stati  favorevoli  alla  malleveria.  E  di  vero  il  bi- 
sogno della  preliminare  escussione  del  debitore  principale  che,  come 
fu  detto,  toglierebbe  ogni  efficacia  a  questo  mezzo,  non  sussiste  in 
diritto  ;  posciachè  quando  la  fideiussione  è  ordinata  dalla  legge  o  d^ 
giudice,  il  fideiussore  non  ha  diritto  all'escussione  del  debitore  prin- 
cipale. Né  vale  soggiungere,  che  la  malleveria  non  possa  reputarsi 
efficace  se  il  mallevadore,  nel  difetto  di  presentaz«»ne  dell'imputato, 
non  possa  essere  imprigionato  ;  avvegnaché  un'obbligazione  pecuniaria 
del  mallevadore  può  essere  un  vincolo  sufficiente  a  che  eg^  s'im- 
pegni affinchè  l'imputato  si  presentasse  alla  giustizia.  Né  infine  valga 
dire,  che  la  malleveria  sia  una  novità  nella  nostra  legislazione;  dap- 
poiché, a  prescindere  che  in  alcune  delle  cessate  leggi  italiane,  al 
pari  della  legislazione  francese  del  1865,  era  sancita  nel  modo  il 


ri)  Helie,  t.Y,  pag.  863. 

(2)  Vedi  Rivista  penale^  yol.  6,  pag.  178. 
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più  semplice»  la  matleyeria  (1),  questa  ha  il  yantaggio  di  presentare 
la  stessa  guarentigia  economica  della  cauzione  reale,  come  il  credito 
equivale  oggidì  al  pegno  ed  alla  ipoteca;  diguisachò  non  solo  in  In- 
ghilterra dove  la  malleverìa  è  prestata  con  tutta  semplicità  e  spe- 
ditezza; ma  anche  nel  Belgio  troviamo  simili  esempi  ove,  in  forza 
dell'art.  11  della  legge  20  aprile  1874,  la  garenzia  immobiliare  è 
stata  eliminata  dalle  forme  della  cauzione.  Quindi  rinnoviamo  i 
voti  espressi  nella  prima  edizione  dei  nostri  Commenti  afSnchè  la 
malleveria  venisse  anche  nella  nostra  legislazione  in  sussidio  alla 
cauzione. 

749.  Il  beneficio  della  libertà  provvisoria,  di  cui  abbiamo  fin 
qui  favellato  giusta  Tart.  205,  è  una  regola  che  le  presenti  leggi 
ammettono  senza  distinzioni  di  persona  ;  posciachè,  secondo  lo  Sta- 
tuto politico  del  Regno,  tutti  sono  eguali  innanzi  la  legge,  soggetti 
alle  medesime  giurisdizioni  ed  alle  stesse  sanzioni  di  procedimento. 
Se  non  che,  in  ossequio  all'ordine  pubblico  ed  allo  stesso  interesse 
delle  istruzioni  processuali,  hanno  dovuto  aver  luogo  indispensabil- 
mente alcune  eccezioni  alla  regola  suddetta.  «  Non  crediamo,  dicea  il 
Guardasigilli,  nella  relazione  intomo  aUa  legge  dei  30  giugno  1876, 
che  faccia  mestieri  di  molte  parole  per  giustificare  queste  eccezioni, 
che  hanno  un'evidente  ragione  o  nella  qualità  degl'imputati,  o  nella 
quaUtà  delle  imputazioni  che  non  permettono  di  accordare  una  li- 
bertà, che  sarebbe  inconciliabile  cogl'interessi  inviolabili  della  sicu- 
rezza pubblica  e  dell'azione  della  giustizia  punitiva.  Osserveremo 
tuttavia  che  gl'imputati  di  furto  in  tutte  le  legislazioni,  anche  nelle 
miti  leggi  toscane,  sono  più  facilmente  detenuti  in  carcere  nel  corso 
del  procedimento,  ciò  consigliando  la  natura  del  delitto  per  la  quale 
ognuno  intende  quanto  sia  pericoloso  lasciarli  in  libertà,  massime 
quando  si  tratti  di  recidivi  nello  stesso  genere,  come  l'articolo  sup- 
pone. Quanto  poi  all'imputazione  di  fabbricazione,  introduzione  nel 
Regno,  porto  o  ritenzione  di  armi,  fatta  a  chi  fu  già  condannato 
per  ribellione  o  violenza  contro  i  depositari  o  gli  agenti  della  forza 
pubblica,  non  si  fa  che  mantenere  ^na  recente  disposizione  della  leg^e 
6  luglio  1871,  intesa  a  frenare  l'abuso  del  porto  o  della  ritenzione 
di  armi,  che  tanto  si  deplora  in  alcune  provincie  del  Regno,  e  che 
pur  troppo  suole  essere  la  causa  funesta  dei  più  sanguinosi  misfatti  ». 
In  efietto,  se  il  codice,  in  forza  dell'art.  206,  avea  escluso  dalla  li- 


(1)  Vedi  il  cetsato  codice  di  proc.  pen.  delle  Dae  Sicilie  del  1819. 
Saluto,  Commenti  mi  Cod.  Proc,  P§n,,  II.  t^ 
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berta  provvisoria  alcune  persone  le  di  cui  qualità  sono  permaQen- 
temente  un  pericolo  per  la  società,  come  sono  gli  oziosi,  i  vaga- 
bondi, i  mendicanti  e  tutte  le  altre  persone  sospette  a  termini  degli 
art.  435  e  seguenti  del  codice  penale  ed  i  già  condannati  a  pene 
criminali,  oggidì  elargate,  in  virtù  della  legge  dei  30  giugno  1876, 
le  vedute  della  libertà  provvisoria,  che,  come  sopra  si  è  notato,  si 
sono  estese  a  tutti  i  crimini  soggetti  in  generale  a  pena  temporaria, 
si  sono  dovuti  ampliare  i  casi  di  eccezione,  per  cui  in  forza  di  spe- 
ciali ragioni  si  è  dovuta  vietare  la  libertà  provvisoria.  E  secondo 
l'art.  206,  modificato  dalla  legge  dei  30  giugno  1876,  non  possono 
in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà  provvisoria  : 

P  Gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone  so- 
spette, menzionate  nel  capo  lU,  titolo  Vili,  libro  II  del  codice  pen.» 
i  già  condannati  a  pena  criminale  e  gli  imputati  di  delitto  contro 
i  quali  può  essere  rilasciato  mandato  di  cattura,  giusta  il  disposto 
dei  n.  1,  2  e  3  del  primo  capoverso  dell'art.  182;  e  gl'imputati  di 
delitti  di  furto,  truffa  o  frode  recidivi  nei  medesimi  reati  ; 

2°  Le  persone  arrestate  nell'atto  di  commett^e  un  crìmine,  o 
immediatamente  dopo  commesso,  o  mentre  erano  inseguite  dalla  parte 
offesa  0  dal  pubblico  clamore. 

3°  Gli  imputati  dei  crimini  di  ribellione  o  resistenza,  o  di  rio- 
lenza  contro  i  depositari  della  pubblica  autorità  od  agenti  della  forza 
pubblica,  0  dei  crimini  indicati  nell'art.  45  dello  stesso  codice  penale, 
salvo  che  per  questi  ultimi  la  sezione  d'accusa  abbia  rinviata  la 
causa  al  tribunale  correzionale,  a  termini*  dell'art.  440,  o  si  tratti 
di  minori  di  anni  18  imputati  di  furto  e  non  recidivi. 

Tre  categorie  di  persone  adunque  sono  stabilite,  in  forza  della 
mentovata  legge,  alle  quali- è  negata  la  libertà  provvisoria  in  ogni 
caso  ;  ed  entrano  nella  prima  categoria,  come  si  è  detto,  gli  oziosi, 
i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone  sospette,  cioè,  a  norma 
dell'art.  447,  n.  1,  coloro  che  sono  diffamati  per  crimini  o  per  de- 
litti e  singolarmente  per  grassazioni,  estorsioni,  furti  e  truffe;  2^  co- 
loro che  sono  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza. E  le  condizioni  di  tutte  queste  persone  essendo  stabilite  dal 
codice  penale,  fa  d'uopo  qui  solamente  osservare  non  essere  neces- 
sario che  questo  loro  stato  risulti  da  precedente  pudicato;  avve- 
gnaché non  essendo  i. delitti  di  tal  genere  l'ostacolo  ad  accordarsi 
la  libertà  provvisoria,  ma  lo  stato  sociale  presente  dell'imputato  (1); 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  340;  e  Casa,  frane.»  30  luglio  1812,  riportata  dallo 
BtÒBSo  autore. 
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dee  questo  estimarsi  dallo  stesso  tribunale  chiamato  a  provvedere 
sulla  chiesta  libertà  provvisoria  ;  di  manierachè  quando  anche  l'im- 
putato si  trovasse  condanaato  per  qualcuno  di  quei  delitti,  avendo 
avuto  posteriormente  domicilio  certo  e  mezzi  di  sussistenza,  o  un 
mestiere,  ovvero  una  professione,  avrà  diritto  al  precitato  benefi- 
cio (1). 

Nulladimeno  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  con  sentenza  dei  21 
febbraio  1870,  facendo  capo  dall'art.  448  del  cod.  pen.,  che  i  men- 
dicanti, gli  oziosi,  i  vagabondi  ed  altre  persone  sospette  trovate  tra- 
vestite 0  colte  con  scarpelli,  ecc.,  incorrono  nelle  pene  ivi  stabilite, 
ha  ritenuto  che,  per  essere  alcuno  considerato  ozioso,  vagabondo  o 
persona  sospetta,  non  bastano  la  nuda  incolpazione,  la  semplice  am- 
monizione sui  rapporti  della  polizia  ;  ma  fa  d'uopo  che  sia  stato  di- 
chiarato tale  e  punito  a  norma  del  cod.  pen.  con  sentenza  del  giu- 
dice correzionale  divenuta  irrevocabile.  Imperocché  l'articolo  437  di 
detto  codice  parlando  di  vagabondi  dice  quelli  dichiarati  legalmente 
tali,  e  simili  dichiarazioni  non  possono  farsi  che  all'autorità  giudi- 
diziaria  cui  spetta  di  definire  il  reato  (2). 

Ma  quella  Corte  ha  commesso  la  più  flagrante  confusione  di  prin- 
cipi applicando  disposizioni  di  legge  a  casi  cui  evidentemente  sono 
estranee.  Trattando  del  reato  di  oziosità  e  di  vagabondaggio  e  delle 
analoghe  pene  applicabili,  l'art.  448  del  cod.  pen.  ha  opportunamente 
ingiunto  che,  dovendo  infliggersi  pene  per  simili  reati,  è  necessario 
che  l'ozioso  6  vagabondo  sia  dichiarato  tale  nel  giudizio  in  cui  si  pro- 
cede ;  posciachà  non  può  pronunziarsi  pena  per  un  reato  se  questo  non 
sia  riconosciuto  e  dichiarato  esistente.  Ma  quando  l'oziosità  od  il  va- 
gabondaggio non  forma  il  reato  principale  ;  sibbene  qualità  della  per- 
sona come  circostanza  elementare  di  altro  reato,  o  condizione  per 
cui  l'imputato,  come  nelja  specie,  si  renda  indegno  di  libertà  prov- 
visoria, allora  è  strano  il  pretendere  che,  per  riconoscere  sifiatta^ 
qualità  o  condizione,  sia  necessario  un  preventivo  giudicato  che  abbia 
pronunziata  cotesta  posizione.  L'autorità  chiamata  a  giudicare  del 
reato  è  competente  a  conoscere  tutte  le  ciscostanze  elementari  del 
reato  medesimo  :  spetta  ad  essa  di  estimare  la  natura  ed  il  concorso, 
fatta  eccezione  di  quei  pochi  casi  espressamente  previsti  dalla  legge 


(lì  SulpicT,  cod.  d'istr,  crim.  fr.y  art.  115,  n.  2;  Boitard,  pag.  358;  Helie, 
1,  V|  pa^.  o40. 

(2)  Corte  d'appello  di  Napoli,  sezione  penale,  12  febbraio  1870,  G.  La  Legge, 
pag.  802. 
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per  cui  sia  forza  ricorrere  ad  altra  autorità,  come  abbiamo  veduto 
parlando  delle  questioni  pregiudiziali. 

La  legge  ha  definito  negli  art.  435,  436  e  447  del  codice  penale 
quali  siano  gli  oziosi,  i  vagabondi,  le  persone  sospette  ;  e  se  i  me- 
desimi debbono  essere  legalmente  dichiarati  tali  quando  siano  sot- 
toposti a  giudizio  per  siffatte  qualità  ond'essere  come  tali  puniti; 
Tautorità  giudiziaria  negli  altri  casi  terrà  in  esame  le  medesime 
circostanze  lorchè  servano  di  elementi  di  altri  reati  o  gravanti  la 
condizione  degl'imputati,  anziché  richiedere  giudicati  precedenti  che 
la  legge  non  ha  voluto.  Si  tratterebbe  di  aggiungere  alla  legge  di- 
sposizioni non  dettate,  e  Jlagitium  èst  legi  adjungere  qwod  ipsa 
lex  non  exigit.  Il  tribunale  adunque  ha  tutta  la  latitudine  per  ap- 
prezzare le  circostanze  di  fatto  che  costituiscano  lo  stato  di  queste 
persone  ;  ma  respingendo  per  alcuno  dì  questi  motivi  la  domanda 
dell'imputato,  avrà  il  dovere  di  enunciarne  le  ragioni,  esponendo  i 
fatti  per  non  apparire  arbitraria  la  deliberazione.  Avvegnaché,  se 
dee  essere  motivata,  giusta  l'art.  112,  l'ordinanza  che  ammette  la 
libertà  provvisoria,  a  più  forte  ragione  dovrà  essere  motivata  quella 
che  ne  rigetti  la  domanda,  sulla  quale  per  altro  dovrebbe  statuire 
la  sezione  d'accusa  nel  caso  di  opposizione  dell'imputato.  Quindi  è 
che  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ha  deciso  di  non  potersi  ne- 
gare, ai  semplicemente  ammoniti,  la  libertà  provvisoria,  quante  volte 
il  giudice  non  trovi  e  non  dichiari  in  fatto  che  i  medesimi  appar- 
tengano ad  alcuna  delle  categorie  che,  secondo  il  disposto  dell'arti- 
colo 206  del  cod.  di  proc.  pen.,  non  possono  godere  di  siffatto  be- 
neficio (1). 

Non  possono  parimente  ottenere  libertà  provvisoria  i  già  condan- 
nati a  pena  criminale  ;  perocché  per  questo  loro  criminoso  carattere 
non  meritano  il  favore  della  legge,  esìstendo  un  giudicato  che  ispira 
tutta  la  sfiducia,  o  almeno  gravi  sospetti  di  un  pericolo  per  la  so- 
cietà. 

Rientrano  del  pari  nella  prima  categoria  di  cui  sopra,  e  sono  e- 
sclusi  dalla  libertà  provvisoria,  gl'imputati  di  delitto,  contro  i  quali 
può  essere  rilasciato  mandato  di  cattura,  giusta  il  disposto  dei  na- 
meri  1,  2  e  3  del  primo  capoverso  deU'art.  182,  cioè  : 

P  Le  persone  indicate  nel  numero  P  dell'art.  206  del  codice 
di  procedura  penale,  che  sono,  ripetiamo,  gli  oziosi,  i  vagabondi  e 
le  altre  persone  ivi  determinate,  non  che  quelle  indicate  néll'artì- 


(1)  Casa.  Palermo,  27  gennaio  1973,  Ann.^  voi.  7,  pag.  143. 
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colo  105  della  legge  sulla  sicurezza  pubblica,  che  sono  gli  individui 
sospetti,  come  grassatori,  ladri,  truffatori,  borsaiuoli  e  ricettatori  ; 
però  a  tutte  queste  persone  è  negata  la  libertà  provvisoria  quando 
siano  imputati  di  un  delitto  punibile  col  carcere  maggiore  di  tre 
mesi; 

Z*  Gl'imputati  di  ribellione  o  resistenza,  di  oltraggio  o  violenza 
ai  depositari  della  pubblica  autorità  od  agli  agenti  della  forza  pub- 
blica. A  cotesti  imputati  è  negata  la  libertà  provvisoria,  qualunque 
sia  la  gravità  del  delitto  e  la  gradazione  della  pena  di  cui  questo 
è  punibile.  Imperocché  il  prestigio  dell'autorità  pubblica  e  la  tutela 
degli  agenti  della  pubblica  forza  nell'esercizio  delle  loro  incombenze 
richiedono  siffatta  protezione  e  guarentigia  per  la  esemplarità  so- 
ciale ;  mentre  sarebbe  scandaloso  che,  dopo  simili  attentati,  si  ve- 
dessero gli  autori  quasi  impuniti  all'occhio  pubblico  con  tanto  di- 
spregio ai  riguardi  dovuti  all'amministrazione  delle  pubbliche  fun- 
zioni ed  all'autorità  della  legge. 

Ciò  non  pertanto  questa  disposizione  ha  dato  luogo  a  discrepanti 
massime  nella  giurisprudenza  delle  Corti  e  ad  opinioni  diverse  fra 
gl'interpreti.  In  effetto  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con  sen- 
tenza dei  27  dicembre  1876  ha  dichiarato,  che  all'imputato  di  resi- 
stenza alla  pubblica  forza  possa  accordarsi  la  libertà  provvisoria 
quando  questa  non  costituisca  un  crimine,  ma  un  delitto  ;  perocché 
la  legge  dei  30  giugno  1876  ha  negato  questo  beneficio  agl'imputati 
del  crimine  di  ribellione  o  violenza,  non  agl'imputati  di  delitto  di 
simile  natura  ;  mentre  l'art.  182,  n.  2  dichiara  facoltativo,  non  ob- 
bligatorio, il  rilascio  del  mandato  di  cattura  contro  gl'imputati  dei 
reati  suddetti  (1). 


(1)  e  Attesoché  Tunico  motivo  per  cui  la  Corte  (sezione  d'accusa)  ritenne 
non   potersi   al   ricorrente   Emilio   Marlia  accordare  la  libertà  provvisoria,  sia 

Suello  che  per  combinate  disposizioni  degli  art.  182,  n.  2^  e  20o,  n.  3  del  cod. 
i  proc.  pen.,  come  furono  modificati  dalla  legge  30  giugno  1876,  la  libertà 
provvisoria  non  possa  mai  accordarsi  a  chi  sia  imputato  del  reato  di  resistenza 
alla  pubblica  forza,  sia  esso  crimine  o  delitto. 

«  Attasochò  la  erroneità  di  codesto  motivo  risulti  manifesta.  E  per  vero, 
Tart.  206^  n.  3,  vieta  bensi  il  rilascio  in  provvisoria  libertà  degli  imputati  del 
crimine  di  ribellione  o  violenza  contro  i  depositari  ed  agenti  della  pubblica 
forza,  ma  non  per  gli  imputati  di  delitto  di  simil  natura,  e  d*altra  parte  l'ar- 
ticolo 182,  n.  2,  dicendo  che  il  giudice  potrà  (non  dovrà)  rilasciare  mandato 
di  cattura  contro  gli  imputati  dei  reati  della  suindicata  specie,  viene  per  ne- 
cessario implicito  ad  ammettere  che  il  giudice  può  aoche  astenersi  dairordi- 
nare  la  cattura,  altrimenti  la  leRge  sarebbe  in  contraddizione  con  se  stessa. 

«  Attesoché  ciò  che  emana  dalle  combinate  disposizioni  dei  due  menzionati 
articoli,  invece  il  diritto  di  porre  in  libertà  chi  sia  imputato  di  un  fatto  di  ri- 
bellione o  violenza  qualificato  crimine;  ma  che  quando  il  fatto  sia  qualificabile 
soltanto  delitto,  come  non  esclude  la  Corte,  possa  verificarsi  nel  caso  concreto. 
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Ma  quella  Corte  d'appello  si  è  pronunziata  in  opposto  drdsamenta 
con  sentenza  dei  7  febbraio  1877,  ritenendo,  che  non  possa  accor- 
darsi libertà  provvisoria  all'imputato  di  resistenza  alla  pubblica  forza, 
quand'anche  tale  reato  costituisse  soltanto  un  delitto,  essendo  questa 
la  disposizione  letterale  degli  art.  206,  n.  1,  e  182,  n.  2,  riformati 
dalla  legge  dei  30  giugno  1876  ;  di  guisachè  l'autorità  giudiziaria 
non  può  venire  a  conseguenze  diverse  (1). 

Ma  il  consigliere  Giuliani  ha  combattuta  siffatta  interpretazione 
sostenendo  che  possa  accordarsi  agl'imputati  di  delitto  di  resistenza 
la  libertà  provvisoria,  ciò  risultando  dalla  disposizione  letterale  della 
legge;  dappoiché  il  concetto  contenuto  nel  n.  1  dell'art.  206  della 
legge  dei  30  giugno  1876,  posto  in  relazione  col  n.  2  dell'art.  182 


i*esta  nella  facoltà  del  Radice  di  neffare  ed  accordare  la  libertà  provvisorìa,  a 
seconda  deUe  speciali  circostanze  del  fatto  >.  Cass.  Firenze,  27  dicembre  1876, 
Il  Foro  Italiano,  toI.  2,  pag.  96,  e  G.  La  Legae^  1877y  pag.  341. 

(1)  a  Considerando  che  la  Corte  drappello  di  Lucca  (sezione  degli  appelli  cor- 
rezionali), con  oi*dinanza  del  28  dicembre  detto,  rigettò  il  ricorso,  sui  riflesso 
che  le  combinate  disposizioni  degli  art.  182,  n.  2,  e  206,  n.  1  del  cod.  di  proc. 
pen.,  riformati  dalla  le^ge  30  giugno  1876,  escludono  dal  benefizio  della  libertà 
provvisoria  gli  imputati  di  resistenza  alla  pubblica  forza; 

«  Considerando  che  la  Corte  suprema,  con  sentenza  di  cassazione  e  di  rinvio 
del  24  gennaio  detto,  decise  che,  trattandosi  nel  concreto  non  di  an  crimine, 
ma  di  un  semplice  delitto  di  resistenza,  niun  ostacolo  opponeva'la  legge  nuova 
del  30  giugno  1876  alla  concessione  della  libertà  provvisoria  implorata  dal 
Lelli;  e  neppure  ne  facevano  divieto  gli  articoli  del  cod.  di  proc.  pen.,  inop- 
portunamente citati  nell'ordinanza  della  Corte  drappello  di  Lucca; 

«  Considerando  che  un  accurato  esame  delle  disposizioni  legislative  concer- 
nenti la  soggetta  materia,  porta  necessariamente  al  rigetto  del  ricorso  di  E- 
gisto  Selli;  inquantochò  per  gli  art.  206,  n.  1,  182,  n.  2  del  cod.  proc.  pen., 
modificati  dalla  legge  30  giugno  1876,  la  libertà  provvisoria  ò  denegata  agli 
imputati  di  resistenza  anche  quando  la  resistenza  esaurisca  gli  estremi  di  od 
semplice  delitto,  essendo  fuori  di  questione  che  la  resistenza  non  ammette  li- 
bertà provvisoria  allorché  costituisce  un  crimine. 

Ed  invero  Tart.  206  dispone  che  «  non  possono  in  nessun  caso  essere  posti 
in  libertà  provvisoria,  n.  i Gli  imputati  di  delitto  contro  i  quali  può  es- 
sere rilasciato  mandato  di  cattura,  giusta  il  disposto  dei  n.  1,  2,  3  del  prìmo 
capoverso  deirart.  182  ».  Ora   Tart.  182  stabilisce  che  il  giudice  i>otrà   anche 

rilasciare  mandato  di  cattura N.  2.  Contro  gli  imputati   di  resistenza  agli 

agenti  della  forza  pubblica.  Dunque,  poste  in  ralazione  e  combinate  insieme  le 
surriferite  disposizioni  legislative  ne  discende  ineluttabile  la  conseguenza  che 
la  libertà  provvisoria  deve  negarsi  anche  agli  imputati  di  un  semplice  delitto 
di  resistenza,  e  deve  negarsi  perchè  dal  coordinamento  in  una  sola  locuzione 
delle  singolo  dizioni  contenute  nei  precitati  artìcoli  il  testo  della  legge  appa- 
risce con  palmare  evidenza  in  questi  termini  precisi  concepito  :  <  Non  possono 
in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà  pi^Qvvisoria.  N.  1  (coordinato  col  n.  2 
dell'art.  182).  Gli  imputati  del  delitto  di  resistenza  alia  pubblica  forza.  N.  3. 
Gli  imputati  di  crìmine  di  resistenza  ». 

«  Considerando  che  di  fronte  a  disposizioni  cosi  tassative  Tautorìtà  giudi- 
ziaria non  può  scendere  in  una  interpretazione  che  porti  a  conseguenze  diyerse; 
imperocché  per  ottenere  questo  rìsultato  sarebbe  d*uopo  imprestare. alla  lettera 
della  legge  parole  che  mancano  nella  sua  redazione^  o  far  dire  a  q^uelle  che  la 
compongono  il  contrario  di  ciò  che  esprimono  ».  Corte  d*appello  di  Firenze,  7 
febbraio  1877,  Il  Foro  ItalianOy  voi.  2,  pag.  64. 
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della  stessa  legge,  esclude  in  genere  la  libertà  provvisoria  agli 
imputati  di  ribellione  o  resistenza  ;  mentre  poi  in  ispecie  al  n.  3 
dell'accennato  art.  206  esclude  specificatamente  gl'imputati  dei  cri- 
mini di  ribellione  o  resistenza  et  generi  per  speciem  derogatur  ; 
cosicché  sarebbe  una  contraddizione  ritenere  gli  uni  e  gli  altri  nello 
stesso  divieto.  Sarebbe  poi  anche  contrario  allo  spirito  della  legge; 
conciossiachè  non  si  può  supporre  che  una  legge  la  quale  elarga  le 
disposizioni  intomo  alla  libertà  provvisoria,  voglia  invece  restrin- 
gerle ;  giacché  il  cod.  di  proc.  pen.  ammettea  la  libertà  provvisoria 
anche  per  gl'imputati  di  ribellione  e  di  resistenza  (1).  E  la  enun- 
ciata sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  è  stata  annullata 
da  quella  Corte  di  Cassazione,  la  quale  ha  ripetuto  la  massima  che 
il  divieto  di  accordarsi  la  libertà  provvisoria,  di  cui  nell'indicato  ar- 
ticolo 206,  n.  1  della  citata  legge,  non  è  applicabile  all'imputato  o 
al  condannato  per  uno  dei  delitti  contemplati  nell'art.  182  cod.  pert., 
tra  ì  quali  si  comprendono  la  resistenza  o  la  ribellione,  quando  contro 
l'imputato  sia  stato  spedito  mandato  di  cattura  sotto  questo  titolo, 
ma  per  crimine  (2)  ;  di  guisachè  il  consigliere  Giuliani  in  nota  anche 


(1)  Vedi  annotazioni  alla  indicata  sentenza  della  Corte  drappello  di  Firenze 
nel  Foro  Italiano,  voi.  2,  pag.  64. 

(2)  9  Considerando  in  merito  che  nella  specie  in  esame  non  trattasi  di  un  im- 
pntata  detenuto  che  chiede  la  libertà  provvisoria  nella  pendenza  deiristruttorìa 
e  del  giudizio  pubblico,  per  concedere  o  denegare  la  quale  debba  prendersi 
norma  dalle  disposizioni  contenute  nel  n.  1  dell'art.  206  del  cod.  di  proc.  pen. 
riformato  dalla  legge  del  30  giugno  1876,  ma  si  tratta  invece  di  un  condan- 
nato alla  pena  correzionale  del  carcere  a  prìncipio  imputato  del  crimine  di  re- 
sistenza agli  agenti  della  pubblica  forza  con  lesioni  personali,  e  poi  risonosciuto 
colpevole  dal  verdetto  dei  giurati  del  semplice  delitto  di  resistenza.  Ed  egli 
appoggia  la  domanda  di  libertà  provvisoria  airart.  657  del  cod.  di  proc.  pen., 
che  dà  facoltà  di  chiederla  ancne  ai  condannati  da  una  Corte  d'assise  alla 
pena  del  carcere; 

«  .Considerando  che  a  questo  articolo  nessuna  deroga  o  modificazione  ha  por- 
tato la  legge  nuova,  la  quale  si  ò  limitata  a  riformare  ^li  articoli  del  codice 
dì  proc.  pen.,  riguardanti  i  mandati  dì  cattura  e  la  libertà  provvisoria  nel 
tempo  deiristruzione  dei  processi  e  dei  giudizi  pubblici,  ma  non  a  regolare  la 
sorte  dei»  condannati  nella  pendenza  del  giudizio  di  cassazione.  Per  questi  ha 
sempre  il  .suo  pieno  vigore  il  mentovato  art.  6o7,  il  quale  abilita  i  condannati 
al  carcere  per  più  di  tre  mesi  (non  mai  i  condannati  a  pena  criminale]  a  chie- 
dere la  libertà  provvisoria,  ovvero  a  costituirsi  in  carcere,  come  condizione 
essenziale  per  la  discussione  del  ricorso.  E  che  questo  articolo  del  cod.  di  proc. 
pen.  non  sia  stato  minimamente  alterato  dalla  nuova  legge  ristretta  al  periodo 
dei  giudizi  precedenti  alla  condanna^  ne  è  prova  luminosa  il  fatto,  che  essen* 
dosi  aggiunta  nella  Camera  dei  Deputati  una  terza  disposizione  in  fine  della 
seconda  parte  deirart.  208  proibente  ogni  concessione  di  libertà  provvisoria  dalla 
data  della  sentenza  d'accusa,  aggiunta  che  era  cosi  concepita:  ivi  «  salvo  nel 
caso  del  condannato  a  pena  correzionale  che  ricorra  per  cassazione  »,  il  Se- 
nato credè  opportuno  di  sopprimerla,  per  la  ragione  cno  con  essa  veniva  a  de- 
cidersi una  controversia  già  sorta  fra  le  diverse  Corti  di  Cassazione,  dipen- 
dente dalla  interpratazione  dell'art.  657  che  non  aveva  minimamente  che  fare 
con  la  legge   in   discorso.  E  a  quella  soppressione  aderì  il  Ministro  di  grazia 
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a  questa  sentenza  ha  detto  avverato  il  suo   presagio,  stabilita  es- 


6  giustizia,  ripeteudo  espressaroenle  la  dichiarazione  (già  ammessa  dairufficio 
eentrale  del  Senato)  che  la  soppi*e88Ìone  non  potesse  mai  avere  il  significato 
di  pregiudicare  la  questione  in  senso  contrario  agli  imputati.  E  la  Camera  dei 
Deputati,  a  cui  la  legge  ritornò,  accettò  queiremenda  esprimendo  un  eguale 
concetto  ; 

t  Considerando  che  più  giudicati  di  questa  Corte  hanno  sino  dai  primi  anni 
interpretato  e  spiegato  Tart.  657  nel  senso  che  la  libertà  prcnrvisorìa  possa  in- 
vocaci anche  da  coloro  che,  imputati  di  crimini,  sono  poi  stati  condannati 
alla  pena  cori-ezionale  del  cai^cere  ; 

«  Che  da  questa  giurisprudenza  non  vorrebbe  la  Coi*te  recedere  oggi,  che  la 
legge  del  1876  ha  essenzialmente  modificati  i  principi  regolatori  della  libertà 
provvisoria  nello  stadio  istruttorio  e  durante  il  giudizio; 

«  Le  precedenti  dis|)osizioni  del  codice  statuivano  che  al  carcere  preventivo 

Sotessero  assoggettarsi,  mediante  il  mandato  di  cattura,  tutti  gli  imputati  di 
elitti  passibili  della  pena  del  carcere  superiore  ai  tre  mesi,  ed  il  diritto  a  go- 
dere della  libertà  in  tutto  il  corso  del  giudizio,  senza  bisogno  di  chiederla  al 
f indice,  o  di  prostar  cauzione,  era  un*eccezione;  oggi  invece  la  leggio  noota 
a  tolto  via  il  carcere  preventivo  per  tutti  i  delitti,  salvo  alcune  eccezioni  con- 
template nelPart.  182,  primo  capoverso,  eccezioni,  «i  noti  bene,  che  non  as- 
soggettano in  modo  obbligatorio  ed  assoluto  gli  imputati  di  quei  delitti  al 
carcere  preventivo,  ma  danno  facoltà  al  giudice  di  trasmettere  contro  di  essi 
il  mandato  di  cattura  ;  della  quale  facoltà,  se  il  giudice  non  usa,  ne  segue  che 
anche  codesti  imputati  rimangono  nella  i*egola  comune.  E  tanta  è  resteoaione 
che  la  legge  del  1876  ha  voluto  dare  a  questo  principio,  che  perfino  gli  oiiGfii. 
i  vagabondi,  i  mendicanti,  i  mafiosi,  i  diffamati,  ecc.,  tutte  quelle  persone  in- 
somma annoverate  nelPart.  105  della  legRe  di  pubblica  sicurezza,  riiormata  nel 
1871,  e  nel  codice  penale  italiano,  capo  III,  titolo  Vili,  libro  H,  le  quali,  im- 
putate di  un  delitto  passibile  di  pena  del  carcere,  erano  per  lo  innanzi  asaog- 
f:ettate  alla  custodia  preventiva,  ora  invece  non  possono  esserlo,  se  non  quando 
'imputazione  riguardi  un  delitto  a  cui  è  minacciata  la  pena  del  carcere  sa 
mandato  di  cattura;  ma  se  manca  Tuna  e  Taltra  di  Queste  condizioni,  anche 
codeste  persone  godono  per  legge  del  benefizio  della  libertà  durante  il  corso 
del  giudizio; 

4  Considerando  che  in  tanta  larghezza  del  nuovo  principio  questa  Corte,  beo 
lungi  dairabbandonare  la  giurisprudenza  ^ià  stabilita  neli'interpretare  l*arti- 
colo  657  del  codice  di  proc.  pen.,  ne  piglia  argomento  a  vieppiù  confermarla 
ed  iosistervi.  E  quindi  male  si  avvisò  la  Corte  drappello  di  Firehze  a  reapio- 
gere  la  domanda  del  Lelli,  non  per  considerazione  di  mero  fatto,  ma  per  un 
supposto  ostacolo  nascente  dalfart.  206,  n.  1,  che  non  era  alla  presente  con- 
troversia applicabile; 

«  Considerando  che  non  varrebbe  obiettare  che  il  divieto  assoluto  di  porrd 
in  libertà  provvisoria  gli  imputati  di  delitti  contemplati  nel  n.  1  delPart.  206, 
fra  i  quali  è  il  delitto  di  resistenza  alla  pubblica  forza,  movendo  non  dalla  ra- 
gione della  gravità  della  pena,  ma  sibbene  dalla  natura  intiùnseca  del  reato, 
sia  tale  novità  che  arrochì  una  implicita  modificazione  delPart.  657  del  cod.  di 
pix)c.  pen.,  secondo  il  quale  non  aairiudole  del  reato,  ma  dalla  specie  delia 
pena  mfiitta  si  desumeva  fin  qui  la  ragione  di  concedere  la  libertà  provvisoria 
ai  condannati  alla  pena  del  cai*cere.  Imperocché  più  risposte  possono  darsi  a 
questo  obbietto.  Innanzi  tutto  occorrono  le  dichiarazioni  fatte  nel  Parlamento, 
allorché  si  trattò  di  sopprimere  Taggiunla  di  cui  si  è  discorso,  che  cioè  la 
legge  del  1876  non  occupandosi  punto  dello  stadio  posteriore  al  giudizio  di 
condanna,  lasciava  ferma  la  varia  giurisprudenza  fermatasi  intorno  ali* art.  657; 
e  Che  se  per  avventura  si  veiificasse  ciò  che  qualche  volta  può  accadere,  che 
la  formula  legislativa  non  corrispondesse  a  quel  concetto  che  si  sarebbe  avuto 
in  animo  di  esprimere,  per  cui  il  magistrato  sarebbe  costrotto'ad  ottenersi  alla 
formula  e  non  alle  manifestazioni  geneiiche  di  una  diversa  volontà  ri maat» 
senza  effetto,  non  vorrebbesi  di  troppo  insistere  su  quelle  dichiarazioni,  ma  la 
verità  é  che  nell'argomento  in  disputa,  il  testo  della  legge  non  presenta  alena 
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sendo  con  maggior  fondamento  la  massima  suddetta  (1):  alle  quali 
idee  ha  fatto  eco  Tannotatore  alla  Rivista  pencUe  del  professor  Luc- 
chini per  la  ragione  che  la  legge  neirart.  206  ha  espressamente 
enunciato  i  crimini  di  ribellione  o  resistenza  onde  òolpirli  delibo- 
diesa  restrizione,  e  non  lo  avrebbe  fatto  se  fosse  stato  suo  intento 
di  comprendervi  pur  anco  i  delitti  (2). 

Ma  non  ostante  il  rispetto  che  siamo  soliti  di  professare  alle  mas- 
sime della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ed  ai  riguardi  dovuti  a 
si  illustri  annotatori,  non  sappiamo  associarci  aU*enunciata  interpe- 
trazione  di  legge.  Conciossiachà  dalla  combinazione  dell'art.  206,  nu- 
mero 1,  con  l'art.  132,  n.  2,  ci  sembra  evidente  la  disposizione  let- 
terale che  vieta  di  accordarsi  la  libertà  provvisoria  agl'imputati  di 
delitto  di  ribellione  o  resistenza  ai  depositari  della  pubbica  autorità 
od  agli  agenti  della  forza  pubblica.  Tutta  la  diflScoltà  contro  questa 
opinione  si  trae  da  una  specie  di  ripetizione  contenuta  nei  diversi 
numeri  dello  stesso  art.  206  ;  avvegnaché  mentre  nel  n.  1,  s'inten- 
dono escludere  dalla  libertà  provvisoria  gl'imputati  di  delitto  di  re- 
sistenza o  di  ribellione,  vengono  esclusi  poi  nel  n.  3  specificatamente 
i  crimini  di  ribellione  o  resistenza.  Ma  cessa  cotesta  sorpresa  appena 
si  rifletta  che  le  disposizioni  contenute  nei  numeri  1  e  3  dell'arti- 
colo 206  sul  diniego  della  libertà  provvisoria  sono  un  corrispettivo 
a  quelle  espresse  nel  testo  dell'art.  182  che  in  generale  non  per- 
mette arresto  preventivo  nei  delitti,  ed  all'altro  nel  penultimo  ca- 
poverso del  medesimo  art.  182  che  ha  reso  facoltativo  a  discreziono 
del  giudice  il  rilascio  del  mandato  di  cattura  nei  crimini.  Le  di- 
sposizioni C9ncepite  nell'art.  206  non  ofifrono  di  certo  la  più  felice 
espressione  dei  concetti  della  legge  ;  ma  ciò  non  permette  di  trarre 
delle  conseguenze  che  contraddicono  al  disposto  letterale  delia  me- 
desima. In  effetto  non  può  affermarsi  essere  presso  noi  una  voce 
generica  quella  di  delitto,  come  in  Francia,  specialmente  collocata 
a  fronte  dell'altra  voce  crimine  ;  né  sorprenda  che  la  nuova  legge 
abbia  usata  maggiore  severità  riguardo  a  questo  delitto  ;  avvegnaché 
in  forza  della  nuova  legge  all'art.  182  non  essendo  più  permesso 


riscontro  che  valga  a  fare  estendere,  contro  ciò  che  si  sarebbe  dichiarato,  il 
precetto  proibitivo  delPart.  206,  n.  1,  al  di  là  dei  giudizi  anteriori  alla  con- 
danna^ ed  anzi  occorrono  molte  ragioni  per  circoscrivere  il  senso  di  quella 
disposizione,  anco  nel  corso  deiristruttoria  e  del  giudizio  entro  un  confine  piti 
ristretto  di  quello  che  a  prima  vista  non  farebbero  credere  it  parole  poste  in 
fronte  airarticolo  ».  Cass.  Firenze,  21  febbraio  1877,  Il  Foro  Italiano^  voi.  2, 


pag.  106. 

(1)  Vedi  l'annotazione  alla  suddetta  sentenza,  luogo  ci 

(2)  Vedi  Rivista  penale  di  Lucchini,  voi.  6,  pag.  173. 
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nei  delitti  il  mandato  di  cattura,  era  conseguenza  che  si  provvedesse 
ai  casi  di  eccezione  contemplati  nello  stesso  articolo  ;  e  che  quindi 
vi  rispondesse  il  diniego  della  libertà  provvisoria  in  vista  delle  ra- 
gioni che  abbiamo  sopra  rilevato  per  l'odiosità  di  questi  delitti.  Im- 
pertanto  la  giurisprudenza  delle  altre  Corti  ha  proclamata  la  massima 
di  non  ammettersi  a  libertà  provvisoria  gl'imputati  di  delitto  di  ri- 
bellione 0  resistenza  (1)  ;  di  quale  avviso  sono  anche  grillustri  con- 
sigliere Casorati  e  professore  Mecacci  (2).  E  la  stessa  Corte  di  Cas- 
sazione di  Firenze  con  la  sentenza  dei  21  febbraio  1877  sopra  in 
nota  riferita,  lungi  dal  contraddire,  ha  ra£fermato  questo  stesso  si- 
stema dichiarando  che  veruna  modificazione  si  è  recata  dalla  nuova 
legge  all'art.  657  sulla  libertà  provvisoria  per  l'ammessibilità  del  ri- 
corso in  Cassazione  ;  ma  espressamente  ha  soggiunto  essere  cosa  non 
controversa  di  essere  vietata  la  libertà  provvisoria  agl'imputati  di 
delitto  di  ribellione  o  di  resistenza  durante  l'istruzione  scritta.  In 
effetto  dice  :  «  Considerando  che  l'art.  206,  n.  1,  vietando  la  Ube- 
razione  provvisoria  degl'imputati  di  delitti  dei  numeri  1,  2  e  3,  con- 
templati nell'art.  182,  primo  capoverso,  presuppone  di  necessità  che 
siano  stati  posti  in  carcere  appunto  perchè  uno  di  quei  delitti,  pei 
quali  al  giudice  era  stata  data  la  facoltà  di  trasmettere,  in  via  di 
eccezione,  il  mandato  di  cattura.  Cosi,  per  esempio,  se  si  fosse  trat- 
tato fin  da  principio  del  delitto  di  resistenza  alla  pubblica  forza,  il 
giudice  avrebbe  dovuto,  fatte  le  debite  indagini,  ed  usando  del  suo 
prudente  arbitrio,  decidersi  a  catturare  o  no  l'imputato,  e  quando 
lo  avesse  fatto,  niun  dubbio  che  l'art.  205,  n.  1,  eserciterebbe  il  suo 
impero.  Ma  se  invece  si  trattasse,  come  nella  specie  in  esame,  del 
crimine  di  ribellione  o  resistenza  alla  pubblica  forza,  pel  quale  fosse 
stato  trasmesso  il  mandato  di  cattura  contro  l'imputato  ;  e  il  crimine 
poi,  o  per  giudizio  della  Camera  di  consiglio  o  per  quello  della  se- 
zione di  accusa,  si  fosse  convertito  in  un  semplice  delitto,  allora  per 
mantenere  il  divieto  di  rimettere  in  libertà  provvisoria  l'imputato, 
farebbe  difetto  la  condizione  di  quel  precedente  esame  che  sul  de- 
litto, e  non  sul  crimine,  avrebbe  dovuto  fare  e  non  fece  il  magi- 
strato che  trasmise  pel  primo  il  mandato  di  cattura  ». 

Anzi  lo  stesso  art.  657,  diciamo  noi,  non  avendo  dato  speciale 
norme  intorno  alle  condizioni  di  abilitazione  alla  libertà  provvisoria, 
è  su  questo  riguardo  rimessivo  alle  disposizioni  generali  contenute 


(1)  Casa.  Palermo,  12  maggio  1877,  causa  a  carico  di  Trusina. 

(2)  Vedi  Rivista  penale^  voi.  5,  pag.  184,  ed  II  Foro  Italiano,  voi.  2,  p.  36. 
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negli  articoli  205  e  seguenti  ;  e  queste  regole  non  potendo  inten- 
dersi ed  applicarsi  senza  le  riforme  rispettive  che  hanno  subito, 
hanno  luogo  in  tutti  quei  casi  nei  quali  debbano  applicarsi  le  ana- 
loghe disposizioni.  In  effetto  non  sarebbe  serio  certamente  credere 
che,  per  un  semplice  imputato  di  delitto  di  ribeUione  o  resistenza 
che  sin  dalla  sua  origine  nacque  delitto,  sia  vietata  la  libertà  prov- 
visoria :  e  che  più  questa  non  lo  fosse  per  lo  stesso  reato  che  invece 
fosse  stato  crimine  in  origine. 

Le  Camere  legislative  adunque  non  vollero  decidere  una  questione 
che  variamente  si  era  definita  dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  am- 
mettendo un  principio  assoluto,  cioè  che  dopo  Taccusa  non  si  dasse 
più  luogo  a  libertà  provvisoria  ;  di  guisa  che,  divenuto  delitto  per 
ra:pplicazione  di  una  pena  correzionale  quel  che  era  stato  qualifi- 
cato crimine,  non  si  potesse  in  questo  caso  ammettere  la  libertà 
provvisoria  pendente  il  ricorso  in  Cassazione.  Ma  questa  questione 
non  ha  che  (are  coi  principi  regolatori  degli  articoli  205  e  seguenti, 
ai  quali,  giova  ripetere,  l'art.  657  si  rimette  per  fermo  in  ordine 
alle  condizioni  primordiali  della  libertà  provvisoria. 

3*"  Sono  esclusi  dalla  libertà  provvisoria  gl'imputati  dei  delitti 
di  fabbricazione,  introduzione  nel  Regno,  vendita,  porto  o  ritenzione 
di  armi,  i  già  condannati  per  ribellione  o  resistenza  o  per  violenza 
contro  i  depositari  o  gli  agenti  della  forza  pubblica.  Onde  di  qua- 
lunque delitto  sia  taluno  imputato,  sarà  escluso  dal  beneficio  sud- 
dettOy  semprechè  a  di  lui  carico  esista  condanna  per  i,al  genere  di 
reati  ;  di ,  guisachè  i  tribunali  e  le  Corti,  prima  di  provvedere  su 
di  una  domanda  di  libertà  provvisoria,  devono  vedere  i  certificati 
di  penalità  sul  conto  dei  richiedenti  onde  rilevare  se  simile  condanna 
graviti  contro  l'imputato  richiedente. 

Dietro  tutto  l'anzidetto  risulta  con  piena  certezza,  che  non  sono 
escluse  dal  beneficio  della  libertà  provvisoria  le  persone  indicate  nei 
numeri  4  e  5  dell'accennato  art.  182,  cioè  gl'imputati  di  furto,  truffa 
o  frode  punibile  col  carcere  maggiore  di  tre  mesi  ;  e  gli  stranieri 
imputati  di  un  delitto  commesso  nel  Regno  e  punibile  col  carcere 
maggiore  di  tre  mesi  ;  conciossiachè,  se  il  giudice  istruttore  ha  fa- 
coltà di  rilasciare  mandato  di  cattura  contro  le  persone  indicate  negli 
enunciati  numeri  4  e  5,  il  divieto  di  libertà  provvisoria  non  si  e- 
stende  alle  medesime  ;  menochè  gl'imputati  dei  delitti  di  furto,  truffa 
o  frode  siano  in  pari  tempo  recidivi  nei  medesimi  reati,  cioè  di  una 
recidiva  specifica,  in  una  identica  specie  di  reato  ;  e  riguardo  allo 
straniero  può  egli  essere  ammesso  al  beneficio  di  libertà  provvisoria 
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sia  anche  di  crimine  imputato,  trovandosi  in  grado  di  dare  idonea 
cauzione. 

La  seconda  categoria  di  persone  escluse  dal  beneficio  di  libertà 
provvisoria,  giusta  il  n.  2  dell'art.  206,  sono  quelle  arrestate  nel- 
Tatto  di  commettere  un  crimine,  o  immediatamente  dopo  commesso, 
o  mentre  erano  inseguite  dalla  parte  offesa  o  dal  pubblico  damore; 
perocchè  sarebbe  troppo  scandaloso  vedere  un  individuo,  sorpreso  in 
flagrante  reato  alla  presenza^  di  più  persone,  ricomparire  libero  dopo 
qualche  giorno  innanzi  agli  stessi  spettatori  del  suo  crimine  facend  ) 
quasi  pompa  della  ricuperata  libertà  :  verrebbe  meno  per  fermo  la 
dignità  della  giustizia,  il  prestigio  dell'autorità  pubblica,  la  base  delLi 
sicurezza  sociale  intorno  a  un  reato  che  merita  la  più  pronta  pu- 
nizione per  la  pubblica  esemplarità. 

Il  progetto  ministeriale,  sul  proposito,  indicava  sotto  questo  nu- 
mero 2  le  persone  colte  in  flagrante  reato.  Ma  dopo  le  fasi  delio 
discussioni  avanti  le  Camere  legislative  consideratosi  che,  avuto  ri- 
guardo alle  spiegazioni  che  si  attingono  dall'art.  47  del  codice  di 
proc.  pen.,  la  voce  semplice  di  flagrante  reato  potrebbe  portare  a*! 
equivoci  se  si  estendesse  ancora  ai  casi  assimilati  di  cui  tratta  lo 
stesso  articolo,  si  è  venuto  a  concretare  nella  presente  categoria, 
non  solo  il  flagrante  reato  cui  accenna  l'art.  47,  ma  pure  il  caso 
riputato  tale  nel  capoverso,  quello  cioè  in  cui  l'imputato  venisse  in- 
seguito dalla  parte  offesa  o  dal  pubblico  clamore,  concorrendo  le  ra- 
gioni di  sopra  per  essere  l'imputato  escluso  anche  in  questo  casf> 
dal  beneficio  della  libertà  provvisoria. 

Da  ciò  si  vede  bene,  che  nel  divieto  di  cui  si  tratta  non  entra 
il  caso  in  cui  l'imputato  sia  stato  sorpreso  con  effetti,  armi,  stru- 
menti, carte  o  altri  oggetti  valevoli  a  famelo  presumere  autore  o 
complice,  ancorché  ciò  sia  in  tempo  prossimo  al  reato  ;  avvegnaché 
sebbene  cotesti  casi  siano  riputati  ancora  altrettanti  casi  di  flagrante' 
reato  a  norma  dell'alinea  dell'art.  47  del  cod.  di  proc.  pen.,  purea 
siffatti  casi  non  si  è  esteso  il  divieto  di  libertà  provvisoria  del  men- 
tovato art.  206,  n.  2  della  legge  dei  30  giugno  1876  ;  cosicché  in 
questi  casi  sarà  facoltà  dei  tribunali  di  ammettere  o  no  l'impaiato 
alla  libertà  provvisoria  secondo  l'apprezzamento  delle  circostanze  eil 
il  prudente  suo  arbitrio  nelle  vario  contingenze  che  si  presentano. 

La  3*  categoria,  per  cui  è  vietata  la  libertà  provvisoria,  com- 
prende gl'imputati  dei  crimini  di  ribellione  o  resistenza,  o  di  violenza 
contro  i  depositari  della  pubblica  autorità  od  agenti  deUa  forza  pub- 
blica, 0  dei  crimini  indicati  nell'art.  45  del  cod.  pen.  che  sono  quelli 
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contro  la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato,  le  grassazioni, 
estorsioni,  rapine  o  farti  ed  i  crimini  preveduti  negli  articoli  426, 
428,  429  e  430  dell'associazione  di  malfattori,  salvo  che  per  questi 
ultimi  la  sezione  d'accusa  abbia  rinviata  la  causa  al  tribunale  cor- 
rezionale, a  termini  dell'art.  440,  o  si  tratti  di  minori  di  anni  18 
imputati  di  furto  e  non  recidivi. 

Conciossiachò  cotesti  crimini  mostrano,  per  la  loro  indole,  tanta 
corruzione  nei  loro  autori  che  la  legge  non  ha  potuto  riconoscere 
in  essi  altra  guarentigia  se  non  che  il  carcere  :  i  crimini  politici  non 
avrebbero  la  stessa  impronta  odiosa;  ma  è  tale  la  loro  natura  che- 
lasciando  gli  autori  nedla  possibilità  di  conseguire  lo  scopo  dei  loro 
disegni,  potrebbe  riuscire  troppo  tardi  la  loro  repressione  rovesciando, 
quel  potere  che  s'intende  garantire  coi  mezzi  dì  legge:  Hoc  nisi 
provider Ì8,  ne  accidat,  ubi  evenit,  frustra  judicia  implores  (1). 

n  divieto  del  quale  si  tratta  esclude  tassativamente  i  crìmini  se- 
condo il  titolo  che  assume  il  ifatto  nell'istruzione  preparatoria  senza 
quelle  modificazioni  alle  quali  potrebbe  andare  soggetto  secondo  gli 
ultimi  risultamenti  della  discussione  orale  ;  eccettochè  la  sezione  d'ac^ 
cusa  abbia  rinviato  la  causa  al  Tribunale  correzionale  ai  termini 
dell'art.  440;  poiché  il  fatto  in  questo  caso  avendo  perduto  il  ca- 
rattere di  crimine,  come  rileveremo  commentando  lo  stesso  articolo, 
è  stato  a  buon  diritto  permesso  il  beneficio  di  libertà  provvisoria  ai 
termini  del  capoverso  dell'art.  206.  I  minori  di  anni  18  godono  dello 
stesso  beneficio  quando  pure  siano  imputati  di  furti.  Imperciocché, 
sebbene  il  fatto  criminoso  debba  in  simili  casi  considerarsi  astratta- 
mente senza  tenersi  riguardo  a  quelle  circostanze  che  possano  atte- 
nuare la  pena,  tuttavolta  queste  circostanze  sarebbero  quelle  dipen- 
denti dallo  sviluppo  che  i  fatti  possono  avere  più  o  meno  pronunziato 
secondo  i  risultati  di  pruova  nei  dibattimenti,  non  quella  dell'età  che 
rifulge  per  ordinario  evidente  ed  incontrovertibile,  mercè  atto  di  na- 
scita sin  dai  primi  momenti  dell'istruzione  scrìtta.  Avendosi  pertanto 
tutta  la  certezza  di  trattarsi  unicamente  di  pena  correzionale,  non 
si  potrebbe  senza  ingiustizia  ricusare  ai  minori  un  beneficio  che  si 
accorda  ai  maggiori  nella  stessa  aspettativa  di  "una  pena  correzionale  ; 
molto  più  che,  per  la  loro  tenera  età,  il  carcere  preventivo  sarebbe 
scuola  di  corruzione  e  di  turpitudini.  Ma  la  legge  avendo  elargito 
questo  beneficio  nella  sola  imputazione  di  furto  e  purché  il  minore 
non  fosse  recidivo  ;  quantevolte  sia  imputato  di  grassazioni,  estorsioni 


(l)  Catone  presto  SaUustio,  De  bello  cat,^  54. 
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o  rapine,  o  sia  recidivo,  ad  onta  delle  osservazioni  sopra  espresse, 
non  sarà  ammesso  a  libertà  provvisoria;  il  carattere  dei  crimini  nel 
primo  caso,  la  ricascata  nel  delinquere  nel  secondo,  mostrano  tanta 
perversità  d'animo  che  la  legge,  non  ostante  la  tenera  età  del  de- 
linquente e  la  certezza  di  non  poter  incorrere  in  ultimo  risultato 
se  non  in  pena  correzionale,  ha  diniegato  questo  rilascio  prowisorio. 
Infine,  oltre  le  persone  delle  tre  categorie,  di  cui  sopra,  escluse 
dalla  libertà  provvisoria  secondo  l'art.  206,  vi  sarebbe  l'imputato 
che,  ammesso  una  volta  a  libertà  provvisoria,  non  si  presentò  a?aotì 
il  giudice  in  seguito  a  regolare  citazione.  In  tal  caso  il  medesimo  e 
colpito  da  nuovo  mandato  di  cattura  e  non  può  essere  più-ammesso 
nella  stessa  causa  al  beneficio  di  libertà  provvisoria,  giusta  gli  arti- 
coli 224  a  227  del  cod.  di  proc.  pen.:  la  disubbidienza  dell'imputato 
giustifica  convenientemente  cotesta  misura  di  rigore. 


Articolo  207  (1). 


L*  imputato  temporariamente  scarcerato  per  insufficiensa  di 
prove,  ai  termini  della  sezione  Vili  del  presente  capo,  è  pure 
ammesso  a  chiedere  la  libertà  provvisoria,  e  sulla  di  lui  d^ 
manda  si  provvede,  giusta  le  norme  stabilite  nei  due  articoli 
precedenti.  Se  egli  ha  già  prestato  cauzione  e  se  la  libertà  prov- 
visoria gli  è  accordata,  colla  relativa  ordinanza  si  manderà  star 
ferma  la  cauzione  data  e  gli  si  potrà  eziandio  prescrivere  m 
aumento  di  cauzione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  •—  Art.  ...,  cod.  subalp. 


Articolo  208  (2). 

*S/  può  far  luogo  alla  libertà  provvisoria  in  qualunque  stato 
della  causa,  salvo  il  disposto  dal  primo  alinea  dell'art.  205. 

Non  si  può  far  luogo  alla  libertà  provvisoria  dalla  data  delh 
sentenza  con  cui  viene  pronunciata  l'accusa  per  crimine. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —Art.  200,  cod.  sabalp. 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
12)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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Articolo  209  (1). 

Durante  r istruzione,  il  provvedere  sulla  domanda  deW impu- 
tato spetta  alla  Camera  di  consiglio  del  tribunale  a  cuiappar- 
tiene  l'istruttore;  al  tribunale,  se  l'imputato  è  stato  rinviato  al 
suo  giudizio  con  ordinanza  o  con  citazione  diretta;  ed  alla  se- 
zione di  accusa,  se  gli  atti  sono  stati  trasmessi  al  procuratore 
generale,  ai  termini  dell'art.  255,  o  quando  la  causa  sia  stata 
avocata,  giusta  l'art.  448. 

Sulla  domanda  di  uno  straniero  imputato  di  delitto  fatta  du- 
rante il  giudizio  di  appello,  provvede  la  sezione  degli  appelli 
correzionali  della  Corte  avanti  a  cui  pende  il  giudizio. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  ^Art  201,  cod.  8ubalp. 


Sommario  :  750.  Diritto  di  chi  sia  provvisoriamente  scarcerato  di  domandare  la  libertà  prov- 
visoria. —  751.  La  libertà  provvisoria  può  aver  luogo  in  qualunque  stato  della  causa.  Senso 
di  questa  disposizione  di  legge.  —  752.  Se  possa  aver  corso  questo  beneficio  nel  gindicio 
criminale  in  contumacia  ove  si  sia  pronunciata  condanna  corresionale.  —  753.  Ne*  crimini 
non  può  più  farsi  luogo  a  libertà  provvisoria  dalla  data  della  sentensa  d'accusa.  —  754. 
Tribunale  chiamato  a  provvedere  sulla  domanda  di  libertà  provvisoria.  —  756.  Quid  se  la 
domanda  sia  fatta  pendente  Tappello  od  il  ricorso  in  cassazione  1 


COMMENTI. 

750.  Trattando  della  conferma  o  revocazione  de*  mandati  di  cat- 
tura a*  termini  della  sezione  Vili  abbiamo  veduto  che  la  Camera  di 
consiglio,  non  trovando  indizi  di  reità  contro  l'imputato  colpito  di 
mandato  di  cattura,  è  nel  dovere  di  escarcerarlo  provvisoriamente; 
e  quando  anche  riconosca  il  bisogno  di  ulteriori  indagini,  sarà  sempre 
obbligata  di  ordinarne  provvisoriamente  l'escarcerazione  con  o  senza 
cauzione  e  fattogli  obbligo  di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  proce- 
dimento tostochè  ne  sarebbe  richiesto.  Ma  nell'ulteriore  corso  del- 
l'istruzione la  Camera  di  consiglio  può,  secondo  i  maggiori  risulta- 
menti,  rilasciare  novello  mandato  di  cattura  conformemente  all'art. 
200,  primo  capoverso,  e  quindi  l'imputato  può  venire  altra  volta  ri- 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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stretto  in  carcere.  Ad  evitare  questo  pericolo,  il  nuovo  codice  ha 
dichiarato  nell'art.  207  avere  l'imputato  in  questo  caso  diritto  a  chie- 
dere la  libertà  provvisoria  secondo  le  norme  stabilite  negli  art.  205 
e  206;  senza  di  che  un  provvedimento  tutto  d'interesse  dell'impu- 
tato, come  è  quello  previsto  dalla  sezione  Vili,  ridonderebbe  in  suo 
pregiudizio»  portando  la  perdita  di  un  diritto  comune  agl'imputati 
in  generale,  quello  cioè  di  essere  ammesso  in  libertà  provvisoria; 
ma  in  questo  caso  saranno  osservate  le  regole  dettate  dalla  sezione 
in  disamina.  E  se  l'imputato  si  trovi  di  avere  prestata  cauzione  a 
norma  delle  disposizioni  di  coi  sopra  nella  sezione  Vili,  con  l'ordi- 
nanza sulla  libertà  provvisoria  si  manderà  a  stare  ferma  la  cauzione 
data,  e  gli  si  potrà  prescrivere  anche  un  aumento  secondo  le  cir- 
costanze. Intanto  la  legge  dei  30  giugno  1876,  nel  riproduce  la 
disposizione  contenuta  nell'art.  207  come  sopra,  ha  tolto  le  ultime 
parole  «  salvo  il  disposto  dal  secondo  alinea  dell'art.  205  »  le  quali, 
per  le  modificazioni  introdotte  nel  detto  articolo,  non  aveano  più 
ragione  di  sussistere. 

751.  La  libertà  provvisoria  può  aver  luogo  in  qualunque  stato 
della  causa,  cioè  in  tutte  le  fasi  della  procedura  che  precedono  la 
pronunziazione  della  sentenza  avente  carattere  di  cosa  giudicata;  e 
questa  disposizione  comprende  lo  stadio  della  prima  istanza  non  man 
che  l'altro  in  grado  d'appello,  compreso  quello  pendente  il  ricorso 
in  Cassazione.  Il  sig.  Gamot  avea  opinato  di  non  potersi  ammettere 
la  domanda  di  libertà  provvisoria  sino  a  questo  estremo  di  proce- 
dimento; dappoiché  questi  secondi  giudizi  suppongono  un  condan- 
nato, non  l'imputato  cui  accenna  la  legge  in  fatto  di  libertà  prov- 
visoria; e  per  altro  l'istanza  restando  estinta  in  forza  della  condanna 
già  proferita,  sarebbe  fuori  di  proposito  l'enunciata  domanda  (1).  Ma 
la  voce  d'imputato  usata  dal  codice  nel  presente  caso  essendo  una 
espressione  giuridica  che  si  adatta  appunto  fino  a  che  una  condanna 
non  sia  divenuta  irrevocabile  :  Eum  accipiemus  damnatum  qui  non 
provocabit:  caeterum,  siprooocet,  nondum  damnatus  videtur  (2); 
ed  essendo  teoria  non  più  messa  in  controversia,  che  Tistanza  à 
estingue  solo  in  forza  della  cosa  giudicata,  crollano  evidentemente 
le  ragioni  della  proposizione  di  Carnet,  il  quale  per  altro  si  è  digni- 
tosamente ritrattato  nel  posteriore  volume  della  stessa  sua  opera  (3). 


Ìl)  Carnot,  Inttr,  crim,,  t.  2,  pag.  171,  n.  14. 
2]  Ulpiauo,  L.  2,  Dig.  d€  poenU. 
3)  Carnot,  opera  citata. 
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Epperò  la  legge,  avendo  stabilito  il  principio  generale  che  la  do- 
manda di  libertà  provvisoria  può  aver  luogo  in  qualunque  stato  della 
causa,  si  è  uniformata  a'  principi  generali  della  scienza  del  diritto, 
e  non  possiamo  ammettere  una  limitazione  non  espressa  dalla  legge 
medesima,  molto  meno  ove  sia  in  pregiudizio  della  libertà  individuale 
de' cittadini.  Né  per  aver  corso  la  domanda  di  libertà  provvisoria 
dopo  la  condanna  in  grado  d'appello,  è  necessario  che  l' imputato 
vada  preliminarmente  in  carcere.  La  legge ,  ripetiamo ,  autorizza 
questa  domanda  in  qualunque  stato  della  causa  senza  distinzione  se 
l'imputato  sia  o  no  detenuto,  e  la  sottoposizione  al  carcere  sarebbe 
una  condizione  aggravante  che  non  può  giammai  essere  imposta  senza 
un  testo  espresso  di  legge  che  in  questo  caso  sarebbe  inopportuno 
e  vessatorio  (1).  • 

752.  Intanto  la  Corte  d'appello  in  Palermo  avea  ritenuto  che, 
trattandosi  di  condanna  a  pena  correzionale  in  giudizio  criminale 
in  contumacia,  non  possa  aver  luogo  libertà  provvisoria  non  ostante 
che  il  codice  di  proc.  pen.  autorizzi  l'imputato  in  questi  casi,  a'-ter- 
mini  dell'art.  530,  a  fare  opposizione  contro  la  stessa  sentenza  con- 
tumaciale. Imperocché  la  legge,  dicea  quel  collegio,  permette  questo 
beneficio  laddove  il  titolo  del  reato  per  cui  si  sia  rilasciato  mandato 
di  cattura  non  costituisca  crimine;  né  saprebbe  mai  comprendersi 
come  gl'imputati  contumaci  possano  essere  vantaggiati  nel  diritto  più 
di  quanto  possano  esserlo  gl'imputati  presenti;  e  si  aggiunga  che 
le  condanne  pronunziate  in  contumacia  anche  in  materia  correzio- 
nale si  hanno  come  non  avvenute.  Ma  quella  teoria  venne  riprovata 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  quella  città  ;  dappoiché  comunque  sia 
stato  vero  sotto  il  cod.  subalp.  del  1859,  come  in  gran  parte  è  vero 
anche  oggidì,  il  principio,  che  la  dimanda  di  libertà  provvisoria  non 


(1)  «  Attesoché  la  libertà  provvisoria  per  mezzo  di  cauzione  può  essere  chiesta 
ed  ottenuta  dall^iropiibitu  iu  materia  con*eziouaU  in  ogni  stnto  di  causa,  ciò 
che  dee  iuleudtM*si  di  tutte  lo  fasi  della  procedura  che  precedono  il  momento 
in  cui  sia  intei'venuta  una  sentenza  di  condanna,  avente  carattere  di  cosa  giu- 
dicala. 

«  Attesoché  questa  disposizione  si  deve  intendere  ugualmente  sin  dalPepoca 
che  precede  la  sentenza  di  prima  istanzH  o  di  appello,  che  di  quella  posterioi'e 
alla  sentenza  in  appello  fino  a  che  duri  il  ricoi-so  innanzi  la  Corte  di  CasS'izione. 

€  Atte.«ochè  Timputalo  che  non  ò  in  islato  di  arresto  può  ben  pure  doman- 
dare la  libertà  prov^^i seria  come  quello  detenuto;  dappoiché  nessuna  l^gge  as* 
soggetta  Tesercizio  di  quc'sto  diritto  alla  condizione  della  detenzione  preveuliva, 
mentre  si  ha  lo  stesso  interesse  a  conservare  la  libertà  come  a  ricuperarla  dopo 
di  averla  perduta  ».  Cass.  fr.^  22  aprile  1841,  17  luglio  1841  ;  conf.  Legrave- 
r«»nfl,  t.  1,  pag.  347;  Rourguignon,  GiurUpr.,  t,  1,  pag.  248;  e  t.  2,  pag.  323; 
G.  PaL,  t.  17,  pag.  807,  col.  l,  nota  1. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe.  Pen  ,  li.  31 
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abbia  luogo  se  il  titolo  del  reato  costituisca  un  crimiae  non  soggetto 
a  pena  temporaria,  non  è  essa  una  regola  indeclinabile,  qualunque 
siano  le  variazioni  e  le  modificazioni  posteriori  che  possa  subire  il 
reato.  Vediamo  in  £atti  che  la  Camera  di  consiglio,  in  vista  di  al- 
cuna delle  circostanze  indicate  dall'art.  252,  può  rinviare  a  pie  li- 
bero rimputato  di  delitto  avanti  al  pretore;  come  pub  la  sezione 
d'accusa,  in  forza  delle  circostanze  contemplate  dall'art.  440,  rinviare 
a  pie  libero  l'imputato  di  crimine.  Se  dunque  il  titolo  apposto  dal 
giudice  istruttore  al  reato,  che  in  sostanza  non  è  se  non  un  cen- 
cetto  fondato  suU'i^parenza  delle  pruove  e  soggetto  a  tutte  le  &si 
del  procedimento,  si  riconosca  nel  corso  del  giudizio,  sia  per  ordi- 
nanza della  Camera  di  consiglio  o  di  sentenza  della  sezione  d'accusa, 
sia  per  sentenza  contumaciale  della  Corte,  essere  delitto  perchè  pu- 
nibile o  punito  con  pena  correzionale,  non  può  non  ammettersi  la 
dimanda  di  libertà  provvisoria,  violando  in  caso  contrario  la  di^ 
sizione  contenuta  nell'art.  205  del  cod.  di  proc.  pen.  Né  si  opponga, 
che  la  sentenza  contumaciale  al  presentarsi  dell'imputato  si  riguarda 
come  non  avvenuta;  mentre  questo  principio  ha  luogo  per  la  parte 
che  pregiudichi  all'imputato  e  su  di  che  versano  le  opposizioni,  non 
riguardo  a'  casi  non  opposti  che  restano  fermi  e  formano  cosa  giu- 
dicata. Se  dunque  per  effetto  della  mutazione  del  titolo  del  reato 
nel  corso  del  procedimento,  la  legge  autorizza  in  termini  espressi  il 
beneficio  deUa  libertà  provvisoria;  se  le  condanne  correzionali  in 
contumacia  sono  irrevocabili  nella  parte  che  non  siano  opposte,  non 
vi  ha  ombra  di  dubbio  che,  anche  in  questo  caso,  può  aver  luogo 
il  beneficio  di  libertà  provjrisoria  in  favore  del  contumace  assente; 
ed  in  questo  senso  fu  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  in  Palermo  (1)* 


(Ij  ff  Attesoché  sarebbe  errore  il  supporre,  che  la  sentenza  pix)fferìta  io  con- 
tumacia dei  Puccio  dalla  Corte  criminale  di  Palermo^  che  ammettendo  io  favor 
loro  la  provocazione,  applicava  la  pena  del  carcere,  svanisse  per  ropposixioiie 
da  loiH)  fatta,  e  che  i  risultati  del  nuovo  giudizio  potrebbero  nuscii'e  foro  pn* 
giudizìeyoli.  Non  ai  dimentichi  che  l'art.  530  proc.  pen.  dispone  che  la  seotenxa 
in  contumacia  non  importa,  che  una  pena  correzionale  o  di  polizia,  sarà  aperU 
al  condannato  la  via  aell*opposizione  secondo  le  regole  ed  entro  ì  termini  sta- 
biliti nell*art.  412,  cioè  dei  giudizi  in  materìa  correzionale. 

e  Non  si  dimenticti  che  in  questo  caso  non  si  discutono  che  i  soli  motivi 
di  opposizione,  ferma  restando  la  sentenza  pei  capi  non  opposti,  ed  anche  por 
quelli  che  han  formato  soggetto  di  opposizfone,  se  Toppotizione  fosse  rigettata. 
Che  il  giudizio  di  opposizione  può  dirsi  piti  presto  un  giudizio  di  revisiona, 
anziché  un  novello  giudizio. 

a  Attesoché  Tintervento  dei  giurati  voluto  dall'art.  532  in  nulla  può  mutare 
le  condizioni  delie  parti  o  gli  effetti  del  giudicato  contumaciale,  dovendo  la  ài" 
scuasione  versare  sopra  i  sopra  i  soli  motivi  di  opposizione. 

e  Attesoché  Tart.  381  cod.  proc.  pen.,  che  nella  comparsa  dell'opponente  in- 
nanzi al  magistrato  correzionale,  da  cui  era  stata  profferita  la  sentenza  op- 
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Né  si  dica  essere  cessata  rimportanza  di  questa  teorìa  con  la  pub- 
blicazione della  nuova  legge  che  permette  la  libertà  provvisoria  anche 
nei  crìmini  :  avvegnaché  a  prescindere  che  questo  beneficio  si  è  li- 
mitato a' soli  crimini  soggetti  a  pene  temporarie,  in  questi  stessi 
misfatti  è  una  pura  facoltà  che  si  è  data  a'  magistrati  di  accordarla» 
non  mai  un  dirìtto  dell'imputato  a  pretenderla. 

753.  Intanto  negli  stessi  crimini  di  cui  sopra ,  il  beneficio  di 
libertà  provvisoria  non  pub  avere  più  luogo,  giusta  la  disposizione 
contenuta  nel  capoverso  dell'art.  208,  dalla  data  della  sentenza  con 
cui  viene  pronunziata  Taccusa.  Con  questo  provvedimento  essendosi 
già  posto  termine  all'istruzione  scritta»  e  dovendo  iniziarsi  gli  atti 
preparatori  del  giudizio  definitivo,  quello  stato  di  prowisorìetà  non 
sarebbe  più  compatibile  né  alla  condizione  che  assume  l'accusato 
dopo  l'enunciata  sentenza,  né  agli  apprestamenti  urgenti  della  legge 
per  afirettare  il  giudizio  definitivo  al  quale  va  inesorabilmente  sotto* 
posto  l'accusato  dopo  l'indicata  deliberazione;  non  é  regolare,  dicea 
Treilhard,  che  mentre  sta  per  essere  all'udienza  (un  imputato  di 
grave  delitto),  egli  cammini  tranquillo  nelle  stanze  vicine  (1);  la 
gravità  e  dignità  di  questi  giudizi,  la  sicurezza  degli  atti  di  proce- 
dimento, l'aspettazione  pubblica  non  permettono  che  da  questo  punto 
in  poi  possa  dipendere  dall'accusato  di  far  venire  meno  l'andamento 
della  giustizia,  specialmente  che  la  sottoposizione  all'accusa  dimo- 
strando di  essere  pur  troppo  serio  il  giudizio,  é  molto  facile  che  a 
questa  apprensione  l'accusato  s'induca  a  sottrarsi  a'  richiami  della 
giustizia,  verificandosi  in  questo  caso  in  tutta  la  forza  del  termine 
la  proposizione  di  Livingstoney  che  il  desiderio  di  sfuggire  alla  pu- 
nizione é  più  potente  di  quello  di  perdere  una  somma  qualunque  ; 
menoché  si  tratti  di  crimini  punibili  con  l'interdizione  da' pubblici 
ufl5ci,  rapporto  a'  quali  non  ha  luogo  carcere  preventivo  giusta  Tar- 
ticolo  438. 
Per  le  quali  cose  la  legge  dei  30  giugno  1876,  riproducendo  la 


posta,  dispone  doTorai  rinnovare  il  giudizio  in  contradditorio,  e  la  sentenza 
contumaciale  di  condanna  tenersi  come  non  avvenuta,  ò  diretto  a  favorire  la 
condizione  deirimputato  nel  caso  che  colla  sua  impugnazione  chiedesse  la  rì- 
vocazione  deirintera  sentenza.  Ma  ciò  non  significa  che  contro  i  principi  che  - 
reggono  le  contestazioni  giudiziarie  dovesse  rimettersi  in  esame  e  in  discussione 
la  parte  della  sentenza  non  impugnata  (ciò  che  importa  acquiescenza)  e  per 
la  quale  non  vi  sia  contraddizione  ».  Cass.  Palermo,  17  sett.  1863,  Q.  Stc.^ 
anno  I,  p.  275;  altra  5  aprile  1875,  Circ.  giuridico  di  Palermo,  voi.  6,  p.  58. 

(1)  Discussione  sulla   libertà  psovvisoria   innanzi  al   Consiglio  di  Stato   ia 
Francia,  tornata  dei  25  giugno  1808,  Locrà,  t.  XIII,  pag.  378. 
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disposizione  contenuta  nell*art.  208,  ha  soppresso  alcune  parole  che 
si  lèggevano  nel  vecchio  art.  208  per  logica  conseguenza  delle  mo- 
dificazioni portate  dal  nuovo  art.  205  »  ed  ha  soggiunto  le  parole 
4  salvo  il  disposto  dal  primo  alinea  delFart.  205  »  attese  le  modi-  , 
ficazioni  fatte,  cioè,  che  Tammissione  alia  libertà  provvisoria,  per 
Timputato  che  si  presenti  spontaneamente,  ha  luogo  dopo  la  presen- 
tazione del  medesimo  e  dopo  il  di  lui  interrogatorio;  mentre  rap- 
porto airimputato  detenuto  Tammissione  può  essere  sospesa  fino  al 
compimento  degli  atti  d*interrogatorio,  di  ricognizione  e  di  confronto 
che  occorressero. 

754.  La  domanda  dell'imputato  per  la  libertà  provvisoria  non 
essendo  altro  se  non  che  un  mero  incidente  della  causa  principale, 
è  chiamato  a  provvedervi  il  tribunale  competente  avanti  al  quale 
pende  il  processo  ;  epperciò  durante  l'istruzione  preparatoria  spetta 
questo  provvedimento  alla  Camera  di  consiglio  del  tribunale  cui  ap- 
partiene  il  giudice  istruttore  o  alla  S3zione  d'accusa,  secondochè  il 
processo  sia  tuttora  sotto  l'esanie  del  primo  collegio  o  si  sia  trasmesso 
alla  sezione  d'accusa.  Ma  compiuta  l'istruzione  sia  con  ordinanza 
della  Camera  di  consiglio  che  abbia  rinviato  la  causa  al  tribunale 
correzionale,  sia  con  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  abbia  rin- 
viato l'imputato  alla  Corte  d'assise,  spetterebbe  il  provvedervi,  nel 
primo  caso  al  tribunale  cui  siasi  rinviata  la  causa,  nel  secondo  alla 
Corte,  sezione  degli  appelli  correzionali.  Imperciocché  le  Corti  d'as- 
sise, sebbene  in  quanto  ad  istituzione  sussistano  anche  dopo  la  chiu- 
sura delle  diverse  sessioni  che  occorrono,  pure,  avuto  riguardo  alla 
loro  composizione,  al  modo  di  convocarsi  ed  airintermittenza  delle 
loro  funzioni,  si  potrebbero  con  difficoltà  prestare  all'istantaneo  esame 
e  definizione  di  questi  incidenti,  che  possono  insorgere  in  ogni  stato 
della  causa  e  perciò  anche  pendente  il  ricorso  in  Cassazione,  come 
abbiamo  sopra  indicato.  Si  è  dovuto  quindi  incaricare  a  questo  ri- 
guardo altro  tribunale  che,  per  la  continuità  nell'esercizio  delle  fun- 
zioni, sia  più  adatto  a  questo  scopo,  ed  il  nostro  codice  ne  ha  de- 
legato la  Corte  d'appello,  sezione  degli  appelli  correzionali  ;  dappoiché 
la  sezione  d'accusa,  che  sarebbe  stata  l'autorità  ordinaria  e  centrale 
dell'andamento  de*  processi  penali,  avendo  con  la  pix)nunciazione  della 
sentenza  di  rinvio  esaurita  la  sua  giurisdizione:  semel  sententiam 
dixity  desinit  esse  judex;  e  per  altro  dopo  la  sentenza  di  sotto- 
,  posizione  all'accusa  non  potendo  più  aver  luogo  libertà  provvisoria 
che  per  fatto  di  semplice  delitto,  n'è  seguitD  che  la  Corte,  sezione 
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degli  appelli  correzionali,  si  sia  reputata  Tautorità  più  jopportuna  per 
provvedere  su  questi  incidenti. 
Noi  veramente  non  accettiamo  questo  sistema  in  tutta  la  sua  pie* 
«  nezza  come  conforme  a'  principi  giurisdizionali  dell'ordine  giudiziario. 
Ci  pare  assai  strano  che  in  una  causa  pendente  innanzi  la  Corte 
d'assise  sia  chiamato  altro  tribunale  a  decidere  incidenti  che  si  con- 
nettono essenzialmente  colla  causa  medesima  sotto  esame  della  men- 
tovata Corte.  Epperb  preferiamo  il  sistema  prevalso  in  Francia,  che 
in  questo  caso  sia  la  st3ssa  Corte  d'assise  competente  ad  accordare 
la  Libertà  provvisoria  (1).  Ma  trovandosi  chiusa  la  sessione  della 
Corte  d'assise,  stimiamo  preferibile  la  giurisdizione  della  Corte  d'ap- 
pello, sezione  ìlegli  appelli  correzionali,  come  ha  stabilito  il  nostro 
codice,  anziché  la  sezione  d'accusa  come  si  è  stabilito  in  Francia  (2), 
cui,  per  le  sopra  indicate  osservazioni,  per  nessun  verso  può  com- 
petere in  questo  stadio  della  causa  l'esame  di  questi  incidenti.  Né 
mancano  esempi  tratti  dallo  stesso  codice  nostro  efficaci  a  giustifi* 
care  la  nostra  proposizione.  In  fatti  trattandosi  di  decidere  sull'op- 
posizione di  un  testimone  stato  condannato  all'ammenda  o  multa  per 
la  sua  non  comparsa  nel  dibattimento,  l'art.  293  ha  stabilito  che  la 
stessa  Corte  d'assise  vi  provveda.  Se  poi  la  sessione  della  medesima 
sia  stata  chiusa  prima  dell'opposizione,  l'incidente  venga  giudicato 
dalla  Corte  d'appello,  sezione  degli  appelli  correzionali.  Con  questa 
combinazione  seguirebbe  una  distribuzione  di  poteri  più  conforme 
airordin3  delle  giurisdizioni,  e  cesserebbe  la  possibilità  di  quegli  as- 
surdi legali  cui  l'assolutismo  degli  enunciati  sistemi  pub  condurre. 

755.  La  domanda  di  libertà  provvisoria  può  essere  proposta  nel 
giudizio  d'appello  siasi  o  no  fatta  istanza  in  prima  sede,  e  la  Corte 
dee  provvedere  senza  poter  ordinare  rinvio  a'  primi  giudici  per  ista- 
tuire  su  tale  domanda,  trovandosi  esaurita  la  di  costoro  giurisdi- 
zione (3).  Se  poi  la  domanda  sia  fatta  pendente  il  ricorso  in  Cas- 
sazione, essendo  un  incidente  che  appartiene  al  giudice  di  merito, 
non  può  non  competere  se  non  al  tribunale  o  Corte  che  abbia  pro- 
nunziata la  sentenza  di  cui  pende  tuttora  il  ricorso.  Conciosiaché  il 
potere  di  accordare  la  libertà  provvisoria  importa  intrinsecamente 
>quallo  di  conoscere  il  merito  della  causa;  e  questo  diritto  non  può 


<l)  Casa,  fr.,  27  febbraio  1812;  conf.  Camot,  Inst,  erim.,  t.  2,  pag.  238. 

(2)  O.  Pai.,  Ca«8.  fr.,  23  febbraio  1837,  28  agosto  1847,  3  agosto  1850.  Gonf. 
Morìn,  n.  3E65. 

(3)  LegraTerend,  t.  1,  n.  129, 
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di certo  appartenere  alla  Corte  di  Cassazione,  innanzi  la  quale  sa- 
rebbe anche  impossibile  di  tradurre  l'imputato  e  discutere  la  solvi- 
bilità della  cauzione  (1).  Se  non  che,  mutata  rindde  del  crimine 
non  potrebbe  aver  luogo  libertà  provvisoria  dell'imputato;  mentre 
a'  termini  dell'articolo  652  l'esecuzione  della  sentenza  i  soqpesa  in 
forza  del  ricorso  sino  alla  ricevuta  della  sentenza  della  Corte  di  Cas* 
sazione;  l'azione  penale  sussiste  in  tutta  la  sua  integrità,  oome^ra 
sin  da'  primi  momenti  del  primo  giudizio  ;  ed  in  questo  senso  sta 
bene  la  massima  ritenuta  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con 
decisione  de' 2  dicembre  1864,  che,  pendente  il  ricorso  in  Cassa- 
zione, la  Corte,  che  abbia  pronunziata  la  condanna  alla  pena  del 
carcere,  non  può  deliberare  sulla  domanda  del  ricorrente  diretta  ad 
ottenere  la  libertà  provvisoria  (2). 

Intanto  la  legge  dei  30  giugno  1876  ha  stabilito  con  maggiore 
chiarezza  le  diverse  autorità  alle  quali  possa  chiedersi,  secondo  i 
vari  stadi  del  procedimento,  il  beneficio  della  libertà  provvisoria  di- 
sponendo nell'art.  200  :  Durante  l'istruzione,  il  provvedere  sulla  do- 
manda dell'imputato  spetta  alla  Camera  di  consiglio  del  tribunale  a 
cui  appartiene  l'istruttore  ;  al  tribunale,  se  l'imputato  è  stato  rin- 
viato al  suo  giudizio  con  ordinanza  o  con  citazione  diretta  ;  ed  alla 
sezione  d'accusa,  se  gli  atti  sono  stati  trasmessi  al  procuratore  ge- 
nerale a  termini  dell'art.  255,  o  quando  la  causa  sia  stata  avocata, 
giusta  l'art.  448. 

Sulla  domanda  di  uno  straniero  imputato  di  delitto,  fatta  durante 
il  giudizio  di  appello,  provvede  la  sezione  degli  appelli  correzionali 
della  Corte  avanti  a  cui  pende  il  giudizio. 

Intanta  si  è  dubitato,  se  il  provvedimento  sulla  libertà  provvisoria 
possa  essere  rilasciato  da  una  Corte  d'assise.  Si  è  sostenuta  la  ne- 
gativa; perocché  con  la  condanna  dell'accusato  è  cessata  ogni  gin- 


fi)  6.  Pai.,  CaB8.  fr.,  27  marzo    1830,  13  marzo   1840,  17  luglio   1841  (t.2. 


y.  1,  faac.B  e  6,  j^g.  353. 

(2)  «  Atteaochò  Don  deve  trasandarai  che  per  la  teatuale  disposizioiie  degli 
mrt.  o69  e  637  del  cod.  di  proc.  pen.  per  gli  effetti  giurìdici  del  ricorso  del  con^ 
dannato,  ogni  esecuzione  della  impugnata  sentenza  rimane  sospesa  sino  al  mo- 
mento in  cui  non  si  fosse  trasmessa  e  rìcevata  la  sentanza  deUa  Corte  di  Cas- 
sazione suirinterposto  gravame,  in  guisa  che  in  pendenza  di  esso  la  Corte  di 
assisie  non  poteva  arbitrarsi  a  pronunziare  sulla  domanda  del  condannato  di- 
retta ad  ottenere  la  provvisoria  sua  abilitazione,  in  fiatante  e  manifesta  con* 
travvensione  dei  mentovati  articoli,  per  la  di  cai  violazione  la  stessa  sentenza 
nello  interesse  della  legge  dev'essere  annullata  ».  Cass.  Napoli.  2  dicembre 
1864,  0.  La  Legge,  1866,  pag.  760. 
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rjsdìzione  iilteriore  della  Corte  :  Essa  non  ha  più  titolo  d'ingerirsi 
per  alcun  atto  che  non  rigaardi  l'esecuzione  della  s^itenza  (I).  Però 
noi  non  crediamo  che  possa  ciò  sostenersi  in  modo  assoluto.  L'arti- 
colo 657,  primo  capoverso,  in  cui  è  preveduto  simile  caso,  ha  disposto 
che,  qualora  la  condanna  fosse  stata  pronunziata  da  una  Corte  di 
assise,  la  quale  avesse  chiusa  la  sua  sessione,  la  domanda  di  libertà 
provvisoria  sarà  fatta  alla  Corte  d'appello,  sezione  degli  appelli  cor- 
rezionali, e  da  questa  decisa.  Imperocché  la  Corte  d'assise  non  è  un 
corpo  permanente  :  la  sua  durata  ordinaria,  com'è  noto,  giusta  l'ar- 
ticolo 83  della  le^e  sull'ordinamento  giudiziario,  è  di  tre  mesi  ;  in 
guisachè  spirato  questo  termine,  il  consigliere  presidente  ed  i  giudici 
ritornano  ai  rispettivi  collegi.  Quindi  era  necessario  destinarsi  altro 
collegio  in  surrogzione  per  tutti  gl'incidenti  che  potessero  soprav- 
venire in  cotesti  intervalli  di  tempo.  Ma  qualora  l'incidente  avve- 
nisse nel  tempo  in  cui  la  Corte  d'assise  si  trovi  aperta,  rientra  l'e- 
same del  medesimo  nelle  attribuzioni  della  medesima  essendo  ;*elativo 
a  causa  già  di  sua  cognizione;  mentre  non  potendo  la  Corte  di 
Cassazione  provvedere  sulla  libertà  provvisoria,  né  altro  collegio 
essendo  investito  della  causa,  prevale  la  regola  ordinaria  della  ne- 
cessità giuridica,  di  essere  competente  il  magistrato  che  ha  deciso, 
senza  di  che  non  vi  sarebbe  collegio. 


Articolo  210X2). 

La  domanda  della  libertà  provvisoria  potrà  esser  fatta  dal- 
l'imputato  con  dichiarazione  al  cancelliere  del  tribunale  dove 
pende  il  processo,  od  al  cancelliere  della  pretura,  se  nel  luogo 
ove  l'imputato  è  detenuto  non  risiede  il  tribunale. 

L'imputato  potrà  nominare  un  difensore  il  quale  lo  rappre- 
senti  e  ne  esponga  per  iscritto  le  ragioni  in  tutti  gli  atti  rela- 
tivi alla  libertà  provvisoria. 

La  domanda  potrà  essere  presentata   in  nome  dell'imputato 


11)  Corto  d*asaise  di  Salerno,  28  luglio   1874,   Rivista  pénale  di   Lucehim, 
.  3,  pmg.  231. 
(2)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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anche  da  un  avvocato  o  procuratore  esercente  presso  il  tribunale 
o  la  Corte,  il  quale  deve  sottoscriverla. 

La  domanda  di  uno  degli  imputati  di  un  reato  autorità  il 
giudice  a  provvedere  d'ufficio  anche  nell'interesse  degli  altri 
imputati  dello  stesso  reato. 

Ari.  ...y  cod.  frane.  —  Art.  202,  cod.  labalp. 


Articolo  211. 

//  ricorso  sarà  comunicato  al  Pubblico  Ministero,  il  quale 
darà  le  sue  conclusioni  tanto  sull'ammsssibilità  delta  domanda, 
quanto  sul  montare  della  cauzione. 

Art.  117,  cod.  frane.  —  Art.  203,  cod.  snbalp. 


Articolo  212. 

La  cauzione  ha  per  oggetto  di  assicurare  che  l'imputato  si 
presenterà  a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per  la  esecuzione  della 
sentenza  tosto  che  gli  sarà  ordinato  o  ne  verrà  richiesto.  La 
Camera  di  consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il  tribunale  o  la  Corte 
statuiranno  con  ordinanza  motivata  sopra  la  domanda;  e  deter- 
mineranno la  somma  della  cauzione  secondo  le  circostanze,  acuto 
riguardo  alla  condizione  dell'imputato  ed  alla  natura  e  qualità 
del  reato. 

Art.  119p  cod.  frane.  —  Art.  204,  cod.  aabalp. 


Articolo  213  (I). 

NelVaccordare  la  libertà  provvisoria  la  Camera  di  consiglio, 
la  sezione  d'accusa,  il  tribunale,  o  la  Corte  potranno,  ove  cir- 
costanze lo  esigano,  orditmre  che  l'imputato  si  tenga  lontano  da 
un  determinato  luogo,  o  che  abiti  in  un  designato  comune  nella 
giurisdizione  del  tribunale  dove  si  fa  o  si  è  fatta   l'istruzione. 


(1)  Legge  dei  2Q  giugno  1876. 
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o  se  questa  venne  avocata  dalla  sezione  d'accasa,  nel  distretto 
della  Corte  d'appello,  sotto  pena  del  suo  arresto  e  del  paga- 
mento della  cauzione  presentata. 

L'imputato  potrà  mutare  il  luogo  designato  alla  sua  abitazione, 
ottenendo  il  permesso  dell'autorità  die  pronunciò  l'ordinanza  di 
ammissione  alla  libertà  provvisoria. 

Nei  casi  più  gravi  potrà  sotto  le  stesse  pene,  in  caso  di  in- 
adempimento,  ingiungersi  all'imputato  che  si  obblighi  nella  can- 
celleria di  non  uscire  dal  comune  cui  risiede  il  tribunale  che 
procede  e  di  presentarsi  ogni  giorno  nel  palazzo  di  giustizia 
all'autorità  delegata, 

Art.  ...,  cod.  frano.  —  Art.  205,  cod.  sabalp. 


Articolo  214  (1). 

Gli  imputati  poveri  possono  essere  dispensati  dall'obbligo  della 
cauzione,  quando  risultino  a  loro  riguardo  favorevoli  informa- 
zioni di  moralità. 

In  tal  caso  l'imputato  deve  dichiarare  con  atto  ricevuto  dalla 
cancelleria,  in  quale  comune  intenda  tenere  la  sua  residenza,  e 
non  se  ne  pud  allontanare  senza  il  perm£SS0  dell'autorità  che 
pronunciò  l'ordinanza  d'ammessione  alla  libertà  provvisoria  sotto 
pena  dell'arresto. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art   206,  cod.  sub&lp. 


Sommario:  756.  Domanda  di  libertà  provvisoria;  ed  interesse  che  possa  avere  la  parte  civile 
in  questo  incidente.  Noove  prescrizioni  in  ordine  alla  domanda  di  libertà  provvisoria.  — 
757.  Conclusioni  del  P.  M.  sullo  stesso  incidente.  —  758.  Norme  per  la  decisione  suiram> 
messibilità  della  domanda  di  libertà  provvisoria  e  suirimportare  della  cauzione.  —750.  Re- 
gole per  fissare  il  criterio  sul  montare  della  cauzione.  —  760.  Se  nel  fissare  la  cauzione  si 
debbano  tenere  in  calcolo  anche  le  riparazioni  pretese  dalla  parte  civile  —  761.  Se  dopo  una 
condanna  e  durante  il  ricorso  in  cassazione,  la  pena  emergente  dal  titolo  del  reato  o  quella 
inflitta,  debba  servire  di  base  alla  cauzione.  —  702.  Misura  d*allontanamento  dell'imputato 
durante  la  libertà  provvisoria.  Sanzione  penale  nel  caso  d'Infrazione  a  tale  obbligo,  e  tri- 
bunale da  cui  possa  essere  inflìtta  questa  sanzione  penale.  —,  763.  Persone  che  possano  es- 
sere dispensate  dall'obbligo  della  cauzione.  Condizioni  e  documenti  per  farsi  luogo  a  questa 
escarcerazione.  —  764.  Autorità  chiamate  a  rilasciare  gli  attestati  di  povertà  e  di  buona 
condotta  necessari  a  questo  riguardo.  —  765.  La  dispensa  di  cui  sopra  è  affidata  al  potere 
discrezionale  de'  tribunali. 


(1)  Legga  dei  30  giugno  1870. 
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COMMENTI. 

756.  U  codice  di  procedura  penale,  stabilendo  le  forme  in  or- 
dine alla  domanda  di  libertà  provvisoria,  avea  prescritto  nell'art.  210 
che  questa  dom^da  fosse  presentata  con  ricorso  sottoscritto  da  un 
avvocato  o  procuratore  esercente  presso  il  tribunale  o  la  Corte.  Ma 
cotesta  condizione  di  forma,  indispensabile  per  ottenere  la  libertà 
provvisoria,  portava  spesse  fiate  qualche  imbarazzo  o  perdita  di  tempo 
nelle  classi  più  comuni  della  società,  non  avendo  spesso  né  questi 
mezzi  0  queste  relazioni  prontamente,  come  richiede  l'urgenza  di 
siffatto  incidente ,    molto   più  che  1*  imputato  non  sempre  trovasi 
detenuto  nelle  carceri  di  una  sede  di  tribunale  o  di  Corte.  Egli  è 
perciò  che  la  legge  dei  30  giugno  1876,  volendo  agevolare  sempre 
più  lo  svolgimento  di  consimili  domande,  ha  invece  sostituito  nel- 
l'articolo 210  la  disposizione,  che  la  dimanda  della  libertà  provvi- 
soria possa  essere  fatta  dall'imputato  con  dichiarazione  al  cancelliere 
del  tribunale  dove  pende  il  processo,  od  al  cancelliere  della  pretura, 
se  nel  luogo,  ove  l'imputato  è  detenuto,  non  risiede  il  tribunale. 
Ciò  non  pertanto  la  legge  suddetta  non  ha  voluto  privare  l'impu- 
tato del  ministero  di  un  difensore,  o  di  un  avvocato  o  procuratore 
per  facilitare  semprepiù  il  corso  di  cotesto  domande,  specialmente 
che  possono  occorrere  dei  casi  in  cui  possa  essere  utile  la  voce  di 
un  uomo  di  foro.  Eppcrc)  l'enunciata  legge  ha  soggiunto  nel  primo 
capoverso,  che  l'imputato  possa  nominare  un  difensore  il  quale  lo 
rappresenta,  e  ne  esponga  per  iscritto  le  ragioni  in  tutti  gli  atti  re- 
lativi alla  libertà  provvisoria  ;  e  nel  secondo  capoverso  ha  disposto 
che  la  domanda  possa  essere  presentata  in  nome  dell'imputato,  anche 
da  un  avvocato  o  procuratore  esercente  presso  il  tribunale  o  la  Corte, 
il  quale  deve  sottoscriverla.  Noi  in  queste  disposizioni  non  isoorgiamo 
quel  passo,  che  credono  alcuni,  verso  il  sistema  dell'intervento  del- 
l'imputato e  della  difesa  nell'istruzione  preparatoria  (1)  ;  posciachè 
abbiamo  sopra  osservato  che  il  cod.  di  proc.  pen.  richiedea  in  questo 
incidente,  anzi  come  indispensabile,  il  ministero  di  un  avvocato  o 
procuratore  ;  ma  vediamo  con  maggiore  precisione  delineate  le  parti 


(1)  Vedi  le  OBserfazioni  di  Manfredìni  al  progetto  di  Vigliani  sulla  libertà 
prowieoria,  riportata  dalla  Rivista  penaU  di  Looohini  nel  voi.  2,  pag.  Ì7& 
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e  le  funzioni  che,  a  scanso  dì  ogni  equivoco,  la  difesa  possa  spie- 
gare nell'incidente  di  cui  si  tratta. 

Finalmente  nell'ultimo,  capoyerso  della  suddetta  legge  si  è  sancito 
che  la  domanda  di  uno  degli  imputati  di  un  reato  autorizza  il  giu- 
dice a  provvedere  d'ufficio  anche  nell'interesse  degli  altri  imputati 
dello  stesso  reato:  disposizione  che  appalesa  grandemente  l'inten- 
zione del  legislatore  di  restringere  il  più  possibile  il  carcere  pre- 
ventivo degl'imputati.  E  di  vero  sembrerebbe  sconveniente  che  tra 
più  persone  imputate  dello  stesso  reato,  alcune  si  vedessero  in  libertà, 
altre  tuttora  imprigionate  per  difetto  di  mezzi  o  di  attitudine  per 
ottenere  il  beneficio  della  libertà.  Ma  in  questi  casi  il  magistrato 
non  è  tenuto  di  rendere  comune  la  domanda  di  libertà  provvisoria 
agli  altri  imputati  dello  stesso  reato  :  egli  ha  una  semplice  facoltà 
secondo  l'apprezzamento  delle  condizioni  che  concorrono  per  ammet- 
tere a  questo  beneficio  gli  altri  imputati  ;  di  manierachè  se  riguardo 
a  qualcuno  sorga  dubbio  che  possa  essere  rilasciato  in  libertà  prov- 
visoria, come,  a  cagion  d'esempio,  se  sia  ozioso,  vagabondo,  ecc., 
questa  circostanza  non  può  essere  di  ostacolo  nò  può  ritardare  il 
rilascio  in  libertà  provvisoria  degli  altri. 

A  norma  dell'art.  211  il  P.  M.  è  chiamato  a  dare  le  sue  conclu- 
sioni tanto  sull'ammessibilità  della  domanda,  quanto  sull'ammontare 
della  cauzione.  Ma  il  consigliere  Casorati  è  di  avviso  che,  quando 
anche  non  intervenissero  simili  conclusioni  riguardo  agli  altri  impu- 
tati, questa  mancanza  non  è  di  ostacolo  a  che  i  medesimi  siano  ri- 
lasciati, essendo  questa  una  facoltà  che  il  giudice  dee  esercitare  di 
ufficio.  Varamente  noi  incontriamo  qualche  difficoltà  che  prevalga 
questo  sistema  ;  avvegnaché,  qualunque  sia  il  parere  del  P.  M.,  la 
legge  vuole  che  per  ogni  provvedimento  intervengano  le  sue  conclu- 
sioni :  opperò,  comunque  d'ufficio  il  giudice  debba  provvedere  in  si- 
mili circostanze,  il  P.  M.  dovrà  essere  sempre  richiesto  per  le  sue 
conclusioni  rapporto  a  tutti  gl'imputati  sul  conto  dei  quali  il  giudice 
crede  di  provvedere. 

Il  cod.  di  proc.  pen.  non  ha  ingiunto,  come  prescrive  l'art.  116 
del  cod.  d'ìstr.  crim.  frane,  che  questa  domanda  sia  notificata  alla 
parte  civile  ;  né  che  costei  sia  citata  pel  giorno  della  discussione, 
come  aveano  prescritto  le  leggi  di  proc.  pen.  delle  Due  Sicilie.  Anzi, 
secondo  l'art.  211  del  cessato  codice  subalpino,  insorgendo  dubbi  sulla 
idoneità  della  cauzione,  dovea  esseme  avvertita  la  parte  civile,  perchè, 
prendendo  cognizione  dell'affare,  potesse  fare  le  sue  osservazioni.  Ma 
questa  facoltà  è  stata  soppressa  dal  nuovo  codice  :  la  parte  civile 
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non  ha  per  alcun  verao  ingerenza  nel  giudizio  di  questo  incidente, 
sia  che  esso  riguardi  T  ammessibilità  della  domanda  della  libertà 
provvisoria,  sia  che  rifletta  Timportare,  ovvero  la  idoneità  della  cau- 
zione* Goncìosiachè,  soppresso  giustamente  dal  nuovo  codice  quello 
strano  principio,  ammesso  dai  cessati  codici  italiani  e  dal  còdice  di 
istruzione  criminale  francese,  che  Timportare  della  cauzione  fosse 
determinato,  avuto  riguardo  anche  aUe  riparazioni  civili,  come  se 
un  creditore  per  indenizzazioni  civili  abbia  diritto  di  ritenere  in 
carcere  il  suo  debitore,  era  conseguenza  che  la  parte  civile  non  doe 
vesse  figurare  in  questo  incidente  che  non  ha  verun  rapporto  con 
le  indenizzazioni  civili  cui  esclusivamente  mira  Fazione  della  parte 
privata. 

Il  codice  nostro  non  ha  ingiunto,  come  prescrive  l'art.  116  del 
cod.  d'istr.  crim.  frane,  che  questa  domanda  sia  notificata  alla  parte 
civile;  né  che  costei  sia  citata  pel  giorno  della  discussione,  come 
aveano  prescritto  le  leggi  di  proc.  pen.  delle  Due  Sicilie.  Anzi,  se- 
condo rart.211  del  cessato  codice  subalpino,  insorgendo  dubbi  sul- 
Tidoneità  della  cauzione,  dovea  esseme  avvertita  la  parte  civile, 
perchè,  prendendo  cognizione  deU'aflfare,  potesse  fare  le  sue  osser- 
vazioni. Ma  questa  facoltà  è  stata  soppressa  dal  nuovo  codice:  la 
parte  civile  non  ha  per  alcun  verso  ingerenza  nel  giudizio  di  questo 
incidente,  sia  che  esso  riguardi  Tammessibilità  della  domanda  della 
libertà  provvisoria,  sia  che  rifletta  l'importare,  ovvero  l'idoneità  della 
cauzione.  Conciosiachè  soppresso  giustamente  dal  nuovo  codice  quello 
strano  principio,  ammesso  dai  cessati  codici  italiani  e  dal  cod,  d'istr» 
crim.  fran.,  che  l'importare  della  cauzione  fosse  determinato,  avuto 
riguardo  anche  alle  riparazioni  civili,  come  se  un  creditore  per  in- 
dennizzazioni  civili  abbia  diritto  di  ritenere  in  carcere  il  suo  debitore, 
era  conseguenza  che  la  parte  civile  non  dovesse  figurare  in  questo 
incidente  che  non  ha  verun  rapporto  con  le  indenizzazioni  civili  cui 
esclusivamente  mira  l'azione  della  parte  privata. 

757.  n  ricorso  per  la  libertà  provvisoria  sarà' presentato  all'au- 
torità chiamata  a  provvedervi;  epperciò  alla  Camera  di  consìglio, 
alla  sezione  d'accusa  o  alla  Corte  d'appello,  sezionò  degli  appelli  cor- 
rezionali, secondo  lo  stadio  di  procedimento  in  cui  si  trovi  la  causa. 
Questo  ricorso  dee,  giusta  l'art.  211,  essere  comunicato  al  P.  M. 
per  dare  le  sue  conclusioni  tanto  sull'ammissibilità  della  domanda, 
che  sul  montare  della  cauzione.  Epperò  il  P.  M.  ha  diritto  di  pro- 
porre tutte  l'eccezioni  tendenti  al  rigetto  della  domanda,  ed  a  fare 
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le  requisitorie  necessarie,  affinchè  sia  imposta  all'imputato  una  cau- 
zione abbastanza  efficace,  onde  ritenerlo  nella  debita  soggezione  per 
l'osservanza  del  vincolo  che  contrae  verso  la  giustizia  sotto  la  mi- 
naccia della  perdita  di  un  interesse  civile.  Alcuni  hanno  creduto,  è 
vero,  che  queste  conclusioni  non  siano  dalla  legge  ingiunte  a  pena 
di  nullità,  perchè  questa  sanzione  non  è  stata  espressamente  dichia- 
rata, come  dee  essere,  per  potersi  applicare  ;  e  perchè  in  ogni  modo 
non  vincolando  mica  il  tribunale  chiamato  a  pronunciare  sulla  do- 
manda, non  sono  essenziali  alla  decisione  dell'incidente  (1).  Ma  le 
conclusioni  del  P.  M.  essendo  una  solennità  essenziale  nelle  materie 
penali,  come  avremo  occasione  di  rilevare  in  appresso,  la  nullità  è 
radicalmente  supposta  nel  caso  d'inosservanza  di  questa  formalità, 
sebbene  basti  che  il  P.  M.  sia  sentito  al  riguardo  per  essere  adempito 
il  voto  della  legge,  qualunque  sia  il  tenore  delle  medesime,  qualunque 
sia  la  decisione  del  tribunale  o  della  Corte. 

758.  La  legge  avendo  voluto  dare  nell'art.  212  le  norme  di 
provvedimento  intorno  alla  domanda  di  libertà  provvisoria  e  sul  mon- 
tare della  cauzione  necessaria  come  vincolo  suppletivo  alla  detenzione 
preventiva  degl'imputati,  ha  convenevolmente  stabilito  pria  di  tutto 
lo  scopo  della  cauzione  secondo  il  quale  si  debbono  regolare  ed  uni- 
formare le  determinazioni  del  magistrato.  La  cauzione,  si  dice  nel- 
l'accennato  art.  212,  ha  per  oggetto  di  assicurare  che  l'imputato  si 
presenti  a  tutti  gli  atti  del  processo,  e  per  l'esacuzione  della  sen- 
tenza. Da  ciò  si  vede  bene,  che  questa  cauzione  è  un  vincolo  che 
assicura  l'obbedienza  alla  legge,  non  l'innocenza  dell'imputato;  e 
questo  programma  servirà  di  norma  lorchè  verremo  ad  esaminare 
la  seconda  parte  di  detto  articolo  che  forma  la  sanzione  alla  quale 
è  vincolata  la  libertà  provvisoria  dell'imputato.  Ma  l'ordinanza,  con 
cui  dee  in  proposito  provvedere  l'autorità  competente,  conterrà  due 
partì,  l'una  che  riguardi  l'ammissibilità  della  domanda  secondo  i  casi 
espressi  dalla  legge,  ed  all'iropo  sarà  motivata  a  norma  delle  con- 
dizioni che  rilevansi  nel  fatto  e  nel  diritto  ;  l'altra  che  determini  il 
montare  della  cauzione.  Questa  ordinanza  sarà  emessa  in  Camera  di 
consiglio;  non  è  necessario  che  a  tale  oggetto  sia  tenuta  udienza 
pubblica;  è  questo  un  incidente  puramente  istruttorio  in  segreto  e 
senza  contraddizione  di  parti:  molto  meno  può  la  parte  civile  far 
giungere  memorie,  come  viene  autorizzata  dal  cod.  d'istr.  crim. 


(I)  Dalloz,  Instr.  crim.,  ii.729. 
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frane,  dalla  legge  belga  de*  18  febbraio  1852,  e  come  conformi  a 
queste  leggi  areano  permesso  i  cessati  codici  degli  antichi  Stati  ita- 
liani ;  dappoichò  non  avendo  la  parte  civile,  come  sopra  fu  rilevato, 
interesse  o  ingerenza  alcuna  in  questo  incidente,  non  ha  diritto  a 
presentare  memorie;  Tinteresse  ò  la  misura  delle  azioni. 

759.  Poiché  la  cauzione  è  un  vincolo  che  serve  a  supplire  alla 
detenzione  preventiva  dell'imputato,  fa  mestieri  che  abbia  Tefficacia 
per  conseguire  questo  scopo,  che  sia  cioè  di  un  valore  atto  a  spin- 
gere Timputato  a  presentarsi  alla  giustizia  ognora  che  ne  fosse  ri- 
chiamato. Questo  criterio  non  può  xi  priori  ed  in  astratto  essere 
determinato  ;  nò  può  fondarsi  su  di  una  cifra  prestabUita,  la  quale, 
non  essendo  regolata  dalle  circostanze  peculiari  di  fatto  che  ai  de- 
vono tenere  presenti  in  simili  congiunture,  potrebbe  riuscire  o  inef- 
ficace allo  scopo  della  legge,  o' gravosa  ed  inattuabile  relativamente 
all'imputato,  secondo  le  specialità  e  le  condizioni  contingenti  de*  casi. 
Ed  hanno  dovuto  cadere  quelle  disposizioni  legislative  che  aveano  de- 
terminato a  questo  riguardo  una  cifra  fissa  ed  invariabile  :  e  la  di- 
sposizione con  la  quale  nel  cod.  d*istr.  crim.  fran.  si  era  stabilita 
una  cauzione  non  mai  inferiore  di  500  franchi,  venne  abrogata  dal 
decreto  de*  23  marzo  1848,  come  disposizione  che  avea  consacrata 
una  flagrante  ineguaglianza  fra  gl'imputati,  e  che  aveva  avuto  per 
risultato  di  escludere  indebitamente  dal  beneficio  della  libertà  prov- 
visoria una  gran  parte  di  cittadini.  Noi  non  dissimuliamo  la  difficoltà 
che  la  cauzione,  essendo  un  mezzo  succedaneo  e  suppletivo  al  carcere, 
si  potesse  concepire  una  perfetta  equazione  tra  Tuna  e  Taltro,  non 
potendosi  fissare  con  precisione  i  termini  di  analogia  tra  la  perdita 
di  una  somma  di  danaro  e  quella  della  libertà.  NuUadimeno  affine 
di  essere  questa  misura  una  garentia  seria  senza  fare  ostacolo  alla 
libertà  provvisoria,  e  per  servire  di  vincolo  a  tutti  gl'imputati  in- 
distintamente senza  privilegio  per  chicchessia,  bisogna  che^si  ponga 
mente  sopratutto,  secondo  la  disposizione  contenuta  nell'art.  212, 
alla  condizione  dell'imputato;  cosicché  il  ricco  non  possa  isfìiggire 
a'  lacci  della  giustizia  pagando  una  lieve  somma,  come  quel  romano 
opulento  che  sottraevasi  alla  pena  delle  ingiurie  che  proferiva  libe- 
ramente pagandone  la  multa;  e  che  il  povero  non  resti  privo  di  tale 
beneficio,  essendo  impossibilitato  ad  apprestare  una  somma  esorbi- 
tante. La  natura  e  la  qualità  del  reato  è  un'altra  circostanza  che 
si  dee  valutare  fissando  la  somma  della  cauzione;  giacché  quanto  più 
intensa  è  la  pena  che  viene  minacciata,  altrettanto  più  energico  è 
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l'impulso  a  sottrarsi  al  giudizio  e  viceversa.  Con  ciò  non  intendiamo 
accennare  ad  un  conguaglio  aritmetico  tra  la  somma  e  le  circostanze 
che  abbiamo  notato.  La  cauzione  dovrà  di  certo  essere  un  atto'  ef- 
ficace a  garentire  la  giustizia  da'  perìcoli  della  libertà  prowisorìa  ; 
ma  per  ottenere  questa  efficacia  non  è  sempre  indispensabile  una 
cifra  che  cuopra  le  sanzioni  previdibili  nella  terminazione  del  giu- 
dizio :  l'impegno  morale  in  alcuni  casi  è  più  stringente  della  mate- 
riale sicurezza  ;  e  quando  una  tenue  cauzione  può  essere  sufficiente 
allo  scopo  della  legge,  il  di  più  è  vessazione;  la  cauzione  dee  essere 
variabile  ;  e  questa  variabilità  forma  la  sua  egualità  e  la  sua  potenza. 

760.  Il  codice  francese  ed  i  codici  degli  antichi  Stati  italiani 
aveano  stabilito  che  per  fissare  il  montare  della  cau:»ione  si  doves- 
sero tenere  in  calcolo  anche  le  riparazioni  dovute  alla  parte  privata: 
dappoiché,  la  cauzione  dovendo  essere  un  vincolo  abbastanza  efficace 
per  mantenere  l'imputato  soggetto  a'  richiami  della  giustizia ,  un 
procedimento  che  ha  per  iscopo  non  solo  le  penalità  stabilite  dal 
codice  penale,  ma  pure  le  riparazioni  civili  che  formano  materia  te- 
mibile che  svia  dalla  ubbidienza  alla  legge,  devono  anche  queste 
riparazioni  tenersi  presenti  in  queste  determinazioni.  Ma  il  codice 
italiano  non  si  è  conformato  a  queste  vedute:  i  compilatori  di  questa 
opera  progressiva  di  giuridica  scienza  non  hanno  creduto  conveniente 
che  interessi  meramente  civili  possano  influire  sulla  detenzione  pre- 
ventiva degl'imputati,  appena  tollerata  in  olocausto  ai  bisogni  della 
giustizia  penale.  Se  si  è  dovuto  tollerare,  per  un'eccezione  a'  prin- 
cipi generali  di  competenza^  che  l'azione  civile  si  possa  sperimentare 
contemporaneamente  all'azione  penale  innanzi  a'  magistrati  penali, 
essa  non  depone  mai  l'indole  ed  i  caratteri  della  sua  essenza  civile, 
né  dee  inasprire  il  procedimento  penale  e  peggiorare  la  condizione 
di  libertà  che  il  procedimento  penale  assegna.  Laonde,  secondo  il  nuovo 
codice  di  procedura  penale,  la  parte.civile  non  figura  mica  per  alcun 
verso  nell'incidente  di  libertà  provvisoria,  ne  è  giammai  autorizzata 
ad  intervenire  a  tale  riguardo  ;  cosicché  non  ha  luogo  presso  noi  la 
controversia  agitata  in  Francia,  cioè  se,  per  essere  prese  in  consi- 
derazione in  questo  emergente  le  riparazioni  civili,  sia  necessaria 
la  precedente  costituzione  di  parte  civile  in  giudizio,  come  sosteneano 
Mangin  ed  altri  (1)  ;  o  che  non  sia  né  anche  bisognevole   questo 


(1)  Mangia,   Instr.  scritta^   o.  118;   Bouguigoon,    Giurispr,^  t.  1,  pag.  251, 
D«  1  ;  Duverger,  Man,  del  giud,  Utr,^  t.  3,  n.  ^3. 
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atto  di   costituzione,   come  affermavano  diversi  non  men  distinti 
autori  (I). 

761.  Si  è  intanto  domandato,  se  dopo  una  condanna  e  pendente 
il  ricorso  in  cassazione  debba  la  pena  risultante,  secondo  il  titolo  del 
reato,  o  quella  stata  già  inflitta  con  la  sentenza,  servire  di  base  alla 
cauzione.  Il  signor  Mangin  che  ha  tolto  ad  esame  questo  quesito  in 
occasione  delle  riparazioni,  alle  quali,  secondo  il  codice  francese,  dee 
aversi  riguardo  nel  fissare  la  cauzione,  ha  opinato,  che  la  condanna 
in  ultima  istanza  dovrebbe  servire  di  norma,   non  potendo  queste 
basi  variare  mai  più  secondo  il  mentovato  scrittore;  mentre  la  Corte 
di  Cassazione  non  è  chiamata  a  riparare  le  sentenze  che  le  siano 
deferite.  Essa*pub  annullare  la  sentenza  che  ha  obbligato  l'imputato 
a  domandare  la  libertà  provvisoria;  ma  annullandola,  rimette  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano  prima  che  si  fosse  pronunciata  la  sentenza: 
e  Tordinanza  della  libertà  provvisoria  diviene  un  atto  inutile  restando 
libero  l'imputato  (2).  Ma  questa  opinione  è  stata  combattuta  da  due 
chiarissimi  autori  Helie  e  Dalloz,  i  quali  hanno  osservato,  che  fatta 
astrazione  che  non  vi  ha  testo  di  legge  che  possa  appoggiare  Tenun- 
ciata  proposizione,  la  condanna  essendo  soggetta  ad  annullamento, 
e  potendo  essere  modificata  dai  giudici  di  altra  sede,  non  pub  ser- 
vire di  base  inalterabile  per  il  montare  della  cauzione  :  finché  dura 
il  ricorso  in  cassazione,  si  tratta  di  azione  penale  che  viene  rego- 
lata dal  titolo  del  reato  anziché  dalla  pena  profferta;  si  tratta  di 
giudizio  pendente,  non  di  giudicato,  epperciò  non  può  questo  ser- 
vire di  norma  nelle  determinazioni  che  occorrono  nel  corso  del  giu- 
dizio. Perchè  il  sistema  di  Mangin,  essi  aggiungono,  possa  essere 
applicabile,  bisogna  supporre  che  la  domanda  di  libertà  provvisoria, 
fatta  durante  il  ricorso  in  cassazione,  abbia  effetto  soltanto  pendente 
questo  ricorso,  e  che  l'imputato  sia  costretto  fare  nuove  dimaude 
innanzi  al  tribunale  di  rinvio;  ciò  che  non  sembra  conveniente, 
moltiplicando  gli  atti  e  le  spese  senza  profitto  né  jieirimputato,  ne 
della  giustizia  (3).  Noi  senza  entrare  nell'esame  dell'enunciata  que- 
stione sulle  indennizzazioni  civili  che  possano  determinare  il  moutare 
della  cauzione,  poiché  queste  indennizzazioni  secondo  la  nostra  legge 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  349;  Dalloz,  Instr.  crim.,  n.  745;  Sulpicy,  cotfire 
fravc,  sull'art.  119,  d.  o  e  art.  121,  n.  5;  Helie,  Instr,  crim.,  U  V,  pag. 87t>; 
Cass.  fr.,  13  giugno  1846. 

(2)  Mangin,  Inst,  scriUa^  D.  IPO. 

(3)  Dalloz,  Imtr,  crim,,  n.  7^0;  Helie,  Instr.  crim,  t.  V,  pag.  87]. 
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non  entrano  più  in  calcolo,  come  sarà  rilevato  in  appresso,  consi- 
derando quella  controversia  sotto  il  punto  di  vista  che  possa  riguar- 
dare Tammessibilità  di  una  domanda  di  libertà  provvisoria,  ci  pare 
senza  ombra  di  alcun  dubbio  che  debba  prevalere  l'opinione  di  Mangin, 
cioè  che  la  condanna  profferta  serva  di  titolo  intomo  all'ammissi- 
bilità provvisoria.  Ed  invero,  sebbene  la  sentenza  di  condanna  sia 
suscettiva  di  annullamento,  è  sempre  un  titolo  assai  più  fondato  e 
stabile  di  quel  che  possa  essere  un  mandato  di  cattura  che  si  sia 
spedito  dal  giudice  istruttore  sia  per  la  qualità  delle  funzioni,  poichò 
questi  è  incaricato  a  preparare  gli  atti,  mentre  il  giudice  di  merito 
è  chiamato  a  definirli,  sia  per  il  grado  di  pruova,  giacché  il  man- 
dato di  cattura  fondasi  per  ordinario  sopra  indizi  semplici  quando 
non  sia  ultimata  tuttora  l'istruzione  e  senza  essere  sentito  l'impu- 
tato, mentre  la  sentenza  di  condanna  suppone  pruove  convincenti, 
completa  l'istruzione  e  tenuta  in  calcolo  la  difesa.  Quindi  è  che  la 
giurisprudenza  delle  corti,  trattandosi  di  ricorso  contro  condanne  a 
pena  correzionale,  ne  regola  la  procedura  con  le  condizioni  del  si- 
stema correzionale,  richiedendo  il  deposito  preventivo  della  multa 
per  ammettere  il  ricorso,  tuttoché  la  condanna  sia  stata  pronunciata 
per  imputazione  di  crimine  (1).  E  se  questo  ha  potuto  essere  il  si- 
stema per  una  circostanza  che  riguarda  piuttosto  l'indole  de'  giudizi 
ed  aggrava  la  condizione  degl'imputati,  a  più  forte  ragione  dee  ser- 
virci di  regola  per  l'ammessibilità  della  libertà  provvisoria,  il  cui 
titolo  è  sempre  provvisorio  e  si  tratta  di  favorire  la  libertà  indivi- 
duale de'  cittadini. 

Importante  cotesta  massima  in  favore  della  libertà  provvisoria  è 
stata  proclamata  dalla  maggior  parte  delle  Corti  di  Cassazione  (2), 


(1)  Cara.  Torino,  21  febbraio  1852;  Milano.  14  febbraio  1862,  G.  La  Legge^ 
pag.  318.  Vedi  anche  le  osservazioni  e  la  giurisprudenza  riportate  in  proposito 
al  n.  3i^  della  presente  opera. 

(2)  a  Attesocnò  nel  concreto,  sebbene  Taccusa  dei  ricorrenti  stata  fosse  di 
crimine,  contuttociò  eglino  trovavansi  condannati  a  mera  pena  concezionale 
dalla  Corte  d'assise,  cenando  ricorsi  alla  Corte  suprema  e  pendente  il  giudizio 
di  cassazione,  essi  chiesero  alla  Corte  drappello  la  libertà  provvisoria; 

«  Che  poteva  ostare  in  diritto  a  questa  loro  domanda,  cne  la  sentenza  della 
Corte  d^assise  era  stata  da  essi  denunciata  in  cassazione;  giacché  prescindendo 
dal  vedere  in  qual  senso  e  sin  dove  eglino  la  impu^nasseix),  Tart.  657  del  co- 
dice di  proc.  pen.  sempre  loro  attribuiva  la  possibilità  di  conseguire  un  tal 
benefizio  ; 

e  Che  infatti  (questo  articolo,  contemplando  pure  espressamente  i  condannati 
daUa  Corte  d^assise,  e  cosi  quelli  pure  che  accusati  di  crimine  furono  condan- 
nati a  sola  pena  correzionale^  di  necessità  ritiene  che  anche  al  detenuto  cosi 
condannato,  possa  concedersi  la  libertà  provvisoria,  per  lo  stadio  del  giudizio 
di    cassazione,  quando  pi*esuppone  che  abbia  ad  accordarsi  anche  a  quello  che 


Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Ptn.y  II. 
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e  dagli  annotatori  a  cosiffatta  giurisprudenza  (1).  E,  se  la  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli  e  quella  di  Palermo  si  sono  pronunziate  più  di 
una  fiata  per  l'opposto  sistema  (2),  sono  state  talvolta  conformi  pure 
alla  massima  delle  altre  Corti  per  l'ammissione  della  libertà  proy- 
visoria.  In  effetto  all'obbiezione  che  in  materia  di  libertà  provvisoria 
si  debba  stare  al  titolo  del  reato,  l'enunciata  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli  ha  osservato  che  :  lo  stesso   art.  205  concede  il  diritto  di 
chiederla  in  vista  della  pena  nei  casi   contemplati  dall'art.  440;  e 
se  al  criterio  della  pena  attiensi  la  legge  in  grazia  delle  attenuanti, 
intravedute  dalla  sezione  d'accusa,  e  che  il  dibattimento  può  smen- 
tire, sarebbe  incongruo  non  aversi  riguardo  al  medesimo  criterio, 
quando  un  solenne  giudizio  per  giurati  avesse  svestito  il  reato  delle 
parvenze  di  crimine;  ed  dl'obbiezione  che  il  ricorso  in  Cassazione 
possa  condurre  all'annullamento  del  dibattimento  e  chiamare  in  vita 
l'atto  d'accusa  in  modo  che  il  nuovo  giuri ,  negando  le  scusanti  o 
ammettendo  le  aggravanti,  possa  ridonare  il  carattere  di  crimine  al 
reato,  la  Corte  ha  soggiunto  che,  per  la  nuova  sentenza,  il  reato 
qualunque  siasi  non  può  per  volontà  di  legge  soggiacere  a  pena  mag- 
giore del  carcere,  né  sostanzialmente  considerarsi  se  non  come  de- 
litto (3).  Egli  è  perciò  che  può  considerarsi  oramai  come  universale 
la  giurisprudenza  delle  nostre  Corti  in  ordine  all'ammessione  d^ 


trovisi  fuori  di  carcere  senza  essere  in  istato  di  libertà  provvisoria,  e  siSatta 
chiara  illazione  ò  poi  confermata  dal  riflesso  che  anche  il  ricorrente  in  casu- 
zione  da  sentenza  di  Corte  d^assise  che  lo  abbia  condannato  a  pena  oon'ttiioDalo, 
ò  par  esso  obbligato  ad  eseguire  il  deposito,  stante  il  generale  disposto  dal- 
l'art. 656  del  codice  suddetto,  che  solo  ne  dispensa  1  condannati  a  pene  criminali; 
«  Che  da  ultimo  la  impossibilità  giurìdica  ed  attualmente  assicurata  in  con- 
creto dairart.  678  del  codice  stesso,  che  i  ricorrenti  siano  mai  in  ogni  evento 
del  futuro  giudizio  di  rinvio  condannati  a  pena  criminale,  perchè  noi  posaono 
essere  secondo  tale  articolo  a  pena,  che  per  la  durata  o  pel  genere  suo  mostrisi 
superiore  a  quella  loro  inflitta  dalla  sentenza  impugnata,  toglieva  ogni  dabbio 
circa  il  diritto  loro  ad  ottenersi  la  chiesta  libertà  provvisoria,  giacché  rinasca 
pure,  a  seguito  di  cassazione  della  sentenza  della  Corte  d'assise,  l'atto  di  aecnsa, 
e  sorga  quindi  l*e vento  di  un  possibile  qualunque  diverso  apprezzamento  del 
reato  da  parte  della  Corte  di  rinvio,  la  suaccennata  impossibilità  in  concreto, 
sempre  rimane  sola  a  garantire  un  tal  diritto  ».  Cass.  Firenze,  23  novembre 
1867,  causa  Falconieri  ed  altri,  G.  La  Legge,  7  die.  1867,  n.  98;  coof.  altra 
Fironze,  11  nov.  1871,  Ann.,  voi.  1,  pag.  390  e  voi.  5,  pag.  288;  altra  18  luriio 
1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  173;  31  agosto  1874,  Ann,,  voi.  9,  pag.  33;  conf.Caa- 
sazione  Torino,  14,  29  nov.  Ì867;  17  luglio  1873,  Ann.,  voi.  7,  pag.  247,  conf. 


Case.  Roma,  10  maggio  1876,  //  Foro  Italiano,  voi.  1,  pag. 

(1)  Vedi  conf.  le  osservazioni  dei  compilatori  dei  G.  La  Legge,  1868,  n.  <», 
pag.  999  ;  Paoli,  Giurispr.  comp.,  1873,  pag.  130;  e  le  annotazioni  aUa  sen- 
tenza della  Cassazione  di  Firenze  dei  18  luglio  1873.  Vedi  Rivista  penale  óì 
Lucchini,  voi.  3,  sulla  libertà  provvisoria,  pag.  62  e  2!^. 

(2)  Case.  Napoli,  20  nov.  1867,  Ann.,  voi.  2,  pag.  11  ;  16  sett.  1888,  G.  Le 
Legge,  n.  83,  e  Ann.,  voi.  2,  pag.  185;  22  gennaio  1869,  Ann.,  voi.  3,  pag.  ^i 
21  genn.  1870,  Ann,,  voi.  4,  pag.  108. 

(3)  Conf.  Cass,  Palermo,  31  gennaio,  6  febbraio,  14  maggio  1869,  9  settembre 
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libertà  provvisoria  pendente  il  ricorso  in  Cassazione  contilo  quelle  sen- 
tenze di  condanna  ad  una  pena  ohe  sia  suscettiva  di  cotesto  beneficio. 

Ben  vero  in  occasione  della  discussione  della  legge  dei  30  giugno 
1876  innanzi  la  Camera  dei  Deputati,  il  relatore  della  commissione 
avea  fatto  proposta  di  aggiungersi  alFalinea  dell'art.  208  le  parole  : 
salvo  nel  caso  del  condannato  a  pena  correzionale  che  ricorra  per 
la  Cassazione;  ma  tale  aggiunta,  che  già  era  stata  ammessa  dalla 
Camera,  fu  in  seguito  soppressa  dal  Senato  per  lasciare  intatta  ed 
impregiudicata  la  questione  avanti  le  Corti.  Veramente  siffatto  mo- 
tivo non  sembra  legittimo  pei  provvedimenti  di  un'assemblea  legis- 
lativa; posciachè,  se  non  può  torre  di  volta  in  volta  le  controversie 
di  legge  su  cui  siano  discordi  le  Corti,  è  indispensabile  che  vi  prov- 
veda almeno  ognora  che  ciò  torni  opportuno  nella  discussione  delle 
l^ggi»  e  sarebbe  stato  in  verità  opportuno  togliere  una  volta  questa 
incertezza  nella  legislazione.  Del  resto  dalle  tendenze  pronunziatesi 
si  vede  ancora  una  volta  raffermata  la  giurisprudenza  sopra  esposta 
per  l'ammessibilità  della  libertà  provvisoria  che  oggimai  pei  delitti 
dee  avere  tutto  lo  esplicamento,  tranne  i  casi  strettamente  eccet-^ 
tuati  dalla  legge. 

Se  non  che,  quando  ricorrente  sia  il  pubblico  ministero,  se  questo 
funzionario  si  dolga  essersi  pronunciata  pena  correzionale,  in  vece 
di  pena  criminale  che  ha  provocato  e  che  provoca  ricorrendo  in 
cassazione,  pendente  questo  ricorso  non  è  ammessibile  domanda  di 
libertà  provvisoria  :  ogni  effetto  della  sentenza  in  questo  caso  è  so- 
speso a  termini  dell'art.  652  ;  sotto  questo  rapporto  l'impugnata  sen- 
tenza si  considera  come  non  avvenuta  (1). 

762.  Uno  de'  motivi  principali  per  cui  è  necessaria,  come  ab- 
biamo veduto,  la  detenzione  preventiva  ne'  giudizi  penali,  è  stato 
quello  appunto  d'impedire,  che  l'imputato  pregiudichi  con  la  sua 
presenza  l'andamento  dell'istruzione,  influendo  per  seduzioni  o  mi- 
nacele sui  testimoni,  o  che  apporti  ulteriori  disturbi  particolarmente 
ne*  reati  di  sangue,  vedendosi  passeggiare  libero  ed  impunito  a  di- 
spetto de'  congiunti  dell'offeso.  Ora  a  prevenire  simili  inconvenienti, 
senza  escludere  il  beneficio  di  libertà  provvisoria,  si  è  data  facoltà, 
in  forza  dell'art.  213,  che  la  Camera  di  consiglio,  la  sezione  d'ac- 


1873;  Casa.  Napoli,  2  e  30  giugno  1875,  Rivista  penale^  voi.  3,  pag.  63,  e  le 
annotazioni  a  pag.  234,  oltre  quella  dei  12  giugno  1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  183; 
conf.  Case.  Palermo,  5  aprile  1876,  Circolo  giuridico,  voi.  6,  pag.  50. 

(1)  Vedi  conf.  Cass.  Roma,  10  maggio  1876,  //  Foro  ItalianOy  voi.  l,p.  423, 
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cusa,  il  tribunale  correzionale  o  la  Corte  drappello,  accordando  detto 
beneficio,  possano  ordinare,  oye  circostanze  Tesigono,  che  Timpatato 
si  tenga  lontano  da  un  determinato  luogo,  o  che  abiti  in  un  deù- 
gnato  comune  nella  giurisdizione  del  tribanale  dove  si  fa  o  si  è  fatta 
Tistruzione.  Il  bisogno  di  questo  temperamento  dipende  dalle  circo- 
stanze peculiari  del  processo;  cioè  dalla  sua  importanza,  dall'indole 
del  reato,  dall'influenza  dell'imputato  sopra  luogo  sia  pel  carattere 
personale  o  per  mezzi  di  fortuna  o  per  relazioni,  sia  per  rancori 
che  possano  sussistere  o  per  mille  altre  cause  che  sono  lasciate  al 
pieno  discernimento  del  collegio  chiamato  ad  accordare  la  libertà 
provvisoria,  ed  al  cui  potere  discrezionale  è  rimesso  questo  giudizio, 
senza  essere  soggetto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione. 

Il  codice  subalpino  del  1859  non  avea  stabilito  alcuna  sanzione 
penale  nel  caso  si  contravvenisse  al  summentovato  precetto.  Se  non 
che  l'osservanza  del  medesimo  essendo  naturalmente  condizione  in- 
dispensabile in  vista  deUa  quale  siasi  accordato  quel  beneficio,  dovea 
tantosto  venire  meno  la  libertà  provvisoria,  contravvenendosi  a  questa 
essenziale  condizione.  Ma  ogni  arbitrio  in  questa  delicata  materia 
era  ed  è  pericoloso  per  l'elasticità  e  per  la  titubanza  dei  provve- 
dimenti, come  per  lo  più  avviene  nel  difetto  di  precise  disposizioni 
di  legge  :  il  nuovo  codice,  a  torre  di  mezzo  ogni  imbarazzo,  ha  do- 
vuto supplire  a  questa  lacuna  e  vi  ha  in  effetto  supplito,  sanzionando 
l'arresto  dell'imputato  nel  caso  questi  contravvenisse  all'enunciato  pre- 
cetto ed  ordinando  il  pagamento  della  cauzione  prestata.  Non  ha 
indicato  quale  autorità  debba  spedire  questo  mandato  d'arresto  e 
l'ordinanza  di  pagamento  della  cauzione  ;  ma  è  logica  conseguenza, 
ch'entrambi  questi  atti  siano  spediti  dallo  stesso  collegio  che  abbia 
accordato  la  libertà  provvisoria  in  Camera  di  consiglio  sul  verbale 
comprovante  la  contravvenzione,  e  nel  caso  di  processo  sia  passato 
alla  Corte  d'appello,  sarà  questa  Corte  competente  ad  applicare  le 
indicate  penalità  ;  menochè  le  carte  si  trovassero  presso  la  Corte  di 
Cassazione,  essendo  in  questo  caso  competente  a  pronunziare  la  Corte 
d'appello  la  cui  decisione  sia  stata  impugnata;  mentre  la  Corte  su- 
prema non  ha  mai  potestà  di  emettere  ordinanze  sul  merito  di  questi 
incidenti.  Né  importa  per  qual  motivo  l'imputato  abbia  contravve- 
nuto a  siffatto  obbligo  :  nelle  contravvenzioni  a'  precetti  di  legge  o 
dell'autorità  pubblica,  basta  il  fatto  materiale  della  trasgressione  per 
essere  punibile  il  reato;  tranneché  il  trasgressore  sia  stato  trasci- 
nato da  forza  irresistibile;  nel  qual  caso»  mancando  la  volontà,  non 
può  esistere  azione  imputabile. 
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Però  la  legge  dei  30  giugno  1876,  in  alinea  all'art.  213  di  cui 
si  tratta,  ha  soggiunto  che  «  l'imputato  può  mutare  il  luogo  desi- 
gnato alla  sua  abitazione,  ottenendo  il  permesso  dell'autorità  che 
pronunciò  l'ordinanza  di  ammissione  alla  libertà  provvisoria.  Ma  nei 
casi  più  gravi  potrà,  sotto  le  stesse  pene,  in  caso  d'inadempimento, 
ingiungersi  all'imputato  che  si  obblighi  nella  cancelleria  di  non  uscire 
dal  comune  in  cui  risiede  il  tribunale  che  procede,  e  di  presentarsi 
ogni  giorno  nel  palazzo  di  giustizia  all'autorità  delegata. 

763.  Abbiamo  notato,  cementando  gli  art.  205  e  212,  che  la  li- 
bertà provvisoria  può  essere  accordata  solo  mediante  idonea  cauzione, 
e  che  questa  cauzione  dee  proporzionarsi  a  norma  delle  risorse  pe- 
cuniarie dell'imputato,  combinandosi  per  siffatta  guisa  l'efficacia  del 
mezzo  con  la  possibilità  di  adempiervi.  Ma  le  persone  povere,  non 
potendo  in  verun  modo  corrispondere  ad  alcun  impegno  che  abbia 
relazione  a  mezzi  di  possidenza,  hanno  dovuto  essere  dispensate  dalla 
prestazione  di  qualsivoglia  cauzione,  giusta  l'art.  214,  affinchè  il  fa- 
vore contemplato  in  questi  articoli  non  fosse,  riguardo  ad  una  clajsse 
di  persone,  un'illusione,  e  la  Libertà  provvisoria  non  divenisse  il 
privilegio  di  una  casta.  Ma  per  godere  di  tale  franchigia,  le  succi- 
tate persone  devono  essere  di  buona  moralità:  la  miseria,  non  es- 
4sendo  congiunta  con  la  buona  morale,  ò  un  pericolo  permanente 
all'ordine  pubblico;  e  non  vi  sarebbe  convenienza  lasciare  simili  per- 
sone in  libertà  ad  onta  dei  loro  trascorsi,  potendo  facilmente  abu- 
sarne nelle  condizioni  nelle  quali  si  trovano.  Laonde  il  codice  ha 
permesso  nel  suindicato  articolo,  che  i  poveri  possano  essere  dispen- 
sati dall'obbligo  della  cauzione  quando  risultino  a  loro  riguardo  fa- 
vorevoli informazioni  di  moralità.  Due  condizioni  dunque  sono  ne- 
cessarie per  essere  un  imputato  dispensato  dall'obbligo  della  cauzione, 
cioè  la  povertà  e  le  favorevoli  informazioni  di  moralità;  e  questi 
attestati  devono  essere  rilasciati  ne'  termini  i  più  conscienziosi  a  fine 
di  non  lasciare  il  menomo  dubbio  sulla  verità  de'  fatti  che  si  certi- 
ficano. 

764.  In  Francia  era  stato  affidato  ai  maires  il  potere  di  rila- 
sciare questi  certificati;  ma  diffidandosi  della  leggierezza  e  della 
condiscendenza  de*  maires,  sull'emendamento  preposto  dal  conte 
Pelet  Lazare,  ne  vennero  incaricati  i  consigli  comunali  (1).  Lo  stesso 


(1)  Bajard,  Manuale  de'  Maires, 
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si  era  stabilito  presso  noi,  na  che  si  riguardino  i  regolamenti  stati 
I  in  vigore  nelle  provineie  meridionali,  sia  che  si  rincontrino  le  leggi 

I  dell'Alta  Italia;  poiché  il  codice  subalpino  del  1859,  trattando  della 

riabilitazione  de'  condannati,  ayea  chiamato  al  rilascio  di  simili  at- 
testati le  amministrazioni  comunali,  ossia  le  giunte  municipali  se- 
condo il  linguaggio  usato  dalla  legge  comunale  e  provinciale  del 
1859.  Le  stesse  disposizioni  sono  state  riprodotte  dal  nuovo  codice 
di  proc.  pen.,  il  quale  nell'art.  837,  parlando  della  riabilitazione  dei 
condannati,  ha  stabilito  che  a  quest'oggetto  siano  necessari  gli  at- 
testati di  buona  condotta  delle  amministrazioni  de'  comuni.  Ma  la 
nuova  legge  comunale  e  provinciale  de'  20  marzo  1865  avendo  nel- 
l'art. 102,  n.  8,  incaricato  il  sindaco  a  rilasciare  gli  attestati  di  no- 
torietà pubblica,  si  è  creduto  che  il  sindaco  fosse  chiamato  a  fìune 
queste  attestazioni  almeno  relativamente  alla  povertà.  Noi  non  re- 
putiamo essere  questo  un  miglioramento  di  sistema.  Anche  senza 
dubitare  dell'esattezza  e  molto  meno  dell'imparzialità  de'  sindad,  la 
giunta  municipale  presterebbe  al  certo  maggiore  guarentigia,  trat- 
tandosi di  circostanze  che  un  maggior  numero  di  persone  possano 
meglio  assicurare.  Del  resto  non  essendo  l'imputato  personidmente 
conosciuto,  secondo  una  pratica  amministrativa  inalterata  e  costante, 
questi  attestati  sogliono  essere  rilasciati  dietro  l'esame  di  quattro 
probi  cittadini  del  comune  esaminati  amministrativamente  e  senza 
spese.  In  ogni  modo  il  tribunale  o  la  Corte  nell'esame  di  questi  do- 
cumenti non  lascierà  di  consultare  anche  il  certificato  delle  impu- 
tazioni risultanti  da'  registri  de'  reati  che,  a  norma  dell'art.  323  dd 
regolamento  giudiziario,  dee  unirsi  ad  ogni  processo,  affine  di  rile- 
vare specificatamente  quali  imput^ioni  abbiano  potuto  colpire  l'im- 
putato per  avere  una  maggiore  convinzione  della  sua  moralità. 

765.  Ma  non  ostante  il  concorso  delle  due  condizioni  sopra 
espresse,  dipenderà  esclusivamente  dal  potere  discrezionale  de'tìi- 
bunali  dispensare  queste  persone  dal  prestare  cauzione.  Il  magisk'ato, 
esaminando  gli  atti  processuali,  cioè  l'indole  e  la  quantità  del  reato 
per  cui  si  procede,  gli  elementi  di  pruova  più  o  meno  efficaci,  le 
qualità  personali  dell'imputato  e  tutti  altri  criteri  che  tendono  a  favo- 
rire l'onesta  povertà  senza  compromettere  la  sicurezza  sociale,  prov- 
vederà  accordando  o  negando  la  dispensa  della  cauzione  (I).  Laonde 
non  sappiamo  approvare  il  principio  professato  in  una  sentenza  doDa 


(1)  Cass.  Firenze,  17  agosto  1876,  An.,  voi.  10,  pag.  20&. 
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Corte  d'appello  di  Firenze,  la  quale,  invocando  alcuni  articoli  del 
cod.  di  proc.  pen.  e  l'autorità  del  comm.  Nicolini,  che  queste  deli- 
berazioni debbano  essere  ispirate  dalla  benignità  e  dall'equità,  re- 
vocava un'ordinanza  del  tribunale  correzionale  di  San  Miniato  che 
avea  dinegato  ad  un  imputato  povero  la  libertà  provvisoria  senza 
cauzione  (1).  I  primi  giudici  aveano  rilevato  gravi  circostanze  di 
fatto  in  base  del  loro  divisamento  (2).  Per  il  che  la  Corte,  in  vece 
di  accennare  a  teorie  indeclinabili,  contrarie  direttamente  alla  lati- 
tudine discrezionale  che  la  legge  ha  voluto  confidare  al  magistrato 
in  queste  congiunture,  cioè  che  in  vista  della  benignità  che  dee  pre- 
dominare in  questi  giudizi  bastassero  la  povertà  e  le  buone  qualità 
personali  dell'imputato  per  doversi  far  eco  alla  chiesta  libertà  prov- 
vissoria,  avrebbe  dovuto  piuttosto  ribattere  le  osservazioni  di  fatto 
rilevate  dal  tribunale  o  spiegarle  come  insuflìcienti  per  quella  au- 
stera deliberazione  o  somministrarne  delle  altre  che  avessero  per 
avventura  potuto  concorrere  in  quella  circostanza  in  favore  dell'im- 
putato per  una  censura  a'  primi  giudici,  e  quindi  revocare  la  loro 
ordinanza.  L'enunciata  Corte  non  avrebbe  dovuto  perdere  di  vista 
che  se  l'art.  215  stabilisce  due  condizioni  per  rendere  possibile  la 
dispensa  della  cauzione,  cioè  la  povertà  e  le  favorevoli  informazioni 
di  moralità,  da  ciò  non  segue  che  i  tribunali  in  vista  di  queste  due 
condizioni  siano  tenuti  ad  ammettere  l'eccezione  permessa  dalla  legge, 
e  che  la  benignità,  che  dee  ispirare  queste  deliberazioni,  possa  ren- 
dere obbligatorio  ciò  eh 'è  semplicemente  possibile  che  si  dee  regolare 
a  norma  delle  circostanze  peculiari  dell'istruzione,  per  cui  la  legge 
non  ne  ha  fatto  un  dovere,  ma  soltanto  ne  ha  data  facoltà  al  giu^- 
dice  secondo  il  suo  potere  discrezionale  di  dispensare  l'imputato  dal- 
Tobbligo  della  cauzione  ;  e  questa  facoltà,  ripetiamo,  dee  spiegarsi 
in  uno  anziché  in  altro  senso  secondo  le  circostanze  di  fatto  ;  poiché 
non  è  un  diritto  ne'  poveri  onesti,  ma  una  semplice  possibilità  quella 
di  essere  dispensati  dall'obbligo  della  cauzione. 

Però  i  poveri  non  potendo  essere,  attesa  la  loro  condizione,  sot- 
toposti all'obbligo  di  una  cauzione,  la  legge  dei  30  giugno  1876  ha 
supplito  con  altri  mezzi  alle  guarentigie  cui  pur  sempre  si  dee  pen- 
sare come  un  corrispettivo  alla  libertà  provvisoria  alla  quale  sono 
autorizzati;  e  quindi  in  alinea  all'art.  214  ha  soggiunto,  che  in  tal 
caso,  cioè  ognora  che  siano  dispensati  dall'obbligo  della  cauzione. 


(])  Corte  d'appello  di  Firenze,  30  maggio  1866,  G.  La  Legata  pag.  734. 
(2j  Tribunale  correzione  di  San  Miniato,  25  maggio  1866,  Q.  La  i^egge,  pa-- 
gina  733. 
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rimputato  dovesse  dichiarare,  con  atto  ricevuto  dalla  cancelleria,  in 
quale  comune  intenda  tenere  la  sua  residenza,  e  non  se  ne  pub  al- 
lentare senza  il  permesso  dell'autorità  che  pronunciò  Tordinanza  di 
ammessione  alla  libertà  provvisoria  sotto  pena  dell'arresto. 


Articolo  215. 


Se  Vordinansa  della  Camera  di  consiglio  o  del  tribunale  ri- 
getta la  domanda  dell'imputato,  ovvero  determina  la  cauzione 
in  una  somma  che  egli  ravvisi  eccessiva,  potrà  rispettivamente 
farvi  opposizione  od  appellarne  mediante  dichiarazione  da  farsi 
alla  cancelleria  del  tribunale  nel  termine  di  ventiquattrore  dalla 
notificazione  che  d'ordine  del  procuratore  del  re  ne  sarà  fatta 
all'avvocato  o  procuratore  che  ha  sottoscritto  il  ricorso,  ed  al- 
l'imputato se  è  detenuto. 

Se  l'ordinanza  con  cui  si  accorda  la  libertà  provvisoria,  pre- 
scrive che  la  caAJizione  venga  accresciuta  ai  termini  dell'art.  207, 
l'imputato  può  fare  opposizione  contro  la  sola  disposizione  re- 
lativa a  tale  aumento. 

Il  Pubblico  Ministero  potrà  fare  opposizione  od  appellare  en- 
tro ventiquattrore  dalla  data  dell'ordinanza  di  cui  il  cancel- 
liere è  tenuto  a  dargli  immediatamente  notizia,  se  questa,  contro 
le  sue  conclusioni,  ha  ammesso  la  domanda  dell'imputato  o  lo 
ha  dispensato  dall'obbligo  della  cauzione,  ovvero  gli  ha  imposto 
la  cauzione  in  una  somma  minjore  di  quella  dal  Pubblico  Mi- 
nistero richiesta. 

Gli  atti  e  una  copia  dell'ordinanza  saranno  trasmessi  senza 
ritardo  dal  cancelliere  del  tribunale  alla  cancelleria  della  Corte, 
alla  quale  l'opponente  od  appellante  potrà  presentare  semplici 
memorie  a  sostegno  dell'opposizione  o  dell'appello. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  £07,  ood.  subalp. 


Articolo  216. 

L'opposizione  all'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  è  por- 
tata alla  Corte  nella  sezione  d'accusa:  l'appello  dall'ordinanza 
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del  tribunale  è  portato  alla  Corte  nella  sezione  degli  appelli 
correzionali. 

La  sezione  d'accusa  pronuncierà  senza  ritardo  sul  rapporto 
del  procuratore  generale.  La  sezione  degli  appelli  correzionali 
pronunzierà  pure  senza  ritardo  sul  rapporto  del  consigliere  de- 
legato, sentito  il  Pubblico  Ministero. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  206,  cod.  aobalp. 


Somiiuulo  :  760.  Diritto  di  opposisione  o  di  appello  contro  le  ordinante  e  sentenie  di  libertà 
provvisoria.  Se  questo  diritto  spetti  ai  procuratore  generale.  ~  707.  Se  abbia  lo  stesso  di- 
ritto la  parte  civile.  —  708  Forma  e  termini  ne*  quali  debba  farsi  questa  opposizione  o  ap- 
pello. —  709^  Autorità  competente  a  definire  questi  meiti  di  gravame.  —  770.  Procedura  da 
osservarsi  a  questo  riguardo. 


COMMENTI. 

766.  Contro  le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  e  contro  le 
sentenze  del  tribunale,  che  rigettino  la  domanda  dell'imputato  per 
essere  ammesso  a  libertà  provvisoria  o  che  determinino  una  cau- 
zione in  somma  eccessiva,  compete  al  medesimo  il  diritto  d'opposi- 
zione 0  d'appello.  Imperocché  avrebbe  invano  la  legge  determinato 
a  quali  persone,  in  quali  circostanze  e  sotto  quali  condizioni  possa 
venire  accordata  la  libertà  provvisoria,  se  la  Camera  di  consiglio  o 
il  tribunale  potesse  decidere  a  loro  beneplacito  senz'alcun  controllo 
o  rimedio  innanzi  la  Corte  superiore.  Male  a  proposito  si  obbietta 
che  si  tratta  di  un  provvedimento  puramente  provvisorio,  e  che  a 
questo  titolo  non  pub  essere  soggetto  a  gravame  ;  sarebbe  prepara- 
torio in  quanto  al  merito  della  causa  che  non  può  essere  pregiu- 
dicata per  alcun  verso  :  ma  non  si  può  considerare  come  tale  un 
incidente  che,  per  non  riconoscere  come  avvenute  le  condizioni  al- 
l'uopo prescritte  dalla  legge,  o  per  aggravare  il  montare  della  cau- 
zione, comprometta  senza  riserva  il  più  prezioso  diritto  del  citta- 
dino, negando  la  libertà  provvisoria.  Può  anche  opporsi  o  appellare 
il  P.  M.  quando  sia  contro  le  sue  conclusioni  accordata  la  libertà 
provvisoria  in  un  caso  nel  quale  credesse  non  essere  permessa,  o 
se  sia  indebitamente  dispensato  l'imputato  dalla  cauzione,  o  se  la 
cauzione  fissata  nell'interesse  della  giustizia  non  gli  sembrasse  suf- 
ficiente secondo  le  prescrizioni  della  legge  ;  onde  si  vede  bene,  che 
il  P.  M.  ha  questo  diritto  quando  si  tratta  di  richiamare  queste  sta- 
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tuizioni  a  più  severi  temperamenti  ;  per  cai  non  potrà  opporsi  ad 
una  ordinanza  che,  sebbene  contraria  alle  sue  conclusioni,  si  mo- 
strasse più  rigorosa  delle  medesime  nel  senso  della  legge  (1). 

Si  può  solo  dubitare  se  sia  il  procuratore  del  re  esclusivamente 
autcH*izzato  a  fare  detta  opposizione  ed  interporre  appello,  o  possa 
del  pari  proporli  il  procuratore  general^  direttamente.  Noi  pariando 
dell'art.  97  sulle  opposizioni  contro  le  ordinanze  del  giudice  istrut- 
tore date  nel  corso  deUa  istruzione,  osservammo,  che,  comunque  la 
legge  chiami  ad  esercitare  quel  diritto  il  procuratore  del  re,  come 
per  ordinario  accade  trattandosi  di  ordinanze  pronunciate  dal  tri- 
bunale di  prima  istanza,  tuttavia  è  troppo  evidente  di  essere  "al- 
Tesercizio  dello  stesso  diritto  autorizzato  anche  il  procuratore  ge- 
nerale, che  in  sostanza  è  il  C2q>0  del  ministero  pubblico  in  nome  del 
quale  si  esercita  l'azione  penale.  Per  la  qual  cosa  a  parte  che  di 
questi  principi  è  informato  tutto  il  tenore  della  nostra  legislazione, 
si  è  data  espressamente  a  detto  funzionario  facoltà  di  opporsi  in 
ogni  caso,  giusta  l'art.  263,  alle  ordinanze  della  Camera  di  consiglio 
e  del  giudice  istruttore,  come,  a  torre  ogni  equivoco,  si  era  prati- 
cato in  Francia,  in  forza  della  legge  de'  17  luglio  1856.  Quindi  è 
che,  se  nei  comm^iti  all'art.  97  in  cui  si  accenna  del  procuratore 
del  re,  sostenemmo  che  il  diritto  di  opposizione  ivi  contemplato  ap- 
partiene anche  al  procuratore  generale,  a  maggior  forza  dobbiamo 
ciò  senza  dubbio  affermare  nel  presente  caso  in  cui,  all'esercizio  del 
diritto  di  opposizione  viene  chiamato  il  P.  M.  in  generale  della  cui 
rappresentanza  non  può  escludersi  il  capo,  nel  cui  nome  gli  altri, 
come  tante  ruote,  spingono  l'azione  penale  (2). 


f  1  )  Coi-te  drappello  di  Napoli,  aesioiie  d'aecnaa,  0  Mttombre  1862. 

(2)  «  Attesoché  non  può  esser  controversia  se  la  libertà  provvisoria  sia  op- 
ponibile dal  P.  M.  Lo  dispone  testualmente  Tart.  407  del  cod.  proc.  pen. 

«I  Attesoché  nella  specie  si  fa  quistione  se  spetta  oa  tal  dntto  al  solo  pro- 
curatore del  re  ovvero  anche  al  procuratore  generale  presso  la  Corte  drappello. 

•  Attesoché  presso  noi  invalse  sempre  il  principio  essere  uno  il  P.  M.  in 
tutto  il  corso  ael  giudìzio,  comunque  diversamente  e  da  individui  divorai  rap- 
presentato, tal  che  sarebbe  stato  assurdo  negarsi  al  capo  di  questa  magistra- 
tura il  diritto  e  Tattribusione  che  si  concedeva  a  chi  lo  rappresentava  innanst 
un  collegio  inferiore. 

«  Attesoché  lo  spirito,  che  informa  il  codice  che  ora  ci  governa,  renderebbe 
pia  grave  Taasurdo  ;  perciocché  per  esso,  da  che  nasce  razione  gLudiiSaria,  è 
sotto  la  dirazione  e  dipendenza  del  procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  (art.  57  cod.  proc.)^  il  quale  mancherebbe  di  ogni  mezzo  di  direzione  e 
SI  sottrarrebbero  ad  ogni  dipendenza  i  suoi  subordinati,  quando  a  lui  n  negasse 
il  dritto  di  opposizione  alle  ordinanze  del  giudice  istruttore. 

«  Attesoché  pertanto  come  in  Francia  venne  anche  a  noi  espressamente  la 
legge,  e  neirart.  250  dileguò  ogni  dubbio,  e  sapzionò  testualmente  e  soiesn»- 
mente  che  in  tutti  i  casi  al  procuratore  generale  appartiene  dritto  di  oppo- 
sizione. Questo  dettato  della  legge   non  ammette  eccezione.  Altronde,  se  per 
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Però  da  queste  osservazioni,  coaformi  alla  massima  professata  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  è  stata  discorde  quella  di  Palermo, 
la  quale  con  sentenza  dei  9  novembre  1876  nella  causa  di  Bellino 
Enrico  ha  ritenuto  di  non  competere  al  procuratore  generale  diritto 
di  opposizione  contro  le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  intorno 
alla  libertà  provvisoria  degl'imputati  ;  perocché  l'art.  263,  che  ac- 
corda simile  diritto  al  mentovato  funzionario,  non  si  può  estendere 
alle  ordinanze  di  cui  parla  detto  articolo  dopo  compiuta  l'istruzione 
pr^aratoria.  E  veramente  il  concetto  letterale  dell'art.  215,  secondo 
alinea,  il  termine  accordato  al  P.  M.  opponente,  l'urgenza. dell'ese- 
cuzione del  provvedimento  dato,  consigliano  a  ritonere  che  il  P.  M. 
pjresso  il  tribunale  correzionale  soltanto,  anziché  il  procuratore  gene- 
rale, potesse  opporsi  contro  le  ordinanze  di  libertà  provvisoria. 


la  generosità  di  una  tal  disposisione  tuoIbì  nna  pruova  più  esplicita,  basta 
por  mente  al  precedente  art.  247,  che  al  procuratore  del  re  ed  alla  parte  ci- 
vile concede  limitativamente  la  facoltà  di  formare  opposizione. 

«  Atteeochò  invano  i  sostenitori  della  contraria  teorica  ricorrono  alla  osser- 
vazione che  l'art.  250  ò  allogato  nella  sezione  10,  che  riguarda  le  ordinanze 
del  ffiudice  istruttore  quando  la  istruzione  è  compiuta,  donde  essi  derivano  che 
quella  facoltà  è  niegata  nel  corso  della  istruzione. 

<r  Attesoché  sarebbe  questo  un  altro  assurdo,  negarla  quando  le  direzione  è 
necessaria,  quando  può  scongiurare  forse  un  danno  irreparabile  neir  interesse 
della  giustizia  ed  accordarla  invece  solo  quando  la  necessità  di  dirìgere  ò  ces- 
sata col  termine  della  istruzione. 

«  Attesoché  a  prescindere  da  questa  osservazione  è  nello  stesso  articolo  evi- 
dente la  ragione  perchè  in  quella  sezione  fu  allotto.  Il  codice  italiano  ha  vo- 
luto proclamare  il  principio  generale  della  opposizione,  qbando  ha  dovuto  in- 
dicai*e  i,,casi  nei  quali  (juesta  opposizione  non  sospende  l'esecuzione  delPordi- 
nansa.  È  omaggio  alla  libertà  individuale.  Quando  la  istruzione  non  ò  compiuta, 
ogni  cittadino  deve  sacrificare  il  suo  dritto  all'esigenza  della  giustizia  inquisi- 
triee.  Compiuta,  il  procuratore  generale  cessa  di  essere  il  supremo  inquisitore 
e  direttore  deiristruzione,  e  prende  la  veste  di  pubblico  accusatore,  e  sarebbe 
ingiusto  ritardare  la  libertà  di  un  accusato  sul  semplice  avviso,  che  può  essere 
anche  erroneo,  di  un  pubblico  accusatore. 

«  Attesochò  in  fine  ben  dice  il  ricorrente  emergere  dalPart.  250  altri  casi, 
oltre  quelli  indicati  nell'articolo,  ne*  quali  Topposizione  del  procuratore  gene- 
rale sospende  l'esecuzione  della  libertà  provvisoria,  e  questi  non  possono  in- 
contrarsi che  nel  corso  deiristruzione. 

«  Attesoché  da  ultimo  invano  la  sezione  di  accusa  argomenta  la  diversità  dei 
due  gravami  da*  nomi  diversi  che  essi  prendono,  chiamando  la  legge  appallo 
quello  del  procuratore  dei  re  e  opposizione  Taltro  del  procuratore  generale. 

«  Attesoché,  oltre  alla  considerazione  cha  queste  due  voci  in  altri  casi  ve^ - 
RODsi  adoperate  scambievolmente,  niun  argomento  si  può  trarre  da  uno  scambio 
di  termini,  nel  quale  incorse  il  legislatore^  usando  la  voce  opposizione  in  senso 
diverso  da  quello  onde  va  comunemente  intesa  nel  linguaggio  gimìdico;  che 
anzi  quest*uso  della  parola  opposizione  nel  significato  di  appello,  è  una  pruova 
di  più  che  l'art.  250  del  codice  italiano  ha  orìgine  dall'art.  135  del  codice  di 
istruzione  criminale,  nel  quale,  non  ostante  le  critiche  de'  giureconsulti,  la 
Ip^ge  dei  17  luglio  1856  non  curò  di  cancellare  la  parola  opposizione  per  so- 
stituirvene  un'altra  più  propria  ».  Cass.  Napoli^  17  febbraio  1864^  G.  La  Ne* 
tnesi^  voi.  1,  pag.  347. 
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767.  Sotto  l*iinpero  del  cod.  subalp.  del  1859,  anche  la  parte 
ciyìle  avea  diritto  di  opporsi  o  appellare  contro  le  ordinanze  di  cai 
ò  discorso  in  quanto  queste  riguardassero  i  suoi  interessi  civili. 
Ma  queste  indennizzazioni  non  essendo  contemplate  nel  novello  co- 
dice tra  gli  elementi  di  criterio  cui  si  possa  avere  riguardo  nel  de- 
terminare il  montare  della  cauzione,  non  si  è  oggidì  conferito  alcun 
diritto  alla  parte  civile  di  opporsi  od  appellare  contro  dette  ordi- 
nanze o  sentenze;  e  molto  meno  potrebbe  essercitarlo  il  P.  M.,  sul 
pretesto  che  i  diritti  della  parte  civile  non  siano  sufficientemente 
garentiti  dalla  cauzione  presentata. 

768.  L'opposizione  o  l'appello  di  cui  sopra,  avrà  luogo  mediante 
dichiarazione  da  farsi  nella  cancelleria  dei  tribunale  nel  termine  di 
ore  24  dalla  notificazione  che,  d'ordine  del  procuratore  del  re,  ne 
sarà  fatta  all'avvocato  o  procuratore  che  abbia  sottoscritto  il  ricorso 
ed  all'imputato  se  è  detenuto.  Questo  termine  sarà  quindi  computato 
da  momento  in  momento  ;  per  cui  l'usciere  sarà  tenuto  ad  apporre 
nell'atto  di  notificazione  l'ora  della  consegna  delle  copie;  ed  il  ter- 
mine decorre  senza  interruzione,  essendo  la  cancelleria,  secondo  gli 
attuali  regolamenti,  aperta  anche  nelle  feste  di  doppio  precetto.  Onde 
risulta  evidente,  che  il  P.  M.  deve  affrettarsi  a  far  notificare  simili 
ordinanze,  affinchè  gli  ulteriori  provvedimenti  sul  merito  delle  me- 
desime non  siano  oltremodo  ritardati  in  pregiudizio  della  libertà  in- 
dividuale. Riguardo  al  P.  M.  il  termine  dell'opposizione  decorre  dalla 
data  dell'ordinanza  ;  di  manierachè  in  questa  data  si  dovrebbe  in- 
dicare l'ora  nella  quale  si  sia  rilasciata.  Ma  non  essendo  questa  pra- 
tica osservata,  nel  caso  d'ommissione  tanto  nell'ordinanza  che  nel- 
l'atto di  notificazione,  le  ore  24  decorrebbero  incominciando  dal  di 
seguente  se  non  si  abbiano  pruove  equipoUenti  sulla  precisa  ora  della 
notificazione  fatta  dall'usciere  (1).  Né  importa  che  il  cancelliere  non 


(1)  e  Sall^eccezione  di  pretesa  intempestività  deUa  domanda  perchò  rìsaltaodo 
che  la  sentensa  denunciata,  emanò  il  \^  maggio  alle  12  e  mezza  meridiane,  non 
risulta  poi  a  quale  ora  del  giorno  2  il  P.  M.  abbia  fatto  la  dichiarazione  di 
ricorrere  in  cassazione;  e  così  subentri  la  presunzione  che  la  dichiarazione  non 
sia  stata  fatta  entro  il  termine  legale  di  24  ore;  del  che  incombesse  al  P.  M. 
il  fornire  la  pruova. 

«  Attesoché  per  costante  giurlspradenza  di  questa  Suprema  Corte,  ò  ricono- 
sciuta una  presunzione  contraria  a  quella  che  nella  surriferita  eccezione  riene 
propugnata,  avendo  cioè  la  giurisprudenza  atabilito  che  ritenuto  come  né  legge, 
nò  ]*egolamento.  prescriva  la  predetta  esplicita  menzione  delPora  in  cui  M.  P. 
abbia  fatta  la  dicniat*azione,  perciò,  allorché  questa  porta  la  data  del  giorno 
immediatamente  successivo  a  quello  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza,  non  sia 
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abbia  ancora  dato  al  procuratore  del  re  notizia  dell'ordinanza  emessa: 
egli  dee  ordinare  che  gli  atti  di  procedimento  si  eseguano  con  pun- 
tualità ed  esattezza  ;  e  la  negligenza  de*  funzionai!  pubblici  non  dee 
ricadere  in  pregiudizio  della  libertà  dei  cittadini. 

Intorno  alla  dichiarazione  in  cancelleria,  la  legge  non  dice  se  debba 
essere  sottoscritta  dall'imputato  o  dal  suo  procuratore.  Dovendo  la 
prima  domanda  essere  promossa  per  legge  con  ricorso  sottoscrìtto 
dall'avvocato  o  procuratore,  pare  che  per  la  stessa  ragione  dovesse 
ritenersi  necessaria  la  soscrizione  del  difensore  ;  giacché  l'appello  ò 
una  nuova  istanza  e  forse  più  complicata  della  prima.  Ma  non  esi* 
stendo  su  di  ciò  alcuna  disposizione  di  legge,  crediamo  essere  non 
men  valida  la  dichiarazione  fatta  dall'imputato  personalmente,  non 
potendo  ritenere  formalità  necessaria,  per  l'esercizio  di  un  diritto, 
quella  che  non  sia  prescritta  espressamente  dalla  legge,  molto  meno 
se  l'inosservanza  di  questa  formalità  si  voglia  che  inducesse  la  per* 
dita  del  diritto  medesimo.  La  legge  non  dice  che  siffatta  dichiara- 
zione debba  essere  motivata  ;  ma  secondo  le  regole  generali  di  pro- 
cedura è  gioco  forza  che  siano  in  questo  gravame  indicati  i  motivi 
per  cui  viene  richiesta  la  giurisdizione  superiore  a  provvedere  ;  al- 
meno sarà  necessario  di  enunciarli  in  una  memoria  da  fare  perve- 
nire alla  Corte  ;  senza  di  che  questo  collegio  non  saprebbe  su  quali 
punti  di  differenza  dovessero  versare  i  suoi  esami  per  emettere  le 
proprie  statuizioni. 

769.  Il  codice,  che  nell'art.  216  ha  voluto  stabilire  l'autorità 
competente  a  provvedere  sui  gravami  ne'  giudizi  di  libertà  provvi- 
soria, seguendo  le  regole  ordinarie  di  giurisdizione,  ha  determinato, 
che  la  Corte  sezione  d'accusa  statuisse  sull'opposizione  all'ordinanza 
della  Camera  di  consiglio  ;  ,e  che  la  Corte  sezione  degli  appelli  cor- 
rezionali giudicasse  l'appello  contro  le  ordinanze  del  tribunale  cor- 
rezionale. In  questo  incidente  la  sezione  d'accusa  provvederà  secondo 
i  capi  di  opposizione  all'ordinanza,  sia  che  riguardino  l'ammessibi- 
lità  della  domanda  o  dispensa  di  cauzione,  ovvero  il  montare  della 
medesima.  Ma  non  potrebbe  mica  occuparsi  di  altro  merito,  essendo 


da  presumersi  la  violazione  dell'art.  653  del  codice  di  proc.  pen.,  ma  piuttosto 
Tosservanza  del  medesimo  sino  a  pruova  conti*aria. 

«  Attesoché  cotale  pruova  contraria  non  esistendo  nella  specie  concreta,  e 
la  dichiarazione  essendo  fatta  nel  giorno  immediatamente  successivo  a  quello 
della  pronnnciazione  della  sentenza,  reccezi<me  predetta  non  può  essere  ac- 
colta >.  Gass.  Firenze,  7  novembre  1866,  Ann.  aeila  Giurispr.  Ual.^  voi.  1, 
pag.  24. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


510  LIBRO  I  -  TITOLO  II  Art.  215— 

massima  generale  in  materia  di  gravame  che  Tappello  è  la  misura 
delle  attribuzioni  de'  giudici  di  seconda  sede  (1).  Potrebbe  senza 
dubbio  avocare  in  questa  congiuntura  l'istruzione  del  processo; 
giacché  a'  termini  dell'art.  448,  può  in  ogni  stato  degli  atti  sulla 
richiesta  del  P.  M.  avocare  a  sé  la  causa  assumendo  o  facendo  as- 
sumere informazioni  ulteriori  secondo  le  norme  degli  art.  449  e  se- 
guenti. Ma  non  credendo  di  adottare  questa  misura,  è  uopo  restrìn- 
gere a  questo  incidente  i  àuoi  esami  ;  affinchè,  compiuta  dal  giudice 
istruttore  l'istruzione  del  processo,  potesse  emettere  i  suoi  ultimi 
provvedimenti  secondo  le  sue  ordinarie  attribuzioni.  Laonde  com- 
metterà eccesso  di  potere  quel  collegio  che,  in  occasione  di  questi 
esami,  passasse  a  statuire  sulla  provvisoria  esecuzione  a  senso  del- 
dell'art.  190  (2)  e  molto  meno  sopra  il  mento  della  causa,  sia  or- 
dinando non  essere  luogo  a  procedimento,  sia  rinviando  l'imputato 
al  magistrato  competente;  ed  il  P.  M.,  nel  caso  di  contravvenzione 
a  questi  principi,  avrebbe  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  per  ri- 
mettere nella  giusta  via  l'ordine  delle  giurisdizioni. 

770.  Il  codice  subaldino  del  1859  avea  stabilito  essere  uguale 
il  procedimento  nell'esame  e  definizione  di  questo  incidente  tanto 
innanzi  la  sezione  d'accusa  che  avanti  la  sezione  degli  appelli  cor- 
rezionali. Avea  in  fatti  prescritto,  che  l'una  e  l'altra  pronunciasse 
sul  rapporto  del  consigliere  delegato,  sentito  il  P.  M.  Ma  il  nuovo 
codice  regolando  anche  questo  incidente  secondo  le  forme  proprie 
di  cadaun  collegio,  ha  stabilito,  che  la  sezione  d'accusa  procedesse, 
come  in  ogni  altro  esame,  sul  rapporto  del  procuratore  generale; 
la  sezione  degli  appelli  correzionali  sul  rapporto  del  consigliere  dele- 


(1)  «  Attesoché  la  sezione  d^accnsa  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  era  ehit- 
mata  che  a  provvedere  in  vìa  di  appello  sulla  dimanda  di  libertà  provvisoria 
di  cui  nel  succitato  art.  198. 

e  Che  quantunque  la  stessa  sezione  d'accusa  in  forza  delle  facoltà  accorda- 
tele dagli  art.  370  e  371  del  codice  di  proc.  crim.  avesse  potuto  avocare  a  8? 
la  causa  e  procedere  essa  medesima  a  quelle  iaformazìoni  che  avesse  creduto 
opportune,  tuttavia  noi  fece,  ed  anzi  ha  espressamente  rigettato  Tistanza  par 
tale  avocatoria. 

a  Che  spogliatasi  per  tal  modo  della  suddetta  Scolta,  la  sua  competenza  ri- 
mase ristretta  alla  domanda  della  libertà  pi^ovvisoria,  e  la  causa  dovea  nel 
resto  seguire  il  corso  oi*dinario  dell'istruzione  preliminare  per  tutti  gli  iocpm- 
benti  che  si  sai*ebbero  creduti  necessari,  onde  addivenire  poscia  a  statuire  in 
Camera  di  consiglio  sulla  natura  e  qualificazione  del  reato,  intorno,  alla  quale 
rimanevano  intatte  le  attribuzioni  della  stessa  sezione  di  accusa  accordatale 
degli  art.  354  e  seguenti  del  succitato  codice  >.  Cass.  Torino,  9  febbraio  1860, 
Gazz,  Trib.  Genova. 

(2)  Cass.  Torino,  12  ottobre  1870,  G.  La  Legge,  1871,  pag.  8. 
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gaio,  sentito  sempre  il  P.  M.  Noi  non  intendiamo  con  questa  spiega- 
zione approvare  siffatto  innovamento  ;  trattando  della  sezione  d'ac- 
cusa,  rileveremo  come  questa  formalità  non  tuteli  mica  tutti  gli 
interessi  delle  parti  in  causa.  Ma  essendo  questa  la  disposizione  della 
legge,  bisogna  osservarla  in  tutto  il  tenore  del  suo  concetto.  Intanto 
simili  provvedimenti  della  sezione  d'accusa  non  men  che  della  se- 
zicme  degli  appelli  correzionali,  sono  rilasciati  in  Camera  di  consiglio 
senza  udiènza  e  senza  contraddizioni  di  parti,  alle  quali  può  solo 
permettersi  £Eu:e  qualche  memoria  per  tenersi  presente  dal  collegio 
deliberante,  ma  senza  che  potesse  ritardare  la  spedizione  dell'inci- 
dente. 

(Tontro  le  sentenze  della  sezione  d'accusa  e  della  sezione  degl'ap- 
pelli correzionali,  non  ha  luogo  altro  gravame,  stantechè  questi  col- 
legi decidono  anche  in  tati  casi  secondo  le  loro  ordinarie  attribu- 
zioni in  ultima  istanza,  ma  può  aver  luogo  il  ricorso  in  Cassazione; 
giacché  sebbene  non  sia  questo  un  rimedio  stato  qui  espressamente 
dichiarato,  è  sempre  ammesso  di  regola  ne' principi  generali  di  di- 
ritto ognorachè  vi  sia  violazione  di  legge  da  riparare.  Perocché  la 
sentenza  che  ammette  o  nega  all'imputato  il  beneficio  della  libertà 
provvisoria,  è  in  sé  stessa  definitiva,  risolvendo  definitivamente  un 
incidente  ;  e  quindi  tanto  il  P.  M.,  quanto  l'imputato  hanno  diritto 
d'impugnarla  in  Cassazione  per  violazione  di  legge  (1). 


(1)  «  Che  erroneamente  si  oi)pone,  che  la  sentenza  che  ammette  Timputato  alla 
libertà  proTviaoria  non  è  defioitÌTa.  Conciossiachò  quantunque  siffatte  sentenze 
siano  pronunciate  durante  lo  stadio  dell'istruzione,  nulladimeno  hanno  il  carat- 
tere e  TefiScacia  delle  sentenze  definitive,  percbò  pongono  fine  airincidente,  lo 
risolvono  definitivamente;  e  riguai*do  airincidente  che  decidono,  recano  un 
danno  irreparabile  ;  mentre  si  dovesse  attendere  la  sentenza  finale  e  termina* 
tiva  del  giudizio,  a  che  gioverebbe  il  ricorso?  Qnal  interesse  allora  avrebbe  la 
decisione  della  Corte  suprema?  Se  il  P.  M.  o  l'imputato  non  si  provvedono 
immediatamente  contix)  Tordinanza  che  concede  o  nega  la  libertà  provvisoria, 
con  quale  intendimento  e  scopo,  e  con  qual  successo  si  potrebbe  implorare  dopo 
la  sentenza  che  definitivamente  giudica  sul  merito  della  causa,  allorché  il  prov- 
visorio sparisce  e  il  fatto  non  si  può  non  esser  fatto  ?  Sarebbe  remedium  queie^ 
vere  vulnetatam  caxisam, 

e  Egli  ò  perciò  che  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  consentono  senza  conte- 
stazione, che  ò  aperta  la  via  al  P.  M.  di  ricorrerere  contilo  tali  sentenze  tutta- 
▼olta  che  eroda  neirammessione  sia  stata  violata  la  le^ge,  e  recato  un  pre- 
giudizio all'amministrazione  della  giustizia;  non  menoche  gli  imputati  qualora 
essi  pensino  che  contro  il  diritto  sia  stato  ricusato  cotale  benefizio  ».  Cass. 
Palermo,  15  gennaio  1874,  G.  La  Legge^  pag.  092.  Vedi  anche  ivi  la  dotta  nota 
del  sig.  Mecacci. 
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217. 


Uimputdto  a  cui  fu  accordata  la  libertà  provvisoria  non  può 
essere  rilasciato^  finché  non  abbia  presentata  la  cauzione  nella 
somma  che  venne  determinata.  La  cauzione  può  essere  presen- 
tata da  un  terzo  per  l'imputato,  o  da  lui  medesimo. 

La  cauzione  si  darà  o  mediante  deposito,  nella  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti,  di  denaro  o  di  effetti  del  debito  pubblico  al 
portatore,  od  anche  di  cedole  nominative  munite  del  regolare 
trapasso,  gli  uni  e  le  altre  calcolate  al  valore  di  borsa;  o  me- 
diante ipoteca  sopra  beni  staòili,  il  cui  valore  sorpassi  di  un 
terzo  in  fondo  libero  il  montare  dellq,  cauzione;  o  mediante  ipo- 
teca di  rendite,  sopra  lo  Stato  nel  modo  determinato  dalle  leggi 
relative  al  debito  pubblico. 

Art.  117-118,  cod.  frane.  —  Art.  S09,  cod.  rabalp. 


Articolo  218. 

/  documenti  della  cauzione  debbono  essere  depositati  [neUa 
cancelleria. 

Insorgendo  dubbi  sull'idoneità  della  cauzione,  la  Camera  di 
consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il  tribunale,  o  la  Corte,  che  ne 
hanno  determinato  il  montare,  pronuncieranno  ordinanza  moti- 
vata, dopo  sentito  il  Pubblico  Ministero. 

L'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  del  tribunale  suUa 
idoneità  della  cauzione  è  soggetta  ad  opposizione  od  appello  nei 
modi  e  termini  stabiliti  dagli  articoli  215  e  216. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art  810-^11,  ood.  subalp. 


Articolo  219. 

//  fideiussore  fiirà  avanti  il  giudice  istruttore  od  avanti  il 
relatore  od  il  giudice  delegato,  secondoché  la  cauzione  è  stata 
ammessa  dalla  Camera  di  consiglio,  dal  tribunale  o  dalla  Corte, 
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la  sua  dichiarazione  con  la  quale  si  obbliga  di  presentare  Vim- 
putato,  come  è  detto  nell'articolo  205  e,  in  difetto  di  pagare  la 
cauzione. 

LHmputato  ammesso  a  far  cauzione  a  sé  medesimo  dichiarerà 
nelle  stesse  forme  di  presentarsi  ai  termini  del  citato  articolo 
205 y  e,  in  difetto  di  pagare  la  cauzione.  U imputato  assumerà 
inoltre  gli  obblighi  impostigli  giusta  l'articolo  213. 

L'atto  sarà  disteso  dal  cancelliere  del  tribunale  o  della  Corte, 
col  visto  del  Pubblico  Ministero. 

Art  ÌSOf  cod.  frane.  —  Art.  212-213,  cod.  sabalp. 


Artioolo  220. 

Il  denaro,  le  cedole  e  gli  altri  effetti  del  debito  pubblico,  de- 
positati come  si  è  detto  di  sopra,  saranno  soggetti  a  privilegio 
per  l'adempimento  delle  obbligazioni  contrette  dal  fideiussore. 

Art.  121,  cod.  frane.  —  Art.  214,  cod.  aubalp. 


Artioolo  221. 

Se  la  cauzione  è  data  sopra  beni  stabili,  il  Pubblico  Mini- 
stero e  la  parte  civile  potranno  prendere  iscrizione  ipotecaria, 
anche  prima  della  sentenza  definitiva. 

L'iscrizione  presa  dall'uno  o  dall'altra  gioverà  ad  amendue. 

Art.  121,  cod.  frane.  —  Art.  216,  cod.  subalp. 


Artioolo  222. 

L'imputato  ed  il  fideiussore  dovranno,  nello  stesso  atto  di 
cauzione  o  per  atto  separato  da  riceversi  nella  cancelleria,  eleg- 
gere domicilio  nel  luogo  dove  si  fa  l'istruzione,  quando  non  vi 
dimorino,  per  le  citazioni  e  notificazioni  che  occorressero. 

Non  è  però  tenuto  a  fare  tale  elezione  di  domicilio  l'impu- 
tato a  cui  sia  stato  imposto  l'obbligo  di  fissare  l'abitazione  in 
un  designato  comune  giusta  l'articolo  213. 

Art.  124,  cod.  frane.  —  Art.  216,  cod.  subalp. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe.  Pgn.^  II.  33 
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Sommarlo:  T71.  PreMntosione  di  cansiona  per  arer  luogo  U  libertà  proTTÌaoria  nei  prooeni 
peoali.  —  772.  Qaali  fondi  poetano  formare  materia  di  caasione.  —  773.  Documenti  necessari 
per  giastiUcarla.  —774.  Autorità  oompetente  per  pronunziare  suiridoneità  della  causione;  e 
procedura  che  si  debVa  osservare.  ~~  775w  Obbligo  del  fideiussore  al  rilascio  della  causione 
ne*  casi  previsti  delia  legge.  —  770.  Vincolo  delle  cose  depositate  per  l'adempimento  degli 
obblighi  contratti.  Obbligo  di  prendere  iscrisione  ipotecaria  sui  beni  sottoposti  a  causione. 
Se  vi  sia  termine  perentorio  a  questo  riguardo.  Da  qual  data  prende  grado  il  prìrilegio  del 
tesoro  e  della  parte  civile  su*  beni  stabili  della  causione.  Modo  ed  a  speee  di  chi  si  debba 
eseguire  qaest*iscrisione  ipotecaria  1  —  777.  Obbligo  dell'imputato  di  eleggere  domicilio. 


COMMENTI. 

771.  Nel  n.  746  della  presente  opera  osservammo,  che  runico 
mezzo,  riconosciuto  dal  codice  italiano  affine  di  mettere  un  imputato 
di  crimine  o  delitto  in  libertà  provvisoria  ne' casi  permessi  dalla 
legge,  è  il  vincolo  di  una  cauzione  che  rimane  aggiudicata,  come 
vedremo  in  appresso,  in  favore  dell'erario  nazionale  se  egli,  l'im- 
putato, non  ubbidisca  a' richiami  della  giustizia.  Ora  la  cauzione 
succedendo,  per  questo  modo,  all'obbligo  deUa  detenzione  dell'impu- 
tato in  carcere  per  guarentire  la  sua  presenza  in  giudizio  secondo 
le  occorrenze  della  processura,  ne  segue  che,  fino  a  tanto  questa 
cauzione  non  sia  in  effetto  presentata  nella  somma  determinata,  non 
può  l'imputato  essere  rilasciato.  Non  importa  se  sia  presentata  da 
un  terzo  in  nome  dell'imputato  o  dall'imputato  medesimo  ;  la  legge 
in  questa  circostanza,  secondo  l'antica  massima  :  plus  est  in  re 
quam  in  persona,  ha  richiesto  una  garenzia  materiale  ;  sebbene 
dalla  severità  di  questa  regola  il  nuovo  codice,  al  pari  di  altre  legis- 
lazioni, avrebbe  dovuto  declinare  in  alcuni  casi,  ammettendo,  se- 
condo le  circostanze,  mezzi  succedanei  meno  rigorosi,  come  rile- 
vammo nel  succennato  numero  della  stessa  opera. 

772.  La  cauzione  quindi  può  darsi,  a  norma  del  capoverso  del- 
l'art. 217,  0  mediante  deposito  nella  cassa  de'  depositi  e  prestiti,  di 
denaro  o  di  effetti  del  debito  pubblico  al  portatore,  o  di  cedole  no- 
minative munite  del  regolare  trapasso,  o  mediante  ipoteca  sopra 
beni  stabili  o  mediante  ipoteca  di  rendite  sopra  lo  Stato.  Sì  può  ezian- 
dio dare  parte  in  ispecie,  parte  in  beni  fondi  ;  la  legge  noi  vieta  (1); 
ma  le  cauzioni  fornite  per  deposito  in  ispecie  meritano  di  essere 
preferite  a  quelle  immobiliari,  non  solamente  perchè  facilitano  il 


(1)  Bourguignqn,  Giurispr,,  t  1,  pag.  250. 
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rimborso  immediato  del  credito,  ma  perchè  non  obbligano  a  ricorrere 
al  mezzo  estremo  e  duro  dell'espropriazione  forzata  che  porta  sempre 
dispendio  e  lungherie.  Ma  a'  mezzi  denotati  dal  codice  non  si  pub 
supplire  con  cose  di  altra  natura  date  in  pegno,  siano  anche  oggetti 
d*oro  e  d'argento  (I).  Secondo  il  sistema  inglese  si  esige  a  questo 
proposito  dagl'imputati  e  da'  loro  fideiussori  una  semplice  firma  ; 
non  yiene  discussa  la  loro  solvibilità  ;  tutte  le  complicazioni,  e  tutte 
le  formalità  sono  proscritte  ;  l'impegno  è  contratto  mercè  la  sola 
firma  della  cedola  di  cauzione.  Ma  questo  sistema  che,  per  la  sua 
somma  semplicità,  sembra  tanto  seducente,  riesce  assai  pericoloso  e 
complicato  nelle  sue  conseguenze  eventuali  che  possano  avvenire. 
Imperocché  secondo  quel  regime  in  caso  di  trasgressione  dell'impu- 
tato agli  ordini  dell'autorità  pubblica,  si  procede  per  la  consecuzione 
della  somma  fissata  sui  beni  di  ciascuna  parte  ;  e  se  questi  beni 
non  siano  sufficienti,  si  procede  all'arresto  personale  ;  ed  una  lunga 
detenzione  in  carcere  è  il  mezzo  adoperato  contro  i  debitori  verso 
la  Corona  come  misura  di  repressione  e  di  riparazione  al  manca- 
mento della  fede  giurata.  Ora  queste  gravi  ed  incresciose  possibilità 
sono  state,  evitate  secondo  il  sistema  stabilito  dal  codice  italiano 
mercè  la  cauzione  presentata.  Se  non  che  per  cautela  ne'  reati  di 
lieve  momento,  avremmo  voluto,  che  si  potesse  permettere  la  firma 
di  noto  benestante,  essendo  questa  firma  sufficiente  a  tutelare  gli 
interessi  della  giustizia.  Ed  avremmo  voluto  altresì  che,  trattandosi 
di  deposito  di  denaro,  si  corrispondesse  un  modico  interesse  per  non 
ridondare  questo  deposito  in  pregiudizio  del  deponente,  molto  più 
nel  caso  di  rilascio  o  di  assoluzione  dell'imputato  ;  e  per  incorag- 
giare questi  depositi  che  assicurano,  come  abbiamo  notato,  meglio 
di  ogni  altro  mezzo,  gl'interessi  della  finanza  non  men  che  quelli 
della  giustizia. 

773.  Intorno  a'  documenti  necessari  per  giustificare  la  cauzione 
ne'  modi  sopra  espressi,  trattandosi  di  cauzione  per  denaro,  vi  è  poco 
da  osservare  e  discutere  ;  basta  la  quitanza  del  denaro  depositato 
o  di  ciò  che  faccia  le  veci,  come  sarebbero  carta  moneta  avente 
corso  legale,  biglietti  di  banca,  ecc.  Lo  stesso  è  degli  efietti  del  de- 
bito pubblico  al  portatore  ;  se  non  che  relativamente  alle  cedole 
nominative  sarebbe  necessario  il  regolare  trasporto.  Riguardo  a'  beni 
fondi  si  richiede  l'atto  di  provenienza  o  d'acquisto,  il  certificato  del 


(1)  Carnot,  Instr.  crtm.,  l.  1,  pag.  457. 
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conservatore  delle  ipoteche  sulla  libertà  dei  fondi,  o  almeno  che  Ti- 
scrizione  delle  altre  ipoteche  lasci  libera  una  cifra  corrispondente 
al  montare  della  cauzione,  oltre  ad  un  terzo  di  più  per  sovvenire, 
in  caso  dì  bisogno,  alle  spese  di  espropriazione. 

Intanto  a  facilitare  il  conseguimento  della  libertà  provvisoria  me- 
diante cauzione,  il  Ministro  guardasigilli,  non  senza  raccordo  del 
Ministro  delle  finanze,  ha  comunicato  ai  procuratori  generali  ed  ai 
procuratori  del  re  alcune  istruzioni  in  ordine  al  versamento  dei  va* 
lori  e  giova  riportarne  in  nota  il  loro  tenore  (1). 


(1)  Art.  1.  Gli  imputati  ammessi  a  libertà  proynsorìa  mediante  cauzione  in 
somma  di  denai*o  o  titoli  del  Debito  pubblico  dalle  autorità  giudiziarie  sedenti 
in  città  nelle  quali  non  esiste  l'ufficio  della  intendenza  di  finanza,  potranno 
fare  il  Torsamento  della  somma  od  il  deposito  dei  titoli  nella  cancelleria  della 
Corte  o  del  tribunale  presso  cui  si  procede,  purché  nel  tempo  stesso  depositino 
la  somma  occorrente  per  la  tassa  dei  vaglia  postali  o  della  assicurazione  della 
lettera  per  trasmettere  il  deposito  alla  intendenza  di  finanza,  nonché  Timporto 
della  carta  bollata  per  la  dichiarazione  di  cui  nell'art.  28  del  regolamento  9  di- 
cembre 1875,  n.  2802. 

Art.  2.  Il  cancelliere  farà  risultare  con  apposito  verbale  della  cauzione  rice- 
Tuta,  e  ne  darà  quindi  avviso  al  rispettivo  piocuratore  genei^ale  o  procuratore 
del  i<e,  il  quale,  dopo  aver  verificato  se  essa  corrisponda  a  quanto  è  prescritto 
neirordinanza,  provvederà  perché  sia  eseguita  senza  ulteriore  ritardo  la  acar- 
cerazione  deirimputato. 

Nel  verbale  ora  accennato  potrà  farsi  constare  del  mandato  speciale  al  can- 
celliere per  ritirare  la  somma,  a*  termini  e  per  gli  effetti  deirart.  229  tariffa 
penale. 

Art.  3.  I  cancellieri  nel  rìcevere  le  cauzioni  osserveranno  esattamente  quanto 
é  prescritto  negli  articoli  27  e  28  e  successivi  del  regolamento  approvalo  col 
decreto  reale  9  die.  1875,  n.  2802,  che  si  riportano  di  seguito  alla  presente. 

Il  documento  accennato  nell'art.  31  é  la  copia  dell*ordinanza  che  accorda 
la  libertà  provvisoria. 

Art.  4.  Le  somme  o  valori  ricevuti  dai  cancellieri  dovranno  essere  spediti 
per  mezzo  di  vaglia  postale  o  di  lettera  assicurata  all'intendenza  di  finanxa 
entro  tre  giorni,  e  per  ciascun  giorno  di  ritardo,  oltre  questo  termine,  i  cancel- 
lieri saranno  puniti  colla  privazione  di  altrettanti  giorni  di  stipendio. 

Art.  5.  Le  somme  saranno  inscritte  in  bollettario  in  apposita  quitanza,  se- 
gnando in  modo  distinto  quelle  per  la  tassa  del  verbale  di  deposito  sulla  linea 
diritti  di  originale,  quelle  di  copia  e  di  carta  bollata  sulle  linee  rispettive,  e 
sulla  quarta  linea  quelle  per  la  cauzione  e  spese  postali. 

Art.  6.  Tutti  i  cancellieri  dovranno  tenere  un  apposito  registro  conforme  al 
modulo  annesso,  ed  inscrivervi  di  giorno  in  giorno,  a  cominciare  dai  1*  luglio 
prossimo,  tutte  le  somme  od  i  valori  depositati  per  cauzione  di  libertà  provvi- 
soria, sia  che  il  deposito  venga  fatto  alla  loro  cancelleria,  sia  che  venga  fatto 
direttamente  dall'interessato  nella  tesoreria  provinciale. 

Ti*attandGsi  di  depositi  fatti  in  cancelleria,  il  numei*o  d^ordine  d'iscrizione 
sul  registi'o  medesimo  deve  essere  indicato  sulla  quitanza  in  boUetaino,  al  punto 
segnato  col  n.  (3)  colle  parole:  per  deposito  come  al  n.  ...  del  registro  cauzioni. 
11  registro  dei  depositi  dovrà  essere  previamente  vidimalo  dal  pi-ocuratore 
generale  e  procuratore  del  re  rispettivo  e  presentato  al  loro  visto  al  princìpio 
di  ogni  mese,  afiìuchò  verifichino  la  esatta  osservanza  delle  disposizioni  relative. 

Art.  7.  Alla  fine  di  ciascun  semestre  i  cancellieri  presenteranno  al  rispettivo 
procuratore  generale  e  procuratore  del  re  \in  prospetto  dei  depositi  ricevuti  e 
di  quelli  fatti  direttamente  dagli  interessati  alle  tesorerie,  ed  i  procuratori  lo 
trasmetteranno  al  Ministero.  Tale  prospetto  dovrà  essere  conforme  al  modulo 
del  registro. 
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774.  Insorgendo  dubbio  sull'idoneità  della  cauzione,  come  non 
di  raro  avviene  in  fatto  di  lati  fondi,  à  chiamato  a  pronunciarvi  il 
collegio  che  ne  avrà  determinato  il  montare,  essendo  questo  esame 
lo  svolgimento  e  Tapplicazione  della  stessa  decisione.  In  Francia,  è 
pur  vero,  si  è  da  taduiri  preteso  che,  essendo  l'imputato  detenuto  in 
un  circondario  diverso  da  quello  dove  s'istruisce  il  processo,  la  sol- 
vibilità della  cauzione  può  essere  discussa  avanti  il  giudice  del  luogo 
della  detenzione  (1).  Ma  se  questa  opinione  è  stata  combattuta  dagli 
stessi  giuristi  francesi  che  non  hanno  sul  riguardo  un  testo  espresso 
di  legge  da  cui  possano  trarre  valido  argomento  a  smentirla  (2), 
dee  di  certo  a  maggior  forza  respingersi  sotto  l'impero  del  nostro 
codice,  che,  in  termini  espressi  e  senza  distinzione,  ha  stabilito  la 
competenza  del  magistrato  che  avesse  a  determinare  il  montare  della 
cauzione,  cioè  la  stessa  Camera  di  consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il 
tribunale,  o  la  Corte,  pronunciando  ordinanza  motivata  dopo  sentito 
il  P.  M.  S'intende  bene,  che  la  parte  civile  né  anche  in  questo  giu- 
dizio può  avere  ingerenza  o  può  in  modo  alcuno  fare  pervenire 
memorie  a  riguardo  dei  suoi  interessi  civili  :  l'imputato  che  ne  ha 
tutto  l'interesse,  può  apprestare  documenti  suppletivi  che  tendano  a 
consolidare  l'idoneità  della  cauzione  presentata  ;  e  tutto  l'anzidetto 
salvo  l'opposizione  o  l'appello  che  possano  interporre  il  P.  M.  e 
l'imputato  ne'  modi  e  termini  stabiliti  dagli  art.  215  e  216. 

775.  Essendo  data  ed  ammessa  la  cauzione,  sembra  che  non 
debba  occorrere  altro  per  corrispondersi  al  voto  deUa  legge,  restando 
essa  ipso  jure  vincolata  agli  adempimenti  della  giustizia.  Nulla  di 
meno  la  legge  non  si  contenta  del  solo  fatto  della  presentazione 
delle  cose  soggette  a  questo  vincolo  ;  ma  richiede  un  consenso  espli- 
cito, un  obbligo  formale  del  fideiussore  di  presentare  l'imputato  se- 
condo l'esigenza  dell'autorità  pubblica,  ed  in  difetto,  restare  devoluta 
la  cauzione  in  favore  dello  Stato  e  nelle  proporzioni  stabilite  dalla 
legge  a  chi  di  diritto.  É  quindi  in  forza  di  questa  obbligazione,  che 
ia  somma  depositata  o  quella  risultante  dalla  vendita  degl'immobili 
sottoposti  alla  cauzione  cede  in  favore  de'  crediti  contemplati  nel- 
l'art. 229  ;  è  questa  la  convenzione  principale  in  fatto  di  libertà 
provvisoria,  cui  la  cauzione  prestata  accede  in  linea  di  sanzione  pe- 
nale nel  caso  non  si  corrispondesse  all'obbligo  contratto  ;  e  da  questo 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  338;  Carnot,  t.  1. 
(2j  Mangio,  n.  194;  Dalloz,  Instr,  crim.^  n.  757. 
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atto  risultando  Tipoteca  sugrìmmobili  sottoposti  a  cauzione,  dee  il 
medesimo  contenere  Tindicazione  specifica  de'  beni  secondo  le  regole 
prescritte  dal  codice  civile,  trattandosi  di  un'ipoteca  meramente  con- 
venzionale. Questo  atto  di  sottomissione  essendo  prestato  da  fideius- 
sore, dee  questa  persona  presentare  le  condizioni  volute  dal  codice 
civile  per  questa  classe  di  contraenti  ;  ed  essendo  l'imputato  ammesso, 
giusta  il  capoverso  dell'art.  219,  a  fare  cauzione  a  sé  medesimo, 
sarà  obbligato  anch'esso  a  dichiarare  di  presentarsi  ad  ogni  ordine 
della  giustizia  nel  processo  che  s'istruisce  a  suo  carico,  o  in  difetto, 
di  pagare  la  cauzione,  assumendo  inoltre  gli  obblighi  impostigli  se- 
condo l'art.  213,  nel  caso  si  fosse  ordinato  il  suo  allontanamento  a 
norma  dello  stesso  articolo. 

La  dichiarazione  dell'obbligo  tanto  del  fideiussore  che  dell'impu- 
tato come  sopra,  sarà  fatta  avanti  il  giudice  istruttore  od  avanti  il 
relatore  od  il  giudice  delegato,  secondoché  la  cauzione  sia  stata  am- 
messa dalla  Camera  di  consiglio,  dal  tribunale  o  dalla  Corte;  e  l'atto 
sarà  disteso  dal  cancelliere  del  tribunale  o  della  Corte  col  visto  del 
P.  M.  La  legge  non  ha  prescritto  alcun  termine  per  questo  atto  di 
sottomissione  ;  è  tutto  interesse  dell'imputato  di  affrettarne  l'adem- 
pimento per  ottenere  la  libertà  provvisoria,  non  potendo  sino  a 
questo  momento  essere  rivocato  il  mandato  di  cattura. 

776.  Gli  efietti  del  vincolo  della  cauzione  sulle  cose  depositate 
o  sopra  gli  immobili  sottoposti  per  lo  stesso  oggetto  ad  ipoteca,  sono 
regolati  secondo  le   disposizioni  del  codice  civile;  e  dal   medesima 
sono  determinate  le  norme  per  procedere  alla  ripartizione  di  quelle 
prelevazioni  graduali  che  a'  termini  dell'art.  229,  hanno  luogo  fra  i 
diversi  creditori  che  vi  concorrono.  E  giova  notare  che,  trattandosi 
di  cauzione  sopra  beni  stabili,  tanto  il  P.  M.  che  la  parte  civile  pos- 
sono prendere  iscrizione  ipotecaria,  onde  il  privilegio  sopra  questi 
beni  possa  avere  efficacia  rapporto  a'  terzi  ;  e   questa   iscrizione  si 
può  prendere  giusta  l'art.  221,  anche  prima  della  sentenza  defini- 
tiva; l'iscrizione   presa  dall'uno   o   dall'altra   giova   ad   amendue. 
Sembra  contradditorio  a  prima  vista,  come  sia  qui  la  parte  civUe 
autorizzata  a  prendere  questa  iscrizione  ipotecaria  ;  dappoiché  se  gli 
interessi  della  parte  civile  non  entrano  più   in   calcolo  secondo  le 
disposizioni  del  nuovo  codice  nel  determinare  il  montare  della  cau- 
zione; se  per  lo  stesso  motivo  la  parte  civile  non  ha  più  diritto  di 
essere  sentita  neUa  discussione  sull'idoneità  della  cauzione  ;  se  non 
ha  più  diritto  di  opporsi  o  di  appellare  contro   quelle  ordinanze  o 
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sentenze  che,  per  il  montare  della  medesima  o  per  titoli  poco  giu- 
stificanti la  pertinenza,  non  corrispondano  a' suoi  voti,  non  pare 
che  dovesse  esistere  il  diritto  di  prendere  iscrizione  ipotecaria  che 
ha  voluto  conferirle  Tart.  221.  Laonde  si  potrebbe  credere,  che  sia 
stato  questo  un  errore  materiale  de' compilatori  del  nuovo  codice, 
riproducendo,  senza  badare  agl'innovamenti  giustamente  introdotti 
in  questa  parte  di  procedura,  la  disposizione  dell'art.  215  del  codice 
subalpino.  Ma  ponendo  mente  che  la  legge,  se  ha  tolta  l'ingerenza 
della  parte  civile  in  tutto  ciò  che  possa  riiflettere  il  giudizio  sulla 
libertà  provvisoria  onde  interessi  meramente  civili  non  injfluissero 
a  pregiudicare  la  libertà  de'  cittadini,  ha  nuUanleno,  a  termini  del- 
l'art. 229  n.  4,  concesso  alla  parte  civile  uà  privilegio  sulla  somma 
della  cauzione  nel  caso  di  condanna  e  che  l'imputato  sia  insolvente, 
per  il  risarcimento  dei  danni  per  tutte  quelle  ragioni  che  accen- 
neremo parlando  di  detto  articolo,  si  vedrà  tosto  come,  coerente- 
mente a  siffatta  disposizione,  si  sia  dato  alla  medesima  il  diritto  di 
prenderne  iscrizione  ipotecaria  in  concorso  del  P.  M.  secondo  l'ar- 
ticolo 221  di  cui.  si  tratta,  iscrizione,  ripetiamo,  che  sarà  presa  nelle 
forme  prescrìtte  dalle  leggi  civili. 

Ma  non  si  ò  imposto  alcun  termine  né  al  P.  M.  né  alla  parte 
civile  per  l'adempimento  di  questa  formalità,  mentre  il  ritardo  a 
prendersi  questa  iscrizione  ipotecaria  non  porta  alcun  ostacolo  alla 
libertà  provvisoria  dell'imputato  che  ha  luogo  appena  sia  seguito 
l'atto  di  cauzione  e  di  elezione  di  domicilio  in  cancelleria,  confor- 
memente all'art.  223  ;  ed  il  sig.  Legraverend  ha  opinato  che,  seb- 
bene il  P.  M.  e  la  parte  civile  non  abbiano  preso  iscrizione  ipo- 
tecaria, tuttavia  il  privilegio  prende  sempre  grado  dalla  data  della 
cauzione  ;  dappoiché  se  dovesse  prendere  grado  da  quella  dell'iscri- 
zione, la  legge  avrebbe  prescritto  al  P.  M.  obbligo  esplicito,  anziché 
una  semplice  facoltà  di  prendere  l'iscrizione  ipotecaria  prima  della 
sentenza  definitiva.  Lasciando  cosi  ad  arbitrio  di  detto  funzionario 
l'osservanza  di  una  formalità  di  tanto  effetto,  non  solo  avrebbe  com- 
promesso gli  interessi  del  tesoro  dipendendo  questi  dalla  maggiore 
o  minore  diligenza  del  P.  M.,  ma  lo  stesso  privilegio  diverrebbe 
un'iUusione  se  dovesse  avere  grado  dal  giorno  dell'iscrizione  ;  poi- 
ché la  malafede  dell'imputato  potrebbe  francamente  paralizzare  lo 
effetto  della  cauzione,  facendo  prendere  un'iscrizione  fittizia  sugli 
stessi  fondi  appena  sia  presentata  la  cauzione  (1).  Queste  osserva- 


li) Legi*aTei*end,  t.  1,  pag.  234. 
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zioni  sono  veramente  assai  gravi,  ma  s'infrangono  nella  disposizione 
anche  molto  esplicita  che  si  contiene  nell'art.  2007  del  codice  ci- 
vile. Nessuno  vorrà  di  certo  dubitare,  che  dalla  stessa  facoltà,  di 
di  cui  nell'art.  221  del  cod.  di  proc.  pen.,  risulta  evidente  che  pure 
il  privilegio  del  tesoro  e  della  parte  civile  in  queste  congiunture 
va  sottoposto  all'iscrizione  ipotecaria  per  aver  efficacia  riguardo  a 
terze  persone.  Ora  cosi  stando  la  cosa,  il  privilegio,  a  mente  del 
succennato  art.  2007,  non  può  avere  rango  relativamente  atterzi 
che  dal  momento  della  sua  iscrizione,  ossia  rapporto  a'  terzi  il  pri- 
vilegio è  decaduto  ;  senza  di  che  l'obbligo  di  questa  iscrizione  sarebbe 
un'illusione,  ed  i  terzi  verrebbero  defraudati  per  la  negligenza  dei 
funzionari  pubblici,  restringendosi  arbitrariamente  la  sanzione  di 
detto  articolo.  Nò  le  ragioni  di  Legraverend,  per  quanto  siano  acute, 
possono  scuotere  il  precetto  deUa  legge.  Si  sono  autorizzati  il  P.  M. 
e  la  parte  civile  a  prevenire,  secondo  le  circostanze,  le  frodi  temute 
dal  sommo  criminalista,  prendendo  l'iscrizione  prima  della  sentenza 
definitiva.  Non  vi  hanno  adempiuto,  cada  a  loro  carico  l'eventualità 
che  potrebbe  accadere,  anziché  contro  i  terzi  colti  in  agguato  per 
difetto  di  pubblicazione  degli  atti,  che  le  nuove  leggi  hanno  reso 
tanto  generale  nell'interesse  delle  contrattazioni  soeiali  e  del  com- 
mercio (1). 

Il  P.  M.  volendo  prendere  l'iscrizione  ipotecaria  di  cui  si  tratta, 
dee  presentare  nell'ufficio  della  conservazione  delle  ipoteche,  a 
norma  dell'art.  1987,  copia  autentica  dell'atto  costitutivo  della  cau- 
zione; la  spesa  dell'iscrizione  va  a  carico  della  cauzione.  CJoncios- 
siachè  non  solo  l'imputato  potrebbe  evitare  questa  spesa  deposi- 
tando denaro  invece  di  approntare  beni  stabili,  ma  non  vi  sarebbe 
altronde  giustizia  che  il  tesoro  o  la  parte  civile  soffrano  un  di- 
spendio per  aver  luogo  un  beneficio  tutto  in  vantaggio  dell*impn- 
tato  (2). 

777.  Intanto  se  l'imputato  ed  il  fideiussore  non  dimorino  nel 
luogo  dove  si  fa  l'istruzione,  devono  ivi  eleggere  domidlio.  Impe- 
rocché l'atto  di  fideiussione  essendo  una  promessa  di  presentare 
l'imputato  ad  ogni  ordine  dell'autorità  pubblica  relativamente  al 
processo  che  s'istruisce  a  carico  del  medesimo,  non  può  questa  pro- 


fi)  V.  in  seQso  di  questa  opinione  anche  in  Francia  Carnot,  Insir,  crt«., 
t.  1,  pag.  471  ;  e  Bourguignon,  Giurispr.  dei  cod.  crim.,  t.  1,  pag.  260. 

(2)  Legraveiend,  t.  1,  pag.  353;  Carnot,  Instr.  crim.,  t.  1,  pag.  472;  Dallo», 
Instr.  crim.^  n.  760. 
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messa  corrispondere  al  fatto  se  non  sia  determinato  il  luogo  dove 
si  debbano  notificare  le  citazioni  e  le  intimazioni  che  occorressero  : 
la  libertà  provvisoria  sospende  gli  effetti  del  mandato  di  cattura; 
ma  non  lo  distrugge  ;  l'imputato  resta  sempre  vincolato  a  disposi- 
zione della  giustizia.  È  dunque  indispensabile  eleggere  domicilio  nel 
luogo  dove  si  fa  l'istruzione  nel  caso  l'imputato  ed  il  fideiussore  non 
vi  dimorino  a  fine  di  non  lasciare  nell'imbarazzo  l'autorità  pubblica 
per  la  notificazione  deUe  citazioni  od  altri  atti  che  bisognassero. 
Né  vi  ha  in  ciò  distinzione  tra  citazioni  o  atti  di  primo  e  secondo 
giudizio»  non  esistendo  nel  codice  alcuna  disposizione  d'onde  si  possa 
neppure  per  argomento,  dedurre  che  l'effetto  della  elezione  di  do- 
micilio, operatasi  a  termini  dell'art.  222,  cessi  dopo  la  sentenza  prof- 
fertasi  in  primo  grado.  L'elezione  di  domicilio  in  simili  casi  essendo 
annessa  al  vincolo  della  cauzione,  fino  a  che  dura  questo  vincolo, 
e  perciò  fino  a  tanto  che  siano  esauriti  tutti  gli  stadi  del  giudizio, 
l'obbligo  della  elezione  del  domicilio  sta  pure  fermo,  ed  in  questo 
domicilio  quindi  sono  legalmente  notificati  gli  atti  e  le  sentenze  che 
occorrono  (1).  Questa  elezione  si  fa  nello  stesso  atto  di  cauzione  o 
per  atto  separato  da  riceversi  nella  cancelleria,  e  devono  farlo  tanto 
l'imputato  che  il  suo  fideiussore  ;  mentre  all'uno  ed  all'altro  si  de- 
vono notificare  le  citazioni  od  altri  atti,  il  primo  per  presentarsi 
alla  giustizia,  il  secondo  per  curare  che  l'imputato  si  presenti;  ed 
entrambi  per  essere  posti  in  mora  che  nel  caso  di  renitenza  a  pre- 
sentarsi, la  cauzione  si  aggiudica  in  favore  di  chi  di  diritto.  Solo 
una  eccezione  si  è  stabilita  riguardo  all'imputato:  non  sarà  questi 
obbligato  a  fare  siffatta  elezione  di  domicilio  nel  caso  gU  sia  im- 
porto l'obbligo  di  fissare  l'abitazione  in  un  designato  comune  giu- 
sta l'art.  113;  mentre  in  questo  caso  sarebbe  illogica  una  diversa 
elezione  di  domicilio  ;  ma  sarà  sempre  necessaria  l'elezione  di  do- 
micilio del  fideiussore  secondo  le  norme  sopra  indicate,  notificandosi 
allora  le  citazioni  e  gli  atti,  all'imputato  nel  domicilio  coatto,  al 
fideiussore  nel  domicilio  di  origine  o  in  quello  eletto  secondo  le  di- 
stinzioni sopra  espresse. 


(1)  CasB.  Torino,  13  febbraio  1867,  0.  La  Legge,  pag.  670. 
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Articolo  223. 

Seguiti  gli  atti  di  cauaione  e  di  elezione  di  domicilio,  Vimr 
putato,  se  trovasi  in  arresto,  sarà  immediatamente  posto  in  li- 
bertà con  ordinanza  del  giudice  istruttore,  del  relatore  o  del 
giudice  delegato,  ed  il  mandato  di  cattura,  che  si  fosse  rilasciato, 
sarà  subito  rioocato. 

Art.  ...,  coti,  frftnc.  —  Art.  S17,  cod.  sabalpc 


Articoio  224. 

Se  Vimputaio  non  si  presenta  in  seguito  alla  citazione  od  in- 
timazione fattagli,  sarà  arrestalo  in  forza  di  un  mandalo  rilor 
sciato  dal  giudiae  istruttore,  dal  relatore  o  dal  giudice  delegato, 
il  quale  pronuncierà  ad  un  tempo  ordinanza  pel  pagamento  della 
cauzione,  e  se  V imputato  è  stato  dispensato  dalla  coÀizione,  lo 
condannerà  al  pagamento  di  una  multa  estensibile  a  lire  cinque- 
cento, col  carcere  sussidiario,  ai  termini  del  codice  penale. 
Questa  ordinanza  sarà  notificata  airimputato  ed  al  fideiussore. 

Art.  125,  cod.  frane.  —  Art.  S18,  cod.  sabalp. 


Articolo  225. 

Se  V imputato  si  presenta,  od  è  arrestato  entro  il  termine  di 
giorni  cinque  dalla  notificazione  fattagli  della  ordinanza  accen- 
nata nelVarticolo  224,  e  prova  ad  un  tempo  d'essere  stato  le- 
gittimamente impedito  di  comparire  e  di  obbedire  alla  intima- 
zione, la  Camera  di  consiglio,  il  tribunale  o  la  Corte  da  cui  fu 
ammessa  la  cauzione,  assunte j  ove  sia  d'uopo  e  senza  formalità 
d'atti,  quelle  maggiori  informazioni  che  ravvisi  necessarie, previe 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  rivocherà  con  ordinanza 
motivata  quella  con  cui  fu  prescritto  il  pagamento  della  cau- 
zione, od  inflitta  la  multa.  Se  poi  lo  stato  della  causa  lo  per- 
mette, dichiarerà  che  l'imputato  continua  a  godere  della  libertà 
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provvisoria,  rivocando  il  mandato  di  cattura  od  ordinando  il 
rilascio  dell'imputato  se  fu  già  arrestato. 

Se  entro  il  detto  termine  di  giorni  cinque  l'imputato  non  si 
presenta  o  non  è  arrestato,  l'ordinanza  di  pagamento  della  cau- 
zione o  di  condanna  alla  multa  diviene  di  pieno  diritto  irrevo- 
cabile. Se  l'imputato  si  presenta  entro  cinque  giorni,  ma  non 
fornisce  le  prove  sovraindicate,  o  dalle  sommarie  informazioni 
assunte  non  risultano  fondate  le  di  lui  giustificazioni,  la  Camera 
di  consiglio,  il  tribunale  o  la  Corte,  udite  le  conclusioni  del 
Pubblico  Ministeri,  e  con  ordinanza  motivata,  confermerà  la 
precedente,  riducendo  però,  ove  paresse  eccessiva,  la  multa  in- 
flitta  giusta  l'articolo  224  all'imputato  che  non  ha  dato  cau- 
zione. 

Le  ordinanze  menzionate  nel  presente  articolo  non  possono 
essere  impugnate  col  mezzo  dell'opposizione  o  dell'appello. 

Art.  ...,  cod.  frane.  ~  Art.  ...,  cod.  subalp. 


Articolo  226. 

Se  risulta  da  verbali  di  uffizioli  di  polizia  giudiziaria,  da 
rapporti  o  da  sommarie  informxizioni  che  l'imputato  abbia  tras- 
gredito agli  ordini  impostigli  ai  termini  dell'articolo  213,  si 
osserverà  pure  il  disposto  dagli  articoli  224  e  225.  Non  verrà 
pure  dal  giudice  istruttore,  dal  relatore  o  dal  giudice  dele- 
galo rilasciato  mandato  di  cattura,  se  non  dopo  l'ordinanza 
di  pagamento  della  cauzione,  o  di  condanna  alla  multa,  sia  di- 
venuta  irrevocabile  per  non  essersi  l'imputato  presentato  nei 
cinque  giorni  giusta  l'articolo  225.  Se  si  è  presentato  nei  cinque 
giorni,  mu  non  ha  prodotto  mezzi  legittimi  di  difesa,  la  Camera 
di  consiglio,  il  tribunale  o  la  Corte  rilascierà  mandato  di  cat- 
tura, nell'alto  in  cui  confermai  l'ordinanza  di  pagamento  della 
cauzione  o  di  condanna  alla  multa. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  tnbalp. 


Sommarlo  :  778.  Ordinanza  di  escarcerasione  deiriinpatato.  Modo  di  eseguirsi  questa  ordinanza. 
Quid  se  rimputato  sia  militare?  ~  779.  ProYTedimenti  e  condanne  nel  caso  Ti  Riputato,  le- 
galmente richiamato,  non  si  presenti.  Se  sia  necessaria  ordinanza  per  incorporare  la  cau- 
zione presentata  in  denaro.  —  780.  I  poyeri,  dispensati  dalla  cauzione,  devono  essere  con- 
dannati ad  una  multa.  —  781.  Formalità  per  aver  luogo  gli  enunciati   provvedimenti  nel 
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caso  sta  an  fldeiussors  il  causioaante.  —  782.  RiyooazioDe  dell'ordinanza  di  condanna  noi 
caso  di  giustìAcato  impedimento  a  presentarsi.  Cause  legittime  di  questo  impedimento.  — 
783.  Autorità  chiamata  a  proTyedenri.  —  784.  Quali  proyyedimenti  possano  rendere  queste 
autorità.  ^786.  Saniioni  penali  contro  le  trasgressioni  airobbligo  deirallontanamento. 


COMMENTI. 

778.  Poiché  l'ordinanza  o  sentenza  che  ammette  la  domanda 
di  libertà  provvisoria  non  fa  che  dichiarare  in  principio  che  questa 
liberti  possa  essere  nella  specie  accordata  a  condizione  che  sieno 
adempite  le  prescrizioni  al  riguardo  stabilite  dalla  legge;  che  l'or- 
dinanza 0  la  sentenza,  ove  occorra  sull'idoneità  della  cauzione,  non 
fa  che  constatare  l'adempimento  di  alcune  di  queste  prescrizioni  ; 
che  la  presentazione  della  cauzione  dall'imputato  o  dal  fideiussore 
e  la  dichiarazione  di  elezione  di  domicilio  stabiliscono  il  diritto  di 
ottenere  la  libertà  provvisoria,  ma  non  già  che  questo  diritto  sia 
oramai  riconosciuto,  verificato  per  l'adempimento  delle  indicate  con- 
dizioni e  per  essersi  osservate  le  forme  stabilite  dalla  legge,  si  scorge 
di  leggieri,  come  sia  indispensabile  un'ordinanza  che,  ravvisando  la 
esecuzione  di  questi  atti  preliminari,  ordini  la  libertà  provvisoria 
dell'imputato.  Ed  a  quest'uopo  il  nostro  codice,  a  differenza  del  cod. 
d'istr.  crim.  frane,  che  per  il  suo  silenzio  su  questo  proposito  ha 
dato  luogo  a  divergenti  interpretazioni  tra  quei  giuristi,  ha  nel- 
l'art. 223  prescritto:  che  seguiti  gli  atti  di  cauzione  e  di  elezione 
di  domicilio  ne'  modi  sopra  esposti,  l'imputato,  se  si  trovi  in  arresto, 
sarà  immediatamente  posto  in  libertà  con  ordinanza  del  giudice 
istruttore,  del  relatore  o  del  giudice  delegato  secondo  la  diversità 
del  collegio  innanzi  al  quale  si  è  trattata  la  domanda  di  libertà 
provvisoria.  Non  era  uopo  interessare  a  questo  riguardo  l'intiero 
collegio;  dappoiché  ammessa  la  domanda,  e  riconosciuta  l'idoneità 
della  cauzione,  l'ordinanza  non  è  che  un  semplice  atto  di  esecuzione 
de'  precedenti  ordinamenti  ;  e  sarebbe  stata  esorbitante  lungheria  e 
quanto  inutile,  altrettanto  pregiudizievole  alla  libertà  individuale, 
quella  di  ritornare  allo  stesso  collegio  per  un  atto  di  pura  esecu- 
zione. Epperciò  il  giudice  chiamato  a  questo  atto  che  dicesse  pre- 
liminarmente :  €  visti  gli  atti  ecc.,  ordina  di  mettersi  l'imputato  in 
libertà  »,  farebbe  quanto  basti  per  corrispondere  al  voto  dell'art.  123, 
restando  con  ciò  rivocato  il  mandato  di  cattura.  Emessa  questa  or- 
dinanza, cesseranno  le  ricerche  della  forza  pubblica  se  l'imputato 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  226  DELLA  POLIZU  OIUDIZLUUA,    ECC.  525 

sia  latitante  ;  e  novello  mandato  di  cattura  sarebbe   necessario  per 
rimettere  in  carcere  l'imputato  sia  o  no  stato  detenuto. 

Il  P.  M.  dovrebbe  quindi  togliere  l'incarico  di  fare  tantosto  ese- 
guire l'enunciata  ordinanza,  a  norma  dell'art.  42,  n.  3,  mandandone 
copia  al  custode  delle  prigioni,  se  l'imputato  fosse  detenuto,  o  riti- 
rando dagli  agenti  della  forza  pubblica  il  mandato  di  cattura,  se 
fosse  profugo,  non  dovendo  costoro  più  occuparsi  dell'esecuzione  del 
medesimo.  Nulladimeno,  se  l'imputato  sia  militare,  pria  di  ordi- 
narsi l'escarcerazione,  se  ne  dovrebbe  dare  anticipata  conoscenza, 
giusta  la  ministeriale  de'  20  marzo  1864,  al  comandante  del  corpo 
cui  appartiene,  afBnchò  si  potesse  provvedere  in  guisa  che  gli  am- 
messi alla  libertà  provvisoria  ritornino,  durante  questo  tempo,  al 
proprio  corpo  (1). 

779.  Abbiamo  veduto,  trattando  dell'art.  219,  come  l'imputato 
ammesso  a  libertà  provvisoria  contragga  obbligo,  mercè  il  vincolo 
della  cauzione,  di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per  la 
esecuzione  della  sentenza,  essendo  questa  la  condizione  sostanziale 
di  questo  benefizio  di  legge,  concesso  come  mezzo  suppletivo  all'im- 
perioso bisogno  del  carcere  preventivo.  Ora,  mancando  l'imputato 
a  sifiatta  condizione,  quando  ne  sia  legalmente  citato,  è  troppo 
giusto  che  cessi  l'enunciato  benefizio,  e  l'imputato  sia  tratto  in  ar- 
resto come  lo  era  prima  di  ottenere  la  libertà  provvisoria.  A  tale 
oggetto  sul  verbale  dell'eseguita  ordinanza  di  comparizione,  e  sul- 
l'altro che  attesti  l'efiettiva  non  comparsa,  sarà  rilasciato  mandato 
di  cattura  dal  giudice  istruttore,  dal  relatore  o  dal  giudice  delegato, 
in  forza  del  quale  viene  arrestato. 


(1)  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  —  Torino,  20  marzo  1864: 

«  Il  Ministro  della  guerra  ha  rappresentato  allo  scrivente  che  la  libertà  proy- 
visoria,  quando  viene  accordata  ai  militari  imputati  di  raati  comuni,  apre  Ta- 
dito  a  multi  gravi  inconvenienti,  i)ei*chò  essi,  a  vece  di  presentarsi  ai  ri8pe.t- 
tivi  Corpi,  se  ne  stanno  assenti  sin  dopo  la  discussione  della  loro  causa,  e 
commettono  talvolta  nuovi  reati,  o  altrimenti  perturbano  la  pubblica  tranquil- 
lità. 

a  Ad  ovv4are  che  simili  fatti  si  rinnovino,  lo  scrivènte  prega  le  SS.  LL., 
qualora  occorre  ordinarsi  Tescarceramento  dei  suddetti  militari,  darne  antici- 
pata conoscenza  al  comandante  del  Corpo  o  frazione  del  Corpo  cui  apparten- 
gono, se  trovansi  stanziati  nella  città  in  cui  si  istruisce  e  dee  aver  luogo  il 
giudizio,  od  al  comandante  militare  del  circondario,  semprechò  siano  di  stanza 
altrove;  e  ciò  nell'intento  che  i  medesimi  possano  provvedere  in  guisa  che  gli 
ammessi  alla  libertà  provvisoria  ritornino  nel  proprio  Corpo  pel  tempo  cne 
dovrà  tracorrere  sino  alla  trattazione  del  giudizio. 

«  Lo  scrivente  inoltre  raccomancja  che  simili  procedimenti  siano,  per  quanto 
ò  possibile,  sollecitamente  spediti  ». 
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Lo  stesso  magistrato  che  riconosce  la  mancanza  di  comparsa  del- 
l'imputato, e  che  rilascia  a  di  costui  carico  il  mandato  per  essere 
arrestato,  pronuncia  pure  ad  un  tempo,  giusta  l'art.  224,  ordinanza 
per  il  pagamento  della  cauzione  che  si  «ra  presentata  appunto  per 
garantire  la  sua  presenza  neg^i  atti  processuali,  sia  detta  cauzione 
presentata  in  beni  fondi,  sia  in  denaro.  Il  signor  Mangin  ha  cre- 
duto essere  del  tutto  superflua  in  questo  secondo  caso  un'ordinanza, 
trovandosi  il  denaro  depositato  nella  cassa  pubblica;  di  guisa  che 
la  sola  non  comparsa  basterebbe  a  che  la  cauzione  restasse,  per 
operazione  di  legge,  affetta  e  devoluta  in  soddisfazione  de'  crediti 
contemplati  nell'art.  229  (1).  Ma  questa  opinione  non  sembra  esatta, 
dappoiché,  a  parte  che  la  disposizione  del  codice  che  riguarda  il 
rilàscio  di  queste  ordinanze  è  generale  e  riflette  sopra  ogni  cau- 
zione di  qualunque  natura  sia  l'incorporo  di  una  cauzione,  essendo 
conseguenza  di  una  trasgressione  che  si  commette  agli  ordini  del- 
l'autorità pubblica,  e  questa  trasgressione  dovendo  essere  apprezzata 
dal  giudice,  si  vede  bene  eh' è  necessaria  una  statuizione  del  ma- 
gistrato che  dichiari  appunto  questo  fatto,  un'ordinanza  che  aggiu- 
dichi per  lo  stesso  fallo  la  cauzione  che  stava  annessa  come  sanzione 
penale,  qualunque  fosse  l'indole  della  medesima,  sia  in  beni  fondi 
o  in  denaro. 

780.  Se  poi  l'imputato  sia  stato  dispensato  dall'obbligo  della 
cauzione,  come  sono  i  poveri  coerentemente  all'art.  214,  verrebbe 
condannato  dagli  stessi  funzionari  di  cui  sopra,  secondo  l'art.  224, 
al  pagamento  di  una  multa  estensibile  a  lire  500,  col  carcere  sus- 
sidiario, a' termini  del  codice  penale,  non  dovendo  queste  persone 
isfuggire  impunemente  ai  vincoli  giudiziari,  quasiché  la  loro  povertà 
potesse  servire  di  privilegio  dinanzi  la  giustizia,  presso  cui  ogni 
cittadino  dee  essere  uguale,  e  rendere  illusorio  qualunque  vincolo 
che  loro  s'imponesse  come  succedaneo  al  bisogno  del  carcere  pre- 
ventivo. 

781.  Quante  volte  però  la  cauzione  sia  presentata  da  un  fideius- 
sore, come  per  lo  più  avviene,  la  citazione  o  l'intimazione  a  com- 
parire dee  comunicarsi  anche  al  medesimo  ;  poiché  questi ,  essendo 
obbligato,  giusta  l'art.  219,  di  presentare  l'imputato  avanti  la  giu- 
stizia, ed  essendo,  come  trasgressore  a  tale  obbligo,  condannato  al 


(1)  Mangin,  pag.  ^45. 
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pagamento  della  cauzione,  non  pub  riguardarsi  tale,  e  molto  meno 
come  tale  punirsi,  se  non  sia  a  notizia  delle  intimazioni  fatte  al- 
l'imputato per  presentarsi,  e  non  sia  posto  in  mora  di  adempiere 
all'obbligo  contratto.  La  legge  non  ha  fatta  parola  di  questa  for- 
malità, prescrivendo  semplicemente  la  notifica  dell'ordinanza  di  pa- 
gamento al  fideiussore.  Ma,  non  potendo  questi  essere  considerato 
inadempiente  ai  suoi  obblighi  senza  quella  preventiva  intimazione, 
crediamo  fermamente  che,  ad  onta  del  silenzio  della  legge,  senza 
quella  preliminare  intimazione  non  può  farsi  luogo  airincorpora- 
mento  della  cauzione  a  di  lui  carico. 

782.  Se  l'ordinanza  di  pagamento  della  cauzione,  di  cui  si  è 
occupato  l'art.  224,.  è,  come  abbiamo  rilevato,  conseguenza  della 
trasgressione  dell'imputato  a  presentarsi  agli  ordini  della  giustizia, 
ne  consegue  che  tutte  le  volte  egli  giustifichi  di  essere  stato  legit- 
timamente impedito  di  obbedire  alla  intimazione  a  comparire  se- 
condo l'atto  d'obbligo,  dee  essere  prosciolto  da  quella  condanna. 
Questo  principio,  che,  senza  essere  ordinato  espressamente  né  dal 
codice  d'istruzione  criminale  francese,  ne  dai  codici  degli  antichi 
Stati  d'Italia,  sorgea  dal  sistema  logico,  legale,  del  diritto  che  i 
tribunali  non  aveano  potuto,  nò  potrebbero  certamente  trasandare, 
ha  formato  speciale  oggetto  dell'art.  225  del  presente  codice,  in  cui 
si  è  stabilito  che,  presentandosi  l'imputato  o  essendo  arrestato  nei 
cinque  giorni  dalla  notificazione  dell'ordinanza  di  comparsa,  e  giu- 
stificando l'accennata  impossibilità  di  comparire  o  di  obbedire  alla 
intimazione,  dovrà  l'ordinanza  di  pagamento  della  cauzione  o  della 
condanna  alla  multa  essere  rivocata.  Il  codice  non  ha  espresso  le 
cause  d'impedimento  che  possano  giustificare  questa  mancanza:  esse 
dipendono  dalle  circostanze  peculiari  del  caso  che  a.priori  non  era 
possibile  né  prevedere,  né  determinare.  Tuttavia,  trovando  indicate 
nel  Digesto,  al  titolo  Si  quis  cautionibus,  ecc.,  le  principali  cause 
d'impedimento,  stimiamo  utile  di  riferirle,  potendo  servire  di  scoiata 
nell'apprezzamento  delle  specialità  che  possano  occorrere.  Esse  si 
riducono  :  P  se  non  siasi  accordato  il  termine  opportuno  secondo  le 
prescrizioni  di  legge  (1)  ;  2"  se  nell'intervallo  siasi  per  amnistia  o 
altrimenti  estinta  l'azione  penale  (2)  ;  3"  se  l'imputato  sia  trattenuto 


(1)  L.  1,  Si  quis  cautionibus  in  judicio  sis tendi  causa  factis  non  obtem^ 
peraverit. 

(2)  L.  2,  prò.  eod.  tit.,  3 
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da  qualche  dovere  di  carica  (1)  ;  4*"  se  impedito  da  infermità,  da 
furore,  o,  trattandosi  di  donna ,  se  incinta  (2)  ;  5'  se  sia  impedito 
da  tempesta  marittima  o  dalla  violenza  de'  fiumi  (3)  ;  6*  se  tratte- 
nuto da  altro  magistrato  per  altra  causa,  purché  questa  non  sia 
affettata  o  dolosa  (4)  ;  T  se  impedito  da  gravissimi  affari  (5).  Le 
cause  d'impedimento  proprie  del  fideiussore  che  siasi  obbligato  a 
presentare  l'imputato,  sarebbero  :  l'eccezione  del  cangiamento  di 
stato,  come  quando  l'imputato  sia  stato  condannato,  o  ascrìtto  a 
servizio  militare,  o  promosso  ad  uffici  pubblici  che  lo  sottraggano 
dall'influenza  del  mallevadore;  o  per  cangiamento  dello  stato  pro- 
prio, come  quando  sia  condannato  al  carcere,  alla  reclusione,  o  sia 
assente  per  causa  pubblica,  non  potendo  allora  procurare  la  pre- 
sentazione dell'imputato. 

Ma  perchè  possa  essere  discussa  la  scusa  di  legittimo  impedimento 
ad  ubbidire  agli  ordini  dell'autorità  pubblica,  fa  mestieri  che  Tim- 
putato,  secondo  l'art.  225,  si  presenti  o  sia  arrestato  entro  il  ter- 
mine di  cinque  giorni  dalla  notificazione  fattagli  a  norma  dell'artì- 
colo 224.  Era  utile  infatti  per  l'economia  dei  giudizi  di  assegnare 
un  termine  perentorio  :  gli  affari  penali  non  possono  ;  lungo  tempo 
rimanére  incerti  e  a  discrezione  delle  parti.  Egli  è  vero  che  tal- 
volta possono  avvenire  circostanze  che  impediscano  a  comparire 
anche  durante  quel  termine.  Ma  l'imputato  che,  ottenendo  la  libertà 
provvisoria,  non  ha  cessato  di  restare  a  disposizione  della  giustizia, 
è  tenuto  di  sporre  le  cose  in  modo  quanto  sia  sempre  pronto  ad 
ogni  richiesta  dell'autorità  pubblica.  Qualunque  ritardo  perciò  è 
stato  lasciato  sotto  la  sua  responsabilità  :  qualunque  tdteriore  scusa 
sarebbe  inattendibile.  Né  sarà  necessario  alcun  atto  che  dichiari 
questa  inammessìbilità  di  giustificazioni  :  l'ordinanza  di  pagamento 
della  cauzione  o  di  condanna  alla  multa  diviene  di ,  pieno  diritto 
irrevocabile. 

783.  L'autorità  ordinaria  per  rivocare  queste  ordinanze  è  la 
camera  di  consiglio,  il  tribunale  o  la  Corte  da  cui  fu  ammessa  la 
cauzione,  secondo  le  distinzioni  fatte  a  questo  riguardo.  Ma  se  gli 
atti  della  causa  non  esistano  più  presso  l'autorità  che  abbia  am- 


1  L.  2,  ff.,  6  2,  4. 

(2)  L.  2.  ff.,  §  3,  4,  5. 

(3)  L.  2,  ff.,  8  6,  7. 

(4)  L.  2,  ff.,  5}  7,  8. 

(5)  h.,  ff.  eod.  tit. 
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messa  la  cauziono»  allora  sarà  competente,  per  revocare  il  mandato, 
quel  collegio  che  avrà  ordinato  di  presentarsi  l'imputato,  se  questi 
giustifichi  alcun  legittimo*  impedimento,  a  comparire  nel  termine  di 
cui  sopra.  Questo  impedimento  può  giustificarsi  con  qualunque  mezzo, 
sia  per  iscritto  o  altrimenti  ;  ma  poiché  l'esperienza  insegna  tuttodì 
come  sia  facile  ottenere  slmili  attestati,  cosi  la  legge,  in  forza  del- 
l'art. 225,  autorizza  i  tribunali  suddetti  ad  assumere  quelle  som- 
marie informazioni  che  ravvisino  necessarie  per  l'accertamento  dei 
fatti  che  si  adducono  in  appoggio,  e  queste  informazioni  saranno 
prese  senza  formalità  d'atti,  solo  previe  conclusioni  del  P.  M.;  co- 
sicché, comunque  formali  ed  autentiche  siano  le  prove  di  giustifi- 
cazione presentate  dall'imputato,  rientrano  tutti  questi  elementi 
nell'apprezzamento  del  tribunale,  che  pub  aggiustare  fede  agli  uni 
piuttostoché  agli  altri  senza  tema  di  essere  soggetto  a  censura  in 
Cassazione,  purché  l'ordinanza  con  cui  revochi  l'ordine  di  paga- 
mento della  cauzione  o  la  condanna  alla  multa  sia  sempre  presa 
previe  conclusioni  del  P.  M.,  e  sia  motivata,  indicando  i  motivi 
come  riconosca  fondata  la  causa  dell'impedimento  per  cui  l'imputato 
non  si  sia  presentato  o  non  abbia  corrisposto  all'intimazione.  Anzi, 
permettendolo  lo  stato  della  causa,  se  non  siano  ancora  raggiunti 
quegli  atti  per  cui  sia  giocoforza,  che  l'imputato  rimanesse  in  car- 
cere, il  tribunale  dichiarerà  ch'egli  continui  a  godere  della  libertà 
provvisoria,  rivocando  il  mandato  di  cattura,  oppure  ordinando  il 
rilascio  dell'imputato  se  questi  fosse  in  arresto. 

784.  Dopo  tutto  l'anzidetto,  risulta  chiaro  che,  se  l'imputato 
non  si  presenti  nel  termine  de'  cinque  giorni  di  cui  sopra,  non  é 
ammesso  alcun  reclamo,  né  occorre  alcuna  deliberazione  del  tribu- 
nale; se  si  presenti  in  detto  termine,  o  è  arrestato,  e  deduca  xm 
impedimento  per  legittimare  quella  mancanza,  se  non  fornisca  prove 
in  appoggio,  o  queste  non  risultino  fondate  secondo  le  sommarie 
informazioni  prese  dall'autorità,  sarà,  previe  conclusioni  del  P.  M., 
emessa  novella  ordinanza  che  confermi  la  precedente,  o  pure  che 
la  revochi  nel  caso  si  veggano  fondate  le  giustificazioni i  In  ogni 
modo,  la  multa  inflitta  contro  l'imputato  che  non  abbia  data  cau- 
zione potrà  essere  ridotta  se  apparisca  eccessiva  ;  e  le  ordinanze  di 
cui  abbiamo  discorso  non  possono  essere  impugnate  né  col  mezzo 
dell'opposizione,  né  per  via  d'appello. 

785.  Il  tribunale  o  la  Corte  nell'accordare  la  libertà  provvi- 

Saluto,  Commenti  al  Coi,  Proe,  P«n.,  U.  34 
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som  può  ingiungere  all'imputato,  secondo  Tart  213,  di  tenera 
lontano  da  un  determinato  luogo,  o  di  abitare  in  un  designato 
comune,  sotto  pena  dell'arresto  e  del  pagamento  della  cauiione 
presentata.  Ora,  risultando  da  verbali,  da  rapporti  o  da  informa- 
zioni qualsiansi  che  egU  abbia  trasgredito  a  siffatta  ingiunzione,  il 
tribunale  o  la  Corte  prowederà  conformemente  agli  art.  224  e  2S&. 
Sarà  quindi  l'imputato,  nei  cinque  giorni  dall'intimazione  fattagli, 
tenuto  di  presentarsi  per  giustificare  i  motivi  che  possano  legitti- 
mare la  trasgressione  commessa;  di  manierachò,  se  non  si  presenti 
in  quel  termine,  o,  presentandosi,  non  produca  mezzi  legittimi  a 
difesa,  nel  primo  caso  l'ordinanza  di  pagamento  diviene  irrevoca- 
bile, qualunque  siano  le  giustificazioni  che  voglia  dedurre  ;  nel  se- 
condo il  tribunale  o  lavCorte  rilascierà  ordinanza  di  conferma  di 
quella  precedente.  Il  mandato  di  cattura  sarà  rilasciato  quando 
l'ordinanza  di  pagamento  sia  divenuta  irrevocabile,  o  quando  sari 
pronunciata  quella  di  conferma  ed  insieme  alla  medesima.  Impe- 
rocché se  sia  urgente  di  assicurare  l'imputato,  quando,  chiamato 
per  presentarsi  agli  atti  di  giustizia,  non  vi  corrisponda,  per  non 
essere  interrotto  il  procedimento  e  non  essere  prolungata  l'esecu- 
zione della  sentenza;  trattandosi  di  una  trasgressione  a  domicilio 
coatto,  è  conveniente  procedersi  all'arresto,  semprechò  la  trasgres- 
sione sia  più  che  mai  accertata  mercè  l'ordinanza  di  pagamento 
della  cauzione  diveùuta  regiudicata. 


Articolo  227. 

L'imputato  contro  cui  viene  rilasciato  mandato  di  cattura  ai 
termini  degli  articoli  224  e  226,  non  saràpiit  nella  stessa  causa 
ammesso  alla  libertà  provvisoria,  salvo  che  ne  ottenga  la  rieo- 
eazione  giusta  l'articolo  225. 

Art.  124,  cod.  frane.  —  Art.  218,  cod.  subalp. 

Articolo  228. 

Se  l'imputato  ha  obbedito  agli  ordini  impostigli  giusta  l'ar- 
ticolo 213,  è  comparso  in  tutti  gli  atti  del  processo,  e  nel  caso 
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di  condanna  ad  una  delle  pene  corporali  stabilite  nei  quattro 
primi  numeri  dell* articolo  26  del  codice  penale,  si  presenta  per 
V esecuzione  della  sentenza,  entro  cinque  giorni  dalV intimazione 
che  gliene  sarà  fatta,  o  dentro  quindici  giorni  dall'ingiunzione 
di  cui  nelVarticolo  778  del  presente  codice,  e  se,  tratt(mdosi  di 
erimine,  si  è  costituito  in  carcere  nel  termine  prescritto  dalV ar- 
ticolo 439,  la  cauzione,  ove  sia  stata  data  da  un  fideiussore, 
sarà  a  lui  restituita,  ed  ove  sia  stata  data  daiV imputato,  gli 
sarà  pure  restituita,  salvochè  fosse  già  emanata  contro  di  lui 
sentenza  di  condanna,  nel  qual  caso  la  cauzione  potrà  essere 
ritenuta  pel  pagmento  delle  multe  od  ammende,  delle  spese  e  dei 
danni  nascenti  dal  reato. 

Are  ...,  cod.  frane.  —  Art.  220^  ood.  sobalp. 

Arlicole  229. 

Se  l'imputato  ha  trasgredito  gli  ordini  impostigli  o  non  si  è 
presentato  o  costituito  in  carcere  giusta  l'articolo  precedente, 
la  cauzione  viene  devoluta  aito  Stato  a  titolo  di  multa,  senza 
distinzione  se  colla  ordinanza  o  sentenza  definitiva  siasi  dichior 
rato  non  farsi  luogo  a  procedimento,  o  V  imputato  sia  stato  as- 
soluto ovvero  condannato. 

Nonpertanto,  se  per  la  insolvibilità  dell'imputato  non  si  potrà, 
in  caso  di  condanna,  dà  lui  ottenere  il  pagamento  delle  spese  e 
dei  danni,  sulla  somma  della  cauzione  si  pagheranno  nell'ordine 
seguente: 

1.  Le  spese  relative  alla  cura  della  parte  offesa,  comprese 
quelle  degli  alimenti  somministrati  durante  la  malattia; 

2.  Le  spese  per  la  difesa; 

3.  Le  spese  anticipate  dall'erario  ed  i  diritti  dovuti  ai  fun- 
zionari dell'ordine  giudiziario  ed  a^li  uffizioli  ad  esso  addetti; 

4.  I  danni  e  le  spese  dovute  alla  parte  civile; 

5.  Le  multe  e  le  ammende  incorse. 

Art.  121,  cod.  frane.  —  Art.  SlO^l,  cod.  luibalp. 

Articolo  230. 

L'offeso  e  la  parte  civile  non  potranno  ottenere  dall'erario  il 
rimborso  delle  spese  e  dei  danni  sulla  cauzione,  ai  termini  del 
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capoverso  delVarticolo  229,  salvo  che  nefouccia/vo  domanda  entro 
Vanno  dal  giorno  in  cui  la  condanna  divenne  irrevocaòUe,  e 
dimostrino  V insolvibilità  del  condannato. 

In  tutti  i  casi  la  distribujsione  prescritta  dal  capoverso  sopra" 
citato  avrà  luogo  senza  pregiudizio  del  diritto  di  tutte  le  parti 
interessate  e  dello  Stato  di  ottenere  doli* imputato,  qwalora  di- 
venisse solvibile,  il  pagamento  delle  somme  di  cui  rimanesse 
ancora  debitore. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  821,  cod.  tabalp. 


Bommarlo:  786.  L*impQtato  incono  nella  penalità  di  coi  sopra  per  rinobbediensa  a  pruJM- 
tarsi,  non  può  più  nella  stessa  causa  richiedere  la  libertà  proTTisoria.  —  787.  Nuoto  spie- 
gasioni  sulla  questione  se  pendente  il  ricorso  in  Cassaxione  si  possa  ammettere  domanda 
di  libertà  provvisoria.  —  788.  Casi  ne'  quali  la  causione  si  debba  restituire,  o  ai  debba  In- 
corporare airerario.  —  789.  A  quali  condanne  dee  fare  fronte  la  causione.  Ossenrasìosì 
critiche  a  tale  riguardo.  —  790.  Ordine  di  privilegi  sul  fondo  della  cauzione.  —  791.  Con- 
dizioni onde  rimputato  e  la  parte  civile  abbiano  diritto  a  prelevasioni  sul  fondo  della  cau- 
sione. 


COMMENTI. 

786.  L'imputato  non  avendo  corrisposto  all'obbligo  contratto  di 
presentarsi  ad  ogni  richiesta  della  giustizia,  o  pure  avendo  trasgre- 
dito gli  ordini  impostigli  giusta  gli  articoli  224  e  226,  in  modo  che 
l'autorità  pubblica  sia  stata  costretta  a  rilasciare  contro  di  lui  man« 
dato  di  cattura,  è  ipso  facto  privato  del  beneficio  di  essere  altra 
volta  nella  stessa  causa  ammesso  a  libertà  provvisoria.  Dopo  lo  spe- 
rimento di  mancata  fede,  la  legge  non  ripone  più  nel  medesimo 
alcuna  fiducia;  egli  si  è  reso  indegno  de' favori  concessigli  sotto 
quella  condizione.  Il  codice  subalpino,  seguendo  le  norme  del  codice 
francese,  avea  ordinata  una  interdizione  e  per  sempre  dello  stesso 
beneficio  nel  caso  il  fideiussore  fosse  stato  astretto  al  pagameoto 
della  cauzione.  Ma  il  codice  italiano  non  ha  creduto  di  riprodurre 
questa  specialità  che  ha  trovato  molto  esagerata  nelle  sue  conse- 
guenze, né  vi  è  ragione  suflSciente  per  infliggere  una  interdizione 
perpetua  per  mancanza  che  può  talvolta  essere  l'efietto  di  leggierezra 
o  di  esagerato  timore. 

787.  Nella  prima  edizione  dei  Commenti  vennero  in  questo 
numero  aggiunte,  per  allora  sopravvenuta  giurisprudenza,  delle  spie- 
gazioni in  ordine  alla  questione  se  possa  aver  luogo  libertà  prowi- 
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soria  pendente  il  ricorso  in  Cassazione  contro  una  sentenza  di  Corte 
d'assise  di  condanna  a  pena  correzionale.  Ora  la  discussione  di  sif- 
fatta questione,  essendo  ampiamente  trattata  al  n.  761»  non  occorre 
^ui  altro  aggiungere  sullo  stesso  obbietto,  essendo  oramai  esaurito 
l'argomento. 

788.  Sotto  il  codice  de'  3  brumaio  anno  IX  in  Francia  l'imìpu- 
tato  che»  rilasciato  in  libertà  provvisoria  sotto  cauzione  fosse  costi- 
tuito in  mora  a  presentarsi  alla  richiesta  dell'autorità  pubblica  per 
un  atto  d'istruzipne,  incorrea  nella  perdita  della  cauzione  presentata 
<5he  aggiudicavasi  all'erario;  salvo,  in  caso  di  condanna,  il  provve- 
dersi con  quelle  somme  alle  riparazioni  pecuniarie  secondo  le  dispo- 
sizioni di  legge.  E  questo  sistema,  raccomandato  dal  ministro  di 
grazia  e  giustizia,  veniva  sostenuto  dal  sig.  L^graverend  con  tutta 
l'efficacia  del  suo  dire  anche  sotto  l'impero  del  cod.  d'istr.  crim* 
Imperocché  se  lo  scopo  della  legge,  egli  dicea,  è  stato  quello  di  non 
aggravare  in  questi  casi  la  situazione  dell'imputato  liberandolo  da 
un  carcere  preventivo  forse  maggiore  della  stessa  condanna  cui 
possa  soggiacere  dichiarandosi  colpevole,  questo  favore  non  si  è  po- 
tuto accordare,  né  si  è  accordato  in  pregiudizio  della  istruzione  dei 
processi.  In  effetto  essendo  l'imputato  in  carcere,  si  avrebbe  campo 
di  chiamarlo  in  tutti  quegli  atti  istruttori  ne'  quali  la  sua  presenza 
fosse  utile  per  ischiarimenti  che  potessero  abbisognare.  Se  invece  si 
trovasse  fuori  carcere,  si  dovrebbe  avere  almeno  un  mezzo  succe- 
daneo per  renderlo  presente  astringendolo  a  presentarsi,  ed  è  stato 
questo  il  mezzo  della  cauzione.  Secondo  Legraverend  dunque 
posto  in  mora  l'imputato  a  presentarsi  ad  un  atto  qualunque 
dell'istruzione  ;  posto  in  mora  il  fideiussore  a  presentarlo,  essendo 
un  terzo  il  cauzionante,  la  cauzione  viene  aggiudicata  all'erario, 
e  rendesi  esigibile  in  favore  dello  Stato  mercè  ordinanza  presa 
previe  conclusioni  del  P.  M.  o  dimanda  della  parte  civile,  qua- 
lunque fossero  i  provvedimenti  posteriori  sul  merito  della  causa 
siano  di  assoluzione  ovvero  di  condanna,  anche  quando  in  questo 
secondo  caso  l'imputato  si  presentasse  ad  espiare  la  condanna.  Il 
fideiussore,  presentando  l'imputato  secondo  gli  ordini  dell'autorità, 
ha  restituita  la  cauzione,  qualunque  fossero  le  condanne  in  via  prin- 
cipale contro  l'imputato  ;  non  presentandolo,  incorrerebbe  nella  per- 
dita della  cauzione  da  cedere  in  favore  deUo  Stato  (1).  Non  vi  ha 


(1)  LegraTerend,  t.  1,  pag.  356.  V.  conf.  Boitard,  n.  129;  Mangio,  n.  198;  He- 
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dubbio  che  altri  giuristi  francesi  hanno  seguito  ro]^>osto  sistema 
sofftenendoy  che  la  cauzione  presentata  non  si  aggiudichi  al  tesoro 
per  difetto  di  comparsa  dell'imputato  ad  uno  o  più  atti  d'istruzione  ; 
sibbene  nel  difetto  di  presentarsi  per  l'esecuzione  della  sentenza  nel 
caso  di  condanna.  Prelevate  in  questo  caso  le  somme  per  le  ripa- 
razioni pecuniarie,  giusta  il  disposto  dalla  legge,  il  rimanente  cede- 
rebbe in  favore  dell'erario  nazionale  ;  e  questo  sistema  venne  adot- 
tato da  quella  Corte  di  Cassazione  con  arresto  de'  19  ott.  182L  Io 
jEatti  da  tutto  il  tenore  del  cod.  d'istr.  crim.,  essi  dicono,  traqiira 
il  bisogno  dell'imputato  in  alcuni  atti  di  giustizia  ;  ma  non  vi  ha 
disposizione  che  accenni  a  perdita  di  cauzione  per  difetto  di  coro- 
parsa  in  alcuno  di  questi  atti;  l'erario  s'impossessa  provvisoriamente 
della  cauzione  ;  l'imputato  è  decaduto  dalla  libertà  provvisoria  ;  ne 
potrà  mai  più  esservi  ammesso,  mancando  all'invito  della  giustizia; 
ma  non  si  estende  più  oltre  la  severità  della  legge.  Laonde  anche 
in  caso  di  condanna,  presentandosi  l'imputato  ad  espiarla,  sarebbe 
ingiustizia  ed  inumanità  ritenere  la  cauzione  come  quasi  doppia 
pena,  e  peggio  poi  nel  caso  di  assoluzione  (1).  JBd  il  progetto  di 
legge  presentato  alla  Camera  legislativa  de'19  febbr.  1842  prescrivea, 
che  la  cauzione  cedesse  allo  Stato,  salvo  le  prelevazioni  autorizzate 
dall'art.  121  di  quel  codice  nel  caso  di  condanna  in  contumacia  non 
suscettiva  d'opposizione. 

Ma  siffatto  principio  che,  secondo  l'opinione  di  questi  ultimi  giu- 
risti ed  il  solenne  arresto  dei  19  ottobre  1821  di  quella  Corte  di 
Cassazione,  può  sorgere  dalle  disposizioni  testuali  di  quel  codice,  è 
stato  totalmente  ripudiato  dal  nuovo  codice  italiano.  Conciossiachè 
se  la  cauzione  è  data  per  assicurare  alla  giustizia  la  presenza  del- 
l'imputato come  mezzo  suppletivo  alla  detenzione;  se  questo  mezzo, 
nulla  avendo  di  comune  coi  risultati  definitivi  del  merito  della 
causa,  serve  soltanto  a  tutelare  l'istruzione  ed  il  giudizio  da  una 
trasgressione  dell'imputato  all'obbligo  di  rendersi  presente,  ne  con- 
segue che,  ubbidendo  egli  alle  richieste  della  giustizia,  dee  la  cau- 
zione svincolarsi  rilasciandosi  libera  in  favore  del  cauzionante  (2), 
ed  era  questa  pure  la  teoria  professata  sotto  l'impero  delle  cessate 


lie,  t.  V,  pag.  878;  Dalloz,  Instr,  crim.,  n.  764;  Rogron,  Instr,  crim,,  p.  329; 
Casa,  fr.,  1  agosto  1843,  8ir,,  43,  1,  698. 

(1)  Carnot,  cod,  pen.y  t.  1,  pag.  165;  ed  Instr.  crim.,  t  1,  pag.  445;  Bour- 
guignon,  Giurispr,,  t.  1,  pag.  263;  G.  Pai.,  t.  2,  pag.  528,  col.  2,  nota  2. 

{2}  Casa.  Fii^enie,  6  novembi-é  1874,  Ann,,  voi.  9,  pag.  117. 
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leggi  delle  Due  Sicilie  per  isvariate  decisioni  di  quelle  Corti  (1). 
Per  contrario  mancando  l'imputato  di  corriq[K)ndere  agli  ordini  im- 
postigli cioè  di  presentarsi  o  di  costituirsi  in  carcere,  la  cauzione 
Terrebbe  devoluta  in  favore  dello  Stato  a  titolo  di  multa  senza  di- 
stinzione se  con  l'ordinanza  o  sentenza  definitiva  si  dichiari  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  o  l'imputato  sia  assolto  ovvero  con- 
dannato. 

Se  non  che  trattandosi  di  pene  pecuniarie  o  di  sospensione  dal- 
l'esercizio dei  pubblici  uffici,  la  cauzione  sarebbe  restituita  secondo 
le  norme  prescritte  dall'art.  228,  quante  volte  l'imputato  non  fosse 
contumace  ad  alcun  atto  d'istruzione,  mentre  la  cauzione  non  ri- 
sponde per  l'esecuzione  di  dette  pene  cui  non  si  è  potuto  aver  di 
mira  nell'accordarsi  la  libertà  provvisoria  (2).  Per  la  qual  cosa  la 
cauzione,  presentata  da  un  individuo  imputato  di  due  delitti,  l'uno 
de'  quali  punibile  con  pena  del  carcere  e  l'altro  punibile  di  sem- 
plice multa,  dovrebbe  restituirsi  se  l'imputato  fosse  dichiarato  col- 
pevole del  solo  secondo  delitto,  non  potendosi  pretendere  che  resti 
affetta  per  il  pagamento  delle  pene  pecuniarie  (3).  È  troppo  giusto 
che,  non  essendo  permesso  carcere  preventivo  ne'  delitti  portanti  a 
sole  pene  pecuniarie,  la  cauzione  non  possa  pretendersi  che  riguardo 
a'  delitti  portanti  alla  pena  di  carcere;  salvo  il  diritto  del  sequestro, 
qualora  le  somme  appartenessero  all'imputato  a  norma  dell'arti- 
colo 228  (4). 

Intanto  non  possiamo  dissimulare,  che  l'incorporamento  della  cau- 
zione in  favore  dello  Stato  anche  nel  caso  di  assoluzione  o  di  non 
essere  luogo  a  procedimento,  è  sembrata  una  disposizione  molto  se- 
vera e  iSscale   autorizzando  una  condanna  per   l'osservanza  di  atti 


(1)  Corte  suprema  di  Palermo,  17  nov.  1841,  causa  di  Filippo  Nerì,  Vicardo 
ed  altri;  7  genn.  1847«  causa  di  Salvatore  Messioa;  30  nov.  io57,  causa  di  Ro- 
salia ed  Antonio  Zarbo;  Corte  suprema  di  Napoli,  21  genn.  1852,  Gajtji,  Triò.^ 
anno  VII,  n.  645. 

(2)  Mangin,  n.  198. 

(3)  «  Considerando  che  Vendez  non  potea  essere  messo  in  cai*cere  che  come 
imputato  di  scrocco  e  quindi  la  libertà  provvisoria  non  ha  potuto  essere  accor- 
data e  la  cauzione  staoilita  se  non  rapporto  a  questo  reato  punibile  di  pena 
di  prigionia;  mentre  relativamente  agn  altri  capi,  avea  facoltà  di  farsi  rap- 
presentare da  procuratore; 

«  Considerando  che  T oggetto  di  questa  cauzione  è  stato  raggiunto,  essendosi 
egli  presentato  a  tutte  le  richieste  della  giustizia;  per  cui  è  stato  giudicato  in 
contradditorio  ed  è  stato  assolto  dalla  imputazione; 

e  Che  riguardo  agli  altri  carichi  costituendo  capi  d*imputa2Ìone  distinti  e 
pienamente  estranei  alla  presentazione  della  cauzione,  le  somme  depositate  non 
possono  rìtenersi  oer  garentiro  Tesecuzione  della  sentenza».  Corte  reale  di 
Donai,  1  agosto  1830. 

(4)  G.  Pai.,  t.  23,  pag.  765,  col.  2,  nota.  1. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


536  LIBRO  I  -  TITOLO  u  Art.  227— 

dì  un  procedimento  che  si  è  verificato  ingiusto  e  forse  anche  yes- 
satorio  :  la  legge  belga  autorizza  in  questo  caso  i  tribunali  a  poter 
ordinare  la  restituzione  della  cauzione,  salvo  le  debite  prelevazioni 
delle  spese  straordinarie  cui  avesse  dato  luogo  il  difetto  di  comparsa 
dell'imputato.  Ma  il  codice  italiano,  volendo  soprattutto  rendere  ef- 
ficace il  vincolo  della  cauzione,  si  è  strettamente  attenuto  al  prin- 
cipio che  il  solo  fatto  della  disubbienza  dell'imputato,  alle  ingiunzioni 
dell'autorità  dà  luogo  airincorporamento  della  cauzione,  indipenden- 
temente da'  risultati  definitivi  della  causa  che  non  hanno  alcun  nesso 
con  la  trasgressione  in  discorso. 

789.  Anzi,  quando  pure  l'imputato  abbia  corrisposto  agli  adem- 
pimenti di  legge  cui  erasi  vincolato ,  se  sia  contro  di  lui  pronun- 
ciata sentenza  di  condanna,  la  cauzione  essendo  data  dal  medesimo, 
potrà  essere  ritenuta  pel  pagamento  delle  multe  .o  ammende,  delle 
spese  e  dei  danni  apportati  dal  reato  ;  dappoiché,  secondo  la  teoria 
di  Devillaneuve  in  una  nota  ad  un  arresto  della  Corte  di  Cassa- 
zione in  Francia  del  l""  agosto  1843,  questo  deposito  è  una  guaren- 
tigia naturale  di  diritto ,  colpito  da  una  specie  di  sequestro  in  po- 
tere della  giustizia.  In  verità  sifiatta  appropriazione  breoi  marni 
è  stata  criticata  dalla  maggior  parte  degli  autori  francesi  ;  giacché 
lo  Stato  può  certamente  esercitare  su  quella  somma  una  procedura 
per  le  vie  ordinarie,  come  lo  possa  esercitare  ogni  altro  creditore 
sul  patrimonio  del  suo  debitore,  e  se  si  tratta  di  vedere  se  mai 
esista  privilegio,  tutti  hanno  conchiuso  che  lo  Stato  in  questo  caso 
rientra  nella  categoria  di  semplice  creditore  chirografario  (1)  ;  e 
noi  non  sapremmo  allontanarci  dalle  stesse  idee.  Essendo  la  cau- 
zione stata  data  per  assicurare  la  presenza  dell'imputato  in  giudizio, 
non  quale  pegno  per  la  soddisfazione  delle  condanne,  non  si  avrebbe 
potuto  costituire  in  favore  dello  Stato  un  privilegio  in  pregiudizio 
del  concorso  degli  altri  creditori  quando  nello  stesso  codice  si  è 
stabilito  nettamente  lo  scopo  della  cauzione. 

790.  In  ogni  modo  la  cauzione  ormai  devoluta  in  favore  dello 
Stato  va  soggetta,  in  caso  d'insolvenza  dell'imputato,  a  prelevaziòni 
alle  quali  la  legge  ha  dato  diritto  in  favore  di  alcuni  crediti  spe- 
ciali ;  l'indole  di  questi  crediti  appalesa  la  saviezza  di  sifiatta  dispo- 


(1)  Boitard,  n.  129;  Mangin,  n.  198;  Holie,  t.  V,  pag.  878;  Caes.  fr.,  1  agosto 
1843  ;  Dalloz,  Instt\  crim.,  n.  764. 
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sizione,  e  l'ordine  di  pagamento  rispettivamente  assegnato  per  la 
loro  satisfazione,  manifesta  la  più  generosa  sollecitudine  per  la  giu- 
stizia del  diritto.  Sono  in  prima  categoria  preferite  le  spese  di  cura 
della  parte  offesa  compresi  gli  alimenti  durante  la  malattia.  Era 
troppo  giusto,  né  ha  bisogno  di  commento,  che  prima  di  ogni  altro 
credito  abbiano  luogo  preliminarmente  queste  indennizzazioni  per 
spese  tanto  urgenti  e  legittime  provenienti  direttamente  dal  reato. 
Sarebbero  indi  prelevate  le  spese  della  difesa,  quelle  anticipate  dal- 
Terario,  i  diritti  spettanti  ai  funzionari  ed  agli  agenti  del  P.  M., 
ed  agli  uffiziali  addetti  all'ordine  giudiziario,  come  sarebbero  i  can- 
cellieri e  gli  uscieri.  Sarebbero  poi  prelevati  i  diritti  e  le  spese 
sofferte  dalla  parte  civile.  Nò  questo  privilegio  può  essere  ristretto 
al  solo  caso  in  cui  siavi  costituzione  di  parte  civile  nel  principio 
del  procedimento  o  almeno  prima  di  essere  determinato  il  montare 
della  cauzione  per  la  libertà  provvisoria.  La  legge  permette  all'of- 
feso o  danneggiato  di  potersi  costituire  parte  civile  in  ogni  stato 
di  causa  sino  alla  chiusura  del  dibattimento  :  opperò  una  restrizione, 
come  quella  di  sopra ,  non  solo  non  è  in  esso  artìcolo  espressa ,  e 
perciò  sarebbe  arbitraria,  ma  verrebbe  ad  infrangere  una  disposi- 
zione formale  di  legge,  sopprimendo  sotto  questo  rapporto  gli  effetti 
della  legge  medesima  riguardo  alla  parte  civile,  che  ha  diritto  di 
assumere  questa  qualità  in  tutto  il  corso  del  giudizio.  E  se  questa 
teoria  è  stata  senza  esitazione  seguita  in  Francia  (1) ,  a  maggior 
forza  dee  prevalere  oggidì  sotto  l'impero  del  codice  italiano,  in  cui 
la  parte  civile  non  è  ammessa  ad  intervenire  nella  discussione  di 
questo  incidente.  Infine  saranno  prelevate  le  multe  e  le  ammende 
incorse. 

Tuttavia  il  diritto  di  prelazione  per  le  spese  di  giustizia  e  per 
quelle  di  difesa  è  circoscritto  all'ipoteca  legale  sui  beni  immobili 
del  condannato,  giusta  l'art.  1969,  n.  5  del  cod.  civ.,  ed  i  beni 
mobili  non  essendo  capaci  d'ipoteca  secondo  l'art.  1967  di  detto 
codice,  non  si  può,  senza  eccesso  di  potere,  estendere  l'enunciata 
disposizione  ai  mobili.  Rapporto  a  questi  beni  i  creditori  hanno 
uguale  diritto,  essendo  essi  indistintamente  la  comune  garenzia  dei 
creditori  (2). 

791.  Intanto  perchè  lo  Stato  e  la  parte  civile  abbiano  diritto 


^     (1)  Legraverend,  t.  1,  p.254;  Carnet,  Instr,  crtm.,  pag.  470;  TeuUet  e  Sul-     ^ 
picv,  Cod.  (TUir.  crim,^  sull'art.  121,  n.  5. 
(2)  CasB.  Torino,  24  febbraio  1871,  G.  La  Legge,  pag.  342. 
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alle  prelevazioni  in  discorso,  fa  mestieri  che  ne  facciano  domanda 
in  fra  l*anno  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  sia  divenuta  irrevoca- 
bile e  dimostrino  Tinsolven^a  del  condannato.  Questa  insolvibilità 
viene  attestata,  giusta  Tart.  10  del  regio  decreto  de' 21  novembre 
1865  sul  patrocinio  gratuito,  mediante  certificati  rilasciati  dal  sin- 
daco del  luogo  dove  Timputato  abbia  domicilio  o  della  residenza 
quando  questa  sia  disgiunta  dal  primo.  Ma  le  autorità  possono,  ed 
in  caso  di  dubbio  devono  richiedere  altre  giustificazioni  e  praticare 
altre  indagini  se  ravvisino  essere  queste  opportune  a  chiarire  me- 
glio la  condizione  della  insolvibilità  ;  per  cui  crediamo  utile  riferire 
in  nota  alcuni  brani  di  una  circolare  del  Ministero  di  grafia  e  giu- 
stizia data  per  norma  generale  in  queste  indagini  (1). 


(1)  Minifitero  di  grazia  e  giottizia.  —  Firenza,  28  marzo  1867: 

e  Siccome  è  iDdispensabile  che  nel  procedersi  ed  atti  esecutivi  per  esazione 
delle  somme  dovute  per  le  pene  pecuniarie  e  per  le  spese  di  giustizia  si  usino 
tutte  le  necessaiie  cautele  al  fine  di  evitare  che.  o  per  erronee  informazioDÌ,  o 
per  indicazioni  meno  esatte,  ne  venga  danno  a  persone  esti*anee,  vorranno  per- 
ciò le  SS.  LL.  procurare  che  neiristruttorìa  delle  processure  jpenali,  o  neUe  in- 
formazioni da  assumersi  in  quelle  portate  all'udienza  per  citazione  diretta,  si 
accerti  colla  possibile  esattezza  se  gli  imputati  possedono  mobili  o  stabili,  e 
dove  hanno  il  loro  domicilio  e  la  loro  residenza  abituale. 

«  Quando  poi  non  eonstasse  in  modo  alcuno  che  i  condannati  siano  in  con- 
dizione di  pagare  le  somme  dovute,  ma  fosse  nota  la  loro  residenza  abituale 
o  almeno  quella  che  tenevano  airepoca  della  condanna  o  del  commesso  reato, 
gli  uscieri,  prima  di  rivolgersi  alÌ*amministrazione  comunale  per  ottenere  il 
certificato  di  povertà,  dovranno  di  nuovo  assumere  informazioni  da  persona 
che  abbiano  personale  conoscenza  dei  condannati  medesimi,  e  far  constare  a 
mezzo  di  relazione  o  di  verbale  delle  dichiarazioni  avute  da  esse,  non  constare 
che  il posseda  mobili  o  stabili  di  sua  proprietà. 

a  Gli  uscieri  dovranno  indicare  nelle  relazioni  o  verbali  ora  accennati  il  co- 
gnome, il  nome,  la  paternità  e  la  residenza  delle  persone  dalle  quali  ebbero  le 
informazioni  e  riportarne  la  sottoscrizione,  quando  non  siano  illetterate. 

e  Quando  poi  dagli  atti  o  dalle  informazioni  assunte  non  siasi  potuto  accer- 
tare quale  sia  il  domicilio  o  la  residenza  dei  condannati,  o  non  si  trovino  per- 
sone che  ne  abbiano  conoscenza  o  sieno  in  ffrado  d^indicare  se  possedono,  gli 
uscieri  dovranno  far  constare  di  ciò  nella  i^elazione  o  verbale  a  l'edigersi. 

«  Oli  stessi  uscieri  ed  i  cancellieri,  nel  fare  ai  sindaci  le  richieste  dei  certi- 
ficati di  povertà,  ai  termini  deirart.  224  della  Tariffa  penale,  dovranno  dare 
comunicazione  delle  relazioni  o  verbali  suddetti,  o  dei  verbali  di  tentato  pigno> 
raroento,  quando  questo  sia  stato  infruttuoso  per  mancanza  di  mobili,  il  cer- 
tificato spedito  dovrà  poi  prosentasi  al  prefetto  per  gli  effetti  di  cui  aU*arti- 
colo  225  della  Tariffa  citata». 
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Sezione  X. 

DBGL*INTEIU10GAT0BÌ  DELL'IMPUTATO,  DELLE  RIGOQNIZIONI 
E    DEI   CONFRONTI. 


§1. 

DegV  interrogatort 


Finché  in  Roma  prevalse  il  processo  accusatorio,  ed  i  giudizi, 
senza  istruzione  preparatoria,  versarono  sulla  discussione  orale  delle 
prove  esclusivamente,  non  fu  nemmeno  in  uso  interrogatorio  preli- 
minare dell'imputato  :  le  parti  si  presentavano  avanti  il  giudice , 
deducendo  le  rispettive  prove ,  e  dopo  una  discussione  contraddit- 
toria veniva  pronunciata  la  sentenza.  Ma  quando  all'epoca  degli 
Imperatori  venne  ad  introdursi  mano  mano  il  sistema  inquisitorio  ; 
quando  una  istruzione  scritta  si  ammanniva  preliminarmente  per 
opera  di  uf&ciali  di  giustizia,  si  ritenne  indispensabile  l'interroga- 
torio dell'imputato,  specialmente  ne'  tempi  barbari  quando,  per  di- 
fetto di  legali  e  giusti  mezzi  probatori,  venne  prescelta  la  via  som- 
maria e  facile  di  trarre  i  fatti  dalla  bocca  stessa  dell'imputato  ;  ed 
a  ciò  furono  diretti  tutti  gli  sforzi  de'  legislatori ,  i  quali  adotta- 
rono non  argomenti  di  sana  dialettica,  ma  mezzi  materiali  del  più 
feroce  costringimento.  Per  il  che  l'interrogatorio  dell'imputato  di- 
venne, non  la  via  legittima  per  giungere  alla  completazione  de'  pro- 
cessi, ma  il  mezzo  di  estorquere  una  confessione  qualunque  che  ser- 
visse di  base  alle  mire  del  fisco  ;  non  l'occasione  in  cui  l'imputato 
potesse  liberamente  mettere  innanzi  le  sue  giustificazioni ,  ma  un 
atto  di  violenza,  affine  d'indurlo  a  qualunque  costo  a  confessare  la 
sua  reità;  un  atto  insomma  che  sotto  il  colore  di  scoprire  la  verità 
e  proteggere  la  sicurezza  pubblica,  serviva  spesse  fiate  a  provocare 
la  menzogna  e  tradire  la  giustizia. 

Ma  l'interrogatorio,  sotto  questo  punto  di  vista  e  sotto  l'impres- 
sione di  quei  mezzi,  potè  sussistere  finché  durarono  quei  principi 
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di  violenza  e  di  morale  traviamento.  I  naovi  codici,  riconoscendo  la 
massima  di  equità  universale  che  ninno  può  essere  condannato  senza 
essere  udito ,  riconobbero  la  necessità  dell'interrogatorio  :  neque 
inaudita  causa  quemquam  damnari  aequitatis  ratio  patitur  (I)  ; 
e  non  solo  ripudiarono  quei  mezzi  di  violenza  e  di  coazione;  ma 
ebbero  di  mira  in  questo  atto  solenne  lo  scopo  dell'accusa  e  della 
difesa,  la  pruova  della  reità  e  le  discolpe  dell'innocenza,  in  una  pa- 
rola ,  ebbero  a  solo  fine  l'accertamento  della  verità.  Egli  è  vero 
che  anche  oggidì  questo  mezzo  d'istruzione  è  stato  disapprovato  da 
taluni  pubblicisti  (2)  ;  e  che  in  alcune  legislazioni,  come  quella  in- 
glese e  quella  degli  Stati  Uniti  d'America,  non  si  è  voluto  ammet- 
tere l'interrogatorio,  riguardandosi  come  mezzo  di  sorpresa  e  di  vio- 
lenza morale  contro  l'imputato.  Ma  a  parte  che  l'ommissione  di 
questo  atto  ha  incontrato  la  censura  degli  stessi  pubblicisti  in- 
glesi (3),  l'interrogatorio  secondo  i  modi  e  le  regole  stabilite  dai 
moderni  codici,  e  specialmente  dal  codice  italiano ,  forma  il  com- 
pimento dell'istruzione  preparatoria ,  ed  è  la  più  solenne  gaar^- 
tigia  della  difesa.  Conciossiachè  l'articolo  231  che  inculca  l'imme- 
diato interrogatorio  dell'imputato ,  sia  che  venga  tratto  in  arresto 
per  mandato  di  cattura,  o  che  si  presenti  spontaneamente  alla  giu- 
stizia, e  l'art.  233  che  obbliga  il  giudice  a  fare  eccitamenti  all'im- 
putato ,  se  e  quali  pruove  avesse  a  proprio  discarico,  scolpiscono 
chiaramente  il  doppio  carattere  dell'interrogatorio,  cioè  l'uno  inteso 
a  chiarire  gli  elementi  dell'istruzione  accertando  imparzialmente  i 
fatti,  l'altro  diretto  esclusivamente  alla  difesa  dell'imputato  per  ap- 
prestare mezzi  all'accertamento  de'  fatti  e  delle  circostanze  analoghe 
in  maggior  trionfo  della  verità  ;  e  l'art.  237  che  attribuisce  all'im- 
putato il  diritto  di  eccepire  nell'interrogatorio  l'incompetenza  del 
giudice  istruttore  e  di  ricusarlo,  compie  certamente  la  pruova  che 
l'interrogatorio  è  oggidì  una  parte  sostanziale  dell'istruzione  non 
men  che  della  difesa  dell'imputato  ;  senza  di  che  il  processo  non  pu& 
dirsi  completo.  Per  la  qual  cosa,  sebbene  il  codice  subalpino  del 
1859  non  avesse  prescritto  in  termini  espressi  sanzione  di.  nullità 
per  l'adempimento  dell'interrogatorio  nell'istruzione  scritta,  nulla  di 
meno  era  questa  sanzione  ritenuta  virtualmente  dalla  giurisprudenza 
delle  Corti  (4)  ;  ed  era  pure  applicata  dalla  Cìorte  di  Cassazione  in 


(1)  Marciano,  L.  1,  in  proemio^  Dig.  Le  requir, 

(2)  Meyer,  Instr.  giud.^  t.  3,  pag.  295. 

(3)  Bentham,  Prova  (fiudijiaria^  libro  III,  cap.  II. 

(4)  e  Attesoché  considerato  Tinterrogatorio  come  meno  di  difesa,  difAnU 
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Francia  ognora  che  si  notasse  la  stessa  ommessione  (1).  Ma  il  nuovo 
codice  volendo  rimuovere  ogni  disputa  che  si  potesse  riprodurre  sul 
riguardo,  ha  stabilito  solennemente  nell'art.  258,  che  non  potrebbe 
la  Camera  di  consiglio  né  il  giudice  istruttore,  sotto  pena  di  nul- 
lità ordinare  il  rinvio  dell'imputato  al  tribunale  correzionale,  o  la 
trasmissione  degli  atti  al  procuratore  generale,  se  l'imputato  non 
fosse  interrogato ,  o  se  almeno  non  si  fosse  a  di  lui  carico  rila- 
sciato mandato  di  comparizione  o  di  cattura  rimasto  senza  effetto. 


Articolo  231. 

Qualunque  imputato  arrestato  in  forza  di  mandalo  di  cattura, 
o  che  si  presenterà  avanti  il  giudice  istruttore,  sia  volontarior 
mente,  sia  in  seguito  al  mxmdato  di  comparizione,  sarà  interro^ 
gato  immediatamente,  o  nelle  ventiquattr*ore  al  più  tardi,  almeno 
sul  suo  nome,  cognome,  soprannome,  sul  nome  del  padre,  sul^ 
Vetày  patria,  professione,  sul  possesso  dei  beni,  o  se  egli  sia  ce- 
libe,  maritato  o  vedovo,  se  abbia  prole,  se  sia  militare,  se  sappia 
leggere  e  scrivere,  e  se  sia  stato  altre  volte  detenuto  o  proces- 
sato: e  sarà  parimente  interrogato  sopra  i  m^otivi  deWarresto  q 
della  comparizione. 

Questo  interrogatorio  sarà  preceduto  dalla  descrizione  della 
persona  con  indicazione  dei  connotati  o  contrassegni  particolari 
che  possono  farla  distinguere. 


una  formalità  essenziale  al  procedimento  istruttorio:  che  perciò  questo  non 
può  dirsi  completo  se  non  sia  interrogato  l'imputato,  o  messo  in  mora  col 
mandato  di  cattura  o  di  comparizione,  affine  di  presentai*e  alla  giustìzia  i  suoi 
mezzi  di  difesa.  Che  Tommissione  di  questa  guai-entigia  viola  il  diritto  impre- 
scrittibile della  difesa  e  costituisce  un  eccesso  di  potere  ».  Gass.  Napoli,  24 
febbr.  1865,  Bottini,  pag.  653. 

(1)  €  Attesoché  ninno  può  essere  giudicato  o  sottoposto  ad  accusa  senza  es- 
sere stato  sentito  o  almeno  debitamente  citato.  Che  nel  caso  di  avocazione  fatta 
dalla  camera  di  accusa,  il  consigliere  istruttore  dee  seguire  la  stessa  regola. 
Che  non  essendo  stato  spedito  alcun  mandato  contro  il  prevenuto,  non  ha  po- 
tuto questi  essere  personalmente  messo  in  causa.  Che  le  memorie  ed  i  docu- 
menti che  ha  prodotto,  non  avendo  potuto  supplire  al  difetto  del  mandato  e 
deiriulerroga torio,  rinviandosi  in  tale  stato  innanzi  alla  Corte  d^assise,  si  ò 
commesso  un  eccesso  di  potere  ».  Cass.  fr.^  12  febbraio  1835^  BulL^  n.  54. 
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Se  V interrogatorio  non  può  aver  luogo  nel  termine  90pra  pre- 
scritto, 8i  farà  menzione  del  motivo  del  ritardo. 

Art-  OB,  cod.  frane.  ^  Art.  883,  ood.  sab»lp. 

Articolo  232. 

È  vietato  di  deferire  il  giuramento  alVimputato,  anche  in  dò 
che  concerne  il  fatto  altrui,  . 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  884,  cod.  aobalp. 


Artìoolo  233. 

Gli  interrogatori  dovranno  essere  chiari,  precisi,  e  diretti  ad 
accertare  imparzialmente  i  fatti. 

L'imputato  sarà  espressamente  eccitato  a  dichiarare  se  e  quali 
prove  abbia  a  proprio  discarico;  e  si  farà  speciale  menzione  nel 
verbale  tanto  del  datogli  eccitamento,  quanto  della  risposta  in 
proposito. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  885,  cod.  sabalp. 


Sommario:  798.  Importansa  deU^intetrogatorio  e  dalla  sua  imniedìataoaaciisioiio.  —  7n.L*iii- 
terrogatorio  ha  laogo  in  segreto.  —  794.  Domande  ed  accertamenti  preUntBari.  —  79k  È 
▼ietato  deferire  giuramento  allMmputato.  Raiionalità  e  aenao  di  questo  divieto.  — 190.  Biodo 
di  procedere  ali'interrogatorio.  —  797.  Eccitamento  airimpatato  per  dedarre  le  sue  difen. 
—  796.  Se  il  giudice  ittrattore  eia  nel  dovere  di  Teriflcare  le  cireoetaase  dedotte  dal]*ÌB- 
putato  a  sua  discolpa. 


COMMENTI. 

792.  L*interrogatorio  dell'imputato  cui  è  tenuto  di  procedere 
il  giudice  istruttore ,  è  una  formalità  indispensable  e  da  eseguirsi 
al  più  presto  possibile  nell'istruzione  preparatoria  degli  atti  proces- 
suali. Qualunque  imputato  arrestato,  dicesi  nell'art.  231 ,  sarà  in- 
terrogato immediatamente  o  nelle  ventiquattr'ore  al  più  tardi.  Im- 
perocché l'interrogatorio,  oltre  all'essere  un  mezzo  di  difesa  per  gli 
schiarimenti  che  l'imputato  possa  somministrare  nel  suo  interesse, 
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ut  potestas  sit  purgandi  se  si  potuerit  (1),  è  un  mezzo  d'istru- 
zione per  lo  scorrimento  della  verità,  in  modo  che,  ommesso  negli 
atti  processuali ,  il  procedimento  si  è  considerato  affetto  di  nullità 
assoluta  ;  e  quand'anche  la  causa  sia  stata  rinviata  in  forza  d'or- 
dinanza della  Camera  di  consiglio  al  tribunale  correzionale,  il  giu- 
dice istruttore  mantiene  sempre  la  sua  giurisdizione  per  procedere 
all'interrogatorio  dell'imputato.  Avvegnaché  non  possono  per  siffatta 
circostanza  venire  meno  le  guarentigie  che  la  legge  accorda  ai  citta- 
dini di  essere  interrogati  appena  tratti  agli  arresti,  sia  per  l'iden- 
tità della  persona,  sia  per  la  legittimità  del  procedimento  (2).  La 
legge  vuole  che  questo  interrogatorio  sia  eseguito  immediatamente 
o  nelle  ventiquattro  ore  al  più  tardi,  ut  vix  ipse  ea  quae  commi- 
serit  negare  sufficiat.  L'urgenza  di  quest'atto,  la  sua  immediata 
esecuzione  interessa,  non  solamente  la  difesa  pei  mezzi  giustificativi  che 
possono  prontamente  chiarire  l'innocenza  dell'imputato,  ma  eziandio 
la  giustizia  ;  poiché  allontana  i  sospetti  di  una  premeditata  difesa  e  le 
macchinazioni  che  inorpellano  la  verità  de*  fatti.  Bisogna  cogliere, 
dicea  un  autore,  i  primi  momenti  di  agitazione  e  di  turbamento  in 
cui  si  trova  l'arrestato  ;  l'esperienza  ci  ammaestra,  che  questi  primi 
interrogatori  sono  i  più  efficaci  :  l'imputato  non  avendo  avuto  il 
tempo  e  la  tranquillità  necessaria  per  meditare  un  sistema  di  difesa 
e  prepararsi  delle  viste  per  eludere  la  verità,  lascia  più  facile  il  mezzo 
di  trarre  dalla  sua  bocca  la  confessione  del  reato.  La  massima  dunque 
dell'antica  scuola  di  doversi  denegare  all'imputato  qualunque  dilazione 
sul  proposito  :  non  sit  dandum  in  criminalibus  tempus  reo  ad  deli- 
berandum  (3),  è  conforme  allo  spirito  delle  attuali  leggi,  salvo  qualche 
volta  il  bisogno  di  concedere  un  tempo  necessario  per  calmare  la  per- 
turbazione in  cui  si  trovasse  Timputato  a  causa  dell'arresto  o  di  altre 
q[)eciali  circostanze.  L'obbligo  di  procedere  all'interrogatorio  imme- 
diatamente o  tra  le  ore  24  al  più  tardi,  dee  intendersi  quante  volte 
ciò  sia  possibile  :  Confestim  sic  accipiendum,  ubi  primum  pò-- 
tuit  (4).  Qualora  per  una  circostanza  qualunque  non  possa  questo 
effettuarsi,  ciò  che  l'incaricato  dell'istruzione  farà  di  tutto  per  non 
accadere,  allora  dovrà  nel  tardivo  interrogatorio  farsi  menzione  dei 
motivi  di  questo  ritardo  ;  senza  di  che,  comunque  valido  fosse  l'in- 


ni L.  1,  cod.  de  reguirend,  reit^ 


Casa.  Fireoze,  29  maggio    1872,  Ann,,  v.  6,  pag.  121.  Conf.  Cass.  fr.,  18 
aprile  1816;  e  Q.  La  Legge,  1873,  pag.  66. 

(3)  Giulio  Glaro,  quest.  45,  n.  7;  Grazzino,  Defens.  XX,  cap.  XVI,  n.  4;   Fa- 
rinaccio, quest.  37.  n.  179. 

(4)  Ulpiano,  L.  2,  §  43,  Dig.  17,  ^ad  S.  C.  Tertull. 
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terrogatorio  (1)  le  risposte  non  sarebbero  in  egual  modo  presante 
libere  e  spontanee,  come  appariscono  da  un  atto  che  sia  uniforme 
alla  legge.  L'obbligo  dell'interrogatorio  comincia  dal  momento  in 
cui  l'imputato  sia,  o  dietro  mandato  o  anche  volontariamente,  a 
disposizione  della  giustizia,  educttis  apud  acta  audiatur  (2).  Non 
già  che  il  giudice  sia  tenuto  di  sentire  chiunque  si  presenti  nella 
qualità  d'imputato  esponendo  il  processo  agli  intrighi  ed  alle  diver- 
sioni che  un  sagace  delinquente  potesse  speculare.  Ma  ognorachè 
riconosca  che  gli  elementi  processuali  colpiscano  con  effetto  quel- 
l'individuo ,  e  che  questi  voglia  provocare  realmente  lo  sviluppo  e 
l'ultimazione  dell'istruzione  con  la  sua  presenza,  sarà  allora  e  solo 
allora  il  caso  di  ritenerlo  come  imputato  soggetto  all'interrogatorio 
di  cui  si  tratta. 

793.  L'interrogatorio  sarà  fatto  segretamente  ;  poiché,  a  pre- 
scindere che  per  massima  generale  tutti  gli  atti  istruttori  devono 
eseguirsi  in  questo  modo,  giova  che  l'imputato,  tranne  della  custodia, 
resti  al  coverto  da  qualunque  intimidazione  o  influeunza  straniera 
che  possa  alterare  le  sue  rispote.  Esistendo  più  imputati,  devono  in- 
terrogarsi l'uno  separatamente  dall'altro  ;  dacché  gl'imputati  di  uno 
stesso  crimine  divenendo,  secondo  l'espressione  di  Merlin,  testimoni 
l'uno  contro  l'altro,  interessa,  per  trarre  opportuni  schiarimenti  dai 
rispettivi  detti,  che  non  siano  interrogati  l'uno  in  presenza  dell'al- 
tro (3)  ;  un  interrogatorio  per  turbam  avrebbe  per  risultato  un 
sistema  di  difesa  in  comune,  evitando  con  ciò  le  contraddizioni  che 
farebbero  risplendere  la  verità  dei  fattL 

794.  Le  prime  interrogazioni  saranno  dirette  ad  assicurare  la 
identità  dell'imputato.  Sarà  interrogato,  dice  l'art.  231,  sul  suo  nome, 
cognome,  sopranome,  ecc.;  e  quindi  su'  motivi  del  di  lui  arresto  o 
della  sua  comparizione.  Ma  l'istruttore  non  dee  limitarsi  a  chiedere: 
Avete  voi  commesso  tal  reato  ?  l'imputato,  per  una  difesa  instintiva 
che  sfugge  quasi  involontariamente,  risponderà  no  ;  e  data  tale  ri- 
sposta, per  logica  coerenza  si  atterrà  indi  allo  stesso  sistema  di  dis- 
simulazione. Le  interrogazioni,  dicea  Beccaria,  devono  inviluppare 
spiralmente  il  fatto,  ma  non  andare  per  diritta  linea  a  questo.  I 


ri)  Casa.  Firenze,  26  gennaio  1870,  AnnalL  v.  IV,  pag.  73. 

(2)  L.  2,  cod.  Theod. 

(3)  Merlin.  Rtìp.^  v.  Interrogatorio,  Conf.  Legraverend,  t  1,  pag.  249,  Bour- 
guignon,  suirart.  93;  Duverger,  t  2,  n.  324;  Massabìau,  t.  2,  n.  1826. 
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motÌTi  di  questo  metodo  sono  senza  dubbio  o  per  a<m  suggerire  al 
reo  una  risposta  che  lo  inetta  al  coverto  dell'accusa,  o  forse  perchè 
sraìbra  contro  natura  che  un  reo  si  accusi  immediatamente  da  sé. 
Incominciando  perciò  l'accorto  istruttore,  secondo  il  metodo  anali- 
tico, dalle  più  remote  e  più  generali  circostanze  del  &tto  princi- 
pale, procederà  gradatamente  ed  insensibilmente  verso  il  fatto  stesso; 
come,  a  cagion  d'esempio,  supponendosi  Mevio  ucciso  al  1^  del  mese 
e  nel  campo  Marzio,  si  domanderebbe  dove  sia  stata  in  quei  giorno 
Uà  persona  che  viene  ad  interrogarsi,  se  sola  o  in  compagnia  di  altri, 
e  se  sia  seguito  qualche  caso  funesto  (l).  In  fatti  un  niego  divenuto 
evidentemente  falso,  l'incertezza  di  dire  e  non  dire,  il  cercare  di  oscu- 
rare 0  confondere  cose  manifeste  o  distinte,  valgono  assai  più  di 
una  confessione.  Dicea  dunque  molto  bene  il  comm.  Nicolini,  che 
darebbe  indizio  di  essere  molto  al  di  sotto  del  suo  uflSzio,  chi,  per 
ogni  reo  che  non  confessa  chiaramente  il  suo  fallo,  se  ne  sbarazzi 
con  la  formola  :  è  staio  negativo  (2)  ;  sebbene  le  dimando  e  le  ri- 
sposte cosi  espresse  non  portino  la  nuUità  dell'atto  (3). 

795.  Intanto  è  vietato,  giusta  l'art.  232,  di  deferire  il  giura- 
mento all'imputato,  anche  in  ciò  che  concerne  il  fatto  altrui.  Nei 
tempi  andati  tra  i  diversi  mezzi  che  si  adoperavano  per  estorquere 
dalla  bocca  degl'imputati  le  loro  confessioni  era  il  giuramento  im- 
posto col  monito  di  confessare  il  vero.  Ma  lorchè  venne  in  discus- 
sione l'Qrdinanza  del  1670  in  Francia,  il  sig.  Lamoignon  rilevava 
come  l'obbligo  di  prestare  questo  giuramento  ponesse  l'accusato  nella 
dura  alternativa  di  commettere  uno  spergiuro  negando  la  verità,  o 
a  divenire  l'omicida  di  sé  stesso  riconoscendola;  lotta  terribile  tra 
i  due  più  santi  doveri  che  siano  al  mondo.  Nulladimeno  alle  osser- 
.vazioni  de'  signori  Pussort  e  Talon  veniva  mantenuto  il  giuramento 
dell'imputato  sul  falso  pretesto  che  la  vita  dee  conservarsi  con  mezzi 
giusti  e  legittimi  ;  e  che  potendo  l'accusato  essere  soventi  volte  in- 
dotto con  questo  mezzo  a  confessare  la  verità,  un  costume  si  utile 
non  dovea  essere  soppresso.  Certamente  una  procedura  imperfetta 
ed  irragionevole  dovea  ricorrere  a  si  strane  risorse  per  giungere  al 
suo  scopo  :  una  convinzione  fondata  su  presunzioni  sopra  semi  pruove, 
sopra  semplici  indizi  avea  d'uopo  di  fortificarsi  a  forza  di  rivelazioni 


fi)  Beccaria,  Delitti  e  pene,  §  10;  Chart.,  Pract.,  lib.  5,  cap.  1,  n.  75. 

(2)  Nicolini,  Proc,  pen,,  parte  2,  voi.  2,  n.  727. 

(3)  Cass.  fr.,  14  marzo  1847  e  1850. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe.  Pen.,  IL  35 
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delio  stesso  imputato  :  tutti  gli  sforzi  di  quei  legislatori,  tutte  le 
speculazioni  per  sciogliere  il  grande  problema  ddU'accertamento  dei 
rei  non  ad  altro  erano  intesi  se  non  alla  confessione  dell'imputato. 
Ma  quando  la  luce  di  una  sana  logica  insegnò  nei  processi  crimi- 
nali i  veri  mezzi  conyincitivi  su'  quali  dee  riposare  la  coscienza  del 
giudice  ;  quando  un  dibattimento  pubblico,  orale  e  contraddittorio 
succedette  al  processo  scritto  e  segreto  ;  quando  il  grido  del  celebre 
pubblicista  italiano  espose  alla  pubblica  esecrazione  la  terribile  al- 
ternativa dello  spergiuro  o  del  martirio  ;  quando  il  progresso  della 
civiltà  riconobbe  che  a'  mezzi  violenti  del  medio  evo,  sarebbe  un 
anacronismo  sopravvivere  una  tortura  morale,  dovette  cedere  quel 
barbaro  costume  ;  Satis  inhumanam  esse  videtur,  per  leges  quae 
perjuria  pimiunt,  viam  perjuriìs  aperire  (1)  ;  ed  il  giuramento 
dell'imputato,  che  il  codice  leopoldino  in  Toscana  ebbe  la  gloria  di 
ripudiare  prima  di  ogni  altro  codice  in  Italia,  non  venne  mai  più 
riprodotto  nella  Penisola  né  in  altri  stati  di  Europa. 

Ma  potea  dubitarsi  se,  occorrendo  nell'interrogatorio  fatti  altrui, 
dovesse  l'imputato  giurare  relativamente  alla  manifestazione  di  questi 
fatti  ;  giacché  potendo  intorno  a'  medesimi  essere  considerato  come 
testimone,  potrebbe  naturalmente  essere  sentito  con  giuramento  sui 
medesimi.  Ed  il  codice. leopoldino  volle  vietare  il  giuramento  eziandio 
sopra  questi  fatti  prescrivendo  in  termini  espressi  :  <  Proibiamo  asso- 
lutamente, che  in  avvenire  a  chiunque  sia  in  giudizio  in  figura  dì 
reo  sia  dato  il  giuramento,  tanto  riguardo  al  fatto  proprio  quanto 
riguardo  al  fatto  degli  altri  complici  o  non  complici  del  delitto  per 
cui  si  procede  qualunque  sia  il  caso  e  qualunque  ne  fosse  l'oggetto, 
ancorché  il  reo  medesimo  per  sua  discolpa  domandasse  di  essere  am- 
messo a  discolpa  ».  Questa  felice  disposizione,  che  può  ben  servire 
di  commento  allo  stesso  divieto  che  trovasi  scolpito  nell'art.  232  del . 
nostro  codice,  ha  la  stessa  base  logica.  Conciossiaché  per  quanto 
lontano  si  voglia  il  rapporto  fra  le  circostanze  sulle  quali  un, indi- 
viduo sia  chiamato  a  deporre,  e  quelle  azioni  che  a  lui  s'imputino, 
ripugna  sempre  alla  ragione,  che  lo  stesso  individuo  sia  nella  me- 
desima causa  accusato  e  testimone  :  con  rivelazioni  su'  fatti  altrui 
verrebbe  spesso  ad  accusare  indirettamente  sé  stesso,  manifestando 
la  propria  turpitudine  ;  ed  astringendolo  con  giuramento  a  queste 
manifestazioni,  ne  seguirebbe  quell'alternativa  che  ha  fatto  sparire 
dalla  bocca  dell'imputato  l'obbligo  del  giuramento.  Che  se  poi  ve- 


(1)  L.  2,  e.  VI,  40,  de  indicta  viduitate. 
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nisse  dissipata  la  sua  imputazione,  se  fosse  prosciolto  dal  giudizio, 
potrebbe  allora,  ma  allora  soltanto,  rientrare  nella  classe  de'  testi- 
moni come  rileveremo  meglio  parlando  dei  testimoni  che  si  pos- 
sano esaminare  nel  dibattimento. 

796.  L'interrogatorio  dovrà  essere  chiaro,  preciso  e  diretto  ad 
accertare  imparzialmente  la  verità.  Quindi  è  vietato  tutto  ciò  che 
possa  direttamente  o  indirettamente  provocare  una  confessione  estorta 
per  minacce,  promesse,  allegazioni  di  fatti  menzogneri  o  per  dimande 
capziose  o  suggestive  che  suppongono  certo  nelle  interrogazioni  quello 
ch'è  in  contesa,  in  modo  che  si  possa  rispondere  con  un'afferma- 
zione 0  negativa,  ed  estorquere  una  risposta  che  quella  certezza  con-^ 
fermi.  Confessioni  siffatte,  lungi  dal  cooperare  alla  convinzione  del 
colpevole,  non  dimostrano,  per  lo  più,  se  non  l'imperizia  o  l'inde- 
gnità del  giudice  inquirente,  ed  un  esempio,  non  è  guari,  accaduto, 
dovrebbe  servire  di  perenne  avvertimento  a'  giudici  nel  condurre 
gl'interrogatoii.  In  effetto  i  giurati  assolveano  una  giovane  infanti- 
cida ad  onta  delle  sue  confessioni  tre  volte  ripetute  nel  processo 
scritto  ;  il  giudice  l'avea  domandata  :  €  Voi  eravate  sola  con  vostra 
madre  ;  è  evidente  che  o  voi  avete  ucciso  il  vostro  neonato,  a 
vostra  madre  ».  La  giovane  piangendo  esclamò  :  —  €  Ohi  no,  si-- 
gnor  e  —  Non  fu  mia  madre;  fui  io  che  lo  soffocai  »;  e  cosi 
raccontò  tutte  le  circostanze.  Davanti  la  Corte  d'assise  ella  protestò 
contro  queste  confessioni,  poiché  il  giudice  accusava  sua  madre. 
Questo  sistema,  sostenuto  abilmente  dalla  difesa,  trionfò  presso  i 
giurati,  i  quali  respinsero  una  confessione  cosi  affetta  di  una  specie 
di  violenza  morale.  Laonde  non  sappiamo  approvare  le  disposizioni 
di  alcuni  codici  tedeschi  che  hanno  incoraggiato  con  sanzioni  penali 
le  confessioni  degl'imputati  (1);  e  respingiamo  con  tutta  l'efficacia 
i  falsi  suggerimenti  de'  pratici  dell'antica  scuola,  i  quali  preten- 
deano  che  il  giudice  negl'interrogatori  potesse  servirsi  di  macchi- 
nazioni e  di  menzogne  se  queste  tendessero  ad  uno  scopo  lodevole  : 
Potest  judex  ad  cruendam  veritatem  uti  interrogationibus  du- 
biis,  obscuris  et  sophisticis  et  simulate  agere   (2);   aut  talem 


(1)  Secondo  i  codici  di  Baviera,  di  Badeu,  di  Assia,  dell' Annovei%  di  Bruna- 
vìk,  di  Turìngìa,  e  di  Austria  la  confessione  attenua  la  pena.  È  poi  circo- 
stanza aggravante  secondo  il  codice  austriaco,  di  Pembur^  e  di  Prussia  del 
1851,  il  fatto  di  avere  Timputato  tentato  d'ingannare  il  giudice,  inventando 
false  circostanze  e  negando  una  colpa  verìficata. 

(2)  Covarruvia,  Var,  resol.,  lib.  1,  cap.  2,  n.  16;  Gomez,  De  delia.,  cap.  13^ 
D.  4;  Farinaccio,  Cons.,  83,  n.  7. 
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promissionem  impunitas  reo  /aoere  (1).  Questi  usi  odiosi,  combat- 
tuti da'  criminalisti  del  secolo  XVIII,  sono  caduti  in  oblìo  ed  espli- 
citamente riprovati  dalle  nuove  legislazioni:  il  codice  di  Carlo  Fe- 
lice per  la  Sardegna  nell'art.  2193  proibiva  ai  giudici  nel  proce- 
dere agl'interrogatori  di  usare  veruna  sorta  di  minaccia  o  pro- 
messa d'impunità  né  per  sé  né  per  interposte  persone  a  fine  di 
trarre  la  confessione  degl'imputati  sotto  pena  della  privazione  del- 
l'ufficio e  della  nullità  dell'esame  :  lo  stesso  divieto  prescrivea  il 
codice  di  Parma  per  qualunque  falsa  supposizione,  seduzione  o  mi- 
naccia, onde  ottenere  una  risposta  diversa  da  quella  che  l'interro- 
gato sarebbe  disposto  a  fare  spontaneamente  ;  gli  stessi  mezzi  sono 
vietati  secondo  il  regolamento  austriaco  di  fare  uso,  cioè  di  pro- 
messe, illusioni,  minacce,  mezzi  coattivi  o  qualsiasi  altro  artifizio 
comunque  diretto  a  buon  fine  per  indurre  l'imputato  alla  confes- 
sione ;  e  secondo  il  progetto  del  nuovo  codice  penale  per  il  regno 
d'Italia,  il  pubblico  uflSciale  che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  mi- 
naccia, maltratta  o  lusinga  un  imputato  per  ottenere  una  confes- 
sione 0  che  a  tale  uopo  esercita  arbitrarie  vessazioni  verso  i  loro 
congiunti  od  aggrava  il  trattamento  dell'imputato  in  carcere,  è  pu- 
nito con  l'interdizione  dall'ufficio,  e,  secondo  la  gravità  del  caso, 
anche  con  la  prigionia. 

Non  possiamo  pertanto  accettare  la  dottrina  di  Boneville  che, 
l'imputato  avendo  il  dovere  di  confessare  la  propria  reità,  debba 
l'interrogatorio  essere  condotto  a  guisa  di  spirale  cogliendo  l'impu- 
tato in  contraddizioni  e  menzogne  e  ritenere  la  sua  negazione  come 
una  circostanza  aggravante.  Questa  teoria  è  chiaramente  uno  dei  rug- 
ginosi avanzi  dell'antica  scuola  di  cui  abbiamo  sopra  fatto  parola:  non 
si  giungerà  mai  a  dimostrare  come  il  colpevole  abbia  il  dovere  giu- 
ridico di  confessare  la  propria  turpitudine,  richiamando  sopra  di  sé 
il  rigore  della  le^e  :  niuno  potrà  pretendere  tanto  eroismo  contro 
natura.  Né  le  sue  contraddizioni  riescono  sempre  a  smascherare  la 
colpabilità  propria  :  un  reo  tene  apparecchiato  alla  difesa  risponde 
senza  dar  luogo  a  contraddizioni  ;  mentre  un  innocente  può  avvol- 
gersi in  mendaci  e  contraddizioni,  temendo  di  rivelare  fatti  che  cre- 
desse nocivi  al  suo  giudizio.  L'abilità  del  giudice  istruttore  dunque 
deve  consistere  nella  posizione  leale  e  chiara  di  tutte  le  questioni 
che  risultano  dallo  studio  coscienzioso  de'  fatti  e  solo  di  quei  f&tti 


(1)  Glaro,  qaest.  45,  n.  8. 
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che  racchiudonsi  nel  processo  (1).  Può  senza  dubbio  dirigere  all*im* 
putato  con  prudenza  e  riserya  qualche  saggia  esortazione  ;  può  di* 
mostrargli,  con  un  ragionamento  semplice,  TinsuiBcienza  e  la  de* 
bolezza  delle  sue  risposte  ;  ma  dee  rifuggire  dai  sutterfugi  e  dagli 
artifizi  indegni  dell'altezza  delle  sue  funzioni  e  dell'augusto  mini- 
stero della  giustizia  (2). 

797.  Sarà  l'imputato  eccitato  espressamente  a  dichiarare  se  e 
quali  pruove  abbia  a  proprio  discarico,  e  si  farà  speciale  menzione 
nel  verbale  tanto  del  fattogli  eccitamento  che  della  risposta  sullo 
Messo  proposito  data.  Cosi  si  vede  bene,  che  l'interrogatorio  è  un 
atto  diretto  all'accertamento  deUa  verità  qualunque  sia,  e  non  solo 
a  carico  dell'imputato,  ma  principalmente  a  suo  favore,  essendo  il 
primo  atto  che  apre  l'adito  alle  giustificazioni  ed  alle  discolpe. 

798.  Intanto  non  vediamo  in  questa  sezione  inculcato  obbligo 
al  giudice  istruttore  di  verificare  nel  corso  dell'istruzione  le  circo- 
stanze dedotte  dall'imputato  a  sua  discolpa,  come  aveano  prescritto 
alcuni  codici  degli  antichi  Stati  d'Italia,  e  specialmente  quello  di 
Carlo  felice  per  la  Sardegna  che  nell'art.  2201  prescrivea  :  Qualora 
(l'imputato)  dichiarasse  essersi  al  tempo  del  delitto  trovato  in  com- 
pagnia di  qualcheduno  in  luogo'  determinato  o  d'essere  stato  ivi  da 
qualche  persona  veduto,  dovranno  subito  tali  persone  sottoporsi  al- 
l'esame per  accertare  od  escludere  il  detto  del  reo.  Per  la  qual  cosa 
la  Corte  di  Cassazione  in  Napoli  con  sentenza  de'  19  gennaio  1863 
respingea  un  mezzo  di  nullità  proposto  per  censurare  l'ommissione 
di  qued  giudice  istruttore  che  avea  trascurato  simile  incumbente, 
essendo  libero  l'imputato  di  far  prevalere  nello  stadio  di  sua  difesa 
i  mezzi  che  potrebbero  prevalere  a  suo  discarico  (3).  Ma  lasciando 


(1)  Douverger,  n.  343. 

(2)  Desclozeaux,  Oazj,  de^  Trib.^  4  nov.  1836  ;  Servan,  Disc,  suirammini- 
strazione  della  giust.  crim.,  t.  1,  pag.  51  ;  Berenger,  Giusi,  crim,,  pag.  401; 
Dupin,  Ossert,  sulle  leggi  crim,^  pag.  146. 

(3)  Attesochò  in  diritto  gli  art.  223,  226  e  227  proc.  pen.  prescrivono  che 
gli  imputati  debbono  esssre  immediatamente  interrogoti^  espressamente  ecct'- 
tati  a  dichiarare  se  e  quali  pruove  abbiano  a  proprio  discarico  e  debbono 
essere  interrogati  sovra  ogni  altra  circostanza  atta  a  chiarire  la  verità. 
Però  non  sta  detto  che  i  fatti  che  essi  deducono  debbano  di  necessità  esser 
soggetto  d*istruzione;  il  possono  quando  ciò  sì  creda  utile  dal  P.  M.,  e  aaran 
materia  della  difesa  e  della  prouva  a  discarico   quando  gli  imputati   dovranno 

{>rovare  le  loro  discolpe.  LMstruzione  ei'a  completa;  provati  i  fatti  che  si  vol- 
evano comprovai  dai   prevenuti.   Non   sussiste  dunque  il  secondo  mezso  »• 
Casa.  Napoli^  19  gennaio  1863,  Q.  La  Legge,  4^. 
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sempre  all'apprezzamento  del  giudice  istruttore  l'esame  delle  inda- 
gini che  sì  riferiscano  alle  discolpe  dell'imputato  essendo  egli  il  pm* 
dente  moderatore  dell'istruzione,  sarebbe  stato  utile  che  in  questa 
circostanza  il  codice  avesse  espresso,  se  non  un  dovere,  non  potendo 
a  priori  stabilire  regole  indeclinabili,  almeno  un  ricordo  che  il  giu- 
dice istruttore  procedesse  allo  sviluppo  delle  discolpe  per  quanta 
conducessero  alla  verità,  affinchè  ciò  servisse  di  prevenzione  al  me- 
desimo, che  la  verità  è  lo  scopo  unico  delle  sue  investigazioni  ;  che 
è  tenuto  di  provvedere  anche  alla  difesa  dell'imputato  in  tutti  quei 
fatti  che  sembrìno  fondati  e  che  vale  assai  meglio  preparare,  in  tempo 
le  basi  di  una  fondata  decisione  per  non  essere  i  cittadini  esposti 
inultimente  a  solenni  giudizi  or  con  pregiudizio  della  loro  reputa- 
zione, se  non  deUa  propria  libertà  e  del  dissesto  delle  loro  feoni^e, 
ora  con  disdoro  della  giustizia  e  con  infruttuoso  dispendio  delle-  fi- 
nanze dello  Stato. 


Articolo  234. 


Uimputato  dovrà  rispondere  a  voce,  e  non  potrà  leggere  al- 
cuna  risposta  scritta:  gli  si  permetterà  però  di  ricorrere  a  note 
a  memorie,  avuto  riguardo  alla  qualità  delVimputaio  e  alla 
natura  della  causa. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  2S6,  cod.  sabalp. 


Articolo  235. 

Si  presenteranno  aW  imputato  tutti  gli  oggetti  costituenti  il 
corpo  di  reato  affinchè  dichiari  se  li  riconosca;  lo  s'interpellerà 
sulla  provenienza  e  sulla  destinazione  di  quegli  oggetti  che  ri- 
conoscesse  ed  a  dichiarare  come  esistessero  presso  di  lui;  e  in 
generale  verrà  sempre  interrogato  sovra  ogni  circostanza  atta 
a  chiarire  la  verità. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  2S7,  ood.  tabalp. 
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Articolo  236. 

Quando  l'imputato  ricuserà  di  rispondere,  o  darà  segni  di 
pazzia  che  possano  credersi  simulati,  o  fingerà  di  essere  sordo 
o  muto  per  esimersi  dal  rispondere,  il  giudice  lo  avvertirà  che, 
non  ostante  il  suo  silenzio  o  le  sue  infermità  simulate^  si  pas- 
serà oltre  all'istruttoria  del  processo.  Di  tutto  sarà  fatta  men- 
zione. 

Se  nasce  dubbio  sullo  stato  di  mente  dell'imputato,  si  assu- 
merà il  giudizio  di  periti  ;  e  questi  riferiranno  sulla  natura  e 
sul  grado  della  malattia,  della  quale  risulti  affetto,  determinan- 
done possibilmente  la  data  e  la  influenza  che  oioesse  potuto  eser- 
citare sulle  azioni  di  lui. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  S28,  cod.  sabalp. 


Articolo  237. 

Se  l'imputato  eccepisce  l'incompetenza  del  giudice  istruttore, 

dovrà,  quando  non  sia  detenuto,  eleggere  domicilio  nel  luogo  ove 

risiede  il  tribunale  con  atto  da  riceversi  nella  cancelleria  del 

medesimo;  tutte  le  notificazioni  relative  a  tale  eccezione  saranno 

fatte  a  questo  domicilio. 

Il  giudice  istruttore,  sentito  il  Pubblico  Ministero,  pronunzierà 
ordinanza  motivata  ;  salva  l'appellazione,  sia  dell'imputato,  che 
del  Pubblico  Ministero,  da  proporsi  alla  sezione  d'accusa,  os- 
servati i  termini  e  le  forme  di  cui  negli  articoli  215,  216. 

Nei  casi  di  ricusazione  si  osserverà  quanto  è  stabilito  nel 
capo  I  del  titolo  V  del  libro  III. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  829,  cod.  tubalp. 


Articolo  238. 

L'imputato  al  quale  sarà  stato  nominato  un  interprete,  secondo 
il  disposto  degli  articoli  91  e  92,  potrà  ricusarlo  adducendo  i 
motivi  della  sua  ricusazione.  Il  giudice   istruttore  pronunzierà 


Dipized  by  VjOOQ IC 


652  LIBRO  I  -  TITOLO  u  Art.  234— 

^nza  appello  su  tale  ricusazione,  dopo  aoere  sentito  il  Pub- 
blico Ministero. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  230,  cod.  snbalp. 


Articok  289. 

Nel  caso  che  Vimputato  si  renda  confesso  del  reato,  il  giu- 
dice gliene  farà  spiegare  tutte  le  circostanze;  lo  interrogherà 
sopra  tutto  ciò  che  pud  chiarire  e  comprovare  la  sua  confes- 
sione, e  se  vi  siano  agenti  principali  o  complici;  e  si  farà  indi- 
care i  testimoni  che  fossero  informati  del  fatto. 

Se  l'imputato  ritratta  la  sua  confessione,  gli  si  chiederanno 
i  motivi  della  sua  ritrattazione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  231»  cod.  subalp. 


Articolo  240. 

Quando  nasca  dubbio  se  egli  abbia  una  età  maggiore  o  mi- 
nore di  quella  richiesta  dal  codice  penale  per  Vapplicazione 
della  pena  odinaria,  il  giudice  dovrà  verificarla  collatto  di  na- 
scita che  sarà  rilascialo  ih  conformità  dei  regolamenti^  o,  in  di- 
fetto di  atto  di  nascita,  con  qualunque  aZtro  mezzo  di  pruooa  ck 
potrà  essere  atto  a  stabilirla. 

Lo  stesso  si  osserverà  quando  Vetà  della  persona  offesa  possa 
influire  sull'applicazione  della  pena. 

Art.  . . ,  cod.  frane,  -r.  Art.  232,  cod.  subalp. 


flommailo:  709.  Le  risposte  delPimputato  devono  essere  a  voce.  —800.  L*interrogatorlo  è  dì- 
retto  all'imputato  in  persona.  s?e  sia  permesso  intervento  di  altre  persone.  —  801.  Se  possa 
farsi  allo  stesso  imputato  più  di  un  interrogatorio  nel  corso  delPistrnsioae.  —  802.  Etibi- 
zione  airimputato  degli  oggetti  relativi  al  reato:  —  803.  Quid  se  Timputato  non  rispoadsY  - 
804.  Mezzi  di  verificazione  se  vi  siano  dubbi  sullo  stato  di  mente  deirimputato.  —  806.  Quid 
se  rimputato  eccepisca  Tinoompetensa  del  giudice  1  —  800.  Provvedimenti  sulla  rieusa  contro 
l*interpetre.  —  807.  Forza  probatoria  delle  confessioni.  Dovere  del  giudice  di  regìMrsnie 
tutte  le  circostanze.  —  808.  Accertamento  dell'età  deiriqiputato  o  della  parte  offesa  se  qoests 
età  influisca  suirapplicasione  della  pena. 
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COMMENTI. 

799.  L'interrogatorio  ayendo  per  iscopo  di  trarre  dalla  stessa 
bocca  dell'imputato  la  verità  delle  cose,  il  primo  carattere  de'  detti 
del  medesimo  dee  senza  dubbio  essere  la  spontaneità  con  cui  questi 
detti  si  annunzino.  Le  risposte  premeditate  sono  Tefifetto  di  precon- 
cetti disegni  e  di  studiate  storielle,  anzichò  l'espressione  ingenua 
della  verità.  Egli  è  pertanto  che  l'imputato  alle  interrogazioni  del 
giudice  dee  rispondere  a  voce  senza  ricorrere  a  precedenti  memorie 
che  siano  il  prodotto  di  una  studiata  difesa.  Vi  sono  casi,  è  pur  vero, 
ne'  quali  è,  se  non  impossibile,  almeno  estremamente  difficile  di  rispon- 
dere a  voce,  come  quando  si  tratti  di  fare  presenti  de'  calcoli  e 
delle  cifre  la  cui  complicazione  non  è  molto  facile  a  potersi  ritenere 
a  memoria.  In  simili  casi  si  vede  bene,  che  fa  mestieri  ricorrere  a 
note  scritte,  a  ricordi  che  per  avventura  possano  sussistere,  e  la 
legge  ne  autorizza  in  questi  casi  la  lettura.  Ma  fuori  di  questi  casi 
di  eccezione,  lasciati  al  discernimento  ed  alla  prudenza  del  magi- 
strato, avrà  sempre  impero  la  regola  generale,  che  le  risposte  del- 
l'imputato devono  essere  a  voce. 

800.  Da  queste  premesse  ne  consegue  che,  l'interrogatorio  non 
può  aver  luogo  se  non  direttamente  con  lo  stesso  imputato  in  per- 
sona: è  costui  senza  meno  che  a  qualunque  interpellanza,  tratta 
dagli  atti  processuali  e  da'  bisogni  dell'istruzione,  può  essere  pronto 
a  rispondere;  è  costui  che  nell'interesse  della  sua  difesa  può  pre- 
sentare quelle  circostanze  di  fatto  cui  ogni  altro  non  può  trovarsi 
preparato;  e  per  cui  una  preordinata  difesa  può  non  di  raro  nuo- 
cere anziché  giovare,  secondochè  le  risposte  si  scuoprano  ingenue, 
o  studiate  per  coprire  il  mendacio  e  la  reità. 

L'imputato  pertanto  non  può  farsi  rappresentare  da  chicchessia 
nell'interrogatorio;  né  può  farsi  assistere  da  alcun  difensore  il  cui 
ufficio  non  è  punto  riconosciuto  in  tutto  il  corso  dell'istruzione  pre- 
paratoria. La  verità,  dicea  Bonnier,  si  scuopre  meglio  ed  è  più  pura 
neUà  bocca  degl'imputati,  ed  è  utile  che  le  inspirazioni  della  loro 
coscienza  giungano  alla  giustizia  del  tutto  scevre  da  elementi  estranei. 
Questa  pratica  è  nello  stesso  modo  osservata  in  Francia  ;  anzi  quei 
criminalisti  vogliono  dall'interrogatorio  escluso  ancora  l'intervento 
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del  P.  M.  (1).  Ed  in  fatti  Timputato,  tratto  solo  innanzi  al  giudice 
ma  in  presenza  di  chi  è  destinato  a  sostenere  le  parti  dell'accusa, 
non  si  reputa  in  quella  indipendenza  di  parlare ,  né  al  coverto  di 
quella  intimidazione  come  richiede  la  propria  difesa  ed  il  bisogno 
di  trovare  la  verità,  appena  tollerandosi  per  necessità  di  cose  la  pre- 
senza delle  guardie  o  deirusciere  necessari  a  prevenire  le  violenze 
dell'imputato  (2).  Ma  noi  abbiamo  più  di  una  fiata  avvertito»  senza 
che  sia  uopo  ripeterlo  altra  volta,  quanto  sia  inopportuna  questa 
preponderanza  del  P.  M.  negli  atti  processuali  che  una  saggia  revi- 
sione certamente  farà  sparire,  regolando  sotto  più  giusto  regime  la 
parità  di  trattamento  delle  parti  anche  nell'istruzione  preparatoria 
che  non  è  al  certo  indifferente  all'esito  de'  giudizi  ed  alla  sorte 
degl'imputati. 

801.  Omettendosi  qualche  circostanza  in  un  primo  interroga- 
torio, potrebbe  aver  luogo  un  secondo,  ed  anche  un  terzo,  laddove 
il  bisogno  lo  richiedesse.  In  fatti,  sebbene  non  siano  sopravvenuti 
nuovi  elementi,  vi  è  sempre  da  sperare  novelle  manifestazioni  o  al- 
meno un  più  ampio  sviluppo  procedendosi  secondo  le  circostanze  a 
nuovt  esami  di  colui  che,  stretto  sempre  più  da  ponderate  osserva- 
zioni di  fatto  e  dalla  forza  degli  argomenti,  può  meglio  di  ogni  altro 
somministrare  elementi  che,  veri  o  falsi,  possono  mercè  ulteriori 
verificazioni  se  occorrono,  rendere  più  chiara  la  reità  o  l'innocenza 
del  medesimo  (3);  ed  in  pratica,  almeno  in  Francia,  come  ce  lo  an- 
nunziano quei  pratici,  si  adoperano  per  ordinario  due  interrogatori, 
uno  nel  principio  dell'istruzione,  l'altro  alla  fine  per  dare  cognizione 
all'imputato  delle  pruove  a  suo  carico  esistenti,  onde  avere  i  mezzi 
di  combatterle  prima  deUe  deliberazioni  della  Camera  di  consiglio  e 
della  sezione  di  accusa  (4).  L'istruttore  noterà  scrupolosamente  le 
diverse  risposte  che  dia  l'imputato.  Ma  non  dee  mica  entrare  in 
discussione  su  ciascheduna  di  queste  risposte,  come  si  pratica  da 
molti,  per  dimostrare  la  falsità  o  l'inverosomiglianza  de'  fatti  e  deUe 
circostanze  deposte.  Simili  discussioni,  a  parte  che  rivelano  tutto  il 
segreto  e  le  fila  dell'istruzione  contro  il  divieto  della  legge,  rendono 
facile  all'imputato  l'attribuire  ad  un  semplice  errore  qualunque  men- 


ti) Carnet,  Instr.  cWm.,  t.  1,  pag.  401  ;  Legraverend,  t.  1,  pag.  249  ;  Boai^ 
guignon,  8iUrart.93;  Duverger,  t.  2,  n.  324;  Maasabiau,  t.  2,  n.  1826;  Heiie, 
t.  X,  pag.  706. 


Eag.  706, 
uverger,  n.  325;  Massabiau,  t.  2,  n.  1824. 
'3)  Merlin,  Rep,^  v.  Interrogatorio, 
4)  Duverger,  t.  2,  n.  360  ;  Massabiau,  t.  2,  n. 
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dacio,  ed  in  ogni  caso  suggeriscono  al  reo,  come  bene  osservava 
Beccaria,  una  risposta  che  lo  metta  al  coverto  dell'accusa.  L'impu- 
tato non  potrebbe  in  un  secondo  interrogatorio  chiedere  la  lettura 
del  primo,  affine  di  prevenire  quelle  contraddizioni  che  sono  spesse 
volte  il  solo  mezzo  di  scoprire  la  verità.  L'imputato  non  potrà  meno 
leggere  alcuna  risposta  scritta  :  la  sua  difesa  dee  essere  l'effetto  della 
spontaneità  de'  detti,  non  di  una  studiata  combinazione  :  la  verità 
rifulge  da  sé  stessa  senza  l'apparecchio  di  mendicate  risorse  e  di 
premeditati  concetti.  Solo  si  può  ricorrere,  ripetiamo,  a  note  o  me- 
morie, come  quando  si  tratta  della  data  di  qualche  fatto  antico,  o 
di  designare  una  cifra  numerica  che  difficilmente  si  potesse  ritenere 
in  mente. 

802.  Si  presenteranno  all'imputato,  giusta  l'art.  235,  tutti  gli 
oggetti  costituenti  il  corpo  di  reato,  affinchè  dichiari  se  li  riconosca, 
interpellandosi  sulla  provenienza  e  destinazione  de'  medesimi.  L'uti- 
lità di  queste  spiegazioni  si  appalesa  da  se  stessa.  Tale  ricognizione 
che  si  chiamava  dagli  antichi,  recogmtio  ad  oculum,  si  esegue  con 
l'esibizione  della  sola  cosa  in  esame,  a  differenza  delle  recognitiones 
inter  plures  de'  testimoni  di  cui  parlammo  nell'art.  175  (1).  Ma  il 
giudice  userà  sempre  tutta  la  diligenza  onde  sia  riconosciuta  e  con- 
servata l'identità  degli  oggetti  tanto  nell'atto  del  dissuggellamento 
che  m  quello  del  nuovo  sigillamento  per  ulteriori  esami  e  ricogni- 
zioni che  potrebbero  occorrere. 

803.  Un  tempo  il  silenzio  dell'imputato  si  ritenea  per  confes- 
sione (2),  0  almeno  era  considerato  come  indizio  che  autorizzasse  la 
tortura  (3).  Ma  ognuno  vede  come  erano  esagerate  ed  ingiuste  queste 
induzioni  :  l'imputato  è  libero,  se  non  vuole  compromettersi  per  una 
risposta  irriflessiva,  o  di  riputarsi  a  qualunque  spiegazione,  non  po- 
tendosi pretendere,  che  divenga  un  suicida  :  sibbene  secondo  la  mas- 
sima di  Paolo  alla  L.  142,  Dig.  de  reg.Jur.:  Qui  tacet,  non  utique 
fateupy  sed  tonerà  verum  est,  eum  non  negare,  le  pruove  e  gl'indizi 
a  suo  carico  conserveranno  tutta  la  loro  forza  non  essendo  combat- 
tute. Ma  ritenere  la  negativa  a  rispondere  come  tacita  confessione 
è  una  idea  che  ripugna  al  buon  senso  ed  a'  principi  del  codice  che 


i 


Mirogli,  Instr,  crim.^  cap.  3,  n.  26. 
Cavoli,  ResoL  crim.,  caso  215. 
(3)  Bassan,  ad  Scipion^  PraoB,  crtm.,  cap.  6. 
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non  ammette  il  sistema  delle  pruove  legali.  Epperciò  il  giudice  in 
simili  casi,  avvertendo  l'imputato,  che  la  sua  ostinazione  nel  silenào 
non  interrompe  per  alcun  verso  il  corso  dell'istruzione,  farà  di  tutto 
menzione  nel  verbale.  Anche  quando  l'imputato  abbia  durante  l'in- 
terrogatorio un  contegno  sconveniente,  il  giudice  dee  serbare  mai 
sempre  uguale  la  propria  serenità  che  giova  non  solo  alla  dignità 
sua  e  della  giustizia,  ma  pure  all'efficacia  delle  esortazioni  che  oo- 
correrebbero  di  dover  £bu^,  secondo  le  circostanze. 

804.  Quante  volte  l'imputato  dia  segni  di  pazzia  che  possano 
credersi  simulati,  il  giudice  prenderà  serie  informazioni  sugli  ante- 
cedenti del  medesimo  e  chiederà  il  giudizio  de'  periti  sulla  natura 
e  sul  grado  della  malattia,  determinandone  possibilmente  la  data  e 
l'influenza  che  potesse  aver^  sulle  azioni.  Sentirà  tutte  le  testimo- 
nianze relative  a  tale  oggetto,  Dacendo  manifestare  a'  testimoni  tutti 
quei  fatti  e  circostanze  che  siano  a  loro  conoscenza;  quia  non  ere- 
ditur  testtòus  de  furore  deponentiòus,  rusi  caumm  reddant  seie/t- 
tiae  (1).  Secondo  i  principi  più  accettati  dalla  scienza  medica  nei 
deliri  esclusivi  la  perturbazione  della  mente  di  raro  è  limitata;  la 
maggior  parte  degl'infermi  sembrano  preoccupati,  insuscettivi  delle 
abituali  occupazioni,  inabili  a  seguire  un  lavoro  continuato  ;  essi  di- 
menticano le  persone  più  care  e  non  vi  pensano  che  con  un  senti- 
mento di  diffidenza,  o  per  accusarle  d'ingiustizia,  e  da  ultimo  diven- 
gono preda  di  tempo  in  tempo  di  parosismi,  di  agitazioni,  e  di  più 
generale  delirio  (2).  E  quindi  gli  sperimenti  a'  quali  viene  sottoposto 
l'imputato  in  questi  casi,  e  le  relazioni  dell'autorità  giudiziaria  sono 
i  mezzi  più  opportuni  e  meno  incerti  per  istabilire  la  situazione  mo- 
rale del  medesimo.  Sarà  questi  perciò  sottoposto  a  perizie  e  contro- 
perizie  di  uomini  dell'arte  salutare,  ad  ispezioni  giudiziarie  in  diversi 
intervalli  ed  in  giorni  ed  ore  diverse,  ad  una  rigorosa  sorveglianza 
nel  luogo  di  custodia  per  ispiarne  gli  andamenti  ed  il  modo  di  pen- 
sare, a  frequenti  interrogatori  ed  in  maniera  che  non  possa  preme- 
ditare le  risposte,  richiedendo  l'interesse  della  giustizia  e  dell'uma- 
nità che  tutto  sia  raccolto  con  cura  e  precisione  da  nulla  tralasciare 
per  l'accertamento  di  un  fatto  di  si  difficile  esplicazione. 

Qualora  l'imputato  finga  di  essere  sordo  o  muto  per  esimersi  dal 
rispondere  o  simuli  altre  infermità,  come  sarebbe  l'idiotismo,  il  giu- 


(2) 


Boerìo,  decis.  23,  n.  44. 

Qeorget,  Dig.  di  medicina,  v.  Follia. 
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dice  gli  darà  gli  stessi  avvertimenti,  cioè  che,  malgrado  questo  si- 
lenzio, si  passerà  oltre  aU'istmzione  ;  ed  ove  l'idiotismo  sembri  vero, 
il  giudice  si  farà  assistere  nel  modo  più  opportuno  da  chi  conosca 
l'idiota,  e  ridurrà  le  interrogazioni  alle  circostanze  indispensabili. 
L'idiotismo  non  è  difficile  a  comprovarsi  :  i  suoi  segni  caratteristici 
si  appalesano  apertamente  ;  dappoiché  non  si  tratta  di  un  fatto  iso* 
lato  e  passe^ero,  ma  di  uno  stato  che  per  ordinario  rimonta  al- 
rin&nzia  e  del  quale  si  possono  facilmente  seguire  le  diverse  fasi. 
In  ogni  modo  osservandosi  nel  contegno,  nella  voce,  nelle  apparenze 
esteme  dell'imputato,  o  nelle  sue  abitudini  fisiche  qualche  cosa  di 
notevole  che  possa  spargere  lume  sul  processo,  o  almeno  che  possa 
servire  di  guida  per  ulteriori  indagini,  se  ne  dovrà  minutamente 
prendere  nota  nel  verbale. 

^5.  L'incompetenza  specialmente  nelle  materie  penali,  essendo 
un'eccezione  che  interessa  l'ordine  pubblico  non  meno  che  il  privato 
cittadino,  poiché  nessuno,  secondo  lo  Statuto  politico  del  Regno,  dee 
essere  distratto  da*  suoi  giudici  naturali,  può  proporsi  in  qualunque 
stato  dell'istruzione,  e  quindi  dall'imputato  nel  suo  interrogatorio; 
ed  il  giudice  è  tenuto,  a'  termini  dell'art.  237 ,  di  pronunciare  su 
questa  declinatoria  di  foro,  affine  di  essere  tantosto  regolato  l'ordine 
delle  giurisdizioni.  Né  importa  se  si  tratti  d'eccezione  d'incompe- 
tenza in  ragione  di  materia  che  non  rientri  nelle  sue  attribuzioni, 
o  in  ragione  di  qualità  della  persona  che  renda  l'imputato  soggetto 
ad  altra  giurisdizione,  coinè  quando  si  tratti  di  reati  militari  contro 
un  militare,  o  di  reati  imputati  ad  un  senatore,  ovvero  in  ragione 
di  territorio  secondo  le  distinzioni  contemplate  dall'art.  14.  Quan- 
tunque sia  la  ragione  d'incompetenza,  questa  nelle  materie  penali 
è  sempre  assoluta,  come  altrove  diffusamente  dimostrammo:  qualunque 
siano  gli  atti  d'istruzione  compiuti  dal  giudice  istruttore,  qualunque 
sia  stato  il  silenzio  o  la  rassegnazione  dell'imputato  a  questi  atti, 
l'eccezione  d'incompetenza  non  può  mai  essere  coverta  per  espresso 
e  molto  meno  per  tacito  consenso  delle  parti:  il  giudice  è  tenuto 
di  provvedere  sollecitamente  pria  di  ogni  altro  atto.  Le  questioni 
d'incompetenza  vogliono  essere  decise  prontamente:  qualunque  ri- 
tardo di  pronunciare  sopra  questa  eccezione  potrebbe  mettere  in  pe- 
ricolo la  validità  degli  atti  che  il  giudice  istruttore  esercitasse  po- 
steriormente ad  onta  della  proposta  eccezione. 

Il  giudice,  sia  che  rigetti  od  accolga  l'eccezione  d'mcompetenza, 
dee  motivare  la  sua  ordinanza.  Iioperocchò,  a  prescindere  che  ogni 
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magistrato  dee  dare  ragione  de' suoi  provvedimenti,  ciò  che  forma 
la  guarentigia  delia  giustizia  dei  pronunciati  giudiziari  in  faccia  ai 
cittadini  sottoposti  al  suo  giudicio  ed  in  faccia  alla  società,  esMsdo 
simili  ordinanze  sottoposte  all'appellazione  innanzi  la  sezione  d'ac- 
cusa sulle  istanze  dell'imputato  o  del  P.  M.  conformemente  al  primo 
capoverso  dello  stesso  art.  257,  non  potrebbe  questo  siq>erìore  col- 
legio provvedere  opportunamente  senza  conoscere  la  ragione  di  de- 
cidere del  primo  giudice.  Il  giudice  istruttore  accogliendo  l'eccezione 
della  declinatoria  di  foro  proposta  dall'imputato  dee,  secondo  rav- 
viso di  alcuni  criminalisti  francesi,  limitarsi  a  dichiarare  la  propria 
incompetenza  senza  indicare  e  molto  meno  rimettere  l'istruzione  al 
giudice  che  credesse  competente;  poiché  indicare  questo  giudice, 
essi  dicono,  importa  regolare  la  sfera  delle  sue  attribuzioni  contro 
il  principio  che  ogni  tribunale  è  giudice  della  propria  competenza 
e  che  la  direzione  dell'azione  penale  appartiene  al  P.  M.  (1).  Ma 
questa  teoria  non  sembra  conforme  a'  principi  della  nostra  legisla- 
zione. Noi  veggiamo  che  secondo  l'art.  29  del  cod.  di  proc.  pen. 
assumendo  informazioni  sopra  un  reato  un  giudice  diverso  da  qudlo 
di  cui  è  menzione  negli  art.  15  e  seguenti,  dee  trasmetterne  gli  atti 
al  giudice  competente;  veggiamo  che  a' termini  dell'art.  257  com- 
binato con  l'art  249  cui  si  riferisce,  il  giudice  istruttore  ordina  la 
trasmessione  degli  atti  al  giudice  competente  ;  e  tutte  queste  dispo- 
sizioni sono  inculcate  in  modo  imperativo  dalla  legge,  perchè  l'or- 
dinamento delle  giurisdizioni  è,  giova  ripetere,  d'ordine  pubblico  cui 
non  si  può  declinare  per  tolleranza  di  alcun  funzionario  e  molto 
meno  per  silenzio  delle  parti.  Nò  troviamo  fuori  proposito  siffatto 
sistema;  conciossiachè  investito  una  volta  il  giudice  istruttore  della 
causa,  al  medesimo  spetta  di  regolarne  l'indirizzo,  e  siffatto  indirizzo, 
rapporto  all'autorità  alla  quale  sia  rinviato  il  processo,  non  è  obbli- 
gatorio o  regolatore  della  competenza  altrui,  ma  soltanto  indicativo, 
restando  ogni  tribunale  sempre  libero  di  provvedere  a  suo  talento 
sulla  propria  competenza. 

Intanto  l'imputato,  volendo  provocare  l'enunciata  pronunciazione, 
dee  quando  non  sia  detenuto,  eleggere  domicilio  nel  luogo  ove  ri- 
siede il  tribunale  con  atto  da  riceversi  nella  cancelleria  del  mede- 
simo; ed  in  questo  domicilio  si  dovranno  fare  tutte  le  notificazioni 
relative  a  cosiffatta  eccezione.  L'appellazione  sia  dell'imputato  che 
del  P.  M.  da  proporsi  avanti  la  sezione  d'accusa,  avrà  luogo  ne'  tei^ 


{!)  Helie,  Instr,  crim.,  t.  V,  pag.  303. 
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mini  prescritti  dall'art.  215,  e  perciò  rigaardo  all'imputato  fra  le 
ore  24  dalla  notificazione  dell'ordinanza  fattagli  d'ordine  del  procu- 
ratore del  re;  é  nell'interesse  di  questo  funzionario  tra  le  ore  24 
dalla  data  dell'ordinanza,  il  tutto  come  osservammo  commentando 
detto  articolo.  La  sezione  d'accusa  procederà  sul  rapporto  del  pro- 
curatore generale  a  norma  delle  sue  ordinarie  attribuzioni.  Questo 
appello  però  è  devolutivo  come  avviene  per  ogni  altro  gravame  che 
possa  competere  contro  ordinanze  sopra  incidenti  che  riguardano 
l'istruzione  preparatoria;  diversamente  ne  potrebbero  seguire  con- 
seguenze pregiudizievoli  al  procedimento  degli  atti  processuali  ed 
all'accertamento  della  verità. 

806.  Se  per  il  dialogo  tra  il  giudice  e  l'imputato  nell'interro- 
gatorio siasi,  secondo  la  disposizione  contenuta  negli  art.  91  e  92, 
adibito  qualche  interpetre  per  la  diversità  di  linguaggio  in  modo 
che  l'uno  non  potesse  intendere  l'altro,  l'imputato  ha  facoltà  di  ri- 
cusare la  persona  interposta  come  interpetre  per  tutte  quelle  ragioni 
di  sospicione  che  le  leggi  hanno  previsto,  dovendo  presentare  tutta 
la  guarentigia  d'imparzialità  chi  è  incaricato  a  tramandare  le  idee 
dall'uno  all'altro.  Ma  il  giudice  non  ha  obbligo  di  avvertire  l'impu-. 
tato  di  questo  diritto  che  può  esercitare  :  se  l'imputato  non  propone 
alcuna  istanza  è  segno  che,  lungi  dal  diffidare  della  persona  adibita 
come  interpetre,  se  ne  contenta,  e  fa  supporre  tutto  essere  proce- 
duto in  regola  (1).  Se  invece  egli  faccia  conoscere  la  volontà  dichia- 
rando di  ricusarla,  e  ne  adduca  i  motivi,  il  giudice  istruttore  con- 
formemente all'art.  238,  pronuncierà  senza  appello  su  tale  ricusazione 
dopo  avere  sentito  il  P.  M.;  ma  il  suo  decreto  sarà  suscettivo  di  ri- 
corso in  Cassazione. 

807.  In  ogni  modo  se  l'imputato  si  renda  per  avventura  con- 
fesso del  reato,  il  giudice  a'  termini  dell'art.  239,  gliene  farà  spie- 
gare tutte  le  circostanze.  Imperocché  non  vi  ha  forse  dottrina  su 
di  che  si  sia  tanto  disputato  quanto  quella  relativa  alla  forza  pro- 
batoria della  confessione  dell'imputato  ne '.giudizi  penali.  Alcuni,  fon- 
dati sul  testo  di  Paolo  alla  L.  14  del  Dig.  de  confessis:  Confessus 
in  jure  prò  judicato  habetur  (2),  hanno  creduto   che   bastasse   la 


(1)  Casa.  Torino,  19  luglio  1852,  Betti  ni,  parte  1,  pag.  713;  4  gennaio  1854, 
Bdttini,  parte  1,  pag.  27;  11  agosto  1854,  Bettini,  parte  1,  pag.  696;  28  die. 
1857,  Bettini,  parte  1,  pag.  909. 

(2)  V.  anche  L.  1,  eoo.  de  confessis. 
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aola  confessione  dell'imputato  per  fondare  la  soa  condanna;  Habe- 
mus  reum  confitentem  era  il  proclama  che  ponea  termine  p^en- 
torio  secondo  l'antica  scnola,  ad  ogni  mezzo  d'istruzione;  e  la  con* 
fasaione  degli  accusati  dispensa  anche  oggidì  in  Inghilterra  l'ulte- 
riore discussione  della  causa  in  dibattimento.  Altri  in  vece,  acuendo 
la  massima  di  Quintiliano  :  Nemo  corUra  se  dicit  nisi  nliquo  co- 
gente^  non  hanno  accordato  alcun  suffragio  alla  confessione  se  non 
oonoorressero  pruove  sufficienti  che  nel  tutto  insien^  conYÌncaao  i 
giudici  di  fatto  della  reità  dell'imputato  (1).  Ma  senza  bisogno  di 
entrare  nell'esame  di  siffatta  controversia  dimostrando  ^  estremi 
opposti  cui  sono  trascorse  le  opinioni  anzidette,  o  nell'esame  di 
quelle  condizioni  che  hanno  richiesto  i  commentatori  di  quei  codici 
che  ammettono  le  pruove  legali,  come  è  avvenuto  in  Germania, 
presso  noi  essendo  stabilito,  come  unica  regola  della  soluzione  dei 
giudizi,  il  convincimento  morale  de'  giudici,  la  confessione  degl'im- 
putati, come  ogni  altro  mezzo  di  pruova,  ma  mezzo  interessante  per- 
chè proviene  dalla  bocca  dello  stesso  imputato,  è  lasciata  all'apprez- 
zamento del  giudice  che  ne  studia  il  carattere,  ne  rintraccia  le  cause 
e  ne  valuta  le  circostanze  per  accordarvi  maggiore  o  minore  fede  (2). 
A  raggiungere  pertanto  questo  scopo  la  confessione  non  dee  conte- 
nersi in  termini  vaghi  e  generali,  o  in  asserzioni  affermative  senza 
punto  esprimere  i  fatti  che  dimostrino  la  realtà  di  quello  che  si  af- 
ferma. Epperò  il  giudice  scorgendo  nell'imputato  una  predisposizione 
da  confessare  il  fatto,  lo  inviterà,  a  norma  dell'art.  239,  a  venire 
nel  dettaglio  di  tutte  le  circostanze  del  reato,  esponendo  i  motivi 
che  lo  abbiano  spinto  a  quel  fatto,  il  modo  e  le  particolarità  della 
esecuzione  non  senza  indicare  i  testimoni  che  siano  informati  del 
fatto  medesimo. 

Però  spesso  avviene  che  l'imputato  ritratti  la  sua  confessione  in 


(1)  D'Agaesseau,  Leti,,  199;  Dttverger,  Ifon.  del  giud.  istr,^  n.  330,  nota  2; 
Bonnier,  n.  299;  Mittermayer,  pa^.  145. 

(2)  a  Attesoché  l^art.  154  non  vieta  a*  tribunali  di  ricercare  gli  elementi  di 
convinzione  in  tutti  i  modi  ammessi  dalla  legge  e  precisamente  dalle  dichiara- 
zioni fatte  in  giudizio  dagli  imputati,  lorchò  propongono  le  loro  difese.  Che 
senza  dubbio  il  giudice  è  libero  di  apprezzare  la  forza  probante  dì  queste  eoo- 
fessioni,  avuto  riguardo  alle  circostanze.  Ma  non  si  puO  dire  che  non  sia  pe^ 
messo  ritenere  come  fondamento  di  condanna  queste  confessioni  sul  moliTO  che 
nessun  verbale  i*egoIare  constati  il  fatto  materiale  del  reato;  mentre  in  quesU 
guisa  si  richiedei-ebbe  contro  il  voto  della  legge  una  pruova  ledale  incompati- 
oiló  con  principi  del  nostro  diritto  criminale.  Che  nella  specie  la  decisione  im- 
pugnata, dichiarando  che  la  confessione  non  basti  per  fondare  la  condani^ 
quando  alti*onde  non  esista  constatazione  del  corpo  ael  delitto,  ha  violato  gu 
art.  154  e  189  cod.  d'istr.  crim.  ».  Cass.  fr.,  29  giugno  1858  ;  conf.  altra  29 no- 
vembre 1857. 
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tutto  0  ìb  parte,  sia  perchè,  istruito  meglio,  della  sua  difesa,  voglia 
mettere  un  argine  alle  conseguenze  che  seguirebbero  da'  primi  suoi 
detti,  sia-  perchè  a  quella  confessione  si  fosse  indotto  da  uno  stato 
penoso  di  coazione  fisica  o  morale,  inventando  anche  delle  circostanze 
che  lo  facciano  reo  per  liberarsi  da  quelle  violenze,  sebbene  debba 
ciò  avvenire  raramente  in  una  bene  ordinata  società.  Laonde  se 
abbiamo  luminosi  esempi  di  confessioni  coronate  dal  più  felice  suc- 
cesso per  rinvenimenti  di  oggetti  furtivi,  e  per  scoperta  di  complici 
che  sarebbero  rimasti  assolutamente  ignoti,  vi  ha  pure  una  trista 
esperienza,  specialmente  ne'  tempi  andati  di  confessioni  estorte  che 
abbiano  compromessa  la  più  splendida  innocenza  e  la  più  inteme- 
rata condotta.  Importa  quindi  considerare  con  iscrupolosa  attenzione 
i  motivi  che  si  adducano  per  la  ritrattazione  che  si  faccia,  le  cir- 
costanze <5he  in  vece  si  appalesino,  la  verosomiglianza  con  gli  altri 
elementi  processuali,  affine  di  rilevare  la  sincerità  de'  primi  o  dei 
secondi  detti  ed  accertare  il  punto  in  cui  stia  realmente  la  verità. 
Epperciò  se  alcuno,  dopo  di  essersi  dichiarato  autore  di  un  omicidio 
commesso  in  un  determinato  giorno,  ritrattando  questa  confessione, 
aggiunga  di  essere  staio  altrove  in  quella  epoca,  e  di  aversi  addos- 
sato quel  carico  a  forza  di  battiture  irrogategli  dagli  agenti  della 
forza  pubblica,  dovranno  notarsi  tutte  queste  circostanze,  affinchè 
dandone  |^oi  quello  sviluppo  per  quanto  conduca  alla  manifestazione 
della  verità,  possano  somministrare  fondato  criterio  per  apprezzare 
tra  i  vari  detti  dell'imputato  quale  sia  la  verità  del  fatto. 

808.  L'età  dell'imputato  è  una  circostanza  essenziale  per  l'im- 
putabilità penale;  e  noi  avremo  campo  di  esaminare  come,  non 
giungendo  egli  ancora  all'età  di  anni  quattordici  compiuti,  si  debba 
elevare  sotto  pena  di  nullità  la  questione  del  discernimento,  e  come 
oltrepassata  quella  età  sia  sempre  applicabile  una  pena  gradatamente 
minore  fino  a  che  raggiunga  gli  anni  ventuno.  Ora  nascendo  dubbio 
intorno  a  questa  età  sia  per  le  apparenze  fisiche  dell'imputato,  sia 
per  la  varietà  delle  di  costui  risposte,  o  per  tutto  altro  che  possa 
sorgere  dal  processo,  il  giudice  dovrà  verificarla,  secondo  l'art.  240 
del  cod.  di  proc.  pen.,  mercè  atto  di  nascita  che  sarà  rilasciato  in 
conformità  de'  regolamenti,  o,  in  difetto  di  questo  atto,  con  qualun- 
que altro  mezzo  di  pruova  che  potesse  mai  essere  atto  a  stabilirla. 
Né  si  obbietti  che  l'età  essendo  una  circostanza  tendente  ad  esclu- 
dere l'imputabilità,  ovvero  a  diminuire  la  pena  ordinaria  dovuta  al 
reato,  debba  essere  premura  dell'imputato  di  eccepirla,  debba  essere 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  P§n.,  II.  36 
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sua  cura  di  somministrare  gli  elementi  di  pruova  atti  a  dimostrarìa, 
come  avviene  per  tutte  l'eccezioni  che  favoriscano  la  condizione 
del  medesimo.  La  mentovata  circostanza  non  è  strettamente  parlando 
una  scusa  o  un  favore  che  si  accorda  per  grazia  all'imputato  :  è  un 
tratto  di  pura  giustizia  dovuta  di  certo  in  corrispondenza  dell'ele- 
mento morale  che  forma  una  delle  condizioni  costituenti  il  reato, 
è  un  dovere  per  applicare  la  pena  in  conformità  del  dolo  più  o 
meno  grave  che  sia  concorso  nella  perpetrazione  del  reato.  Ora  es- 
sendo uno  de'  doveri  della  giustizia  distributiva  quello  di  adoperare 
le  sanzioni  penali  in  proporzione  della  gravezza  del  reato,  rientra 
ne'  doveri  del  giudice  inquirente  di  assodarne  gli  estremi  con  tutti 
i  mezzi  di  pruova  che  siano  in  suo  potere.  È  questo  in  fatti  il  pre- 
cetto imperiosamente  imposto  dall'art.  240  del  cod.  di  proc.  pen., 
ed  è  pure  questa  la  norma  apprestata  dal  regolamento  pet  l'esecu- 
zione di  detto  codice  nell'art.  323  ultimo  alinea  dove  si  è  ordinato 
che  ne'  casi  previsti  dall'art.  240  del  codice  si  deve  anche  unire  agli 
atti  il  certificato  di  nascita.  Commentando  poi  l'art.  496  che  tratta 
della  questione  del  discernimento  a  causa  della  minorità  dell'accu- 
sato, rileveremo  quale  presunzione  debba  prevalere  intomo  all'età 
del  medesimo  nel  caso  di  divergenza  degli  elementi  di  pruova,  e  se 
debba  elevarsi  la  mentovata  questione  ai  giurati  quante  volte  rima- 
nesse dubbia  l'età  dell'accusato  da  esigere  speciale  deliberazione  dei 
giudici  di  fatto. 


§2. 
Delle  ricognizioni  e  de'  confronti. 

Accade  non  rare  volte,  che  la  parte  offesa  o  un  testimone,  non 
conoscendo  l'imputato  o  non  sapendolo  specificare  per  nome  e  co- 
gnome, lo  esprima  in  una  maniera  dubbia  ed  imj^erfetta  senza  che 
siasi  potuto  altrimenti  accertare  l'identità.  La  legge  ha  dovuto  senza 
meno  pensare  in  questo  caso  ad  un  espediente  che  tolga  l'equivoco 
e  l'imbarazzo  in  cui  simile  dichiarazione  lascerebbe  la  giustizia,  ed 
ha  ordinato  la  ricognizione  della  persona  ne'  modi  tracciati  in  questa 
sezione  :  Demonstratio  plerwnque  vice  nominis  fungitur. 
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Articolo  241. 

Quando  la  parte  offesa  od  un  testimone,  non  conoscendo  V im- 
putato o  non  sapendo  specijicarne  il  nowje  e  cognome,  si  limi- 
teranno ad  indicarlo  in  una  maniera  dubbia  ed  imperfetta,  senjia 
che  siasi  potuto  altrimenti  accertarne  l'identità,  si  procederà  alla 
ricognizione  delVimputato,  facendolo  all'uopo  mettere  fra  un 
certo  numero  di  persone  che  abbiano  con  lui  qualche  somi- 
glianza. 

In  questo  caso  non  si  farà  nota  all'imputato  la  persona  chia- 
mata a  riconoscerlo;  e  questa  non  verrà  introdotta  se  non  dopo 
che  l'imputato  avrà  scelto  il  suo  posto. 

Ari.  ..^  cod.  frane.  ^  Art.  238,  cod.  sabalp. 

Articolo  242. 

Il  testimone  nell'atto  di  ricognizione  presterà  giuramento  in 
conformità  degli  articoli  297  e  899. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  234,  cod.  sabalp. 

Articolo  243. 

Se  l'imputato  dev'essere  riconosciuto  da  più  persone,  si  os- 
serveranno le  formalità  sopra  prescritte,  e  si  procedere  a  tanti 
atti  distinti  quante  sono  le  persone. 

Ciascuna  di  esse  sottoscriverà  l'atto  che  la  riguarda,  e  pas- 
serà quindi  in  luogo  dal  quale  non  possa  né  vedere  chi  è  chia- 
mato  a  fare  consimile  ricognizione,  né  parlargli:,  di  ciò  sarà 
Jatta  menzione  nel  verbale. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  235,  cod.  snbalp. 

Articolo  244. 

Se  la  stessa  persona  deve  addivenire  alla  ricognizione  di  di- 
versi imputati,  si  dovrà  ad  ogni  aito  surrogare  altri  individui 
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a  quelli  di  cui  si  fa  cenno  nelV articolo  24i:  e  se  ne  Ja  pari- 
mente menzione  nelVaito. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  06,  cod.  tubai  • 


Articolo  246. 

Il  giudice  istruttore  non  potrà  addivenire  al  confronto  degli 
imputati  coi  testimoni,  né  degli  agenti principcUi  o  complici  tra 
loro,  né  dei  testimoni  fra  loro,  salvochè  nel  caso  di  reato  im- 
portante la  pena  del  carcere  od  una  maggiore;  egli  non  userà 
di  questa  facoltà  quando  potrà  in  attro  modo  procurarsi  indizi 
sufficienti  in  ordine  al  reato  ed  ai  suoi  autori. 

Sarà  sempre  fatta  menzione  del  contegno  tenuto  durante  ratto 
di  confronto  dalle  persone  tra  le  quali  esso  aorà  avuto  luogo. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  tSFI,  cod.  aabàlp. 


Bommarlo  :  809.  Gaai  ne'  quali  occorra  il  bisogno  della  rioognisione  degl'impdUti.  —  810.  Foi^ 
malità  che  debbono  accompagnare  Tatto  di  ricognizione.  —  811.  Verbale  che  assicuri  l*o»- 
servansa  di  queste  formslità.  —  812.  Se  queste  formalità  siano  sempre  necessarie  per  r«f- 
flcacia  delle  ricognisioni  ne'  dibattiment^  —  813.  Raxionaliià  de*  confronti  nell'istnuiooe 
preparatoria  ed  in  quali  casi  possano  aver  luogo.  Procedura  che  si  debba  osserrars  per  is 
effettuasione  de'  confronti. 


COMMENTI. 

809.  La  ricognizione  deiriroputato  contemplata  dall'art.  241  è 
un  mezzo  di  pruova  per  accertare  l'identità  del  medesimo»  ma  un 
mezzo  di  pruova  suppletivo  che  solo  è  permesso  dopo  che  siansi  e- 
saurite  tutte  le  indagini  ordinarie  per  giungere  allo  scoprimento  di 
questo  fatto  e  solo  quando  non  si  abbia  altro  modo  o  altra  via  per 
assicurare  Tidentità   dell'imputato:  la   disposizione   contenuta  nel 
mentovato  art.  241  è  assai  chiara,  prescrivendo  di  procedersi  alla 
ricognizione  dell'imputato  quando  non  si  sia  potuto   altrimenti  ac- 
certare la  sua  identità.  Ma  ciò  è  sempre  rimesso  all'apprezzamento 
del  giudice  :  egli  valutando  lo  stato  degli  atti  e  delle  deposizioni, 
vedrà  se  vi  sia  incertezza  intorno  all'individualità  del  medesimo  e 
quali  vie  gli  restino  a  percorrere  per  rendere   chiara  la  persona 
dell'imputato»  come  ha  il  dovere  di  chiarire  ogni  altra  circostanza 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  245  DELLA  POLIZU  OIUDIZIARU,   ECC.  565 

di  fatto  (1).  Se  non  che  riconoscendo  il  bisogno  di  procedere  alla 
ricognizione  inter  plures,  non  potrà  non  eseguirla,  essendo  in  questo 
caso  precettivo  il,  disposto  dalla  legge  per  non  restare  lacune  nel 
processo  indegne  di  uno  zelante  e  diligente  magistrato.  Né  importa 
che  l'imputato  sia  stato,  per  ordine  di  autorità  incompetente,  esposto 
irregolarmente  ad  una  prima  ricognizione  e  sia  stato  riconosciuto. 
Questo  primo  atto,  esercitato  da  chi  non  ha  potere  dalla  legge  e 
probabilmente  senza  le  precauzioni  prescritte  dalla  medesima  per 
l'autenticità  di  simili  atti,  oltreché  non  ha  TefiScacia  legale,  debilita 
«certamente  gli  effetti  di  qualunque  altro  legittimo  e  regolare  che 
si  possa  ripetere  dall'autorità  giudiziaria  competente  ;  poiché  rico- 
nosciuto una  volta  l'imputato,  qualunque  ricognizione  posteriore  si 
attribuirà  alle  impressioni  deUa  precedente,  anziché  a  quelle  della 
seconda.  Ma  ciò  non  importa  che  non  si  possa  o  non  si  debba  prò* 
cedere  alla  ricognizione  legale  ne' casi  previsti  dal  succitato  art.  241, 
non  essendo  simile  divieto  stato  imposto  da  veruna  legge  e  molto 
meno  sotto  pena  di  nullità,  essendo  rimessa  all'apprezzamento  del 
giudice  di  fatto  la  forza  probatoria  di  simili  atti  (2). 

810.  Da  ciò  si  vede  bene  quanto  sia  utile,  che  il  giudice,  prima 
di  procedere  all'atto  di  ricognizione,  dimandi  all'offeso  o  al  testimone 
richiamato,  se  prima  di  quel  momento  abbia  mai  veduto  l'imputato 
dopo  l'incontro  in  occasione  del  reato,  e  nell'affermativa  quando  ed 
in  quale  circostanza  ciò  fosse  avvenuto  :  le  cessate  leggi  delle  Due 
Sicilie  aveano  di  ciò  ingiunto  espresso  precetto  al  giudice;  e  noi 
avremmo  voluto,  che  la  stessa  disposizione  si  fosse  rinnovata  nel 
vigente  codice,  a  fine  di  rimuovere  qualunque  incertezza  o  dubbio 


(1)  Caas.  Torino,  27  aprile  1853.  Bettini,  parte  K  pag.  438;  Casa.  Torino,  6 
«ett.  1853,  Bettioi,  parte  1,  pag.  856;  altra  9  ott.  1857. 

(2)  e  Attesoché  nel  procedimento  scritto  un  solo  fa  Pesperimento  di  ricogni- 
zione e  di  confronto,  ed  esso  venne  eseguito  con  le  forme  e  le  cautele  dei  ci- 
tati art.  220  e  222^  e  su  di  esso  fu  in  questa  parte  esclusivamente  fondata  la 
<lenunciata  sentenza.  Che  se  prima  che  fosse  istituito  tal  procedimento,  Tas- 
sessore  di  pubblica  sicurezza  fece  vedere  TAntonelli  neirufficio  della  questura 
alla  Degalis  per  accertare  se  le  varie  informazioni  dalle  date  poteano  a  lui  ri- 
ferirei, e  trasmetterne  quindi  con  maggior  fondamento  notizia  alFavvocato  fi- 
scale, non  segue  da  ciò  che  impedito  fosse  al  giudice  istruttore  di  procedere  al- 
Tatto  di  una  legale  ricognizione,  semprechè  lo  ravvisasse  necessaiio  ;  Taccusato 
potea  soltanto  dalla  ricognizione  anticipata  ed  irregolare  dalla  politica  autorità 
«eseguita  dedurra  argomenti  per  diminuire  in  fatto  PefiScacia  della  successiva 
ricognizione,  il  che  da  lui  non  si  ommise  argomenti  che- poteano  valutarsi,  come 
in  fatti  furono  apprezzati  dai  giudici  del  merito;  e  se  pure  vanamente  inten-> 
deva  di  ricavarne  una  aualche  nullità  di  diritto,  egli  ,era  astretto  apro  porla 
ne*  termini  assegnati  dall'art.  377  cod.  di  proc.  crim.  ».  Gass.  Torino,  27  maggia 
1856,  Gajfjf.  Trio,  Genova,  e  Bettini,  pag.  573. 
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intorno  ai  risultati  dell'atto  di  ricognizione,  o  almeno  preyenire 
qualche  appicco  che  potesse  insorgere  nel  dibattimento  per  attenuare 
la  forza  probatoria  emergente  da  questo  atto  solenne.  Ma  in  ogni 
modo  vi  supplirà  la  solerzia  dell'istruttore  con  ritrame  gli  anal(^hi 
schiarimenti.  Le  leggi  delle  Due  Sicilie  aveano  prescritto  l'assistenza 
del  P.  M.  in  questo  atto,  benché  in  altri  atti  d'istruzione  non  in- 
terveniva questo  uffiziale  pubblico.  Il  codice  vigente  non  ha  enun- 
ciato in  questa  congiuntura  lo  stesso  precetto,  poiché  il  procuratore 
del  re  avendo  il  diritto  d'intervenire  in  tutti  gli  atti  istruttori  giusta 
l'art.  28,  non  lascerà  certamente  di  fare  parte  della  solennità  di 
questo  atto  molto  grave  per  le  conseguenze  che  dipendono  in  gran 
parte  dall'esatta  osservanza  delle  formalità  di  rito  che  altronde,  per 
le  osservazioni  sopra  indicate,  non  si  possono  altra  volta  utilmente 
ripetere. 

L'atto  di  ricognizione  suolsi  eseguire  nel  carcere  o  nell'u£Bcio 
della  giudicatura.  Colui  che  dee  essere  riconosciuto  sarà  collocato 
inter  plures,  cioè  fra  persone  nel  numero  almeno  di  tre  che  abbiano 
col  medesimo  qualche  rassomiglianza  ;  ma  tutte  ignote  alla  persona 
che  dee  fare  la  ricognizione.  Si  disporranno  in  fila,   e  l'imputato 
può  fare  togliere  chi  vuole,  purché  vi  sia  altro  sostituito,  e  prendere 
quel  posto  che  gli  aggrada  (1).  Che  se  l'imputato  o  il  testimone  sia 
ammalato,  o  lo  stato  della  vittima  non  sia  tale  che  si  possano  os- 
servare tutte  le  indicate  formalità,  vi  saranno  supplite  alla  meglio, 
restando  questo  incumbente  affidato  alla  sagacia  ed  allo  zelo  del 
giudice  istruttore.  Durante  le,  disposizioni  preparatorie  in  parola,  la 
persona  che  dee  procedere  alla  ricognizione,  sarà  tenuta  in  disparte 
ed  in  luogo  d'onde  non  possa  né  vedere  né  sentire  ciò  che  per  av- 
ventura si  operi.  Richiamata  intanto  alla  presenza  delle  persone 
poste  in  fila,  le  sarà  ingiunto,  essendo  testimone,  di  prestare  giura- 
mento; poiché  non  trattandosi  di  semplici  cenni,  come  sono  le  de- 
posizioni scritte,  ma  di  un  fatto  che  non  si  può  reiterare  in  appresso, 
di  spiegazioni  e  dichiarazioni  che  lasciano  una  impronta  irrepara- 
bile, é  gioco  forza  che  siano  precedute  ed  accompagnate  da  tutte  le 
guarentigie  che  la  legge  assegna  per  fare  pruova  in  giudizio.  Le 
persone,  che  figurano  nell'atto  per  assimilare  l'imputato,  non  do- 
vrebbero prestare  giuramento,  non  potendo  considerarsi  né  testimoni 
che  facciano  alcuna  deposizione,  né  periti  che  eseguano  alcuna  ope- 
razione. Tuttavia  si  é  creduto  conveniente  farsi  anche  da  costoro 


(1)  Mirogli,  Instr.  crtm.,  cap.  3,  n.  26,  32  e  43. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  245  DELLA  POLIZIA  6IUDIZIARU,   ECC.  567 

prestare  giuramento:  almeno  la  pratica  forense  si  è  cosi  regolata 
in  alcune  provìncie  (1).  Ma  il  giuramento  dovendosi  prestare  in 
conformità  agli  art.  283  e  285,  riserviamo  a'  commenti  relativi  a 
questi  articoli  le  nostre  osservazioni  intorno  all'adempimento  di  tale 
formalità.  Sarà  quindi  domandato  il  testimone  se,  tra  le  persone  che 
osservi  in  fila,  vi  sia  quella  di  cui  avea  fatto  menzione  nella  sua 
deposizione.  E  qui  cade  in  acconcio  ricordare  l'opportunità  della 
disposizione  contenuta  nell'art.  2147  dell'antico  codice  di  Carlo  Fe- 
lice per  la  Sardegna  che  prescrivea  :  «  Se  il  testimone  avrà  deposto 
essere  stato  commesso  il  delitto  da  persona  da  lui  precedentemente 
non  conosciuta  e  di  cui  egli  non  sappia  il  nome  e  cognome,  ma  che 
per  altro  la  riconoscerebbe  alla  faccia,  al  [vestito  o  altro  segno  da 
lui  indicato,  in  tal  caso  dovrà  chi  esamina  fargli  fare  descrizione 
specifica  di  tale  persona,  della  statura,  colore,  abito  e  di  tutte  quelle 
maggiori  circostanze  che  potrà  addurre  ».  E  sopra  queste  specialità 
il  giudice  nell'atto  di  ricognizione  avrà  cura  d'intertenersi,  affinchè 
questo  atto  importante  e  solenne  non  si  riduca  ad  una  semplice  af- 
fermazione del  testimone,  ma  ne  abbia  tutto  il  conforto  di  ammini- 
coli  che  rendano  più  solide  le  aflTermazioni  del  testimone.  Le  indi- 
cazioni, spiegazioni  e  risposte  del  testimone  saranno  scrupolosamente 
notate,  come  sarà  descritto  il  contegno  delle  persone  tra  le  quali 
l'atto  di  ricognizione  ha  luogo  (2).  Il  sig.  Giuriati,  commentando 
l'art.  200  del  cod.  di  proc.  crira.  subalpino  del  1848,  avea  suggerito 
che  in  ogni  caso  il  giudice  prevenisse  la  persona,  che  debba  fare  la 
ricognizione,  di  non  manifestare  se  non  dopo  ed  a  lui  solo  il  risul- 
tato delle  sue  osservazioni  ;  dappoiché  avvenendo  altrimenti  potreb- 
bero sorgere  dispute  e  cangiarsi  la  ricognizione  in  un  confronto  : 
atto  che  differisce  essenzialmente  dal  primo,  e  per  cui  il  legislatore 
ha  posto  alcune  restrizioni.  Ma  questo  suggerimento,  fondato  su 
di  una  supposizione  gratuita  di  fatti  immaginari,  compromette  a  no- 
stro avviso  l'autenticità  di  questo  atto  solenne.  Fatta  astrazione  che 
i  dialoghi  e  le  dispute  se  pure  insorgano,  mentre  secondo  l'espe- 
rienza avuta  non  accadono  quasi  mai  o  assai  di  raro,  verrebbero 


fi)  Corte  Buppema  di  Napoli,  15  sett.  1851,  Oagz,  THb,,  anno  VI,  n.  615. 

(2)  «  Considerando  che  il  pi-ocesso  verbale  è  Tatto  che  distende  un  pubblico 
uffiziale  per  attestare  ciò  che  si  è  detto,  osservato,  raccolto  e  verìficato  in  sua 
presenza.  Che  quindi  legalmente  nell'atto  d*affronto  si  fece  osservare  che  il  ri- 
corrente nell'essere  riconosciuto,  impallidì  e  basso  gli  occhi.  Che  questo  ele- 
mento, inerente  alla  natura  delTatto  e  pubblicamente  discusso,  entrar  potea 
nel  calcolo  del  criterio  morale;  giacché  non  incontrava  ostacolo  dalla  legge^ 
anzi  trovava  appoggio  nella  definizione  sopra  riportata  ».  Corte  supi-ema  di 
Napoli,  7  luglio  1834.  r  tr  f 
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sin  dal  primo  nascere  represse  dall'autorità  del  giudice  e  quindi  non 
può  effettuarsi  quel  confronto  cui  accenna  il  mentoyato  autore,  le 
indicazioni  del  testimone,  annunciate  al  pubblico  con  la  fermezza  di 
porgerle  in  presenza  dell'imputato,  acquistano  maggiori  proporzioni 
di  credibilità,  e  toccandosi  con  la  mano  la  persona  che  si  dichiara 
di  riconoscere,  tolgono  qualunque  dubbio  sul  fatto  e  viene  identifi- 
cata, senza  ambagi  e  senza  pericolo  di  contestazione,  la  persona  de- 
signata. 

811.  Di  tutte  queste  formalità  se  ne  dee  fare  menzione  nel 
verbale  che  all'uopo  si  distende,  presumendosi  ommesso  ciò  che  dai 
medesimo  non  risulti  espresso,  e  vorremmo  che  la  scrupolosa  os- 
servanza di  queste  menzioni  fosse,  raccomandata  al  cancelliere  anche 
sotto  la  sanzione  di  qualche  multa  per  attirare  la  sua  speciale  sol- 
lecitudine air  adempimento  di  formalità  che  influiscono  direttamente 
sull'evento  dell'atto.  Egli  è  vero,  che  questo  atto  non  sarebbe  nullo 
per  difetto  di  siffatte  formalità  ;  che  i  risultati  delle  operazioni  sopra 
indicate  potrebbero  sostenersi  da  pruova  suppletiva  con  sentire,  chia- 
mandoli anche  da  testimoni,  lo  stesso  giudice  e  cancelliere,  non  trat- 
tandosi di  solennità  sacramentali  di  rito  (1);  ma  comunque  sia,  viene 
sempre  scossa  la  fede  primitiva  dell'atto,  ed  è  troppo  doloroso  che, 
per  negligenza  o  disattenzione  de'  funzionari  pubblici,  avvengano 
queste  contestazioni  che  ridondano  sempre  in  pregiudizio  della  gin- 
stizia  e  della  verità.  Può  senza  dubbio  apparire  assai  minuzioso  un 
dettaglio  di  queste  formalità  in  un  codice  che  in  tutte  le  sue  di- 
sposizioni non  dee  mai  lasciare  la  stessa  sobrietà  e  la  dignità  della 
legge  di  cui  è  l'espressione.  Ma  trattandosi  di  formalità  che,  giora 
ripetere,  avvalorano  la  sincerità  di  quei  detti  da'  quali  spesso  di- 
pende la  sorte  di  un  cittadino,  non  è  mai  superfluo  il  dettato  di  un 
codice,  e  specialmente  di  quello  vigente  che,  come  altrove  notammo, 
non  è  stato  gran  fatto  parco  nei  dettagli,  anche  in  atti  secondari 
della  procedura. 

812.  Dopo  tutto  l'anzidetto  ci  restano  due  osservazioni  a  fare, 
cioè  :  P  che  le  formalità  in  discorso  saranno  adoperate  nell'istruzione 
preparatoria  cui  appartiene  la  disposizione  del  presente  articolo;  le 
ricognizioni  ne'  dibattimenti,  come  osservava  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino,  non  essendo  vietate  da  alcuna  legge,  anzi  approvate  in 


(1)  Corte  suprema  di  Napoli,  22  giugno  1857,  Qasz.  Trib.^  anno  XIII,  n.  13^ 
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pratica,  si  eseguono  in  quel  modo  che  giudichi  più  opportuno,  a 
norma  de'  casi,  colui  che  ha  la  missione  di  dirigere  il  dibattimento 
e  che  tiene  dalla  legge  il  più  ampio  potere  di  valersi,  a*  termini 
dell'art.  478,  di  tutti  ì  mezzi  che  stima  conyenienti  per  la  più  con- 
pleta  manifestazione  delia  verità.  Queste  ricognizioni  ne'  dibattimenti 
si  eseguono  per  semplice  indicazione,  essendo  quelle  cautele  quasi 
incompatibili  con  la  pubblicità  della  discusssione  pubblica  (1);  2^  che 
le  formalità  dettate  dall'articolo  in  disamina  per  una  ricognizione 
legale,  non  tolgono  la  fede  cl^e  meriti  la  ricognizione  della  parte 
offesa  0  danneggiata  fatta  stragiudiziariamente,  come  quando  in  una 
aggressione  il  derubato  abbia  riconosciuto  il  ladro  :  queste  ricogni- 
zioni avranno  sempre  quella  fiducia  nell'animo  de'  giudici  di  fatto 
che  risulta  dall'insieme  delle  circostanze,  dalla  probità  del  deponente, 
dalla  verosimiglianza  de'  fatti  che  attesta,  dalle  sue  relazioni  ante- 
riori con  la  persona  che  ha  riconosciuto,  dall'armonia  de'  suoi  detti 
con  tutti  altri  elementi  e  fatti  della  causa  che  si  offrono  indubi- 
tati (2). 

Le  stesse  formalità ,  di  cui  sopra  si  è  tenuto  discorso ,  avranno 
luogo  anche  se  più  persone  siano  chiamate  a  fare  la  ricognizione 
di  uno  0  più  imputati.  Se  non  che  si  procederà  in  questi  casi,  se- 
condo l'art.  243,  a  tanti  atti  distinti  quante  siano  queste  persone: 
gli  atti  per  turbam  sono  vietati  nell'istruzione  preparatoria  ;  poiché 


(1)  a  Attesoché  Tinvocato  art.  220  del  cod.  di  proc.  crim.  relativo  ad  un  atto 
di  mera  istruzione  che  non  può  avere  la  sua  sede  che  nei  primo  stadio  del 
procedimento,  e  non  ò  richiamato  dairart.  413  dello  stesso  codice,  non  resta 
punto  applicabile  al  pubblico  dibattimento  e  non  avrebbe  potuto  conseguente- 
mente ossero  violato  colle  ricognizioni  che  fossero  ivi  seguite  >.  Cass.  Torino, 
11  febbraio  1854;  conf.  2  luglio  1849,  Bettini,  parte  1,  pag.  704;  13  marzo  1857, 
Bottini,  parte  1,  pag.  376  ;  21  die.  1866,  Gazg,  Trib.  Genova,  pag.  383. 

«  Attesoché  le  norme  tracciate  dalfart.  220  proc.  crim.  relativo  alla  ricogni- 
ziane  degli  imputati  inter  plures  non  sono  riferibili  che  al  procedimento  scritto 
e  non  sempre  potrebbero  conciliarsi  col  regolare  andamento  dell'orale  discus- 
sione. Che  se  nel  capo  5,  tit.  3,  lib.  2  del  codice  suddetto  non  v*ha  apposita 
disposizione  che  accenni  a  norme  speciali  per  la  ricognizione  degli  imputati^ 
si  è  appunto  perchè  la  leg^e  abbandona  al  potere  direttivo  e  discrezionale  del 
pi*esidente  quest'atto^  la  cui  opportunità  ed  importanza  può  solo  determinarsi 
dallo  svolgimento  dell'orale  discussione  e  dai  risuUamenti  della  medesima;  al 
quale  riguardo  per  le  espresse  disposizioni  degli  art.  388  e  389  nuò  adottare 
quei  modi  e  quelle  norme  che  più  atte  ei  ravvisa,  giusta  il  suo  aiscernimento 
e  la  sua  coscienza,  a  scoprire  e  mettere  in  chiaro  la  verità  a.  Cass.  Torino,  11 
agosto  1856^  Gaiz,  Trib.  Genova. 

(2)  «  Attesoché  la  legge  negli  invocati  articoli  traccia  le  norme  della  rico- 
gnizione legale  di  un  oggetto  di  reato  e  raffronto  di  una  persona  nel  caso  non 
sia  avanti  nconosciuta;  con  ciò  però  non  toglie  la  fede  che  merita  la  rìcogni- 
zione  di  un  oggetto  o  della  persona  del  ladro  che  il  derubato  ha  fatto  in  tutto 
altro  modo  >.  Corte  suprema  di  Palermo,  9  giugno  1845,  causa  di  Francesco 
Miceli. 
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oltre  alla  confusione  ed  agli  equivoci  che  possano  £ar  nascere,  po- 
trebbero le  spiegazioni  e  le  indicazioni  dell'una  influire  su  quelle 
dell'altra.  Impertanto  esaurito  il  primo  atto  anche  con  la  debita  sot- 
toscrÌ2Ìone  del  yerbale,  la  persona  sarà  posta  in  disparte  o  licen- 
ziata secondo  le  circostanze,  in  modo  che  non  possa  parlare  ne  Te- 
derò le  altre  persone  che  Terrebbero  posteriormente  a  fare  Tatto 
di  ricognizione.  L'imputato  avrà  il  diritto  di  scegliersi  altra  volta 
nella  linea  quel  posto  che  gli  gradisse  ;  almeno  la  legge  non  gli  ha 
fatto  divieto  di  mutare  il  posto  scelto  la  prima  vòlta.  Sarà  quindi 
introdotta  la  seconda  persona  che  presterà  giuramento,  e  si  eseguirà 
tutt'altro  come  sopra.  Se  la  stessa  persona  dovesse  addivenire  alla 
ricognizione  di  diversi  imputati ,  si  dovranno  ad  ogni  atto  surro- 
gare, conformemente'' all'art.  244,  diversi  individui  ;  poiché  la  per- 
sona avendo  veduto  quelli  che  abbiano  fatto  parte  nel  primo  atto, 
non  possono  gli  stessi  essere  presenti  al  secondo  senza  offerire  al 
testimone  una  situazione  sicura  per  riconoscere  l'imputato  che  si 
espone  a  questo  atto.  E  questa  mutazione  di  persone  essendo  ciro)- 
stanza  essenziale  alla  sincerità  dell'atto ,  se  ne  dee  tenere  conto 
nel  verbale,  come  per  altro  lo  stesso  art.  244  ha  espressamente 
ingiunto. 

813.  Abbiamo  più  di  una  volta  ricordata  la  massima  che  nel- 
l'istruzione tanto  l'esame  de'  testimoni  che  l'interrogatorio  degl'im- 
putati devono  eseguirsi  separatamente  l'uno  dall'altro,  affinchè  cia- 
scuno parli  avanti  la  giustizia  con  tutta  libertà  ed  indipendenza. 
Ma  se,  dopo  esauriti  questi  esami,  le  dichiarazioni  e  le  circostanze 
deposte  si  trovino  contraddicenti  le  une  alle  altre,  o  che  si  smen- 
tiscano a  vicenda  ad  onta  degli  opportuni  rilievi  ed  osservazioni  che 
il  giudice  abbia  potuto  fare  per  raggiungere  l'unità  delle  idee  se- 
condo l'unità  del  fatto  e  della  verità  cui  si  ha  di  mira,  non  rimane 
altra  risorsa  se  non  quella  di  sentire  in  confronto  le  stesse  persone, 
a  termini  dell'art.  245,  potendo  allora  sorgere  la  verità  non  solo 
dalla  ritrattazione  o  dalla  rettificazione  che  una  delle  parti  aggiun- 
gesse a'  primitivi  detti,  ma  eziandio  dallo  stesso  contegno  delle  me- 
desime, dalle  particolarità  più  o  meno  verisimili,  dagli  ulteriori  ele- 
menti di  pruova  che  si  potrebbero  loro  suggerire.  Ed  è  siffatto  tem- 
peramento che  la  legge  permette  nell'art.  245  come  suggello  del- 
l'istruzione preparatoria  per  esaurire  tutti  gli  espedienti  di  una  sana 
logica  nella  ricerca  della  verità. 

Si  chiameranno  dunque  in  questi  casi  i  due  testimoni  che  si  con- 
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traddicanOy  Timputato  e  qualche  testimone  che  sia  utile  a  mentirsi 
in  confronto ,  e  ripetendo  Tun  l'altro  i  propri  detti ,  le  modifica- 
zioni  y  rettificazioni  o  aggiunte ,  se  ne  stenderà  verbale  circostan- 
ziato per  conoscere  in  quali  affermazioni  stia  la  verità,  n  giudice 
servirà  di  organo  per  le  rispettive  interrogazioni  ;  non  permetterà 
che  sorgesse  tra  loro  alcuna  polemica,  né  scambio  di  espressioni  mal 
misurate  ;  e  lasciando  che  ciascuno  esponga  a  sua  volta  i  fatti  spe- 
ciali che  suppone  non  potersi  contraddire ,  raccoglierà  con  preci- 
sione e  senza  div^amenti  le  risposte  e  repliche  di  ognuno.  In  ogni 
modo  il  giudice  diverrà  a  simili  confronti  con  la  massima  riserva 
e  neUe  sole  circostanze  veramente  indispensabili  e  gravi.  La  Stessa 
legge  inculca  questa  riservatezza  nell'uso  di  questo  mezzo  d'istru- 
zione, prescrivendo  nel  menzionato  art.  245  di  non  potersi  usare 
di  questa  facoltà  se  non  quando  si  tratti  di  reato  importante  la 
pena  del  carcere  od  una  maggiore,  e  quando  non  si  offra  mica  altro 
mezzo  per  venire  all'accertamento  del  reato  e  de' suoi  autori.  La 
ragione  di  tutta  questa  riserva  è  molto  evidente  ;  poiché,  oltre  al- 
l'essere mezzi  odiosi  ed  irritanti  questi  dialoghi ,  il  legislatore  nel- 
l'istruzione preparatoria  ha  voluto  lasciare  a' testimoni  tutta  la  li- 
bertà di  compiere  le  loro  deposizioni  nel  pubblico  dibattimento,  po- 
tendo essi  allora  più  opportunamente  in  presenza  delle  parti  e  del 
pubblico  modificare ,  rettificare  o  aggiungere  alle  loro  prime  idee 
presso  i  giudici  di  cognizione,  e  quando  sotto  la  santità  del  giura- 
mento si  avrà  tutta  la  guarentigia,  o  almeno  si  presume  di  averla, 
della  sincerità  de'  detti.  Ora  dialoghi  e  confronti  prima  di  quel 
tempo  sono  diametralmente  opposti  a  questa  ultima  risorsa,  che  la 
umana  sapienza  ha  potuto  stabilire  per  la  manifestazione  della  ve- 
rità ;  ópperciò  vi  si  dee  procedere  solamente  quando  un  imperioso 
bisogno  l'esiga.  Noi  quindi  non  insistiamo  oltre  su  tale  proposito  : 
l'accorto  istruttore,  conciliando  lo  zelo  e  l'interesse  di  raggiungere 
lo  scopo  delle  sue  investigazioni  coll'estrema  riserva  che  la  natura 
della  cosa  raccomanda,  saprà  prendere  quelle  risoluzioni  che  con- 
vengano al  caso  e  quel  metodo  nell'esecuzione  che  le  circostanze* 
suggeriscano. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


572  LIBRO  I  *  TITOLO  U 


APPENDICE  ALLE  SEZIONI  PRECEDENTI. 


DELLE    REGOLE   E   DEGLI   ATTI   PE*  QUALI   VIENE   CHIUSA 


OGNI    ISTRUZIONE. 


Dopo  avere  esposto  gli  atti  processuali  che  formano  la  serie  d^e 
prove  costituenti  l'istruzione  preparatoria,  non  ommettiamo  di  no- 
tare alcune  norme  tratte  da'  regolamenti  per  la  compilazione  dei 
processi,  ed  alcuni  documenti  che  debbano  per  ordinario  fare  parie 
di  ogni  istruzione.  I  procuratori  del  re,  i  giudici  istruttori  d  i 
pretori ,  trattandosi  di  atti  relativi  a  più  reati,  cureranno  che  le 
informazioni  sieno  tenute,  per  quanto  fosse  possibile,  separate  e  di- 
stinte per  ciascun  reato.  Nelle  cause  criminali  ed  altre  di  compe- 
tenza della  Corte  d'assise,  le  carte  devono  essere  disposte  in  modo 
che  le  deposizioni  de'  testimoni  siano  scritte  in  fogli  a  parte,  e  to- 
talmente separate  e  distinte  da'  verbali,  rapporti,  querele,  interro- 
gatori e  documenti  qualunque,  di  cui  la  le^e  permette  la  lettura, 
che  formeranno  un  volume  a  parte  da  rimettersi  a*  giurata  secondo 
l'art.  484  del  cod.  di  proc.  pen.  I  fogli  degli  atti  preliminari  e  delle 
produzioni  saranno  numerati,  ed  i  cancellieri  ne  designeranno  il 
numero.  Sarebbe  opportuna  precauzione  che  i  medesimi  certifichino 
pure  a  pie  dell'ultimo  foglio  questo  numero ,  notando  se  vi  siano 
cancellature  o  pagine  in  bianco.  Ogni  processo,  in  qualunque  stato 
si  rimetta,  dee  presentare  la  sua  intitolazione,  cioè  la  natura,  Te- 
poca  ed  il  luogo  del  reato,  il  nome  del  denunciante  o  querelante 
che  ha  dato  moto  al  processo,  ed  il  nome  degl'imputati,  e  se  costoro 
siano  assenti  o  in  arresto,  non  che  il  numero  d'ordine  del  registro 
in  cui  il  processo  sia  stato  registrato.  Vi  sarà  unito  un  indice  degli 
atti  che  formano  il  processo  col  rispettivo  numero  d'ordine  cui  cor- 
rispondano per  facilitarne  il  pronto  rinvenimento.  E  sarebbe  pregio 
del  lavoro  farvi  precedere,  come  proemio,  la  storia  breve  del  fatto 
criminoso  co'  risultati  ottenuti,  accennando  le  fonti  di  pruova  d'onde 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA  POLIZIA   GIUDIZIARIA,   ECC.  573^ 

risultano.  Sarà  in  questa  guisa  grandemente  facilitata  Tintelligenza 
del  processo   ed   agevolati   i   lavori  che  dovranno  eseguirsi  ancora 
per  la  spedizione  della  causa.   E  laddove  per  il  compimento  dell'i- 
struzione mancasse  qualche  attto,  sarebbe  utile  di  notare  gli  ostacoli 
pe'  quali  non  si  sia  potuto  adempiere,  e  quali  sarebbero  i  mezzi  per 
superarli.  Sarà  in  particolar  modo  accertata  la  biografia  degl'impu- 
tati ;'  a  tale  riguardo  verrà  unito  certificato  estratto  dai  registri 
d'ufScio,  che  constati  se  i  medesimi  siano   o  no  stati  precedente- 
mente assoggettati  a   procedimento  penale  per  qualche  reato  ;  ciò 
che  oggidì  si  pub  francamente  ritrarre  dal  Casellario  giudiziale  isti- 
tuito in  ogni  tribunale  correzionale  in  forza  del  regio  decreto  de*  6 
dicembre  1865  e  regolamento  annesso  per  l'accertamento  degli  an- 
tecedenti penali  degl'imputati  e  della  recidiva.  Nel  caso  affermativo 
dee  farsi  constare   il  risultato   del  procedimento   unendo  agli  atti 
estratto  della  sentenza  od  ordinanza  pronunciata  ;  salvo  che  importi 
conoscere  il  tenore  intiero  della  sentenza,   nel  qual  caso  verrebbe, 
sulla  richiesta  delle  parti,  unita  copia  della  medesima^    Se  poi  dai 
registri   noli  risulti  con  precisione  l'esito  della  causa,   l'istruttore 
cercherà  di  assicurarlo  con  mezzi  suppletivi  siano  documenti  o  te- 
stimoni. Ciò  influirà  non  solo  per  formare  un  criterio  sulla  morale 
dell'imputato  per  quanto  possa  riflettere  alla  credibilità  delle  pruove  a 
suo  carico  per  la  veridicità  od   insussistenza  dell'imputazione  ;  ma 
pure  per  le  conseguenze  della  recidiva  che  possa  per  avventura  gra- 
vitare contro  il  medesimo.  Sarà  in  ogni  caso  indispensabile  un  atte- 
stato dell'autorità  municipale  che  constati  le  qualità  morali  dell'im- 
putato ed  in  quale  opinione  sia  tenuto  dal  pubblico.  Questo  attestato 
sarà  più  conforme  allo  spirito  de'  regolamenti  che  lo  prescrivono,  e 
farà  di  certo  maggiore  impressione  quando ,   lungi  dall'attenersi  a 
termini  vaghi  e  generali,  scenda  a  dettagli  di  fatti  particolari  che 
lo  appoggino.  È  questa  in  verità  una  missione  seria  e  grave,  parti- 
colarmente ne'  piccoli  comuni  dove  le  relazioni ,  lo  spirito  di  parte 
ed  ogni  altra  secondaria  veduta  non  di  raro  sviano  il  sentimento 
della  verità.  Ma  non  per  ciò  il  giudice  può  astenersi  da  queste  ri- 
cerche. Sulla  massima  che  ogni  cittadino  dee  presumersi  di  buone 
qualità  morali  sino  alla  pruova  in  contrario,  e  che  gli  atti  della  pub- 
blica autorità  presentano  fino  a  contrari  documenti,  l'impronta  della 
verità,  non  può  fare  a  meno  di  provvedersi  di  simili  attestati.  Se 
non  che  avendo  elementi  opposti  a  quelle  assicurazioni,  indagherà 
per  altri  mezzi  e  per  via  di  testimoni  affine  di  accertare  meglio  lo 
stato  delle  cose  che  rifulgerà  più  splendido  quando  vi  si  accompa- 
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gnino  particolarità  o  fatti  che  assodino  la  verità  che  si  ricerca.  I  re- 
golamenti, che  attribuiscono  all'autorità  municipale  il  rilascio  degli 
attestati  di  notorietà  pubblica,  non  escludono  che  la  moralità  e  la 
fede  di  un  individuo  possa  desumerai  da  altri  incumbenti  ed  in- 
dizi (1). 

Finalmente  una  copia  della  fede  di  nascita  dell'imputato  si  dovrà 
parimente  dal  procuratore  del  re  o  dal  giudice  istruttore  unire  agli 
atti  quando  nasca  dubbio  intorno  all*età  dell'imputato  ai  termini 
dell'art.  240  del  codice  di  proc.  pen.,  ed  un  elenco  degli  oggetti  for- 
manti corpo  di  reato,  ed  una  nota  riguardo  alle  spese  del  procedi- 
mento, chiuderanno  il  processo. 


Sezione  XI. 


dell'ordinanza  della  camera  di  consiglio  0  DEL  giudice  istruttore 

QUANDO  l'istruzione  E  COBiPIUTA. 


Una  delle  più  belle  istituzioni  dei  moderni  codici  è  senza  dubbio 
la  giurisdizione  che  hanno  essi  creata  per  apprezzare,  appena  termi- 
nata l'istruzione  di  un  processo,  la  gravezza  degl'indizi  e  delle  pruove 
raccolte,  per  determinare  il  carattere  giuridico  de'  fatti  e  designare, 
ove  occorra,  l'autorità  competente  per  conoscerli  e  giudicarli.  Con- 
ciossiachè  questa  preliminare  disamina,  oltre  al  prevenire  quegli 
intempestivi  giudizi  che,  per  insufficienza  di  pruove,  o  per  compro- 
vata innocenza,  finiscono  per  discreditare  o  almeno  per  indebolire 
l'azione  della  giustizia,  garentisce  sopra  tutto  la  libertà  del  cittadino 
dalle  temerarie  accuse  e  dalle  precipitazioni  della  polizia*  giudiziaria, 
sottraendolo  '  a  queUa  incerta  ed  angosciosa  situazione  nella  quale  si 
trova  l'imputato  nella  penosa  aspettativa  di  un  giudizio,  non  che 
dai  pericoli  di  un  dibattimento  pubblico  che,  qualunque  sia  l'esito, 
colpisce  sempre  la  sua  riputazione,  la  sua  fortuna,  e  principalmente 
la  sua  libertà.  Quindi  appo  le  più  colte  nazioni  dove  i  principi  di 


(IJ  Cass.  Milano,  13  dicembre  1860. 
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libertà  sono  svolti  su  larga  base,  come  In  Inghilterra  ed  in  America, 
la  sottoposizione  all'accusa  degl'imputati  di  crimini  è  stata  pure  affi- 
data al  giudizio  de'  cittadini  ;  e  Blakstone  osserva  con  orgoglio,  che 
la  sollecitudine  della  legge  inglese  su  questa  specialità  è  sì  grande 
che  ninno  pub  essere  condannato  per  un  crimine  capitale  se  non 
dietro  l'unanime  parere  di  ventiquattro  suoi  pari,  cioè  dodici  giurati 
del  gran  giuria  e  dodici  del  giuri  della  causa.  Siffatte  idee  non  erano 
isfuggite  all'Assemblea  costituente  del  1791  in  Francia,  la  quale  non 
avea  esitato  ad  accettare  quel  sistema,  restringendo  solamente  il  nu- 
mero de'  giurati,  ed  affidandone  la  presidenza  ad  un  giudice  col  titolo 
di  direttore  del  giuri.  Ma  l'elemento  popolare  in  questi  giudizi  non 
tardò  guari  a  manifestare  i  più  seri  inconvenienti,  particolarmente  in 
Francia  per  le  frequenti  ed  ingiuste  assoluzioni  che  aveano  allarmato 
l'opinione  pubblica  ;  dappoiché,  secondo  le  osservazioni  di  Napoleone, 
uomini  non  avvezzi  a  simili  lavori  camerali,  non  avendo  l'attitudine 
di  formarsi  un  concetto  alla  semplice  lettura  di  documenti  scritti, 
cui  per  altro  non  sapeano  prestare  seria  e  continuata  attenzione, 
non  poteano  valutare  con  giusto  apprezzamento  le  varie  gradazioni 
delle  pruove  che  sorgeano  da  mute  carte.  Laonde  neUa  sessione  dei 
6  febbraio  1808  quel  sistema  venne  soppresso  ;  e  particolari  riforme 
furono  introdotte  suUo  stesso  proposito  in  quei  paesi  dove  avea  con 
miglior  successo  allignato,  non  solo  con  la  restrizione  dei  poteri, 
restrizione  che  ne  minaccia  la  stessa  futura  esistenza,  ma  con  su- 
bordinare quel  consesso  al  giudice,  ora  delegando  ad  un  magistrato 
la  direzione  deUe  sue  deliberazioni,  come  fu  proposto  in  Inghilterra, 
ora  facendo  dell'istruzione  scritta  un  elemento  necessario  del  bill 
d^aceusay  come  fu  deciso  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Per  la  qual  cosa,  studiandosi  in  Francia  una  combinazione  giu- 
diziaria che  corrispondesse  al  giuri  d'accusa,  si  era  creduto  da 
prima,  sulle  osservazioni  di  Berlier,  che  i  tribunali  di  prima  istanza 
potessero  sostenere  con  successo  quella  missione  ;  poiché  come  ma- 
gistrati locali  si  trovano  nella  favorevole  posizione  di  provvedere 
con  maggiore  accorgimento  e  sollecitudine  all'andamento  de'  processi 
penali,  conoscendo  da  vicino  le  persone,  i  fatti  e  le  circostanze  tutte 
che  accadono  nel  circondario  della  loro  giurisdizione.  Ma  indi,  sulle 
repliche  di  Napoleone  I,  riflettendosi  che  tai  coUegi,  poco  nume- 
rosi ,  né  abbastanza  instruiti  delle  materie  penali ,  molto  facili  ad 
intimidirsi,  cederebbero  non  di  raro  alle  influenze  locali,  o  almeno 
non  presenterebbero  quella  solida  guarentigia  che  si  richiede  in  fatto 
di  sicurezza  pubblica,  si  conchiuse  doversi  affidare  questi  esami  pre- 
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liminari  alle  Corti  imperiali,  e  per  non  rimettere  tutto  alla  stessa 
Corte,  che  resterebbe  soverchiata  da  mole  ingente  di  processi,  si 
pensò  creare ,  secondo  le  osservazioni  di  Cambacères ,  un'autorità 
che ,  facendo  la  ripartizione  de*  crimini  e  de'  delitti,  rimettesse  i 
soli  crimini  alla  Corte  ;  salvo  al  procuratore  generale  il  diritto  di 
richiamare  quelli  che  male  a  proposito  si  fossero  dichiarati  semplid 
delitti.  Su  queste  basi  fu  in  quel  codice  istituita  la  Camera  d'accasa 
e  la  Camera  di  consiglio. 

Secondo  quel  sistema  il  giudice  istruttore  compiuta  ristruzi<»ie  e 
comunicandola  al  procuratore  del  re,  ne  attendea  la  requisitoria; 
ne  facea  indi  rapporto  a  due  altri  giudici  del  tribunale  della  stessa 
sezione  cui  era  addetto,  i  quali  doveano  votare  insieme  ai  medesimo 
per  decidere:  P  se  si  dovesse  vietare  ogni  ulteriore  procedimento 
quando  il  fatto  non  costituisse  reato  o  quando  non  si  trovassero  in- 
dizi suiBcienti  di  reità  contro  l'imputato  ;  2^  se  si  dovesse  rimettere 
la  causa  al  tribunale  correzionale,  o  al  giudice  di  polizia  secondo 
che  delitto  o  contravvenzione  si  riconoscesse  il  fatto.  E  se  in  quella 
discussione  i  giudici,  o  anche  un  solo  tra   essi,   giudicavano  che  il 
fatto  potesse  meritare  pena  criminale  e  gli  atti  presentassero  pruo?e 
sufficienti  contro  l'imputato,  si  doveano  gli  atti  .trasmettere  al  pro- 
curatore generale  per  procedere  ne'  modi  stabiliti  dalla  le^e.  Ma 
non  tardò  molto  anche  in  questa  stessa  combinazione  segnalarsi  seri 
inconvenienti.  Avvegnaché  l'ingerenza  di  questi  collegi  nella  guisa 
sopra  espressa  non  solo  riusciva  inutile,  secondo  le  osservazioni  dì 
Bonneville,  rapporto  al  merito  delle  deliberazioni,  ma  ne  complicava 
pure  la  procedura  senza  utile  risultato  per  chicchessia.  In  fatti  il 
voto  degli  altri  giudici  era  in  pratica  una  mera  formalità,  deferendo 
essi  sempre  al  voto  del  giudice  istruttore  ;  e  quando  anche  ciò  non 
fosse,  era  sempre  inutile  il  concorso  degli  altri  giudici,  bastando  in 
fatto  di  crimine  il  voto  dissidente  di  uno  di  essi  per  essere  il  giu- 
dizio sottoposto  sempre  alla  Camera  d'accusa.  Epperciò  con  la  legge 
de'  17  luglio  1856  venne  incaricato  il  solo   giudice   istruttore  per 
questi  preliminari  apprezzamenti  e  deliberazioni.  E  le  stesse  idee 
essendo  prevalse  negli  antichi  Stati  Sardi,  mentre  secondo  il  codice 
del  1848  era  stata  istituita  la  Camera  di  consiglio  conformemente  al 
sistema  francese,  fu  nel  codice  del  1859  ritenuto  il  solo  giudice  istrut- 
tore competente  a  provvedere  sull'avviamento  de'  processi  penali. 
Ma  era  questa  giurisdizione  stabilita  secondo  l'esigenze  dell'ordine 
sociale  e  dell'interesse  ben  inteso  degl'imputati?  Noi,  nelle  Istitu- 
zioni pubblicate  nel  1862  intorno  al  codice  subalpino  del  1859,  soste- 
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nemmo  la  negativa;  e  Io  stesso  ayriso  progredì  quasi  unanime  nei 
nosftrl  scienziati  e  nell'opinione  pubblica.  Ck)nciosdiachè  per  quanto 
utile  sia  il  rapporto  del  giudice  istruttore  alla  Camera  di  consiglio 
per  mettere  in  chiaro  lo  stato  delle  pruore  e  di  tutte  quelle  parti- 
colarità di  cui  nessuno  più  di  lui  può  essere  informato  avendo  se- 
guito fll  filo  il  corso  'della  istruzione;  altrettanto  era  imprudente 
renderlo  arbitro  del  processo,  particolarmente  in  quelle  risduzioni 
che  pregiudicassero  l'andamento  dell'istruzione.  Imperciocché  auto- 
rizzato a  risolvere  eccezioni  perentorie,  come  sarebbero  quelle  per 
sovrane  indulgenze,  o  per  prescrizione,  che  non  di  raro  involvono 
spinose  questioni  di  diritto  ;  facoltato  a  definire  il  carattere  criminoso 
del  fatto  che  non  è  nemmeno  opera  di  lieve  momento;  incaricato 
ad  apprezzare  la  sufficienza  degli  elementi  di  pruova  da  poter  arre- 
stare il  procedimento,  erano  poteri  che  mal  convenivano  in  un  solo 
funzionario  anche  nell'interesse  dell'imputato,  dovendo  lo  stesso  ma- 
gistrato essere  giudice  dell'opera  propria,  il  quale,  anche  con  le  più 
rette  intenzioni,  pub  per  una  idea  preconcetta  naturalmente  trascen- 
dere: <  Le  più  deboli  sospicioni,  dicea  un  ministro,  le  congetture 
le  meno  gravi  potrebbero  prendere ,  per  la  prevenzione  de*  primi 
operatori,  un  carattere  di  prevalenza,  atto  a  compromettere  la  tu- 
tela de'  diritti  pubblici  e  di  quelli  dell'individuo  »  (1). 

Né  valga  il  dire  che  in  pratica  il  concorso  degli  altri  giudici  si 
riducesse  ad  una  mera  formalità,  rimettendosi  costoro  quasi  sempre 
all'avviso  del  giudice  istruttore:  un  rilassamento  cosi  biasimevole 
dee  richiamare  l'attenzione  del  governo  per  mettere  argine  a  simile 
abbandono,  come  vedremo  parlando  delle  sezioni  d'accusa,  anziché 
sopprimere  una  istituzione  che  tutela  si  altamente  l'amministrazione 
della  giustizia.  Il  comm.  Pisanelli  avea  nella  qualità  di  ministro 
guardasigilli  proposto  per  tutta  risorsa  innanzi  al  Senato  del  Regno 
nella  tornata  del  P  giugno  1863,  che,  per  le  ordinanze  del  giudice 
istruttore  di  non  far  luogo ,  dovesse  concorrere  l'uniformità  delle 
conclusioni  del  P.  M.,  salvo,  nel  caso  di  dissenso,  il  giudizio  della 
sezione  d'accusa.  Ma  se  con  l'accordo  di  due  funzionari  che  hanno 
diversa  missione,  potea  in  parte  credersi  riparato  il  vizio  del  potere 
autocratico  del  giudice  istruttore,  non  era  per  alcun  verso  tutelata 
la  condizione  degl'imputati;  poiché  comunque  in  teoria  debba  sup- 
porsi  che  il  P.  M.  sìa  animato  dal  principio  di  sostenere  anche  la 


(1)  Relazione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  sul  progetto  del  codice  ita- 
liano al  principe  Eugenio. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proe.  Pen.j  IL  37 
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parte  dei  medesimi,  specialmente  quando  lo  stadio  dell'istruzione  non 
permette  a  costoro  di  prendervi  parte,  tuttavia  l'ennnciato  flinzio- 
nario  non  lascia  di  essere  parte  istante  e  promotore  di  pruoveche 
possono  non  di  raro  apprezzarsi  sotto  l'impressione  d'idee  precon- 
cette, forse  anche  più  di  quelle  del  giudice  istruttore* 

Per  la  qual  cosa  nel  progetto  del  cod.  di  proc.  pen.  intomo  all'istru- 
zione preparatoria  lasciato  dallo  stesso  Pisanelli  era  stata  ripristinata 
la  Camera  di  consiglio  ;  ed  i  compilatori  del  nuovo  codice  non  esi- 
tarono ad  introdurla  secondo  il  sistema  che  oggidì  regge.  Cotesto 
voto,  dicea  il  comm.  Vacca,  trovò  eco  tra  noi  nel  suffrs^o  di  va- 
lorosi penalisti,  tra  i  quali  Roberti  e  Pessina  ;  sicché  pe'  nuovi  ordi- 
namenti gli  esorbitanti  poteri  posti  nelle  mani  del  giudice  istruttore 
vennero  trasferiti  nella  Camera  di  consiglio;  e  si  pose  studio  ad 
ordinare  siffattamente  il  congegno  di  questa  Camera  da  schivare  le 
inconvenienze  state  avvertite  per  lo  innanzi  che  aveano  apportato 
incagli  nel  corso  dell'istruzione  de'  processi  (1).  Se  non  che  lo  stesso 
comm.  Vacca  nel  suo  discorso  inaugurale  della  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  per  il  1872  trovava  indispensabile  il  riordinamento  del 
sistema  della  Camera  del  consiglio,  perciocché  l'esperienza  ha  oramai 
fatto  palese  le  conseguenze  perniciose  al  celere  corso  delle  penali 
istruzioni  derivanti  dalla  soverchia  ingerenza  della  Camera  del  con- 
siglio nello  svolgimento  degli  atti  istruttori  pei  quali,  invece  di  essere 
una  garenzia,  è  d'incaglio  e  di  sciupio  di  tempo  (2);  invece  di  se- 
guire questa  nomenclatura  francese,  tratta  impropriamente  dal  luogo 
detto  Camera  di  coniglio,  dove  si  riuniscono  i  giudici  per  deci- 
dere, avrebbe  potuto  questo  collegio  essere  meglio  denominato  se- 
zione dei  processi  penali,  ricavandosi  questo  titolo  più  opportunamente 
dalle  attribuzioni  che  esercita  questa  sezione  destinata  all'avviamento 
delle  istruzioni  penali,  denominazione  che  ben  corrisponderebbe  a 
quella  delle  altre  sezioni  stabilite  dal  codice  per  l'amministrazione 
della  giustizia  penale,  come  sarebbero  la  sezione  d'accusa  e  la  sezione 
degli  appelli  correzionali  che,  al  pari  della  Camera  di  consiglio,  sono 
frazioni  di  unico  collegio. 


(1)  Prolusione  f>er  Tanno  1867  innanzi  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  dei 
comm.  Vacca,  procuratore  generale,  il  quale  fu  ministro  di  O.  e  0.  aiPepoca 
della  compilazione  del  nuovo  codice  di  proc.  pen.  V.  GazM*  Trio.  Napoli,  sane 
XX,  n.  2000. 

(2)  Ga;tJi.  Trio.  Napoli,  n.  2461. 
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Articolo  246. 

Compiuta  V istruzione,  il  giudice  istruttore  comunicherà  senza 
ritardo  gli  atti  al  procuratore  del  re,  il  quale  dovrà  fra  tre 
giorni  dare  le  sue  requisitorie. 

Ritornati  gli  atti  ali* istruttore,  se  il  titolo  del  reato  o  di 
alcuno  dei  reati  per  cui  si  è  fatta  l'istruzione,  è  di  crimine, 
egli  ne  farà  entro  tre  giorni  rapporto  alla  Camera  di  consiglio, 
salvo  il  caso  previsto  dall'alinea  dell'articolo  257. 

Il  giudice  istruttore  farà  pure  il  rapporto  alla  Camera  di 
■consiglio  nel  termine  sopra  indicato,  semprechè  il  titolo  del 
reato  o  dei  reati  per  cui  si  è  fatta  l'istruzione  sia  bensì  di  de- 
atto,  ma  l'imputato  si  trovi  ditenuto,  ovvero  la  Camera  di  con-- 
sigilo  ne  abbia  già  pronunciato  la  scarcerazione  o  provveduto 
sopra  una  di  lui  domwuda  di  libertà  provvisoria  giusta  le  se- 
Moni  Vili  e  IX  del  presente  capo. 

Art.  127,  cod.  frano,  e  L.  de'  17  luglio  1856.  —  Art  238,  cod.  anbalp. 


Articoro  247. 

La  Camera  di  consiglio .  composta  nel  modo  prescritto  dal- 
l'articolo 198,  si  riunirà  una  o  pia  volte  la  settimana  secondo 
zi  bisogno.  Si  osserverà  il  disposto  dall'articolo  201. 

^rC.  127,  cod.  frano,  e  L.  do*  17  Inglio  1856.  —  Art cod.  sabalp. 


Sommario  :  814.  Dovere  del  giudice  istrattore  di  sottoporre  i  procesii  all^esame  della  Camera 
di  consiglio.  —  815.  Comunicazione  degli  atti  al  procuratore  del  re  per  tale  oggetto.  — 
816.  Requinitorie  di  questo  funsiooario.  Esse  investono  la  Camera  di  consiglio  della  cogni- 
zione del  processo.  Quid  nel  caso  il  procuratore  del  re  si  limiti  a  chiedere  un  supplimento 
di  pruovel  —  817.  In  quali  casi,  in  quul  termine  e  come  debba  il  giudice  istruttore  fare  il 
rapporto  alla  Camera  di  consiglio.  ~  818.  Se  a  questo  rapporto  possa  mai  assistere  il  pro- 
curatore del  re.  —  819.  Memorie  che  l'imputato  e  la  parte  civile  possano  fare  giungere  alla 
Camera  di  cuusiglio.  —  820.  Lettura  degli  atti  processuali  avanti  la  Camera  di  con<»igUo^ 
—  821.  Delib^riisioni  di  questo  Ciliegio. 


COMMENTI. 

814.  Dopo  che  il  giudice  istruttore  ha  esaurito  le  sue  investi- 
gazioni intorno  ad  un  reato  ed  agli  autori  o  complici  che  possano 
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risultare  ;  tostochè  gli  atti  istruttori  siano  compiti  e  sia  noto  Tautore, 
il  processo  viene  sottoposto  all'esame  di  un  consesso  di  giudici  coi, 
sotto  la  denominazione  di  Camera  di  consiglio,  è  demandato  rufficio 
di  apprezzare  gli  indizi  e  le  presunzioni  emergenti  dagli  atti  pro- 
cessuali e  secondo  i  casi  e  Tindole  del  reato  arrestarne  il  procedi- 
mento, 0  rimetterne  gli  atti  al  tribunale  chiamato  dalla  legge  per 
provvedere,  tranne  i  casi  previsti  dall'art.  257  ne'  quali  ha  il  giu- 
dice istruttore  diritto  di  statuire  a  norma  dello  stesso  articolo,  come 
vedremo  a  suo  luogo.  Perchè  dunque  il  giudice  istruttore  possa  dare 
corso  all'indirizzo  tracciato  qui  dalla  legge,  bisogna  che  l'istrazione 
sia,  come  si  esprime  l'art.  246,  compiuta,  ossia  riunisca  gli  elementi 
necessari  per  affermarsi  la  colpabilità  dell'imputato,  o  almeno  che 
esistano  indizi  sufificienti  di  questa  colpabilità  per  inviarne  gli  atti 
all'autorità  competente  e  che  nulla  rimanga  da  praticare  rapporto 
ad  indagini  od  a  regolarità  di  forma  degli  atti  medesimi  (1).  L'ap- 
prezzamento di  queste  condizioni  appartiene  allo  stesso  giudice  istrat- 
tore;  pacche  incaricato  egli  a  dirigere  l'istruzione  ed  a  raccogliere 
gli  elementi  di  pruova,  egli  solo  in  questo  momento  può  decider 
se  siano  possibili  ulteriori  indagini,  e  se  queste  potrebbero  aiere 
utile  risultato,  salvo  alla  Camera  di  consiglio  il  diritto  di  ordinare 
un  supplimento  di  pruova  conformemente  all'art.  248.  Ben  vero,  il 
procuratore  del  re  conserva  il  diritto  di  richiedere  un  supplimento 
d'investigazioni,  ritiene  anche  il  diritto  di  opporsi  all'ordinanz:i  che 
non  faccia  eco  alle  sue  requisitorie  ;  ma  il  giudice  istruttore  deciderà 
sempre  in  questo  punto  se  voglia  continuare  l'istruzione,  o  sottopome 
i  risultati,  fino  allora  ottenuti,  alla  Camera  di  consiglio  (2). 

La  legge  non  ha  potuto  mica  stabilire  alcuna  regola  quando  debba 
ritenersi  completo  un  processo  :  poiché  ogni  istruzione  si  abbrevia  o 
si  prolunga  in  ragione  delle  circostanze  che  non  è  possibile  di  pre- 


fi)  Mangin,  t.  2,  pag.  41. 

(2)  0  Considerando  cne,  secondo  l*art.  127,  il  giudice  isti^uttore  ò  tennto  di 
rendere  conto  del  processo  quando  Tistruzione  è  compita.  Che  non  aveDdo  Is 
legge  determinato  il  grado  d*istruzione  in  cui  debbano  essere  pervenuti  gli 
atti,  perchè  il  rapporto  possa  essere  utilmente  fatto,  si  deve  couchiudere  che 
siasi  la  legge  rimessa  alla  sua  prudenza,  e  che  quindi  appartiene  a  qpesto 
magistrato  di  pi*nnunziare  sull'opportunità  del  rappoi^to,  di  dotdrmìnai*e  il  giuroo 
in  cui  avrà  luogo,  salvo  Topposizione  del  P.  M.  alla  sezione  d^.accusa.  Onde  il 
giudice  isti'uttoie  non  è  tenuto  di  procedei*e  ad  un  supplimento  d'istrunone 
solo  nerchè  sia  richiesto  dal  P.  M. 

«  Considerando  che  in  fatto  Tisti^uzione  ò  sufficientemente  completa  per  au- 
torizzare il  giudice  istruttore  a  fare  il  rapporto  ecc.  ».  Corte  l'eale  di  Orleans, 
11  die.  1840;  conf.  Cass.  fr.,  1»  aprile  18i3;  Duverger,  t  3,  n.  521  ;  Maogifl» 
Jnstr,  scritta,  n.  28;  Helie,  EncicL,  v.  Cam.  di  eon,^  n.  5. 
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vedere  a  priori;  onde  questo  apprezzamento  si  è  dovuto  lasciare, 
<x>me  si  è  detto,  all'accorgimento  ed  alla  probità  del  giudice  istrut- 
tore. Ma  quando  ^li  vegga  esaurita  ogni  indagine  ;  quando  scorga 
compiti  gli  atti  anche  nella  loro  forma  estrinseca,  qualunque  ritardo 
nell'avviamento  di  questo  processo,  pregiudizievole  all'imputato  se 
flia  detenuto,  e  pregiudizievole  sempre  all'interesse  generale  dello 
Stato  che  vuole  la  pronta  spedizione  degli  affari  penali,  sarà  ripro- 
vevole e  soggetto  ad  osservazioni  di  censura  secondo  le  regole  di 
vigilanza  gararchica  che  vorremmo  diretta  da  apposite  istruzioni  per 
la  sollecita  e  regolare  amministrazione  della  giustizia.  Anzi  se,  figu- 
rando più  imputati,  esista  riguardo  a  taluno  eccezione  che  lo  pro- 
sciolga dall'imputazione,  o  un  difetto  di  pruova  che  non  lasci  spe- 
rare alcuno  sviluppo  ulteriore  di  cose,  il  giudice  istruttore  sarà  te- 
nuto di  prelevarlo,  sottoponendolo  al  giudizio  della  Camera  di  con- 
siglio per  provvedere  sulla  libertà  del  medesimo,  ad  onta  che  contro 
gli  altri  imputati  continuasse  l'istruzione,  salvo  speciali  esigenze  che 
possano  occorrere  attesa  l'indivisibUità  del  giudizio  (1).  Per  la  qual 
cosa  se  dagli  atti  compilati  risulti  chiara  una  eccezione  peren- 
toria, come  quando  sia  prescritta  l'azione  penale,  o  quando  s'incontri 
una  sovrana  indulgenza,  o  laddove  manchi  l'istanza  privata  in  quei 
reati  ne'  quali  questa  sia  necessaria  per  il  procedimento,  il  giudice 
istruttore,  non  essendo  più  soggetto  a  variazione  il  processo,  si  do- 
vrebbe fermare  in  questo  punto,  sottoponendo  la  causa  alla  Camera 
di  consiglio,  malgrado  che  il  processo  non  fosse  in  tutte  le  sue  parti 
compiuto,  per  non  continuare  un'istruzione  inutile  e  per  non  pro- 
lungare ulteriormente,  senza  necessità,  le  angoscie  dell'imputato  (2). 
Cosi  trattandosi  di  un  fatto  che  senza  ombra  di  dubbio  costituisca 
semplice  delitto,  bastando,  come  per  lo  più  avviene,  la  querela  e 
l'interrogatorio  per  qualificare  il  fatto  e  regolare  la  competenza,  si 
affretterà  di  farne  rapporto  alla  Camera  di  consiglio,  o  di  provve- 
dervi direttamente,  se  ciò  entri  nelle  sue  attribuzioni;  avvegnaché 
in  questi  casi  la  causa  può  avere,  senza  inutili  remore,  pieno  svol- 
gimento presso  il  tribunale  correzionale:  nel  che  non  solo  conven- 
gono gli  autori  francesi  (3),  ma   varie   circolari   di  quel  ministro 


(1)  G.  I 
•t.  3,  n.  re 


Pai.,   Toulouse,  6  sett.  1841;   Delamort  Felines,  pag.  314;    Duvergar, 
r.60;  Helie,  Instr.  crii».,  t.  VI,  pag.  84. 

(2)  Mangin,  n.  30;  Helie,  Instr.  erim.,  t,  VI,  pag.  83. 

(3)  BourguignoQ,  t.  1,  pag.  273;  Carnot,  Instr.  crim.,  t,  1,  pag.  494;  Merlin, 
Rep.^  V.  Opp.  ad  un^ordinanjsa  di  Camera  di  consiglio^  n.  7;  Daverger,  t.  3, 
Jium.  507. 
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guardasigUli  raccomandano  la  stessa  economia  di  giudizio  (1):  alle 
quali  norme  corrisponde  il  sistema  delle  nostre  leggi,  e  si  proQun* 
ciano  le  tendenze  di  oggidì  per  semplificare  sempre  più  Tistrazione 
preparatoria  e  gl'imbarazzi  di  una  penosa  aspettativa. 

815.  Il  giudice  istruttore  dunque,  vedendo  compiuti  gli  atti^ 
dèe  tantosto  comunicarli  al  procuratore  del  re,  acciocché  questo 
funzionario  possa  mettersi  in  istato  di  fare  le  sue  requisitorie^ 
Questa  comunicazione  spoglia  il  giudice  istruttore  della  giurisdizione 
ordinaria  di  proseguire  motu  proprio  le  indagini,  dovendo  questo 
provvedimento  dipendere,  previa  requisitoria  del  procuratore  del  re, 
dalla  deliberazione  della  Camera  di  consiglio,  o  da  sé  stesso,  ma  a 
norma  delle  attribuzioni  contemplate  dall'art.  257.  L'ordinanza  del 
giudice  istruttore,  che  ordina  l'enunciata  comunicazione,  ne  indi- 
cherà lo  scopo,  affinchè  il  procuratore  del  re  possa,  senza  equivoco, 
richiedere  quello  che  stimi  conveniente  (2). 

816.  Il  procuratore  del  re  dee  fra  tre  giorni  dare  le  sue  re- 
quisitorie. Non  già  che,  trascorrendo  questo  termine,  sia  vietato  & 
darle,  o  che  siano  nulle  le  requisitorie  date  posteriormente.  Questa 
disposizione  è  una  norma  regolamentare  per  procedere  senza  ritardo 
alla  spedizione  di  un  affare  che  sotto  ogni  aspetto  richiede  tuttala 
sollecitudine  dei  funzione^*!  pubblici.  Ma  non  è  inculcata  sotto  pena 
di  nullità;  e  quando  l'istruzione  sia  complicata,  o  le  occupazioni 
dell'ufficio  siano  state  tali  che  il  ritardo  non  potesse  affatto  ascri- 
versi a  negligenza  o  trascuraggine  degli  ufficiali  del  P.  M.,  questo 
ritardo  sarebbe  anche  al  coverto  da  qualsivoglia  censura  (3).  Se 
non  che,  essendo  trascorso  qualche  tempo,  il  giudice  istruttore  po- 

^trebbe  rinnovare  al  mentovato  funzionario  le  convenienti  sollecita- 
zioni, e  potrebbe  in  ogni  caso  interessare  il  procuratore  generale, 
affinchè  cessi  una  volta  un  ritardo  che  pregiudica  l'andamento  della 
giustizia  penale  (4).  Le  requisitorie  del  procuratore  del  re  saranno 
prese  in  iscritto  ;  poiché,  facendo  parte  sostanziale  del  processo,  de- 
vono restare  unite  al  medesimo.  Esse  conterranno  un'esposizione 
sommaria  de'  fatti  che  formano  l'oggetto  dell'imputazione  e  le  cir- 
costanze  che  vi  concorrano  sia  nella  vista  di  aggravare  la  natura 


(1)  Circol.  minist..,  9  aprile  1825;  altra  26  agosto  1842. 

(2)  Mangin,  t.  2,  n.  29. 
31  Duveiger,  t.  3,  n.  254. 
(4)  Duverger^  luogo  citato. 
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dei  reato  sia  in  quella  di  attenuarla  o  scusarla,  l'enunciazione  degli 
elementi  di  pruova  da'  quali  questi  fatti  e  circostanze  risultino,  la 
qualificazione  giuridica  de'  medesimi  e  l'indicazione  degli  articoli  di 
legge  da'  quali  sono  previsti. 

Le  requisitorie  del  P.  M.,  qualunque  siano,  investono  la  Camera 
di  consiglio  della  cognizione  dell'istruzione  ;  né  può  da  questo  atto 
in  pois  l'enunciato  collegio  essere  spogliato  della  sua  giurisdizione  in 
forza  di  citazione  diretta  che  lo  stesso  P.  M.  o  la  parte  civile  pos^ 
sano  promuovere  per  la  stessa  causa  innanzi  al  tribunale  correzio- 
nale (1);  e  ciò  molto  meno  dopo  che  il  giudice  istruttore  abbia  fatto 
rapporto  del  processo  (2).  Nell'uno  e  nell'altro  caso  la  Camera  di 
consiglio  non  può  dismettersi  deUa  causa  che  per  un  atto  ch'esau- 
risca la  sua  giurisdizione,  cioè  con  la  pronunciazione  di  alcuna  delle 
sue  ordinanze  di  cui  ragiqneremo  in  appresso.  Per  altro  secondo  la 
massima  di  cui  tenemmo  altrove  discorso  :  electa  una  via,  non  datar 
recursus  ad  alteram,  la  parte  avendo  scelto  uno  de'  diversi  mezzi 
che  la  legge  le  accorda  per  l'esercizio  della  sua  azione,  non  può 
mai  più  cambiari».  Epperò  il  P.  M.  e  la  parte  civile,  avendo  seguita 
la  via  dell'istruzione  preparatoria,  non  possono  più  abbandonarla 
per  intentare  la  citazione  diretta  dell'imputato  davanti  al  tribunale 
correzionale  ;  senza  di  che  le  attribuzioni  de'  tribunali  sarebbero  a 
discrezione  delle  parti.  Questi  principi  che,  per  l'addietro  erano  nel 
dominio  della  dottrina  e  della  prasse  delle  Corti,  sono  divenuti  og- 
gidì di  ragione  legislativa,  essendo  nel  nuovo  codice  stabilito  espres- 
samente nel  capoverso  dell'art.  371,  che  la  facoltà  di  richiedere  la 
citazione  diretta  cessa  allorché  il  giudice  istruttore  abbia  già  pro- 
ceduto ad  un  qualche  atto  d'istruzione,  o  delegata  l'istruzione  al 
pretore,  ovvero,  nel  caso  di  arresto  dell'imputato,  abbia  avuto  luogo 
il  rapporto  alla  Camera  di  consiglio  a'  termini  dell'art.  197. 

Le  requisitorie  del  procuratore  del  re,  anche  dirette  ad  ottenere 
che  l'istruzione  di  un  processo  sia  continuata,  non  vincolano  certa- 
mente la  Camera  di  consiglio  o  il  giudice  istruttore;  non  impediscono 
che  si  provveda  diversamente  sul  merito  della  causa  :  tanto  il  men- 
tovato collegio  che  il  giudice  istruttore  sono  indipendenti  nelle  loro 
determinazioni  ;  appartiene  al  loro  esclusivo  apprezzamento  l'indi- 
rizzo del  processo  ed  il  rinvio  degl'imputati  a'tribunali  competenti  (3). 


'  (1)  Casa,  fr.,  7  giagno  1821;  Dalloz,  Instr.  crim,^  n.  788. 
'2)  Case,  fr.,  18  giugno  1812,-  Dalloz,  Instr.  crtm.,  n.  788. 


(2)  Casa,  fr.,  18  giugno  1812:  Dalloz. 

(3)  Lpgreverend,  t.  z,  pag.  41,  n,  142. 
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Ma  non  segae  da  ciò  che  questi  magistrati,  credendo  la  causa  sa^ 
flcientemente  istruita,  possano  proyyedere  su  questo  rinvio,  come 
area  deciso  la  Corte  di  cassazione  in  Francia,  sul  motivo  che  avendo 
il  giudice  istruttore  comunicato  al  procuratore  del  re  gli  atti  per 
fare  le  sue  requisitorie,  abbia  con  ciò  soddisfatto  al  voto  della  legge, 
qualunque  siano  queste  richieste  (1).  Senza  dubbio  le  requisitorie 
del  procuratore  del  re  non  vincolano  per  alcun  verso  la  decisioae 
della  Camera  di  consiglio  o  del  giudice  istruttore;  costoro  sono  sem- 
pre liberi  ed  indip^adenti  nelle  bro  pronunciazioni.  Ma  se  il  pro- 
curatore del  re  si  sia  limitato  a  chiedere  un  supplimento  d'istruzione, 
e  la  Camera  di  consiglio  od  il  giudice  istruttore,  ciascuno  nelle  pro- 
prie attribuzioni,  credesse  di  non  essere  ciò  necessario  e  di  poter 
provvedere  in  merito,  sarebbe  uopo  di  restituire  allo  stesso  procu- 
ratore del  re  gli  atti  per  fare  le  sue  requisitorie  sul  merito;  diver- 
samente non  si  potrebbe  dire  di  essersi  avute  presenti  le  domande 
di  questo  funzionario  nell'interesse  della  giustizia,  come  prescrive 
la  legge  (2)  :  quali  norme  sono  ^ate  presso  noi  testualmente  dettale 
dallo  stesso  codice  trattando  nell'art.  424  di  egual  caso  innanzi  b 
sezione  d'accusa,  che,  per  identità  di  principio  e  di  ragione,  posr 
siamo,  senza  tema  di  errore,  applicare  nella  presente  specie. 

817.  Ritornati  gli  atti  al  giudice  istruttore,  questo  magistrato, 
quante  volte  il  titolo  del  reato  per  cui  siasi  compilata  l'istrufione 
mostri  essere  un  crimine,  sarà  tenuto  fi^a  tre  giorni  di  fame  rap- 
porto alla  Camera  di  consiglio.  Esaminammo  altrove  più  di  una  fiata 
cosa  importi  titolo  di  reato,  essere  cioè  quella  denominazione  legale 
che  si  è  data  al  fatto  secondo  l'ipotesi  della  legge,  indipendente- 
mente dalle  circostanze  scusanti  o  attenuanti  che,  secondo  i  risaltati 
dell'esame,  possano  fare  diminuire  la  pena  ;  menochè  per  difetto  di 
indizi  non  si  sia  rilasciato  mandato  di  comparizione  o  di  cattura; 


(1)  e  Attesoché  a'  termini  degli  art.  61  e  127  il  P.  M.  dee  avere  coinaDÌc«- 
zione  del  proceeso  prima  di  qualunque  ulteriore  procedimento,  onde  fare  le  re- 
quisitorie che  credesse  convenienti^  e  quindi  dopo  compita  Tistruzione,  de^e 
averne  conoscenza  prima  che  vi  statuisca  la  Camera  di  consiglio.  Ma  compii* 
onesta  formalità,  la  Camera  di  cousiglo  è  investita  pienamente  della  oognixioos 
della  causa  e  può  pronunziare  quel  cne  giudichi  conveniente.  Importa  poco  se  il 
P.  M.  abbia  conchiuso  per  continuarsi  Tistruzione.  Queste  requisitorie  non  vin- 
colano la  Camera  di  consiglio;  e  trovandosi  sufficientemente  istruito  il  processo, 
la  Camera  di  consiglio  può  statuire  a  norma  delle  sue  attiibuzioni  qi<sl  ci» 
credesse  conveniente  ».  Cass.  fr.,  25  sett.  1824,  Dalloz,  25.  1,32;  conf.  l*8priie 
1813,  Dalloz,  Instr.  crim.,  n.  798;  e  Du verger,  t.  3,  n.  521. 

(2)  G.  Pai.,  t.  18,  pag.  1048;  Massabiau,  t.  2,  pag.  334;  Helie,  Instr.ertm, 
voi.  VI,  pag.  114. 
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né  alcun  imputato  3i  sia  tratto  in  arresto,  ed  il  procuratore  del  re 
abbia  conchiuso  non  farsi  luogo  a  procedimento  :  nel  quale  caso  do- 
vrebbe pronunciare  lo  stesso  giudice  istruttore  conformemente  al- 
Tart.  257  del  cod.  di  proc.  pen.  Farà  parimente  nell'indicato  termine 
rapporto  alla  Camera  di  consiglio  ognora  che  il  titolo  del  reato  sia 
di  delitto  e  l'imputato  si  trovi  detenuto,  o  che  la  Camera  di  con- 
siglio abbia  provveduto  sulla  escarcerazione  o  sulla  libertà  provvi- 
soria del  medesimo  :  in  caso  diverso  vi  provvederà  il  giudice  istrut^ 
tore  a'  termini  del  ripetuto  art.  257.  Per  si£fatta  guisa  il  nuovo 
codice  ha  inteso  di  evitare  i  due  opposti  eccessi  che  si  lamentavano 
sotto  le  passate  legislazioni,  cioè  i  ritardi  ed  i  dispendi,  non  propor- 
zionati alla  necessità  di  un  equo  procedimento,  che  provenivano  da 
una  soverchia  ingerenza  della  Camera  di  consiglio  secondo  il  codice 
subalpino  del  1848,  ed  i  pericoli,  oggetto  di  tanta  apprensione  sotto 
l'altro  codice  del  1859  per  le  attribuzioni  estese  che  questo  codice 
aveva  demandato  al  giudice  istruttore  nel  provvedere  sull'indirizzo 
dell'istruzione,  qualunque  fosse  l'importanza  della  deliberazione.  Im- 
pertanto  trattandosi  di  affare  che,  a  norma  delle  distinzioni  sopra 
espresse,  appartenga  alla  Camera  di  consiglio,  il  giudice  istruttore 
sarà  tenuto  di  fare,  entro  il  termine  di  tre  giorni,  rapporto  che, 
secondo  l'uso  ordinario  della  pratica  giudiziaria,  dee  senza  dubbio 
essere  a  voce  (1).  Il  termine  anzidetto  non  è  che  una  condizione 
regolamentare  per  eccitare  la  sollecitudine  ed  adempiere  il  suo  do- 
vere, trattandosi  di  afiari  penali  che  richiedono  tutta  la  attività  neUa 
loro  spedizione:  un  ritardo  qualunque  non  porta  alcun  vizio  alla 
istruzione  e  molto  meno  alle  deliberazioni  della  Camera  di  consiglio; 
ma  non  può  trasandarsene  l'osservanza,  senza  dar  luogo  a  sospetti 
0  presunzione  di  negligenza  e  trascuraggine  del  funzionario  nel- 
l'adempimento delle  sue  funzioni,  specialmente  ove  non  si  tratti  di 
affare  complicato. 

La  legge  non  ha  tracciato  alcuna  regola  sulla  forma  estrinseca 
di  questo  rapporto  ;  ma  dee  in  sostanza  essere  una  esatta  e  chiara 
esposizione  de'  fatti  che  hanno  formato  l'obbietto  dell'istruzione,  di 
tutte  le  circostanze  che  si  riattaccano  a  questi  fatti,  di  tutti  gli  in- 
cidenti della  processura,  degli  elementi  raccolti  intorno  alla  colpa- 
bilità degl'imputati,  suUa  loro  morale.  Questo  rapporto,  dee  essere 
lo  specchio  fedele  dell'istruzione  ;  dee  rintrateciare  tutte  le  sue  fasi; 
analizzare  tutti  i  suoi  elementi,  riprodurre   tutte  le  sue  parti.  Non 


(1)  V.  Mnngin,  n.  32;  Duverger,  n.  318. 
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dee  esprimere  solamente  quel  che  male  a  proposito  si  chiama  la 
evidenza  legale;  ma  tutte  le  circostanze  che  possano  stabilire  la 
moralità  del  &tto  e  delle  persone  imputate  o  sospette  o  chiamate 
neir istruzione;  mentre  i  giudici,  che  statuiscono  sulla  imputazione, 
sono  veri  giurati  intorno  alle  questioni  di  fatto  :  la  loro  convinzione 
non  dee  formarsi  secondo  un  ordine  logico  di  pruove»  ma  dee  risul- 
tare dall*impressione  che  ricevano  dall'aspetto  e  dall'esame  profondo 
de'  diversi  documenti  sottoposti  al  loro  apprezzamento,  n  relatore 
nulla  dee  affermare  da  sé;  egli  dee  trarre  tutto  dagli  atti;  dee  e- 
nunciare  le  ragioni  per  cui  si  sia  creduto  necessario  l'esame  di  certi 
fatti  e  di  alcune  indagini,  dovendo  rendere  conto  di  quello  che  ha 
fatto  e  delle  ragioni  che  lo  hanno  determinato  a  farlo.  Tutto  questo 
è  necessario,  acciocché  la  Camera  di  consiglio  possa  deliberare  sol 
merito  deirìstruzione,  acciocché  possa  riconoscere  se  questa  sia  com- 
pleta, acciocché  possa  ordinare  se  vi  sia  luogo  a  farsi  altre  investi- 
gazioni (1).  Questi  cenni  sono  sufficienti  a  dare  una  idea  sol  modo 
di  farsi  questi  rapporti  per  corrispondere  al  voto  della  legge,  ren- 
dendo la  Camera  di  consiglio  pienamente  informata  non  che  de'/i- 
sultati  del  processo,  ma  della  sua  origine,  della  via  percorsa  nde 
indagini,  dello  sviluppo  e  del  progresso  delle  pruove,  di  tutto  ciò  in 
somma  che  possa  accertare  la  verità  de'  fatti,  epperciò  la  colpabilità 
0  l'innocenza  degl'imputati. 

818.  La  Camera  di  consiglio,  composta  de'  giudici  di  cui  nell'ar- 
ticolo 198  che  ne  ha  stabilito  l'organamento,  si  dee  riunire,  come  pre- 
scrive l'art.  247,  una  o  più  volte  la  settimana  a  norma  degli  affari  ai 
quali  dee  provvedere.  Questi  periodi  di  riunione  sono  stabiliti  per  la 
disciplina  intema  del  collegio,  non  già  per  avere  alcuna  influenza  sui 
rapporti  da  fare  il  giudice  istruttore.  Questi  rapporti  saranno  rego- 
lati sempre  a  misura  che  siano  compite  le  istruzioni  dalle  quali  di- 
pendono; ed  il  giudice  istruttore,  non  potendo  fare  il  suo  rapporto 
in  una  riunione  ordinaria  per  mancanza  di  qualche  documento,  po- 
trebbe provocarne  altra  straordinaria  appena  giunte  lo  requisitorie 
del  P.  M, 

Si  é  intanto  dubitato  tra  i  giuristi  francesi  se  il  procuratore  del 
re  abbia  diritto  di  assistere  al  rapporto  orale  che  facesse  il  giudice 
istruttore,  essendo  silenzioso  su  tale  circostanza  il  cod.  d'istr.  crim. 

(1)  Monti,,  Ì9  die.  1835.  Articolo  spiegativo  del  rapporto  di  Portalia  ne^I* 
causa  di  Fieschi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  247  DELLA  POLIZLi  GItJDIZURU,   ECC.  587 

Alcuni  hanno  sostenuto  non  essere  necessaria  la  presenza  dì  questa 
funzionario  nella  Camera  di  consiglio  ;  posciachè  avendo  date  le  re- 
quisitorie in  iscritto,  ed  avendo  diritto  di  fare  opposizione  contro  le 
ordinanze  di  questo  collegio 'che  si  staccassero  dal  suo  avviso,  sa- 
rebbe superfluo  altro  suo  concorso  nella  stessa  causa,  essendo  tute- 
lato per  quel  modo  il  diritto  del  suo  voto,  anzi  la  sua  presenza 
potrebbe  influire  sinistramente  sulla  deliberazione  della  Camera  (1). 
Altri  all'incontro,  ritenendo  il  P.  M.  parte  integrante  del  collegio, 
hanno  stimato  essere  indispensabile  l'intervento  del  procuratore  del 
re,  accciocchè  dopo  il  rapporto  del  giudice  istruttore  desse  a  pena 
di  nullità  le  sue  conclusioni  (2).  Il  nostro  codice  ha  preso  un  tem- 
peramento di  mezzo  tra  le  due  opposte  opinioni;  dappoiché  senza 
prescrivere  intervento  del  procuratore  del  re  nel  rapporto  del  giu- 
dice istruttore,  essendo  realmente  assicurato  il  diritto  del  suo  mini- 
stero mercè  le  requisitorie  scritte  ed  il  diritto  d'opposizione  all'or- 
dinanza, ha  lasciato  a  discrezione  di  detto  funzionario  l'intervenirvi 
per  aggiungere  altre  osservazioni  o  schiarimenti  dopo  che  avrà 
sentito  il  rapporto  del  giudice  istruttore,  ciò  che  sarebbe  utile  spe- 
cialmente se,  atteso  lo  stato  degli  atti,  fosse  incfsrta  la  deliberazione 
della  Camera  di  consiglio.  Queste  idee,  secondo  il  nostro  codice, 
risultano  chiare  richiamando  in  mente  l'art.  201  che  trattando  della 
conferma  e  della  rivocazione  del  mandato  di  cattura  prescrive  :  €  11 
procuratore  del  re  avrà  diritto  di  assistere  al  rapporto  del  giudice 
istruttore  alla  Camera  di  consiglio,  e  darne  a  questa  chiarimenti 
sulle  requisitorie  scritte  »  ;  poiché  nel  difetto  di  alcuna  disposizione 
contraria  nel  presente  caso,  si  ha  tutta  la  ragione  di  riguardare 
sempre  uguale  l'enunciata  facoltà  qualunque  sia  la  materia  discuti- 
bile, esistendo  le  stesse  ragioni,  se  non  motivi  più  stringenti,  di  ap- 
plicarsi nella  specie  come   più   interessante  a  doversi  risolvere.  Da 


(1)  e  Attesoché  Tart.  127  stabilisce  il  nfodo  in  cui  sia  composta  la  Camera 
dì  consiglio  quando  il  giudice  istruttore  fa  il  suo  rapporto,  cioè  da  tre  giudici 
compreso  il  giudice  istruttore,  senza  fare  alcuna  menzione  del  P.  M.  Lo  stesso 
articolo  pi^escrive  che  ne  sia  data  comunicazione  del  processo  al  medesimo  pre- 
ventivamente, e  che  debbano  precedere  lo  sue  requisitorie  in  iscritto.  Epperò 
la  sua  presenza  al  rapporto  del  giudice  istruttore  che  può  considerarsi  come 
principio  della  deliberazione,  sarebbe  senza  scopo  e  potrebbe  nuocere  all'indi* 
pendenza  de*  magistrati  incaricati  dalla  legge  a  pronunciare  suirimputaziono  ». 
Cass.  fr.,  19  sett.  1849,  G.  Pai.,  40,  2,  52;  conf.  Legraverend,  t.  1,  pag.  393; 
Bourguignon,  Giurispr,,  t.  1,  pag.  269;  Boitard,  pag.  372;  Duverger,  n.  516; 
Helie,  Ifistr,  crtm.,  t.  VI,  pag.  69. 

(2)  Schenck,  Del  Pubblico  Ministero,  i,2,  pag.  291  ;  Carnot,  sull'art.  127; 
Ortolan  e  Ledeau,  t.  2,  pag.  85;  Massabiau,  t.  2,  n.  1944;  Delamort  Felines, 
p.  345;  Minist.  del  Guardasigilli  in  Francia,  31  luglio  1828;  Rodiòre,  p.  108. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


588  LiBBo  I  -  TITOLO  II  Art.  246— 


• 


ciò  ne  segae,  che  il  procuratore  del  re  dovrebbe  essere  avvisato  del 
giorno  in  cui  si  riunisca  la  Camera  di  consiglio  per  udire  tali  rap- 
porti ;  senza  di  che  non  potrebbe  esercitare  il  suo  diritto.  Né  si  dica 
che  la  sua  presenza  possa  influire  sinistramente  sulle  deliberasiom 
della  Camera.  Il  P.  M.  dopo  il  rapporto  del  giudice  istruttore  pob 
aggiungere  delle  osservazioni  che  chiariscano  meglio  le  sae  reqoi- 
-sitorie;  può  queste  modificare;  può  rettificarle;  e  non  vi  ha  ragione 
per  cui  si  debba  privare  la  Camera  di  consiglio  di  questo  ulteriore 
sviluppo.  Il  P.  M.  poi,  non  essendo  presente  all*atto  della  delibera- 
zione, i  giudici  restano  sempre  nella  loro  indipendenza  di  criterio 
intomo  alle  risoluzioni  che  credono  essere  con&centi  all'indole  dei 
fatto  ed  al  concorso  di  elementi  di  pruova  che  possano  sussistere  ri- 
guardo agli  autori. 

819.  Ma  né  l'imputato  nò  la  parte  civile  possono  essere  intesi, 
essendo  autorizzati  soltanto  a  presentare  memorie  scritte,  le  quali 
sarebbero  unite  al  processo  senza  che  il  procuratore  del  repotsse 
opporsi  sotto  pretesto  che  sifiatte  memorie  contenessero  enunciaaosi 
ingiuriose  contro  qualche  ufficiale  di  polizìa  giudiziaria  ;  salvo  U  di- 
ritto di  procedere  a'  termini  del  cod.  di  proc.  pen.  promov^done 
istanza  principale  (1). 

820.  La  legge  non  ha  ingiunto  che  avanti  la  Camera  di  con- 
siglio siano  lette  dal  giudice  istruttore  o  dal  cancelliere  le  carte  pro- 
cessuali. Ma  questa  lettura  è  senza  dubbio  necessaria  acciocché  i 
giudici  potessero  pronunciare  con  cognizione  di  causa.  È  avvenuto 
più  di  una  fiata,  dicea  Mangin,  che  per  fare  presto  i  giudici  non 
esigano  questa  lettura,  sopra  tutto  quando  il  P.  M.  ed  il  giudice 
istruttore  siano  d'accordo.  Ma  il  legislatore  no?  ha  potuto  avere 
siffatta  intenzione.  Avendo  ritirata  da  detti  funzionari  la  missione 
di  regolare  di  concarto  l'imputazione  e  la  competenza,  creando  la 


fi)  e  Attesoché  la  presentazione  di  una  memoria  al  giudice  istruttore  fatta 
dal  1  imputato,  rientrerebbe  riguai*do  al  medesimo  nelP esercizio  della  sua  legit- 
tima difesa.  Che  nessun  articolo  di  legge  gli  vieta  dì  £ara  questa  pnxlQziooe; 
«d  il  giudice  istruttore  non  ha  punto  contravvenuto  alla  legge  ricevendo  qoeits 
memoria  ed  unendola  al  processo. 

«  Attesoché  se  la  memoria  contenea  contro  il  luogotenente  della  gerdarmena 
reale  enunciazioni  di  fatti  soggetti  a  procudimento,  era  libero  il  P.  M.  di  pren- 
derne cognizione  per  procedere  corno  stimasse  conveniente  ;  ma  non  era  ao}» 
pei-cìò  separarla  dal  processo  cui  trovavasi  annessa;  e  la  sentenza  che  ha  aò 
oHinato  ha  contravvenuto  alla  legge  ».  Cass.  fr.^  20  die.  1832;  conf.  Morìa, 
y.  Camera  di  consiglio;  Mangin,  t.  2,  n.  32;  Helie,  Instr,  crim. 
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Camera  di  consiglio,  ha  certamente  voluto  che  questo  tribunale  ve- 
desse co*  propri  occhi  i  risultati  processuali  e  provvedesse  con  ac- 
curato esame  sull'istruzione.  X'art.  426  che  prescrive  questa  lettura 
di  atti  negli  esami  della  sezione  d'accusa  è,  in  forza  dello  stesso 
principio,  applicabile  alla  Camera  di  consiglio  (1).  Egli  è  vero,  che 
la  sezione  d'accusa,  provvedendo  sul  rapporto  del  procuratore  ge- 
nerale, ha  un  bisogno  più  imperioso  di  sentire  la  lettura  degli  atti; 
per  cui  la  legge  nell'enunciato  articolo  ne  ha  fatto  espresso  dovere; 
ed  avanti  la  Camera  di  consiglio  il  rapporto  essendo  fatto  da  uno 
de'  decidenti,  si  è  inteso  meno  urgente  questo  bisogno,  e  la  legge 
ne  ha  taciuto.  Ma  non  è  per  ciò  cessata  la  necessità  di  leggersi  so- 
vente que'  brani  di  atti  che  tendano  a  chiarire  le  circostanze  indi- 
cate in  detto  rapporto,  molto  più  quando  alcuno  de'  giudici  ne,  senta 
bisogno  per  la  sua  convinzione.  Sarà  del  pari  data  lettura  delle  me- 
morie scritte  presentate  dall'imputato  e  dalla  parte  civile;  ma  senza 
che  l'esibizione  di  queste  memorie  o  la  mancanza  potesse  in  verun 
modo  sospendere  il  giudizio.  La  legge  non  prescrive  alcun  termine 
alla  Camera  di  consiglio  per  deliberare.  Ma  prendendo  argomento 
dall'art.  429  in  ordine  alla  sezione  d'accusa,  non  potrà  ritardare 
oltre  tre  giorni  le  sue  deliberazioni.  Ognuno  sa  con  quanta  solle- 
citudine devono  spedirsi  gli  affari  penali,  né  questi  primi  esami  sono 
per  ordinario  più  profondi  di  quelli  che  possano  aver  luogo  innanzi 
la  sezione  di  accusa.  Era  questa  in  fatti  la  prasse  giudiziaria  in 
Francia  lorchè  vigea  ivi  la  Camera  di  consiglio,  e  gli  stessi  principi 
calzano  con  egual  forza  anche  presso  noi. 

821 .  Intanto  né  il  procuratore  del  re,  nel  caso  sia  intervenuto 
nel  rapporto  del  giudice  istruttore,  né  il  cancelliere  potranno  assi- 
stere alia  votazione  -:  questa,  per  l'indipendenza  dei  magistrati,  é  se- 
greta ;  e  le  risoluzioni  si  prendono  a  maggioranza  di  voti,  senza 
ohe  dall'ordinanza  se  ne  appalesi  il  numero  (2). 


(1)  V.  Mangio,  n.32. 

[2)  Cass.  fr.,  9  giugno  1843,  Sir.,  43,  1. 
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Articolo  248. 

Se  la  Camera  di  consiglio  trova  Vistrusione  incompiuta,  la 
rimanderà  al  giudice  istruttore  con  Vindica^ione  degli  atti  di 
istruzione  che  giudicherà  necessari.  Se  vi  sono  atti  nulliy  ne  or- 
dinerà la  rinnovazione. 

Quando  si  saranno  assunte  le  nuove  infomiasioni,  o  rinmooii 
gli  atti  nulli,  il  giudice  istruttore,  osservato  il  disposto  daWar- 
ticolo  246,  farà  nuovo  rapporto  alla  Camera  di  consiglio. 

Art.  ...|  cod.  frane  —  Art.  ...,  cod.  Bubalp. 


Articolo  249. 

Se  risulta  dagli  atti  che  il  fatto  non  appartiene  alla  cmpe- 
lenza  ordinaria,  la  Camera  di  consiglio  ordinerà  il  rinm  ol 
giudice  competente. 

Art.  ...,  cod.  fra&c.  —  Art   ...,  cod.  Bubalp. 


Articolo  250. 

Se  la  Camera  di  consiglio  riconosce  che  il  fatto  non  costituisce 
un  reato  o  che  non  risultano  sufficienti  indizi  di  reità  contro 
V imputalo,  o  che  V azione  penale  è  prescritta  o  altrimenti  estinta, 
lo  enuncierà  espressamenle  nell* ordinanza  colla  quale  dichiarerà 
non  farsi  luogo  a  procedimento;  e  se  l'imputato  è  arrestato  o 
sottoposto  ai  vincoli  della  libertà  provvisoria,  ne  ordinerà  la 
liberazione. 

Art  128,  cod.  frane,  e  L.  de*  17  luglio  1856.  —  Art.  230,  cod.  subalp. 


Articolo  251. 

Se  il  fatto  costituisce  una  contravvenzione  o  un  delitto  di 
competenza  del  pretore,  l'imputato  sarà  rimandalo  avanti  il 
pretore  competente,  e  sarà  posto  in  libertà  se  è  arrestato. 
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Se  trattisi  però  di  delitto  punibile  col  carcere  e  l'imputato 
detenuto  sia  nel  novero  delle  persone  indicate  nella  prima  parte 
dell'articolo  206,  rimarrà  provvisoriamente  in  carcere. 

Art.  120,  ood.  frane  e  L.  de'  17  laglio  1856.  —  Art.  240,  cod.  Balwlp. 

Articolo  252. 

La  Camera  di  consiglio  potrà  ancora  rinviare  l'imputalo  in- 
ruwjsi  al  pretore  qvjando  riconosca  che,  per  ragione  dell'età,  dello 
stato  di  mente  oper  altre  circostante  attenuanti,  comprese  quelle 
accennate  nell'articolo  684  del  codice  penale,  si  può  far  luogo, 
rispetto  a  tutti  gli  imputati,  al  passaggio  da  pene  corregionali 
a  pene  di  polizia,  o  che,  per  le  dette  circostanze  attenuanti  o 
per  la  tenuità  del  reato,  la  pena  del  carcere,  del  confino  o  del-* 
l'esilio  locale,  rispetto  parimente  a  tutti  gli  imputati,  non  debba 
eccedere  tre  mesi  di  durata,  o  se  si  tratti  di  multa,  questa  non 
debba  essere  maggiore  di  lire  trecento. 

Tale  rinvio  però  non  axtrà  luogo  se  non  quando  sia  deliberato 
ad  unanimità  di  voti, 

L' imputato  rinviato  innanzi  al  pretore,  ai  termini  del  presente 
articolo,  sarà  pure  posto  in  libertà,  se  è  detenuto,  salvo  il  di-- 
sposto  nell'alinea  dell'articolo  251. 

In  nessun  caso  può  essere  ordinato  il  rinvio  avanti  il  pretore 
dei  delitti  preveduti  dall'articolo  9  e  pei  reati  di  stampa. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art  Z42,  cod.  subalp. 


Bommario:  882.  Delibierazioni  della  Camera  di  consiglio.  Caso  in  cai  ordinasse  un  supplimento 
di  pmove.  ~  823.  Rinvio  delia  causa  ad  un  tribunale  speciale.  —  824.  Veriflcasionl  della 
Camera  di  consiglio  :  1°  se  il  fatto  sottoposto  al  suo  esame  costituisca  un  reato.  Caso  di 
legittima  difesa.  —  825.  2*^  Sulla  sufBcieuza  degl'indixi  di  reità  contro  Timputato.  —  828.  De- 
liberasione  di  non  essere  luogo  a  procedimento  ne*  casi  di  cui  sopra,  ed  osservaxionì  intorno 
a  questo  modo  di  deliberare.  —827.  Provvedimenti  sulle  eccezioni  perentorie,  sulle  eccexioni 
dilatorie  o  impeditive  deirasione  penale.  —  828.  Rinvio  del  processo  al  pretore  per  reati  di 
sua  competenza.  —  Rinvio  della  causa  al  pretore  per  circostanze  attenuanti,  ed  osserva- 
xioni  critiche  a  questo  riguardo.  —  830.  Condizioni  per  aver  luogo  questo  rinvio. 


COMMENTI. 

822.  Era  questione  fra  gli  autori  francesi,  se  la  Camera  di  con- 
siglio avesse  diritto  di  ordinare  un  supplemento  di  pruo ve  per  com- 
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pletore  quelle  lacune  che  per  avventura  osservasse  ommesse  nella 
istruzione,  o  per  quella  parte  che  facesse  desiderare  qualche  sviluppo 
ulteriore  degli  elementi  raccolti.  Il  sig.  Legraverend  opinava  che, 
il  cod.  d*istr.  crim.  avendo  accordato  questo  diritto  alla  Camera  di 
accusa,  non  può  lo  stesso  diritto  estendersi  alla  Camera  di  consiglio; 
poiché  fatta  anche  astrazione  che  le  ordinanze  di  questo  collegio 
possono  essere  sempre  riformate  e  perciò  non  possono  avere  quel- 
l'impero che  si  richiede  per  mandarsi  ad  esecuzione;  che  eseguite, 
può  riuscire  inutile  tutto  quello  che  si  sia  fatto,  sarebbero  sempre 
in  ogni  evento  di  poca  o  nessuna  importanza  ;  giacché  se  si  tratti 
di  contravvenzione,  ed  in  questo  caso  non  ha  luogo  alcuna  istru- 
zione preliminare  ;  se  si  tratti  di  delitto,  la  citazione  diretta  sarebbe 
la  via  ordinaria  per  venire  alla  discussione  della  causa  ;  se  in  ul- 
timo si  tratti  di  crimine,  bastando  il  dissenso  di  un  solo  giudice  per 
doversi  rinviare  il  processo  alla  Camera  d'accusa,  potrebbe  questo 
collegio  ordinare  il  compimento  dell'istruzione  (1).  Ma  a  prescìndere 
che  la  maggior  parte  degli  stessi  scrittori  francesi,  anche  nel  silenzio 
di  quel  codice  a  questo  riguardo,  hanno  sostenuto  il  contrario  dina- 
mento  ritenendo,  che  la  Camera  di  consiglio  potesse  ordinare  (pel 
supplimento  di  pruove  che  credesse  utile  al  compimento  della  istru- 
zione (2),  questa  facoltà  presso  noi  è  stata,  in  forza  dell'art.  248, 
testualmente  confidata  alla  Camera  di  consiglio.  Ed  in  effetto,  a  parte 
che  le  ragioni  del  sig.  Legraverend  rapporto  a'  crimini  non  possono 
calzare  sotto  l'impero  del  nostro  codice,  essendo  diverse  le  disposi- 
zioni di  legge,  è  una  stranezza  sostenere  che  la  Camera  di  consiglio, 
chiamata  a  qualificare  il  reato  sottoposto  al  suo  esame  ed  a  regolare 
la  competenza  rinviando  gli  atti  all'autorità  che  ritenesse  compe- 
tente, debba  contentarsi  di  atti  incompleti  :  siffatta  pretesa  distrugge 
le  attribuzioni  dello  stesso  collegio  ;  mentre  sarebbe  forzato  o  di 
astenersi  dal  provvedere,  ciò  che  ripugna  all'indole  della  istituzione, 
o  si  vedrebbe  nel  cimen.to  di  apporre  qualificazioni  erronee  e  dare 
falsi  indirizzi  all'avviamento  di  un  processo,  non  essendo  ancora 
completa  l'istruzione  su  di  che  dee  giudicare.  A  buon  diritto  dunque 
viene  ordinato  dal  suddetto  articolo  del  nostro  codice,  che,  se  la  Ca- 
mera di  consiglio  trovi  incompleta  l'istruzione,  la  rimanderà  al  giu- 
dice istruttore,  indicando  gli  atti  che  giudicasse  necessari  ed  i  punti 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pafr.  271. 

(2)  Mangio,  t.  2^  d.  33;  Helie,  Encicl,  di  diritto,  n.  9;   Boitard,   pag.  373; 
lìiorin,  V.  Camera  di  consiglio. 
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che  debbano  essere  Foggetto  delle  novelle  informazioni.  Questa  fa- 
coltà può  esercitarsi  anche  di  ufficio  ;  mentre  la  legge  non  ha  or- 
dinato che  in  simili  casi  il  P.  M.  possa  chiedere  un  supplimento 
di  pruove,  ma  che  la  Camera  di  consiglio  potesse  ordinarlo  se  giu- 
dichi ciò  necessario.  Anzi  qualora  qualche  atto  sia  indispensabile  per 
il  compimento  dell'istruzione,  come  sarebbe  l'interrogatorio  dell'im- 
putato, cui  per  avventura  non  siasi  adempito,  dovrà  ordinarlo  sotto 
pena  di  nullità,  essendo  l'interrogatorio  uno  degli  atti  del  procedi- 
mento, non  solo  nell'interesse  dell'imputato,  ma  sibbene,  come  ab- 
biamo sopra  veduto,  anche  in  quello  dell'ordine  pubblico. 

Però  questo  collegio  farà  uso  di  tale  facoltà  con  estrema  riserva; 
dappoiché  simili  ordinanze,  portando  necessariamente  qualche  ri- 
tardo all'andamento  della  causa,  non  possono  rilasciarsi  se  non  in 
vista  di  lacune  interessanti  a  compiersi,  per  l'influenza  sul  giudizio 
della  causa,  in  vista  di  mezzi  che  si  offrano  per  l'acquisto  di  mag- 
giori pruove  che  giovino  al  convincimento  de'  giudici  di  cognizione, 
ed  in  vista  di  fondata  speranza  di  buon  successo  che  il  supplimento 
de'  mezzi  di  pruova  ordinato  corrìspondesse  alle  visite  della  Camera 
di  consiglio  sia  nell'interesse  dell'imputato  o  della  giustizia  punitiva 
in  generale.  La  legge  dice,  che  la  Camera  di  consiglio  indicherà  in 
questi  casi  gli  atti  d'istruzione  che  giudicherà  ne^essart  La  neces- 
sità dunque  e  niente  altro  che  la  necessità  dee  regolare  le  sue  de- 
terminazioni in  queste  emergenze  ;  e  questa  condizione  di  cose  può 
far  tollerare  tanto  sacrificio  per  l'economia  de'  giudizi.  La  Camera 
di  consiglio  dee  essere  tanto  sobria  nell'esercitare  questo  diritto  che 
non  solo  può,  vedendo  sufficientemente  istruito  il  processo,  statuire 
sul  merito,  ad  onta  che  il  procuratore  del  re  stimasse  necessario 
un  proseguo  d'istruzione  (1),  ma  non  diverrà  mai  ad  ordinare  nuove 
informazioni  intorno  a  fatti  o  individui  che  non  siano  compresi  nel- 
l'istruzione sottoposta  al  suo  esame.  Giudicando  altrimenti  commet- 
terebbe un  eccesso  di  potere  (2).  Se  vi  siano  atti  nuUi,  ne  ordinerà 
la  rinnovazione;  ma  tutto  sarà  relativo  agli  atti  de'  quali  sia  investita. 

Si  è  intanto  mosso  dubbio,  se  la  Camera  di  consiglio,  ordinando 


(1)  «  Attesocfaò,  a*  termini  degli  art.  61  e  127  cod.  d*Ì8tr.  orìm.,  il  M.  P.  dee 
avere  comunicazione  degli  atti  per  fare  tutte  le  requisitorie  che  credesse  con- 
venienti prima  che  la  Camera  di  consiglio  statuisse  sul  processo.  Ma  compita 
questa  formalità,  la  Camera  ò  pienamente  investita,  e  può  pix)nunziare  quello 
che  giudichi  a  proposito.  Importa  poco  che  il  P.  M.  non  abbia  conchiuso  che 
per  un  proseguo  distruzione,  le  di  lui  requisitorie  non  vincolano  la  Camera; 
e  se  essa  trova  la  causa  sufficientemente  istruita,  può  provvedere  sul  merito, 
a  norma  delle  sue  attribuzioni  9.  Cass.  fr.,  25  sett.  1824. 

(2)  Mangin,  t.  2,  n.  33;  Helie,  Encicl.  di  diritto,  n.  9;  Boitard,  pag.  374. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  II.  38 
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cotesto  snpplimento  d'istruzione,  possa  eziandio  ordinare  i'escacce- 
razione  provvisoria  dell'imputato  nei  sensi  dell'art.  200  ad  onta  che 
si  fosse  confermato  l'arresto  sul  motivo  che,  confermato  una  volta 
l'arresto,  non  già  l'indicato  art.  200  che  si  riferisce  al  periodo  della 
conferma  o  rivocazione  dei  mandati  di  cattura  sarebbe  applicabile, 
ma  l'art.  250  che  riguarda  la  libertà  definitiva  per  insufiScienza  di 
indizi.  In  verità  l'art.  248  che  dà  facoltà  alla  Camera  di  consi^o 
di  rimandare  al  giudice  istruttore  l'istruzione  che  trovi  incompleta, 
non  manifesta  alcuna  parola  che  accenni  a  facoltà  di  escarcerare 
provvisoriamente  l'imputato.  Ciò  non  pertanto  ricorrendo  allo  steso 
art.  200  se  ne  trae  senza  esitazione  la  teoria  che  la  Camera  di  con- 
siglio possa  anche  in  cotesto  caso  ordinare  la  escarcerazione  prov- 
visoria. Imperciocché  ivi  è  detto  espressamente,  che  avendo  la  Ca- 
mera di  consiglio  ordinato  che  l'imputato  rimanga  in  istato  d'arresto, 
potrà  secondo  i  risultamenti  dell'istruzione  riferiti  ulteriormente  dal 
giudice  istruttore,  ordinare  che  l'imputato  sia  provvisoriamente  escar- 
cerato ;  e  che  d'altronde  se  la  Camera  di  consiglio  ha  facoltà,  lorchè 
viene  all'esame  definitivo  del  processo,  di  liberare  l'imputato,  non  sa- 
rebbe logico  non  avere  facoltà  di  escarcerarlo  provvisoriamente  nella 
specie  contro  la  ma,ssima  di  Ulpiano  :  Non  debet^  cai  plus  lied, 
guod  minus  est  non  licere,  L.  21,  Dig.  de  reg.juris  (1). 

Se  ordinato  il  supplimento  di  pruove  dalla  Camera  di  consiglio  e 
coerentemente  a  questa  ordinanza  si  siano  già  eseguite  queste  ulte- 
riori investigazioni,  per  compimento  o  rinnovazione  di  atti,  il  giu- 
dice istruttore  farà  nuovo  rapporto  alla  Camera  di  consiglio,  osser- 
vando la  disposizione  contenuta  nell'art.  246.  Epperciò  dee  pria  dì 
tutto  comunicare  al  procuratore  del  re  gli  atti  afiSnchè  questo  fun- 
zionario possa  dare  ex  integro  le  sue  requisitorie.  Sono  quindi  ap- 
plicabili a  questo  riguardo  le  osservazioni  che  indicammo  commen- 
tando il  mentovato  art.  246,  si  per  quanto  riflettano  le  incumbenze 
del  procuratore  del  re,  come  per  quello  che  riguardassero  il  rap- 
porto del  giudice  istruttore. 

823.  La  Camera  di  consiglio,  incaricata  per  l'esame  delle  im- 
putazioni risultanti  dal  processo  di  cui  il  giudice  istruttore  abbia 
fatto  rapporto  per  avviare  gli  atti  secondo  i  casi  che  si  presentino, 
se  vegga  una  sufficienza  d'indizi  da  potersi  portare  innanzi  la  caosa 
senza  ostacolo  che  ne  interrompa  il  corso,  dee  ordinarne  il  rinvio 


(1)  Cass.  Napoli,  30  maggio  1870,  Ann.,  v.  4,  pag.  ISO. 
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avanti  rautorìtà  che  giudichi  competente,  e  ravvisando  un  fatto  non 
pertinente  alla  competenza  ordinaria,  ordinerà  il  rinvio  al  giudice 
competente.  La  legge  non  distingue  se  l'incompetenza  ordinaria  sia 
in  ragione  di  materia,  come  quando  si  tratti,  a  cagion  d'esempio, 
di  reato  militare,  o  per  qualità  di  persona,  come  quando  sia  impu- 
tato un  senatore  del  regno.  Qualunque  sia  questa  ragione  d'incom- 
petenza è  sempre  d'ordine  pubblico  ne'  giudizi  penali  ;  e  la  Camera 
di  consiglio,  trovando  elementi  nel  processo  che  dimostrino  compe- 
tere la  causa  al  foro  di  eccezione,  dee  anche  di  ufficio  a  ciò  prov- 
vedere: ma  badi  che  questi  elementi  per  venire  a  simile  determina- 
zione, non  devono  ammettere  dubbio  :  l'art.  249  dice,  se  risulta  dagli 
atti  che  il  fatto  non  appartiene  alla  competenza  ordinaria;  deve 
dunque  vedere  fondata  questa  incompetenza  e  fondata  secondo  gli  atti 
processuali  :  ogni  dubbio  si  risolve  in  favore  dell'autorità  ordinaria. 

824.  Il  primo  esame  della  Camera  di  consiglio,  secondo  la  mis- 
sione cui  è  chiamata  in  forza  dell'art.  250,  verserà  nel  conoscere 
se  il  fatto  costituisca  un  reato,  ciò  che  si  ottiene  mettendo  a  raf- 
fronto tutte  le  circostanze  del  fatto  medesimo  e  le  ipotesi  analoghe 
de'  reati  stabilite  dalla  legge.  Rileverà  quindi  se  concorrano  le  con- 
dizioni materiali  costituenti  il  reato,  come  sarebbe  ne'  furti  la  sot- 
trazione della  cosa  altrui,  o  se  sia  mancante  nel  fatto  qualche  cir- 
costanza materiale  necessaria  per  compiere  la  parte  esteriore  del 
reato,  come  sarebbe,  nel  caso  di  corruzione,  la  qualità  d'impiegato 
nella  persona  dell'imputato.  Rileverà  del  pari  se  corrisponda  la  parte 
subbiettiva,  ossia  l'elemento  intenzionale,  come  sarebbe  il  dolo  malo 
ne*  reati  di  falso,  o  se  non  vegga  imputabilità,  come  quando  il  reato 
sia  commesso  da  un  demente  assoluto,  o  sotto  la  coazione  di  una 
forza  cui  l'imputato  non  abbia  potuto  resistere  o  esista  una  causa 
giustificante,  come  negli  omicidi  commessi  nella  necessità  attuale 
della  legittima  difesa  (1).  E  qualunque  sia  il  motivo  per  cui  creda 
non  costituire  reato  il  fatto  sottoposto  al  suo  esame,  enunciando 
nella  sua  ordinanza  le  circostanze  di  fatto  e  le  ragioni  tendenti  a 
giustificare  il  suo  avviso,  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento. 


(1)  t  Attesochò,  secondo  Tart.  229  del  cod.  dMstr.  crim.,  la  Camera  d^acousa, 
dovendo  ordinare  la  libertÀ  degli  imputati  tutte  le  volte  che^non  ravviai  nel 
processo  alcuna  tifacela  di  reato  previsto  dalla  legge,  ne  segue  necessariamente 
che  l^anzidetta  camera  ha  il  diritto  ed  è  nel  dovette  di  apprezzare  le  circostanze 
che  possano  stabilire  lo  stalo  di  legittima  difesa  ;  dappoiché  questo  stato 
esclude  ogni  reato  ».  Gass.  fr.,  27  marzo  1818;  conf.  altra  8  gennaio  1819,  13 
ott.  1853;  Duverger,  t.  3,  pag.  272;  Mangi  n,  t.  2,  n.  16;  Dallo»,  InUr,  erim.^ 
a.  809;  Helie,  Ifistr.  crtm.,  voi.  VI,  pag.  130. 
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Queste  attribuzioniy  sotto  il  codice  sabalpino  del  1859,  erano  state 
demandate  al  giudice  istruttore;  ma  non  tardò  guarì  a  rìconoscersi 
rinopportunità  di  tanto  potere  in  un  solo  magistrato,  tuttoché  tì 
concorresse  l'uniforme  avviso  del  P.  M.  Oggidì  questa  giurisdizione 
si  è  rafforzata  con  maggiore  autorità;  si  è  invece  istituito  un  col- 
legio di  tre  giudici.  Tuttavia  se  questo  collegio  pub  francamente 
pronunciarsi  nel  qualificare  o  no  reato  un  fatto  riferendosi  alle  san- 
zioni del  codice  penale,  devono  i  giudici  essere  molto  rìguardosi  nel 
dichiarare  non  costituire  reato  il  fatto  per  circostanze  die  lo  giu- 
stifichino in  faccia  alla  legge,  come  sarebbe  l'omicidio  commesso  nello 
stato  di  legittima  difesa.  Ognuno  sa  quanto  siano  delicati  questi 
estremi  di  fatto  ;  ognuno  conosce,  che  il  giudice  in  questi  casi  dee 
trasportarsi  colla  mente  in  quello  stato  di  coazione  morale  in  coi 
si  trovava  l'imputato  al  momento  del  reato,  per  conoscere  la  posi- 
zione delle  parti,  la  spinta  degli  atti,  l'opportunità  della  reazione^ 
le  risorse  a  poter  fare  altrimenti  ecc.,  onde  valutare  l'imponenza 
di  quello  stato  e  risolvere  il  grande  problema  che  rende  permessa 
un'azione  che,  nel  suo  estrinseco  carattere,  ha  l'impronta  di  cnmìBe 
innanzi  la  legge.  E  non  è  molto  facile  valutare  queste  circoslanze 
più  o  meno  pronunciate,  più  o  meno  stringenti,  dalle  quali  rìsait& 
innocente  un  uomo,  o  reo  ;  la  sua  libertà,  o  la  pena  de'  lavori  f(S^ 
zati,  non  è  molto  facile,  diciamo,  o  almeno  non  è  prudente  cib  ri- 
solvere per  mezzo  di  mute  carte,  anziché  per  testimonianze  vive 
che  conducono  con  la  mente  i  giurati  al  fatto  tragico  che  avvenne 
ed  a  tutte  quelle  circostanze  che  si  possono  più  ampiamente  accer- 
tare per  mezzo  di  opportune  interrogazioni.  Noi  comprendiamo,  che 
questo  permesso  è  stato  dato  alla  Camera  di  consiglio  solo  quando 
si  tratti  di  prosciogliere  l'imputato,  solamente  quando  non  può  la 
sua  ordinanza  apportare  una  ingiusta  condanna,  e  che  l'imputato 
ha  diritto  di  opporre  sempre  questa  grave  eccezione  sino  alla  defi- 
nitiva sentenza.  Ma  non  si  dee  guardare  il  solo  interesse  dell'im- 
putato ;  anche  l'ordine  sociale  richiama  tutta  la  sollecitudine  del  le- 
gislatore e  de'  giudici  ;  e  la  società  non  può  tollerare  che  si  precipiti 
per  mute  carte  un  giudizio  di  tanta  importanza,  come  è  quello  che 
riguarda  la  punizione  di  un  grave  misfatto.  E  queste  osservazioni 
acquistano  maggiore  considerazione  riflettendo,  che  le  ordinanze 
della  Camera  di  consiglio,  comunque  erronee  in  fatto  o  in  diritto, 
non  essendo  state  opposte  ne'  termini  di  legge  dal  P.  M.,  costitui- 
scono cosa  giudicata,  senza  che  il  P.  M.  possa  ricorrere  in  Cassa- 
zione, avendo  la  legge   autorizzato  questo  ricorso    contro   le  sen- 
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tenze  pronunciate  in  ultima  istanza  (I);  tranne  del  caso  preyisto 
dall'art.  253»  come  vedremo  meglio  commentando  lo  stesso  articolo. 

825.  Ma  non  basta  riconoscere  che  il  fatto  sottoposto  al  suo 
esame  costituisca  un  reato;  bisogna  esaminare»  secondo  la  , disposi- 
zione dello  stesso  art.  250,  se  dal  processo  risultino  indizi  sufficienti 
di  reità  contro  l'imputato.  La  legge  non  colpisce  l'imputazione  in 
astratto»  ma  gli  agenti  che  ne  sono  risponsabili  ;  non  ordina  esami 
per  semplice  principio»  ma  per  applicarne  le  conseguenze  semprechè 
vi  sia  un  imputato  da  tradurre  in  giudizio.  Non  si  richiedono  sul 
proposito  pruove  della  colpabilità  dell'imputato  :  non  si  tratta»  in  que- 
sto stadio  di  procedimento»  di  dichiararlo  colpevole;  la  certezza  ed 
il  convincimento  sono  riservati  al  giudizio  di  cognizione,  cui,  dopo 
una  discussione  orale  delle  prove  in  presenza  ed  in  contraddizione 
delle  parti»  spetta  la  dichiarazione  di  reità  per  le  conseguenze  de- 
finitive che  ne  avvengono  (2).  Ma  si  tratta  di  risolvere  se  mai  e- 
sista  tanta  probabilità  da  sottomettere  l'esame  della  causa  al  giudice 
competente  o  alla  sezione  d'accusa  ;  si  tratta  di  vedere  se  sia  real- 
mente seria  l'imputazione  da  esporre  un  cittadino  ad  un  formale 
giudizio  se  si  tratti  di  delitto  o  contravvenzione»  o  di  rimettterlo  al 
giudizio  della  sezione  d'accusa  se  sia  un  crimine  quello  che  occorre» 
per  gli  ulteriori  provvedimenti  che  questo  superiore  collegio  possa 
emettere  a  norma  delle  sue  attribuzioni.  Se  non  che  ben  riflette  a 
questo  proposito  il  sig.  Helie  che  non  bisogna  poi  interpretare  con 
troppa  severità  le  formolo  usate  nelle  ordinanze  della  Camera  di 
consiglio.  Se  risultasse  dall'insieme  degli  atti  ch*essa  non  abbia  in» 
teso  per  elementi   di   convinzione   che   degl'indizi  di  colpabilità»  la 


(1)  e  Attesochò  la  via  della  eassaxione  essendo  un  rimedio  straordinario  e 
fuori  dei  consueti  gradi  di  giurisdizione,  non  ò  aperta  se  non  (juando  manchi 
per  legge  o  sia  stato  esaurito  ogni  rimedio  ordinario  per  far  riparare  la  sen- 
tema  impugnata,  art.  638,  645,  640  cod.  proc.  pen.  ».  Gass.  Torino.  28  marzo 
1867.  Qaiz.  Trio,  Genova,  pag.  157.  '^        '^ 

(2)  t  Attesoché  nella  considerazione  della  sentenza  denunziata  la  Corte  dice 
ohe  non  ò  sufficientemente  giustificato,  che  le  soscrìzioni  dei  testimoni  stru* 
mentati  apposte  all'atto  di  vendita  siano  false,  ma  non  risulta  che  non  esistano 
nò  anche  gravi  indizi  della  loro  falsità.  Che  le  considerazioni  delle  sentenze 
avendo  col  dispositivo  intima  e  necessaria  correlazione,  Toniinansa  di  libertà 
dell'imputato  nella  specie  ò  riputata  di  avei'e  per  fondamento  il  difetto  di  pruova 
del  falso  che  sarebbe  Toggetto  dell'imputazione.  Ma  se  il  difetto  di  pruova  del 
crimine  ò  pei  giurati  un  motivo  legittimo  della  dichiarazione  di  non  colpabilità, 
non  potrebbe  per  la  Camera  d'accusa  essere  motivo  di  ordinanza  di  libertà; 
dappoiché,  a*  termini  degli  art.  221  e  229  del  cod.  d'istr.  crim.,'  gravi  indizi 
sono  sufficienti  per  pronunziare  il  rinvìo  alla  Corte  d^assise  n,  Cass.  fidane,  2 
agosto  1821;  conf.  17  nov.  1826«  21  luglio  1832;  Dalloz,  Instr.  erim.,  n.  814; 
Helie,  Instr.  crim.y  voi.  VI,  pag.  136. 
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validità  dell'ordinanza  non  dovrebbe  dipendere  da  un'eq[iressioiie 
più  o  meno  regolare  o  impropria.  È  utile  senza  dubbio  di  preser- 
vare gli  atti  della  giustizia  dalle  illegalità,  o  almeno  da  fórme  che 
possano  rendere  equivoco  il  concetto  dell'autorità  pubblica.  Ma  non 
si  devono  aggiungere  sanzioni  di  rigore  non  stabilite  dalla  legge; 
poiché  flagitiwn  est  legi  adiicere  quod  illa  lex  non  exigit:  nella 
interpretazione  degli  atti  è  uopo  ricorrere  alla  mente  che  informa 
l'atto»  anziché  alla  materialità  delle  parole  che  lo  esprìmono;  e 
quindi  se  un  equivoco  di  espressione  sia  corso,  anziché  un  concetto 
erroneo  intorno  alle  condizioni  volute  dalla  legge  per  pronunziarne 
il  rinvio,  l'ordinanza  sarà  sempre  valida. 

In  ogni  modo  è  mestieri  che  questi  indizi  di  reità  siano  sufficienti, 
come  si  esprime  la  legge,  cioè  mostrino  l'utilità  di  essere  il  processo 
sottoposto  ad  altri  esami.  In  questi  provvedimenti  devono  evitarsi 
due  estremi  opposti;  l'uno  di  non  farsi  troppo  imporre  da  leggieri 
e  vaghi  indizi  o  da  semplici  congetture  per  non  prolungare  inutil- 
mente la  detenzione  dell'imputato  e  non  defatigare  la  giustizia  spesse 
fiate  anche  con  dispendio  dell'erario  nazionale  solo  per  diminuire  il 
prestìgio  della  giustizia  medesima;  l'altro  di  non  pretendere  quel 
convincimento  di  reità  che  può  soltanto  ottenersi  dal  dibattimenio 
orale  nel  giudizio  decisivo  della  causa.  L'apprezzamento  di  questi 
indizi  è  lasciato  a'iumi  ed  alla  coscienza  della  Camera  di  consiglio  (1); 
ed  essa  valuterà  quelli  risultanti  da' fatti  che  troverà  per  avventura 
esistenti  secondo  lo  stato  attuale  del  processo,  fatta  astrazione  dei 
mezzi  che  potranno  essere  impiegati  nel  pubblico  dibattimento  per 
a^ravarli,  attenuarli  o  annientarli  ;  per  cui  non  può  mica  ordinare 
il  rilascio  dell'imputato  sul  motivo  che  le  deposizioni  che  fondino  la 
costui  reità  siano  fatte  da  testimoni  oggettabili  a  causa  di  loro  pa- 
rentela con  l'imputato.  La  Camera  di  consiglio  non  può  preoccuparsi 
delle  eventualità  che  potranno  in  appresso  alterare  lo  stato  delle 
pruove:  simili  preoccupazioni  sarebbero  pericolose  all'andamento  dei 
giudizi:  non  può  l'attuale  realtà  di  cose  sacrificarsi  all'ombra  di 
evenienze  che  non  sono  ancora  nel  dominio  de'  fatti  :  la  giustizia 
si  amministra  sopra  fatti,  non  mai  sopra  semplice  timore  di  avreni- 
menti  eventuali. 

826.  Intanto  la  Camera  di  consiglio  se  ravvisi  che  il  fatto  noor 

(1)  L^ffraverend,   t.  1,   pag.  4r9;   RourguignoD,   Giuri9pr.^   t  1,  pag.  438; 
Cat'Dot,  in«rr.  crtm.,  t.  2,  pag.  193,  Duverger,  t.  3,  pag*  1^5;  Maogio,  a.  20. 
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costituisca  un  reato,  o  che  non  risultino  indizi  sufficienti  di  reità 
contro  rimputato,  enunciando  espressamente  nell'ordinanza  Tuna  o 
l'altra  circostanza  secondo  che  occorre,  dichiarerà,  a'  termini  del 
suddetto  art.  250,  non  essere  luogo  a  procedimento  ;  e  se  l'imputato 
è  arrestato  ovvero  sottoposto  a  vincoli  di  libertà  provvisoria,  ne 
ordinerà  la  liberazione.  Ma'  il  dispositivo  non  essere  luogo  a  prò- 
cedimento^  se  bene  si  attagli  al  primo  caso,  non  corrisponde  alla 
essenza  della  deliberazione  ognora  che  non  si  riconoscano  indizi 
sufficienti  di  reità  contro  l'imputato.  Gonciossiachè  i  motivi,  esposti 
in  linea  di  considerazione,  possono  ben  rivelare  lo  spirito  ed  il  con- 
cetto speciale  della  determinazione;  ma  il  dispositivo,  ossia  quella 
parte  delia  sentenza  che  dichiara  e  rafierma  la  volontà  del  tribunale, 
stabilisce  i  diritti  delle  parti.  Ora  pronunciandosi  eguale  dichiara- 
zione tanto  se  il  fatto  non  costituisca  un  reato  per  cui  non  possa 
aver  luogo  alcun  procedimento  ulteriore,  che  quando  non  si  rico- 
noscano indizi  sufficienti  di  reità  per  cui,  a'  primi  elementi  di  pruova 
che  s'incontrino,  debba  ripigliarsi  lo  stesso  procedimento  contro  lo 
imputato,  è  involvere  negli  stessi  termini  disposizioni  di  diversa  in- 
dole, confondendo  un'ordinanza  definitiva  con  un'ordinanza  provvi- 
soria ;  ciò  che,  specialmente  nelle  materie  penali,  mal  combina  con  una 
perfetta  codificazione.  Nel  caso  d'insufficienza  d'indizi,  sarebbe  più  op- 
portuna la  formola  di  conservarsi  gli  atti  in  archivio  sino  all'acquisto 
di  nuove  pruove,  onde  a  colpo  d^occhio  si  vegga  l'indole  del  provve- 
dimento. Né  si  dica  che  questa  osservazione  di  forma  non  porti  ad 
alcuna  conseguenza.  A  parte  che  nelle  disposizioni  di  legge  l'esat- 
tezza del  concetto  non  è  mai  superflua,  ha  pure  la  sua  utilità  pra- 
tica ;  poiché  non  rare  v(dte  si  producono,  nelle  svariate  evenienze  che 
occorrono,  estratti  di  ordinanze  contenenti  il  semplice  dispositivo  allo 
scopo  di  mostrare  cessata  una  imputazione  che  forse  da  un  momento 
all'altro  può  rinascere. 

In  ogni  modo  il  processo,  spedito  secondo  i  casi  sopra  espressi, 
non  può,  salvo  il  caso  dell'opposizione  che  tratteremo  in  appresso, 
essere  riprodotto  avanti  la  sezione  d'accusa  sulla  requisitoria  del 
procuratore  generale,  o  avanti  la  Corte  di  cassazione  a'  termini  del- 
l'art. 253.  Né  la  libertà,  ottenuta  in  forza  dell'ordinanza  di  cui  so- 
pra, può  ritenersi  provvisoria,  come  quella  di  cui  é  oggetto  nel- 
l'art. 197  :  essa  é  definitiva  ;  stabilisce  definitivamente  sino  a  quel 
punto  lo  stato  dell'imputato:  costui  non  può  essere  molestato  per 
lo  stesso  fatto  se  non  sopraggiungano  nuovi  elementi  che  rafforzina 
i  primi  indizi;  e  nel   caso   di   nuove   pruove,  l'esame  del  processa 
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sarà  ripigliato  per,  ordine  della  Camera  di  consiglio  che  n'era  in- 
vestita. 

827.  La  Camera  di  consiglio  dee  anche  provvedere,  conforme- 
mente allo  stesso  art.  250,  sull'eccezioni  perentorie  ch'estinguono 
l'azione  penale,  come  sarebbero  la  morte  del  reo,  la  cosa  giudicata, 
le  sovrane  indulgenze,  la  prescrizione,  e  dee  provvedervi  d'ufficio  (1), 
non  essendo  conveniente  procedere  oltre  quando  il  fatto  non  sa 
suscettivo  di  pena.  Ma  secondo  la  disposizione  letterale  dell'articolo 
in  esame  in  coerenza  ai  principii  che  infonnano  la  giuriadizioDe 
della  Camera  di  consiglio,  questo  collegio  è  autorizzato  ad  ammet- 
tere tali  eccòzioni,  dichiarando  estinta  l'azione  penale,  non  mai  ri- 
gettarle laddove  siano  per  avventura  proposte.  L'art.  250  dice,  se 
la  Camera  di  Consilio  riconosca  che  l'azione  penale  è  prescrìtta  o 
altrimenti  estinta,  allora  dichiarerà  non  essere  luogo  a  procedimento; 
ed  in  fatto  di  giurisdizione  nessun  collegio  può  far  uso,  senza  vizio 
dì  eccesso  dì  potere,  di  attribuzioni  che  non  gli  siano  espressamente 
demandate  dalla  legge.  Nò  può  essere  diversamente  ;  dappoiché  ia 
Camera  di  consiglio  procedendo  in  segreto,  sul  procasso  scritto  e 
senza  sentire  l'imputato,  sarebbe  stato  incivile  non  man  che  con- 
trario al  sistema  generale  de'  moderni  codici,  che  si  compromettesse 
definitivamente  la  condizione  degl'imputati  senza  oralità  e  pubblidtà 
dì  procedura  e  senza  la  contraddizione  degl'imputati  medesimi. 
Quindi  è  che  alcuni  autori  francesi  hanno  conchiuso,  che  l'eccezione 
della  prescrizione  possa  sempre  in  ogni  stato  della  causa  essere  pro- 
dotta, quando  anche  si  fosse  rigettata  dalla  prima  giurisdizione  (2). 
n  rilascio  dell'imputato  ò  la  conseguenza  necessaria  dell'ordmanza 
di  non  essere  luogo  a  procedimento  :  questa  liberazione  avrà  luogo 
di  diritto,  quando  pure  non  sìa  espressa  nell'ordinanza;  ma  ò  rego- 
lare che  sia  ordinata  nella  medesima:  l'art.  250  inculca  ciò  espres- 
samente; e  laddove  l'imputato  non  si  trovasse  in  arresto,  sarebbe 
rivocato  il  mandato  di  cattura.  L'imputato  sarà  rilasciato  in  libertà; 
ma  ciò  non  potrà  effettuarsi  se  non  dopo  le  ore  24  dall'ordinanza,, 
termine  utile  per  l'opposizione.  Sarà  del  pari  ordinata  la  restitu- 
zione degli  oggetti  sequestrati  ;poichò  cessando  il  procedimento,  è 
cessata  la  ragione  giuridica  del  sequestro.  Parrebbe  un  po'  strano 


(1)  Casa,  fr.,  8  nov.  1811,  18  giugno  1812;  conf.  Carnet,  Instr.  cWm.,  1 1. 
pag.  503;  Leaaelljer,  t.  4,  n.  2207.  ,,       ^ 

^)  CsiTtìot^  Osserv.prelim,  sulla  prescrUion$;  Bourgaignon,  aallart.w7; 
Leaaelljer,  t.  6,  n.  2208. 
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che  ciò  avvenisse  se  Tordinanza  di  non  essere  luogo  a  procedimento 
si  pronunciasse  a  causa  d'insufScienza  d'indizi  di  reità  contro  Tim- 
putato  ;  giacché  questo  procedimento  potendo,  per  espressa  disposi- 
zione di  legge,  ripigliarsi  aUa  sopravenienza  di  nuove  pruove,  si 
troverebbe  sparita  resistenza  di  oggetti  la  cui  identità  può  non  di 
raro  influire  sulla  definizione  della  causa.  Ma  la  dichiarazione  di  non 
essere  luogo  a  procedimento  essendo  in  generale  ritenuta,  qualunque 
ne  siano  i  motivi,  come  dichiarazione  definitiva  avuto  riguardo  allo 
stato  attuale  degli  atti  senza  distinzione,  avranno  luogo  gli  stessi 
effetti  di  proscioglimento,  e  perciò  anche  lo  svincolo  degli  oggetti 
che  dipendessero  dal  processo  (1).  Ed  ecco  uno  degli  inconvenienti 
che  sorgono,  come  abbiamo  sopra  notato,  dalla  formola  generale 
usata  dalla  legge,  non  essere  luogo  a  procedimento  anche  nel  caso 
d'insufficienza  di  prove  ;  menochè  la  Camera  di  consiglio  attenen- 
dosi più  allo  spirito  della  medesima,  volesse,  ad  onta  di  siffatta  di- 
sposizione letterale  ritenere  indefinitivamente  a  sua  discrezione  gli 
oggetti  sequestrati.  Ma  simile  interpretazione,  è  uopo  pur  dire,  è 
stata  solennemente  riprovata  dalla  Corte  di  cassazione  in  Francia 
che  ha  qualificata  la  ritenzione  degli  oggetti  di  cui  sopra  un  eccesso 
di  potere  che  commetterebbe  il  magistrato  (2),  quando  anche  il  P.  M. 
facesse  delle  riserve  per  un  procedimento  disciplinare  cui  servireb- 
bero gli  stessi  oggetti  sequestrati  (3). 

Intanto  se  la  Camera  di  consiglio  ha  la  facoltà,  secondo  la  dispo- 
sizione sopra  riferita,  di  statuire  sull'eccezioni  perentorie,  che  estin- 
guono razione  penale,  con  maggior  fondamento  è  da  conchiudere 
che  abbia  quella  di  provvedere  sull'eccezioni  dilatorie  o  impeditive 
dell'azione  penale,  come  sarebbero  l'eccezione  per  difetto  di  querela 
in  quei  reati  ne'  quali  sia  essa  necessaria,  l'eccezione  di  soppres- 
sione di  stato  di  cui  la  soluzione  della  questione  dipende  dal  tribu- 


(lì  Gasa,  fr.,  31  maggio  1838;  altra  5  aprile  1839. 

(2]  «  Attesoché  TiniputazioDe  essendo  cessata  in  forza  della  sentenza  che  ha 
dichiarato  non  essera  luogo  ad  accusa,  nessun  testo  di  legge  autorizza  a  rite- 
nere gli  oggetti  sequestrati  sul  motivo  della  possibilità  di  un  procedimento  ul- 
teriore che  non  ha  incominciato;  tale  maniera  di  procedere  lascierabbe  Tim- 
putato  sotto  il  peso  di  ana  imputazione  che  sai*ebbe  un  attentato  non  meno 
alla  sua  persona  che  al  suo  diritto  di  proprietà,  e  quindi  costituirebbe  un  ec- 
cesso di  potere  ».  Cass.  fr.,  31  maggio  1838,  BulL^  n.  147. 

(3)  e  Attesoché  queste  riserve  erano  estranee  all'imputato  e  la  circostanza 
che  gli  oggetti  reclamati  non  si  trovavano  nella  segreteria  del  tribunale  in  cui 
sì  erano  depositati  dopo  il  sequestro  e  si  erano  spediti  al  tribunale  incaricato 
a  conoscere  l'azione  disciplinare,  non  cambiava  il  diritto  del  ricorrente  e  non 
fìicea  ostacolo  a  che  la  Camera  d'accusa,  solo  in  ciò  competente,  ordinasse  la 
restituzione  degli  oggetti  reclamati  ».  Cass.  fr.,  5  aprile  1839,  BulL^t  n.  112. 
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naie  civile,  reccezione  della  garentia  politica  ne'  reati  commefisi  da 
un  deputato  al  Parlamento  nazionale  durante  la  sessione  contro  coi 
per  procedere  sia  necessaria  la  deliberazione  della  Camera.  In  questi 
casi  ed  altri  della  stessa  indole,  la  Camera  di  consiglio  dichiareii 
non  essere  luogo  a  procedimento  allo  stato  degli  atti  fino  a  che  non 
siano  preliminarmente  adempite  le  condizioni  volute  dalla  legge  per 
l'esercizio  dell'azione  penale.  Ma  questo  principio  non  si  estende 
alla  questione  pregiudìciale  di  proprietà  che  riguardi  il  merito,  feci 
sed  jure  feci.  Essendo  questo  un  mezzo  che  riguarda  il  fondo  della 
causa,  appartiene  al  giudice  di  cognizione  di  valutarne  l'importanza 
e  regolarsi  coerentemente  alla  disposizione  contenuta  nell'art.  33. 
Imperciocché  questo  articolo,  come  diffusamente  dimostrammo  nei 
commenti  relativi  al  medesimo,  richiedendo  una  eccezione  proposta 
espressamente  dall'imputato  ;  e  dovendo  la  Camera,  se  trovi  qualche 
apparenza  di  fondamento,  assegnare  al  medesimo  un  termine  per 
esaurire  il  giudizio  civile  e  dichiarare  la  decadenza  della  enunciata 
eccezione  nel  caso  egli  non  corrispondesse  all'ordinanza,  suppone 
una  contraddizione  di  parti,  un  esame  di  merito,  ed  un  eserdsodi 
attribuzioni  definitive  che  non  convengono  alla  Camera  di  conato. 
Molti  esempi  ci  apprestano  gli  annali  della  giurisprudenza  francese 
che  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  verità  di  questa  massima  (1); 
e  noi  non  ei  fermiamo  più  oltre  a  dimostrarne  l'applicazione  secondo 
le  nostre  leggi. 

828.  Quando  la  Camera  di  consiglio  riconosce  punibile  il  fatto 
e  trova  indizi  sufficienti  di  reità  contro  l'imputato,  senza  che  alcuna 
eccezione  perentoria  o  dilatoria  ne  sopprimesse  o  sospendesse  il  pro- 
cedimento, determinerà  il  corso  ulteriore  della  procedura,  rinviando 
il  processo  al  giudice  competente  secondo  l'indole  del  reato  che  ri- 
conosce. Ritenendo  il  fatto  semplice  contravvenzione  o  delitto  di 
competenza  del  pretore,  rimanderà  l'imputato  avanti  il  medesimo, 
osservando  le  regole  di  competenza  che  notammo  negli  articoli  H 
e  seguenti  del  cod.  proc.  pen.  Porrà  contemporaneamente  l'imputato 
in  libertà  se  sia  detenuto  ;  poiché  trattandosi  di  reato  che  non  porti 
a  pena  superiore  di  tre  mesi  di  carcere,  non  è  mica  permessa  de- 
tenzione preventiva:  ò  questo  un  precetto  imperioso  che  la  Camera 


(lì  G.  Pai.,  Cass.  fr.,  20  maggio  1813,  30  gennaio  1824,  28  nov.  1851,  Bull-. 
D.  499;  Dalloz,  Instr.  crim.y  a.  806  e  1056;  Mangio,  t.  2,  n.  15;  Helìe,  Inttr. 
crim,^  t.  VI,  pag.  122. 
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di  consiglio  non  può  fare  a  meno  di  compiere  sotto  pena  di  dene- 
gata giustizia.  Se  non  che,  se  si  tratti  di  delitto  punibile  col  carcere 
e  Timputato  detenuto  sia  nel  novero  delle  persone  indicate  nella 
prima  parta  dell'art.  206,  rimarrà  provvisoriamente  in  carcere.  No- 
tammo altrove  la  severità  della  legge  rapporto  a  siffatte  persone 
semprechè  occorrano  misure  di  detenzione  preventiva  a  loro  riguardo, 
e  le  ragioni  di  convenienza  politica  che  giustifichino  tanto  rigore; 
quali  ragioni  hanno  luogo  a  maggior  forza  nel  caso  qui  previsto 
dalla  legge,  esistendo  indizi  tali  di  loro  reità  che  la  Camera  di  con- 
siglio si  è  indotta  a  rimandarle  avanti  il  pretore  competente  per 
essere  giudicate. 

Intanto  queste  ordinanze  di  rinvio  sono  meramente  indicative  ; 
poiché  il  pretore,  cui  è  stata  rinviata  la  causa,  riconoscendo  che  il 
reato  ecceda  la  sua  competenza,  ne  declinerà  la  cognizione,  tras- 
mettendo gli  atti  al  procuratore  del  re  conformemente  all'art.  345  : 
cosicché  le  ordinanze  in  discorso  possono  riguardarsi  definitive  in 
quantochè  investono  il  pretore  della  cognizione  del  fatto  ascritto  al- 
l'imputato, in  modochè  questo  funzionario  non  può  non  pronunciare  le 
sue  statuizioni,  qualunque  siano,  intorno  alla  causa  sottoposta  al  suo 
esame  ;  ma  sotto  ogni  altro  rapporto,  esse  sono  preparatorie  e  non 
possono  in  alcun  modo  vincolare  il  pretore  nella  pronunciazione  del 
suo  giudizio,  appartenendo  ad  ogni  tribunale  l'esame  della  propria 
competenza  :  Praetoris  est  enim  aestimare  an  sua  sit  jurisdi- 
etto  (1). 

829.  Dopo  che  il  codice  avea  stabilito  nell'art.  12,  secondo  la 
teoria  di  tutte  le  legislazioni,  che  in  fatto  di  competenza  si  abbia 
riguardo  al  titolo  e  non  alle  circostanze  del  reato,  viene  ora  in  linea 
di  eccezione  a  permettere,  in  forza  dell'art.  252,  che  la  Camera  di 
consiglio  possa  rinviare  l'imputato  innanzi  al  pretore  quando  rico- 
nosca che,  per  ragione  dell'età,  dello  stato  di  mente  o  per  altre  cir- 
costanze attenuanti,  si  potesse  far  luogo  al  passaggio  da  pene  corre- 
zionali a  pene  che  rientrino  nella  competenza  del  pretore.  Siffatta 
eccezione,  introdotta  nello  intendimento  di  agevolare  la  spedizione 
delle  cause,  è  stata  fortemente  combattuta  da  insigni  criminalisti, 
come  quella  che  non  solo  pregiudica  l'ordinamento  giudiziario  per- 
turbando' l'ordine  delle  giurisdizioni  ed  autorizzando  esami  di  merito 


(1)  V.  Casa,  fr.,  27  giugno,  21  nov.  1811,  Dalloi,  t.  4,  pag.  14;  altra  14  set- 
tombre  1813,  Sir,,  14,  1,  8. 
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presso  autorità  e  con  forme  diverse  da  quelle  destinate  per  Tacoer- 
tamento  della  verità  giudiziaria,  ma  rende  sopra  tutto  incerto  fi- 
nanche il  sistema  di  penalità,  ingiungendo  una  ingiusta  e  ributtante 
transazione  con  essersi  prescritto  nell'art.  346,  che  quante  volte  le 
circostanze  attenuanti  ammesse  risultino  escluse  da*  dibattimenti,  à 
dovesse  ritenere  la  causa,  raddoppiando  la  durata  degli  arresti  e  del- 
l'ammenda, e  nel  caso  di  delitto  applicando  il  carcere,  il  confino  o 
Tesilio  locale  fino  alla  durata  di  mesi  sei  e  la  multa  fino  a  L.  600. 
E  siffatte  obbiezioni  hanno  acquistato  maggior  forza   per  Tesien- 
sione  data  dal  nuovo  codice  all'eccezione   in   discorso,  che  ha  au- 
torizzato la  Camera  di  consiglio  al  rinvio  delle  cause  al  pretore  in 
vista   anche  di  circostanze   attenuanti  accennate   nell'art.  684  del 
codice  penale.  Non  possiamo  non  affermare  quindi  che  sono  troppo 
gravi  queste  riflessioni  :  la  competenza  de'  tribunali  non  dipende  più 
da  regole  invariabili  stabilite  dalla  legge,   ma  dall'arbitrio  di  pu- 
dici, che  giudicano  in  base  di  processo  scritto:  invano  lo  Statato 
prescrive,  che  nessuno  pub  essere  distratto  da' suoi  giudici  natu- 
rali :  nessun  cittadino  per  questo  modo  può  conoscere   il  tribunale 
da  cui,  commettendo  un  delitto,  sarà  giudicato.  Non  vi  ha  dub- 
bio,  che   siffatta   mutazione   di   competenza,  queste  transazioni  di 
pene  favoriscono  la  condizione  dell'imputato  e  giovano  all'economia 
dei  giudizi.  Ma  a  parte  che  la  prima  proposizione  non  è  sempre 
vera  e  che  per  altro  se  cosiffatte  transazioni  non  nuocciano  all'im- 
putato, pregiudicano  senza  dubbio  l'interesse  sociale  che  richiede 
pure  la  sollecitudine  del  legislatore  ;  l'economia  de'  giudizi  ch'è  la 
ragione  principale  che  si  adduce  per  giustificare  la  modificazione 
della  competenza  in  discorso,  non  dee  ottenersi  col  rovescio  di  tatto 
il  sistema  penale,  ma  con  una  equa  sanzione  di  pene  secondo  la 
vera  indole  de'  reati,  con  un  ordine  più  pratico  di  giurisdizioni  che, 
senza  menomare  le  guarentigie  del  cittadino  per  l'esatta  ammini- 
strazione della  giustizia,  sia  più  logico,  più  semplice  e  più  econo- 
mico. 

Nò  l'unanimità  de'  voti  che  si  richiede  per  l'enunciata  trasforma- 
zione di  competenza,  né  il  diritto  d'opposizione  che  secondo  i  casi 
ha  il  P.  M.,  per  le  quali  circostanze  il  ministro  guardasigilli  inten- 
deva giustificare  questa  eccezione  di  legge  (1),  attenuano  e  molto 
meno  possono  togliere  la  forza  degli  argomenti  sopra  espressi.  Im- 


(1)  Relazione  del  Ministro  gaardasi^illi  per  la  sannone  del  cod.  di  proe.  pan- 


\,Q.  La  Legge,  186C,  n.  144,  pag.  1184. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  252  DELLA  POLIZU  GIUDIZIARIA,    ECC.  605 

perciocché  runanimità  de*  voti  della  Camera  di  consiglio  è  fondata 
sempre  sul  processo  scritto,  l'alterazione  della  competenza  è  pog- 
giata sempre  sopra  basi  ipotetiche,  a  fronte  di  un  evento  contrario 
che  può  risultare  dalla  discussione  e  del  pericolo  di  una  transazione 
di  pene  nel  caso  svanissero  nel  pubblico  dibattimento  le  supposte 
circostanze  attenuanti.  Né  il  diritto  d'opposizione  del  P.  M.  suffraga 
meglio  Toppòsto  sistema  ;  poiché  oltre  all'essere  una  giurisdizione 
della  stessa  indole  la  sezione  d'accusa  che  decide  pure  sopra  ele- 
menti scritti,  la  competenza  de'  reati  non  é  regolata  costantemente 
dalla  legge,  come  prescrive  lo  Statuto  politico,  ma  in  gran  parte 
viene  modificata  dall'arbitrio  de'  tribunali  per  cui  possiamo  dire  surti 
per  questo  modo  i  tribunali  straordinan  degli  antichi  romani. 

Del  rimanente  questa  facoltà  può  esercitarsi  quando  la  causa  versi 
sovra  imputazione  per  delitto.  Ma  essendo  di  crimine  il  titolo  del 
reato  ;  né  alla  Camera  di  consiglio  e  molto  meno  al  giudice  istrut- 
tore spetta  per  ragioni  di  circostanze  attenuanti  rinviare  al  pretore 
la  causa.  Appartiene  questa  facoltà  alla  sezione  d'accusa;  la  Camera 
di  consiglio  non  può  in  questo  caso  se  non  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  generale  (1). 

830.  Ma  ritornando  al  commento  del  succitato  art.  252,  per 
avere  applicazione  le  disposizioni  nel  medesimo  contenute,  fa  me- 
stieri che  le  circostanze,  ivi  previste  come  attenuanti,  portino  al  pas- 
saggio di  una  pena  il  cui  minimo  almeno  rientri  nella  competenza 
del  pretore  (2)  e  non  dipenda  pure  dal  concoi^so  di  circostanze  og- 
gettive, non  soggettive  (3),  e  non  sia  il  reato  tra  quelli  che  per  di- 
sposizione speciale  delia  legge  appartenga  al  tribunale,  come  sareb- 
bero i  reati  di  stampa  (4);  dappoiché  se  le  mentovate  circostanze, 
invece  di  portare  quella  diminuzione  o  commutazione  di  pena,  di- 
struggono intieramente  l'imputabilità,  come  avviene  ne'  casi  di  le- 
gittima difesa,  la  Camera  di  consiglio  dovrebbe  provvedere  a  norma 
dell'art.  250,  cioè  non  essere  luogo  a  procedimento.  Bisogna  del  pari 
che  la  possibilità  di  questo  passaggio  di  pena  potesse  aver  luogo 
rimpetto  a  tutti  gl'imputati  ;  avvegnaché  se  non  fosse  possibile  per 
tutti,  la  giurisdizione,  resterebbe  rapporto  a  tutti  secondo  il  titolo 


(1)  CasB.  Napoli,  3  luglio  1872,  Ann.,  v.  7,  pag.  48. 

(2)  Casa.  Firenze,  26  sett.  1870,  Ann,,  v.  4,  pag.  396. 

(3;  Casa.  Torino,  24  marzo  1870,  G.  La  Legge,   1871,   pag.  437,  ed  Ann,,  v. 
5,  pag.  136. 
(4)  Casa.  Firenze,  15  febbraio  1871,  Ann,,  v.  5,  pag*  171. 
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del  reato,  prevalendo  l'autorità  maggiore  a  fine  di  prevenire  la  plu- 
ralità de'  giudizi  sopra  lo  stesso  fatto  e  per  unico  reato.  Il  concono 
dell'unanimità  de'  voti  è  la  terza  condizione  che  si  richiede  come 
ultima  garenzia  della  mutazione  di  questa  giurisdizione.  È  questa 
una  eccezione  al  principio  generale  del  segreto  delle  votazicmi,  altra 
ferita  che  questo  nuovo  principio  ha  fatto  al  sistema  generale  delle 
giurisdizioni.  Noi  parlando  delle  sentenze,  rileveremo  di  quanta  im- 
portanza sia  il  segreto  nelle  decisioni  che  mantiene  l'indipendenza 
e  la  dignità  de'  collegi  ;  per  cui  non  possiamo  a  meno  di  far  dei 
voti  perchè  questa  parte  di  legislazione  sia  riveduta  e  miglicH^ta. 
In  ogni  modo,  deciso  il  rinvio  dell'imputato  avanti  il  pretore,  sarà 
rimesso  in  libertà  se  sia  detenuto,  menochà.  fosse  annoverato  tra  le 
persone  di  cui  tratta  l'art.  206  ;  nel  quale  caso,  se  si  tratti  di  de- 
litto punibile  col  carcere,' rimarrà  provvisoriamente  in  carcere:  era 
questa  di  certo  una  conseguenza  della  disposizione  contenuta  nel 
capoverso  dell'art.  251  che,  per  un  reato  ordinariamente  di  ugnale 
gravità,  ha  tolto  gli  stessi  temperamenti.  Se  non  che  a  tutto  l'an- 
zidetto una  eccezione  si  è  stabilita  nell'ultimo  capoverso  dello  stesso 
art..  252,  cioè  che  in  nessun  caso  pub  essere  ordinato  il  rinvio  avanti 
il  pretore  pe'  delitti  preveduti  dall'art.  9  e  pe'  reati  di  stampa  ed  in 
generale  per  tutti  quei  reati,  che,  indipendentemente  dalla  pena,  sono 
in  ragione  di  materia  devoluti  ad  altra  autorità  (1).  Qualunque  siano 
le  circostanze  attenuanti  che  possano  accompagnare  questi  delitti, 
qualunque  sia  la  pena  che  possano  meritare  anche  di  polizia,  vi 
provvederà  sempre  la  C!orte  d'assise  conformemente  all'indicato  ar- 
ticolo 9,  0  il  tribunale  concezionale.  L'indole  politica  di  questi  reati, 
l'interesse  pubblico  che  eminentemente  vi  è  congiunto,  non  permet- 
tono che  vi  pronunciasse  altro  giudice  che  la  Corte  d'assise  con  l'in- 
tervento de'  giurati,  o  un  collegio  che,  per  la  sua  composizione  or- 
ganica e  per  le  forme  di  procedura  che  sono  stabilite  dalla  legge, 
ne  tuteli  meglio  l'integrità  e  la  rettitudine  dei  giudizi. 


(1)  CasB.  Firense,  15  gennaio  1870,  Ann,,  v.  4,  pag.  I 
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Articolo  253  (1). 

Se  il  reato  è  riconosciuto  di  competenza  del  tribunale  corre- 
zionale, la  Camera  di  consiglio  ordinerà  il  rinvio  deWimputaio 
innanzi  al  medesimo,  salva  la  disposizione  deWarticolo  prece- 
dente. 

L'imputato  rinviato  innanzi  al  tribunale  correzionale,  ai  ter- 
mini del  precedente  articolo,  sarà  pare  posto  in  libertà  se  è  de- 
tenuto, eccetto  che  sia  nel  novero  delle  persone  indicate  nelprimp 
capoverso  dell'art.  182. 

Art.  130-131,  God.  frane  e  L.  de*  17  lugrlio  1S56.  --  Art.  241,  cod.  Mibfldp. 


Sommario:  831.  Rinvio  delle  cause  per  delitti  di  competenza  del  tribunale  correzionale.  *- 
832.  Se  romicidio  involontario  possa  ritenersi  sotto  fi  titolo  di  semplice  delitto  di  compe- 
tenza del  tribunale  correzionale.  Qaid  degli  omioidt  o  altri  crimini  scusabili  %  —  838.  Con- 
dizioni per  aver  iuo^^o  il  rinvio  di  una  causa  avanti  il  tribunale  corresionale.  Effetti  delle 
ordinanze  di  rinvio  ìnnan2ì  al  tribunale  correzionale.  —  834.  Provvedimenti  sullo  btato  de- 
grimputatt  detenuti,  e  differense  di  questa  escarcerasione  dalia  libertà  provvisoria  contem- 
plata negli  art.  205  e  seguenti.  —  835w  Ne  sono  sempre  escludi  gli  oziosi,  i  vagabondi  e  le 
persone  sospette  secondo  il  codice  penale. 


COMMENTI. 

831.  II  codice  subalpino  del  1859,  coerentemente  al  sistema 
stabilito  dal  codice  del  1848  e  dal  codice  d'istruzione  criminale 
francese  in  ordine  alla  Camera  di  consiglio»  avea  prescritto  :  che  il 
giudice  istruttore,  riconoscendo  il  reato  di  natura  punibile  con  pene 
correzionali,  rimandasse  l'imputato  al  tribunale  di  circondario  :  e 
quella  disposizione  di  legge  avea  luogo  naturalmente  quante  volte 
il  titolo  del  reato  fosse  tale  e  non  vi  concorressero  circostanze  che, 
portando  a  pene  di  polizia,  inducessero  il  giudice  istruttore  a  rin* 
viare  l'imputato  avanti  il  giudice  di  mandamento.  Ora  essendo  mo- 
dificati nel  nuovo  codice  gli  ordinamenti  di  competenza  correzionale, 
il  concetto  di  quella  disposizione  di  legge  ha  dovuto  subire  anche 
esso  qualche  variazione.  Avvegnaché  essendo  al  pretore  stata  oggidì 


(1)  Legge  dei  30  giugno  1876. 
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conferita  una  classe  di  delitti  di  certa  entità  per  prorvedenri  se- 
condo le  sue  ordinarie  attribuzioni,  l'art.  253  del  nuoYO  codice  ha 
dovuto  esprimere  il  suo  concetto  coerentemente  a  questa  modifica- 
zione, prescrìvendo  che,  se  il  reato  sia  di  competenza  del  tribunale 
correzionale,  la  Camera  di  consiglio  ordini  il  rinvio  dell'imputato 
innanzi  al  medesimo.  Da  ciò  si  vede  bene,  che  tutte  le  volte  si  tratti 
di  delitto  che  non  rientri  nella  categorìa  di  quelli  demandati  alia 
Corte  d'assise  giusta  l'art.  9  o  di  quelli  devoluti  a'  pretori  secondo 
il  n.  1  dell'art.  II,  la  Camera  di  consiglio  sarà  tenuta  a  pena  di 
nullità  d'inviare  l'imputato  al  tribunale  correzionale  ;  e  diciamo  sotto 
pena  di  nullità,  poiché  l'ordine  delle  giurisdi^oni  è  d'interesse  pub- 
blico ;  e  qualunque  infrazione  porta  essenzialmente  nullità  radicale, 
tuttoché  non  sia  questa  pronunciata  dalla  legge  :  Factum  ajwUce 
quod  ad  officiwn  ejus  non  pertinet,  ratum  non  est  (1). 

-  832.  Si  è  intanto  dubitato,  se  potesse  sotto  il  titolo  di  semplice 
delitto  ritenersi  l'omicidio  involontario,  in  guisa  che,  rientrando 
questo  reato  nella  competenza  del  tribunale  correzionale,  sia  teon<s 
la  Camera  di  consiglio  rimettere  l'imputato  a  questo  collegio.  Alciuii 
traendo  il  carattere  del  reato  dalla  gravezza  estrinseca  del  fatto,  e 
considerando  l'uccisione  dell'uomo  per  sé  stessa  un  crimine,  indi- 
pendentemente dalle  attenuazioni  d'imputabilità  che  possano  compe- 
tere in  alcuni  casi,  sono  stati  d'avviso  che  la  Camera  di  consiglio 
dovesse  rinviare  l'imputato  di  questo  crimine  alla  sezione  d'accusa 
nella  stessa  guisa  come  dovrebbe  regolarsi  trattandosi  di  omicidio 
scusabile  per  provocazione  ;  ed  era  questa  la  giurisprudenza  ritenuta 
dalle  Corti  in  Sicilia  sotto  l'impero  delle  cessate  leggi  del  1819(2). 
Noi  però  professiamo  una  massima  opposta  alla  enunciata  teoria. 
Conciossiaché  il  fatto  materiale  estrinseco,  preso  isolatamente  ed  in- 


(1)  Paolo,  L.  710,  Dig.  De  regulis  juris. 

(2j  Attesoché  quacdo  il  fatto  principale  contiene  per  sua  natura  Qn  misfatto, 
qoalunqae  esame  che,  secondo  le  diffei*enti  circostanse  possa  portare  o  alla  esclu- 
sione della  pena  o  all'applicazione  di  una  pena  concezionale,  si  dee  in  ogoi  caso 
fare  presso  la  Gran  Corte,  la  ouale  nella  latitudine  del  suo  potere  si  troverà 
sempre  in  istato  dietro  la  pubblica  discussione  di  definire  esattamente  il  reato 
secondo  il  suo  vero  carat terese  di  applicare  quella  pena  che  corrisponda  al  n- 
sulta to  definitivo. 

«  Che  qualunque  scusa,  la  stessa  in  volontarietà  non  formano  in  sostaoxa  che 
tante  difese  ed  eccezioni  in  favore  deirimputato;  e  sembra  regolare  che  il  ma- 
gistrato competente  pel  fatto  principale  che  contiene  per  sua  natura  il  misfatto, 
Io  sia  anche  per  le  difese  ed  eccezioni  tutte  che  si  riattaccano  airunlco  fatto 
dal  quale  proviene  razione  ».  Corte  suprema  di  Palermo,  22  die  1856,  causa 
di  Santo  Mocciari  ;  conf.  altra  19  gennaio  1822. 
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dipendentemente  dalla  volontà  dell*agente,  non  ha  riacontro  nelle 
sanzioni  penali  ;  e  romicidio  stesso,  come  morte  data  ad  un  uomo 
e  senz*altra  aggiunta,  non  offre  idea  di  fatto  imputabile  agli  occhi 
della  legge  se  non  quando  vi  concorra  l'elemento  subbiettivo  del 
dolo  0  della  colpa.  Ora  Tomicidio  involontario  richiamando,  per  in- 
genita sua  natura  e  per  proprio  titolo  indeclinabile,  una  pena  cor- 
rezionale, a  differenza  degli  omicidi  che,  secondo  le  gradazioni  del 
dolo,  ammettono  diverse  categorie  di  pene,  dee  considerarsi  delitto 
sin  dalla  sua  origine,  e  tale  dovendosi  riconoscere  dalla  Camera  di 
consiglio,  non  può  l'imputato  di  simile  carico  non  inviarsi  al  tri- 
bunale correzionale,  essendo,  ripetiamo,  l'ordine  delle  giurisdizioni 
d'interesse  pubblico,  da  cui  nessuna  autorità  può  distaccarsi.  La 
stessa  dottrina  prevalse  in  Francia  :  Bisogna  guardarci,  dice  Dalloz, 
dal  confondere  l'omicidio  e  le  ferite  involontarie  con  l'omicidio  e  le 
ferite  che  possano  essere  scusabili.  Incompetente  a  giudicare  una 
scusa  invocata  dall'imputato  di  omicidio  volontario,  la  Camera  di 
consiglio  ha  invece  diritto  di  apprezzare  se  l'imputato  abbia  agito 
o  no  volontariamente,  e  ritenendone  la  negativa,  non  sottoporlo  a 
giudizio  ;  ovvero  ravvisando  colpa  o  negligenza,  rinviarlo  al  tribunale 
correzionale  (I):  quale  teoria  è  stata  seguita  dalla  giurisprudenza 
napolitana  prima  e  dopo  l'osservanza  delle  veglianti  leggi  (2),  che 


(1)  Dalloz,  Instr,  crim.,  n.  813;  Mangin,  n.  18. 

(2)  «  Considerando  che  la  volontà  e  Ti n volontarietà  essendo  due  idee  esclu- 
sive runa  dairaltra,  non  meno  che  Taffermazione  e  la  negazione,  non  potreb- 
tesi  serìamente  sostenere  rappresentare  esse  unico  e  solo  elemento  ed  essere 
la  seconda  una  gradazione  della  pi*ima. 

e  Considerando  che  per  queste  ragioni  la  volontà  e  Tinvolontarietà  rappre- 
sentano invece  Telemento  essenziale  e  differenziale  ad  un  tempo  che  imprime 
a  ciascuno  de*  due  diversi  reati  il  carattere  della  sua  specialità.  D*onde  la  ne- 
cessità logica  che  il  titolo  dell^uno  non  può  confondersi  con  quello  deiraltix). 

e  Che  a  fondamento  di  questo  vero  il  codice  italiano  nel  capo  1  del  titolo 
decimo,  ove  si  parla  de' reati  di  sangue,  nella  prima  e  nella  seconda  sezione 
discorre  degli  omicidi  e  delle  ferite  volontarie,  neUa  terza  degli  omicidi  e  delie 
ferite  involontarie,  nella  quarta  degli  omicidi  e  ferite  non  imputabili,  nella 
quinta  infine  delle  diminuzioni  di  pene  da  potersi  verificai'e  ne'  casi  della 
prima  e  seconda  sezione,  che  sono  i  volontari.  Donde  si  fa  ancora  pib  chiai*a- 
mente  manifesto  che  le  pene  sanzionate  neUe  diverse  ipotesi  della  prima  e  se- 
conda sezione  appartengono  a  due  oi*dini  distinti  di  malefici,  Tuno  indipendente 
dairalti*o,  e  sono  proporzionate  agli  elementi  originari  intrinseci  di  ciascun 
reato,  e  che  le  sole  pene  di  cui  si  fa  motto  nella  quinta  sezione,  non  sono  che 
una  diminuzione  di  quelle  pioviate  nelle  due  prime. 

e  Considerando  che  la  pena  originale  assegnata  alFomicidio  involontario  ò 
quella  del  carcere,  la  quale  non  è  né  diminuzione,  nò  commutazione  di  quella 
assegnata  airomicidio  volontario  ;  e  che  perciò  non  potendosi  qualificare  cri- 
mine, ma  delitto,  rientra  nelle  disposizioni  degli  art.  10  e  241  del  cod.  di  pro- 
cedura penale. 

«  Per  le  quali  cose  una  volta  che  Tistruttore  foggi  Camera  di  consiglio)  era 
d*accordo  col  P.  M.  in  tomo  all'in  volontarietà  delr  omicidio,  il  reato  non  potea 

Saluto,  Coinmenti  al  Cod.  Proe.  Pen.^  II.  39 
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crediamo  applicabile  a  maggior  forza  fecondo  le  nuove  dottrine  del 
codice  penale. 

Non  sarebbe  lo  stesso  se  si  trattasse  di  omicidio  commesso  per 
eccesso  nella  propria  difesa,  per  provocazione,  per  eccesso  nell*e9e^ 
cizio  della  forza  pubblica.  Tutti  questi  fatti  di  scusa,  non  potendo 
fino  alla  loro  disamina  innanzi  il  tribunale  di  cognizione  immutare 
il  titolo  del  reato,  ossia  l'indole  sua  primitiva,  giusta  l'articolo  12 
della  procedura  penale,  lasciano  Tomicidio  volontario  nel  suo  ge- 
nuino carattere  di  misfatto  ;  e  la  Camera  di  consiglio  non  può  in 
questo  caso  non  ubbidire  al  rinvio  degli  atti  al  procuratore  generale, 
a'  termini  dell'art.  255  dello  stesso  codice.  Questo  principio,  che  in 
Francia,  per  una  costante  giurisprudenza,  ha  acquistato,  secondo  la 
energica  espressione  di  Helie,  l'autorità  di  una  seconda  legge  (1), 
emerge  presso  noi  da  espressa  disposizione  del  codice  che,  ai  ter- 
mini dell'art.  440,  autorizza  la  sola  sezione  d'accusa  a  rinviare  al 
tribunale  correzionale  un  crimine  che,  per  circostanze  scusanti  o 
attenuanti,  fosse  soggetto  a  pene  correzionali.  Ma  con  ciò  non  è 
vietato  aUa  Camera  di  consiglio  di  far  menzione  di  fatti  o  circostanze 
di  scusa  che  possano  risultare  dal  processo.  Siffatte  osservazioni  la- 
sciano sempre  nella  sua  integrità  l'apprezzamento  dell'autorità  su- 
periore, e  la  Camera  di  consiglio ,  non  ostante  le  osservazioni  che 
possa  fare  riportando  i  fatti  nel  genuino  carattere  come  si  presen- 
tano, essendosi  uniformata  alla  legge  rinviando  gli  atti  al  procara- 
tore  generale,  non  pub  avere  mai  censurato  dalla  Corte  di  Casa- 
zione  il  tenore  della  sua  ordinanza  (2). 

833.  In  ogni  modo,  la  Camera  di  consiglio  per  ordinare  il  rinirio 
di  cui  si  tratta,  dee  riconoscere  l'esistenza  di  un  fatto  punibile,  e 
dichiarare  ad  un  tempo  a  pena  di  nullità  esistere  a  carico  deli'im- 


definirsi  che  delitto,  ed  e^li  aveva  il  debito  di  spedire  direttamente  il  processo 
al  tribunale  del  circondano,  e  risparmiare  all'imputato  inutile  procedimento  i. 
Corte  drappello  di  Napoli,  sezione  d'accusa,  24  otlobro  1862,  Gasj.  Trio.,  aaao 
XVI,  n.  1602;  conf.  Corte  suprema  di  Napoli,  23  luglio  1845,  causa  di  Gennaro 
Guglielmi. 


T)  Helie,  Instr,  crim.^  t.  VI,  pag.  134. 
^ '*        re  ai 


(2)  e  Attesoché  se  le  Camere  di  consiglio  non  hanno  attribuzioni  per  apprei- 
zare  e  giudicare  i  fatti  che  possano  rendere  scusabile  un  crimine,  e  non  pos- 
sano perciò  rinviare  gli  imputati  di  simili  elimini  avanti  a'  tribunali  correzio- 
nali per  Tapplicazioue  diretta  delle  pene  stabilite  dalfart.  235  del  cod.  pen., 
nessuna  legge  però  ha  loro  vietato  di  far  menzione  nelle  ordinanze  di  tutte  ie 
circostanze  che  loro  sembrassero  emergere  dal  processo,  sia  per  aggravare  o 
per  attenuai*e  il  ciimine  » .  Casa,  fr.^  13  gennaio  1820. 
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putato  indizi  sufficienti  di  colpabilità  (1).   In  effetto  riconoscendo» 
che  il  fatto  non  costituisca  reato,  o  che  contro  l'imputato  non  ri- 
sultino sufficienti  indizi  di  -reità,  la  Camera  di  consiglio  sarà  tenuta, 
secondo  l'art.  250,  di  dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
non  dovendo  l'imputato  essere  senza  scopo  rimandato  da  un  tribu- 
nale all'altro.  Nel  caso  il  rinvio  indicherà,  sulle  norme  dell'arti- 
colo 253,  il  tribunale  avanti  il  quale  debba  trattarsi  la  causa  (2), 
per  tutti  gl'imputati  che  possano  essere  complicati  nel  fatto,  essendo 
indivisibile  il  procedimento  (3).  Se  non  che,  rinviata  la  causa  al 
tribunale  correzionale  in  generale,  non  sarà  nulla  questa  ordinanza: 
si  presume  di  diritto  essere  rinviata  al  tribunale  del  luogo  del  com- 
messo reato,  presumendosi,  in  difetto  di  elementi  in  contrario,  che 
la  Camera  di  consiglio  siasi  uniformata  alla  disposizione  della  legge  (4). 
L'effetto  delle  ordinanze  deUa  Camera  di  consiglio,  lorchè  non 
siano  impugnate  da  opposizione,  è  quello  d'investire  il  tribunale  cui 
gl'imputati  siano  rinviati.  Non  già  che  queste  ordinanze  abbiano 
autorità  di  cosa  giudicata:  tanto  in  Francia  e  nel  Belgio  che  presso 
noi  è  prevalsa  la  massima,  pur  troppo  comune,  che  simili  ordinanze 
sono  indicative  anziché  attributive  di  giurisdizione  :   ogni  giudice, 
chiamato  a  definire  una  controversia,  è  nel  diritto  di  verificare  se 
la  causa  rientri  nelle  sue  attribuzioni  ;  e  sarebbe  una  enormità  che 
la  Camera  di  consiglio,  che  provvede  in  segreto,  a  porte  chiuse  e 
senza  che  l'imputato  abbia  diritto  di  contraddire,  avesse  potestà  di 
.  pronunciare  una  deliberazione  pregiudizievole  ed  irreparabile,  rego- 
lando definitivamente  l'ordine  delle  giurisdizioni.  Le  ordinanze  della 
Camera  di  consiglio  hanno  l'effetto,  ripetiamo,  d'investire  il  tribu- 
nale correzionale  per  provvedere  intorno  all'imputato  che  siasi  ri- 
mandato sotto  la  sua  giurisdizione  in  modo  che  questo  collegio  non 
possa  non  procedere  a  siffatto  esame.  Ma  impossessato  una  volta 
della  causa  rinviatagli,  resta  libero  a  qualificare  i  fatti,  e  dichiarare 
ove  stimi  la  propria  incompetenza.  Noi  ritorneremo  su  questo  argo- 
mento esaminando  nell'art.  295  la  competenza  dei  tribunali  corre- 
zionali ;  e  noteremo  gli  effetti  che  il  nuovo  codice  ha  propriamente 
attribuiti  a  queste  ordinanze  lorchè  il  tribunale  correzionale  se  ne 
stacchi,  ritenendo  diversamente  l'indole  del  reato  sottoposto  al  suo 
esame. 


1)  Cass.  fr.,  10  maggio  1822,  13  nov.  1845. 
;2)  G.  Pai.,  Cass.  fr.,   10  aprile  1823. 
3)  Dalloz,  Rep.,  v.  Comp  crim.,  n.  159. 
;4)  G.  Pai.,  t.  17,  pag.  Iu27,  col.  2  in  nota. 
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834.  La  Camera  di  consiglio,  ordinando  il  rinvio  testé  indicato, 
è  chiamata  parimente  a  provvedere  sulla  posizione  provvisoria  dd- 
Vimputato  secondo  i  casi  contemplati  dallo  stesso  art.  253.  La  prima 
regola  cui  in  proposito  bisogna  porre  mente  è  quella  che,  salvo  il 
diritto  della  libertà  provvisoria  che  l'imputato  possa  sempre  richie- 
dere in  qualunque  stato  della  causa  a  norma  degli  art.  205  e  se- 
guenti, trattandosi  di  delitto  punibile  con  pena  di  carcere  eccedente 
tre  mesi  e  che  l'imputato  sia  detenuto ,  costui  rimarrà  provvisoria- 
mente in  carcere;  mentre  se  il  delitto  sia  punibile  con  pena  infe- 
riore, o  se  contro  l'imputato  non  si  sia  rilasciato  mandato  di  cattura, 
né  tratto  egli  legalmente  in  arresto,  come  nel  caso  di  flagrante  de- 
litto, non  potrà,  dopo  l'ordinanza  di  rinvio,  essere  tradotto  in  car- 
cere, non  esistendo  alcun  magistrato  o  autorità  qualunque  cai  la 
legge  abbia  affidata  la  missione  di  torre  simili  tempei*amenti.  Il  sì- 
gnor  Legraverend,  seguito  da  Boitard,  ha  sostenuto,  è  vero,  che 
possa  la  Camera  di  consiglio  spedire  mandato  di  cattura  contro  l'im- 
putato di  reato  punibile  con  prigionia  nel  caso  che  il  giudice  istrut- 
tore si  fosse  negli  atti  istruttori  limitato  ad  un  semplice  mandato 
di  comparizione  (1).  Ma  a  parte  che  questa  dottrina  non  è  stata 
seguita  dagli  stessi  giuristi  francesi  (2),  presso  noi  non  può  affatto 
aver  luogo,  essendo  la  Camera  di  consiglio  autorizzata,  secondo  l'ar- 
ticolo 256,  a  rilasciare  mandato  di  cattura  nel  caso  di  crimine  per 
cui  non  è  ammessa  la  libertà  provvisoria,  non  mai  pe'  delitti  di  cui 
è  qui  esame.  Tuttavia  anche  nel  primo  caso  la  Camera  di  consiglio 
è  facoltata  ad  ordinare,  secondo  le  circostanze,  la  libertà  dell'im- 
putato. Conciossiachè  potendo  alcune  volte  anche  in  quel  caso  rie- 
scire  gravosa  ed  inopportuna  la  detenzione  preventiva,  è  sembrato 
conveniente  lasciare  al  potere  discrezionale  di  questo  collegio  una 
latitudine  per  provvedervi  a  norma  delle  circostanze. 

Ma  non  si  dee  mai  confondere  questa  misura  col  rilascio  dell'im- 
putato alla  libertà  provvisoria  giusta  gli  art.  205  e  seguenti.  Dap- 
poiché il  provvedimento  contemplato  dall'art.  253  in  disamina  an- 
nulla del  tutto  il  mandato  di  cattura,  e  l'imputato  non  potrà  essere 
tratto  in  arresto  se  non  in  forza  di  sentenza  del  magistrato  compe- 
tente ;  mentre  il  beneficio  di  libertà  provvisoria  nel  secondo  caso 
lascia  sussistere  il  mandato  di  cattura,  la  cui  esecuzione  é  rassicu- 
rata in  forza  della  cauzione  che  si  presenta.  Per  il  che  le  regole  re- 


(1)  Legraverend,  n.  140;  Boitard,  pag.  379. 

(2)  Mangin,  t.  2,  n.  36;  Duverger,  t.  3,  pag.  384. 
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lative  airuna  misura  non  possono  essere  applicate  all'altra  ;  e  sarebbe 
pretesa  arbitraria  quella  di  sostituire  all'obbligo  di  presentarsi  al 
tribunale  correzionale  ingiunto  dall'articolo  in  esame  pel  caso  esclu- 
sivamente di  cui  si  tratta,  quello  della  cauzione  prescrìtto  dagli  ar- 
ticoli 205  e  seguenti  e  che  si  può  richiedere  in  ogni  stato  di  causa 
avanti  le  autorità  ivi  enunciate  ;  come  viceversa  non  si  potrebbe 
ordinare  libertà  provvisoria  di  un  imputato  senza  cauzione  oltre  il 
oaso  circoscritto  dall'accennato  articolo  (1).  L'inadempimento  nel 
primo  caso  non  può  autorizzare  l'arresto  ;  non  presentandosi  l'im- 
putato avanti  al  tribunale,  sarà  giudicato  in  contumacia  (2);  mentre 
l'imputato,  posto  in  libertà  provvisoria  sotto  cauzione,  sarebbe  ar- 
restato, non  ubbidendo  all'invito  della  giustizia.  L'imputato,  messo 
in  libertà  con  obbligo  di  presentarsi  al  tribunale  a  norma  dell'in- 
giunzione prescritta  dall'art.  253,  dovrebbe  costituirsi  assolutamente 
in  carcere  quando  volesse  ricorrere  in  Cassazione  contro  la  sentenza 
del  tribunale  che  l'abbia  condannato  a  pena  maggiore  di  tre  mesi 
di  carcere,  o  almeno  dovrebbe  richiedere  il  beneficio  di  libertà  prov- 
visoria giusta  gli  art.  205  e  seguenti,  non  potendo  l'obbUgo  di  cui 
«opra  equipararsi  alla  cauzione  (3). 

Il  codice  francese  autorizza  la  Camera  di  consiglio  ad  ordinare 
la  libertà  dell'imputato  con  obbligo  di  presentarsi  a  giorno  fisso  in- 
nanzi il  tribunale  correzionale.  Ma  siffatta  disposizione  non  può  per 
ordinario  avere  pratica  ed  efiScace  applicazione  almeno  secondo  il 
nostro  sistema  di  legge.  Perciocché  nel  giorno  destinato  per  la  com- 
parsa potendo  la  causa  non  essere,  per  infinite  circostanze  che  non 
si  possono  prevedere,  in  iatato  di  portarsi  in  giudizio  ;  o  l'udienza 
di  cotal  giorno  potendo  essere  preoccupata  da  altri  affari  ;  ovvero 
l'opposizione  all'ordinanza  di  rinvio  cui  ha  diritto  il  P.  M.  poten- 
done ritardare  l'esecuzione,  ne  segue  che  questo  giorno  di  comparsa. 


(1)  e  li  tribunale  rilasciava  in  libertà  senza  cauzione  un  imputato  di  scrocco 
«ttl  motivo  che  per  la  malattia  di  un  testimone  la  causa  si  dovette  aggiornare 
a  tempo  indeterminato.  Questa  sentenza  venne  cassata. 

e  Attesochò  senza  dubbio  prima  della  sentenza  definitiva,  il  tribunale  corre- 
sionale,  affine  di  non  prolungare  lungo  tempo  la  prigionia  dell'imputato,  potea 
sulla  di  lui  domanda  accordare  la  libertà  provvisoria  sotto  cauzione,  molto  più 
che  questo  beneficio  si  può  ordinare  in  ogni  stato  di  causa;  ma  fin  qui  hmitan- 
itosi  i  poteri,  non  era  lecito  di  ordinare  la  libertà  senza  cauzione»  e  convertire 
in  semplice  mandato  di  comparizione  il  mandato  di  deposito  legalmente  spe» 
dito  da  primi  giudici  contro  Timputato,  disposizione  anatto  arbitraria  ed  ille- 
gale ».  Óass.  fr.,  30  nov.  1832. 

(2)  Legraverond,  t.  1,  pag.  198;  Burguignon,  t.  1,  pag.  288;  Duverger,  t.  3«. 
pag,  289;  Mangin,  t.  2,  n.  37;  Boitard,  pag.  ^. 

(3)  Cass.  Torino,  29  gennaio  1853,  Gatt,  Trio.  Genova. 
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lungi  dall'essere  destinato  nelle  ordinanze  di  rinvio,  può  meglio  es- 
sere indicato  per  citazione  secondo  le  forme  ordinarie  di  rito; per 
cui  con  migliore  divisamento  il  codice  italiano,  in  conformità  a 
quanto  avea  sancito  il  codice  subalpino  del  1859,  ha  ingiunto,  che 
l'imputato  si  presentasse  al  tribunale  quando  ne  sarebbe  richiesto. 
Se  il  delitto  importi  pena  di  carcere  per  un  tempo  non  eccedente 
i  tre  mesi,  o  se  sia  punibile  con  pena  minore  del  carcere,  come 
quella  del  confine,  esilio  locale  o  pena  pecuniaria,  oggetto  del  se- 
condo capoverso  dell'articolo  in  parola,  l'imputato  sarà  messo  in 
libertà  coll'obbligo  di  presentarsi  avanti  al  tribunale  quando  ne  sarà 
richiesto.  Questa  escarcerazione,  che  la  Camera  di  Consilio  dee  or- 
dinare, non  è  una  misura  provvisoria,  come  ha  preteso  il  signor 
Carnot  (1).  Non  sappiamo  escogitare  di  fatti  per  qual  titolo  possa 
l'imputato  ricostituirsi  in  carcere,  non  essendo  il  delitto  di  natura 
tale  da  rendere  necessario  simile  temperamento.  Mancando  l'impu- 
tato di  presentarsi  alle  richieste  della  giustizia,  secondo  l'obbligo 
sopra  espresso,  la  sola  conseguenza,  noi  l'abbiamo  detto,  sarebbe 
quella  di  procedere  in  sua  contumacia.  E  sarebbe  per  fermo  una 
enormità  aggravare  la  condizione  di  un  imputato  con  una  deten- 
zione preventiva  alla  quale  non  porta  l'indole  del  reato.  L'errore 
di  Carnot  è  nato  dalla  sua  teoria  di  aver  voluto  considerare  sotto 
lo  stesso  punto  di  vista  la  libertà  provvisoria  con  cauzione  contem- 
plata negli  art.  205  e  seguenti,  e  la  libertà  ch'è  prescritta  dal  pre- 
sente articolo  ;  mentre  se  la  prima  è  un  favore  della  le^e,  la  se- 
conda è  un  dovere  di  stretta  giustizia,  non  essendo  il  delitto  suscettivo 
di  simile  restrizione  ;  se  la  prima  lascia  sussistere,  come  abbiamo 
veduto,  il  mandato  già  spedito,  la  seconda  lo  distrugge  per  non 
avere  più  luogo  l'arresto  se  non  mercè  giudizio  che  imprimesse  al 
fatto  diverso  carattere  delittuoso  (2).  L'obbligo  sopra  indicato  dunque 
può  ritenersi  una  specie  di  avvertimento  all'imputato  che,  ad  onta 
di  essere  stato  posto  in  libertà,  non  è  sciolto  da'  vincoli  della  giu- 
stizia, dovendosi  presentare  avanti  l'autorità  competente  quando  ne 
sarebbe  richiesto. 

835.  Il  sig.  Carnot,  partendo  dalla  stessa  idea  di  assimilazione 
tra  le  due  misure  di  escarcerazione  di  cui  abbiamo  favellato,  ha 


(1)  Carnot,  Instr,  crim.,  t.  1,  pag.  515. 

(2)  Legraverend,  t.  1,  pag.  395;  Bourguìgnoo,  Giurispr.^  n.  286;  Dalle»,  t.  9, 
pag.  507  ;  Mangi n,  Instr.  scritta^  t.  2,  n.  37. 
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creduto  doversi  escludere  dai  provvedimenti  di  libertà  stabiliti  dal 
presente  articolo  gli  oziosi,  i  vagabondi  e  le  altre  persone  sospette 
che  per  legge  siano  escluse  dal  beneficio  della  libertà  provvisoria  (1). 
Ma  la  maggior  parte  de'  penalisti  francesi,  tenendo  in  miglior  cal- 
colo la  distinzione  tra  l'uno  e  l'altro  temperamento,  hanno  giusta- 
mente riprovata  l'opinione  di  Camot,  non  avendo  quel  codice  escluse 
siffatte  persone  dal  beneficio  di  libertà  che  ordini  la  Camera  di  con- 
siglio nel  rinviare  le  cause  al  tribunale  correzionale  (2).  NuUadi- 
meno  il  codice  italiano,  a  difierenza  anche  del  codice  subalpino  che 
avea  in  ciò  seguito  le  norme  del  codice  francese,  facendo  nel  terzo 
capoverso  dello  stesso  art.  253  apposita  eccezione  rapporto  alle  men- 
tovate persone,  ha  escluso  espressamente  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i 
mendicanti  e  le  altre  persone  sospette  secondo  gli  art.  435  e  se- 
guenti del  cod.  pen.  ed  i  già  condannati  a  pene  criminali  dal  rila- 
scio in  libertà,  sempre  che  il  reato  importi  pena  di  carcere.  Ed  in 
verità  se  a  queste  persone  è  stato  negato  il  beneficio  di  libertà  prov- 
visoria con  cauzione  a  motivo  che  il  loro  stato  fuori  carcere,  lorchè 
si  trovino  sotto  una  imputazione,  è  un  flagrante  pericolo  per  la  so- 
cietà ed  un  potente  motivo  da  dover  dubitare  della  loro  ubbidienza 
alle  richieste  della  autorità  pubblica,  la  stessa  ragione  giustifica  forse 
con  maggior  fondamento  il  divieto  di  mettersi  in  libertà  ove  siano 
rimandate  al  tribunale  correzionale  per  essere  giudicate  ;  e  diciamo 
con  maggior  fondamento,  perchè  si  dee  in  questo  caso  supporre  più 
fondata  l'imputazione,  avendone  la  Camera  di  consiglio  fattone  rinvio 
al  tribunale  competente  per  pronunciare  sul  merito  a  norma  delle 
sue  attribuzioni. 

Intanto  la  legge  dei  30  giugno  1876,  modificando  l'art.  253,  in 
conformità  ai  nuovi  principi  stabiliti  che  in  materia  correzionale 
non  ha  luogo  detenzione  preventiva,  ha  prescritto  che  l'imputato, 
rinviato  innanzi  al  tribunale  correzionale,  ai  termini  del  precedente 
articolo,  sia  pure  posto  in  libertà  se  è  detenuto,  eccetto  che  fosse 
nel  novero  delle  persone  indicate  nel  primo  capoverso  dell'art.  182. 
Però  è  da  notare,  che  nel  testo  dell'alinea  del  suddetto  articolo, 
invece  delle  parole  ai  termini  del  precedente  articolo^  si  devono 
leggere  :  ai  termini  del  presente  articolo  ;  perocché  l'articolo  pre- 
cedente 252  non  tratta  che  del  rinvio  dell'imputato  innanzi  al  pre- 


li)  Carnot,  Instr.  erim,^  t.  1,  pag.516. 

(2)  Legi-averend,  t.  1,  pag.  395;  Bourguignon,  t.  1,  pag.  288;   Mangin,  t.  1, 
pag.  55;  Helie,  t.  6,  pag.  166. 
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tore ;  epperciò  non  può  avere  relazione  con  l'ipotesi  contemplata 
nell'art.  253  di  coi  è  discorso.  In  effetto  nel  progetto  presentato 
alla  Camera  dei  deputati  dal  Guardasigilli  Vigliani  nella  tornata  dà 
3  dicembre  1873  si  leggeva  la  parola  presente^  non  precedente, 
come  per  errore  ebbe  luc^o  nel  secondo  progetto,  errore  che  non 
fu  avvertito  nelle  discussioni  ulteriori  delle  Camere  legislative  e 
passò  nella  disposizione  definitiva  della  legge. 


Articolo  254. 


Nei  casi  di  rinvio  previsti  dai  precedenti  articoli,  dovrà  il 
procuratore  del  re  trasmettere,  entro  due  giorni  al  pia  tardi, 
gli  a^ti  ed  i  documenti  della  procedura  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale o  del  pretore  che  dee  pronunziare,  e  trattandosi  di  rinr 
vio  al  tribunale  correzionale,  farà  nello  stesso  termine  istanza 
per  la  citojiione,  osservale  le  norme  stabilite  negli  articoli  372 
e  seguenti. 

Art.  132,  ood.  frane,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  S43,  cod.  tubalp. 

Articolo  266. 

Se  la  Camera  di  consiglio  riconosce  che  Vimpulazione  costi- 
tuisce un  crimine,  ovvero  un  delitto  la  cui  cognizione  spetti  aUa 
Corte  d'assise,  e  che  vi  sono  indizi  sufficienii  di  reità  a  carico 
dell'imputato,  ordinerà  la  trasmissione  degli  atti  e  dei  documenti 
al  procuratore  generale,  aeciocchè  si  proceda  come  è  disposto 
nel  cap.  I,  tit.  Ili,  lib.  IL 

I  corpi  del  reato  rimarranno  presso  la  cancelleria  del  tribu- 
nale dell'istruzione,  salvo  il  caso  preveduto  dal  8^  alinea  del- 
l'art. 432. 

Art.  133,  ood.  frane,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  244,  cod.  subalp. 


Articolo  256. 

Nel  caso  contemplato  dall'articolo  precedente,  il  mandato  di 
cattura  spiccato  contro  l'imputato  sarà  esecutivo  insino  a  che 
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la  sezione  d'accusa  non  abbia  statuito.  Ed  ove  si  tratti  di  cri-- 
mine  per  cui  non  sia  ammessa  la  libertà  pJ*oovisoria,  ed  il  giu- 
dice istruttore  abbia  spedito  contro  l'imputato  semplice  mandato 
di  comparizione,  la  Camera  di  consiglio  colla  stessa  ordinanza 
di  trasmissione  degli  atti,  spedirà  contro  di  lui  mandato  di 
cattura. 

La  Camera  di  consiglio  spedirà  parimente,  colla  stessa  ordi- 
nanza, mandato  di  cattura  contro  l'imputato  di  crimine  punibile 
con  una  delle  pene  stabilite  nei  primi  cinque  numeri  delV arti- 
colo 13  del  codice  penale,  il  quale  sia  stato  temporariamente 
escarcerato  per  insiifficienza  di  prove  ai  termini  della  sezione  Vili 
e  non  abbia  ottenuta  la  libertà  provvisoria  in  conformità  della 
sezione  IX. 

Art.  134,  cod.  frane,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  245,  cod.  subalp. 


Sommarlo:  636.  Trasmissione  degli  atii  dal  procuratore  del  re  alla  cancelleria  del  tribunale 
correzionale  o  del  pretore.  Se  si  debbano  notificare  alPimpatato  queste  ordinanxe  di  rinvio. 
—  837.  Condisioni  per  il  rinvio  degli  atti  processuali  al  procuratore  generale  che  sono  cioò: 
Indizi  sufficienti  di  reità  contro  Timputato  ed  indole  del  reato  di  competenza  della  Corte  di 
assise.  Quid  intorno  al  tentativo  di  crlmioe  punibile  con  pena  correzionale)  Quid  nel  caso 
di  due  leggi  una  delle  quali  porti  a  pena  correzionale  1  —  838.  Quid  se  il  crimine  sia  di 
*  competenza  speciale)  —  839.  Se  la  Camera  di  consiglio  possa  statuire  sui  danni  reclamati 
dairimputato  o  dalla  parte  civile,  e  se  possa  pronunciare  condanne  di  altra  indole.  — 
840.  Termine  per  la  trasmissione  degli  atti  prosessuali.  —  841.  Casi  nei  quali  la  Camera  di 
consiglio  possa  rilasciare  mandato  di  cattura.  —  84d.  Se  questo  mandato  possa  eseguirsi 
prima  di  essere  approvato  dalla  sezione  d'accusa. 


COMMENTI. 

836.  La  trasmissione  degli  atti,  dietro  rinvio  della  Camera  di 
consiglio»  al  tribunale  correzionale  o  al  pretore,  si  esegue»  giusta 
Kart.  254,  per  opera  del  procuratore  del  re  il  quale  è  tenuto»  entro 
due  giorni  al  più  tardi»  di  trasmettere  gli  atti  ed  i  documenti  della 
causa  alla  cancelleria  del  tribunale  o  del  pretore  che  dee  pronun- 
ziare. Il  procuratore  del  re  cui  appartiene  l'esercizio  dell'azione  pe- 
nale» è  chiamato  a  dare  movimento  alla  procedura  ;  egli  ò  il  perno 
della  macchina  giudiziaria  ed  il  manubrio  di  tutte  le  operazioni;  e 
nella  specie»  per  avere  sollecita  spedizione  l'analogo  giudizio,  ha  un 
termine  di  due  giorni  al  più  tardi.  Questo  termine  non  è  perentorio 
ma  regolamentare,  dappoiché  mille  accidenti  possono  avvenire  che 
portino  qualche  ritardo  nell'adempimento.  Ma  da  ciò  non  segue  che  gli 
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atti  debbano  restare  per  lungo  tempo  negli  scaffali  di  un  archino 
in  modo  che  i  giorni 'si  convertano  in  mesi  :  il  procuratore  dd  re 
dee  fare  di  tutto  per  l'osservanza  delle  prescrizioni  contemplate  dal 
succennato  art.  254,  secondo  il  quale  dee  nello  stesso  termine  &re 
istanza  per  la  citazione,  osservate  le  norme  stabilite  negli  articoli 
372  e  seguenti.  Il  procuratore  generale  dovrebbe  vigilare  su  qiiesto 
particolare  ramo  di  servizio  ;  non  si  tratta  se  non  di  un  confronto 
di  date.  Ma  oh  quanto  correrebbe  più  sollecita  ramministrazione 
della  giustizia  correzionale  se  si  usasse  questa  vigilanza  richiamando 
l'attenzione  de'  procuratori  del  re  a  dare  schiarimenti,  osservandosi 
lacune  o  interruzioni  a  dispetto  della  disposizione  da  detto  articolo 
stabilita  ! 

La  legge  non  ha  prescritto  che  si  notifichi  all'imputato  l'ordinanza 
di  rinvio  al  tribunale  correzionale;  ed  in  Francia  veniva  rigettato 
un  ricorso  per  cui  si  era  chiesta  la  nullità  del  procedimento  avanti 
al  tribunale  sul  motivo  del  difetto  di  simile  noj;ificazione  (1).  Cer- 
tamente in  mancanza  di  un  testo  di  legge  che  inculchi  siffatta  for- 
malità, è  strano  il  pretenderne  l'adempimento  e  molto  meno  sotto 
pena  di  nullità.  Ma  secondo  noi  non  solo  sarebbe  lodevole  Tennn- 
ciata  comunicazione,  ma  vorremmo  che  ciò  si  elevasse  a  precetta 
formale  di  legge.  Imperciocchò  questa  partecipazione  metterebbe  l'im- 
putato in  istato  d'informarsi  delle  imputazioni  per  cui  viene  tradotto 
in  giudicio  :  per  questo  mezzo  egli  ò  informato  delle  prove  più  sa- 
lienti che  dee  combattere  e  conosce  le  sanzioni  penali  che  s'inten- 
dono applicare  a  suo  carico  per  prepararsi  a  combatterne  l'applica- 
zione. Qualora  non  si  sia  istruito  processo,  la  citazione  sarà  suffi- 
ciente; dappoiché  l'imputato,  dovendo  rispondere  alle  prove  che  si 
svolgono  in  sua  presenza  nel  dibattimento,  non  può  dolersi  che  non 
ne  abbia  avuto  prima  cognizione.  Ma  avendo  avuto  luogo  una  istru- 
zione scritta,  bisogna  che  ne  conosca  preventivamente  i  punti  di 
contesa  e  gli  elementi  di  pruova  che  si  mettono  avanti  per  fondare 
l'imputazione  in  modo  che  possa  senza  esitazione  prepararsi  alla 
difesa  e  fornire  a  sua  volta  le  pruove  a  discarico.  Non  vi  ha  dubbio 
che  l'imputato  ed  il  suo  difensare  possono,  durante  il  termine  pre- 


li)  «  Attesoché  nessuna  disposizione  di  legge  obbliga  di  notificare  airimpu- 
tato  la  sentenza  che  lo  rinvia  al  tribunale  oorrezionale.  Che  se  la  citasioBe  in- 
timatagli non  gli  ha  fatto  conoscere  sufficientemente  il  delitto  di  cui  ò  impu- 
tato, può  domandare  un  termine  per  preparare  la  sua  difesa;  ma  in  ^^^^ 
caso  può  dolersi  dell'inadempimento  di  una  formalità  non  prescritta  dalia 
legge  ».  Case,  fr.,  27  dicembre  1849,  Bull,  n.  357;  altra  4  ottobre  1850,  Dal- 
loz,  50,  5,  294. 
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fisso  nella  citazione,  giusta  l'art.  383,  prendere  cognizione  nella* 
cancelleria  degli  atti  e  de*  documenti  della  causa.  Ma  anche  nei 
giudizi  criminali  l'imputato  ed  il  suo  difensore  hanno  lo  stesso  di- 
ritto, e  pure  dee  sotto  pena  di  nullità  notificarsi  l'atto  d'accusa. 
Quindi  è  che,  ad  onta  del  silenzio  serbato  dal  codice  francese  su 
questo  pi'oposito,  quegli  autori  sono  stati  di  accordo  nell'idea  di  do- 
yersi  notificare  in  questi  casi,  insieme  all'atto  di  citazione,  l'ordi- 
nanza della  Camera  di  consiglio  (1)  ;  e  nello  stesso  senso  siamo 
d'avviso  che  si  dovesse  praticare  anche  presso  noi,  essendo  in  ciò 
uniformi  le  disposizioni  delle  due  legislazioni. 

837.  Intanto  se  la  Camera  di  consiglio  riconosca  che  l'imputa- 
zione costituisce  un  crimine  ovvero  un  delitto  di  competenza  della 
Corte  d'assise,  ordinerà  la  trasmissione  degli  atti  e  de'  documenti 
al  procuratore  generale,  acciocché  si  proceda  innanzi  la  sezione  di 
accusa  a  norma  delle  sue  attribuzioni.  Ma  per  divenire  a  questa 
deliberazione  devono  concorrere  due  condizioni;  cioè  che- vi  siano 
indizi  sufiicienti  di  reità  a  carico  dell'imputato,  e  spiegammo,  nel 
commentare  l'art.  187,  la  forza  di  quelle  circostanze  di  fatto*  che 
valgano  a  dare  esistenza  a  questo  requisito  ;  2^  che  si  tratti  di  cri- 
mine o  di  delitto  la  cui  cognizione  spetti  aUa  Corte  d'assise;  ed  in 
questo  secondo  caso  si  avrà  riguardo  al  titolo,  non  alle  circostanze 
del  reato  conformemente  all'art.  12;  di  manierachè  quando  pure 
concorrano  circostanze  scusanti  o  attenuanti  che  portassero  ad  una 
pena  correzionale  o  di  polizia,  gli  atti  saranno  sempre  trasmessi  alla 
sezione  d'accusa  (2)  alla  quale  appartiene  il  determinare  se,  in  vista 
di  dette  circostanze,  sia  il  caso  di  rimettere  la  causa  al  tribunale 
correzionale,  o  al  pretore  ai  termini  dell'art.  440. 

Né  avrà  diversa  regola  l'ordine  di  queste  giurisdizioni  se  si  tratti 
di  tentativo  di  crimine  che,  secondo  la  gradazione  delle  pene  ap- 
plicabili, sarebbe  punibile  con  pena  correzionale.  Può  in  contrario 
dirsi,  che  il  tentativo  non  sia  una  qualità  minorante  o  scusante  o 
personale  aggiunta  ad  altro  reato;  ma  che  costituisce  il  reato  me- 
desimo, ossia  il  fatto  criminoso  principale  al  quale  dette  qualità 
possano  trovarsi  aggiunte,  e  sotto  questo  punto  di  vista  la  Corte 
suprema  di  Napoli  decise  essere  questo  tentativo  un  mero  delitto  di 


(1)  Legravei-end,  t.  1,  paflr.  272,  n.  144;  Helie,  t.  VI,  pag.  172. 

(2)  Casa,  fr.,  8  gennaio   1819,  30  aprile   1829,  8  luglio  1831  ;   Dalloz,   Rep., 
T.  Comp.  crim,,  n.  167. 
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^competenza  GorrezioDale,  come  ampiamente  osservammo  nel  n.  172 
relativamente  all'art.  13.  Ma  il  -tentativo  partecipando  della  stessa 
natura,  qualità  e  carattere  del  crimine  cui  si  riferisce;  e  trattan- 
dosi di  dover  fissare  in  principio  una  pena  criminale  per  discendere 
aUe  pene  inferiori  a  norma  della  diminuzione  de*  gradi  che  conven- 
gano al  semplice  tentativo,  sarà  un  sistema  più  tutelare,  se  non  Ta- 
dempimento  di  un  rigoroso  dovere,  quello  di  trasmettere  in  questi 
casi  gli  atti  al  procuratore  generale  per  essere  tutto  sottoposto  alla 
sezione  d'accusa. 

La  stessa  regola  avrà  luogo  se  un  reato  punito  con  pene  crimi- 
nali dalle  leggi  in  vigore  all'epoca  del  reato,  sia  oggi,  in  forza  del 
codice  vigente  all'epoca  del  giudizio,  punibile  con  pena  correzionale, 
e  viceversa.  Sebbene  in  questi  casi  fra  le  due  pene  debba  sciegliersi 
la  pena  più  mite;  pure  dovendosi  statuire  sul  confronto  delle  due 
pene  una  delle  quali  criminale,  la  competenza  sarà  sempre  del  giu- 
dice criminale  :  In  eo,  quod  plus  sit,  semper  inest,  et  rrUnus  (1). 

838.  In  Francia  e  nel  Belgio  non  si  è  fatta  distinzione  se  il 
crimine  sia  di  competenza  ordinaria  o  speciale:  se  il  fatto  appar- 
tenga alla  Corte  d'assise,  o  ad  un  tribunale  militare,  ovvero  al  Se- 
nato come  Alta  Ciorte  41  giustizia.  La  Camera  di  consiglio,  trattan- 
dosi di  crimine,  è  tenuta  sempre,  senza  distinzione,  ad  ordinare  la 
trasmissione  degli  atti  al  procuratore  generale;  la  sezione  d'accusa 
provvederà  secondo  l'indole  del  reato  che  riconosce  ed  a  norma 
delle  regole  di  competenza.  In  verità  ognora  che  si  trattasse  di  reati 
de'  quali  l'indole  sia  equivoca,  o  che  sdmeno  ammetta  qualche  di- 
scussione, e  si  trattasse  di  processi  che  si  debbano  rimandare  a  tri- 
bunali speciali,  sarebbe  più  conveniente  che  queste  determinazioni 
fossero  prese  dalla  sezione  d'accusa.  Tuttavia  il  nostro  codice  avendo 
date  queste  attribuzioni  eziandio  alla  Camera  di  consiglio  in  fòrza 
dell'art.  249,  questo  collegio  ordinerà  il  rinvio  direttamente  al  giu- 
dice competente  quando  pure  sia  un  crimine  speciale  il  fatto  sotto- 
posto al  suo  esame. 

839.  Però  la  Camera  di  consiglio  non  può  mica  statuire  sui 
danni  che  si  possano  chiedere  dalla  parte  civile  o  dall'imputato, 
quando  anche  si  trattasse  di  difiamazlone  nelle  memorie  innanzi  la 
medesima  prodotte  :  questo  collegio  è  limitato  a  regolare  la  compe- 


ti; Paolo,  L.  HO,  Dig.  de  reg.JurU.  V.  anche  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  15  nov.  18J6- 
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tenza  e  spingere  il  giudizio  d'accusa  inviando  gli  atti  al  procuratore 
generale  (1);  ed  eccederebbe  i  limiti  della  sua  giurisdizione  versando 
i  suoi  esami  su  capi  diversi  da  questi  limiti,  come  avverrebbe  se 
mai  volesse,  a  cagion  d'esempio,  pronunciare  sull'identità  di  un 
condannato  evaso  e  poi  ripreso  (2).  Imperciocché  un  collegio  che 
provvede  a  porte  chiuse,  senza  che  le  parti  né  anche  abbiano  di- 
ritto di  osservare  gli  atti  processuali,  senza  contraddizione  delle 
medesime  e  senza  che  nemmeno  possano  presentarsi,  non  può  pro- 
nunciare delle  condanne  che  colpiscono  definitivamente  interessi  di 
queste  parti;  e  se  l'art.  265  autorizza  la  sezione  d'accusa  a  pro- 
nunciare delle  indennità  in  favore  dell'imputato  qualora  sia  rigettata 
l'opposizione  della  parte  civile,  questa  facoltà,  come  vedremo  nelle 
osservazioni  a  detto-  articolo,  è  conseguenza  del  giudizio  di  opposi- 
zione e  restrittivamente  allo  stesso  giudizio,  senza  che  si  possa  esten- 
dere ad  altri  capi  o  incidenti  diversi  dal  suo  tenore.  Epperò  se  la 
Camera  di  consiglio  nell'esame  del  processo  scuopra  irregolarità  di- 
sciplinari commesse  da  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  o  da  uffiziali 
ministeriali,  o  da  uffiziali  dell'ordine  giudiziario,  dee  limitarsi  a  de- 
nunciarle, senza  poterle  reprimere  in  forza  della  sua  giurisdizione  (3). 

840.  La  legge  non  ha  assegnato  alcun  termine  entro  il  quale 
si  debbano  trasmettere  gli  atti  processuali  al  procuratore  generale, 
come  ha  praticato  intorno  al  rinvio  delle  cause  innanzi  ài  tribunale 
correzionale  o  al  pretore.  Ma  dovrà  certamente  adempiersi  siffatta 
trasmissione  nel  più  breve  tempo  possibile  si  nell'interesse  dell'im- 
putato per  non  prolungarsi  una  detenzione  in  carcere  quanto  inutile 
altrettanto  crudele,  come  nell'interesse  della  giustizia  per  non  ri- 
tardarsi una  punizione  che  sarà  tanta  più  utile  quanto  più  sia  pronta 
nell'espiazione.  I  corpi  di  reato  per  evitare  doppi  ed  inutili  trasporti 
resteranno  nella  cancelleria  del  tribunale  dell'istruzione  fino  a  che 
saranno  richiamati  dalla  sezione  d'accusa  o  dal  giudice  competente 
se  occorre. 

841.  Il  cod.  d'istr.  crim.  frane,  attribuiva  alla  Camera  di  con- 
siglio il  diritto  di  spedire  nel  caso  di  crimine  ordinanza  di  arresto 
contro  l'imputato,  fosse  o  no  a  di  costui  carico  stato  spedito  man- 
dato di  deposito.  Ma  trovandosi  l'imputato  sottoposto  a  mandato  di 


(1)  Casa,  fr.,  7  luglio  1827,  6  dicembre  1832. 

(2)  Casa,  fr.,  20  ottobre  1826,  Dalloz,  Rep.,  v.  Evasione,  n.  68. 

(3)  Casa,  fr.,  5  dicembre  1823,  Dalloz,  Rep.^  v.  Appello  crim.,  n.  28. 
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cattura»  noi  non  vediamo  necessità  per  cui  debba  rilasciarsi  altro 
mandato  allo  stesso  riguardo;  sarebbe  questa  una  duplicazione  di 
formalità  che,  per  avviso  degli  stessi  giuristi  francesi,  verrebbe  a 
complicare  maggiormente  l'istruzione  preparatoria,  e  presso  noi  s- 
mile  provvedimento  sarebbe  anche  un  controsenso  dovendo  il  man- 
dato di  cattura,  rilasciato  dal  giudice  istruttore,  essere  confermato 
dalla  Camera  di  consiglio  conformemente  all'art.  199.  à  buon  diritto 
dunque  è  stato  sancito  dal  nostro  codice,  che  il  mandato  di  cattora 
sia,  giusta  Tart.  256,  esecutivo  sino  a  che  la  sezione  d'accusa  non 
vi  statuisse.  Per  il  che  la  Camera  di  consiglio  nulla  mai  aggiungerà 
a  questo  riguardo  nell'ordinanza  di  trasmissione  degli  atti  e  dei  do- 
'  cumenti  al  procuratore  generale  :  l'imputato  rimarrà  sempre  sotto- 
posto allo  stesso  mandato  di  cattura.  Ma  quando  il  giudice  istruttore 
non  abbia  considerato  il  fatto  abbastanza  grave  o  cosi  suflBcienti 
gl'indizi  di  reità  contro  l'imputato  da  rilasciare  mandato  di  cattura, 
e  si  è  invece  limitato  ad  un  semplice  mandato  di  comparizione  in 
un  processo  per  un  crimine  per  cui  non  sia  ammessa  libertà  pror- 
visoria;  o  pure  che  trattandosi  di  crimine  punibile  con  una  delle 
pene  stabilite  ne'  primi  cinque  numeri  dell'art.  13  del  codice  penale 
e  l'imputato  sia  stato  scarcerato  temporaneamente  per  insufficienza 
di  pruove  e  non  abbia  ottenuta  libertà  provvisoria,  la  Camera  di  con- 
siglio allora,  ma  solo  in  questi  casi,  potrà  spedire,  con  la  stessa 
ordinanza  di  trasmissione  degli  atti,  mandato  di  ^cattura. 

842.  Si  è  parimente  disputato  tra  i  penalisti  francesi  se  mai  il 
mandato  di  cattura,  spedito  dalla  Camera  di  consiglio  nell'ordinanza 
di  trasmissione,  possa  mandarsi  ad  esecuzione  prima  di  essere  con- 
fermato dalla  sezione  d'accusa.  La  maggior  parte  di  quegli  autori 
ne  hanno  sostenuto  la  negativa;  posciachè  se  l'intenzione  del  legis- 
latore, a  dire  di  Carnet,  fosse  stata  quella  di  permettere  l'esecu- 
zione provvisoria  di  simili  ordinanze,  non  avrebbe  egli  lasciato  d'in- 
dicare il  luogo  di  detenzione,  dove  sarebbe  tradotto  l'imputato,  come 
ha  prescritto  per  le  sentenze  della  sezione  d'accusa.  Ne  è  da  cre- 
dere, soggiungea  lo  stesso  scrittore,  seguito  da  molti  altri,  che,  per 
le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  che  ordinano  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  generale  bastando  il  voto  di  un  solo  fra  i 
giudici,  siasi  voluto,  in  forza  di  un  solo  voto,  mettere  in  tanto  pe- 
ricolo la  libertà  de'  cittadini  (1).   Per  altro  le  deliberazioni  della 


(1)  Carnot,  Instr.  crim,^  t.  1,  p.  531  ;  BourguignOD,   Giurispr.^  t.  1,  p. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Art.  256  DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARU,    ECC.  623 

Camera  di  consiglio,  osservava  Helie,  essendo  subordinate  alla  co- 
gnizione ed  alla  decisione  della  sezione  d'accusa,  né  avendo  altra 
autorità  se  non  quella  che  viene  comunicata  dalla  medesima,  il  man- 
dato di  cattura,  spedito  dalla  Camera  di  consiglio,  non  può  essere 
soggetto  a  regola  diversa,  essendo  un  progetto  che  non  può  avere 
pratico  risultamento  se  non  in  forza  della  sanzione  della  Camera 
d'accusa  (1).  Questa  dottrina,  che  pare  implicitamente  confermata 
anche  da  quella  Corte  di  cassazione  (2),  fu  pure  abbracciata  da 
qualcuno  de*  nostri  giuristi  e  precisamente  dal  sig.  Giuriatì,  nel  suo 
commento  all'art.  231  del  cod.  subalp.  del  1848,  sul  motivo  che 
l'ordinanza  di  cattura,  pronunciata  da'  primi  giudici,  dovea  essere, 
a'  termini  dell'art.  362  di  quel  codice,  inserita  nella  sentenza  della 
sezione  d'accusa. 

Ma  la  surriferita  opinione,  benché  appoggiata  da  gravi  ed  insigni 
autori,  non  ci  sembra  né  razionale,  né  fondata  sopra  solidi  argo- 
menti. E  di  vero  la  legge  avendo  stabilito  che,  nel  difetto  di  man- 
dato di  cattura  spedito  dal  giudice  istruttore  ne'  casi  previsti  dal 
codice,  vi  supplisce  la  Camera  di  consiglio,  non  ha  potuto  supporre 
che  simile  provvedimento  restasse  senza  effetto,  prescrivendo  un 
temperamento  inutile.  Se  si  ammettesse  il  sistema  sopra  espresso,  ne 
risulterebbe  che  nell'intervallo  tra  l'ordinanza  della  Camera  di  con- 
siglio e  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  non  sarebbe  più  possibile 
alla  giustizia  di  mettere  in  istato  di  arresto  preventivo  un  individuo 
rinviato  alla  sezione  d'accusa  contro  il  quale  il  giudice  istruttore 
non  abbia  spedito  mandato  di  cattura  ;  e  la  Camera  di  consiglio,  im- 
potente a  provvedere,  sarebbe  costretta  di  guardare  impassibile  la 
fuga  di  un  imputato  contro  il  voto  qui  espresso  dalla  legge.  Senza 
dubbio  le  deliberazioni  dalla  Camera  di  consiglio  sono  provvisorie  sino 
ad  ulteriore  provvedimento  della  sezione  d'accusa.  Ma  anche  il  man- 
dato di  cattura  spedito  dal  giudice  istruttore  é  provvisorio  sino  alla 
conferma  della  Camera  di  consiglio;  e  pure  viene  messo  in  esecu- 
zione; senza  di  che  sarebbe  un  atto  frustraneo.  Né  si  dicache  qui 
la  legge  non  abbia  indicato  il  luogo  di  detenzione  nel  quale  sarebbe 
tradotto  l'imputato.  Nelle  sentenze  della  sezione  d'accusa  questa  in- 
dicazione  é  necessaria;   poiché   quel  collegio  rinviando  aJla  Corte 


Duverger,  t.  3,   pag.  292;   Mangin,   Regolam,  della   comp,,  n.  39;    Ortolan  e 
Ledeau,  t.  2,^ag.  94  :  Morin,  v.  Camera  di  consiiflio,  pag.  377. 

(1)  Helie,  RncicL  ai  diritto,  v.  Camera  di  consiglio,  n.  lo,  ed  Instr,  crim,, 
Yol.  VI,  pag.  180. 

(2)  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  21  maggio  1813  e  29  aprile  1830. 
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d'assisie  Taccusato,  è  gioco  forza  di  ordinare  nello  stesso  tempo,  che 
questi  sia  trasferito  nelle  carceri  a  disposizione  deUa  corte  mede- 
sima. Ma  riguardo  alle  ordinanze  della  Camera  di  consiglio,  conti-       !{ 
nnando  relativamente  all'imputato,  lungo  tutto  il  corso  dell'istarn-        | 
zione  degli  atti  processuali,  lo  stesso  luogo  di  custodia,  renunciata        | 
indicazione  sarebbe  stata  non  che  superflua,  ma  eziandio  oontram        | 
aUo  stato  delle  cose,  non  dovendo  produrre  alcun  effetto  ne*  risai-        | 
tati  della  carcerazione.  La  ragione  poi  che  un  solo  voto  possa  pri-       | 
vare  di  libertà  un  cittadino  non  regge  a  fronte  delle  nostre  leg^ 
che  richiedono  per  qualsivoglia  deliberazione  della  Camera  di  con- 
siglio la  maggioranza  de'  voti.  Né  l'opinione  del  sig.  Giuriati  è  mai 
oggidì  meglio  appoggiata;   dappoiché  a  prescindere  se  rinserzione 
dell'ordinanza  de'  primi  giudici  in  ordine  alla  cattura  dell'imputato 
nella  sentenza  della  sezione  d'accusa  potesse  appoggiare  quel  sistema, 
questa  istessa  disposizione  essendo  soppressa  dal  nuovo  codice,  è  con 
ciò  caduto  tutto  l'appoggio  del  prefato  autore.  Laonde  ci  sembn 
evidente  che  le  ordinanze  di  cattura,  rilasciate  dalla  Camera  di  con- 
siglio, in  forza  dell'art.  256,  debbano  mandarsi  ad  esecuzione  fino 
ad  ulteriori  deliberazioni  della  sezione  d'accusa.  Né  in  questa  opi- 
nione siamo  soli  ;  avvegnaché  insigni  autori  francesi  sono  dello  stesso 
avviso  ad  onta  che  le  disposizioni  di  quel  codice  siano  sul  riguardo 
menò  precise  del  nostro  (1).  i 

Intanto  non  crediamo  lasciare  i  commenti  all'art.  256  senza  far 
osservare,  che  la  Camera  di  consiglio  essendo  autorizzata  a  spedire 
mandato  di  cattura  nei  casi  tassativamente  in  detto  articolo  accen- 
nati, commetterebbe  eccesso  di  potere  ordinando  la  stessa  misura 
oltre  quei  casi:  Factum  a  indice  guod  ad  officiwn  ejus  non  per- 
tinet,  ratum  non  est  (2). 


(1)  Legravereod,  1. 1,  pag.  376;  Merlin,  in  una  lettera  citata  da  Canot, 
Instr,  crim.^  ▼.  Camera  di  consiglio;  Teulet  e  Sulpicj,  auirart.  134  del  codice 
d'istr.  crina,  frane.»  n.  8. 

(2)  Paolo,  L.  170,  Dig.  de  regulis  juris. 
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Articolo  257. 

Se  il  titolo  del  reato  pel  quale  si  è  fatta  Vistruaione  non  è 
di  crimine  e  non  si  verifica  il  caso  previsto  dall'ultimo  alinea 
dell'art.  246,  ritornati  gli  atti  dal  procuratore  del  re,  il  giudice 
istruttore,  ove  non  ravvisi  la  necessità  di  assumere  nuove  in- 
fondazioni,  pronunsierà  egli  stesso  entro  tre  giorni  l'ordinanza 
definitiva  di  rinvio,  di  trasmissione  o  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento ai  termini  degli  articoli  249,  250,  251,  253  e  255. 
Il  giudice  istruttore  potrà  eziandio,  nei  casi  preveduti  dall'ar- 
ticolo 252,  rinviare  l'imputato  avanti  il  pretore,  quando  vi  siano 
conclusioni  conformi  del  procuratore  del  re. 

La  detta  ordinanza  definitiva  sarà  pronunciata  dal  solo  giu- 
dice istruttore  anche  quando  si  tratti  di  crimine,  ma  per  difetto 
di  indizi  sugli  autori,  agenti  principali  o  complici  del  reato  non 
siasi  rilasciato  alcun  mandato  di  comparizione  o  di  cattura  e 
non  siasi  altrimenti  fatto  luogo  all'arresto  di  alcun  imputato 
del  reato  per  cui  si  procede  ed  il  procuratore  del  re  abbia  con- 
chiuso che  si  dichiari  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  subalp. 


Articolo  258. 

Non  potrà  la  Camera  di  consiglio  od  il  giudice  istruttore,  a 
pena  di  nullità,  ordinare  il  rinvio  dell'imputato  al  tribunale 
correzionale,  o  la  trasmissione  degli  atti  al  procuratore  geiìe- 
rale,  se  l'imputato  non  sia  stato  interrogato  o  se  almeno  non 
sia  spedito  un  mandato  di  comparizione  o  di  cattura  rimasto 
senza  effetto. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  subalp. 


Articolo  259. 

L'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  del  giudice  istrut- 
tore pronunziata  in  conformità  degli  articoli  precedenti  conterrà 

S^LOTo,  Comm»nti  ài  Cod.  Proe,  P$n.j  n.  40 
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il  nome,  coanome,  Vetà,  il  luogo  di  nascita,  domicilio  e  la  pro- 
fessione dell' imputato,  la  esposizione  sommaria  e  la  qvudificar 
2Ìone  legale  del  fatto,  l'enunciazione  dei  motivi,  l'articolo  di 
legge  applicato,  la  indicazione  del  giorno,  mese  ed  a/mo,  e  del 
luogo  in  cui  fu  pronunciata,  e  la  sottoscrizione  dei  giudici  a  del 
giudice  da  cui  fu  proferita. 

Art.  134,  cod.  frane,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  246,  cod.  subalp. 


Sommario:  843.  Casi  na*  quali  ha  luogo  Tordinanza  del  giudice  istruttore  quando  ristrazioae 
sia  compiuta.  —  844.  Se  con  ciò  siano  cessati  gì' inconvenienti  che  ai  notavano  sotto  Pim- 
pero  del  codice  subalpino  del  1859.  —  845.  Necessità  dell'interrogatorio  preliminare  dell'im- 
putato. —  846.  Furmalìtà  estrinseche  delle  ordinanse  della  Camera  di  consiglio 


COMMENTI. 

843.  L'ingerenza  della  Camera  di  consiglio  in  tutte  le  materie 
penali,  qualunque  fosse  l'importanza  de'  processi  secondo  il  sistema 
del  codice  d'istr.  crim.  frane,  si  era  conosciuta  essere  causa  di 
ritardi  e  di  lentezze  nell'amministrazione  della  giustizia,  e  d'imba- 
razzo che  prolungava  gli  arresti  preventivi  degl'imputati  in  modo 
che,  con  la  legge  de'  17  luglio  1856,  invece  di  quel  collegio,  si  era 
stabilita  la  giurisdizione  del  giudice  istruttore  ;  come  nell'antico  Pie- 
monte, alla  Camera  di  consiglio,  istituita  dal  cod.  di  proc.  crim.  del 
1848,  si  era  surrogato,  secondo  il  cod.  di  proc.  pen.  del  1859,  il  solo 
giudice  istruttore.  Ma  l'esperienza  avendo  fatto  conoscere  come  pe- 
ricoloso si  rendesse  il  nuovo  organamento  di  un  solo  magistrato  che 
definisse  le  più  importanti  questioni  nel  procedimento  penale,  per 
quanto  semplice  ed  economico  si  mostrasse  questo  sistema  nella  spe- 
dizione degli  afiFari,  il  nuovo  codice  volendo  prendere  una  via  di 
mezzo,  che  assicurasse  la  tutela  dell'ordine  sociale  e  dei  diritti  del 
cittadino  ove  possano  questi  essere  compromessi  per  leggiere  o  in- 
consulte deliberazioni,  non  senza  quella  economia  e  quella  semplicità 
di  procedimento  che  bisogna  pure  avere  di  mira  quando  non  sia  ne- 
cessaria l'opera  di  un  collegio,  ha  stabilito  che  la  camera  di  consiglio 
intervenisse  oggidì,  a'  termine  degli  art.  246  e  seguenti ,  ne'  soli 
casi  ne'  quali  trattandosi  di  crimini,  vi  sia  un  imputato  benché  non 
detenuto;  e  trattandosi  di  delitti,  vi  sia  un  imputato  ma  detenuto, 
ovvero  escarcerato  provvisoriamente  dalla  stessa  Cam^  ii  consiglio, 
0  rilasciato  in  libertà  provvisoria  ;  e  che  in  vece,  a  norma  dell'arti- 
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257,  provvedesse  il  giudice  istruttore  nei  casi  ne'  quali  l'istruzione 
non  sia  di  erimine  in  generale  ne  di  delitto  con  imputato  detenuto, 
od  escarcerato  per  ordine  della  Camera  di  consiglio  ;  e  che  anzi  nello 
stesso  caso  di  crimine  pronunciasse  il  giudice  istruttore  quante  volte 
per  difetto  d'indizi  contro  chicchessia  non  si  sia  rilasciato  mandato 
di  cattura,  di  comparizione  od  arresto  qualsiasi,  ed  il  procuratore 
del  re  abbia  conchiuso  non  essere  luogo  a  procedimento.  Il  giudice 
istruttore,  nel  determinare  l'indole  del  reato  come  base  della  di- 
versa giurisdizione  di  cui  è  cenno,  porrà  mente  al  titolo  anziché  alla 
circostanze  del  reato.  Trattandosi  di  crimine,  queste  circostanze  sa- 
rebbero apprezzate  dalla  sezione  d'accusa;  e  nel  caso  di  delitto,  dalla 
Camera  di  consiglio,  che  regolerebbero  l'invio  dell'imputato  a  norma 
degli  articoli  252  e  255. 

844.  Ma  sono  le  attribuzioni  suddette  distribuite  con  tanta  pre- 
cisione da  rimuovere  gl'inconvenienti  del  cessato  sistema?  Noi  noi 
crediamo.  Imperciocché  una  delle  principali  enormità,  che  si  lamen- 
tavano sotto  l'impero  del  codice  subalpino  del  1859,  era  quella  che 
un  solo  magistrato,  qual  si  era  il  giudice  istruttore,  con  l'accordo 
del  procuratore  del  re,  statuisse  sulle  eccezioni  perentorie,  sulla  pre- 
scrizione dell'azione  penale,  suU'ammistia,  ecc.  Sopprimendo  per  sif- 
fatta guisa  definitivamente  un  processo  criminale,  era  questa  una 
smodata  fecoltà  che  si  considerava  molto  pericolosa  e  pregiudizievole 
alla  giustizia  ed  all'ordine  sociale.  Ebbene,  questo  smodato  potere 
nel  giudice  istruttore  non  è  del  tutto  cessato,  quel  pericolo  non  è 
interamente  rimosso  ;  poiché  il  giudice  istruttore,  nel  caso  contem- 
plato dall'alinea  dell'art.  257,  può  sempre,  con  l'accordo  del  procu- 
ratore del  re,  dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedimento,  essendo 
nelle  sue  attribuzioni  questa  determinazione,  qualunque  sia  il  motivo 
che  ne  desse  causa.  Né  si  opponga,  che  l'art.  250  abbia  conferito 
alla  Camera  di  consiglio  simili  provvedimenti.  Ciò  ha  luogo  ogno- 
raché  l'istruzione  sia  sottoposta  al  suo  esame  nei  casi  previsti  dal- 
l'art. 246  ;  non  quando  il  processo  rimanga  in  potere  del  giudice 
istruttore  a'  termini  dell'art.  257  ;  in  questo  caso  quel  potere  appar- 
tiene al  medesimo  senza  restrizione  ;  di  manierachè  forse  per  lo 
più  avverrà  che  per  difetto  di  elementi  contro  imputati  noti,  egli 
dichiari  non  essere  luogo  a  procedimento  ;  ed  in  questi  casi  resta 
sempre  salvo  il  diritto  di  ripigliarsi  la  processura  sopravvenendo 
nuovi  indizi  o  pruove  contro  gli  autori  o  complici  del  reato;  ma 
talvolta  può  dichiarare  non  essere  luogo  a  procedimento  per  una  ec- 
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cezione  perentoria  di  prescrizione,  di  amnistia,  ecc.,  ed  allora  qua- 
lunque siano  gl'indizi  o  pruove  di  reità  che  contro  qualcuno  potes- 
sero sopravvenire,  il  processo  sarebbe  definitivamente  cessato. 

845.  Commentando  l'art.  231  rilevammo  l'importanza  dell'inter- 
rogatorio nei  processi  penali  sia  nell'interesse  speciale  degl'imputati 
che  possano,  mercè  questo  mezzo,  rettificare  le  circostanze  di  £atto 
che  appaiano  constatate  a  loro  carico,  e  dedurre  i  loro  mezzi  a  di- 
fesa, sia  nell'interesse  della  giustizia,  mentre  dalle  risposte  dei  me- 
desimi possono  emergere  confessioni,  contraddizioni  o  modificazioni 
di  fatti  che  servano  a  raffermare  meglio  gli  elementi  di  pruova  per 
la  verità  de'  fatti  medesimi  e  per  la  colpabilità  de'  delinquenti.  Ora 
l'adempimento  di  questa  formalità  che  sorge,  come  conseguenza  lo- 
gica, dall'insieme  delle  disposizioni  processuali,  essendo  anche  testual- 
mente inculcato  dal  codice  ed  a  pena  di  nullità  secondo  l'art.  258, 
né  la  Camera  di  consiglio  né  il  giudice  istruttore  possono  dare  corso 
agli  atti  istruttori  col  rinvio  dell'imputato  al  tribunale  correzionale, 
0  con  la  trasmissione  del  processo  aJ  procuratore  generale,  se  l'im- 
putato non  sia  stato  interrogato,  o  se  almeno  non  si  sia  fatto  di  tutto 
per  sottoporlo  ad  interrogatorio,  rilasciando  contro  il  medesimo  man- 
dato di  comparizione  o  di  cattura  che  siano  rimasti  senza  efietto  (1). 
Da  ciò  si  vede  bene,  che  ninno  degli  accennati  provvedimenti  né 
della  Camera  di  consiglio  né  del  giudice  istruttore  può  aver  luogo 
se  non  si  siano  a  carico  di  un  imputato  raccolti  tanti  indizi  da  potere 
prendersi  qualcuna  delle  anzidette  misure  ;  e  questa  massima,  oltre 
a'  risultati  di  utilità  che  apporta,  semplicizzando  i  procedimenti,  raf- 
frena quei  precipitati  rinvi  che  espongono  cittadini,  anche  d'inteme- 
rata condotta,  se  non  ad  una  pericolosa  eventualità  di  giudizio,  cer- 
tamente alla  umiliante  condizione  di  accusati. 

846.  Dopo  queste  premesse  che  riguardano  le  attribnzioni  delle 
autorità  di  cui  sopra,  scendendo  alle  forme  estrinseche  che  debbano 
accompagnare  le  loro  ordinanze,  la  prima  di  tutte,  contemplata  dal- 
l'art. 259  che  si  é  occupato  di  queste  condizioni,  è  quella  che  ri- 
guarda la  precisa  indicazione  ddl'imputato.  Concìossiaché  se  si  può 
iniziare  un  procedimento  contro  ignote  persone;  se  si  possono  spin- 
gere investigazioni  e  rilasciare  anche  mandato  di  comparizione  o  di 
cattura  contro  una  persona  non  ancora  ben  distinta  in  tutte  le  sue 


(1)  Gasa.  Palermo,  29  agosto  1872.  iinn.,  ▼.  VI,  pag.  317. 
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specificazioni,  potendosi  supplire  per  connotati  secondo  gli  art.  188 
e  192  che  saranno  poi  chiariti  nell'ulteriore  corso  dell'istruzione, 
non  si  può  certamente  sottoporre  a  giudizio  d'accusa  un  imputato 
del  quale  non  siano  ancora  accertate  le  indicazioni  personali  in  modo 
da  poter  nascere  delle  titubanze  nel  giudizio  sulla  identità  del  me- 
desimo (1).  Non  intendiamo  con  ciò  far  credere,  che  non  possano 
le  ordinanze  suddette  aver  luogo  senza  le  indicazioni  espresse  del 
nome,  cognome,  età,  luogo  di  nascita,  domicilio  e  professione  del- 
l'imputato. Siffatte  enunciazioni  non  si  devono  per  ordinario  om- 
mettere  essendo  prescritte  dall'art.  259  per  la  regolarità  delle  forme 
delle  ordinanze  ;  ma  non  sono  prescritte  sotto  pena  di  nullità  in 
modo  che  senza  il  concorso  di  tutti  questi  dati  non  possa  un'ordi- 
nanza avere  corso  :  non  è  questo  il  carattere  delle  norme  regola- 
mentari de'  procedimenti  ;  né  la  ragion  logica  delle  cose  conduce  a 
diverso  intendimento.  Se  poi  l'imputato  trovandosi  in  arresto  in 
guisa  che  la  sua  identità  non  possa  formare  oggetto  di  dubbio;  ma 
egli  ricusasse  di  far  conoscere  i  suoi  nomi,  la  professione,  il  domi- 
cilio, ecc.,  non  potrebbe  per  questa  reticenza  sottrarsi  dal  giudizio: 
il  giudice  istruttore  vi  supplirebbe  con  altre  indagini  assicurando  la 
piena  designazione  del  medesimo. 

L'esposizione  sommaria  del  fatto  e  la  qualificazione  legale  del  fatto 
medesimo  sono  altre  circostanze  che  devono  fare  parte  dell'ordinanza 
secondo  le  prescrizioni  del  mentovato  art.  259.  Ma  l'errore  nella 
definizione  del  reato  potrà  essere  rettificato  dalla  sezione  d'accusa 
0  dal  tribunale  competente  ;  poiché  queste  ordinanze  investono  il 
giudice  di  cognizione,  ma  non  lo  vincolano  nelle  sue  deliberazioni. 
L'enunciazione  de'  motivi  e  dell'articolo  di  legge  applicato  é  altra 
formalità  prescritta  per  queste  ordinanze  dal  succennato  art.  259  : 
ma  dell'uno  e  dell'altro  adempimento  di  legge  discorreremo  diffu- 
samente trattando  delle  sentenze.  Solo  qui  giova  notare  che  non 
dagli  articoli  di  legge  invocati,  ma  dall'intima  essenza  de'  fatti,  si 
dee  dedurre  il  carattere  del  reato  apposto  (2).  Finalmente  l'ordi- 
nanza conterrà  la  sua  data  e  sarà  sottoscritta  da'  giudici,  o  dal  giu- 
dice da  cui  si  sia  proferita.  Il  codice  subalpino  del  1859  non  avea 
fatto  alcuna  menzione  di  questa  formalità,  essendo  sottintesa  in  ogni 
atto  che  certamente  non  può  esistere  senza  la  sottoscrizione  del  fun- 


(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  413;   Carnet,   Insir.  crim.^  t.  1,  pag.  403  e  527; 
Bourguignon,  Man.  d'isir.  crim.^  t.  1,  pag.  190. 

(2)  Gasa.  Torino,  18  dicembre  1866,  Gujìjì,  Trib.  Genova,  pag.  367,  e  Bottini, 
parte  1%  pag.  061. 
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zionario  :  ma  il  nuovo  codice  ne  ha  voluto  fare  espressa  menzione, 
ed  in  entrambi  i  casi  è  una  circostanza  essenziale  a  pena  di  nullità; 
poiché  non  può  esistere^  ripetiamo,  ordinanza,  o  atto  qualsiasi  se 
non  sia  sottoscritto  dall'autorità  procedente. 


Articolo  260. 


Nei  casi  contemplati  degli  articoli  249,  250,  251  e  253  il 
procuratore  del  re  potrà  fare  opposizione  alVordinxmsa  della 
Camera  di  consiglio  o  del  giudice  istruttore.  Potrà  anche  il 
procuratore  del  re  fare  opposizione  nel  caso  previsto  dairarti- 
colo  252,  allorché  Vordinanza  è  pronunciata  dalla  Camera  di 
consiglio. 

La  parte  civile  può  unire  la  sua  opposizione  a  quella  del 
Pubblico  Ministero:  ove  questi  non  faccia  opposizione,  la  parte 
civile  potrà  formare  opposizione  aWordinanza  della  Camera  di 
consiglio  o  del  giudice  istruttore  nel  caso  precisto  dall'art.  250. 

Art.  135,  cod.  frane,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  247,  cod.  subalp. 


Articolo  261. 

^opposizione  si  farà  con  dichiarazione  motivata  nella  cancel- 
leria del  tribunale,  entro  24  ore.  Questo  termine  decorrerà  pel 
procuratore  del  re  dal  giorno  dell'ordinanza,  di  cui  il  cancel- 
liere è  tenuto  a  dargli  immediatamente  notizia:  per  la  parte 
civile,  il  termino  decorrerà,  secondo  i  casi,  dal  giorno  della  no- 
tijicazione  dell'ordinanza,  o  dell'opposizione  del  Pubblico  Mi- 
nistero, fattale  d'ordine  del  medesimo  al  domicilio  da  essa  eletto. 

L'opposizione  sarà  immediatamente  notificata  all'imputato  ed 
alla  parte  civile  per  mezzo  di  usciere,  ed  al  procuratore  del  re 
per  mezzo  del  cancelliere.  La  notificazione  dell'imputato  sarà 
fatta  nella  forma  prescritta  dagli  articoli  376,  377,  378  e  380. 

L'imputato  non  potrà  essere  messo  in  libertà  prima,  che  sia  spi- 
rato il  termine  dato  al  procuratore  del  re  per  l'opposizione^  salvo 
che  questi  acconsenta  o  l'imputato  abbia  dato  cauzione  in  confor- 
mità di  quanto  è  stabilito  relativamente  alla  libertà  provvisoria. 

Art.  135,  cod.  frane,  e  L.  17  luglio  1S56.  —  Art.  248,  cod.  subalp. 
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Articolo  262. 

L* opposizione  sarà  portata  avanti  la  sezione  d'accusa.  Il  ccui- 
celliere  trasmetterà  immediatamente  gli  atti  del  processo  al  pro- 
curatore generale  presso  la  Corte^  a  norma  di  quanto  è  disposto 
nell'art.  355, 

Art.  135,  cod.  frane,  e  L.  17  luglio '1856.  ~  Art.  249,  cod.  Bubalp. 


Articolo  263. 

In  tutti  i  casi  al  procuratore  generale  appartiene  diritto  di 
opposizione.  Egli  dovrà  notificarla  entro  venti  giorni  successivi 
all'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  del  giudice  istruttore, 
senza  che  tuttavia  possa  essere  ritardata  la  libertà  provvisoria 
dell'imputato  nei  casi  previsti  dagli  art,  250,  251,  252  e  253. 

Art.  135,  cod.  frane,  e  L.  17  luglio  1856.  —  Art.  250,"  cod.  subalp. 


Sommario:  817,  Spiegazioni  deirindole  dell'opposizione  contemplata  nelKart.  260. — 848.  Contro 
quali  ordinanze  può  aver  luogo  questa  opposizione.  —  849.  Il  diritto  d^opposiziooe  appar- 
tiene al  procuratore  del  re  ed  alla  parte  civile.  —  850.  Se  la  de^ii&tenza  della  parte  civile 
alla  opposizione  impedisca  l'esame  dell'azione  penale  avanti  la  sezione  d'accusa.  —  851.  Se  11 
diritto  d'opposizione  appartenga  pure  all'imputato.  —  852.  Forme  dell'opposizione.  —  853.  Ter- 
mine entro  il  quale  possa  farsi  opposizione.  —  854-  Notificazione  dell'ordinanza  e  suoi  effetti. 
—  %5.  Autorità  chiamata  a  pronunciare  sull'opposizione.  —  856.  Diritto  d'opposizione  che 
appartenga  al  procuratore  generale. 


COMMENTI. 

847.  Le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  sono  sottoposte  ad 
un  superiore  esame  avanti  la  sezione  d'accusa  sia  di  pieno  diritto 
nel  caso  contemplato  dall*art.  355,  .sia  in  seguito  di  opposizione  del 
procuratore  del  re  o  della  parte  civile  secondo  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  260  che  incominciamo  ad  esaminare.  I  giuristi  hanno 
riguardata  come  impropria  la  voce  di  opposizione  usata  dal  menzio- 
nato articolo  ;  poiché  l'opposizione,  secondo  il  linguaggio  ordinario 
della  legge,  ha  luogo  appo  lo  stesso  tribunale  che  abbia  pronunciato 
la  sentenza  che  si  voglia  impugnare  in  contumacia  dell'imputato  ; 
e  questa  improprietà  di  termine  ha  fatto  tal  senso  in  alcuni  che  hanno 
creduto  che  questo  diritto  d'opposizione  rifletta  l'esecuzione  delle 
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ordinanze,  anziché  il  merito  delle  medesime  ;  comunque  non  dissi- 
mulino che  con  ciò  venga  indirettamente  impugnato  anche  il  loro 
tenore  ;  giacché  il  potere  di  esaminarle,  il  diritto  di  avocarne  il 
merito  è  in  speciale  modo  conferito  alla  sezione  d'accusa  dagli  ar- 
ticoli 436  e  400.  Ma  questa  dottrina,  oltre  all'essere  una  supposi- 
zione puramente  gratuita  e  senza  base  in  sé  stessa,  é  smentita  dagli 
stessi  articoli  dedotti  in  suo  appoggio  ;  dappoiché  Tart.  436  suj^ne 
una  istruzione  da  doversi  compilare,  una  istruzione,  se  vuoisi,  anche 
iniziata,  ma  non  definita  dalla   Camera  di  consiglio  o  dal  giudice 
istruttore.  Ma  né  l'anzidetto  articolo,  né  l'art.  440  autorizzano  la 
sezione  d'accusa  ad  avocare  a  sé  una  causa  terminata  con  ordinanza 
di  non  essere  luogo  a  procedimento.  L'opposizione  dunque,  contem- 
plata dall'articolo  in  esame,  attacca  direttamente  il  merito  dell'or- 
dinanza ed  é  un  vero  gravame  contro  la  medesima,  affinché  siano 
riparati  gli  errori  de'  primi  giudici  con  tanto  interesse  dell'ordine 
sociale.  Ed  il  codice  ha  in  questi  casi  usata  la  voce  di  opposizione» 
considerando  la  Camera  di  consiglio  e  la  sezione  d'accusa,  non  primo 
e  secondo  grado  d'istanza  ;  ma  unica  giurisdi^one  preventiva  che 
é  istituita  per  l'avviamento  dei  processi  penali. 

848.  n  codice  italiano  ha  indicato  con  precisione  le  ordinanze 
sia  della  Camera  di  consiglio  che  del  giudice  istruttore  contro  le 
quali  si  possa  fare  opposizione.  Ha  dichiarato  nel  suddetto  art.  260 
di  potersi  fare  opposizione  contro  quelle  ordinanze  che,  non  rite- 
nendo la  competenza  ordinaria,  ne  ordinino  il  rinvio  al  giudice  com- 
petente a  norma  dell'art.  249  ;  contro  quelle  che  dichiarino  non 
farsi  luogo  a  procedimento  nei  casi  enunciati  dall'art.  250  ;  e  contro 
quelle  altre  che,  riconoscendo  nel  fatto  una  contravvenzione  o  un 
delitto  di  competenza  del  pretore,  o  che  almeno  tale  divenga  per 
concorso  di  circostanze  attenuanti,  rimandino  l'imputato  avanti  a 
detto  magistrato  a'  termini  degli  art.  251  e  252  ;  o  che,  ravvisando 
un  delitto  di  competenza  del  tribunale  correzionale,  ne  facciano  rinvio 
innanzi  lo  stesso  tribunale,  giusta  l'art.  253.  Potrebbe  in  verità  sem- 
brare inopportuno  questo  mezzo  d'opposizione  in  alcuni  casi,  come 
quando  si  tratti,  a  cagione  d'esempio,  del  rinvio  al  tribunale  corre- 
zionale ;  dappoiché  é  riserbato  eminentemente  a  questo  tribunale  il 
diritto  di  dichiarare  la  propria  incompetenza  :  la  speditezza  e  Teco- 
nomia  de'  giudizi  dovrebbero  lasciare  libero  questo  naturale  espe- 
diente, anziché  dare  luogo  ad  un  gravame  ;  finché  sono  aperte  le 
vie  ordinarie  conducenti  al  riesame  della  causa,  non  é  lecito,  o  al- 
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meno  non  è  conveniente  di  appigliarsi  a  rimedi  odiosi  e  straordinari. 
Ma  nelle  materie  penali  essendo  la  sezione  d'accusa  Tautorità  cen- 
trale che  riunisce  tutti  i  poteri  e  da  cui  partono  le  disposizioni  de- 
finitive sull'andamento  de'  processi  e  sul  regolamento  di  competenza, 
si  è  lasciato  pienamente  libero  un  secondo  esame  sopra  tutte  le  de- 
liberazioni definitive  della  Camera  di  consiglio  e  del  giudice  istrut- 
tore. Si  è  riconosciuto  che,  in  materie  che  interessano  si  grande- 
mente r  ordine  sociale,  un  collegio  eminente  ed  al  coverto  delle 
influenze  locali,  inaccessibile,  come  si  esprimea  l'oratore  del  governo 
in  Francia,  alle  seduzioni  ed  al  timore  (1),  possa  provvedere  con 
maggiore  fermezza  a'  bisogni  della  giustizia  ;  molto  più  che  il  doppio 
grado  di  giurisdizione  è  la  regola  ordinaria  dei  nostri  giudizi  pe- 
nali. E  queste  idee  prevalsero  tanto  in  Francia  che,  non  ostante  il 
cod.  d'istr.  crim.  avesse,  nell'art.  135,  limitato  il  diritto  d'opposizione 
al  caso  in  cui  le  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  avessero  pro- 
nunciato la  liberazione  dell'imputato ,  tuttavia  la  giurisprudenza  di 
quelle  Corti  ritenne  quella  disposizione  di  legge  in  un  senso  dimo- 
strativo, permettendo  l'opposizione  contro  qualunque  ordinanza;  e 
dopo  sei  successivi  arresti  (2),  quella  dottrina^  dietro  gravi  conclu- 
sioni di  Merlin  (3),  venne  solennemente  confermata  a  Camere  riu- 
nite (4);  fino  a  che  fu  assunta  in  legge  formale  con  le  modifica- 
zioni apportate  dalla  legge  de'  17  luglio  1856.  Gli  stessi  principi 
hanno  avuto  luogo  presso  noi  avendo  le  nostri  Corti  stabilito  in 
massima  che  sono  soggetti  alla  revisione  della  sezione  d'accusa  tutti 
i  provvedimenti  emessi  dalla  Camera  di  consiglio,  quando  non  sia  in 
diverso  modo  disposto  dal  codice  di  procedura  penale,  cosicché  è 
stata  ammessa  l'opposizione  anche  contro  un'ordinanza  in  fatto  di 
restituzione  di  oggetti  sotto  sequestro  (5). 


(1)  Locrò,  t.  25,  pag.  247. 

(2)  Cass.  fr.,  19  marzo,  20  giugno,  8  ott.  1812, 28  genn.,  19  marzo,  8  aprile  1813. 

(3)  Merlin,  Rep.^  v.  Opposizione  ad  una  ordinanza, 

(4)  G.  Pai.,  Casa,  fr.,  29  ottobre  1813. 

(5)  «  Attesochò  Tart.  616  collocato  nel  titolo  7^  del  lib.  2  del  cod.  di  proc. 
pen.  nel  determinare  la  competenza  delle  magistrature  che  devono  provvedere 
su  quanto  forma  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nello  stesso  titolo,  statuisce 
che  durante  il  corso  delPistruzione  il  provvedervi  spetta  alla  Camera  di  consi- 
glio. Ma  nò  in  quelParticolo,  nò  in  altro  testo  di  legge  sono  diniegati  alle  parti 
gli  ordinari  rimedi  di  dritto' a  riparara  ai  gravami.  Se  si  pone  mente  ali  eco- 
nomia di  tutto  il  codice  dì  procedura,  risulta  chiaro  questo  dettato  sintetico  di 
ritualità  che  le  Camere  di  consiglio  sono  giurisdizioni  essenzialmente  subordi- 
nate alla  sezione  di  accusa  a  riguardo  di  tutti  gli  atti  e  provvedimenti  che  da 
essa  emanano,  per  conseguenza  le  ordinanze  emesse  dalla  Camera  di  consiglio, 
considerate  come  atti  subordinati  ad  un'autorità  superiore^  sono  passibili  di  re- 
visione e  di  nuovo  esame  per  parte  della  stessa  autorità  superiore,  eccettochò 
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Ma  se  da  nessuna  delle  parti  si  sia  fatta  opposizione,  la  sezione 
d'accusa  non  può  esercitare  alcuna  giurisdizione  intomo  alle  ordi- 
nanze di  cui  si  tratta,  sia  che  abbiano  rinviata  la  causa  al  triba- 
nale  correzionale  (1)  ;  sia  che,  per  inesistenza  di  reato,  avessero  di- 
chiarato non  essere  luogo  a  procedimento.  Queste  ordinanze  non 
opposte  passano  in  giudicato  (2). 

849.  Il  diritto  d'opposizione  contro  le  ordinanze  della  Camera 
di  consiglio  e  del  giudice  istruttore  di  cui  abbiamo  favellato,  appar- 
tiene al  procuratore  del  re  presso  U  medesimo  tribunale,  sia  o  no 
detenuto  l'imputato  (3).  Ma  commentando  l'art.  263,  esporremo  come 
lo  stesso  diritto  si  sia  dato  anche  al  procuratore  generale,  toglien- 
dosi con  ciò  una  grave  questione  che  avea  occupato  tanto  i  giunsti 
francesi  e  la  giurisprudenza  di  quelle  Corti. 

La  parte  civile  ha  diritto  di  unire  la  sua  opposizione  a  quella  che 
interponga  il  procuratore  del  re,  giusta  il  disposto  contenuto  nel  ca- 
poverso dello  stesso  art.  260.  Imperciocché  essendo  l'azione  civile 
impegnata  nel  giudizio  penale,  la  parte  civile  ha  tutto  l'interesse 
perchè  questo  giudizio  in  cui  devono  essere  provvedute  le  sue  istanze, 
progredisse  ne'  modi  di  legge  ;  e  quindi  può  essere  utile  che,  facendo 
opposizione  il  P.  M.,  possa  anche  la  parte  civile,  come  ausiliaria  del 
medesimo,  aggiungere  le  proprie  istanze.  Se  non  che  pare  una  di- 
sposizione contro  i  principi  di  ordinamento  de'  giudizi  penali  quella 


la  legge  pei  suoi  fini  politici  abbia  espressamente  derogato  a  qaesto  prineipiOj 
o  togliendo  affatto,  o  restringendo  ad  alcuni  casi,  o  limitando  a  certe  persone 
il  rimedio  deU'opposizione  dell*appeIlo. 

e  II  rimedio  che  bene  o  male  fu  designato  cui  nome  di  opposizione  dalla  legge 
e  dairuso  è  stato  introdotto  agristessi  fini  dell'appello  e  se  non  ò  soggetto  a 
tutte  le  forme  solenni  deirappello,  e  se  non  uè  ha  tutti  gii  effetti  ò  peròalptrì 
deirappellazione  un  rimedio  ordinario  che  si  crede  8empi*e  concesso  tuttaToltL 
che  non  siavi  una  disposizione  contraria. 

La  regola  generale  ò  stampata  nell'insieme  delle  disposizioni  del  codice,  ne 
rileva  che  nel  medesimo  codice  siano  indicati  diversi  casi  nei  quali  espressa- 
mente è  additata  Topposizione  come  facoltà  concessa  a  riparazioni  di  gravimi, 
poiché  è  verità  riconosciuta  e  bandita  nella  giurisprudenza  e  nella  dottrina, 
che  le  disposizioni  espresse  non  hanno  un  senso  limitativo,  ma  dimostratìTu. 
La  massima  generale  è  il  modo  specifico  e  formalmente  scolpito  nell'art.  97,  il 
quale,  sebbene  parti  dal  solo  giudice  istruttore  (giacché  la  legge  pravede  ^^^ 
plerunque  fiunt)  è  evidentemente  estensibile  alle  ordinanze  della  Camera  ài 
consiglio,  le  quali  si  emettono  sul  di  lui  rapporto,  e  sono  appunto  ouelle  che 
per  la  loro  maggiore  importanza  e  gravità  emanano  collegialmente:  cnò  alti'i- 
menti  ne  seguirebl>e  l'assurdo  che  le  meno  rilevanti  siano  soggette  ad  apposi- 
zione e  non  siano  passibili  di  revisione  quelle  di  gi*ave  momento  t.  Cass.  Palv 
11  die.  1873,  Mon.  Giud.  di  Palermo,  pag.  250,  ed  Ann.,  voi.  Vili,  pag.  W. 

(1)  Cass.  Firenze,  fc9  nov.  1873,  Ann.,  voi.  8,  pag.  36. 

j2)  Cass.  Firenze.  18  nov.  1876,  Ann.,  voi.  li,  pag.  266. 

(3)  Dalloz,  Rep.,  v.  Appello  crim.,  n.  27;  Legravei*end,  t.  2,  pag.  46,  n.  145; 
Bourguignon,  sull'art.,  130 ;  Cass.  fr.,  8  ottobre  1812;  28  gennaio,  5  febbraio. 
13  maggio,  10  giugno  1813. 
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contenuta  nello  stesso  capoverso  dell'accennato  art.  260,  cioè  che 
ove  il  P.  M.  non  faccia  opposizione,  potesse  formarla  la  parte  civile 
nel  caso  previsto  dall'art.  250.  Conciossiachè  sebbene  le  ordinanze 
contemplate  in  questo  articolo  tolgano  di  mezzo  il  processo  penale 
dichiarando  non  farsi  luogo  a  procedimento,  sia  per  non  costituire 
reato  il  fatto  apposto,  o  per  non  risultare  indizi  suflScienti  di  reità 
contro  l'imputato,  o  per  essere  prescritta  o  altrimenti  estinta  l'azione 
penale,  e  restino  (dalle  medesime  compromessi  anche  gl'interessi  della 
parte  privata;  tuttavia  è  incivile,  se  non  crudele,  che  possa  ritor- 
nare in  vita  l'azione  penale  ad  onta  che  il  procuratore  del  re  lasci 
trascorrere  il  termine  a  fare  opposizione  ;  avvegnaché  la  sezione  di 
accusa  non  avendo  diritto  di  provvedere  sui  danni  soflferti  dalla  parte 
civile,  ma  quello  di  rimandare  l'imputato  alla  Corte  d'assise  o  al 
tribunale  correzionale,  non  potrebbe  l'azione  civile  venire  in  esame 
senza  che  fosse  ristaurata  l'azione  penale.  Quindi  è  che  siffatta  di- 
sposizione, che  trovasi  eziandio  ammessa  dal  codice  d'istr.  crim.,  fu 
censurata  dai  giuristi  francesi  (1);  e  sembrò  esorbitante  anche  alla 
commissione  della  nostra  Camera  de'  deputati  creata  in  occasione 
dell'estensione  del  cod.  di  proc.  pen.  alla  Toscana,  la  quale  a  buon 
diritto  si  meravigliava  come  una  parte  privata  avente  diritto  a  soli 
interessi  civili  potesse  sospendere,  per  un  suo  particolare  atto,  la  li- 
berazione di  un  imputato,  precisamente  oggidì  che  simili  statuizioni 
sono  prese  da  un  collegio.  Si  è  forse  creduta  necessaria  questa  gua- 
rentigia in  favore  della  società  contro  gli  errori  possibili  de'  primi 
giudici;  si  è  voluta  questa  salvaguardia  contro  i  pericoli  di  re- 
stare soppresse  istruzioni  di  grave  interesse.  Ma  checché  ne  sia  della 
convenienza  di  questi  motivi,  è  certo  che,  secondo  la  disposizione  in 
discorso,  fattasi  opposizione  dalla  sola  parte  civile,  si  ravviva  tutto 
intiero  il  giudicio  penale;  su  di  che  la  giurisprudenza  delle  Corti  e 
la  dottrina  degli  scrittori  non  ammettono  più  alcun  dubbio  (2). 

Anzi  spetterebbe  solo  alla  parte  civile,  e  non  al  procuratore  del 
re,  il  diritto  all'opposizione  quante  volte  il  rinvio  della  causa  al  pre- 
tore si  fosse  ordinato  dal  giudice  istruttore  per  qualcuna  delle  cir- 
costanze attenuanti  contemplate  nell'articolo  252.  Imperocché  in  tali 
occorrenze,  a  dire  di  alcuni,  essendo  conformi  all'ordinanza  le  con- 
clusioni del  procuratore  del  re,  sarebbe  incivile,  se  non  contraddit- 


(1)  Morin,  V.  Camera  di  consiglio^    n.  27;    Dalloz,    Rep,^  v.  Appello  crim,, 
n.  52;  Mangili,  Regolam.  della  comp,^  pag.  80. 

(2)  Casa,  fr.,  10  marzo  1827.  couf.  Mangin,  Instr.  scritta,  U  2,  n.  46;  Helie, 
Instr.  crim.,  t.  VI,  pag.  203;  Casa.  Torino,  24  marzo  1849,  Bottini,  p.  1*,  p.  462. 
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torio,  che  questo  funzionario  impugnasse  posteriormente  quella  or- 
dinanza che  si  fosse  presa  sul  conforme  suo  avviso.  In  verità,  questa 
sola  ragione  non  sarebbe  sufficiente  a  giustificare  siffatto  divieto: 
l'agente  del  P.  M.,  rappresentando  Tinteresse  della  società,  non  pub, 
qualunque  sia  la  sua  primitiva  opinione,  rinunziare  a  quegli  speri- 
menti che,  fatta  migliore  riflessione,  credesse  meglio  di  adottare: 
né  è  nuovo  che  il  P.  M.  ricorra  contro  pronunciati  che  siansi  presi 
sulle  uniformi  sue  requisitorie.  Ma  trattandosi  di  reati  di  minimo  in- 
teresse, la  legge  si  è  creduta  soddisfatta  della  deliberazione  del  giu- 
dice istruttore  presa  d'accordo  col  procuratore'  del  re,  senza  esswe 
necessari  ulteriori  esami. 

Ma  perchè  la  parte  civile  abbia  il  diritto  d'opposizione  di  cui  si 
è  fin  qui  favellato,  è  mestieri  che  avesse  avuta  siffatta  qualità  alla 
epoca  in  cui  si  sia  pronunciata  l'ordinanza  che  si  voglia  impugnare. 
Non  si  è  giammai  inteso,  che  un  semplice  querelante  potesse  assa- 
mere  posteriormente  l'enunciata  qualità  di  parte  civile  per  venire 
ad  impugnare  col  mezzo  dell'opposizione  un  giudizio  nel  quale  non 
sia  stato  parte.  È  questo  un  principio  che  nasce  spontaneo  dalla  di* 
sposizìone  letterale  del  codice,  ed  una  conseguenza  emergente  dai 
principi  generali  di  procedura  sull'  ordinamento  de'  èi^dizi  e  sui 
mezzi  d'impugnare  le  sentenze  in  generale  applicabili  nella  specie 
secondo  la  giurisprudenza  delle  Corti  (1). 

Però  qualunque  sia  il  diritto  della  parte  civile  a  fare  opposizione, 
non  può  pretendere  che  le  siano  comunicati  atti  o  documenti  pro- 
cessuali. Essa,  anche  in  questo  caso,  non  lascia  di  essere,  relativa- 
mente alla  causa,  parte  secondaria,  e  l'istruzione  in  questo  stadio 
essendo  segreta,  non  può  avere  diritti  maggiori  dell'imputato.  Che  se 
in  forza  della  sua  opposizione  sussiste  ancora  in  vita  l'azione  penale 
e  viene  esaminata  eziandio  dalla  sezione  d'accusa,  l'esercizio  ne  ap- 
partiene sempre  al  P.  M.  che  la  sostiene  sino  alla  sua  definizione  (2). 


(1)  Corte  di  Metz,  16  dicembre  1819;  Casa,  fr.,  19  aettembro  1823;  Casa.  To- 
rino, 19  maggio  1866,  0.  La  Legge^  pag.  628. 

(2)  et  Atteaochò  la  parte  civile  che  oa  usato  del  dirìtto  di  fare  opposiiioDO 
airordi Danza  di  rilascio  in  libertà  deirimpulato,  non  può  reclamare  comuni- 
cazione o  spedizione  di  documenti  del  processo  ed  esercitare  diritti  piti  f»^^ 
di  quelli  dell'imputato  sul  motivo  che  sia  parte  aggiunta  del  P.  M.  e  partecipa 
ali  esercizio  dell'a/jone  penale.  Se  questa  opposizione  aulorizza  la  camera  di 
accusa  ad  esaminare  nell'interesse  della  società  l'opposta  ordinanza,  Veaereino 
detrazione  penale  appartiene   sempre  al  P.  M.    La   parte   civile  ha  diritto  di 

S rasentare  nelle  memorie,  ma  non  di  richiedere  un  snppUmento  distruzione, 
[nmmeno  Timputato  ha  diritto  di  richiedere  comunicazione  di  questi  documeou} 
giacché  il  processo  ò  segrato  fino  alla  sottoposizione  all'accusa.  Gpperciò  oon 
potrebbe  averlo  la  parte  civile  senza  una  disparità  di  trattamento^  che  sareuw 
ingiustizia  di  ammettere  >.  Caas.  fr.^  19  maggio  1827,  Sir,^  27,  1,  535. 
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In  ogni  modo  la  parte  civile,  qualunque  siano  i  provvedimenti 
della  sezione  d'accusa  sull'opposizione,  non  ha  diritto  di  ricorrere 
in  cassazione  (1). 

850.  Si  è  intanto  disputato  se,  la  parte  civile  rinunziando  alla 
opposizione  introdotta,  questa  desistenza  impedisca  l'esame  innanzi 
la  sezione  d'accusa  ancl^e  di  ciò  che  possa  riguardare  l'azione  pe- 
nale. Alcuni  hanno  opinato,  che  questo  gravame  avendo  avuto  luogo 
per  opposizione  della  sola  parte  civile,  debba  essere  soggetto  alle 
condizioni  ed  alle  forme  inerenti  agli  atti  propri  della  medesima  ;  e 
siccome  questi  atti  sono  suscettivi  di  transazione  e  di  desistenza  della 
parte  privata,  cosi  gli  effetti  de'  medesimi  vanno  soggetti  alle  stesse 
contingenze,  non  potendo  da  un  atto  che  non  esiste  più,  per  la  ri- 
trattazione dell'individuo  cui  appartenea,  nascere  alcuna  azione  e 
molto  meno  l'azione  penale  (2).  Ma  queste  osservazioni  non  ci  pa- 
iono soddisfacenti  :  noi  ammettiamo  il  principio,  che  gli  atti  della 
parte  privata  siano  suscettivi  di  transazione  ;  e  che  ognuno  possa 
rinunziare  al  suo  particolare  interesse  ;  ma  questo  princìpio  non  dee 
condurre  alle  conseguenze  tratte  in  appoggio  dell'enunciata  teoria. 
Noi  abbiamo  sopra  osservato  come  la  legge,  per  eccezione  richiesta 
da  interesse  d'ordine  pubblico,  abbia  voluto,  che  l'opposizione  della 
parte  privata  influisca  sull'esercizio  dell'azione  penale;. e  come  questa, 
per  una  speciale  guarentigia  alla  società,  sia  tuttora  in  vita  e  sia 
sottoposta  all'esame  della  sezione  d'accusa  mercé  questo  atto  privato 
ad  onta  del  silenzio  del  P.  M.  Ora  l'azione  penale,  spinta  per  l'op- 
posizione della  parte  civile,  non  depone  per  questa  circortanza  il 
suo  carattere  essenzialmente  pubblico  e  rientra  nel  dominio  privato: 
messa  in  movimento  una  volta,  investita  la  sezione  d'accusa  per 
l'esame  della  medesima,  sarà  sempre  il  P.  M.  l'agente  che  la  eser- 
cita. È  libera  certamente  la  parte  civile  di  disporre,  come  crede, 
del  suo  particolare  interesse  ;  è  libera  di  transigere  o  di  desistere 
nel  miglior  modo  che  stimi  conveniente  ai  suoi  interessi  :  ma  una 
volta  impossessato  dell'azione  penale  il  P.  M.,  non  potrà  impedire 
che  questo  funzionario  la  promuova  nell'interesse  della  società,  e 
che  la  sezione  d'accusa  esaurisca  la  sua  giurisdizione  con  quei  prov- 
vedimenti che  credesse  uniformi  alla  giustizia  (3)  :  Non  est  novum 


(1)  Vedi  i  nostri  Commenti  airart.  645. 
(2    Helie,  Instr  crtm.,  t.  VI,  pag.  207. 

(3)  «  Attesochò  ò  ?ei'o  che  nella  specie  la  parte  civile  abbia  ritirata  la  sua 
opposizione  e  la  qaerala  prima  che  fosse  resa  la  sentenza.  d*accasa  ora  impu- 
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ut  quae  semel  utiliter  constituta  sunt^  durent;  licei  ille  casus 
extiterit,  a  quo  initium  capere  non  potuerunt  (1). 

851.  Si  è  altresì  agitata  grave  controversia,  se  il  diritto  d'op- 
posizione alle  ordinanze  della  Camera  di  consigli»  e  del  giudice 
istruttore  competesse  all'imputato.  Imperciocché,  sebbene  l'art.  260, 
indicando  come  aventi  questo  diritto  il  procuratore  del  re  e  la  parte 
civile,  serbi  silenzio  riguardo  all'imputato,  pure  non  si  è  espre^ 
in  termini  si  restrittivi  da  escludere  qualunque  altra  persona,  che, 
per  l'interesse  che  abbia  nella  causa,  potesse  avere  diritto  di  op- 
porsi alle  ordinanze  medesime.  In  fatti,  se  la  Camera  di  consiglio  ed 
il  giudice  istruttore  possono  non  tenere  conto  di  una  eccezione  pe- 
rentoria ;  se  può  la  Camera  di  consiglio,  regolando  la  competenza, 
inviare  alla  sezione  d'accusa  l'imputato  che  dovesse  rimettere  ad  ud 
tribunale  correzionale,  l'imputato  avrebbe  tutto  l'interesse  ad  oppor- 
visi  ;  e  non  potrebbe  il  suo  diritto  d'opposizione  essergli  precluso 
senza  introdurre  una  diversità  di  trattamento  che  non  si  può  ac- 
cettare nella  posizione  rispettiva  delle  parti  in  giudizio  :  Non  debet 
adori  licere,  quod  reo  non  permittitur  (2),  molto  meno  quando  ciò 
risulti  pregiudizievole  agl'interessi  principali  dell'imputato.  Né  valga 
il  dire  che  questo  diritto  aprirebbe  all'imputato  infinite  risorse  per 
imbarazzare  la  semplicità  della  procedura,  e  che  le  eccezioni,  risolute 
dalla  Camera  di  consiglio  o  dal  giudice  istruttore,  si  potrebbero  a  sua 
istanza  esaminare  dal  giudice  cui  sia  rinviata  la  causa;  avvegnaché 
oltre  al  non  potersi  spesse  volte  combinare  le  supposte  lungherie 
con  lo  stato  di  detenzione  in  cui  giace  l'imputato,  la  speditezza  or- 
dinaria de'  giudizi  penali  allontana  qualunque  timore  di  mala  fede 
(jhe  si  potesse  supporre  nell'imputato.  Che  se  può  egli  declinare 
avanti  il  giudice  di  cognizione  la  competenza  e  può  sempre  opporre 
le  eccezioni  perentorie,  sarà  sempre  vero  il  pregiudizio  di  vedersi 
esposto  alla  pubblicità  di  un  giudizio  che,  qualunque  siano  i  risultati, 


^nata  in  cassazione;  ma  con  questa  desistenza  non  ha  potuto  fogliei*e  alla  Ten- 
acità pubblica  ì  diritli  che  erano  acquistati  in  forza  di  quella  opposizione.  Oi^ 
eoa  questa  opposizione  la  parte  civile  aveva  investito  la  sezione  d'accusa  del 
diritto  di  esaminare  la  causa  i  ^ 
ma  principalmente  in  vantaggiò 

zione  della  giustizia  così  messa  in  movimento  non  potea, 
del  cod.  d'istr.  crim.,  restate  subordinata  alle  transazioni  posteriori  tj"a  il  q"«" 
relanto  e  gl'imputati  ».  Cass.  fr.,  10  marzo  1827;  conf.  Mangia,  Reg,dicomp.y 
pag.  80. 


non  solamente  a  profitto  degli  interessi  privati, 
fio  della  società  e  dell'ordine  pubblico.  Che  l'a- 
isa  in  movimento  non  potea,  a'  termini  dell'art.  » 


(ì)  Paolo,  L.  85,  Dig.  de  regulis  juris, 
(2)  Ulpiano,  L.  41,  Dig.  de  regulis  juris. 
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attacca  sempre  la  sua  reputazione  e  prolunga  lo  stato  penoso  delle 
incertezze  e  delle  sofferenze  (1). 

Tuttavia  questa  generosa  opinione  non  ha  potuto  essere  accettata 
dalla  giurisprudenza  delle  Corti  e  dalla  maggior  parte  dei  dottori. 
Simili  ordinanze,  dicea  Merlin,  essendo  puramente  preparatorie,  non 
possono  essere  impugnate  in  generale  se  non  insieme  alla  sentenza 
definitiva  ;  e  se  la  legge  ha  nel  presente  caso  dato  al  P.  M.  ed  alla 
parte  civile  il  diritto  d'opposizione,  lo  è  stato  per  una  eccezione 
speciale  fondata  sull'interesse  di  queste  due  parti  a  fine  d'impedire 
gli  effetti  di  risoluzioni  che  non  sarebbero  altrimenti  riparabili  :  ec- 
cezione che  non  si  è  stimata  necessaria  di  estendere  all'imputato, 
non  essendo  uguale  l'interesse,  poiché  i  suoi  diritti  alla  fine  re- 
stano illesi,  potendo  farsi  valere  avanti  il  tribunale  cui  sia  rinviata 
la  causa.  E  la  stessa  regola  :  adori  non  debet  licere,  quod  reo 
non  permittitur,  se  può  in  tutta  estensione  applicarsi  agli  atti  che 
influiscano  sulla  condanna  o  sull'assoluzione,  non  è  applicabile  in- 
distintamente ai  semplici  atti  d'istruzione  preparatoria  (2). 

Né  le  disposizioni  del  nostro  codice  si  sono  dipartite  da  questa 
teoria.  Imperocché,  se  il  legislatore  avesse  voluto  accordare  la  stessa 
facoltà  all'imputato,  non  avrebbe  ommesso  certamente  di  enunciarlo, 
come  non  ha  mancato  di  praticare  in  simili  congiunture.  Ma  per 
contrario  i  casi  che  ha  tassativamente  contempLiti  per  ammettere 
l'opposizione  di  cui  si  tratta,  le  persone  che  ha  indicate  come  capaci 
a  poterla  promuovere,  fanno  chiaramente  addivedere,  che  non  ha 
voluto  autorizzare  l'imputato  a  siffatta  opposizione.  Egli  ha  certa- 
mente considerato,  che  potendo  l'imputato  avere  interesse  nel  solo 
caso  di  rinvio,  conserverebbe  mai  sempre  l'integrità  de'  suoi  diritti 
qualunque  fosse  la  statuizione  della  Camera  di  consiglio  o  del  giu- 
dice istruttore,  potendo  con  una  semplice  memoria  esporre  le  sue 
ragioni  alla  sezione  d'accusa,  o  farle  valere  avanti  al  tribunale  cor- 
rezionale, se  a  questo  collegio  fosse  mai  rinviata  la  causa.  È  noto 
che  queste  ordinanze  di  rinvio  sono  meramente  indicative,  non  at- 
tributive di  giurisdizione  ;  mentre  per  contrario  al  procuratore  del 
re  ed  alla  parte  civile,  non  rimarrebbe  alcun  rimedio,  se  la  Camera 


(1)  MaDgin,  t.  2,  n.  48;  Helie,  nelle  note  a  Mangia;  e  VEndcL  di  diritto^ 
V.  Camera  dì  consiglio,  n.  28. 

(2)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  25  ottobre  1811;  20  giugno,  8  ottobre  1812;  18  gennaio, 
19  marzo,  13  maggio,  10  giugno  e  19  ottobre  1813;  7  nov.  1819;  couf.  Bruxel- 
les, 20  maggio  1837;  conf.  Merlin  Conci.  alVarresto  de' 30  dicembre  18i3,  e 
Ktfp.,  V.  Oppos.  ad  una  ordin.,  n.  9;  Carnot,  Instr.  crim.^  t.  1,  n.  7;  Bourgui- 
gnon,  t.  1,  n.  3;  Legraverend,  t.  1,  pag.  502;  Morin,  i2ep.,  ▼.  Camera  di  con- 
siglio^ n.  28;  Rodier,  pag.  118. 
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di consìglio,  ammettendo  una  eccezione  perentoria  in  favore  dell'im- 
putato, non  avessero  facoltà  di  opporsi  all'ordinanza  profferta.  We 
lo  stato  di  detenzione  delFimputato  sarebbe  motivo  snflBciente  per 
risolvere  la  questione,  dovendo  l'affare  nell'uno  e  nell'altro  caso  es- 
sere sottoposto  alla  sezione  d'accusa.  La  facoltà  di  opporsi  dunque 
data  all'imputato  resterebbe  soltanto  come  mezzo  per  tergiversare, 
senza  legittimo  motivo,  il  procedimento  che  giova  in  questi  momenti 
essere  fermo  e  senza  interruzione,  e  come  tale  non  è  stata  animessa 
dal  codice,  né  unquemai  accolta  dalle  Corti  ognora  che  si  sia  volata 
pretendere  dagl'imputati  (1). 

Se  non  che  il  ministro  guardasigilli  nel  progetto  di  legge  portante 
modificazioni  al  cod.  di  proc.  pen.  del  1859,  avea  proposto  nell'ar- 
ticolo 8,  che  l'ordinanza  allora  del  giudice  istruttore  fosse  notificata 
all'imputato  ;  e  riuscendo  inutili  le  ricerche  per  trovarlo  al  suo  do- 
micilio 0  nella  sua  dimora,  gli  si  notificasse  nelle  forme  prescritte 
dal  codice  pe' mandati  di  comparizione.  Questa  intelligenza  sarebbe 
stata  utile  sotto  l'impero  del  cod.  subalp.  del  1859,  quando  era  posto 
innanzi  quel  progetto  di  legge,  poiché  non  avendo  allora  l'imputato 
notizia  né  dell'ordinanza  del  giudice  istruttore,  né  degli  atti  e  re- 
quisitorie innanzi  la  sezione  d'accusa,  il  diritto  di  presentare  me- 
morie era  una  illusione.  Ma  modificata  dal  nuovo  codice  la  procedura 


(1)  a  Considerando  che  compiata  ristinizione  intorno,  a  tre  obbietti  ridaconsi 
le  cure  e  quindi  le  ordinanze  deiristruttore  (oggi  Camei-a  di  consiglio):  1.  Se 
vi  sia  maleria  punibile;  2.  Quale  la  sua  misura  giuridica;  3.  Quale  il  giudice 
competente  a  conoscerne. 

«  Che  in  questo  perìodo  Tistruttora  ha  giurisdizione  deliberante,  contro  la 
ouale  la  legge  pe  tre  suindicati  oggetti  non  ha  riconosciuto  negli  imputati 
facoltà  di  opporsi  alle  rispettive  ordinanze.  Nò  con  ciò  è  rimasto  leso  per  nnUa 
il  diritto  dell^  difesa;  perciocché  se  Tordinanza  rinvia  Pimpatato  alla  sezione 
di  accusa,  egli  vi  spiegherà  la  sua  difesa  secondo  le  norme  sùtbilite  dairart.4H 
e  seguenti;  se  viene  rinviato  innanzi  ai  tribunale  o  al  giudice  di  mandaroenlo, 
farà  innanzi  ad  essi  sperimento  delle  proprie  ragioni  senza  che  la  gareo»* 
dovuta  alla  libertà  individuale  abbia  in  alcun  modo  ad  essere  offesa;  che  io  tali 
casi  ove  fosse  in  carceie,  la  libertà  pi'ov visoria  non  gli  si  potrà  nei  modi  di 
legge  negare.  Ne  rispetto  airimputato  può  rimanei*e  menomamente  offeso  i» 
principio  regolatore  della  competenza;  poiché  può  preseulara  i  suoi  reclami 
alla  sezione  d*accusa,  se  il  giudice  istruttore  ci-ede  l'avvisare  un  reato  di  com- 
petenza della  Corte  d'assise;  può  presentarli  innanzi  al  tribunale  se  vi  fosse 
stato  rinviato. 

«  Considerando  che  perciò  in  questo  stadio  del  procedimento  il  P.  M.  r*']?*?^ 

Sri  nei  pai  mente  costituito  vigile  custode  delPesercizio  deirazione  penale  e  della 
eterminazione  delle  rispettive  competenze  nel  senso  da  dover  curare  che  la- 
zione  penale  non  rimanga  arbitrariamente  ti*oncata,  né  a  conoscere  di  un  reato 
sia  chiamato  un  giudice  inferiore  a  quello  destinato  dalla  legge.  Epperò  ba  u 
diritto  di  opporsi  ad  un'odio  ansa  che  per  qualunque  ragione  dichiarasse  noa 
farsi  luogo  a  procedimento,  o  dicesse  di  competenza  del  tribunale  un  reatOi'a 
cui  conoscenza  é  della  Corte  d^assise,  o  rimandasse  al  giudice  di  maodamenio 
quello  riserbato  al  tribunale  ».  Corte  d'appello  di  Napoli,  sezione  d'accaaa,  « 
luglio  1862;  conf.  altra  16  agosto  1862. 
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presso  la  sezione  d'accusa  con  essersi  ordinato  die  le  requisitorie 
del  procuratore  generale  avanti  questo  collegio  si  notificassero  pre- 
ventivamente all'imputato,  e  gli  atti  restassero  per  otto  giorni  de- 
positati nella  cancelleria  della  Corto,  quella  formalità  sarebbe  inutile 
e  non  è  stata  ammessa  nel  codice  vigente.  Se  non  che  simile  noti- 
fk^azione  dovrebbe  farsi  nel  caso  di  rinvio  della  causa  innanzi  al 
tribunale  correzionale  insieme  all'atto  di  citazione,  come  rilevammo 
cementando  l'art.  254  al  n.  836. 

Tuttavia  si  è  preteso  che  l'imputato  abbia  il  diritto  di  chiedere,  al 
pari  del  procuratore  del  re,  aUa  Camera  di  consiglio  la  riapertura  del 
procedimento  nel  caso  apprestasse  nuove  pruove  che  giustificassero 
la  propria  innocenza  ;  e  che  se  questo  collegio  ne  respingesse  la 
domanda,  abbia  l'imputato  il  diritto  di  opposizione  avverso  l'ordi- 
nanza, come  spetta  nel  suo  interesse  al  procuratore  del  re  ed  alla 
parto  civile  in  conformità  all'art.  260  del  codice  di  proc.  pen.  Si  è 
detto  per  l'afiermativa  che  nei  giudizi  penali  uguale  debba  essere 
il  trattamento  delle  parti  ;  che  se  il  P.  M.  ha  diritto  di  richiedere 
la  riapertura  del  procedimento  nel  caso  sopravvenissero  nuove  pruove 
per  l'accertamento  del  reato  o  dell'imputato,  viceversa  lo  stesso  di- 
ritto debba  competore  all'imputato  per  l'accertamento  della  sua  in- 
nocenza ;  né  può  essere  conforme  a  giustizia  che  stia  pendente  per 
un  tompo  indetorminato  un  carico  che  compromette  tanto  la  sua 
persona  a  fronte  di  pruove  che  constatano  la  sua  innocenza  per  cui 
non  possa  domandare  nemmeno  la  cancellazione  dell'imputazione  dai 
registri  penali. 

Ma  cotesta  pretesa  è  in  diretta,  contraddizione  ai  principi  fonda- 
mentali del  cod.  di  proc.  pen.  Secondo  le  leggi  dello  Stato  l'esercizio 
delibazione  penale  spetta  esclusivamente  al  P.  M.  :  nella  specie  l'in- 
terruzione lunga  di  un  processo  reca  senza  dubbio  un  pregiudizio 
alla  condizione  dell'imputato  ;  ma  è  questa  una  necessità  giuridica 
a  fronte  delle  istituzioni  sociali  ;  né  si  può  addurre  eguaglianza  di 
diritti  col  P.  M.,  nei  quali  sensi  si  è  pronunziata  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Palermo  respingendo  in  simile  caso  l'opposizione  dell'im- 
putato. 

852.  La  le^ge  non  volendo  lasciare  all'oscillante  interpetra- 
zione  delle  Corti  e  de'  giureconsulti  la  forma  dell'opposizione  di  cui 
si  è  tenuto  discorso,  ha  stabilito  che  si  facesse  per  dichiarazione 
motivata  nella  cancelleria  del  tribunale.  Imperocdiè  essendo  in  so- 
stanza una  specie  d'atto  d'appello  che  sottopone  l'imputato  a  novello 

Saluto,  Comnunti  al  Cod.  Proc.  P$n,,  H.  41 
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giudizio,  richiede  una  forma  autentica,  al  pari  di  ogni  altro  gra- 
vame che  garentisca  tutti  i  diritti  delle  parti.  Non  sarebbe  quindi 
suflSciente  una  semplice  menzione  del  procuratore  del  re  sulla  mi- 
nuta dell'ordinanza,  quando  pure  fosse  datata  dal  cancelliere  (l),o 
per  una  semplice  citazione  alle  parti.  E  se  in  Frància  si  è  da  taluni 
autori  affermato  diversamente  (2),  la  loro  opinione  è  fondata  sulh 
mancanza  di  un  dettato  esplicito  di  quelle  leggi  che  possa  riguardare 
la  forma  deiropposizione,  ed  è  per  altro  stata  respinta  dalla  giuris- 
prudenza di  quelle  stesse  Corti  (3).  Il  nostro  codice  avendo  a  ciò 
formalmente  provveduto,  una  dichiarazione  fatta  in  qualunque  altro 
modo  non  avrebbe  alcuna  efficacia,  come  vedremo  meglio  trattando 
della  forma  dell'appello  correzionale  che  è  simile  alla  presente  op- 
posizione (4).  La  dichiarazione  di  cui  sopra  dovrà  essere  motivata; 
poiché  dovendo  la  sezione  d'accusa  procedere  all'esame  di  ciò  che 
formi  oggetto  dell'opposizione,  bisogna,  per  procedere  con  cognizione 
di  causa,  che  conosca  esplicitamente  le  ragioni  che  si  abbiano  per 
impugnare  l'ordinanza.  NuUadimeno  questa  motivazione  non  è  pre- 
scritta sotto  pena  di  nullità  ;  la  sezione  d'accusa  potrebbe  supplire 
d'ufficio  in  ciò  che  ritenesse  conforme  alla  giustizia.  L'opposizione 
dee  farsi  nella  cancelleria  del  tribunale  che  ha  pronunciato  l'ordi- 
nanza ;  ma  non  crediamo  che  potesse  dirsi  nulla  quella  che  per  av- 
ventura si  facesse  nella  cancelleria  della  Corte  d'appello,  sezione  di 
accusa:  i  caratteri  di  autenticità  non  sarebbero  menomati;  purché 
seguisse  per  dichiarazione,  non  mai  per  lettera  o  in  altro  modo  in- 
diretto; noi  ritorneremo  su  questa  circostanza  trattando  degli  appelli 
correzionali. 

853.  L'opposizione  neUa  forma  surriferita  dee  aver  luogo  entro 


Jl)  0.  Pai.,  Casa,  fr.,  18  luglio  1833. 
2)  G.  Pai.,  t.  XX,  p.  596,  col.  1,  nota  1;  Helie,  Instr.  erim.,  t.  VI.  p.2». 
3)  Corte  di  Grenoble,  20  giugno  1826,  Sir,,  li,  33:  conf.  Caas.  fr.,  18  lugUo 
J3,  Sir.,  33,  1,  595. 

(4)  e  Attesochò  la  dichiarazione  deiramministrazione  compartimentale  delle  gA- 
belle  in  Milano  per  ricorrere  in  Cassazione  contro  la  denunciata  ordinanza  dei 
tribunale  correzionale  di  detta  città  de*  28  marao  1866,  risulta  inviata  io  forma 
di  nota  in  piego  suggeUato  alla  cancelleria  di  detto  ti'ibunale  senza  che  risalti 
che  tale  dichiarazione  sia  stata  fatta  o  almeno  preaeotata  persooaJmenta  al 
cancelliere  del  tribunale  della  parte  ricorrente,  nò  che  sia  dalia  stessa  parte  o 
pure  da  un  suo  procuratore  speciale,  stata  sottoscritta,  come  essa  noe  ò  aotlo- 
scritta  neppura  dal  cancelliere  a  tenore  di  quanto  è  prescritte  dairart.  643  del 
cod.  di  proc.pen. 

«  Attesoché  per  onesto  essenziale  difetto  di  forma  che  rende  la  dichiaraziooe 
stessa  irricevibile  ed  inabile  ad  investire  questa  Suprema  Corte  delia  co^niai^^ 
della  causa  sopra  indicata  il  ricorso  ò  irrecivibile  ».  Cass.  Torino,  21  die.  ISwi 
QaiJ.  Trio.  Genova,  pag.  386. 
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24  ore,  scorso  i  quali  non  sarebbe  più  ammessibile,  e  l'ordinanza 
diverrebbe  cosa  giudicata  senza  potersi  né  anche  impugnare  per  ri- 
corso in  Cassazione  che  ha  luogo  contro  sentenze  pronunciate  in 
ultima  istanza  (1).  La  legge  ha  inculcato  questo  termine  cosi  breve  e 
di  rigore,^afBnchè  l'imputato  non  rimanesse  lungo  tempo  nell'incer- 
tezza, e  spesse  fiate  anche  in  carcere,  non  ostante  che  legali  pre- 
sunzioni d'innocenza  debbano  supporsi  a  di  lui  riguardo  ;  e  questo 
principio,  professato  dalla  Corte  di  Nancy  in  Francia,  è  stato  riba- 
dito con  molti  arresti  da  quella  Corte  di  Cassazione  (2).  Né  questo 
termine  viene  interrotto  per  essere  feriale  il  giorno  accordato  per 
l'opposizione  :  è  troppo  imperioso,  ripetiamo,  il  precetto  della  legge 
a  questo  proposito  e  senza  distinzione  :  gli  atti  della  giustizia  penale 
possono  aver  luogo  in  tutti  i  giorni  anche  festivi,  giusta  l'art.  90 
del  cod.  dì  proc.  pen.;  e  le  cancellerie  giudiziarie,  secondo  l'art.  117 
del  regolamento  giudiziario  dei  14  dicembre  1865,  sono  aperte  anche 
ne'  di  festivi,  S3bbene  per  tre  ore  soltanto  (3).  In  seguito  a  tali  pre- 
messe un  atto  d'opposizione  senza  data  non  pub  reputarsi  fatto  in 
tempo  utile;  né  l'opposizione  del  procuratore  del  re  sarebbe  am- 
mes^ibile  se  l'atto  che  la  dimostri  si  fosse  disteso  dopo  spirato  il 
termine  delle  ore  24  ;  quando  anche  esprimesse,  che  il  procuratore 
del  re  si. sia  presentato  al  cancelliere  nel  giorno  stesso  della  pro- 
nunciata ordinanza.  L'autorità  della  cosa  giudicata  diviene  allora 
di  diritto  ;  la  sorte  dell'imputato  non  pub  restare  lungo  tempo  in- 
certa; ed  il  ricorso  in  Cassazione,  che  si  permette  contro  le  sentenze 
definitive,  non  ha  luogo,  giova  ripetere,  contro  queste  ordinanze, 
le  quali  non  avendo  lo  stesso  carattere,  sono  suscettive  di  essere 
riparate  solo  in  via  ordinaria  di  opposizione  (4). 

Il  termine,  di  cui  abbiamo  parlato,  decorre,  riguardo  al  procura- 
tore del  re,  secondo  lo  stesso  articolo  261,  dal  giorno  dell'ordinanza, 
della  quale  il  cancelliere  dee  immediatamente  dargli  notizia.  Ma,  a 
differenza  delle  sentenze  ordinarie  che,  rese  pubblicamente,  prendono 
data  dalla  loro  pronunciazione,  queste  ordinanze   non  hanno  data 


(1)  Casa.  Napoli,  4  marzo  1871,  0.  La  Legne,  pag.  439;  Dalloz,  Ren,^  ▼.  Op- 
posisione^  pag.  192,  n.  3;  Merlin,  Rep.^  ^,'Opp.y  n.  4;  Paillet,  salrart.  13o, 
Gouli-o  Dissert.  di  Logrvereod^  t.  2,  pag.  49,  u.  147. 

(2)  Casa,  fi*.,  13  setr.  1811;  18  aett.  1834;  22  maggio  1852. 

(3)  Casa,  fr.,  10  giugno  1826;  8  marzo,  12  luglio  1832;  29  novembre  1838; 
23  aprile  1839;  10  maggio  1849;  31  dicembre  1858;  coof.  Mangin,  n.  50;  Mo- 
rin,  V.  Camisra  di  consiglio^  n.  52;  Helie,  Jnstr.  crim,,  t.  VI,  pag.  220. 

(4)  0  Pai.,  Casa,  fr.,  (5  marzo  1818,  4  agosto  1820,  23  ott.  1840  (t.  2,  1840, 
pag.  627);  conf.  Carnot,  Instr,  crim,^  t.  1,  pag.  501  ;  v.  anche  i  commenti  al- 
l'art. 401,  sulla  dichiarazione  d'appello  neUe  materie  correzionali. 
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che  dal  giorno  in  cui  siano  distese,  quando  anche  la  Camera  di  con- 
siglio avesse  prima  preso  nota  del  dispositivo  (1).  Nò  importa,  che 
questa  comunicazione  non  gli  sia  in  realtà  stata  fatta;  di  modo  che 
il  procuratore  del  re  venga  a  notizia  dell'ordinanza  dopo  spirato  il 
termine  :  la  legge  ha  incaricato  il  cancelliere  per  siffatta  partecipa- 
zione ;  spetta  al  procuratore  del  re  prendere  le  disposizioni  analoghe, 
acciocché  il  precetto  della  legge  sia  eseguito.  Qualunque  irregolarità 
o  negligenza  del  funzionario  pubblico  cui  è  estraneo  l'imputato,  non 
può  ridondare  in  suo  pregiudizio  :  Non  debet  alteri  per  cUtenm 
iniqua  conditio  inferri  (2).  Né  basta  che  il  P.  M.  abbia  pure  ma- 
nifestata l'intenzione  di  volersi  opporre  all'ordinanza  prima  di  q)i- 
rare  il  termine;  bisogna  che  l'opposizione  sia  interposta  nel  termine 
suddetto,  e  non  può  considerarsi  esistente  un'opposizione  che  non 
sia  fatta  nelle  formolo  volute  dalla  legge  (3). 


jl)  Mangin,  t.  S,  n.  54;  Dallos,  Instr,  erim.,  n.  852. 

(2)  Papiiùano ,  L.  74,  Diff.  de  reg.juris:  Serpillon,  Ord.  dei  1670  ;  Mangili, 
Jnstr.  scritta^  t.  2,  n.  50;  Mono,  v.  Camera  ai  consiglio  n.  6;  Helie,  Instr. 
crim,,  t.  VI,  pag.  221. 

«  AtteBochò  se  le  sentenze  della  Sezione  di  accasa  non  sono  pi*onu usiate  in 
presenza  del  P.  M. ,  ciò  non  può  essere  di  ostacolo  a  che  esse  pei'vengaoo  inn 
mediatamente  alla  cognizione  del  medesimo  nò  a  che  po^sa  essere  subito  in 
grado  di  agira  senza  poter  esigere  proroga  di  un  tet^mine  iJ  quale  nel  caso  pre- 
visto dairart.  347  decorre  paiimante  contro  il  P.  M.  a  contare  dall' interroga- 
torio deiraccusato  benché  non  vi  sia  stato  presente. 

«  Che  la  negligenza  di  un  Segretario  di  dare  al  P.  M.  av?Ì8o  di  tale  sen- 
tenza non  può  nà  deve  produrre  una  proroga  del  termine  che  la  legge  ha  voluto 
resti-ingere  ad  un  breve  tempo  determinato ,  la  quale  proroga  poti-ebbe  dege- 
nerarsi arbitrariamente  ed  in  modo  quasi  indefinito  secondo  la  diversità  de*  casi 
ed  aggravare  evidentemente  la  condizione  di  un  accusato. 

a  Nò  potrebbe  invocarsi  con  proalto  la  disposizione  deirarticolo  103  del  Reg. 
de*  15  aprile  1860.  col  quale  è  prescritto  che  i  segretari  delle  Corti  dovranno 
senza  ritardo  notificare  al  P.  M.  le  sentenze  della  Sezione  di  accusa  :  iroperoocbè 
la  disposizione  del  detto  Reg.  non  sarebbe  che  una  disposizione  regolamentare 
e  di  ordine  interno  senz*altro  scopo  che  di  agevolai*e  al  P.  M.  il  mezzodì  prov- 
vedersi in  tempo  utile  contro  le  dette  sentenze,  ove  lo  creda  nell'interesse  d«Ua 
giustizia,  e  non  può  in  verun  modo  derogare  a  quanto  vien  dal  cod.  di  ptve. 
pen.  prescrìtto  in  oi*dine  al  termine  contro  cui  deve  il  P.  M.  £are  la  sua  di- 
chiarazione di  ricorso;  come  ebbe  a  riconoscere  questa  Corte  di  Caaaazione  re- 
lativamente al  detto  art.  75  con  sentenza  de*  2d  giugno  1854,  sul  ricorso  deiraw. 
flseale  gen.  presso  la  Corte  di  Torino  contit)  Trosso  >.  Case.  Milano,  5  £eb.  IflfiS, 
Oasjs,  Trib.  Genova. 

(3)  Attesoché  Tesecuzione  di  un'ordinanza  di  questa  natura  non  può  eMere 
sospesa  che  in  forza  dell'  esistenza  teale  e  non  contestata  di  una  opposizione 
fatta  in  tempo  utile.  Nò  il  P.  M.  può  prolungare  la  detenzione  deirimputato  e 
ricusargli  il  oeneficio  della  decisione  favorevole  della  Camera  di  consiglio  quando 
Tatto  d  opposizione  sia  ricevuto  e  steso  dupo  spirato  il  termine  stabilito  dal- 
l'art. 135  sotto  protesto  che  àvea  dichiarato  la  sua  opposizione  al  segretario 
nelle  24  ore  dall  ordinanza. 

«  Che  la  pruova  di  aver  voluto  usare  di  questa  fapoltà  non  può  risultare  che 
dall'atto  medesimo  che  constata  essersi  questo  diritto  esercitato  nel  termine  di 
rigoro:  l'opposizione  non  può  avere  altra  data  che  quella  dell'atto  da  cui  attinge 
la  sua  forza  ed  il  suo  valore,  e  se  l'atto  si  è  steso  tardivamente,  vi  ha  deca- 
denza d'opposizione  ».  Corte  di  Donai,  4  dicembre  1835. 
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Per  la  p&rte  civile  il  termine  decorre  a  norma  de'  casi  dal  giorno 
delia  notificazione  dell'ordinanza,  o  dell'opposizione  del  P.  M.  fattale 
d'ordine  del  medesimo  nel  domicilio  da  essa  eletto.  E  questo  termine 
corredo  dal  giorno,  e  non  dall'ora,  dell'ordinanza  riguardo  al  prò* 
curatore  del  re,  e  da  quello  della  notificazione  relativamente  alla 
parte  civile,  dovendo  questo  giorno  essere  intiero  per  non  privare 
le  parti  opponenti  di  una  frazione  qualunque  dello  stesso,  è  utile 
nel  primo  caso  per  tutta  la  durata  del  giorno  che  segue  a  quello 
dell'ordinanza,  od  a  quello  della  notificazione  nel. secondo  caso;  e 
questa  interpretazione  generalmente  adottata  in  Francia  (1),  è  stata 
seguita  eziandio  dalle  nostre  Corti  (2).  Ma  non  è  questo  un  termine 
franco,  come  avea  opinato  Carnet  ;  cosicché,  non  contando  il  giorno 
della  scadenza,  potesse  l'opposizione  farsi  anche  l'altro  dimane  dal 
di  dell'ordinanza,  o  da  quello  deUa  notificazione  (3).  Trattandosi  di 
termine  ad  ore,  non  pub  aver  luogo  l'enunciata  regola,  onde  noti* 
ficaia  l'ordinanza  il  di  14  agosto  sarebbe  fuori  termine  l'opposii^ione 
che  si  volesse  interporre  il  giorno  16  (4). 

L'art.  261  prescrive  .che  il  termine  delle  ore  ventiquattro  per 
fare  opposizione  all'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  decorre,  rap- 
porto ^lla  parte  civile,  dal  giorno  della  notificazione  dell'ordinanza 
o  dell'opposizione  del  P.  M.  fattale  d'ordine  del  medesimo  al  domi- 
cilio da  essa  eletto.  Imperocché  è  risaputo  che,  giusta  l'art.  Ili,  chi 
si  costituisce  parte  civile»  se  non  sia  domiciliato  nel  luogo  dove  si  fa 


(1)  Legraverend ,  t.  1,  pag.  38S;  Rodier,  Elem.  di  proe,  crtw. ,  pag.  115; 
Garnot,  Jnslr,,  crtm.,  t.  J,  pag.  2o3;  Sulpicj,  cod,  d'isir,  crim.  sull  art.  135, 
n.  534. 

(2ì  «  Atteso  del  pari  che  ae  questa  stessa  Corte  ebbe  altre  volle  a  rioonoscere 
vaiiae  le  dichiarazioni  emesse  entro  il  giorno  successivo  a  quello  delle  emana- 
zioni delle  denunciate  sentenze  od  ordinanze,  ciò  avvenne  perchè  si  trattava  di 
provvedimenti  del  |^adìce  istruttore  o  della  Sezione  d^accusa  emanati  lungi  dalla 

Eresenza  del  Pabblico  Ministero,  pei  quali  non  essendo  obbligo  di  notificazione, 
avvi  un  tarmine  decorrente  dalla  data  o  da)  giorno  delle  sentenze  od  ordinanze 
stesse:  ovvero  perchè  non  constava  in  modo  cosi  assoluto  ed  ii*refragabile  da 
due  i*egolari  ed  autentici  verbali  del  Segretario  che  quel  termine  d*ore  24  fosse 
già  efTettivamente  trascorso  e  cosi  fosse  incorsa  la  decadenza  al  momento  d^a 
fatta  dichiarazione  »  ;  Cass.  Milano,  1  dicembre  1864,  G.  La  legge  1865,  p.  95» 

(3)  Camot.,  Instr.  crim.,  t.  1,  pag.  534. 

(4)  e  Attesoché  Tordi nanza  è  stata  i*egolarmente  notificata  il  dì  14  agosto  al 
sig.  Gaucbier  che  ha  fatto  opposizione  il  giorno  16  dello  stesso  mese,  cioè  dopo 
il  termine  di  ore  24  dato  a  tale  oggetto  dalTart.  135  del  cod.  d*istr.  ciim.  alla 
parte  civile. 

e  Attesoché  in  materia  penale  tutti  i  giorni  sono  utili  :  la  legge  non  di- 
stingue giorni  fenati  da  quelli  ohe  non  lo  siano:  i  termini  deiraccennato  art. 
135  sono  imperativi  :  prescrivono  formalmente  che  Topposizione  debbo  farsi  tra. 
ore  24  :  epperò  questo  termine,  la  cui  brevità  è  sufficientemente  giustificata  dal- 
Tindole  deiratto,  non  potrebbe  prorogarsi  per  alcun  motivo».  Gass.fr,,  31  dio. 
1858,  Sir.,  59,  1,  279. 
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rìstruzione,  e  dove  pende  il  giudizio»  è  tenuto  di  ele^enri  domicilio, 
senza  di  che  non  avrebbe  diritto  di  pretendere  notificazioni  di  atti 
e  molto  meno  di  eccepire  difetto  di  cotesto  notificazioni,  tuttoché  in 
massima  egli  avesse  il  diritto  di  averli  notificati.  Che  se  poi  sia  do- 
miciliato nello  stesso  luogo  in  cui  si  faccia  Fistruzione,  o  penda  il 
giudizio,  avendo  diritto  in  tal  caso  di  avere  notificati  gli  atti,  quan- 
d'anche non  avesse  eletto  domicilio,  il  termine  dell'opposizione  po- 
trebbe correre  soltanto  dal  giorno  della  notificazione  fatta  nel  do- 
micilio reale  (1). 

In  ogni  modo  il  difetto  del  domicilio  reale  o  di  quello  eletto  nel 
luogo  in  cui  siede  il  tribunale,  non  priva  la  parte  civile  del  diritto 
d'opposizione.  Non  ha  certamente  diritto  in  questo  caso  di  preten- 
dere che  le  sia  notificata  l'ordinanza,  e  non  trovandosi  nelle  con- 
dizioni prescritte  dalla  legge  per  avere  questo  diritto,  non  ha  il  be- 
neficio di  un  termine,  che  secondo  l'articolo  incominci  a  decorrere 
dal  giorno  di  questa  notificazione;  ma  il  diritto  a  fare  opposizione, 
che  non  dipende  dalla  enunciata  circostanza,  sussiste  sempre,  ed  in 
questo  caso  il  termine  incomincia  a  correre  dalla  data  dell'ordinanza, 
al  pari  di  quello  del  P.  M.  (2). 

n  procuratore  del  re  e  la  parte  civile,  nei  casi  rispettivamente 
contemplati  agli  articoli  249  a  253  del  codice  di  proc.  pen.  possono, 
come  si  è  veduto  in  virtù  dell'art.  260,  fare  opposizione  all'ordinanza 
della  Camera  di  consiglio  e  del  giudice  istruttore.  Questa  opposizione 
dee  farsi,  giusta  l'art.  261,  con  dichiarazione  motivata  nella  can- 
celleria del  tribunale  entro  ventiquattro  ore  dal  giorno  dell'ordinanza 
o  della  notificazione  secondo  che  opponente  sia  il  procuratore  del  re 
0  la  parte  civile.  Dee  cosiffatta  dichiarazione  notificarsi  immediator 


(1)  • 

della  pa 


Attesochò,  se  Tart.  135  del  cod.  d'istr.  crim.  richiede  che  l'opposlziooe 
parte  civile  airordinanza  si  faccia  tra  ore  24  dalla  notificazione  della  stessa 
ordinanza  fattale  nel  domicilio  eletto,  da  questa  disposizione,  secondo  Tart.  58, 
risulta  solamente  che,  se  non  ha  eletto  questo  domicilio  nei  luogo  in  cui  siede 
il  tribunale,  non  ha  diritto  di  pretendere  Tenunciata  notificazione,  e  perciò  ebe 
il  termine  per  Topposizione  corra  da  questa  data. 

«  Attesoché  in  fatto  Martin  aveva  il  domicilio  reale  nel  luogo  in  cai  siede 
il  tribunale;  non  era  quindi  tenuto  di  eleggere  domicilio  speciale;  ep però  la  d(>- 
tificazione  dell'ordiuanza  doveva  essergli  fatta  nel  domicilio  reale  percorrerei! 
termine  deiropposizione. 

«  Attesoché  l'ordinanza  de'  23  nov.  venne  al  medesimo  a  richiesta  dei  P*  M. 
notificata  il  di  12  die.  e  Martin  avendo  lo  stesso  giorno  12  fatta  dichiarazione 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  opporsi,  siffatta  opposizione  è  stata  interposta 
nel  termine  di  legge  >.  Casa,  fr.,  8  febbraio  1855.  !Sir.  65,  1;  oonf.  altre  17 
agosto  1830,  16  marzo  1849,  303. 

'  (2)  Casa,  fr.,  16  marzo  1849,  BulL^  n.  58;  conf.  Bourguignon,  Man,  d*istr. 
erim,,  t.  1,  pag.  218;  Morin,  v.  Camera  di  consiglio,  n.  52;  Hello,  /«*'**• 
crim,,  t.  VI,  pag.  225. 
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mente  all'imputato  ed  alla  parte  civile  per  mezzo  d'usciere,  od  al 
procuratore  del  re  per  mezzo  del  cancelliere.  Ora  è  surta  questione 
se  questa  notificazione  debba  farsi  nello  stesso  tèrmine  delle  ore 
ventiquattro  di  sopra  e  sotto  pena  di  decadenza.  La  Ciorte  di  Cas- 
sazione di  Napoli,  con  sentenza  dei  4  luglio  1868,  si  era  pronunziata 
affermativamente  anche  per  la  decadenza.  Conciossiachè  tanto  la  pro- 
duzione dell'opposizione  nella  cancelleria  quanto  la  notificazione  sono 
due  precetti  che  fanno  parte  di  tutto  un  sistema  legislativo;  sono 
due  disposizioni  connesse  che  per  l'adempimento  sono  comminate  coi 
termini  i  più  energici  del  rigore  ;  e  se  la  pena  della  decadenza  non 
ò  dalla  legge  sancita  espressamente  né  per  l'una  né  per  l'altra,  en- 
trambe vanno  sottoposte  alla  stessa  regola  d'interpetrazione  giuridica, 
cioè  che  questi  termini  sono  di  diritto  perentori  ed  a  pena  di  nul* 
lità  (1).  Per  fermo  l'avverbio  immediatamente  inculcato  per  la  no- 
tificazione dell'opposizione  fa  intendere  abbastanza  come  la  medesima 
debba  eseguirsi  senza  indugio,  soUecitamente,  appena  l'opposizione 
si  sia  prodotta  nella  cancelleria;  avvegnaché  dovendo,  in  forza  di 
simile  opposizione,  aver  luogo  un  nuovo  giudizio  che  interessa  som- 
mamente la  sorte  dell'imputato,  ha  costui  tutto  l'interesse  di  averne 
al  più  presto  notizia  per  impugnare  la  detta  opposizione,  special- 
mente lorchè  si  trovi  detenuto,  perché,  secondo  il  responso  di  Paolo, 
alla  L.  106,  Dig.  de  regulis  juris:  Libertas  inaestimabilis  rea 
est.  Dunque  ogni  ritardo  nell'adempimento  di  questa  formalità  é  ri- 
prensibile, molto  più  che  deriva  da  negligenza  o  desidia  dell' uffiziale 
pubblico.  Ma  non  sappiamo  convenire  nelle  idee  del  sullodato  su- 
premo collegio  ch'entrambi  i  due  atti  debbano  eseguirsi  nel  peren- 
torio termine  delle  ore  24.  L'art.  261  impone  questo  termine  per 
fare  la  dichiarazione  motivata  nella  cancelleria  ;  e  parlando  poi  della 
notificazione  pj*escrive  che  debba  farsi  immediatamente  ;  ma  non  dice 
nello  stesso  termine  delle  ore  24:  sono  due  concetti  distinti  collo- 
cati in  due  parti  distinte  dell'articolo,  ed  estendere  la  perentorietà 
del  termine  stabilita  per  il  primo  caso  al  secondo,  non  è  una  inter- 
petrazione  conforme  alla  regola  delle  decadenze.  Né  il  procuratore 
del  re,  ritenendosi  l'opposto  sistema,  avrebbe  più  intiere  e  libere  le 
ore  24  per  fare  opposizione,  secondo  il  diritto  che  gli  accorda  l'ac- 
cennato art.  261,  ove  dovesse  corrispondere  nello  stesso  termine  al- 
l'obbligo della  notificazione  ;  altronde  non  sarebbe  nemmeno  conve- 
niente che  il  procuratore  del  re  rimanesse  privo  dell'esercizio  dei 


(1)  Casa.  Napoli.  4  luglio  1868,  Ann.,  voi.  2,  pag.  222. 
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suoi  diritti  per  negligenza  o  malizia  di  un  usoiere  nel  non  notificare 
in  termine  i*oppoaizione  senza  che  la  legge  abbia  pronunziato  espres- 
samente questa  decadenza;  nelle  materie  penali  bisogna  distinguere 
i  termini  per  proporre  i  gravami  da  quelli  per  notificarli;  i  prini 
sono  a  pena  di  decadenza  ope  legis^  non  i  secondi  ;  ammenoché  il 
l^slatore  non  lo  dichiarasse  espressamente  come  ha  fatto  espresa* 
mente  nell*articolo  654,  non  intimandosi  il  ricorso  in  cassazione  dd 
P.  M.  e  della  parte  civile  alla  parte  cui  è  diretto  entro  i  tre  gi<»iii 
prescritti  dalla  legge.  Per  la  qual  cosa,  apposta  nel  progetto  del  co- 
dice vigente  la  sanzione  di  nullità  nel  caso  Topposizione  non  si  no- 
tificasse immediatamente  secondo  il  termine  di  cui  sopra^  venne  tolta 
questa  decadenza  dalla  codificazione  definitiva  della  legge  sulla  cob- 
siderazione  che  in  molti  casi  avrebbe  potuto  dipendere  dalla  negli- 
genza 0  malizia  di  un  usciere  la  validità  di  un  atto  cosi  importante. 
Quindi  è  che  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  non  ha  potuto 
non  ripiegare  dalla  prima  massima  che  avea  professata,  dichiarando 
invece  che,  per  quanto  sia  urgente  di  dovere  notificarsi  Topposiziime, 
non  può  sostenersi  che  sia  indispensabile  farsi  questa  notificazione 
entro  i  tre  giorni  e  molto  meno  a  pena  di  decadenza  (1)  ;  ndla 
quale  idea  non  solo  conviene  Dalloz  che  non  essendo  dalla  legge 
comminata  pena  di  nullità,  non  possa  dal  magistrato  applicarsi  (2)t 
ma  vi  si  uniforma  eziandio  Ferraróttr  nelle  sue  osservazioni  all'ar- 
ticolo 242  del  codice  subalp.  del  1859  ohe  contenea  la  stessa  diqK)- 
sizione  di  legge. 

Intanto  Timputato,  secondo  Tultimo  capoverso  dell'art.  261,  noD 
può  essere  posto  In  libertà  se  non  dopo  spirato  il  termine  dell'op- 
posizione: è  questo  l'efietto  del  principio  generale,  che  qualunque 
gravame  è  di  natura  sospensivo  per  non  aver  luogo  cons^uenze  di 
una  sentenza  che  tuttavia  fosse  sotto  esame  e  che  potrebbe  essere 
riparata.  Ma  dall'altro  canto  nella  lodevole  mira  di  evitare,  per 
quanto  sia  possibile,  restrizioni  preventive  qualora  non  siano  neces- 
sarie, si  è  nello  stesso  articolo  provveduto,  che,  anche  prima  di  spi- 
rare quel  termine,  potesse  l'imputato  essere  posto  in  libertà,  purché 
vi  consentisse  il  procuratore  del  re.  Questo  consenso  fa  supporre, 
che,  non  avendo  egli  volontà  di  opporsi,  sarebbe  detenzione  frustrano» 
e  perciò  vessatoria  quella  di  attendere  la  scadenza  del  termine.  Il 
codice  subalpino  del  1859  avea  richiesto  ancora  il  consenso  della 


(1)  Casa.  Napoli,  Il  die.  1868,  Ann,,  voi.  2,  pag.  282;  altra  13  agosto  1869, 
Ann,,  voi.  3,  pag.  341. 

(2)  Oalloz,  Rep.,  v.  Apptliù  crim  ,  d,  49. 
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parte  civile  per  l'escarceraxione  prima  del  termine  sul  motivo  ohe^ 
avendo  essa  pure  diritto  all'opposizione,  la  stessa  ragione  militasse» 
particolarmente  che  l'opposizione  della  parte  civile  porta  seco  eziandio, 
come  rilevammo  sopra,  l'esame  dell'azione  penale.  Ma  il  codice  vi- 
gente ha  tolto  via  questa  altra  condizione;  poiché  è  sembrato  esor- 
bitante che  un  gravame  della  sola  parte  privata  potesse  sospendere 
la  libertà  di  un  cittadino  ad  onta  del  silenzio  e  forse  della  contraria 
volontà  del  P.  M.,  che  in  sostanza  è  l'agente  nell'interesse  della  so- 
cietà e  dell'ordine  sociale.  Avrà  dunque  l'opposizione  della  parte 
civile  l'effetto  di  riprodurre  in  seconda  sede  l'esame  dell'azione  pe* 
naie  ;  la  sezione  d'accusa  sarà  tenuta  di  provvedere  imche  sulla 
parte  che  interessa  il  P.  M.;  ma  la  legge  non  ha  voluto  dare  l'ef- 
fetto immediato  di  sospendere  la  scarcerazione,  considerando  che  il 
gravame  proviene  direttamente  da  una  parte  interessata  e  per  suoi 
particolari  e  privati  interessi  esclusivamente,  civili:  Quod  cantra 
rationem  juris  reeeptum  est,  non  est  producendum  ad  conse- 
quentia  (1). 

855.  La  sezione  d'accusa  ò  l'autorità  competente  per  provve- 
dere sul  merito  delle  ordinanze  della  Camera  di  consiglio  e  del  giu- 
dice istruttore  :  l'opposizione,  dicesi  nell'art.  262,  sarà  portata  avanti 
la  sezione  d'accusa.  In  siffatta  guisa,  osservava  l'oratore  del  governo 
al  corpo  legislativo  in  Francia,  al  di  sopra  de'  tribunali  si  eleva  un 
corpo  di  magistratura  ben  costituito,  inaccessibile  alla  seduzione  ed 
al  timore,  lontano  da  tutti  i  motivi  di  contemplazioni  locali  che 
hanno  potuto  guadagnare  i  primi  giudici.  Ed  in  verità,  agitandosi 
in  queste  prime  giurisdizioni  gravi  interessi  dipendenti  spesse  volte 
da  problemi  legali,  e  da  importanti  questioni  giuridiche  che  possano 
colpire  definitivamente  la  società  restando  impuniti  i  rei,  ad  onta 
che  ci  sembrino  alquanto  esagerate  le  osservazioni  del  giureconsulto 
francese,  troviamo  anche  noi  giusto  che  questi  primi  esami  soggiac- 
ciano ad  ujpta  superiore  >  revisione.  Era  quindi  temperamento  indis- 
pensabile quello  di  richiamare  sopra  questi  affari  l'esame  di  giudici 
più  elevati,  che  formano  l'autorità  centrale  delle  materie  penali. 
Epperò  prodotta  che  sia  l'opposizione  nei  termini  e  modi  sopra  enun- 
ciati, il  cancelliere  dee  immediatamente  trasmettere  gli  atti  proces- 
suali al  procuratore  generale  presso  la  Corte.  La  legge  non  ha  stabi- 
lito alcun  termine  per  questa  trasmissione  di  atti  e  molto  meno  a 


(1)  Paolo,  L.  141,  Dig.  de  regulis  furis. 
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pena  di  nullità  :  ma  avendo  ingiunto  che  si  faccia  immediatam^te, 
il  cancelliere  dovrà  ottemperarvi  in  vista  dell'opposizione  fiitta,  onde 
abbia  sollecito  corso  la  spedizione  dell'incidente. 

856.  n  cod.  d'istr.  crim.  in  Francia  avendo  conferito  al  proca- 
ratore  del  re  il  diritto  di  fare  opposizione  alle  ordinanze  della  Ca- 
mera di  consiglio  e  del  giudice  istruttore,  avea  fatto  nascere  que- 
stione, se  lo  stesso  diritto  competesse  al  procuratore  generale.  Alcuni, 
attaccati  alla  lettera  del  codice  che  non  avea  fatta  menzione  di 
questo  funzionario  aveano  divisato  la  negativa  non  potendosi  portare 
ostacolo  alla  libertà  di  un  cittadino  senza  espressa  disposizione  di 
legge.  Scorso  perciò  il  termine  dato  al  procuratore  del  re  per  op- 
porsi, queUe  ordinanze,  secondo  quei  giuristi,  acquistavano  l'autorità 
di  cosa  giudicata,  tranne  quelle  che  dipendessero  da  sopravvenienza 
di  nuove  pruove  (1).  Altri  invece,  sull'idea  che  l'esercizio  della 
azione  penale  appartiene  al  procuratore  gederale,  e  che  il  procura- 
tore del  re  l'esercita  sotto  la  di  lui  dipendenza,  aveano  sostenuto 
essere  quel  funzionario  nel  diritto  di  opporsi  direttamente  jurefM^ 
prioj  poiché  per  silSatta  guisa  è  più  assicurato  l'esercizio  dell'azione 
penale  ed  è  meglio  tutelato  l'interesse  della  giustizia  (2).  Ma  pose 
termine  a  quella  controversia  la  legge  de'  17  luglio  1856  che  au- 
torizzò il  procuratore  generale  a  fare  opposizione  in  tutti  i  casi 
contro  siffatte  ordinanze,  molto  più  che,  in  forza  della  indicata  legge, 
si  era  mutata  la  giurisdizione,  attribuendosi  al  solo  giudice  istruttore 
le  facoltà  che  fino  allora  si  erano  esercitate  dalla  Camera  di  con- 
siglio. La  stessa  disposizione  si  è  stabilita  nel  codice  italiano  in  forza 
dell'art.  263  che  ha  conferito  espressamente  al  procuratore  generale 
il  diritto  d'opposizione  contro  le  ordinanze  sia  della  Camera  di  con- 
siglio che  del  giudice   istruttore. 

Solo  si  è  ancora  dubitato,  se  questo  diritto  fosse  ristretto  esdn- 
sivamente  contro  le  ordinanze  contemplate  in  questo  Capo  XI,  cioè 
quando  l'istruzione  sia  compiuta,  o  pure  si  estendesse  ancora  contro 
tutte  altre  ordinanze  pronunciate  nel  corso  dell'istruzione,  come  sa- 
rebbero quelle  in  generale,  contemplate  dall'art.  97,  e  quelle  sulla 
libertà  provvisoria  previste  dall'art.  215.  Ma  delle  une  e  delle  altre 


(1)  Carnot,  Instr,  crim.,  t.  2,  pag.  102;  Bourguignon,  auirart.  135;  G.  Pal-i 
t.  XIV,  pag.  688;  Casa,  fr.,  27  feb.   1812,  6  mano  1818.  .     . 


(2)  Lograverend,  t.  1,  pag.  276;   Mangia,  Az.  puh.,  t.  2,  n.   87;  Boittf^» 

ag.  386;  Oitolan,  t  2,  pag.  98;  B«iriat  '••       " 

col.  2,  Dota  1  ;  Casa,  fr.,  14  aprile  1814. 
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ordinanze  avendo  tenuto  apposito  discorso  nei  succitati  articoli,  non 
occorre  qui  ripetere  le  stesse  osservazioni. 

Intanto  il  procuratore  generale,  secondo  Tenunciato  art.  263,  ha 
un  termine  di  venti  giorni  successivi  all'ordinanza  della  Camera  di 
consiglio  0  del  giudice  istruttore  per  notificare  la  sua  opposizione. 
Si  è  dato  a  questo  funzionario  un  termine  più  esteso  di  quello  di 
semplici  ore  24,  accordato  al  procuratore  del  re,  avuto  riguardo 
alla  sua  posizione  non  sempre  in  istato  di  conoscere  prontamente  le 
ordinanze  che  si  pronunciano  dalla  Camera  di  consiglio  alla  quale 
non  è  immediatamente  addetto.  Ma  perchè  questo  termine  un  po' 
lungo  accordato  nell'interesse  della  giustizia  non  ridondi  in  pregiu- 
dizio dell'imputato,  ha  soggiunto  che  non  sia  perciò  ritardata  la 
libertà  provvisoria  dell'imputato  secondo  i  casi  previsti  dagli  arti- 
coli 250  a  252  ;  l'ommissione  del  P.  M.  presso  il  tribunale  corre- 
zionale non  dee  ricadere  in  pregiudizio  della  libertà  dell'imputato, 
prolungandone  la  detenzione  :  Libertas  tnaestimabilis  res  est  (1) . 

L'avvocato  Sartorio,  in  uno  scritto  inserito  nella  Gfo^.  dei  Trib. 
di  Napoli,  an.  XXI,  n.^2141,  sostiene  che  il  termine  di  20  giorni 
accordato  al  proc.  gen.  per  fare  questa  opposizione  decorre,  non 
dalla  data  dell'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  o  del  giudice 
istruttore,  come  si  esprime  l'articolo,  ma  dalla  notificazione  di  detta 
ordinanza  che  glie  ne  faccia  il  cancelliere  di  detto  collegio  o  giu- 
dice istruttore,  senza  di  che  il  termine  di  cui  sopra  sarebbe  illu- 
sorio, né  si  può  pretendere  che  il  procuratore  generale  stia  di  sen- 
tinella per  tutte  le  ordinanze  che  si  emettono  nei  vari  circondari 
di  sua  giurisdizione,  per  cui  qualunque  fosse  la  sua  solerzia  non 
giungerebbe  venire  a  capo  delle  mentovate  ordinanze,  specialmente 
se  si  ponga  mente  alla  incuria  del  cancelliere  non  che  alla  svoglia- 
tezza del  magistrato  decidente  a  redigere  e  motivare  le  ordinanze; 
ed  è  da  fuggirsi  l'interpetrazione  per  quam  lex  redditur  elusoria. 

Ma  ncque  pejor  est  tortura  quam  tortura  legum  (2),  ed  è  un 
principio  oramai  più  controverso  tra  i  pubblicisti  ed  i  giureconsulti 
che  in  materia  penale  l'induzione  che  si  possa  ricavare  dallo  spirito 
della  legge  non  può  prevalere  al  testo  della  medesima  ;  imperocché 
una  legge,  che  impone  dei  limiti  alla  libertà  delle  azioni  umane,  dee 
parlare  con  linguaggio  intelligibile  a  tutti,  senza  di  che  l'indole 
delle  azioni  dipenderebbe  dalla  buona  o  cattiva  logica  del  giudice  (3). 


(1)  Paolo,  L.  106,  Dig.  de  regulis  juris, 

(2)  Bacone,  de  Officiand, 

(3)  Beccaria,  §  4;  Filangieri,  cap.  9,  art.  12;  Pastoret,  Mailher  de  Tajan, 
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Articolo  264. 

La  sezione  d'accusa  statuirà  con  sentenza  motivata  sopra  sem- 
plici memorie  e  conclusioni  che  saranno  depositate  nella  can- 
celleria della  Corte. 

Art.  133,  cod.  frane,  e  L.  da*  17  luglio  1856.  —  Art.  251,  ood.  sobaip. 


Articolo  265. 

Se  è  rigettata  l'opposizione  della  parte  civile^   questa  sarà 
condannata  alle  spese  ed  ai  danni,  se  vi  ha  luogo. 

Art.  136,  cod.  frane.  *  Art.  fSA,  ood.  rabalp. 


Articolo  266. 

L'imputato  riguardo  ai  quale  si  sarà  dichiaralo  non  essere 
luogo  a  procedimento  per  mancanza  di  sufficienti  indizi  di  reità, 
non  potrà  più  essere  molestato  per  lo  stesso  fatto,  salvo  che 
sopravvengano  nuove  pruove  a  suo  carico,  siccome  è  detto  nel- 
l'articolo  445. 

Ove  siasi  fata  opposizione  all'ordinanza,  apparterrà  alla  se- 
zione d'accusa  di  apprezzare  le  nuove  pruove:  in  mancanza  di 
opposizione  il  giudice  istruttore  dovrà  procedere -e  sarà  statuito 
da  lui  o  daUa  Camera  di  consiglio,  secondo  le  distinzioni  s(^' 
praprescritte. 

Art.  ...,  ood.  frane.  -^  Art.  S53,  cod.  subalp. 


Articolo  267. 

Ove  siasi  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedere  contro  un 
minore  d'anni  14,  imputato  di  crimine  o  delitto^  perchè  abbia 

fag.  163;  Bourgui(?noD,  paR.  10;  Carnot,  all*art.  4  ood.  pen.;  Rossi,  t  ItP*^* 
0;  Cheaveau  de  Helìe,  t.  1,  pag.  37. 
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agito  senza  discernimento,  il  giudice  istruttore  o  la  Camera  di 
consiglio  dovrà  rinviare  gli  atti  al  procuratore  generale,  il  quale 
promuoverà  il  provvedimento  della  sezione  d'accusa,  giusta  l'ar- 
ticolo 88  del  codice  penale. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  2M,cod.  sabalp. 


[o;  857.  Forma  estrinseoa  ()«lle  ordinanze  della  seaìone  d^accusa  in  grado  d'opposi- 
siuoe.  —  858.  Indennizzazione  cui  ha  diritto  di  provvedere  la  sezione  d^accusa  in  questa 
circostansa.  —  8&9.  Effetti  delle  ordinanze  di  non  essere  luogo  a  procedimento.  Sopravve- 
nienza di  nuove  pruove  e  valore  delle  medesime.  —  800.  A  quale  autorità  spetti  il  provve- 
dere nel  cifto  di  sopravvenienza  di  nauve  pruuve.  Se  possa  il  P.  M.  richiedere  in  questi  casi 
direttamente  11  giudice  istruttore  per  procedere.  —  801.  Provvedimenti  relativamente  a  quel 
minure  di  anni  H  a  favore  del  quale  si  sia,  per  difetto  di  discernimento,  dichiarato  di  non 
essere  luogo  a  procedimento.  Se  queste  disposizioni  sono  applicabili  a  crimini  o  delitti  pre- 
.  visti  da  leggi  speciali. 

\ 

COMMENTI. 

857.  La  sezione  d'accusa  nel  giudizio  d'opposizioiie  del  P.  M. 
o  della  parte  civile,  secondo  i  casi  contemplati  dall'art.  260,  dee, 
a'  termini  dell'art.  264,  procèdere  all'esame  delle  ordinanze  opposte 
tenendo  presenti  ancora  i  rilievi  se  ve  ne  fossero  e  le  osservazioni 
delie  parti  che  hanno  diritto  di  dedurre  con  memorie  e  conclusioni 
scritte  per  mezzo  delia  canceUeria,  non  potendo,  per  difetto  di  u- 
dienza,  essere  sentite  a  voce.  Ma  qualunque  siano  i  risultati  di  questo 
giudizio,  la  sentenza  della  sezione  di  accusa  dee  essere  motivata,  al 
pari  di  ogni  altra  sentenza,  di  giudici  giureconsulti  io  generale,  che 
devono  co'  loro  atti  giustificare  la  giustizia  delle  loro  decisioni.  Non 
è  però  tenuta  di  enunciare  gli  articoli  sui  quali  fonda  il  dispositivo. 
Gonciossiachè  non  pronunciando  condanna  cui  si  possano  riferire 
articoli  di  legge,  potrebbe  nel  solo  caso  di  rilascio  essere  necessaria 
l'indicazione  degli  articoli  corrispondenti  secondo  le  disposizioni  ge« 
nerali  del  codice  ;  ma  questi  essendo  per  ordinario  indicati  da' primi 
giudici,  non  occorre  ripeterli  se  non  quando  siano  per  avventura 
errati,  essendo  aUora  dovere  di  supplirli  con  l'indicazione  di  quelli 
òhe,  a  senso  della  sezione  d'accusa,  sarebbero  veramente  applicabili. 

858.  La  sezione  d'accusa,  se  rigetti  l'opposizione  della  parte 
civile,  condannerà  questa  alle  spese  ed  a'  danni  se  vi  ha  luogo  a 
norma  dell'art.  265.  Il  legislatore  con  questa  sanzione  di  legge  ha 
voluto  stabilire  un  contrappeso  al  diritto  esorbitante  che  avea  ac- 
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cordato  alla  parte  civile  di  potersi  opporre  contro  le  ordinanze  della 
Camera  di  consiglio  o  del  giudice  istruttore  coerentemente  al  ca- 
poverso dell'art.  260.  Imperciocché  l'opposizione  della  parte  ciyile 
portando  l'esame  dell'azione  penale  quando  anche  non  sia  concoisa 
opposizione  del  P.  M.  e  prolungando  per  questa  guisa  la  detenzione 
in  carcere  dell'imputato,  ò  troppo  chiara  la  conseguenza  che  questi 
fosse  risarcito  del  pregiudizio  sofferto  per  una  ingiusta  opposizione; 
e  che  ad  ordinare  questo  risarcimento  di  danni,  sia  competente  la 
stessa  sezione  d'accusa  che  procede  alla  cognizione  di  questo  inci- 
dente senza  bisogno  di  ricorrere  a  separato  giudizio  avanti  a  tri- 
bunale diverso  che  prolungherebbe  senza  necessità  Tesarne  di  un 
fatto  necessario  all'incidente  che  si  è  già  esaminato  (1).  Né  importa 
per  il  risarcimento  di  questi  danni  se  l'imputato  sia  o  no  in  car- 
cere; la  legge  non  ha  sottoposto  l'esercizio  di  questo  diritto  ad  al- 
cuna condizione*  Solo  la  sezione  d'accusa  esaminerà  se  mai,  a  causa 
dell'opposizione  avvenuta,  l'imputato  abbia  sofferto  danno.  Ma  in 
questo  stadio  di  giurisdizione  si  possono  discutere  soltanto  i  danni 
sofferti  a  causa  dell'opposizione:  il  loro  oggetto  è  il  risarcimento 
del  pregiudizio  che  sia  potuto  seguire  da  questo  atto:  essi  sono  in- 
dipendenti da  quelli  che  possano  derivare  da  una  ingiusta  querela 
che  si  potranno  ripetere  in  separato  giudizio  presso  chi  e  come  di 
diritto  (2). 

Si  è  disputato  tra  gli  autori  francesi  se  la  sezione  d'accusa  debba 
di  ufficio  provvedere  su'  danni  a  favore  dell'imputato  nel  caso  fosse 
rigettata  l'opposizione  deUa  parte  civile.  Il  signor  Legraverend  ha 
opinato  che»  non  avendo  l'imputato  proposto  alcuna  domanda  in 
proposito,  la  sezione  d'accusa  non  potrebbe  emettere  alcun  prone- 
dimento,  non  potendo  pronunciare  se  non  sull'azione  e  sulle  domande 
rispettive  delle  parti  (3).  Il  presente  articolo,  ha  soggiunto  allo  stesso 
riguardo  il  sig.  Bourguignon,  ha  il  suo  compimento  nel  diritto  co- 
mune in  cui  dappertutto  è  impresso  il  principio  che  i  danni  ed  in- 
teressi non  possono  aggiudicarsi  che  sopra  domanda  formale  di  colui 
al  quale  sono  dovuti,  e  l'enunciato  scrittore  vorrebbe  che  l'impu- 
tato, lungi  dal  limitarsi  a  farne  domanda  per  semplici  conclusioni, 
dovrebbe  notificare  questa  sua  pretesa  alla  parte  civile,  onde  costei 


t.  ],  pag.  312;  Helie,  Instr,  cHm.,  t.  VI,  pag.  234. 
(3)  LegraTerend,  t.  1,  pag.  401. 
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potesse  a  sua  volta  difendersi  e  produrre  le  sue  giustificazioni  per 
mezzo  della  cancelleria^  se  non  altro  alcune  volte  per  attenuarne 
la  somma  (1).  Ma  il  sig.  Mangin  ha  osservato  in  contrario,  che  la 
posizione  speciale  dell'imputato  in  questa  circostanza  giustifica  suffi- 
cientemente Teccezione  introdotta  dalla  legge  sul  riguardo  in  prò 
dell'imputato.  Imperocché  egli  pub  spesso  ignorare  il  giudizio  d'op- 
posizione, non  essendo  la  parte  civile  obbligata  di  notificargli  il  suo 
ricorso;  può  trovarsi,  come  per  lo  più  avviene,  in  carcere,  può  ver- 
sare in  estrema  indigenza;  ed  in  tutti  questi  casi  sarebbe  impossi- 
bilitato a  ripetere  il  danno  che  la  leggierezza  o  la  mala  fede  della 
parte  civile  gli  ha  potuto  recare  (2).  Onde  quella  Corte  di  Cassa- 
zione ha  stabilito  che  la  sezióne  d'accusa  dovesse  di  ufficio  provve- 
dere in  simili  casi  sul  risarcimento  del  danno  in  favore  dell'impu- 
tato (3). 

La  stessa  teoria  dee  prevalere  presso  noi.  Conciossiachè  l'art.  265 
del  nostro  codice  si  è  pronunciato  in  termini  imperativi,  prescri- 
vendo: Se  è  rigettata  l'opposizione  della  parte  civile,  questa  sarà 
condannata  alle  spese  ed  ai  danni,  se  vi  ha  luogo.  E  l' applica- 
zione di  questo  precetto,  lungi  da  supporre  una  domanda  dell'impu- 
tato, è  uniforme  al  principio  generale  stabilito  dal  codice  di  proce- 
dura penale,  che  i  tribunali  penali  debbono  pronunciare  sui  danni 
in  favore  della  parte  lesa,  ancorché  costei  non  si  sia  costituita  parte 
civile  in  giudizio.  Non  vi  ha  dubbio,  che  sembra  un  po'  duro  che 
la  parte  civile  soffra  una  condanna  senza  essere  in  istato  di  poter 
combattere  le  pretese  della  controparte,  specialmente  che  non  ha 
diritto  d'impugnare  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  come  pro- 
nunciata in  sua  contumacia.  Ma  non  dobbiamo  perdere  di  vista  che 
questo  danno  non  è  se  non  una  stretta  conseguenza  del  giudizio  di 
opposizione;  che  questo  giudizio  fu  promosso  sulle  istanze  della  stessa 


(1)  Boarguìgnon,  Giurispr,^  t.  1,  paff.  310. 

•  (2j  Maogin,  t.  2,  pag.  107;  conf.  Helie,  Instr,  crim.,  t.  VI,  pag.  237. 
(3)  e  Attesoché  a*  termini  deirart.  136  del  cod.  d'ictr.  crim.  la  parte  civile 
che  soccombe  neU'opposiùona  sarà  condannata  a*  danni  ed  intei^essi  in  favore 
deirimputato.  Che  in  presenza  di  questa  disposizione  chiara,  precisa  ed  impe- 
rativa, rindicata  condannii  dee  essere  pronunciata  anche  senza  domanda  deU 
Timputato.  11  codice  non  avendo  inculcato  al  medesimo  obbligo  di  fare  questa 
domanda,  la  condanna  della  parte  civile  a*  danni  ed  interessi  è  la  conseguenza 
necessaria  dei  rigetto  della  sua  opposizione:  cosi  è  stato  pure  deciso  dalla  Corte 
di  Cassazione  in  data  del  6  nov.  1823. 

e  Attesoché  la  quei*ela  sia  di  falso  o  di  subornazione  di  testimoni  fìitta  evi- 
dentemente con  riprovevole  leggierezza  ha  necessariamente  prodotto  un  pre- 
giudizio reale  alPimputato;  e  quindi  ò  il  caso  di  condannai*e  Tautore  a*  danni, 
ecc.  ».  Corte  di  Limoges,  2  maggio  1842|  Sir.,  42,  li,  6 17;  conf.  Cass.  fr.,  6  no- 
vembre- 1823. 
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parte  civile,  e  che  soccombendo  nel  m^to  deQ'oppoóàone,  segoo&o 
le  conseguenze  in  quelle  forme  medesùne  cui  portarono  le  istanze 
della  stessa  parte  perdente. 

859.  L'art.  266  occupandosi  degli  effetti  dell'ordinanza  di  non 
essere  luogo  a  procedimento  per  mancanza  d'indizi  sufficienti  di 
reità,  ha  stabilito  che  l'imputato,  in  favore  del  quale  sia  pronao- 
ciata  simile  ordinanza,  non  possa  essere  più  nìolestato  per  lo  steiso 
fatto,  salvo  che  sopravvengano  nuove  pruove  a  suo  carico.  Noi,  in 
occasione  de'  commenti  all'art.  445,  dovendo  parlare  degli  estremi 
necessari  per  acquistare  siffatte  sentenze  forza  di  cosa  giudicata, 
riserbiamo  in  quegli  esami  tutte  quelle  disquisizioni,  che  possano  ri* 
guardare  la  stessa  materia,  ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  osso*- 
vare,  per  quanto  possa  riflettere  le  specialità  dell'attuale  articolo, 
che  quante  volte  la  dichiarazione  di  non  essere  luogo  a  procedi- 
mento si  sia  emessa  per  insufficienza  d'indizi  di  reità,  questa  ordi- 
nanza £arà  stato  fino  a  che  non  sopravvengano  nuove  pruore  a 
carico  dell'imputato.  Imperciocché  la  sopravvegnenza  di  nuove pmove 
autorizza  la  Camera  di  consiglio  ad  ordinare  anche  di  ufficio  nna 
nuova  istruzione   ed  a  statuire  altra  volta  sulla   sorte  dell'impa- 
tato.  Anzi   nò  il  P.  M.,  né  la  parte  civile  possono  in  queste  con- 
giunture citare  l'imputato  direttamente  avanti  il  tribunale  corre- 
zionale ;  poiché  la  giurisdizione  che  ha  apprezzato  i  i»*imi  elementi., 
è  competente  ad  esaminare  se  i  fatti  segnalati  come  novelle  prao^e, 
abbiano  appunto  questo  carattere  o  valore,  e  la  stessa  Camera  di 
consiglio  può-  annullare,  se  vi  ha  luogo,  la  prima  sua  ordinanza, 
che  nel  difetto  d'opposizione  non  è  mai  uscita  dal  suo  dominio  (!)• 
Quindi  è  che  se  tra  più  imputati,  alcuni  sieno  inviati  al  tribn* 
bunale  correzionale,  ed  altri  posti  fuori  causa  per  essersi  (tichiarsto 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  ed  intanto  nell'udienza  avanti  al 
tribunale  siano  surti  nuovi  elementi  di  colpabilità  contro  i  mede- 
simi, non  si  potrebbero  tradurre  per  citazione  diretta  innanzi  lo 
stesso  tribunale  senza  precedere  nuova  istruzione  e  senza  che  la 
Camera  di  consiglio,  cui  spetti  l'apprezzamento  di  questi  nuovi  ele- 
menti, dichiari  sufficienti  sifiatti  indizi  per  autorizzare  U  rinvio  di 
questo  imputato  avanti  il  tribunale  correzionale:  l'ordinanza  di  ^^ 
essere  luogo  a  procedimento  costituisce  un  diritto  acquisito  in  fe- 
vore  dell'imputato  che  non  può  esaere  distrutto  se  non  dalla  stesaa 


(1)  CasB.  ir.,  31  agosto  1821,  12  die.  1850. 
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autorità  che  ayea  pronunciata  quell'ordinanza  e  nei  modi  stabiliti 
dalla  legge  (1).  Se  poi  l'ordinanza  contenesse  più  capi  distinti^  es- 
sendo ognuno  indipendente  dall'altro  secondo  la  nota  massima,  tot 
capita,  tot  sententiae,  può  l'ordinanza  acquistare  forza  di  cosa  giu- 
dicata per  un  capo  separatamente  dall'altro.  Laonde  è  stato  deciso 
che  se  l'ordinanza,  rinviando  un  imputato  avanti  la  sezione  d'ac- 
cusa per  un  capo  d'imputazione,  dichiarasse  non  essere  luogo  a  pro- 
cedimento intorno  ad  altro  capo  per  difetto  d'indizi  sufficienti,  for- 
merebbe per  questa  parte  cosa  giudicata,  non  essendo  opposta  nel 
termine  legale,  qualunque  fossero  le  statuzioni  della  sezione  d'ac- 
cusa per  l'altra  imputazione  ;  ed  avendo  l'ordinanza  della  Camera 
di  consiglio  rinviato  alla  sezione  d'accusa  un  fatto  qualificato  cri- 
mine ed  al  tribunale  un  fatto  ritenuto  delitto,  l'annullamento  pro- 
nunciato dalla  sezione  d'accusa  dell'ordinanza  per  quel  capo  lascie- 
rebbe  sussistere  il  secondo  presso  il  tribunale  senza  bisogno  di  ri- 
serva del  P,  M.  (2). 

Per  la  qual  cosa  ben  osservava  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze 
che  la  sezione  d'accusa,  investita  della  causa,  sia  di  pieno  diritto 
per  la  qualificazione  data  al  reato  dalla  Camera  di  consiglio,  sia 
per  effetto  di  legittima  opposizione,  non  è  certamente  limitata  in  ciò 
che  si  sia  ritenuto  in  primo  grado;  epperò  può  ordinare  supppli- 
mento  d'istruzione;  dichiarare  di  non  farsi  luogo  a  procedere;  ri- 
formare o  completare  la  qualificazione  del  reato,  o  immutandone  la 
definizione,  o  aggiungendo  al  fatto  circostanze  aggravanti  o  mino- 
ranti, e  versare  anche  sui  fatti,  i  quali,  caduti  sotto  l'istruzione, 
fossero  stati  omessi  dalla  Camera  di  consiglio. 

Ma  tutte  queste  attribuzioni  svaniscono  quantevolte  la  Camera  di 
consiglio,  nell'esplicazione  della  propria  giurisdizione  sui  crimini,  abbia 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento,  sia  perchè  il  fatto  non 
costituisca  reato,  o  perchè  non  risultino  sufficienti  indizi  di  reità 
contro  l'imputato  o  per  effetto  di  prescrizione,  o  altra  causa  estin- 
tiva dell'azione;  cosiffatte  ordinanze,  non  opposte  nei  termini  e  salvo 
il  caso  di  sopraw^nenza  di  nuove  pruove,  acquistano  forza  di  cosa 
giudicata  ed  impediscono  l'imputato  subisca  ulteriore  molestia  pel 
medesimo  fatto  (3). 


(1)  Casa,  fr.,  12  die.  1850;  BulL^  n.  419. 

|2)  Caas.  fr.,  15  giugno  1850  ;  Dalloz,  Cam.  di  cons. 

(3)  «  Oaserva  che,  ae  irrecusabile  é  Tautorità  del  giudicato  quando  con  ordi- 
nansa  opposta  sia  stato  il  prevenuto  scagionato  da  qualsivoglia  irresponsabilità 
penale,  è  facile  il  provare  come  la  stessa  autorità  debba   valere  allorché  abbia 

Saluto,  ComvMnti  al  Cod.  Proe.  Pen,,  II.  \  4% 
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860.  Da  tutte  queste  premesse  si  vede  bene  che  Tautorìtà  di 
cosa  giudicata  che  acquistano  le  ordinanze  di  non  essere  luogo  a 
procedimento  per  mancanza  d'indizi  di  reità  contro  Tiraputato 
non  preclude  al  P.  M.  la  via  di  provocare  la  nuova  istruzione  ; 
dappoiché  Tautorità  di  cosa  giudicata  in  questo  caso  è  subordi- 
nata alla  condizione  che  non  sopravvengano  nuove  pruove;  ed  il 
P.  M.,  chiedendo  di  constatarsi  questi  ultimi  elementi,  lungi  dal 
contravvenire  alla  cosa  giudicata,  apre  la  via  a  quel  nuovo  caso 
previsto  dalla  legge  per  aver  luogo  la  nuova  istruzione.  La  Camen 
di  consiglio  riprende  allora  la  competenza  di  ordinare  una  nuova 
istruzione  sui  nuovi  elementi  che  non  abbiano  formato  oggetto  della 
prima  istruzione;  la  garenzia  della  cosa  giudicata  risiede  nella  con- 
statazione di  questi  nuovi  elementi  di  pruova  che  la  Camera  di  con- 
siglio è  tenuta  di  valutare  e  di  statuirvi  (1). 

Può  intanto  sorgere  dubbio  se,  nel  caso  si  presentino  questi  nuovi 
elementi,  possa  il  P.  M.  richiedere  direttamente  l'analogo  procedi- 
mento senza  bisogno  d'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  che  dì- 
chiari  l'esistenza  delle  nuove  pruove.  Sembra  a  prima  vista  che 
nessuna  autorità,  fuori  della  Camera  di  consiglio,  abbia  il  potere 
di  far  rivivere  una  istruzione  già  chiusa  in  forza  di  una  sua  orùi- 
narza,  e  che  perciò  il  P.  M.  non  possa  richiedere  che  sia  ripreso 


la  Camera  di  consiglio  esclusa  la  imputazione  del  crimine,  sia  per  IVasofficienza 
degli  el'^meuli  di  fatto  Decessali  ad  intentarne  la  figura,  sebb  «ne  vi  abbia  rav- 
vidiita  ou<dla  di  delitto  o  di  contravvenzione,  sia  per  insufficienza  d'indizi  a 
carico  di  uuo  tra  i  coimputati,  quantunque  sia  stalo  egli  ritenuto  responsabil^ 
di  delitto  connesso  al  crìmine,  e  per  ragione  di  tale  conoessità  siano  stati  gli 
atti,  anche  rispatto  al  medesimo,  trasmessi  al  procuratore  generale. 

e  Che  per  fermo  la  ingerenza  in  rapporto  alla  prima  ipotesi  emerge  non  meno 
dalla  ideulilà  del  principio  che  dalTapplicazìone  delPart.  260,  col  quale  è  dato 
al  P.  M.  ed  alla  parte  civile  la  potestà  di  opporsi  avverso  alle  oi-dinanM  che 
abbiano  dato  al  reato  la  qualificazione  di  delitto;  egli  è  intuii it^o  che,  oca  eser- 
citata cotesta  facoltà,  Tordinanza  sia  divenuta  giudicato  in  quanto  alla  escio- 
sione  del  crimine. 

«  Che  di  assai  maggiore  evidenza  è  la  seconda  ipotesi  nella  quale  si  ertiti' 
non  mica  di  unico  e  identico  fatto,  ma  di  fatti  interamente  distinti,  sebbene 
connessi,  esclusa  la  responsabilità  del  crimine  per  insufficienza  d'indizi, è giao' 
cofuiza  applicare  Tart.  266;  ne  la  titismissioue  degli  atti,  operata  rispetto  >' 
delitto,  può  avere  una  contraria  influenza,  conciossiachè  la  connessila  non»»' 
mutando  la  essenza  dei  reati,  sibbene  la  sola  competenza  del  giudice  di  c(^'' 
zione  sotto  il  profilo  della  economia  dei  giudizi,  non  induce  certo  la  str*"* 
conseguenza  di  annientare,  senza  Tesperimento  dei  legittimi  gravami,  la  ^^^ 
giu<licata  e  di  conferire  alla  sezione  di  accusa  il  potere  di  aggravare  della  re- 
sponsabilità di  un  crimine  Tuomo  a  favore  del  quale  sussiste  una  irretrattabile 
ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedere  ».  Cass.  Napoli,  23  die.  1874,  4«.» 
voi.  9,  pag.  170.  „ 

(1)  Cass.  fr.,  5  pen.  1854;  conf.  altra  31  ag.  1821  e  14  maggio  1829;  DaDo^' 
Jnst,  crim.^  u.  1174. 
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il  processo  se  non  in  seguito  di  altra  ordinanza  delia  stessa  autorità, 
che,  riconoscendo  l'esistenza  dei  nuovi  elementi  di  pruova,  ne  permetta 
la  nuova  istruzione;  l'eccezione  della  cosa  giudicata  vincola  l'azione 
penale.  Ma  il  P.  M.  è  per  fermo  vincolato  dall'ordinanza  della  Ca- 
mera di  consiglio  fino  a  che  lo  stato  delle  pruove  stabilito  dalla 
prima  istruzione  non  cambi  :  l'ordinanza  dichiara,  è  vero,  TinsufR- 
cienza  di  quelle  pruove;  ma  il  P.  M.,  quando  provoca  il  nuovo  pro- 
cedimento, non  agisce  contro  la  cosa  giudicata;  egli  non  riprende 
l'istruzione  già  chiusa,  ma  richiede  una  nuova  istruzione  ;  i  fatti  e 
le  circostanze  cui  ha  di  mira  possono  considerarsi  come  fatti  nuovi, 
e  sotto  questo  punto  di  vista,  egli  riprende  la  primitiva  libertà  di 
agire,  e  la  Camera  di  consiglio  quella  di  deliberare.  Né  questo  col- 
legio potrebbe  apprezzare  se  mai  esistano  o  no  gli  elementi  delle 
nuove  pruove  prima  che  queste  fossero  legalmente  raccolte  e  con- 
statate. Per  la  qual  cosa  in  Francia  si  considerò  libero  in  questi 
casi  il  P.  M.  a  richiedere  direttamente  l'istruzione  del  nuovo  pro- 
cesso (1)  ;  e  lo  stssso  sistema  dee  a  maggior  forza  prevalere  presso 
noi,  dacché  nel  capoverso  dell'art.  266  si  è  prescritto  espressamente 
che  in  simili  casi  il  giudice  istruttore  dovrà  procedere,  e  sarà  sta- 
tuito da  lui  o  dalla  Camera  di  consiglio  secondo  le  distinzioni 
sopra  sancite. 

Però  se  siasi  fatta  opposizione  all'ordinanza  della  Camera  di  con- 
siglio 0  del  giudice  istruttore,  l'esame  delle  nuove  pruove  appartiene 
alla  sezione  d'accusa.  Conciossiaché,  avendo  questo  collegio  cono- 
sciuto 0  almeno  dovuto  conoscere  i  primi  elementi,  è  chiaro  che  i 
nuovi  fatti  debbano  essere  apprezzati  dalla  stessa  giurisdizione, 
quando  anche  si  trattasse  di  semplice  delitto  :  l'esame  di  questi  fatti 
è  indivisibile,  e  spetta  alla  sezione  d'accusa  il  definire  se  mai  essi 
costituiscano  realmente  nuove  pruove:  una  giurisdizione  inferiore 
non   può   essere   chiamata  a  sostituire  il  proprio   apprezzamento  a 


(1)  f  Attesoché  ogni  autorizzazione  preliminare  di  riprenderò  il  procedi menlo 
non  avrebbe  scopo,  poiché  i  nuovi  elementi  di  pruova  non  possono  constalatsi  che 
per  mezzo  di  una  istruzione.  Che  se  il  primo  procedimento  ebbe  fine  in  forzii  di 
ordinanza  della  Camera  di  consiglio,  il  M.  P.,  cui  sono  presentati  i  nuovi  ele- 
menti, può  richiedere  direttamente  il  giudice  istruttore  per  procedere  alla  con- 
statazione di  questi  elementi. 

1  Che  il  giudice  non  è  vincolato  che  agli  elementi  esistenti  all'epoca  dell'or- 
dinanza; in  caso  di  nuove  pruove  riprendo  di  pieno  diritto  la  sua  competenza 
per  istruire  sui  nuovi  elementi  che  non  formarono  oggetto  della  pi  ima  istru- 
zione: la  garenzia  dovuta  aireccezione  della  cosa  giudicata  sta  in  ciò,  che  questi 
nuovi  elementi  di  prova  devono  essere  sottoposti  alla  Camera  di  consiglio  e  che 
onesto  collegio  deve  apppi'ezzarne  la  forza  indiziaria  ».  Cass.  fr.,  5  gen.  1854, 
BulL^  n.  2. 
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quello  fatto  da*  magistrati  superiori,  non  potendo  per  si£fatto  modo 
retrocedere  l'ordine  delle  giurisdizioni  (1).   Del  resto  il  tribunale 
correzionale,   cui  si  sia  devoluta  la  causa  in  forza  dell'ordinanza  di 
rinvio,  non  è  impedito  a  decidere  qualificando  diversamente  il  fatto 
che,  ad  avviso  del  tribunale,  costituisca  un  crimine;  mentre  le  or- 
dinanze di  rinvio  investono  di  giurisdizione  il  tribunale  per  deci* 
dere  la  causa;  ma  questo  collegio  è  sempre  libero  di  qualificare  i 
fatti,  sotto  quale  punto  di  vista  quelle  ordinanze  sono  indicative  (2). 
861.  Finalmente  l'art.  267,  contemplando  il  caso  in  cui  rordi- 
nanza  di  non  essere  luogo  a  procedimento  riguardi  un  minore  di 
anni  quattordici  che  abbia  agito  senza  discernimento,  ha  ordinato 
che  il  giudice  istruttore  o  la  Camera  di  consiglio  invìi  gli  atti  al 
procuratore  generale  a  fine  di  provocare  dalla  sezione  d'accusa  il 
provvedimento,  giusta  l'art.  88  del  cod.  pen.,  ossia  l'ordine  di  es- 
sere l'imputato  consegnato  a'  suoi  parenti  per  educarlo  ed  invigilare 
sulla  sua  condotta,  ovvero  essere  ricoverato  in  uno  stabilimento  di 
lavoro,  a'  termini  dello  stesso  art.  88.  Da  ciò  si  vede  bene  che,  in  or- 
dine a  questo  ^  provvedimento  la  legge  lia  fatto  eccezione  alle  regole 
ordinarie  di  giurisdizione  ;  dappoiché  se  per  norma  generale  la  Ca- 
mera di  consiglio  è  tenuta  di  rinviare  gli  atti  alla  sezione  d'accosa 
tostocbè  si  tratti  di  crimine,  ovvero  di  delitto  di  competenza  ddk 
Corte  d'assise,  a  norma  dell'art.  255,  nel  caso  presente  trattandosi 
di  dover  provvedere  sulla  destinazione  dell'imputato  minore  d'anni 
quattordici  che  abbia  agito  senza  discernimento,  l'art»  267  ha  ordi- 
nato che  il  giudice  istruttore  o  la  Camera  di  consiglio  ne   mandi 
gli  atti  al  procuratore  generale,  sia  l'imputazione  di  crimine  o  di 
semplice  delitto  :  trattandosi  di  provvedimento  quasi  amministrativo, 
come  quello  di  consegnare  l'imputato  a' suoi  congiunti,  o  di   rico- 
verarlo in  uno  stabilimento  pubblico,  la  legge  ha  voluto  serbarlo  ad 
un  collegio  eminente,  come  è  la  sezione  d'accusa,  ad  onta  che  nei 
giudizi  di  cognizione  ne  abbia  affidato  lo  stesso  potere,  trattandosi 
di  delitto,  al  tribunale  correzionale. 

In  Francia  sifiatte  disposizioni  si  erano  dalla  Corte  di  Cassazione 
applicate  a'  crimini  ed  a'  delitti  contemplati  dal  codice  penale,  non 
a  quelli  previsti  da  leggi  speciali,  come  sarebbero  le  contraw«i- 
zioni  forestali  (3)  o  di  dogana  (4),  punibili  con  pene  correzionali. 


(1)  Casa,  fr.,  11  agosto  1842,  Bull.,  n.  195. 

(2)  Casa,  Torino,  13  ottobre  laól,  Bettini,  pag.  802. 
;3)  Casa,  fr.,  2  luglio  1813,  Bull.,  n.  145. 

4    Casa,  fr.,  15  apprile  1849,  Sir,,  19,  1,  311. 


Il 
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Ma  la  teoria  stabilita  nell'art.  88  del  codice  penale  è  fondata  sulle 
regole  immutabili  dell*imputabilità  delle  azioni  umane.  Finché  per 
qualificare  reato  un'azione  si  rìchiegga  l'intelligenza  dell'autore  in- 
torno alla  criminosità  del  fatto,  qualunque  sia  la  legge  di  repres- 
sione, il  minore  di  anni  quattordici  che  abbia  agito  senza  discer- 
nimento, non  può  dirsi  risponsabile  in  faccia  a  questa  legge  ;  qua- 
lunque sia  la  specie  del  crimine  o  delitto,  sarà  sempre  dichiarato 
non  essere  luogo  a  procedimento,  e  gli  atti  saranno  sempre  man- 
dati al  procuratore  generale  per  il  provvedimento  di  cui  sopra.  La 
stessa  Corte  di  Cassazione  infatti  ebbe  poscia  a  ritrattarsi  almeno 
rapporto  alle  contravvenzioni  di  dogana  (1);  ed  in  questo  senso  si 
è  mantenuta  la  giusisprudenza  di  quelle  Corti. 


(1)  Cass.  fr.,  20  marco  1842,  Sir.,  18  mano  1842,  Sir.,  42,  1,  465. 
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